BIBLIOTECA 


SERMONI 

OVERO  HOMELIE  DEVOTE 


DEL  R.  M.  GIOVANNI-. 

DEL  BENE  VERONESE, 

— / 

SOPRA  C LI  E VANCELIS 

di  tutto  l’Anno. 


In  V s n s t » a,  appreflo  Giorgio  Angclicri, 
M.  D.  LXX. 


, . — 


AL  REVERENDI^. 

MONS.  HIERON1- 

MO  TRI  VISANO 
Vescovo  di  Verona. 

:*  v;  | i 

Avendo  il  Reucrendi/simo 
Monlìgnor  Luigi  Lipomano 
Vcfcouo  di  Verona  di  felice 
memoria,  considerato  pili  uol- 
te  fra  (e  medefimo  con  fommo 
fuo  difpiacere , quanta  foflè  l'i- 
gnoranza, che  hoggidì  fi  ritruoua  nel  Chriftia- 
nefmo  , delle  co/è  pertinenti  alla  lede,  & rei i- 
gion  Chriftiana,  attendendo  communemente 
ogn’uno , ouero  alla  uita  otiofa , & delitio/à , 
ouero  ad  altri  humani  negoci  , con  poco  pen- 
fiero  di  Dio,  & dell'anima  fua  : Donde  era  da- 
to ^dito  aperto  gli  Heretici , di  poter  feminare 
fra  la  plebe  idiota  ogni  forte  di  errore , & di  fai 
fa  dottrina , fi  come  uediamo , che  hanno  lèmi- 
naro  in  quelli  noftri  calamirofi  tempi;  mollo  e- 
gli  a compafsione  della  ruina  di  tante  anime  : le 
quali , parte  pafeiute  di  cibo  uelenolo , parte 
mancando  del  fùo  uero  , & folito  cibo  Ipiritua- 
le,periuano.  Dopo  molti  penfieri,  per  far  qual- 
che prouifione  a tanto  difordine , fu  di  parere , 
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che  fi  faceflè  un  libro  di  Sermoni  uolgari  /opra 
tutti  gli  Euangelij,che  fi  leggono  tutto  l’anno, 
cofi  nelli  giorni  feriali , come  feftiui , ne’quali 
folle  comprefo  con  breuità  , fecondo  le  occor- 
rentie  de’tempi  quanto  fa  bifogno  al  Chriftia- 
no  di  credere , fperare,  amare , & operare  per 
confeguir  la  uita,  & beatitudine  eterna;  Ilqual 
libro  poi  fi  darebbe  in  mano  de’preti  curati, 
con  ordine  di  leggerlo  a mezza  meflà  alli  loro 
-parochiani  ,ouero  almeno , che  da  quello  ca- 
uafiero  quelle  efficaci  eflòrtationi , che’l  noftro 
Signor  Dio  concedete  loro  grafia  di  fare , ac - 
ciocheper  quefta  uia  facile , & con  poca  fatica 
de’preti , i popoli  mafsimamente  nella  Dioce- 
fe  uenifljbro  ad  imparare , & guftare  le  colè  di 
Dio  alla  loro  falute  pertinenti . Per  tanto  pre- 
-gò  inftantemente  detto  Monfignor  Luigi , il 
Reuerendo  meter  Giouanni  del  Bene  mio  fra- 
tello di  buona  memoria , che  per  zelo  delle  ani 
me, egli  uoleffeeflèr  quello;  che  componete 
quefti  Sermoni  con  ogni  fèmplicità,  conde- 
Icendendo  alla  debolezza  dell’intelletto  de  gli 
auditori , feguitando  l’intcrpretatione  de’fàn- 
ti  Dottori , & Catholici  efpofitori , & dando 
fuggetto  a chi  gli  haueffe  a leggere,  & ad  udire, 
di  occuparli  in  buoni,  & fanti  penfieri.  Iteran- 
do che  da  qudfto  douetero,  non  fòlo  rifiutare 
Je  dottrine  perniciofe,dalla  Santa  Chiefà  aliene, 
ma  ancora  emendando  fé  ftefsi , darli  alla  uita 

Chrifria- 


Chriftiana  , con  manifèfto  profitto  delle  anime 
loro . Hauendo  adunque  mio  fratello  finalmen 
tejaccettato  quefta  imprcfà , per  non  conrrauc- 
nire  alla  pia  uolontàdel  fuo  prelato, ilquale  tan 
to  amaua , & riueriua . Quantunque  egli  foflè 
molto  occupato  per  altri  Cuoi  carichi,nondimc 
no  diede  principio  a quefto  libro  de’  Sermoni, 
& lo  feguitò  fino  al  fine  con  gran  diligenza,  có 
fideranno  fra  fe  ftellò,  che  quefta  fua  faticalo- 
trebbe  giouare  non  folo  alli  curati, & popoli  i- 
dioti,maanco  efler  grataalli  religiofi,&  religio 
fe  clauftrali,  & altre  pie  pedóne;  Jequali  fi  dilet 
tano  di  quefta  forre  di  libri  Chriftiani.  Cofi  fi- 
nito che  egli  hebbe  il  libro,  lo  diede  a riuedere 
al  prefato  Monfignor  Luigi , ilquale  hauendo- 
lo  approuato , & poftiilato  in  qualche  luogo  , 
ritrouandofi  in  Roma  uolle  anco  hauere  il  pa- 
rere fopra  ciò  del  Reuerendo  mefier  Tullio 
Crifpoldo  , huomo  di  fingolar  dottrinai  bon 
tà,  ilquale  hauendo  ufàto  molta  diligenza  in  ri 
uederlo , & correggerlo , configliò  poi , che 
per  beneficio  uniuerlàle  fi  doueflè  mandarlo  in 
luce.  Ma  poco  dapoi  e (Tendo  piaciuto  alla  diui- 
ua  prouidézadi  DÌo,di  chiamare  il  prefato  mef 
fer  Giouanni  mio  fratello  a miglior  uita , & ef- 
fendo  anco  pochi  giorni  innanzi  mancato  il 
Reuerendififimo  Monfignor  Luigi  Lipomano, 
fu  il  libro  mandato  da  Roma,&  drizzato  in  ma 
mie , ilquale  come  colà  di  mio  fratello,  infieme 
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con  altri  fuoi,(critti  benché  imperfetti,  Iiaueua 
caro,poco  penfando  ad  altro. Ma  dfendodapoi 
facto  confapeuole  del  faccetto  fopradetto , & ef 
fortato  da]  detto  metter  Tullio,  & altri  miei  ami 
ci,&  maggiorami  ho  lafciato  perfuadere  di  dar 
lo  alla  ftampa,  per  non  impedire  il  frutto  {piri- 
tuale , che  d ogni  parte  per  Ja  lettione  di  quello 
fi  fpera.  Et  conlìderando  io  à chi  lo  douefsi  de- 
dicare,che  douelfe  elfergli  ficurifomo  protetto 
re.  V.  S.  Reuerendifoma  mi  è uenutaia  prima 
in  mente,  parendomi  che  ogni  ragion  uoleflè, 
chea  lei  fola,  & non  ad  altri  lo  dedicafsi,  perciò 
che  cflèndo  quello  libro  flato  fatto  principal- 
méteperinflruttionede’popoli  di  quella  Dio- 
cele  Veronelè,  de  la  quale  nollro  Signor  Dio 
per  fua  infinita  benignità,&  carità  uerfo  di  noi 
i*  ha  conili  tu  ita  Vefcouo  , & Pallore  : & cflèndo 
l'aurtore  del  libro  Veronefe,  & fedeli  forno  ,& 
grato  feruitore  di  tutti  li  Vefcoui  del  fuo  tem- 
po, Giberto,  & Lipomani,liquaIi  anco  tutti 
1 hanno  adoperato  nel  feruitio  di  quella  loro 
Chiefe,  non  mi  pareua  conuenicnte , che  detto 
libro  ueniflc  in  luce  fotto  l’ombra  & protettio 
ne  d’altrijche di  V.  Sig.  Reuerendifbima,  laqua- 
le come  buon  Pallore , desiderando  Ja  làlutedi 
quello  fuo  gregge,  & procurandola  con  ogni 
lludio,&  indultria,come  chiaramente  li  ha  po- 
tuto uedere  in  quello  poco  tempo,  che  gli  è Ila 
to  lecito  di  dimorar  con  noi , auanti  che  ella  fìa 
v*  andata 
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andata  à Trento,  per  caufa  del  Concilio,mi  ren 
do  cerro  che  quella  fatica  di  mio  fratello  , ilqua 
le  farebbe  flato  fuo  affèttionatifsimo  feruitore, 
fe  Dio  l’haueflè  Iafciato  in  quella  uita  al  fuo  tem 
po,no  le  fara  poco  grata,  per  elfer  Hata  fatta  da 
lui  con  intentione  di  giouar  à quelle  anime,  le- 
quali  dal  prencipe  de’pallori  lono  Hate  racco- 
mandare  alla  fua  cura.  V.  S.  Reuerendifsima  a- 
dunque  li  degnerà  di  accettar  con  la  fua  folita  \ 
benignità  quello  libro,  & di  difènderlo , fauo- 
rendo  la  pia  mente,  & il  buon  zelo  di  mio  fratei 
lo,&  tenendo  me  nel  numero  degli  fuoi  piu  af- 
fezionati feruitori.come  le  fono.  Nella  cui  buo 
na  gratia  humilmcnte  mi  raccomando.  Di  Ve 
ronali  XXIX.  Giugno.  M.  D.  L X *• 
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Di  V.  S.  Reueren  di Is  ima, 
Affettionatifsimo  lèruitore 
Nicolò  del  Bene  Dottore , 
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TAVOLA  DELL’OPERA. 


Ominica  prima  dell’ Ad- 
dento.,  fol.i 

DommicafecondadeU’Aduen- 

to . 4 

Dominica  terza  deli’Aduéto.  7 
Feria  quarta  delle  quattro  rem 
pota  deir  Aducnto.  9~ 

■Feria  feda  delle  quattro  tempora  dell'Aduen- 

M 


to. 


il  fabbato  delle  quattro  tempora  dell’Aduen- 

i5 


to. 


Dominica  quarta  dell’ Aduento . 


17 


10 


La  uigilia  delia  natiuirà  del  Signore . 

Il  giorno  della  làuti Isi.natiuità  del  Signore. 2 2 

I a fefta-di  fan  Stefano . . 2 f 

La  teda  di  fan  Giouanni  Euangelifta . 2 8 

II  giorno  de’fànti  Innocenti . 3 o 

Dominica  fra  Tottaua  della  natiuità  del  bigno^r 

• 

Il  giorno  della  circoncifìone  del  Signore.  3 6 
La  uigilia  dell’Epifania . $8 

4°^ 

4 1 


Il  Santo  giorno  delIEpifania . 
Dominica  fra  l’ottaua  dell  Epitema 


Nella  ottaua  dell’Epifania . 
Dominica  feconda  dopo  l’Epifania. 


45 

4*T 


Dominica  terza  dopo ^l’Epifania . 
Dominica  quarta  dopo  l’Epifania . 


54 

Domini- 


tavola: 

Dominica  quinta  dopo  l’Epifania . * 

5* 

Dominica  della  fèttuagefima . 

58 

Dominica  della  fefiàgefima . 

6 2 

Kel  giorno  del  correre  il  pallio  al  carneuale.64 

Dominica  della  Quinquagefima . 

66 

F*ria  quarta  della  cenere . 

68 

Feria  quinta  dopo  Ja  cenere. 

7° 

Feria  fèlta  dopo  la  cenere . 

71 

Il  Sabbato  dopo  la  cenere . 

77 

Dominica  primadi  Quadragefima . 

So 

Feria  feconda  dopo  la  prima  Domenica  diTJua 

drageiima.  8$ 

Feria  terza  dopo  la  prima  Domenica  di  Quadra 

geiima . 

87 

Feria  quarta  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua 

drageiima. 

90 

Feria  quinta  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua- 

drageiima . 

9? 

Feria  feda  dopo  la  prima  Domenica  di  Quadra 

geiima . 

96 

II  Sabbaro  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua- 

drageiima. 

99 

Domenica  feconda  di  Quadragefima . 

jF-  ia  feconda  dopo  la  leconda  Domcnii 

101 

:a  di 

Quadragefima . 

104 

rena  terza  dopo  la  feconda  Domenica  di  Qua 

■ ' drageiima . 

407  | 

Feria  quarta  dopo  la  fècóda  Domenica  di  Qua 

drageiima.  • 

IIO 

Feria 
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TAVOLA. 

Feria  quinta  dopo  la  fecóda  Domenica  4i  Qua 
drageiìma.  . nj 

Feria  Telia  dopo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 

• d rarefi  ma . 1 16 

Il  fàbbato  dopo  la  feconda  Domenica  di  Qua- 

drageiìma . np 

Dominica  terza  di  Quadragelìma . 1 24 

Feria  feconda  dopo  la  terza  Domenica  di  Qua 
dragefìma.  iz8 

Feria  terza  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadra 
gcfima . 1 ? 1 

Feria  quarta  dopo  la  terza  Domenica  di  Qua- 

drageiìma. 114 

Feria  qui nra  dopo  la  terza  Domenica  di  Qua- 

dra^efima  . ■ > ? 7 

Feria  lèda  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadra^ 

- igelìma . 140 

Il  Sabbato  dopo  la  terza  Domenica  di  Quadra- 

•'  /gcfima . ; 144 

Domenica  quarta  di  Quadragefima . 148 

Feria  iècóda  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua 
drageiìma.  151 

Feria  terza  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua- 

drageiìma . 154 

Feria  quarta  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua- 

drageiìma . 1S7 

Non  si  è ritrouata  la  quinta  ncll’eflèm piare. 

Feria  fella  dopo  la  quarta  Domenica  di  Quadra 

• gciima. l&i 

II 


T.AVOL  A. 

Il  Sabbato  dopo  la  quarta  Domenica  di  Qua* 
dragesima.  165 

Domenica  di  pafsione.  1 68 

Feria  feconda  dopo  la  Domenica  di  pafsio.  170 
Feria  terza  dopo  la  Domenica  di  pafsione.  173 
Feria  quarta  dopo  la  Domenica  di  pafsio.  176 
Feria  quinta  dopo  la  Domenica  di  pafsione.17  9 
Feria  fetta  dopo  la  Domenica  di  pafsione.  1 8 1 
11  Gabbate  doppia  Domenica  di  pafsione.  1 85 
Dominicadelle  palme . 188 

Feria  fecódadopo  la  Domenicadelle  palme.  191 
Feria  terza  dopo  la  Domenica  delle  palme.  1 93  ; 
Feria  quarta  dopo  la  Domen.delle  palme.  198 
Feria  quinta  dopo  la  Domt  n.  delle  palme.  101 
Feria  itila  dopo  la  Domenica  delle  palme.  10  j 


li  Sabbato  fan to  . 110 

Nel  Santo  giorno  di  Pafqua . 2 13 

Feria  feconda  dopo  il  giorno  di  Pafqua . 2 16 
Feria  terza  dopo  il  giorno  di  Pafqua . 219 

Feria  quarta  dopo  il  giorno  di  Pafqua . 222 

Feria  quinta  dopo  il  giorno  di  Pafqua.  2 ? $ 

Feria  fella  dopo  il  giorno  di  Pafqua . 318 

ll!>abbatoin  A Ibis.  231 

Nella  ottaua  di  Pafqua . 234 

pominica  feconda  dopo  Pafqua.  237 

pominica  terza  dopo  Pafqua!  2 40 

pominica  quarta  dopo  Pafqua . 2 43 

Dominica  quinta  dopo  Pafqua . 245 

■Nelle  lante  Kogationi.  248 

La 


TAVOL  A.T 

la uigilia  dell’Afcenfìone  del  Signore.  a^ò 
Nel  giorno  dell’Afcenfione  del  Signore.  253 
Dominicadopo  TAfceniione  dd  Signore.  25? 
la uigilia della Pentecofte.  f : ' l-  Li  258 
Nel  giorno  della Pentecofte.  ■ 261 

Feria  feconda  dopo  il  giorno  della  Pentec.  2 6? 
Feria  terza  dopo  il  giorno  della  Pentecof.  ?68 
Feria  quarta  dopo  il  giorno  della  Pentec.  271 
Feria  quinta  dppo  il  giorno  delia  Pentec.  274 
Feria  fella  dopo  il  giorno  della  Pentecolte.  2 7 7 
Il  Sabbato  dopo  il  giorno  della  Pentecofte.  2 80 


Nel  giorno  della  fantifsima  trinità.  i8z 
Dominica  prima  dopo  la  Pentecolte.  a8f 
Nella  fella  del  fàntifsimo  facramento.  v 2 88 
Dommica  feconda  dopo  la  Pentecofte.  2 9 1 

Dominica  terza  dopo  la  Pentecofte . 29? 

Dominica  quarta  dopo  la  pentecofte.  29^ 
Dominica  quinta  dopo  la  pentecofte.  398 
Dominica  Telia  dopo  la  pentecolte . 301 

Dominica  fettima  dopo  la  pentecofte  30 3 

Dominica  ottaua  dopo  la  pentecofte.  30^ 
Dominica  ix.  dopo  la  pentecofte . 308 

Dominica  x.dopo  la  pentecofte  . 3 io 

Dominica  xj.dopo  la  pentecofteT  3 13 

Dominica  xij.dopo  la  pentecofte . 3 1$ 

Dominica  xiij.dopo  la  pentecofte . 318 

Pominicaxiiij.dopolapentecofte.  3 20 

Dominica  xv.dopo  la  pentecofte . 323 

Dominica  xvj.dopo  la  pentecofte,  3 2 j 


Domi- 


TAVOLA, 

Dominica  xvi  j.dopo  la  Pentecofte . 

218 

Feria  quarta  delle  quattro  tempora  di  Settem- 

bre. 

JiL 

Feria  Ièlla  delie  quattro  tépora  di  Settébre._j^4 

IJ  Sabbato  delle  quattro  tempora  di  Settem- 

bre. 

33* 

Dominica  xvii  j.dopo  la  Pentecofte . 

339 

Dominica  xix.dopo  la  Pentecofte . 

3*1 

Dominica  xx.dopo  la  Pentecofte . 

344 

Dominica  xxj. dopo  la  Pentecolte. 

346 

Dominica  xxij.dopo  la  Pentecofte. 

349 

Dominica xxiij.dopo  la  Pentecofte . 

31* 

Dominica xxiiij.dopo  la  Pentecofte. 

31 4 

La  uigilia  di  Santo  Andrea  A poftolo . 

317 

La  fella  di  Santo  Andrea  Apoftolo . 

360 

Nel  giorno  della  Concettione  della  beata  Ma- 

dre. 

363 

La  fella  di  San  Tomafo  Apoftolo  . 

363 

Nel  giorno  della  Purificatone  della  beata  Ver- 
gine. 367  • 

Nella  Cathedra  di  S.  Pietro  Apoftolo . Vaalla 
fua  folennità  del  mefe  di  Giugno . 

Nel  giorno  di  San  Mathia.Va  al  comune  di  piu 

Martiri. 


Nel  giorno  di  San  Giofefo.  Vaalla  uigilia  di 
Natale. 

Nel  giorno  dell’Annuntiatione . Va  alla  quarta 
feria  de’quattro  tempi  dell’Aduento . 

Nel  giorno  de’Santi  Apoftoli  Filippo } & Già- 

copo 


TAVOLA 


copo.  $70 

Nell’inuentione  della  Santa  Croce . 571 

Nel  giorno  di  S.Giouanni  ante  portalatina.  Va 
al  giorno  di  S.Giacopo  di  Luglio . 
KeÌPapparitione  di  S. Michele  Arcangelo.  Va  al 
' la  fua  fella  di  Settembre  . 

La  uigilia  del  la  Nariuità  di  S.Giouamb.  375 

Nel  giorno  della  natiuità  di  San  Giouambatti-- 
- fta.  377 

La  uigiiia  di  san  dietro  san  Paolo  Apoito- 
lo.  379 

La  fella  defanti  A portoli  Pietro,&  Paolo.  ? 8 a 

Nella  uifìtatione  della  Madonna.  Va  alla  fetta  fe 
ria  de’quartro  tempi  dell’Aduento . 

Nella  ottaua  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro,&  S.  Pao- 
lo.  38$ 

Nel  giorno  di  S.Giacopo  Apoftolo.  587 

Nel  giorno  di  Santa  Marta . Va  alla  Aflòntio- 

• ne  della  Madonna.  ' 

Nel  giorno  di  S Pietro  in  Vincula.  Va  alla  fetta 

della  fua  morte . 

Nel  giorno  della  trans  figuratione  del  Signore . 

♦ Va  alla  feconda  Domenica  di  Quadragefima. 

Nella  uigiliadi  5.  Lorenzo.  Va  ai  comune  di 
I uno  Martire. 

Nel  giorno  di  S.  Lorenzo.  Va  al  comune  di  uno 
Martire.  ‘ 

Nel  giornodi  S.  Maria  dalla  neue.  Va  al  giorno 
della  Conccttione . 

Nel 


/ 
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TAVOLA. 

' Nel  giorno  della  gloriofa  Alfontionc  delia  fan- 

• tifsima  Madre  T igo 

Nel  giorno  della  Decollatone  di  S.  Giouambac 
tifta . , . 3 9 

Nel  giorno  della  Natiuità  della  gloriola  Ma- 
dre- 

Nel  giorno  della  Efaltatione  di  sàta  Croce.  ? 98 

Nel  giorno  di  S.  Matteo  Apollo  lo , & Euange- 
Jifta.  ^00 

Nel  giorno  di  S.Michele  Archangelo . 40 1 

.Nella  uigilia  di  tutti  i tanti.  Va  al  connine  di  piu 

• Martiri . • 

Nel  giorno  di  tutti  i Santi . 40 $ 

Nel  giorno  de’morti.  Va  al  comune  in  fine . 

Nella  uigilia  de  li  A portoli . Va  alla  fella  de’Mar 
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SERMONI,  OVERO 

H 0 M E L 1 E. 

DEL  R.  M.  GIOVANNI  DEL  BENE, 
fopra  gli  Euangelij  di  tutto  l’Anno. 

Nella  prima  domenica  dell’Advento. 

[lettissimi  nel  Signor  erutto  que 
fio  tépOjcbe  corre  dal  dì  ctboggi  infin 
al  giorno  di  7^atale,chiamaJ't  l'*Ad~ 
uento.  Ilquale  ci  è propofio  dalla  fan 
ta  Chi  e fa  in  memoria  di  quello  ardete 
de  fiderio, che  tene  nano  i Tadri  del  uec 
cbio  t e fiaméto, a fiatando  l'auenimento  del  Meffia  a U 
ber  or'  il  modo  dalla  feruitù  del  demonio ,et  del  peccato , 
Et  cel  propone  a quefio  fine  taccio  in  tal  tépo  ci  prepari 4 
mo  ancor  noi  a riceuere  debitaméteil  nofiro  Redétore, 
ilqual  nafeerà  a noi  in  quel  fanto  giorno  dalle  cafiiffime 
nife  ere  della  purijfimaRegina  del  cielo3a  fin  che  tale  net 
Unità  ci  fia  digràdifsima  utilità  [pirituale >e  no  di  dàno. 

Hor  bauédo  fatto  quefio  principio  per  fapere  ciò  che 
celebriamo, entriamo  alla  diebiaratione  del  [acro  tesìo 
tudgelico  bodierno . Trarrà  S. Luca  nel  2 1 .cap.cbe  Cie 
fu  7 ^{.Signore  difi  e ai  difcepoli fuoi.S  arano  fegni  nel  So 
le, e nella  Luna,et  nelle  fleUe;et  nella  terra  opprefsione 
di  genti, per  la  confufione  del  firepito  del  mar  e, et  delle 
onde,refiàdo  gli  huomini  attoniti, e per  fiuti, per  lo  timo 
re  et  efpettatione  delle  cofejbe  fopraucrrano  a tutto' l 
mddo;percioche  le  uirtùfioegli  ordini, e corft  naturali 
de  i cieli  fi  moueranojÀoe  fi  mut  erano.  E quefiafarà  la 

jC  caufa 


Nella  Prima  Domenica 

caufa3per  laquale  aUhor a fi  uedera.no  talli  e sìpauétoft 
fegni  mai  piu  non  ueduti  nelle  cofe  create . LaS.Chiefa 
nella  fine  dell'officio  annuale yche  fu  Domenica  paffuta; 
et  nel  principio  ycb' è oggi  ci  mette  audtigli  occhi  la  ma 
teria  delgiudiciodel  fignor  e 3a  finche  ci  facciami  édere 
che  dal  principio  fino  alla  fine  dell'anno , & in  tutta  la 
uita  ci  bifogna  fior  attenti f&  non  dormire yper  non  ef- 
fer  colti  all'improuifo3maflar  eccitati  3et  uigilantiinft 
de3&  non  dubitando  di  co  fa  alcuna  dafua  M aefìà,  ap  - 
parecchiarci  di  cotinuoalla  degna  efpettatione  di  quan 
to  ha  promefto. 

Et  allhora  uederano(dice)  uenir  il  figliuolo  dell'huo 
tuo  nella  nuuola  con  gran  potefl  à3  & macfta.Jl  Signore 
uerrà  a giudicare  gli  huomini  in  quella  carne  humana , 
la  quale  ha  prefa3&  nella  quale  ha  patito  per  gli  huo - 
tnini'.Ilche  dimofira  il  fuo  chiamarfi  figliuolo  dell'huo- 
mo.O  di  quanta  confolatione farà  quefio  a'fanti3et  a'fe 
deli  imitatori fuoi.Di  ciò  fi  confolaua  1 ob  quella  uolta , 
quando  diceua  in  per  fona  di  tutti  i fedeli  3et  muffirne  de 
gli  afflitti  in  quefio  modo: So  che  il  mio  Kedentor  uiue , 
gjr  nell'ultimo  giorno  fon  per  refufcitar  da  terra3  & ue 
drò  nella  carne  mia  Iddio  mio  faluatore . 'Non  fi  può 
imaginar  cofapiu  defider abile 3che  ueder  il  Signore , & 
Saluator  noftro  uenir  gloriofo  a feder  con  trionfo  fopra 
la  fede  della  Maeftd  fua3per  e fiere  riconofciuto  da  tutti 
per  colui  eh* egli  è.  Di  quefio  parlaua  il  profeta  nel  S al. 
dicendo: Mhor  farò  Jàtiato .quando  apparirà  la  gloria 
tua.il  uenir  dunque  del  Signore  nella  carne  noftra3fa  - 
rà  mirabile  confolatione  a'  buoni 3 ma  a'  cattiui  farà  di 
tanta  confufione^hepiu  non  fi  potrebbe  dire  ; però  che 
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tiò  farà  un  rinfacciare  con  infinito  borrorea  tutti  il  lor 
peccato . Ji'  Giudei  parerà  ^ebe  egli  dica, Eccoui, ecco- 
vi la  carne, che  uoi  hauete  ffrreggata#  croce fifia.^A  lo 
ro,et  a tutti  gli  altri  infteme ; Eccoui  colui , ilquale  ha - 
uendo  fatto  ,e  patito  tanto-per  uoi  inqucHa  carne,  non 
hauete  uoluto  conofcere,  ne  credergli . B ferino  di  tal 
horrore  ncll'jlpocal.  Ecco,cb'egli  uenirà  nelle  nuuole , 
et  uedrallo  ogni  occhio,  tir  coloro, che  lo  hanno  punto. 

Dice  poi  particolarmente , che  uenirà  nella  muoia . 
Qjicjlafarà  una  muoia  trafparète,e  lucente  piu  che'l 
Solefiaqualfi  deue  penfare,  che  in  un  momento  (come 
S . Matteo  ferme,  che  farà  lo  auueniméto  del  Signore  ) ' 
farà  ffrarire  il  Sole, et  ogn' altro  lume, et  farà  ueder  ffrlé 
dorè  come  di  paradifo  in  terra;al  cui  affretto  i rei  fi  de-, 
ffr  er  erano fenga fine, et  i buoni  s' all  egr  erano  oltre  mi  fu 
r a:  et  in  tale  letitia  perminifierio  degli  Angeli  faràno 
rapiti  incontro  al  fuo  Signore  in  aria,per  effer  glorifica 
ti  con  luiicome  ferine  S.Taolo  a’Teflaloniccfi.  Dice  poi; 
Con  grande  potentia;  come  unico  patrone  dell'infinito 
regno  d'iddio;  et  con  grande  Maeftà;laquale  farà  a fi  ai 
maggiore,  che  noti  farà  fiata  la  ignominia  della  croce 
nel  primo  u Iduento . Et  dice  S. Matteo  a tal  propofito, 
ch'egli federa J'opra  la  fede  della  fua  Macfià.  Tgon  pen * 
fiamo,che  quefia  fede  h abbia  da  cficre  materiale  d'oro , 
ne  di  gemme, o d altra  co  fa  mai  ueduta.  Beati  quei  jfriri 
ti  angelici  fra  gli  altri, iquali  potrano  efjer  degni  di  irò 
uarfi  piu  uicini  per  far  tal  feruigio  alla  Immanità  del 
noflro  Signor  e, alla fofiantia  della  nofira  carne  glorifica 
ta  nel  Dio  noflro.  Co  fioro  far  ano  la  fua  fede  ti  in  a, dell  a 
quale  efj o fiferuir àjion  per  b {fogno, ma  per  fua  gloria^ 
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f5r*  per  confolatione  di  coloro, che  hanno  il  fuo  uerO , 
fotnmo  contento  in  honorarlo.  Beati  noi pariment e , fe 
fra  tali  foffimo fatti  degni  di  foficner  quel  pefo  ,.  che  il 
tutto  fofliene  tanto  leggiermente . 

Hor  fegue  il  noftro  Signore:  Cominciandoft  a far  que 
Jle  cofe, riguardate  in  alto,&  leuateicapi  uoflri,però 
che  fi  auicina  la  uofhra  redétione.  Vedete  il  fico, et  tut 
tigli  alberi:  come  cominciano  a produr  di  fé  frutto, f ape 
te  ch'egli  è appresola  fiate  ; cofi  quando  vedrete  farfi 
quefìe  cofe , fappiate  ch'egli  è apprefio  il  regno  di  Dio , 
Vi  dico  in  uerità,che  non  paffarà,cioè  non  mancherà  > 
quefla  generai  ione, fin' a tanto  thè  tutte  quefie  cof moti 
pano  fatte.  Volendo  dire  effo  Signore,&  che  quefia  è 
la  ultima  età  del  mondo, et  che  i Cbrifliani  non  fono  per 
mancare  infimo  alla  fine  del  modo,  & all'ultimo  giorno 
del  giudicio,no  oflanti  infiniti  contrafli,et  perf ^c  ut  ioni; 
ungi  allhota  farà  il  perfetto  regno  fuo  ingioi, & la  per 
fetta  noftra  redentionc, quando  tutto  l'huomo  rifufeita 
to,et  rinouato,  et fatto  fpirituale,et  celefle,fatà  pienti 
inamente, & indiffolubilmente  unito  in  corpo, & in  ani 
ma  al  fuo  Iddio;però  che  ben  fiamo  bora  redenti  in  fpe 
ranga,&  ingrandifjima  parte  anco  in  effetto;ma  qua» 
do  fard  fatto  queflo,allhora  niente  piu  ci  mancherà. 

\ Il  Cielo, et  la  terra  paleranno, ma  le  mie  parole  no» 
verranno  meno . Vediamo  come  il  S ignore  apertiffi- 
inamente  ci  chiarifcejb'ei  mole, che  noi  ci  rallegriamo 
del  fuo  auenimento  algiudicio.  In  fatto  queflo  è il  gior 
no  della  fua  gloria, et  noflra  infieme.etchi  lo  ha  ueduto 
co  l'occhio  o corporale,o  dell'intelletto  almeno, tanto  ut 
$upcrato,&  in  tanta  efirentità  in  croce  per  fuo  amore 9 


£ 


DelI’Aduento  jf 

*t  no  defider a uederlo  tato  glor io jò, com'egli  meritarvi 
può  dir  di  amarlo, ne  per  consuète, che  fìa  Cbrifliano; 
et  merita  di  ejjcr (cacciato  dalla  compagnia  de  fedeli  . 
M a dirà  alcuno  : Io  non  ho  già  difpiacere  della  gloria 
del  Signor  e, ma  temo  di  non  effere  condannato  da  lui. 
Tu  dici  bene.  Vero  piglia  queflo  coniglio.  Accettalo  in 
uentà  per  Saluatore,cb'ei  non  farà  tuo  giudice, ma  fa 
rà,cbe  il  giudicio, che  egli  ha  foflenuto  per  te  in  fe  jìef 
fo,ti  afioluada  quantopotrebbe  imputarti  la  fua giufli 
tia.  Accettarlo  per S aluatore,uuol  dir  e, ringraziar  io  di 
continuo  eh' c fio  h abbia  pigliata  laimprefa  di  faluarti, 
co  efier fi  fatto  huomo , per  poter  ftétare, et  morire  per 
tua  falute.  Oltre  di  ciò ,afiegnati  a lui  per  JUo  in  perpe 
tuo  in  tutte  le  cofe,et  non  ti  fidar  mai  d'altro  con  figlio 
che  delfico  & non  fperar  mai  in  altri , ne  far  al  modo 
d'altri, che  di  lui,&  meno  a modo  tuo, che  di  tutti.Ma 
fe  efiequirai  bene  la  prima  parte  di  dartczli  al  modo 
predetto  facilmente  attenderai  le  altre . 

Toniamoci  adunque  tutti  con  tutto  il  cuor  e, & co  tut 
te  le  forge  a uoler  cono  fiere,  & gufare  la  gràde  beni 
gnita,  e Jòauità  del  Signor  nojlro  nel  faluarci  tanto  pie 

to fament e. Suegliamoci  fratelli, maffime  in  quefìi  fanti 
giorni, che  forno  chiamati  da  tante  uoci  della  scita  Ma 
dr  e Chi e fa  ad  accettar  e, et  abbracciar  il  noftro  Saluato 
r e,  & la  fua  humile  difciplina.il  quale  fen'uiene  a noi 
Jattofi  piccolino,  appunto  per  efferci  piu  caro,&  accio 
che  piu  dolcement  e lo  accareg_giam  o ,con  feurtà  eh  ri 
non  fi  turbi, pur  che  uogliamo  efier  cono  fiuti  per  fuoL 
Già  e bora  (dice S.Taolo,& Infanta  Chìefa  nella 
t-pinolajdi  rifu  egli  arci  dal  formo.  Guardiamo  in  alto, 
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■ leviamo  il  capono  Aro  dai  fonnolenti , vani,  & terreni 
penfi eri.  Ecco ,cbe  s'auicina  la  Redentione  noflra,ft  ap 
proffima  quel  lieto  giorno  yet  folcane, in  terrari  in  eie 
lo,  nel  quale  foffinio  uifitati  tanto  mifericordiofamente 
et  dolcemente  dalla  infinita  bontà  divina  ueSlita  della 
nofìra  fragilità.  Egli  è apprefio  la  no(irafalute,&  s'è 
auicinato  il  giorno.  Gettiamo  uia  le  opere  tenebrofe,  in 
degne  di  ccmparere  avanti  al  Sole  di  giufiitia,che  uie 
ne  ad  illuminar  il  modo, non  piu  fi  andò  occupati  in  man 
giare  ,e  bere  ;no  nelle  piume  yet  fenfualitd  carnali;nÒ  in 
contefe,et  ìnuidiedequai  cofe,et  altre  fimili  fono  caufa. 
cke  non  poffiamo  coparere  grati  nel  diuin  cofpetto.  Et 
fappiate,che  no  è piu  notte  da  operar  mondanamente . 

Ma  come  faremo  noi  per  poter  andar  incontro  a tan 
ta gratta  degnamente?  Vediamoci  di  luì, com'egli  ci  in 
fogna  ; percioche  per  uenir  e fio  a noi  fccodo  il  nofiro  bi 
fogno, fi  è(o  bota  infinitajuefiito  di  noi , et  fi  ba  fatto  fi 
nàie  a noi.  Cofi  dice  San  Taolo ; Fratelli, uefiiteui  del 
Signor  Giefu  Chrifloy  fattevi  fimili  a lui  ;uefiiteui  di  fé 
de, di  fperanga,ct  di  amore  uerfo  di  lui;  uefiiteui  di  lui 
di  dentro,  et  difuori.O  beato  quel  cuore ycbe  fi  fente  ba 
verbene  fretta  intorno  la  benedetta , e gloriofa  uefie 
della  dolce  carità del  fuo  fignor  Giefu  Cbriflo.  Tfo  ba - 
vrà  mai  freddo, e set  irà  un  foauiffimo  refrigerio  in  tutti 
i tèpi,e  bifogni : óltre  di  ciò  farà  armato  sì  fortemente * 
che  no  potrà  mài  efier  offefóda  qualuque  colpo , ojaet 
ta  del  nemico y e farà  sfyrc  in  fccretofcliccméte  cogiun 
to  col  fuo  Signore  ,il  quale  no  gli  verrà  mai  tolto , pero 
ch'effo  farà  in  lui,et  egli  in  effo.  La  qualgratiafua  mae 
fi  a cocedédoci  da  bora  innari , ci  benedica  tutti,  jlmé. 
v 7{e  a 
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Iferifce  S.  Matteo  et  undici  capitoli  ì 
che  hauendo  intefo  Giouanb attica  le 
opere  di  Cbrijlo  mar  auigliofe, mandò 
à lui  duo  de'  fuoi  di fc  ipoli, et  per  me^ 
‘go  loro  gli  dijJe:Sei  tu  colui, che  baia 
uenire,o  pure  debbiamo  affettar  un* 
altro?  In  quello  loco  fi  comenda  la  fedeltà  di  S.  Giouan 
nijlquale  (come  appare  in  piu  luocbi)  fempre  attefe  a 
diminuir  il  fuo  credit  o,&  aumentar  quello  del  Signo- 
re, et  fu  il  fuo  de  fiderio  fempre  d'indur  tutti  i fuoi  difei 
poli  afeguitar  lui.  Onde  perche  egli  in  ciò  uedeua  diffi 
cultà  per  lo  grande  amore , ch'ejjigli  portauano  ; dal 
quale  ancor  erano  mojji  piu  prejlo  ad  inuidia  uerfo  il  Si 
gnor  e thè  ad  altro , udendolo  crefcere  ogni  giorno  in 
maggior  fama, per  i grandi  miracoli  thè  faceua;hoggi 
co  mirabile  defiregga  tié  modo  di  far, che  fi  incitino  co 
ogni  affetto  a feguitar  ejfo  Signor  noflro  ; & procura 
che  lo  babbiano  a conofcere  dalle  opere  fue,màdadogli 
ad  interrogar  per  fuo  nome  quello, eh' egli  fapeua;accio 
che  effi  intende  fero  per  fe  medefimi  quello, che  li  bifo - 
gnaua,&  li  màda  come  per  fuo  colo;perocbe  quàto  a lo 
ro,nò  fi  hauriano  uoluto  feoflare  mai  da  lui, ne  haureb 
bono  uoluto  andare  a far  tal  proua . Et  la  folicitudine 
di  fan  Giouanni  era  tanto  maggiore,  quanto  che  e firn 
do  egli  per  morir  di  corto, no  uoleua,che  i difcepoli  fuoi 
reflafierofenga guida.Hora  impariamo, che  per  bauer 
tejlimonio  del  Signore /io  è piu  facile, ne  piu  fteura  uia , 
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che  andar  a luì  flejfò,&  per  hauer  teflimoni'o  detta  ue- 
rità,non  è meglio, che  andar' alla  uerità  iflefìa.  &fefi 
tiene ,che  fia fatto  torto  a unaperfona,la  quale  fi  fpre z 
Zj  per  far  poca  ftima  de'fuoi  buoni  anuifi , quale  fi  può 
dir  che  fa  l'error  de  molti , che  fanno  poco  conto  del  Si 
gnor  e pnma,che  mai  da  douero  lo  habbiano  afcoltato  ? 
Terò  non  uogliamo  noi  indurarci , ma  con  ogni  noi  irò 
sforzo  apriamo guanto  fua  Maefià  ci  fa  gratin, il  cuo- 
re i fenfi  noflri,aguftar  in  uerapietd , & / empiici 

tà  ciò  che  egli  ci  dice  di  fefìcjjo  piu  con  fatti , che  con 
parole j et  uederemo,che  noni  co  fa  piu  uerajie  piu  chia 
ra,ne  piu  amabile  3ne  piu  dolce, nepiu  de  fi  der  abile  del- 
la fua  uerità  fi  in  quello  mondo  3come  nell' altro. Diman 
dano  quefìi  difcipoli  di  Giouani  al  Signore,  s' egli  è colui 
che  ha  da  uenire3cioé  s'egli  è il  Meffia  3 di  cui  è ferino 
nella  legge 3e  profeti  3 che  ha  da  uenire  a faluare  il  po- 
polo di  Dio . 

Hora  rifondendo  Giefu  dific  loro:Andate,&  rife- 
rite a Giouanniciò  chehaueteudito3&ueduto.J  cicchi 
pedono, i zpppl  caminano,i  leprofi  fono  mondati , i fordi 
odono  3i  morti  rifufeit  ano,  ipoueri  riceuono  l'allegrez- 
za deWEuangelio(&  dice  fan  Luca  3 che  il  Signore  in 
prefentia  di  cofloro  rifanò  molti  infermi,  & fcacciò  de 
moni)et  beato  colui ,che  non  fi  fard  fcandalizato  in  me . 
Ciò  dice  il  Signore  per  riprendergli ,&  mollargli, eh’ ei 
fapeua  il  fecreto  del  lor  cuore,  perche  fi  fcandatizaua- 
fio,&  h aueuano  per  male  il  fiuo  battezzare,  come  ap- 
pare in  fan  Giouanni  al  terzo  capitolo.  Di  alcuni  fiegni 
del  Signore  è ferino  in  Efaia  al  trentefimo  quinto.  Al 
Ihor a faranno  apertigli  occhi  de' ciechi  ,&  le  orecchie 
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de' [ordì  daranno  patenti,  allhora  faltari  il  'gpppo  co- 
me il  ceruo ,&  faranno  fciolte  le  lingue  de’mutL  Qjte 
Sì  e fono  le  benedette  & fante  opere,  le  quali  è uenuto 
a far  il  Signor  e, & per  le  quali  egli  è comparfo  a dima 
Sìrarcifi,  & prender  credito  con  noi, per  poterci gioua 
re . Dell'Euangeligar  a*  poueri  è fcrittopur  in  Efaia  e 
Lo  fpirito  del  Signore  fopra  di  me,  barami  mandato  aì 
Euangeligar  a'  poueri.  Gran  cofa  è quetta.  è difcefo  il 
Signor  noflro  in  terra,et  ha  portato  feco  da  donar  il  re 
gno  del  cielo, la  grafia fu  a,  & la  fua  gloria.  Et  quetta 
tanto  gran  bene  egli  offerifce,  & uuol  darlo  a' poueri; 
poueri  ( s'intende ) in fpirito  de'  quali  cffo  dice;  Beati  i 
poueri  in  fpirito , perciocbe  di  loro  è il  regno  de ’ cicli  • 
Et  neramente  fi  dourebbono  pur  uergognar  quelle  per. 
fon  e , che  fono  tanto  mondane , a uolcre  effendo  pie- 
ne di  fatto,  & uanità , andar  a pigliar  le  cofe  celetti, 
& diurne: Tare  propriamente, che  dileggiano  Iddio, ho 
lendo  pigliar  i doni  fuoi , mentre  che  fono  colmi  di  cofe 
totalmente  a quelli  contrarie , & che  impedifeono  il 
potergli  riceuere.  Dice  il  Signore,  che  il  mòdo  non  può 
riceuere  lo  fpirito  fanto.  Qjtefio  è, che  chi  ha  ripieno  , 
& per  confeguente  ferrato  il  cuor  e, non  può  dentro  ri- 
tenergli altro . Et  fi  come  par  evia , che  dileggiafie  chi 
porgefie  un  uafo  pieno, dimandando  alcuna  cofa  da  met 
terni  dentro;  cefi  pare  il  mede  fimo  di  coloro, che  uoglio 
no  pigliar  i doni  di  Dio,&  effo  Dio  ancor a,&  fi  troua 
no  pieni  di  cofe  a lui  contrarie  a fatto.  Vero  nel  battefi 
mo  prima  ch'ei  ci  uetta  le  uefie  bianca  di  fe fiefjo  , 
iella  fua  innocenza;  uuole  che  rinomiamo  al  dianolo, 
& alle  opere  & pompe  [uè, 
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- Dice  poi,  & beato  colui , che  rio  fi  farà  fcandaligato 
in  mc.Scadali?arfi  nel  Signore  è no  credere ,o  dubitare 
jc  fa  buona  ,o  uera,cofa  che  egli  dica, o faccia:  Beati  dii 
que  coloro , che  fi  fidano,  et  ajficurano  in  tutto  delle  fue 
parole, e del  fuogouerno.  Qjtefia  è fola  uia,per  la  qual 
pojjìamo  efiere  feltri  di  uiuere  fempre  contenti  in  que 
fio  mondo, & nell' altro.  Ma  fono  molti, che  zoppicano, 
e non  fermano  il  piede  fopra  la  uerità  di  e fio  Signore  , 

C irgli  par  pure,  che  la  poucrtà,  il  difpreggio  del  mon- 
do, il  far  rcfiflentia  alla  propria  uolontà  ,fia  uiiagran 
cofa.  Ella  è grande  sì,  & difficile  a fs  ai  alfenfo  nojlro; 
ma  poi  è molto  buona ; e quoto  piu  è difficile  è meglio  p 
voi.Impero  preghiamo  fua  uiaeftà,che  ci  apragli  occhi 
a fin  che  ci  piaccia  quello,  che  al  preferite  ci  fa  paura . 

Ma  partendo  coloro, cominciò  nojlro  Signor  Gicfu  <t 
predicar  alle  turbe  le  laudi  di  Giouanni.La  piu  bonora 
ta  bocca,che  mai  fi  trouafse,la  uerità, et  f iauità,et  gra 
tia  iflejsa,laquale  non  ha  fine, comincia  a laudar  S .Gio 
uanbattiha  con  la  maggior  laude, che  mai  fia  fiata  da 
ta  a creatura , come  poco  da  bafso  uederemo.  Hor  ecco 
come  coloro,  che  danno  tutta  la  laude  al  Signor  e, et  no 
cercano  honor  per  [e  ,fono  honorati  di  uero  bonorc  da 
lui  in  cielo,& in  terr  a. M.U' incontro  coloro,  che  forano 
fiati  fcbiaui  del  mòdo  per  efser  honorati  da  lui,s'accor 
geràno  alla  fine,  che  cofa  habbino  in  mano,&  uederan 
no  poi  quello,  che  effì  hauranno  perduto , & farà  fiato 
guadagnato  dagli  uer amente  h umili,  & fedeli . 

Hora  uediamo  le  laudi, che  dà  il  Signorealfuofedel 
feruo . Dice :che  fete  andati  a ueder  nel  deferto cioè,an 

dando  per  ueder  fan  G'mannuche  penfiuate  mai  diue 

dere  i 
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dere?  Forfè  una  dina  crollata  dal  uento? Contenda  il  Si 
gnor  e la  mirabile  confanti  a di  S.Giouanbattifia  co  tra 
la  tentationegrade  della  fuperbia  ; che  efsédo  creduto 
ilMeffìa3et  efsendo  ancora  interrogato  da'facerdoti3et 
leuiti  di  GierufaléyS'egli  era  d'efso  flette  fempre  [aldo , 
et  difse3che  non  era  egli  il  Mejfia.  Fu  apprefso  grdde  la 
fua  conHantUyin  quanto  ch'ei  nò  bebbe  alcu  rifletto  a 
predicar  il  uero  ad  ogni  fiato  di  ptrfone:che  chi  non  ha 
confi  antia 3nel  ben'operare3&  fare  i comandamenti  di 
Diojion  uale  cofa  alcuna:  ma  la  patientiaflonde  nafce 
tal  confidtiafa  fare  la  opera  perfetta.  Commèda  anco 
ra  il  Signore  la  fiabilità  di  fan  Giouanbattifia3acciochc 
alcuno  nonpenfafse  ch'egli  hauef se  mandato  a far  tale 
interrogatione  al  Signore  3 perche  hauefse  dubitato  di 
lui 3come  mutato  dal  primo  propofito . 

* Segue;  Ma  che  fete  andati  a uedcre?un'buomo  uefii 
to  di  panni  molli 3&  delicati? Ecco  che  coloro 3i  quali  fi 
uefiono  di  panni  molli  ,fono  nelle  cafe  de'  Regi.  Et  qui 
comendail  fignore  fan  Giouanbattifla  dalla  austerità, 
tir  mortificatone  del  uefiire  co  tra  alcuni 3 che  per  po- 
ter uiuerepiu  comodamente 3&  fenica  fthnolo,  predi- 
cano d)c  Iddio  non  uuole  altroché  carità.  Egli  è uero , 
che  finga  carità  tutto  è nulla , & con  la  carità3  tutto 
è gratiffimo  a fua  diurna  Maefià ; ma  con  la  c ari t àni- 
tre le  altre  opere  uirtuofe3fià  bene  il  ueslir  modello , 
f corner  far  fibrio3&  coftumato3non  filarne  nt  e nell' in 
teriore3ma  nell' e fleriorc  ancora . 

Turche  fete  andati  a uedere  ? Vn  Trofeta  ? Et  io 
ui  dicojche  egli  è piu  che  profeta ; percioche  è colui 3dcl 
quale  è fritto  (in  Malachia  al  tergo)  Ecco  ch'io  màdo 
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VjLngelo  mio  ; che  preparerà  la  uia  tua  auanti  di  tèi 
San  Giouanni  battifìafu  Jlngelo  di  Dio , per  oche  *An 
gelo  uuol  dire  mejfo , & egli  fu  mandato  a dijponer  le 
perfine, che  conofceffero  il  Signore ,et  a moflrar glielo .• 
Fu  Angelo  ancora  per  la  ulta  t Angelica , cb*ei  tenne  : 
perciocbe  egli  era  piu  filmile  agli  Angeli, che  a gli  bue 
miniyper  la  fua  fantità,&  nera  obediétia  uerfo  di  Dio . 
Flora  la  Santa  Chicfa  ci  manda  al  Signor  nojlro,ci  ma 
da  alla  oratione  (cbe  nella  oratione  fi  parla  con  lui ) & 
dimandargli ,chi  egli  fi  fia,&  s'è  colui3cbe  è fiato  prò - 
mejfo  in  tutta  la  legge ,& profeti ,chiamato  l’unico  Sai 
statore,  che  haueadauenire , & il  defidcrato  da  tutte 
le  genti icolui yl auenimentb  del  quale  tutti  i fanti  Ta- 
dri  hanno  cantato, falutato,et  honorato  tanto  da  lontct 
no, benedicendo  coloro  3che  fi  trouajfero  a ' nofiri  tempi * 
Qjtejiofa  la  / anta  Cbiefa,accioche  fc  dalla  grandetta 
fua  ci  diede  caufa  l'altro  giorno  di  accettarlo  con  bono 
re,  boggi  ci  dia  la  medefima  caufa  dalla  confideratione 
della  fua  bontà  & carità  ; da  i quali  fegni  conofciuto 
ch'egli  è colui,  per  lo  quale  uediamo  il  cielo  aperto  con 
fperanga  d' entrami, per  lo  quale  andiamo  alla  falute  , 
per  lo  quale  udiamo  il  cantico  nuouo  della  eterna  glo- 
ria, per  lo  quale  fiamo  mondati3per  lo  quale  fiamo  libe 
rati  dalla  morte,  & dal  peccatoci  accendiamo  con  tut 
jto'l  cuore  , & con  tutte  le  uirtù  nojlrc  d'ardore  de  in- 
contrarlo degnamente ; & per  non  perdere  le  fue gra- 
fie, &.  lui fieffo  promejfo  a * poueri , ci fpogliamo  di  noi 
flc(fiì&  di  ogni  noflro  de  fiderio,  & compiacentia ,uo- 
hndo  cb'efio  folo  ci  confoli , & contenti  3 & benedica 
femore.  'vèmcn,-  . 
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I leg£e  in  $ -Giovanni  Evangeli fl  a al 
primo  capitolo , che  mandarono  i Giti 
dei  da  Gierufalern  facerdoti3&  leni - 
ti  a Giouanbattiila , che  predicava 
nel  deferto 3accioche  lo  interrogajse - 
ro3dicendo;Chi  feì  tuniche  egli  ri- 
fpÒdendo3cofefsò3&  non  negò 3cioe  il  acro ; & con  fefsà 
ch’egli  non  era  Cbrijlo.Si  trvouaua  in  tanta  reputatio 
ne  fan  Giouabattifta , che  molti  3an%i  tutti  peufauano , 
ch'egli  fifie  il  Mejjia , come  dice  fan  Luca  al  terrei  ; di 
rnodoyche  furono  mandate  daGierufalem perfine  delle 
piu  honorate3  che  uifojfero3pcr  intédere  da  lui  quefio  * 
Vedete  come  il  Demonio  nonimpedifee  quella  loro  an 
data  per  piu  caufe>&  mafjimamcte  per  tétarefan  Gio 
uanbattifta  di  fuperbia3et  ueder  fi  lo  poteua  far  preci 
pitare  dall’alt eo^a  della  fua  fantità3  et  anco  per  uede  • 
re  fi  poteua  metter  qualche  intrico  circa  il  credere  del 
nero  MeJJìafacBdo  chefojfe  creduto  ìlfalfo  prima  che 
apparile  il  uero:&  ciò3perch'cJJo  già  fapeua  p le  ferie 
ture  efier  proffimo  il  tépo  del  fio  allenirne  to. Ma  Dio  in 
finita  bota  no  uollc  lafciar  ingànar  color o3angi  per  tal 
firada fece  3che la fedeltà 3&  la  hvmiltà  di  fan  Giovani 
fio  vero  fervo, piu  chiara  appariffe.Gran  cofa  è quella 
che  fanGiouàni  bave  fi  e tato  credito /nafi imamente  no 
facendo  aldi  miracolo.  Ma  la  fintiti  della  uita  è quel 
la3chc  uale3e  che  o uogliamo3o  nò  3uince gl'intelletti  p 
l'ordinario uejìa  è lapin  forte  dottrina3et  il  piu  fai 
do  argomé  tocche  fi  tr uovi  ,p  far  credei' e il  vero.  Guai  a 
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que*  mali  chrifiiani>&  principalméte  a coloro ,cbc  bau 
no  cura  digouernar  altri3quali  per  i lor  mali  efièpi  fan 
no  dir  male  a gli  ber  etici  3et  infedeli  contra  il  nome  del 
Signore. La  uerità  ft  crede  facilmente  a qualunque  fi  ue 
de,che  uer  amente  fpre^a  la  uanitd  delle  delirie, & ho 
nori  del  mòdo. ^4.  cui  tocca  intenda. Egli  è uerò,cl/éfta 
to  contradetto  anco  al  Signore3&  alL'Euàgelio  fuoyqua 
tunquefipotejfe  uedere3et  fi  uedejje  ,ch'egli  era  famijjì 
mo3&  che  l'Eudgelio  fuo  erafomma  uerità. Ma  cofi  ha. 
p erme fo  fua  Maejlàper  moftr  are, ch'era  co  fa  diuina  fu 
per  andò  infiniti  contra(li3cbe  gli  ueniuano  fatti  in  uarij 
modi ; oltra  che  l'ejfer  perfeguitati  i predicatori  del  fan 
to  Euangelio,  è fiato  confa,  che  fi  fono  jfiarfi  per  tutto . 
JEtuediamo  quanto  bene  S.  Giouanni  di  qua , a confufio 
ne  del  dianolo,  appare  piu  humile,che  nella  fua  rifpofia 
fi  nega  tutto  quello, che  può  negar  di  efj ere:  et  par  e fino 
contrario  al  Signore, benché  firn  d'accordo.  Vero  che'l  Si 
gnor  dice, che  fan  Giouanni  ,è  Helia,&  e fio  il  niega:ma 
il  Signore  intendea  dello  fliiritofcome  nota  S.  Luca  nel 
cap.i.)&  S. Giouanni  nega  fe  ejfere  Helia,quanto  alla 
carne  3fecò  do  la  interrogatone  di  coftoro.il  Signor  dice 
ch'egli  è piu  che  profeta:  & egli  nega  di  efier  profeta , 
cioè  di  quelli  pajjati, come  coloro  il  riputauano3&  del- 
la maniera3cbcfu  poi  riputato  ancora  il  Signore:  come 
gli  difiero  gli  jtpofioli  fuoial  1 8.  di  fan  Matteo. 

Ter ò fnggiuge,Et  1 interrogarono:  Sei  tu  Helia ? Et 
egli  dij]c:T>(p  fono.Sei  tu  profeta? Et  rijpofc , nò. Gli  dif 
fero  aìlhora:  Chi  diique  fei?  acciocbe  poffiamo  dar  rifpo 
fia  a coloro , che  ci  bano  mandati:  che  dici  di  te  ficfsot 
Vedeuano  bé  chi  eraima  perche  conofceuano  dalla  trita 
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fua,ch'efso  no  era buomo uolgarepareua  loroefse? [or 
ta,ch’eglifofie  qualche  gran  co  fa. Tur  e dice  finaiméte 
quello ychc  non  può  negare.  Io  fono  la  noce  di  colitiche ^ 
crida  nel  deferto . Dinegate  la  uia  del  Signore , come 
dijfe  Efaia  profeta.  Et  coloro  cb‘  erano  fiati  madati  era 
no  de'Farifeijdoè  de'  principali piu  bonorati  tra  lo 
ro.  Il  che  uien  detto  per  moHrare  quanto  conto  era  te 
fiuto  di  fan  Giouanni,  poi  che  gli  erano  mudati  tali  per 
fonaggi,&  per  confluente  quanto  facilmente  cficdo 
di  tanto  credito  Jjaur  ebbe  potutole  non  f offe  fiato  cofi 
bene,&giufio tortegli  era,  far  fi  tener  Cbrifto.Hora 
confideriamo  un  poco  quello  parlare  di  fan  Giouanni . 
lo  fon  la  noce  di  colui , che  crida  nel  deferto . Prima 
quefio  fuo  dir  ferue  a far  conofcere,  ch’egli  è colui, che 
fu  già  profetato  da  Efaia, ch’era  per  uenire  ad  apparec 
chiar  la  uia  del  Signore . Serue  anchora  a dimofirare 
tnaggiorméte  la  humiltà  di  fan  GiouRbattifla,in  quali 
to  non  fi  nomina  f ? non  da  queUo,che  nò  può  nafcòdere 
dicendo  di  no  ejfer  altro, che  una  uoce,quafi  che  uoglia 
dire:  Io,  ben  fono  la  uoceima  fi  come  la  noce  non  par- 
la da  fe  mede  filma, angi  è mandata,  & formata  da  al- 
trui,cofi  io  non  parlo  da  me, ma  fono  moflo,et  mandata 
da  Dio ; & la  mia  noce  è formata  nel  parlare  dalla  uir 
tù  di  colui,  ilquale  eternaméte  è parola  foftantiale  del 
"Padre.  Et  uedi,come  ciò  concordi  bene, San  Gouanni  è 
la  uocejl  Signore  è la  parola: fi  come  altroucfu  detto , 
che  San  Giouanni  era  la  lucerna,&  il  Signore  il  Sole . 

E*  adunque  fan  Giouanni  la  uoce  di  chi  crida:  et  cri 
da, che  fi  apparecchi  la  uia  del  Signor  e. Perche  cofi  cri 
dai  quefio  cridar  è per  dimoftrar' una  gride  allegret- 
to. 
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•fa.  San  Giouanbattifla  dice  in  fan  Giouanni  al  terzpì 
che  il  Signore  è lo  ffiofo,&  ch’egli  è il  fuo  amico. L’ami 
co  fcdchjfifro  del  fpofo  ui enea  portar  allafedelijjìma  , 
et  amàtiffima  Jpofa  la  maggiore, & piu  grata, & dolce. 
muella,che  poffi  mai  efjere , cioè  che  il  Signore  fuo  fpo, 
fo  uiene , & ch’egli  è dapprcjjo , come  dice  hoggi  fan 
“Paolo;  & tanta  è l’allegrezza, che  ha,  ch’egli  è forza, 
che  cr'tdi  forte , che  fi  apparecchi  la  (Irada  & il  luogo 
del  Signore . 0 buona  nouella , ò parlar  degno  d’effere 
accettato  con  ogni  reuerentia,  carità,  & allegrezza  . 
Ter  queflo  la  fanta  Chiefa  hauendoci  a proponere  U 
gran  folennità  del  uenir  prejlo  del  Signor  nojlro,  piena, 
ditale  allegrezza  id  dice  hoggi  le  parole  di fan  Paolo ; 
Megrateui  fempre  nel  Signor  e, ui  dico  di  nuouo,raUe 
grateui;  perche  il  Signore  è dapprejfo . Et  feguita;^ 
fiate  folleciti,  cioè  non  ui  perdiate  d’animo.^  queflo  ci 
cforta,  per  oche  fe  bene  da  una  parte  il  uenir  del  Signo 
re  ci  confola , dall’altra  pare  nondimeno  che  ci  habbia 
da  contriflare,uedédoci  noi  mal  atti  a preparargli  uia  * 
& flantia.Pcrò  diceftfo  ui  affannate,  conofcendoui  in - 
Efficienti  a ciò  per  uoi  mede  fimi, ma  in  orationi,&  cal 
de  preghiere  co  ringraziar  fua  MaeHà  diuina  dimada 
te  in  ogni  cofa  il  uoUro  bifogno,che  la  fua  bontà  fuppli 
rà  effa  benigniffimamente  al  tioflro  difetto.  Onde  colui 
moflra  bene  di  non  efjere  chrifliano  ,&  di  no  ej fere  de f 
fedeli  di  Dio, ne  della  fua  fanta  Chiefa, che  non  fi  alle- 
gra ( dico  in  fj>irito )in  queflo  tempo , affettando  in  quel 
la  medefima  uerità  della  prima  uolta,ilfuo  Signor  e, il 
fuo  Dio, il  fuo  Saluatore,la  fuapace,  il  fuo  bene, et  con 
tentarne  Co  infinito  in  queflo  mondo, et  nell’ altro,  CÒtra 
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questi  tali  crìda  fanGiouanbattiBa,  e per  lui  la  Sata 
madre  Chiefa,per  quefia  caufa  ancor  a, cioè per  un' arde, 
te  dcfider  io  3c' hanno  ambiduoi  defierefentiti,  ac  dock  e 
la  nojlra  durerà, &ofcurità  di cuore,  non  fi  a caufa 
che  tanto  bene  pafji  indarno  da  noi.Ilfondaméto  d'ap 
parecchiar  la  uia  del  Signore,  . è purificarfi  per  la  peni 
tenda, come  pofiiamo  cauar  da  quello  che  feguita . 

Dicel'Euangelifla.  L'interrogarono  adunque , & 
gli  diJfero:Tercbe  dunque  batteri ,fe  tu  nonfei  Chri- 
fiojie  HeliayneTrofeta  * Hi fpo fioro  S.Giouanni  di- 
cendo; Io  ui  battevo  in  acqua:  ma  in  meglio  di  uoi  fi  è 
trouato  colui,  eh  e non  fapete , cioè  il  Mejjiafilquale  no. 
era  flato  ancora  dimofìrato.Egli  é colui, che  ha  da  uc 
nire,cioc  manifeftarfi  dopo  me,  il  qual  è fatto  innanzi, 
di  me, per  e fi  e)'  Iddio, & di  cui  io  non fon  degno, ancor 
quanto  alla  humanitd , per  la  fopr aeminente  gratin,  e 
gloria  della  fantitd  fitta , di  feiogliere  la  correggia  del 
calciamento.  Qjtefie  cofe  furono  fatte  in  Eethania  di 
là  dal  Giordano, doue  S.  Giouanni  dimoraua  a batteva 
re. Ecco  come  S.  Giouanni  erauenuto  ad  apparecchiar 
la  uia  del  Signore ; & cofi  battegaua.  Gli  altri  Euan - 
geli  Ili  dicono  eh  e fio  batte^aua  in  pehitentia  a remìf 
fion  depeccati.  Ciò  uuot  direbbe  ilfuobattefmo  dima 
flr aua  che  fifacejjepenitcntia  per  ottener  dal  Signor 
Giefu  Cbrifìo  la  rcmifjione  de'peccati\ypercbc  egli  era- 
Dio,  efolo  la  poteua  dare , ma  non  Giouanni , il  quale 
era  puro  buono.  Le  quali  cofe  ci  mette  auanti  boggi  la 
fanta  Chi  e fa,  a fine  che  conofcendo  chi  e colitiche  deb 
biamo  riceuere , e che  merita  di  efsere  accettato  con 
infinita  carità,  & allegrerà,  lacuale  noi  debbiamo. 
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Nella  quarta  Feria  delle  quattro  Tempora 
fentire  etiandio  prima  cb'ei  nerigna  purifichiamo  per 
la  uera  penitente,  et  confeffione  de'nottri  peccati  ;per 
àocbe  chi  è in  peccato, non  puòfiar  di  buona  uoglia  ne 
riceuere  il  fuo  Signore  allegramente,  ne  può  haucr  pa 
ce  con  lui, laquale  efio  uiene  a pofta  a portarci  dal  eie 
lo.Terò  la  fanta  Chiefa  appunto, poiché  ci  ha  incitati 
ad  apparecchiarci  allegr amente,  uolédo  a un  certo  mo 
do  moflrar  il  fuo  intento,foggiunge;et  la  pace  d'I  ddio 
cufiodifcai  cuori,&  l'intelligentie  uoflre:  Et  per  farce 
la  piu  bramar  e, la  chiama  pace  d Iddio, e chefupera  o- 
gnifentimento.  O quàto  è nobile, et  amabile  queflapa 
ce, perciò  ch'ella  uince  ogni  dolerla,  e contentamelo: 
di  modo  che  non  èpojfibile  capire  la  molta  foauità  del 
là  pace  di  coloro, che  amano  Dio, laquale  talmente  fì- 
gnoreggia  tutti  i fentimenti,che  non  pruouacofa  tan- 
to contraria, che  bafti  a turbarla  mai.  Ver  tanto  sfor- 
ziamoci ,<&  non  manchiamo  con  orationi  di  prepararci 
a tanto  incontro, accioche  il  Signor  uenga  uolentieri  a 
noi , e donandoci  cofi  gran  bene  ci  benedica  bora , &■ 
fempre.  Mmen. 

NELLA  FERIA  QVARTA  DELLE 

quattro  Tempora  dell’ Aduento. 

E'  Scritto  in  S.  Luca  al  primo  cap.  come  fu  man- 
dato l'angelo  Gabriello  da  Dio  in  una  citta  di 
Galilea, laquale  fi  chiama  'Hj^areth^Ua  Ver- 
gine promefla  per  fpofa  ad  un'huomo  addimàdato  Gio 
fefo,  della  cafata  di  Dauid  ; & il  nome  della  Vergine 
era  Maria.  Et  entrato  Angelo  a lei,le  dijfej 
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piena  di  gratin.  uicìnandofi  il  tempo  della  felice , & 

beata  redentiohe  noftra3la  fànta  Cbiefa  per  più  acccii 
derci  alla  cfpettatfone  dì  q nella 3ci  propone  hoggi  foleti 
nemente  il  non  men  dolcijfimo,  che  mirabile  millerio 
della  incarnatone  del  nofiro  Rcdcntorejelebrata  nel  » 
l'immaculato  nentre  della  beatifjima  Vergine  maire. 
Viene  adunque  l'angelo  Gabriello, interpretato  for- 
tezza di DiOjper fiondo:  & falutariuerentemcnte la 
nofira3et  di  tutto  il  cielo  Rcgina3dicendo  : Mue3pien<t 
digratia.T^on  la  chiama  per  nome  .come  colui , ebefe 
conofee  fuperiore;  perciocbe gli  inferiori  non  chiama- 
no d'ordinario  per  proprio  nome  ilor  maggiori  . Onde  - 
fi  come  noi  diamo  a'nofiri  fup&riori3del  Signor  llluflrif  • 
fimo3ò  Monftgnor  Ideuerendt fiimo 3et  ftmili  altri  tito- 
li, cofi  egli  f aiutando  la  glorio  fa  Madre  fenga  nomi- 
narla le  diede  titolo  di  piena  di  grada,  accioche  tutto 
il  modo  bauejfe  al  fino  detto  per  eccelleva  a conofccrla 
fempre  per  colei 3che  abondafle  di  gratta  [opra  tutte  le 
creature  del  ciclo  3e  della  terra  offendo  per  uirtà  diui- 
na  fatta  capace ,&  uero  tempio  di  cfìo  fonte origi-  ■ 
ne  di  tutte  le  gratie3  dalla  pienegga  del  quale  tutti  i 
fanti  di  Dio  fono  3&  faranno  pieni fempre ,non  feeman 
doft  puntala  fua  abondàtisfma  uena . Di  lui  in  ejjafa 
lutatione  l'angelo  dice ; Il  Signor  è teco ; che  fi  come 
per  ecceUentia  f intende  Maria  fanti fs  ima  efìerc  fra 
tutti  la  piena  di  grafia 3coft  per  ecceUentia  s'intende  , 
che  il  Signor  fia  tato  con  lei 3&  come  in  tutte,&  piu 
che  con  tutte  le  creature  . Come  in  tutte,  perciocbe  il 
Signore  è perfettamente  fiato,  & è con  la  diurna  fua  ' 
madre  in  tutti  i modi , che  fa  flato,  o babbi  ad  efiere  * 
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Riamai  con  qualunque  altro . Tiu  che  con  tutte ,per ciò  \ 
che  è ìlato 3 & e in  lei  nel  cuore  ,nella  mente ,nella  uo - 
lontd  nello  fpirito;fantificandola  ò preferendola  dalla, 
macchia  originale  nel  uentre  materno , cufiodiendola  . 
da  ogni  peccato  attuale , facendola  fpecchio  a tutti  di  ■ 
puritàjCa[iitd>humiltà,pemtétiaJcarità,&  d'ogni  uir 
tu  fendendola  ammirabile  fin' al  ciclo 3per  lo  diritifii - 
mo  ufo  di  tutti i fuoi [entimemi ycioe  uedere, udire  ,gtt  ; 
filar  e y odorare ,&  toccare ,&  in  tanti  altri  uarij  modi , ; 
che  non  fi  finirebbero  mai  di  raccontare . Ma  oltre  et  » 
tutti  qucfti  e fiato  con  lei  in  un  modo  fingolarifiimo  * . 
prendonoper  uirtù  dello  fpirito  fanto  dalle  fue  facra~  ; 
tifiime  utfeere  bumana  carne  in  tata  perfezione,  che 
col  l'ttnirfi  a lei  éreftat#  unito  a tutti  noi,  e facendo 
fuauerifsimay&  felicifsima  Madre  colei,  a cui  egli 
tra  piu  che  padre ;come  primo  autore  del  fuo  e fiere . 

. Ma  ò quato  conuenieteméte  a t ai  parole  a tali 

argométi  feguita  quello,  che  l Angelo  procedendo  dif 
fé;  Benedetta  tu  fra  le  donne . Il  che  parimente  per  ec 
celle tia  s'intéde ; & pare  che  fia  un  parlare,che  fi  può  ■■ 
credere  efierefpèfsifiime  uolte  fiato  in  bocca  della  già  • 
riofa  Madre fiaquale  nelle  fante  fcritture  ammaefira 
ta,  & fapendo  che  il  Re  del  cielo  haueua  da  eleggere  7 
una  fr ergine  per  madre  in  terra , debbiamo  tenere  , 
che  qua  fi  f rmpre  hauefs  e il  penfier  uolto  in  tanto  mi  - . 
siero,  et  come  in  prouerbio  tra  fe  fiefsa  frequentemen  • | 

dice  fise;  ò benedetta  colei,  a cui. è preparata  tanta  gra  3 ■ , 

tia-,  riputandofi  douer  e fiere  beata,  fe  e fia  a quefia  ta  . 
le  hauefie  pofiuto  feruire  per  ferua,comc  colei  ch'era  . J 
bumilifiimai&  che  penfaua  difie  modejiifiimaméte,fi 
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'V  come  bé  dimoftrano  le  parole  fegati  del  fantoEuàge 
lift  a.  La  quale  hauendo  udito  quefto  ragionamento  del 
• '•  l' Angelo,  fi  turbò  a cofi  fatta  nouitàyet  slauafi  pefart 
t do  qual  [ufi  e quellafalutatione.  0 uera  humiltd  Sdegna. 
. neramente  della  madre  di  Dio}di  colei  che  baucua  per 

• tal  ftrada  ad  ejfere  ef] aitata  fopra  ogni  creatura.  Ella 
- non  folamente  non  affetta  bonóre , nò  folamente  nò  le 
' piace yquàdo  le  uié  dato : ma  dall' e ferie  quello  offerto, 

fi  fente(per  un  certo  modo  di  dire)  offefaye  fi  coturba . 

> ‘Nel  uero,  tale  & tanto  fingolarméte  perfetta  yet  prò 
fonda  bumiltà  bifognaua , & niente  meno3ad  efjer  ba 

■ fiate  a capire  cofi  fubtime spregiato  dono  di  Dio , cioè 
efto  Dio.Qjtefto  turbar  fi  procede  da  bumiltà  yma  il fuo 
fior  penfoJa,procedeli  daprudétia3perla  quale  no  cor 
re  in  un  fubito  a rifoluerfi;  nel  che  dobbiamo  molto  imi 
tarla . Tarmi  uedere  quel  benedetto  cuore  in  un  certo 

< gelofo  timore  ìuolt ordire  frafe  medefimo;Dcb  che  pur 

• troppo  mi  farebbe  quello  3 eh' i bofempre  defiderato  , 

> di  cjfer  ancella  della  madre  del  mio  Dio , rijfetto  alla 
mia  bafic^ga:&  che  io  fin  colera  cui  tato  ho  brama- 
lo feruireyet  konoraretò  Madre  dolci ffimay  tu  fei  pur 

• (beffa;  feipur  la  Madre  della  nottra  uitafla  quale  ho 

■ ttorarà  eternarne  te  tutto  ilmodoyet  tutto' l Taradifom 

: Et  odi  ciò  che  foggiuge  il  fanto  meffaggiero ; No  te- 

mer e yMaria;per  ciò  che  tu  hai  trouata gratin  appreflo 

• del  Signor  e.  Ecco  che  tu  conceperai  nel  uentre,& par 
~ toì'irai  un  figliuolo; et  chiamerai  il  fuo  nome  Iefu.Egli 

• farà  grade,  et  farà  chiamato  figliuolo  dell'Mltiffmo . 
Et  duragli  Iddio  la  fede  di  Dauid  fuo  padre  ye  regnar  d 
nella  cafa  di  Ciacob  in  tfernoi&  nò  farà  mai  fine  del 
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fuo- Regno  .Tutte  quefle  fono  le  cofe  predétte  del  Mef 
fi  a figlinolo  di  Dio, il  quale  baueua  da  regnare  foprail 
..  popolo  di  Dio, si  come  baueua  figurato  il  regnar  di  Da 
uid, della  cui fiirpe  evala  gloriofa  Madre, come  queflo 
tefioj  oltre q tant' altri , quivi  chiaramente  dimofira . 
Ma  il  regnare  dì  efio  Me(Jia,haueua  da  efier  Jpiritualc 
ve' cuori  de  i figliuoli  diDio,&  non  come  quello  di  Da- 
vid temporale, ma  eterno fecondo  che  le  fante  fcritturc 
mojlrauano.Lequali  l’angelo  nel  co  portar  e lagloriofif 
fima  V ergine, le  allega;fapendo  che  le  uifioni  conformi 
alle  fcritturc, hatio  piu  credito  delle  altre.  Et  qui  l'^in 
^ elo  la  chiama  per  nome ; il  che  non  haueua  fatto  pri- 
ma,percioche,com' è detto. fi  flimaua  inferior  alei:ma 
vedendo  dipoi  lei  filmar  fi  cofi  baffa,  volle  condefcendc 
re  a darle  il  nome  proprio,  per  levarle  alquanto  ilfo- 
, J'pctto.et  quel  che  importarle  moftra  che  ciò  che  le  no - 
' eia  di  bene,&  tutto  l'honore  che  le  dà,  è perche  tutta 
le  dona  1 delio ; & cofi  le  fa  conofcere,  che  il  fuo f aiutar 
la  non  è illufìone ; Il  che  farebbe  parfo, quando  haueffe 
moftrato  di  darle  honor  per  caufa  di  lei . 

Ma  la  gloriofa  Madre  prudentiffìmamente  fà  una  d& 
manda, come  fegue.Mllora  difie Maria  all' Angelo; In 
jche  modo  feguirà  quefio,non  conofcendo  io  marito? 
con  tale  interrogatione  intende  far  piena  proua,f ? que 
fio  fia  buono  fpirito,  ò nò  ; che  quando  haueffe  faputo 
di  ceno, che  tal  parlare  fofie  fiato  di  Dio  ; non  haureb 
be  ricercato  del  modo ; perche  fapeua  bene  eh* Iddio  e- 
ra  bafìàteafare  ciò  che  uoleua.Et  oltre  di  ciò, è da  ere 
dere, che  ella  come  piena  del  lume  di  D io, et  dotta  nel 
le fcritturefantcjeneffe  per  fermo  che  il  Redentor  del 
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mondo  batte  a da  nafcerc  di  jpirito  fanto, et  di  una  Ver 
gine;ma  uuolc  nondimeno  uedere  ,fe  in  quefio  ancora 
fa  uicn  fatta  rifiofia  conueneuole. 

JLt  rifpondendo  l'angelo  Le  difi  e:  Lo  Spirito  finto  fi 
praucnirà  in  te,&  La  uirtù  deWMtiffmoti  obumbrtt 
rà,&  perciò, quello  che  di  te  nafcerà  fanto  fard  chia- 
mato figliuolo  di  Dio.  Et  ecco  Elifabetta  tua  parente  , 
cb'cjjd  ancora  ha  conceputo  un  figliuolo  nella  fua  uec - 
chieda;  & quefio  è il  feflo  mefe  della  grauidanga  di 
lei,  che  è chiamata  fierile:  perche  no  fia  imponibile  ap 
prefio  Dio  ogni  parola.  La  rédeficura3che  tutto  ha  da 
feguire  per  uirtù  dello  Spirito  fanto, et  che  anchor  che 
fa  b umana  infermità  in  lei  fta  atta  a uenir  meno  alla 
prefenga  della  diurna  effentia;miracolofamente  nondi 
meno  la  diuina  uirtù  le  darà  aiuto  dafoftener  tanta 
tnaefià . In  ultimo  le  dà  un  fegno , dalla  cui  efperienga 
ella  può  creder  ciò  eh' e fio  le  dice,efier  uero,&  quefio  è 
la  grauidanga  della  fanta  fra  parente. 

..  Che  refia  bormai,che  refla,o  madre  fantiffima ? Ri 
fiondi, ridondi, che  tutto  il  cielo, & la  terra  affetta  il 
tuo  confenfo;accetta  il  partito;perche  colui,  che  ti  fa 
tanto  dono,  far 4 ben  egli  & idoneo,  & pronto  a farti 
grafia  di  poterlo  degnamente  ringratiare:et  per  darti 
aiuto  a tale  ringratiamentofaarà  che  il  mondo  a te  co 
tanto  debitore, per  te  in  eterno  gli  renderà  gratie.^il 
ih  or  a difse  Maria;  Ecco  la  Ancella  del  Signore  fatami 
fatto  fecondo  la  tua  parola.  Chi  potr  ebbe  mai  p enfiar e 
con  quanta  fommifftone  di  cuore  lagloriofa  madre  prò 
ferì  quefte  parole ì Confiderate  che  chi  ha  da  abbrac- 
ciar una  cofr  ben  grande  fai  allarga  a piu  poter  e. Onde 
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hi fogv alta  ch'ella  tanto  fi  h umili  afre, quanto  conafceu* 
t’abondantia  infinita  del  prcciofo  thè foro ,di  cui  era  fot 
ta  capace. per  ejjere  la  bumtltàjl  uafo  delle  diurne  gr et 
Hie.Varmi  uedere,che  allhora  tutti  i beati  {piriti, tutti, 
i fanti  pafsati  con  lietifjìma  fefta,&  con  immcnfe  bene 
diti  ioni  fi  bumiliorno  alla  fua  Regina  0 fiumana  gene 
ratione, finalmente  è fatto  il  patentato  tra  Dio, et  noL 
'Hon  e piu  pericolo,  che  non  fi  accornmodino  le  cofe  no 
/tre.  T roppo  è grande  fogno  ,cbe  il  noftro  Iddio  babbitt 
depofta  lagiujia  ir  a, che  uerfo  di  noi  tenea , l'bauerprt 
fa  per  fpofa  una  del  noftro  fanguefta  quale  è già grani 
Ha  delfico  figliuolo, che  ha  da  chiamar  fi  prencipe  di  ptt 
te  per  efsere  autore  della  piu  importante ,&  difficile  , 
& utile  pace, che  imaginar  fi  potefie  giamai. 

ist udiamo  bora) andiamo  allegramente, che  non  ui  t 
fiu  pericolo;apparecchiamoci,cbe  colui, che  è bora  net 
iier.tr e facratifsimo scuole  ufeireper  entrar  nel  noSìro 
cuore,  prepar amoglielo  nel  modo, che  lagloriofa  Ma- 
dre ci  infegna,&  ci  dimoflra  con  abodante  ef empio, et 
poche  parole.  Treparamogli  dico  il  cuore  congratifsi- 
ma  & humilifsima  carità, dicendo  noi  parimite  '.  Ecco 
i ferui,ecco  le  ancelle  del  Signore iTofsedaci  il  fuo  amo 
re:  Regni  in  noi  la  fua  benedizione  eterna . Et  tu,ò  pie 
tofa  Regina  noftra, indirla  al  fanto  uolere  di  efso  uni 
genito  tuo  figliuolo  ogni  penficro, ogni  par  ola, ogni  atto 
noftro,  quanto  dolce, tanto  benignamente.  Ilqual  be- 
nedetto frutto  del  tuo  f elici f simo  uentre  bora,  & fem 
'pre  ci  faccia  per  te  partecipi  della  fua  fanta  grafia  • 

1 \Amen . ’ 
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[ Óntinuando  S.  Luca  nel  primo  Capitolo  già  in 
1 buona  parte  trdfcorfo  l'altro  giorno , ciò  che  fe 
fguitafse  doppo  la  [aiutatone , & partita  del - 
l'angelo  Gabriello  ^acconta  che  in  que'  giorni  poflafi 
M aria  in  camino  andò  in  fretta  fu  le  motagne  nella  cip 
- tà  di  Giuda,  et  entro  in  cafa  di  Zacharia , &falutò  Eli 
fabettafua  parente ,grauida  miracolof amente  di  S.  Già 
uanbattifla.  Chi  uuole  far  luogo  al  Signore  incitandolo 
a uenir  a ferchi  uuole  dargli  luogo  da  perfeuerare  infe 
lungamente,  impari  la  femplice,  & caritatiua  humili 
td  di  Maria  Vergine . Deb  di  grafia,  perche  co  fi  pia- 
ce a Dio  la  humilitd  * La  caufa  è,  perche  ci  ama  infi - 
ultamente, & defìdera  arricchirci  delle  fue  gratie3<& 
che  ci  facciamo  prò . Il  che  non  può  auuenire  ,fe  non 
negli  humili;  perche  chi  è humile,fi  conofce  piu  inde- 
gno della  diuina  mifericordia  ; & per  confeguente  la 
riceue  con  maggior  riuerentia  ; & piu  ne  ringratia 
Dio , Onde  anco  prouoca  la  fua  clementia  a dargliela 
piu  uolenticri;&  chi  fi  fente  piu  indegno , crede  mag- 
gior il  dono;  & confeguentemente  come  gli  par  di  ri- 
tenere maggior  cofa , piu  gode . Ma  come  può  efiere 
bumiltd  nelle  perfone  fante, et  che  non  hanno  difetti t 
Chi  è piu  fantOyé  piu  apprefso  a Dio}& al  lume  di  lui , 
Mede  piu  bello  il  bene  piu  defìdera  efcr  citar  fi  in 
efsoper  amore  : & tanto  ciò  defìdera , che  gli  par  fem 
pre  far  nulla  , con  tutto  che  faccia  cofe  grandi . Lu 
quale  bumilitd  non  confile  tanto  in  uederfi  peccato- 
re. 
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re, quanto  ihriconofccr  dolciffirnamente  il  tutto  dalla 
grafia  di  Dio;  come  internine  nella  Immanità  del  Sai 
uatore.  Et  la  uera  & perfetta  b umiltà,  è quella , che 
fi  ajfiìriiglia  alla  fua, laquale  fla/fì  in  meggo  delle.  uir - 
tù, dando  gloria  a Dio,  finga  ffreggar' alcuno. 

. Hora  colei, che  per  efier  piu  burnite  d'ogn’altracrea 

turatili  anco  piacque  a chi  la  fece;  a tanto  che  elefic  il 
fuopurisfimo  uétreper  fuoTaradifoin  terra  (però  che 
oue  h abita  Iddio  jui  è il  paradifo )cbe  fa  ella  perhumili 
tàìcbefat^ìncor  che  fatta  fi  uedejfi  madre  di  Dio, giu 
dica  nddimeno,come  che  no  fufj'e  punto  efaltata,cheba 
uendola  parente  grauida pecchia,  e bifognofadifir- 
uitio, fendo  eUagiouanetta,fia  il  fuo  debito  d andar  a ui 
- fit  aria, f aiutar  la,  et  farle  compagnia,  et  feruitio.Qjie 
fia  è hurnilità  uera.C ertamente  rifplendeno  nella  diui 
na  Madre  molte  uirtu;ma  la  hurnilità  però  piu  ditut 
• te,comefonte,et  nido  d'ogni  uirtù;alla  quale, come  l'ac 
qua  alle  ualli,correper  proprietà  naturale  ogni  gratin 
diuina.Chi  defidera'l  Signore,  ecco  la  uia  dhaucrlo;la 
hurnilità.  Humiltà(dico)di  jpirito,di  parole, e di  fatti , 
con  uiua  carità , epura  f Triplicità  ;come  fu  quella  della 
nojlra  Signora . 

Se  ne  ua  la  Madre  di  Dio, et  fi  ne  uà  in  fretta . Doue 
moflra,che  haueua  dijpiacere  de  fiere  ueduta;come  de 
uono  bauere  tutte  le  uergini,  et  anco  tutte  le  donne;  al 
contrario  di  quello , che  boggidì  fi  ufa:  perciocbe  fono 
■.molte, alle  quali  non  bafla  lafciar  ueder  tutta  la  lorfac 
eia  ; ma  fanno  fpettacolo  anchor  nelle  chiefe  di  quelle 
parti, che  douerebbono  per  honor  loro  tener  piu  nafeo  - 
fie,  fendo  tanto  atte  a prouocare  la  bumana  fragilità 
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- * mille  immondi  penfieri.Et  cbeifno  aUe  monache  del 
tempo,  moderno  par  cofa grane  ( o confufione  efìrema) 
di  nonlafciarft  uedere.  Vaficne,  dico , la  [anta  madre 
a Elifabetta  per  le  caufe  già  dette ;purc  per  altro  an- 
cora la  fa  andar  colui  > che  portato  dal  fuo  benedetto 
uentre , lei  medefima  porta  ; cioè,  per  fantificar  il  fuo 
precurfore,&per  notificarci  i grandi  millerighe  oc - 
corfero.  .. 

uenne  adunque, che  udita  Elifabetta  la  falutath 
ne  di  M aria3  efsultò  nel  fuo  neutre  il  fanciullo;  et  ella 
fu  ripiena  di  Spirito  finto;& gridò  con  grande  uocey 
dicendo : Benedetta  tu  fra  le  done;& benedettoli  fritt 
to  del  ucntre  tuo;&  onde  ho  io  giamai  meritato  tato, 
che  la  madre  del  mio  Signore  a me  ne  uengaiMa  bea 
ta  teyche  hai  creduto:  perciocbe  faranno  in  te  perfet- 
tamente adempiute  le  cofe , che  ti  fono  fiate  dette  dal 
Signore.  Ecco  il  fanciullo ,ch e non  baueua  ancora  l’ufi 
di  ragione  efsulta  nel  uentre  alla  prefentia  del  Signo- 
re. Che  faremo  noi,  fé  efso  Signore  entra  nel  cuore/iet 
l'anima,et  nel  corpo  nofiro ì 7 uogliamo  ef altare  an 
cora  noi  lo  M adre  fantiffimay&  dolcisfma : Del)  uifita 
ci  col  lume  della  gratta  di  colui , che  ti  ha  uifitata  coft 
fmgolarmente;et  ftaci  per  te  concedo, che  mentre  fla- 
uto nel  uentre  della  fanta  Chiefayanchor  noi  nati  a pie 
no  per  la  noflra  indifpofìtione , fentiamo  la  prefentia 
della  diuina  grafia, & cariti, che  ci  è portata  dal  cie- 
lo per  tuo  megfo;& che  in  quella  talmente  efsultia- 
mo,che  non  pof siamo  mai  piu  efultarin  altro. 

Gridiamo ygridiamoyfrateUi;  tir  Jòretie,  con  la  uocc 
della  picnifsimafede9et  reuerentia ; o benedetta  fra  le 

donne 
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i donne,  per  quella  allegrcTgajhe  fendili,  quando  fu 
ripieno  il  ventre  tuo  di  fi  dote  e,  e no  b il  pefo;per  quella 

* allegrezza ; che  in  cambio  di  quei  dolóri , che  fentono 
-le  altre  donne  foggette  alla  maledizione  della  nolìra 
prima  madre, proualii  nel  partorire  il  tuo  figliuolo  co 
ammir adone, laude,  & giubilo  di  tutto  il  cielo ; prega 
lo,  Regina  dolciffimaxcbe  ci  molìri  quoto  ci  debbiamo 
allegrare  poi  che  ci  è tanto  d'apprejfo  ,&fià  nel  tuo 
' ventre  per  uifitarci,agiùfa  del  jpofo,che(come  dice  la 
fpofa  nella  Cantica)fià  dopo  il  par  et  e. O beata  madre , 
la  quale  bai  creduto ; faranno  iu  te  adempiute  le  cofe , 

• che  ti  fono  Hate  dette ;&  uederemo  tolìo  dal  tuo  ucn 
. tre  ufeire  il  Sole  di  giufiitia,  bello  di  faccia  fopra  i fi- 
gliuoli deglihuomini,fi  come  fpofo  procedente  della 
fka  camera  nuziale, per  accompagnarfi  a tutti  noi  fue 
fpofe , & per  unirci  al  fuo  fpirito  congiungendofi  alla 
nolìra  carne. Deb  non  fiamo  tanto  ciechi,  Cbrifliani, 
non  fiamo  tanto  ignoranti,  che  uogliamo  affettar  tan 
to  bene  cofi  negligentemente.il  Signore  uiene,&  uie 
ne  per  fantificarci  tutti, acciochc  fenga  timore  libera 
iti  dalle  mani  de'nofiri  nemici,  gli  feruiamo  in  fornita , 
>egiulìitia  tutti  i giorni  della  uitanofira.  Forfè  che  uie 
neper  farci  male  il  Signor  nolìrgl  Egli  uiene  per  far 
ci  fuoi  fervi  della  dolciffima  carità  del  fuo  padre ;il  fer 
uir  al  quale, è proprio  un  regnare.  Viene  a farci  fanti; 
fanti  i nofiri pen fieri,  fante  le  parole,  & le  opere  no - 
lìre.Q^ual  maggior  bellezza, qual  maggior  ricche 
%4/jual  maggior  nobiltà  pofsiamo  noi  affettare  I 

' ‘ Ma  uediamo  ciò  che  dice  la  diurna  madre  dopo  il  par 
lare  della  [anta  vecchia . L'anima  mia  magnifica  il  Si 

gnorc. 


• • tfell’Aduento;  "<*■  •*  i$ 

gnoh  i & lo  fpìrito  mio  ha  ef aitato  in  Dio  f aiutar 
mio. Onde  ecco  che  damò  tutte le  generationi  mi  cbia 
meranno  beata. Con  ciò  che  feguitafino  al  fine.Q^ue-. 
fio  è quel  bel  cantico , chefuona  tanto  dolce  in  bocca 
de' fedeli  ; ilquàlè  la f 'anta  Chiefa  ogni  giorno  in  laude 
del  Signore  con  tanta  foauità  canta  ne  Ila  congregapio 
ne  de  fuoi  figliuoli  ;&  meritamente, percioche  contie- 
ne le  piu  belle  parole , & della  piu  degna  per  fona,  che' 
mai parlafse,  dal  Saluatore  in  poi.  & che  dice  ? Vani  ■ 
ma  mia  magnifica  il  Signore.  QjteHo  magnificar  il  Si  : 
gnor  e procede  da  una  cognitione  eccellenti fsima, nella 
quale pofia  lagloriofa  madre , quanto  ella  era  piu  hu-  \ 
mile  ,\ tanto uedea  in  fe  maggiorei' abbondanza  della\ 
grandetta  del  dono  diuino . Dice  poi,  che  il  fuo  fpirito 
ha  efultato  in  Dio,uolendo  mofir are ,ch' ella  era  in  tut 
to  fciolta  dalla  terra,& fuoridei  mondo,et  fi  trouaua 
co'lfUo  fpirito  dfsortain  fruire  la  diuina  benignità , co 
fiderando  come  fi  era  degnata  ethauer  l'occhio  a tanto 
largamente  efaltarelafua  bafse?ga,cke  tutto  ilmon . 
do  era  per  chiamarla  beata,  felice  adunque  chi  chia- 
mabeata la  fantifsima  madre  di  Dio:  benedette  le  lift  « 
gue , & i cuori,  chela  benedicono . Et  perciò  la  [anta 
nofìra  madre  Chiefa  tre  udite  al  giorno  ci  inuita , con 
l'iAngelo  Gabriello,  & con  tutto  il  cielo, con  Elifabet 
ta,&  con  tutti  i fedeli, a f aiutar  la,  a benedirla  ,& a. 
ricomandarcele , dicendo ; jlue  Maria,  &c.  Beati  ire 
fomma  fono  coloro , che  dcuot amente  , & in  tal  hore% 
& inaltre,feruano  quefio  benedetto  cofiume  di  riue- 
rirla,-&  lo  infegnano  a i figliuoli  con  ogni  pietà.  Iddio 
gli  benedica  fempre . - , 
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Sermone  esortatorio  aprepararftper  riceuere  il  Si~ 
gnor  e nella  fantiffima  J^atiuitàfua. 

SE  mai  fu  da  metter  jludio,ep  enfierò  in  co  fa  alctt 
na,è  da  credere  che  non  fu,  ne  J'erd  mai  occorren - 
ga, laquale  ricerchi  maggior  indujlriaycbe'lprepa 
rarft  per  non  riceuere  la  gratta  di  Dio , angi  ejfo  Dio  , 
in  uanOyil  quale  in  quefti giorni  uiene  afarft  nojlro,& 
donarfici  con  tutte  le  fue gratie.Onde  altro  non  ci  deb 
he  doterebbe  l'efiere  noi  da  poco,  & hauer  poco  tem- 
po a far  tale  preparatione;perciocbe,fe  bene  hauefji- 
mo  mille  anni  di  tempo,  & foffimo  da  piu  mille  uolte  , 
che  non  fiamo , doureffimo  efjere  difpojii  di  (pendere  o- 
gni  tempo, et  ogni  forga  noftra  in  niuna  altra  cofa,cbe 
in  quefla . Vero  al  prefente  dalla  font  a Chiefa  nofìra 
madre  fumo  tanto  grandemente ,&  in  tanti  modi fol- 
lecitati a tal  imprefa.  ! 

Et  perche  la  uenuta  del  Signore  hormai  fi  apprejfa 
a piu  poteremo  fi  ba  damane  are  in  modo  alcuno  di  e - . 
fpedirft  per  far  la  prouiftone  debita  all'ornamento  del 
le  flange  in  tutto  ciò  che  fi  conuiene . Onde  è da  ritte - 
der'  il  memoriale  di  quanto  fi  ricerca, &pr  e fio  prone 
dery al  tutto. Trima  bauendo  da  uenir  per  alloggiar'in 
cafa  noftra  colui , per  loquale  regnano  i Re  ,ilS  ignor 
dell'uniuerfoyco  sì  mirabile  carità, é necefi arto, che  fia 
mo  netti  non  folo  da  fango,  & da  altre  cofe  puggolcfl 
ti,&  lorde, ma  ancor  da  ogni  minima  poluerp,  et  brut 
tura,i  mnri,folari2& p animiti  noftri  jpiritualiin  ogni 
v ' luogo. 
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luogo  .iti  ogni  cantone y&  in  ogni,  parte, fi  pale fé, come, 
occulta.  Et  beati  coloro ,che fanno  ben  far  queflo.Rea- 
te  quelle  anime,  le  quali  fanno  (come  dice  il  Salmo)l<t 
notte  con  filentio, lontane  da  tutte  le  cofe  no  importati 
t i,efer  citar  fi  y&'fcopar  bene  lo  ffirito  loro  }per  piacer' 
al fuo  Signore. 

ì4pprefio  alla  netterà, bifogna,che  quejla  fango, 
fia  ancora  adorna,  come  dice  lo  Spirito  fanto  in  quelli. 
ZiQW, Parlando  ad  ogni  anima  fedele;  adorna  la  ca- 
meratua,  Sion;  et  receui  il  tuo  Signor  e, et  Saluatore 
etc.TreJlatige  almeno  couuiene,che  pano  adorno  nel 
la,  cafa  noHra;una  fata, una  anticamera, & una  carne , 
ra  piufecreta.il  primo  luogo, che  è la  fata, farà  l'intef 
letto  noftrojl  quale  come  di  tapeggarie  a figure  debbe \ 
ejjer  pieno  di  fedelijjime  contemplationi  della  carità  di 
uina,et  degli  innumer abili  fuoi  beneficii,hauédoci  a-, 
muti  eternamente,  & majfime  di  quello, che  bora  ci  è. 
poflo  auantigli  occhi, cioè  della  ftta  dolciffimaAet  f oauif 
fim.a  incarnatione . Et  debbe  quella  fata,  quello  intei r 
letto  noflro,  co  fi  intieramente  efi ere  fornito  di  tal  a- 
dornametito,che  non  si  uegga  ne  muro, ne  altro,  cioè  , 
che  niuna  altra  confideratione  ui  babbi  luogo  dentro . 

L'anticamera  ha  da  effere  la  memoria  nojlra  laquale 
debbe  effere.  addobbata  (tun  fornimento  a uerdurc  ; . 
cioè, d‘  una  allegra,  & diligente  Jperanga,  in  affettar 
fedeliffimamente  tutte  le  prom  efi  e della  diuina  miferi 
cordia, et  di  effe  mai  non  si  feor  dar  e. 'ideila  quale  unti 
camera  debbe  anchor  trouarft  di  continuo  unamufica, 
che  canti, & celebri  in  uarii  modi,&  dolciffime  rime m 
tutte  quejlegratie,& glorie, & benefica  diurni , bene* 

K • ‘ dicendo . 
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dittitelo  fen^a  fine  la  maeflà  fiua.  . 

La  camera  fecreta  ha  da  efterc  lanoflra  uolotàjiet 
la  quale  il  Signore , et  fpofo  nojlro  difpone  di  babitart 
principalmente  co  noi.Et  quefla  debbe  effer  fornita: t ut  . 
fa  d'oro, cioè  di  carità  ardentiffima  uerfo  la  fua  diuinct 
Maeflà 3t alche  in  ejfa  non  pojfi  capirefe  noni' amor  del 
fio  Signore , & Dio , tanto  benigno  & largo  uerfo  dì 
noi.  In  quefla  camera  ha  da  cjfere  un  letto, et  queflofa. 
rd  il  cuor  noflro, ben guarnito ,et  diligentemente  oppa 
reccbiato, tutto  acconcio  di  bianco,  cioè  della  pur  iurta 
lo  cara  al  noflro  diletto.  0 bcataquella  anima, che può. 
dire  col  Salmista;  egli  è apparecchiato  il  cuor , Iddio 
mio,  egli  è apparecchiato  il  cuor  mio.  Conuienft  anebo 
ra,che  in  quefla  camera  fta  alcun  profumo, et  odore  foa 
ue.Ciò  ha  da  efsere  unaferuentifflma  oratione  procede : 
te  dal  cuor  e, che  arda  dalfoaue  incendio  dell' amor  diui 
no, il  quale  di  continuo  il  faccia  ft  or  eleuato  in  Dio. 

Ma  perche  il  Signore  uiene  a noi  per  darci  ogni  fuo 
bene , & fe  medeflmo  ancora,  bifogna  apprefso  che  gli 
babbiamo  apparecchiato  un  fermio  fecreto  da  rioorui 
dentro  sì  grande  teforo , delquale  intende  tanto  beni- 
gnamente, et  oltra  modo  arricchirci. ueflo  farà  la  in 
lima  parte  del  cuor  noflro  Jlquale  dife  medeflmo  iti  tut 
lo  noto, fi  darà  in  mano  del  fuo  benedetto  S ignor  e da  ef 
fere  pieno, e di  fe  ftefso,et  de'fuoi  doni,ct  nccdf °.gner  à 
a lui  la  chiaue  per  efser  flcuro  di  mai  piu  no  perdergli . 

£'  necejfario  poi  preparar  infieme  cibo  conueniente  , 
et  che  fla  grato  al  Signor  noflro.  Qjtì  lafcrittur a ci  di 
ce,  eh' ei  mangiar à butiro, e mele.  Il  mele  adunque  farà 
la  carità 1 uerfo  noi  ftefsi9et  uerfo  il  projflmo^  laquale 
. . • ' fom - 
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fommamente  piace  al  nofiro  fignore3pur  che  tenga  tue 
te  le  qualità  del  mele , cioè  che  nonfolo  fta  dolce  3 ma 
thè  babbi  alquanta  del  mordente 3& afierfiuo3leuan - 
do  uia  ciò  che  in  noi , & nel  proffimo  è atto  a putrefar 
fiy&  difpiacer  afua  maeHà.  Il  butiro  poi  è la  ftmplici 
tàyperoche  è fatto  di  latte  jl  quale  è cibo  de' fanciulli , 

Et  non  fi  può  dir  e guanto  il  Signore  fi  compiaccia  nel- 
le anime f amplici.  M a auuertitefihe  il  butiro  è ben  lat 
te3ma  latte  quagliato fódo;peroche  bifogna  che  tal 
conditione  habbia  la  fimplicitd3che  fi  prepara  in  cibo 
al  Signor  nofiro;  acciochetal  uolta  per  efier  troppo 
labile i&fluj] a non  fi  lafciafie  tira-re  dalla  malitia  dia 
bolica3  & dalla  bumana  injimitàin  qualche  cofa  non 
buona  . 

* Ancora  è cofa  conueneuole3  che  etìandìo  quefli  fen 
fi  noflri  eferiori3et  tutta  la  per  fona  nofira3fiano  uefti 
ai  honoratamente3&  è il  douere3che portino  la  liurea 
del  Signore  àaqualeha  da  efier  e di'nero}&  bigio.il  bi 
gio  fignifica  la  humiltd3ct  difpreggio  delle  uanità  d o - 
gni  forte  ; il  nero  la  mortificatane  de  tutti  gli  feriti^ 
menti.  Et  debbe  effere  quefto  uefiiméto  di  ncluto;pero 
che  quefie  due  uirtù  deuoho  hauere  del  molle 3in  quàto 
che  fiano  uolontaric3&  non  perforerà  fi  con trilliti  a . 

Oltre  di  ciò 3 fi  ha  da  chiamar  compagnia  grata  al  Si 
gnor  nofro3che  faràno  1 fette  doni3et  uirtù  del  Spirito 
fanto ; de' quali  fei  hàno  da  tenergli  cotimia  copagnìa; 
et  uno3cioe  il  sito  fuo  timor * ha  da  far  alla  porta  3guar 
dando  che  no  entri  pernia  d' alcun  l'entimema  u e runa 
perfona  inimica3cioe3pé fieri  diabolici 3o  modani.Ét  mef 
fe  t ut  te  quefie  co f e all’ or  dine  3fi  debbe  poi  fiar  Migliati, 

C atte n-  jr  " 
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fedendo  diligenteméte  che  alcun  no  ci  guadi  il  bello 
apparato , et  che  niuna  cofa  ci  difordinL  Etf  poter  piu 
facilméte  uegghiare,  cant aremo  apputo  il  cantico  nuo 
uo  con  tutto  il  Tarndifo,ajpettàdo  la  beata  fiierà%a,et 
l'auenimento  del  Signor  e.  Ilqualc  ci  benedicale  donati 
docife  medesimo  faccia  noifieffifuo  uero  dono.jlmen. 

NELLA  QVARta  DOMENICA 
dell’Aduento . 

|*  ’ . _ _ . 1?^!  » >.*  ' ; .1  V. 

A n Luca  nell'hodierno  Euàgelio  re 
| gifìrato  a tre  capitoli, deferiue  qual- 
méte  nell’anno  quintodecimo  dell'Ira 
perio  di  Tiberio  Cefare , gouernando 
TÒtio  Tilato  la  Giudea3et  efiédo  He 
rode  Tetrarca , cioè  Re  della  quarta 
parte  del  Regno  d’Ifraele,ch'era  Galilea;eFilippofuo 
fratello  Tetrarca  della  Iturea , & della  regione  T ra - 
codite;et  efiendo  Lifania  Tetrarca  dell' ^Cbilina, [otto 
iprencipi  de  faccrdoti  <Anna,et  Caifa,fu  fatta  la  paro 
la  di  Dio  f opra  di  Giouanni  figliuolo  di  Zacbaria  nel 
deferto . * Anna ,&  Cai  fa  fi  chiamano  ambiduo  Trend 
pi  de*  facerdoti  ancor  ebedoueffe  e fiere  tal  prencipato 
d'uri  foloiperocbeft  tiene ,che fi  aiutafiero  l'un  l'altro, 
per  efiere  fuocero , & genero,  & defiero  forfè  anco  il 
facerdotio  in  mano  l'uno  all'altro.  Et  però  dandoft  ui- 
cendeuolmetite  luogo,  dal  uolgo  erano  tenuti  in  gran- 
de fltma,  Ouero  fi  pongono  duo prencipi  de'  facerdoti  p 
perche  i Romani  per  danari  uendeuano  quel  fommo 
ufficio;  & quanto  piu  jpefiò  trouauano  compratori,fe 

ben  ogni  anno, ogni  anno  il  uèdeuano.  Ritrouàdofi  dim 

que 
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que  l'Imperio  de’ Romani,  & particolarmente  le  prò- 
gin  eie  della  Giudea  gouernate  da  t predetti  [ignori,  & 
temporali ,&  fpirituali,  Iddio  cominciò  a parlare  per 
la  bocca  di  S .Giouanbattifìa . 

Et  uenne  In  tutta  la  regione  del  Giordano , predica 
do  il  batte  fimo  della  penitentia  in  reminone  de' pecca 
tiJl  battemmo  di  S.Giouàni  non  haueuagid  egliuirtù 
di  rimettere  i peccatila  qualuque  il nceueuain  fede 
del  Signore,  ch'era  per  uenir  prefio, ne  riccueua  frutto 
di  prcpararfi  alla  gratta,  & mifericordia  fna,obedicn 
do  in  tal  modo  bumilmentc  a Dio,&  accufandofi  co  ue 
ro  pentimento  degli  errori  commejfi.  Si  come  è ferino 
nel  libro  de' [ormoni  di  Efaid*Profeta;la  noce  di  chi  cri 
da  nel  defèrto ; apparecchiate  la  uia  del  Signore:  fate 
dritti  i fenderà [noi . Ogni  ualle  fi  riempier à ; & ogni 
mote  & colle  fi  abbofferà ; & fieno  le  uie  torte  in  drit 
te:&  i luoghi  afpri  in  uie  piane:  Et  uederd  ogni  carne 
il  Saluatore  del  Signore . Da  nuouo  la  f anta  Chic  fa  no 
[Ir  a madre  ci  poneauanti  il  batte  fimo  di  S.  Giouanni 
con  la  penitentia , ad  effetto  che  [oppiamo, eh' egli  è im 
poffibile  fendala  purificatone  della  confcientia poter 
gufìar  il  Signore , & la  uera  pace  fua , 'Non  penfta - 
mo  che  fen'ga  caufa  ci  fta  replicata  tanto  quella  purifi 
catione;  percioche  queflo  è il  fondamento  del  tutto . • 
Bifogna  dìique  che  qui fliail  principale  noflrofludio 
di  purgarci , & mondarci  da  ogni  macchia . 0 pouero 
modo . tutti  péfano  a qual  modo  in  queflefefic poffino 
bonoratamete  uefiire  in  cofpetto  del  mòdo, come  Jc  fof 
fero  per  ricenerc  il  mondo , & non  il  Signore . T utci,o 
grà parte  fi  affaticano  in  preparare  da  màgiar  fontuo  * 
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famente,&  fenfualmente ; & non  considerano  che  il  Si 
gnor  e non  uuole  quefto  da  loro . Onde  meritamente  ejjo 
Signore  non  uienc  per  tali  ; peroche  egli  non  ua  doue 
non  è affettato; an^i  fia  grandijjima  cofa,che  a cojìoro 
non  diuenti  nemico  ;per  oche  quando  don  citano  apparec 
chiarft  a lui,  fi  hanno  apparecchiato  a'fuoi  contrari . Co 
fioro  adunque  non  affettano, nè  riceuono  il  Signore ;ma 
ben  fi  può  temere, che  apparecchiando  fi  filamento  afe, 
o almeno  principalmente  al  mondo , riceuano  anco  piu 
facilmente  il  demonio  patrone  del  mondo , 

Ma  impariamo  un  poco  noi  dalla  fanta  frittura  del 
ue  echio,  et  nuouo  tefi  amento  come  debba  e fi  ere  appa- 
recchiata la  nofira  uia  alftgnor  noflro.  La  uia  nofira  è 
la  uolontà,il  cuor  e, il  de  fiderio  nofiro;uenédo  a noi  per 
quelli  il  noflro  Signor  e, per  ciochc  quanto  lo  amiamo, et 
defideriamo,tato  egli  è co  noi  fempre;fendo  che  l'amor 
che  gli  portiamo,  & il  defiderio  c'bauiamodi  lui, per  ef 
fer  fuo,&  per  procedere  dal  fuo  ffirito  ; gli  fa  la  uia  al 
nosìro  cuore.  Onde  dicendofi,che  apparecchiamo  la  uia 
al  Signore, s'intende  che  gli  apparecchiamo  le  nofire  uo 
lontà,  & cuori,  et  de  ftderij . Vero  per  apparecchiargli 
fi  che  gli  piacciano,  bifogna  per  prima  che  fiano  dritti , 
come  è detto, peroche  il  Signore  fa  bene  a coloro, eh  e fa 
no  buoni, & dritti  di  cuore;  fi  come  dice  il  Salmi  (la. 

Qjtado  fi  affetta  un'Imperatore,  unprècipe,cbe  uc 
ga  in  Maefid;  fi  fanno  le  uic  a pojia  belle, dritte, et  ffa 
ciò  fi  quanto  fi  può, quando  uiene  a noi  una  per  fona  che 
ci  ami, et  che  fia  amata  da  noi;uorejJimo,potédo,abbre 
uiargli  la  firada  di  ceto  miglia  in  tre  pajji . tìora  il  Re 
della  eterna  M aeftà,nafcofaper  noflro  amore  ogni  fua 
; . gran- 
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grandcgga,uicne  a noi  con  infinita  carità ;&fc  ne  uie 
nc  dal  fommo  cielo  .partalo  co  uelocijjimo  corfo  dallim 
peto  del  fino  incredibile  amore.  Qjiàto  dunque  douia 
mofare  le  fue  uie  belle, & adorne  d'ogni  fua grada, & 
tur  tu ? X)  uanto  doniamo  con  indr  igearle, far  e che  di- 
ventino anco  breuiffime , sformandoci  che  il  de  fiderio 
noslro  fia di. eff ere  uniti  con  lui  fenga  indugio  perla 
piu  brieue  uia,chefia  mai  poffibile  ? 

Ai  a difendendo  a piu  particolari , ci  uie  detto,che  fi 
bano  ad  impir  le  ualli, et  abbacar  fi  i moti.  Egli  è chiaro 
che  una  uia  piena  di  ualli  & moti  fa  mal  p affare;  e che 
bifogna  pigliar  molti  giri  p arriuar  al  desinato  luogo  . 
"Però  nella Jlrada  dii  Signor  nolìro, nelle  noflre  uolotà. 
e defidervj,nó  bifogna  che  fieno  nè  ualli, nè  moti. Le  ual 
li  in  noi, fono  alcune  depref]ioni,uilt à, et  diffidétie  d’ani 
mo,per  le  quali  non  potiamo  capire, che  Iddio  ci  ami,o 
ch'ei fia  p darci  mai  grada  di  cominciar  a far  bene  da 
douero,e pfeuerare  nella  obedienda  fua.E quefia  è una 
cofa, laquale  guafta  molto  la  uia  del  Signore ipercioche 
egli  uuole  principalméte  da  noi  la  fede, et  co  fi  daga  nel 
la  fua  bota;ne  uuole  che  tato  differiamo  di  noi,chc  no 
{feriamo  affai  piu  della  fua  mifericordia.I  moti  poi, fo- 
no alcuni  animi  troppo  profontuoft  in  prometterfi  da 
Dio,altro,e  piu  di  quello, ch'egli  uuole  ;come, che  babbi 
animo  di  faluargli  séga  lorfadca;ochenó  fi  curi, [e  bé 
no  cominciai  a far  bene  coftpreflo;o  almeno, fc  bé  no  lo 
fanno  co  fi  affatto.  Cofloro  il  fanno  buono  d'una  certa  bo 
tà  a lor  modo;ma  s'ingnnano  molto, et  peccano  graue 
méte;pcioche  egli  è un' attribuir  a fua  M affla  difetto, 
qtiddo  fi  penfa  ejscr  uero,  che  non  babbia  in  dijfiacerc 
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ogni  nofira  imperfettionc,o  negligcntia.Et  quefli  tali 
fono  grandemente  lontani  dal  Signore,  & gli  fanno  la 
firada  affai  difficile . 

£■  ne  cefi  ario  adunque  che  tanto  ci  ajf tticbiamo,& 
vigiliamo  nelle  or at ioni,  e bone  opere,qttàto  fa  hi fogno 
che  ncn  ci  diffidi  amo  della  mifericordia  divina.  Dobbia 
ino  poi  leuar  le  tortale  delle  firade , et tirarle  in  drit 
to  no  folamc te  nel  modo  detto  di  fopra  in  generale, ma 
ctiandio  in  quanto  è necefiario  leuar  uìa  ogni  doppie ^ 
•ga,ct  efier  f empiici  di  cuor  e, desiderando  lui  foto, et  no 
volendo  feruirc  a piu  fignori,cioe  a lui,&  al  demonio, 
& al  mondo  fuoi  nemici.  Il  che  non  fi  può  per  alcu  mo 
dò  fare.  Et  fmilmente  bifogna  dcfiderar’il  Signore  per 
un  foto  fine;  cioè. per  luijicffo,&per  no  efier  e laudati, 
ne  principalmente  per  premio, o téporale,o  fpirituale* 
Deb  fe  conofceffimo  il  nofìro  Signore,  certamente  non 
■ potremmo  deftdcroì'lo  per  altro , nèferuirlo  per  altro, 
che  per  Ivifitfio,  & per  puro  amore,  peroebe  eglime 
rita  che  non  per  altro  rifpetto  il  feruiamo,o  l'honoria • 
mo;bécbeper  infinite  altre  cagioni  gli  fiamo  debitori. 

Debbe  ancor  effereil  uoler  nofìro  femplice  verfo  il 
pr offimo, per  piacer' a Dio ;non  fimulando,no  dicedo  bu 
gie,no  facédo giudi tif  temerari^, rio  fcàdaligàdojì  facil 
mente(ancor  che  però  no  fi  debbercflare  di  batter  dif 
creta  gclofia  del  bene  del  fratello )ma  defitderàdo  a chi 
fi  ama,lecofeueraniéte  pertinéti  alla  falut e. 'Nò  fi  può 
dire  guanto  mieliti  eri  il  Signore  uifit  a fimili  cuori.In 
fomma,  bifogna  per  fpianar  affatto  la  firada;  leuar  ne 
. anco  le  cofe  afpre,  come  le  fpine,chc  f ino  l’amor  de  di - 
letti,  & ruberie  vane;  & come  ifaffi,cioe  le  proprie 
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volontà  noftre  tutte  ;perciocke  quel  Signor  e, che  uiene 
a noi, dice , ch'egli fa fempr  e la  uolontd  del  padre,  non 
la  fua,&  che  i quella  è il  fuo  cibo.  tal  modo  ogni  cor 

ne, ogni  per fona, di  qual  età,opaefe  fi  voglia, veder à il 
Saluatore  di  Dio  , il  divino  verbo  incarnato, che  fi  in- 
carnerà anco  in  loro  per  foladi  carità, & fede ; & 
gli  fard  un  medcfimó  fpitito  feco . Laqual  grafia  ejfo 
benignamente  ci  conceda . *Amen . 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATK 
uità  del  Signore . 

Dice  San  Matteo  nell' Evangelio  hodierno  al pri 
mo  fuo  capitolo , che  effendo  data  per  fpofa  la 
madre  di  Giefu  Maria  a Giofefotprma  che  con 
veni  fiero  infieme , ella  fu  trovata  effer  gravida  dal  Spi 
rito  fanto.  Onde  Giofefo  fuo  marito,  effendo  giufto,  èr 
non  volendo  tradurla  (cioè  dinonciarla  algiudicio  ,fe 
condo  alcuni ; ouero  tradurla, cioè  condurla  a cafa, fe- 
condo altri,  per  la  riuerentia,  che  haueua  a tanto  mi- 
fierio:  Il  che  confuona  molto, percioche  penfaua  di  far 
ingiuria  al  Spirito  fatuo  ; come  che  lahauejfe  pr cocca 
pataper  Jpofa)  uoleua  occultamente  Inficiarla.  Ver  no 
dar  ammiratone,  manifeflando  il  miflcrio  da  Dio  na- 
fcofto  fino  al  fuo  tempo ; onero,  come  altri  dicono,  per 
non  la  vergognare, & efier  caufa,chcfoffe  condanna - 
ta,come  adultera  da  i magiflrati . 

Hor  péfando  egli  quefie  cofe,ecco  che  l'angelo  del 
Signore  gli  apporne  in  fogno  dicendo;  Giofefo  figliuolo 
di  David  , non  voler  temere  di  pigliar  Maria  tua  mo - 
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Stie3  percioche  quello  eh' è nato  in  leifè  dal  fpirito  fan* 
to . Cioè  non  batter  rifpetto  a pigliarla , perche  queliti 
cb'è  nato  in  leiffia  dal  Spirito  janto  * ouero  non  teme- 
re appunto  , perche  è di  Spirito  fanto3  ilquale  è fpirito 
non  di  timore yma  di  carità 3et  di  fantificationcydal  qua 
le  non  fi  debbe  fuggir  e, ma  ben  apprefiarglifiper  l'infi 
nito  bìfognoy  c bamaxno  di  lui. Cb'è  tato  come  che  dicef 
fijtfio  ben  ti  fantificarà,  e farà  come  dei  effere  idoneo 
a quello , a cui  t‘ba  eletto  3 & però  non  dubitare . Chi 
uuol  fare  nell'altro  fenfo,può  dire ; 7^on  temere  per- 
che tutto 3cioe  di  Spirito  fanto3&  in  quefta  concett io- 
ne non  ui  ha  huomo  parte  alcuna . 

Seguita  l'angelo;  Ella  partorirà  un  figliuolo; et  tu 
chiamerai  il  Juo  nome  Ciefu ; pcroche  e fio  farà  faluo  il 
popolo  fino  da'  peccati  loro.Giefu  importafalute;  & pe 
rò  fu  nome  conueniente3  & proprio  al  Saluatcre.  (fui 
uiper  conforto  di  fan  Giofcfo  3 l'angelo  gli  annoncia , 
che  farà  fico  officio  d' imporgli  tal  nome3comc  di  nutrì 
torc }e gouernator  fuo.Volfe  il  Signore  che  la fantiffi- 
vna  fila  madre  fofie  data  per  fpofa  a fan  Giofefo  ; & 
nondimeno  fifa  3 ch’egli  non  confumò  mai  matrimonio 
con  lei.Verciò  che  dimandafie;  qual  fu  lacaufa  dique 
fio  maritaggio  della  benedetta  madre*  gli  fi  rifponde; 
che  no  e fendo  bifogno  di  publicar  il  mifierio  della  con 
cettionc  del  Signore  fatta  di  Spirito  janto  fino  dopo  la 
refurrettione  3 non  uolfe  Iddio  fra  tanto  che  fi  ponejfe 
in  dubbio  ,fe  la  fantjffima  madre  foffe  da  bene , ò nò * 

& uolje  che  il  dire  d’haucr  concetto  di  Spirito  fanto 
hauejfe  piu  credito  effondo  maritatale  non  haureb - 
behauuto  3 quando  [offe fiat  a da  maritare  : percioche 
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efiendo  da  maritar , bifognaua  ufar  qualche  artifici 0 
per  fcu far fi  della  grauidan,ga;ma  efiédo  maritata, non 
haueua  caufa  di  prendere  fcufatione  alcuna;perchc  or 
. diariamente  ogn'uno  poteua  penfare  eh' ella  [offe  gr  a 
uida  del  marito. Onde  babbiamo}cbc  il  Signore  ha  uo- 
luto  non  folo  che  non  fia,  ma  ne  anche  pure  che  fi  dica, 
ó penfi  male  della  fua  Madre  uergine.  Et  co  fi  ha  fatto, 
che  ne  fi  una  donna  di  quelle, eh  e hanno  poco  cura  di  ciò 
che  fi  dica  del  fuo  honore,  poffi  direi  Fu  detto  cofi  anco 
ra  della  madre  di  Dio . 

■ Però  ò padri  ò madri, c ufi  odi  te  la  gioii  entù  delle  no 
Jlre  figliuole ;non  fiate  caufa  che  fi  dica  male  di  loro;per 
chefuona  troppo  fir  ano, ò fia  uero,ò  fia  bugia  iet  fuona 
frano  rio  fol  amente  appreffo  del  mondo,  ma  ancora  ap 
prefio  di  Dio;perlo  qual  dobbiamo  fare  il  tutto  ;che  co 
loro,  i quali  slimano  folamente  l'honor  del  mondo,  non 
Jatisfanno  a Dio ; e molte  uolte  alla  fine  appunto  meri 
t amente  s'intricano  in  quello , che  uogliono  fuggire  • 
Qndef  ? non  uolete  che  fi  dica,&  meno  che  fia  alci*  ma. 
ledi  loro;giuocate  del  ficuroinon  le  lafciate  conofcere, 
nè  u edere.  Et  fé  pure  per  neceffità  non  poffono  fuggir  di 
comparire  ; fate  che fiano  talmente  di  dentro  così  urna - 
te,&  di  fuori  ueHite,che  non  diano  fpettacolo, ne  fac- 
ciano nanamente  mofira  dife.O  quanti  padri, et  madri 
faranno  cafligati  da  Dio  perla  mal  gouernata  gioiteti- 
tu.  y erra  tempo, che  le  madri,  che  hauranno  battuto  a 
• caro,  che  le  lor  figliuole  fiano  uagheggiate  ,&fì  diano 
piacere  a ballar  e, & fiano  laudate  di  fimi  li  pazzie , ne 
renderanno  infi eme  con  loro  minuto  conto, & fi  accor- 
gerannof  Mi  cofi  leggieri, come 
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effe  gli  giudicano. Ma  lafciamo  adejjo  questo  parlare. 

Ha  uoluto  il  Signore  per  un'altra  cau falche  lafantif 
fimamadrefofie  maritata;  cioè, perche  nò  m ac  afte  chi 
hauejfe  cura  delfuo  unigenito  figliolo, maffimamet  e in 
pueritia;come  nell' andar, & ritornar  di  Egitto.  Dotte 
ha  uoluto  il  Saluator  nofiro  far  quefi’altrofauore  alla 
tiofira  generatone, nò fi  còtetaio  dhaucr  una  dona  per 
madre ;che  ha  uoluto  amara  eleggere  un'huomo,tl  qua 
le  per  l'ufficio  delgouerno,  & per  la  comune  fi imat io 
ne  egli  potè fi e chiamar  per  padre.  V cggiamo  poi  il  gr a 
ri/petto, e riuerentia, che  mofira  bau  ere  fan  Giofefo  al 
mtfierio  della  diuina  incarnatione.perciochefe  bene  1 i 
dio  confola  con  la  fiua  carità, et  fi caccia  il  timor  nofiro , 
non  perciò  rimouc  la  riuerentia.QjueHa  riuerentia  di 
S. Giofefo  hoggi  appunto  ci  è mejja  audti;  perche  a fpet 
tondo  noi  quefia  notte  di  riceuere  il  diuino,et  incopren 
ftbile  dono  della  bumanità  del  figliuolo  di  Dio, ci  sfor- 
miamo con  tutta  la  riuerentia, che  cifia poffìbile  di  pre 
pararci  a riceuerlo  degnamele  dentro  nel  cuor  nofiro. 

Ma  ahimè, che  douiam  noi  dire  ? Qjtante  pagaie, 
quanti  difordini  ha  apparecchiato  il  demonio  da  far  co 
mettere  quefia  notte  per  i fiuoi  membri, & ministri?  O 
ciechi, ò miferi.  Il  Signore  Uafcerà  a uofir adunatone , 
fin  che  uoi  fate  in  tal  modo . Ma  non  auuerràgia  cofi 
agli  animi  buoni, e (piriti  gentili;  iquali  hauuta  la  buo 
na  nouella  della  efpett  adone  del  Signor  e, hanno  difu- 
bito  cominciato  ad  accender  le  lampadi  de ’ cuori  loro 
ben  profondi  nella  burnii  ita'  ,accioche  pojfano  capire 
affai  dell'oglio  della  diuina  gratin , per  poter  ardere  in 
perpetuo ; & fiorino  con  grandifi  imo  contento  ad  afpet 
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tare  il  dolce  ffrofo  loro , che  ne  uenga  ad  entrar  in  cafa 
loro;  percioche  bora  il  Signore  uicn  come  jpofo  a far  le 
nogge  in  cafa  nofìra,&  dipoi  andando  a prepararci  il 
luogo  in  cafa  fiua, ritornerà  a pigliarci  all’eterno  godi- 
mento con  ejjò  lui  in  cielo. 

O beate  quelle  anime, lequali  quejla  notte  il  Signore 
trouerà  in  tal  modo  preparate ,et  uigilanti,  non  aftct- 
tàdo  di  ueder  mai  piu  altro  giorno, ne  altro  lumejie  al 
tro  bene, che  lui.  Vi  dico  in  uerità,che’l  Signor  lefara 
pofseditrici  di  tutti  ifuoi  te  fori, e di  fe  flefso  ancorale 
rò  che  adeffofi  Jpoglia  delle  fue  glorie, e grande^e;et 
nota  tutto  fe  medefimo  folarnéteper  arncchirci.il  ora , 
bora  è il  bel  far  bonore  al  nojlro  Signore,  et  Saluato- 
re,ilqual  mene  a prendere  i noHri  peccati  in  fe,per  li- 
berar noi  dalla  colpa  di  quelli.  Hora  è tempo  di  jlar  co 
lui  in  fecreto,quado  no  Ji  moflra  a tutti,  apparecchia 
moci  di  gratia, facciamo  di  tutti  i cuori  nojlri  un  fola  in 
carità, e doniamolo  alla  fantiffìma  madre  da  ponere  fot 
toil  capo  al  tenero  bambinO'Et  poi  che  bada  collocarli 
fui  fieno, gettiamoli  [otto  la  carne  noflra  con  tutti  i no 
flri  appetiti;  et  facciamola  cofi  foggetta  al  jpirito,  che 
non  uifia  durerà, ne  oflinatione  alcuna;acciocbe  non 
glifta  afpro  il  noflro  letto. O beati  coloro, eh  e in  tal  mo 
do  faperanno  far  feruitio  a chi  fi  è fatto  per  noi  tanto 
hi  fogno fo  di  ogni  cofa  ,folamente  per  bauer  caufa  di  ri 
numerarci  della  carità' , che  gli  bauer  emo  ufata.Votrà 
no  ben  esfi  dimandargli  ogni  gratia.  Deb  non  lafciamo 
pajjar  tanta  occafionc  di  farci  beati  ; cheque  fìa  notte 
ci  uiene  donato  il  Taradifo  di  terra.  Iddio  ce'l  faccia 
eonofe  ere, e goder  e, et  ci  benedica  in  eterno,  jlmen. 


NE  L GIORNO  [DELLA  SANTIS- 
fima  Natiuita  del  Signore . — 

R a t e l l i cariffimi  è apparfa  la  b e 
nigmtà  et  humaiiità  del  Saluator  no 
flro  Iddio.tAllegramcci.  il  Signor  ha 
datala  benignità  ; la  terra  nostra  , 
cioè , il  uentre  immacolato  di  Maria, 
y ergine  fio  in  dolore,ma  in  allegre ^ 
,eir  cofolatione  incomparabile ,h a dato  il  frutto  fuo; 
ha  partorito  il  Saluator  del  mondo. TSfca  fogliamo  ui(ì- 
tar  le  donne  nel  parto,  e conglutinarci  con  loro , maffi- 
mamente  quando  hanno  hauuta  gratin  ai  ben  partorì 
re, e quando  a noi  appartiene  la  creatura  nuoua.  tìora 
la  glorio  fa  Madre  ha  bauuto  tanto  felice  parto, che  ha 
acquetato  nome  di  madre  di  gratta,  per  bauer partorì 
to  il  patrone  ,&  dator  della  gratin.  Oltre  di  ciò, il  figli 
nolo  ci  appartiene ; perche  è nato  dato  a noi.Mndia 

mo  dunque  a cogluttnarci  co  lei;  andiamo  a conofccr  co 
lui, che  è fatto  noflra  rcdcntione,&  falute.Ecco  i pa- 
stori non  parlano  d'altro, et  in  fretta  fen  uannoa  ritro 
uarlo  7^on  parliamo  noi  ancora  d'altro , che  di  quefio 
uerbo  incarnato.  Qjiefla  parola  ci  empia  la  bocca,  & 
il  cuore:  quefla  in  eterno  pofjcgga  & contenti  ogni  no 
Siro  fornimento . Mudiamo  in  fretta  atrouar  il  Signor 
noflro , che  è uenuto  per  farci  buona  mano , per  arric- 
chirci di  fe  ftefso;et  fi  è fatto  picciolo, acciocbe  ilpofsia 
mo  pigliar  in  noi, et  portarlo  facilmente  per  tutto.Mn 
diamo  in  fretta, lafciamo  ogn' altra  imprefa,&  pen fie- 
ro; perche  no  è alcuna  cofa  degna  di  arrecarci, o allon 

tarlarci  da  tale, et  tata gratia. Mudiamo  infemplieità ; 

che 
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che  tali  chiama  principalmete  il  Signore,  & tali  glifo 
no  piu  d'apprefso ; fi  come  i pati  ori  ;cb  e i Magi  J'aui  del 
inondò  giunf ero  da  lontano  et  piu  tardi.  Vrcfentiamoà 
intorno  a quel  glorio fo  prefepio ; & ucggiamo,&  con- 
templiamo quello  nerbo  fatto  carne;  il  He  del  cielo  fat 
lo  noSlro  fatello.lntendiamo  un  poco  i miseri  del  fio 
nafeimento  ; & conftderiamo  da  principio  qual  co  feci 
comincia  a dire  queSìa  parola  di  Dio  uiua  ; laquale  in 
ogni  parte  di  feitefsa  ci  dimoSlra  carità  infuri a;&  ci 
dà  iSlr  unione, ci  infegnagia  in  che  modo  babbiamo 
a f trei  partecipi  della  gloria  del  cielo,  slanio  in  terra . 

'Hafceil  Signor  nojìro , quando  il  mondo  fi  deferi ue 
mito  in  pace;per  mostrar  che  i cuori  pacifici  fono  quel 
li,ad  utilità  de'  quali  ei  uiene  al  mondo  ; & che  fenga 
pace,  & carità  nifi  uno  il  goderà  mai.  7^ afe  e nel  tenir 
po , che  fi  fcriue  il  mondo  ; & uuole  e fere  fritto  efio 
ancora  con  noi  in  terra  ,per  dargratiaa  noi , facendo 
lafua  uolontà,di  efser  fritti  in  cielo.'ìgo  fi  fdegna  far 
fi  uno  di  noi  per  fodisfar  al  peccato  de*  noftri  primi  pa 
dri  ; che  non  contenti  del  lor  fublime  Slato , ambirono 
di  efser  come  Dei . V olle  efsere  fritto  con  noi  il  Si- 
gnor noSìro  aUefattìoni,&grauegge,e  debiti  noSlri; 
sborfar  fio  del  fuo  per  tutti , quello, che  noi  non  pote- 
uomo  pagar' in  alcun  modo.Tgafce poi  in  Bethlecm,che 
s'interpreta  cafa  di  pane,  perche  uiene  a cibarci  del  pa 
ne  della  uita  intellettuale , di  fe  mede  fimo , fatto  no- 
fro  pane  nelle  fante  parole  fue,  e particolarmente  poi 
nel  fantifsimo  Sacramento.O  beati  coloro, che  hoggi  di 
notamente , &con  itero  proponimento  di  emendai  ione 
fi  comunic  ano:  per  oche  tali  hanno  maggior  gratia , che 
* . ” ’ ipafl$- 
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i p attori, efsendo  che  i pattorì  folamcntc  uidero  il  Si- 
gnorezìna  efsi  tl  portano  f èco  nell' animai  per  non  per- 
derlo mai.Scrrate, ferrate  le  pone  del  cuore ,anime  fe 
deliiChereceuuto  haueteun  tanto  thè  foro;  no  permei 
tetejckc  alcuno  ui  entri  in  cafa  ; non  ui  fidate  piu  del 
mondo, ne  del  demonio ,ne  di  cofe  che  piacciano  a loro, 
accioche  non  ui  fia  turbata  sì  f elice  ricchezza. 

J^afcepoi  il  Signore  nella  ttaUa:&  é poflo  nel  pre 
fepio  de  gli  animali  brutti.  O huomo,chegia  non  inten 
dendo  il  tuo  bonorc,&  quanto  Iddio  fi  degnaua  di  te  , 
uolcndofifar  huomo  per  amor  tuo,uolettt  farti  da  tua 
polì  a, come  Dio;et  perciò  fotti  comparato  a giumenti 
in fipicnti,&  fatto  fimile  a loro ; bora  efsendo  tu  fatto 
giumento yil  Signore  ti  uiene  a ritrouare  nella  ttalla , 
et  per  pafeerti  pur  difesi  fa  fieno  ;cioe  fi  fa  carne(che 
ogni  carne  è fieno ycome  dice  il  "Profeta)  per  fartifi  ci- 
bo atto  ad  efserti  incorporato;  che  fait  che  non  ti  pafei 
al  prefente  di  tanta  bontà',  di  tanta  benignità',  della 
humanìtd  del  tuo  iddio  ? Deh  fratelli , non  uogliamo 
mai  piu, che  altro  cibo  ci  piaccia  ; percioche  è gran  uil 
fa',  efsendo prouocati  a cibarci  sì  nobilmente, uoler  ui 
uer  ancora  di  patto  indegno , fetido , corrotto  & atto 
agenerarci  infiniti  mali  h umori , & indifpofitioni  d(f 
peccati  ; che  non  è altro, che  ci  faccia  debili,  & impo- 
tenti,& ci  dia  al  fin  la  morte ,che  lafciar  il  nottro  ci- 
bo còlette, & mangiare  il  ueleno  della  terra. 

^ pprejfoyil  nafeer  del  Signore  nella  fi  alla, et  eficr 
poflo  nel prefepio,  et  inuolto ne'pannipoueramete,tut 
te  quefle  cofe  infieme  dinotano  la  fu  a grande  pouertà , 
la  quale  ha  uoluto  mantener  fempre.  r eggano(dicc  tt 
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• Salmijla)i ponevi ,&  fi  rallegrino.  Evenuto  il  Signore 
a portarci  iltheforo  celefle,fc  mede  fimo;  et  perche fà, 
che  fin  a tanto,  che  hauer etno  affi °tto  a quefle  uamtà 
della  terra  jion  è pojjìbile^he  fiamo  capaci  delle  gr a-* 
doni  del  cieloiperò  da  principio  co'l  fuo  efempio 
ci  propone  auanti  il  difpergio  delle  cofe  del  mondo  , la 
uita  aujlera&r  dura, et  lontana  da  ogni  dilicate^ja; 
però  che  in  effetto  difficilmente  fi  ponno  attaccar  con 
lui  coloro, che  fono  tanto  attaccati  a quefie  contese 
temporali.  La  colla  non  farà  mai  buona  prefafe  non  le 
piamo  uia  diligenternente,et  terra , et  ogn' altro  qfiaco 
lo , che  fiafra  quelle  due  cofe , che  uogliamo  attaccare 
infieme.  Et  uer amente  uiliffimacofa  è,uolerfi  riputar 
adhonore  quello, che  il  Signore  fin  da  principio  ha  ordì 
nanamente  hauutoafebifo. 

i'  nato  il  Signor  anebor  nell’ hofteria, per  darci  ad  in 
tendere , che  non  debbiamo  in  quejlo  mondo  riputarci 
di  ejfere  in  cafa  no§ìra,ò  nella  no  Eira  patria  ; &però 
non  curarci , che  qui  uenghi  fatto  poco  conto  di  noi  da 
co  loro, che  non  ci  cono  [cono,  peroche(come  dice  l'*Apo 
fiolo  S.Ciouanni  nella fiua  prima  epifiola)  noi  fiamo  fi- 
gliuoli di  Dio;ma  non  c anebor  apparfo  quello ^che  fa- 
remo: onde  fi  coinè  i mafeherati  non  curano  di  honore, 
ò d altro ,cofi  noi  ancora  non  debbiamo  curarcene . Ecco 
la  uer  ita  & fapientia  increata, che  ci  infegna.  Fidia- 
moci di  lei , & di  nifi  un’ altro  che  gli  facciamo  ingiu- 
ria a far  altrimenti . 

Ci  fi  fcuopr  e poi  il  Signore  bambino, offendo  uenuto 
a condurci  al  cielo, per  moftrarci  che(come  ambo  aper 
tante  te  dice)tutti  coloro fiquali  hàno  dafeguirto  deuo 
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no  fopra  tutto  far  fi  bambini, cioè, bumili, /empiici,  et  m "■ 
no  centi  ;cbe  la  porta  del  cielo  (die' egli  ) è fretta,  et  pe 
rò  i grandi  di  fuperbia,& gli  intricati ,&  trauerfati  dà 
malitia,&  i colmi  di  peccati, non  pono  pafiarui.Et  fi  co 
me  chi  non  è (lato  prima  piccolo,  non  uien  grande,  quan 
to  al  mondo  ;cofi  chi  non  è fato  piccolo  in  bumilta,  non 
può  mai  pofi  edere  alcuna  di  quelle  uirtu,per  le  quali  fi 
camma  gagliardamente  al  cielo . 

Il  Signore  nafee  bambino, tenero  di  membra;  & ab 
baffa  da  ogni  parte,  come  colui  il  quale  porta, e diman 
da  pace.  Vuol  pace  il  Signore  con  noi;ò  buona  nouella; 

Colui  che  fi  ritroua  tanto  offefo  da  noì,mofìo  a pietà  del 
nofro  efremo  danno, ci  porta  la  fuapace,&  dimanda 
la  nofira  ; et  la  dimanda  in  tal  modo, che  douerebbono 
fregiar  fi  i faffi  di  pietà  (ma  il  far  ano  bene  all'ultimo ) 
per  oche  mai  nif suno, quantunque  uilijfimo  fofse,co  tan 
ti  priegbi,  & fommiffioni,  potrebbe  dimandar  pace  ad 
una  perfonadi  foprema  degnità,con  quanti  il  nofro  on 
ni potente  Iddio  ricerca  pace  da  noi uiUffimi  peccatori, 
di  quella  guerra  che  pure  a noi  foli  noceua.  Si  dà  babà 
fio  nelle  noflrc  man\,a  caufa  che  potiamo  fare  di  lui  ef 
unto  & morto  ciò  che  uogliamo.Et  non  folamente  egli 
fi  fda  di  noi, ma  ci  affìcura  ancora, facédo  che  l’ efferato 
fuo  celefle,il  quale  doueua  efser  minifro  della  fua  giu 
fa  ir  a, fui  minifro  dell'  annonciarci  tal  pace  cantado, 

& dicendo:  La  gloria  in  cielo  a Dio,&  la  pace  in  terra 
agli  buomini  di  buona  uoluntà;di  quella  buona  uolutà 
la  qual  efso  per  fua  bontà  hoggi  ci  dona, et  riforma  in 
noi, a fin  cheftamo  capaci  della  fua  pace. 

Trt ferendo  adunque  il  Signor  nofro, il  He  del  cielo, 

fatto 
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fatto  fanciullo  in  terra, la  fua pace  a tutti  gl'huomini,e 
contentandofi  che  habbiamo  buona  uolota -,  lacuale  prò 
mette  ancora  di  aiutare  fi  che  perfeueri  fin' alla  fine  , 
quàto  miferi  & infelici  ferdno  coloro, che  uedédo  tata 
carità, e sì  grade  benignità  del  fuo  Iddio, di  p donar  gli, 
e di  dargli  la  fua  pace, di  cui  no  meno  bifognofifftmi,che 
indegniffimi  fono,no  uorràno  accettarla,  mofiràdo  c(Ji 
ancora  dal  càto  loro  quella  buona, fedele, cf anta  nolo 
tà  di  perfeuerar'in  eterno  nella  fuagratia.Ma  jpcro,e 
p riego  i maggior  modo,clye  ni([un  di  noi  fi  parta  di  qua 
a modo  alcuno  fenga  quefia  paeejen^aquefla  benedit 
tione  del  Signor  e. Laquale  bora  profirati  auanti  di  lui 
( che  cofi  adefio  è auiprefente  nel  sàto  altare, come  fu 
già  neramente  nel  pr e fepio)  chiediamo, e dimandiamo, 
tutti  co  tutto' l cuore  cridàdo  aguifadegli  angeli,  che 
ce  la  annotianofin'a  tato, che  ce  la  setiamo  penetrata 
alle  Uifcere  dell' animarci) e ej] a carità  infinita  no  è qui 
$ altro, eh  e per  eccederla.  Ma  noi  h aulitala  pappiamo- 
la poi  tener  cara,quato  ella  merita, e ce  la  sctiremo  di 
uenir  ogni  giorno  rnaggiore.il  Sig.ci  beneàica.jlmen . 

NELLA  FESTA  DI  S.  STEFANO 
primo  Martire. 

I lettiffimi  C krifìi ani, h oggi  la  S.Chie 
fa  ffojà  del  noftro  Signore  fa  fefla  in 
bonorarcil  primo  fangue, che  dopo  la 
Vaffione  di  lui  fu  Jfarfo  per  gloria  di 
fua  Maeflà;e  fi cogratula  d'hauer  da 
to  qualche  principio  di  rendimento  di 
grafie  i fatti  a colui,alqual  fi  conofceua  tato  debitrice . 

D Stefa- 
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Stefano  uuol  dire  coronato.  Onde  nò  fofe  mai  fu  nome 
piu  còucniente  alla  proprietà  dellaperfona;perocbc  S. 
Stefano  apùto  è coronato  della  piu  nobile  corona  che  fi . 
potefse  dar  e, in  efsere  fatto  capo,&  còfaloniere  di  tut . 
te  /'  anime  grate  al  Signore;efsetido  egli  flato  il  primo 
a ródergli  la  morte, eh'  efso  fi  degnò  patir  per  tutti.Ve 
rò  no  bafta  confiderare  ch'egli  fiamorto  per  gloria  del 
Signore ;ma  è da  uedere  quato  uolctieri,et  in  che  moda 
e di  quato  fimilc  morte  a quella  del  Signore  fia  morto. 

Egli  èfcrittojcheefsédo  flato  eletto  S. Stefano  come 
huomo  pieno  di  fede  et  di  Spirito  sdtOyuno  de' fette  di a- 
coni, che  hauefsero  ad  attendere  almiflerio  delle  ucdo 
ue ; et  f acedo  egli, per  efser  pieno  di  gru  tia,et  di  forte ^ 
%a,fegni,&  prodigii  gradi  nel  popolo, t alche  gli  auuer 
fari  fuoi  non  poteuanofar  refiflenyt  alla  grdde fapien 
tia,et  uirtù  delfpirito, ch'era  in  lui, si  nel  difputare,co 
me  nell’ operare;  fu  co  dottore  presétato  nel  co  alio  de * 
Giudei, in  quello  medeflmo  dou’ era  flato  prefentato,et 
coddnato  il  Signor  noflro;et  si  come  il  faluatore  ui  era - 
flato  accufato  co  f alfa  teflimonianza,ef]o  par  méte  da- 
falfi  teflimoni  fu  accufato,  ch'egli  non  ccffaua  parlare 
cotra  il  loco  f auto, e la  legge. Oltre  di  ciò, S.  Stefano fi  a 
do  in  me'zgo  di  coloro  co  la  faccia  ftmile  a quella  d'uno 
angelo,  fece  il  mede  fimo  parlare  della  gloria  d'Idddio , 
che  efso  Signore  haueua  fatto  in  preSétia  de  i mede  fimi 
conicliarii, legato  come  lui;  & dijfe  co  gli  occhi  al  del 
leuati.Ecco  ch'io  ueggo  i cieli  aperti,  et  il  figliuolo  del 
l'huomo , cioè  , il  mio  Signore  Giefu  Chriflo . nella  mia 
carne, & foflantia,flarfi  alla  deflra  della  gran  uirtù  di 

pio. Dal  qual  parlare  fi  come  da  beflemmia  commofp, 

nel 
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nel  modo  che  baueuano  ufato  contra  il  Signor  noHro , 
tmpetuofament e il  condonarono  a morte . Et  cridan - 
do  tutti  a gara  l'uno  dell altro ,non  altrimenti  di  quello 
che  baueuano  fatto  contra  il  Kcdétore;et  [cacciandolo 
fuori  dcUamedeftma  città  fuor  dell  aquale  baueuano  co 
dotto  il  Signore  alla  morteci  lapidati  ano . incora  il 
Saluator  nofìroin  croce  hautua  detto  al  padre  ;Vadre 
ne  le  tue  mani  raccomodo  lo  fpirito  mio.  Co  fi  il  fedeltà 
niofuoferuoytnétre  era  lapidato, uedédofi  proffimo  alla 
gloriofijfima  coronajnuocaua  luifuo  Signor  e, & dice - 
ua:  Signor  Giefiu  riceui  lo  fpirito  mio  ; acciò  fi  conofcef 
fc  cb  egli  teflificaua,cbe  colui, per  cui  moriua,  era  una 
cofa  ijiefsaco'l  padre.  Htimaméte  queUo,cbefifcriu e 
ilei  Signore  noJlro,et  che  prima  fu  profetato  per  Efaia 
circa,  ilfuo  pregare  per  i trafgrefsori,  che  l'offendeua- 
nofi  uede  efiermirabilméte fiato  imitato  da  queflopré 
cipe  de' fedeli  tefiimoni  di  efso  Signor  e iperoebe  dice  la 
[anta  fcr nuraghe  pofie  le  ginocchia  in  terrari  perche 
co  minciaua  a macare  fi  perche  deftderaua  olir  a modo 
di  effere  efaudito,crido  con  gran  uàce:  Signore  rio  met 
ter  loro  a conto  quefto peccato.  Lequal parole piene  di. 
ardetijjirna,ec  incòp. arabile  carità, et  fimili  in  tutto  a 
Untile  del  Redentore, furono  tato  care  et  grate  al  font 
no  Iddio, che  efsédo  flato  perfino  allhora  a copiacerfi, 
mira  do  con  tutto  ii  paradifo  la  fuagenerofa  buttarla; 
n>  potè  (per  nodo  di  dire)piu  c5tencrfi,et  gli  fu  forra 
che  fubito  raccogliefse  quella  fedelisfima,et  gloriofiffi 
ma  anima  nelfuo  dolcifsimo  et  eterno  ripofo.  Perocbt 
fegue  il  teflo;Et  tetto, che  egli  hebbe  quefto,  s' addor- 
mento nel  Signore.  0 felice  forno,  nel  quale  dormono 
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tutti  igiufti.  ledete  qui  auditori  carisfimi,come  la  sa 
ta  fcrittura  no  chiama  il paf aggio  dc'fantiymorte:ma 
dormttione;percioche  tal  morte  c come  il  sónoydal  qua 
le  l'huomo  fi  rifuegliain  un  trattoiperchegli  eletti  nel 
futuro  giudicio  rifufeiteràno  alla  eterna  gloria.M  a he 
chiama  il  fine  de'fcelerati,et  impenitétiymorte  et  mar 
te  peffmaiperche  da  quejla  morte  temporale  faranno 
trasferiti  alla  morte  eterna  de  lo  inferno. 

adunque  ha  la  finta  Chic  fa  grandifjìma  caufa  di  ho 
norare  queflo  coft  nobile,  e degno  honorator  del  fuo  Si 
gnore:gràdifsimala  badi  far  fcfla;poicbchoggi  lapri 
ma  uolta  ha  hauuta  gratin  di  madar  un  preséte  al  fuo 
dxlettiffmo  fpofojlqual'in  tutto  corrifpdda  a quello  che 
ella  ha  riceuuto  da  luìycioèyf angue  pf angue  yuit a p ui- 
tayet  carità  per  caritàict  majjìmamente  perch'ella  ha 
pojfuto  ben  comprendere  quanto  fua  Maeftà  lo  babbi 
accettato  caraméte  fen'ga  fine ydal  grande  effettore- 
n'è  feguitoipeioebe  in  ricompéfa  di  tal  dono  il  benignif 
fmoye  larghiamo  amator  fuoje  ne  ha  fatto  da  mono 
un'altro  incomparabile.  Della  conucrftone  parlo  di  co~ 
lui  ychete fendo  il  maggior  inimico  del  fuo  nome  ych' ella 
hauefie(peroche  egli  bora  guardando  le  uefiimentade 
gli  altri  fuoi  copagnifintendeua  lapidare  quello  fanto 
con  le  mani  di  tutti  color o;et  dipoi  haueua  impetrate 
dal  prencipe  de' fteer doti  lettere  di  poter  prederò  qua 
liique  inuocaffe  il  nome  di  Ciefu)nodimeno  uenuto  ef-' 
fo  Signore  in  pcrfona,per  la  orationegià  detta  del  bea 
to  Stefano, fece  con  la  fua  polente  mano  diuétar'il  piu 
fedele >il piu  f cruente ,e piu  nominato  feminatore  della 
fua  f 'anta  uerità  in  tutto  il  mondo  A'ogni  altro ; la  dot - 
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trina  del  quale  fm' al  fine  del  fccolo  haueffe  a far  lume 
a tutti  coloro, che  uorra.no  andar  à lui.Sò  bene  che  uoi 
intédete  ciò  ch'io  uoglio  dire. Fece  il  Saluatore  p la  ora 
tione  di  S.Stefano,di  SauloTaulo,di  lupo  agnello, di  p- 
fecutore  dottor  e, di  uafo  di  maledittione^tafo  di  elenio 
ncjlqnal'haueffe  da  portar  il  nome  fuo  nel  cofpetto  de * 
Re,e  de'précipi,e  de' figliuoli  d lfraelle, affaticalo fi(co 
me  egli  tefiifica)piu  di  tutti  a fua,et  uniuerfal  falute . 
O nde  meritamele  dice  hoggi  il  padre  jtgofiino:Se  Ste 
fano  non  haueffe  oratola  Chiefa  no  haurebbe  Taulo  . 

Ma  notiamo  appreffojome  epa  fanta  Madre  nofira 
non  folamente  fi  rallegra  hoggi, et  intéde  far  f epa  per 
bonore  di  quefio  gloriofo  précipc  de?  Martiri, ma  interi 
de  ancorajnon  potendofi  mai  fatiare  di  procurar  gloria 
al  fuo  caro  Jpofo,  diproponerci  nn  fpettacolo , dal  qua 
le  ogni  uno  di  noi  fia  prouocato  a far  fi  ftmile  a S.Stefa 
no, co  flar  pronto  ad  efeguire  per  fua  Maefià  ciò  che  le 
doniamo.  M a per  farci  a lui  firn  ili, non  baPa  guardar  fa 
lo  il  fuo  fine  ; percioche  bijogna  contemplare  ancho  il 
ueggo,per  loquale  egli  è a tal  fine  peruenuto.  Dice  fi  g 
che  elejfero  Stefano  pieno  di  fede, & di  Spirito  finto ; 
eh' è quello, cha fa  ardere  i cuori  dell' amor  di  Dio.  Fede 
dunque  ,&  carità  grande  furono  le  radici  di  cofi  nobili 
frutti  di  quefio  gloriofo  trionfatore.  Tanta  fu  la  uirtil 
della  fede, & carità  unite  in  fan  Stefano;  che  fiando  in 
terra  fu  rapito  a contéplare,angi  a uedere  feoperta  la 
gloria  del  Signore  in  cielo, pur  all'hora,quadofi  tratta 
uà  di  dargli  morte. Onde  giubilaua,&  non  ueieua  l’ho 
ra  d'efjere  difciolto,  & ritrouarfi  con  Chrifio.  Tanta 
fu  la  fede, et  gelo  de  là  gloria  di  Dio  in  S .Stefano;  che 
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r gn'uno  era  cofufo  dal fuo  fapiente parlar e;et  egli  non 
temeua  a dire  in  faccia  a tutto  il  còcilio  degli  H ebrei 
tutte  le  ingratitùdini  3che  baueuano  tifate  uerfo  il  loro 
Iddio y tanto  efft,  quanto  i loro  progenitori . T anta  fu  fi 
nalméte  la  fede 3&  carità  in  fan  Stefanoicbc  hebbe  or 
dire  fu’ l punto  della  morte  di  pregar  Dio , non  folo  per 
fc3mapcr  coloro  ancora  yche  lapidandolo  erano  in  pec- 
cato mortale yccrto  di  effere  effaudito,  com'era  fiato  il 
fuo,&  noflro  Signore;  ilquale  neU'hoya  della  fua  mor 
te  pregò  anch'egtiy&fu  e faudito  per  la  fua  riuerétia . 

De  fi  deriamo  dunque  con  tutto' l cuore , & attendici 
tno  a dimandare  di  continuo  uiua  fede3&  ardentiffima 
carità.  Et  fc  ci  f entiamo  3 come  neramente fi  amo  debili 
tir  mfcfficientiper  noi  Heffv.ccco  l'aiuto3ecco  il  foccor 
fo3  che  boggi  ci  uien  propoflo  (che  etiandio per  quella 
caufa  la  fanta  Cbiefa  ci  rapprefenta  tal  fpcttacolo ) ri 
corriamo  con  ficurd3&  fidanza  alle  orationi  di  quello 
gloriofo  capitano  del  noflro  Signore , honorando  la  fua 
morte 3angi  corona 3et  bafeiando  humilmente  la  terra , 
& il  luogo 3oue  fi  ripofafino  al  dì  d'boggi3ognifua  mini 
ma  poluere ; ebe  s’cgli  è fiato  ef  àndito  per  i fuoi  crude 
liffimi  lapidatori  ; debbiamo  credere  che  molto  piu  fa 
cilmente  fin‘à  efaudito  per  i fuoi  burniti,  dinoti , & hi  - 
fognofi  honoratori  3 & fnpplicanti . Cofi  ci  farà  fatta 
gratia3come  a luiydi  honorare3&  laudare  per  fede3et 
carità  nera  colui  che  ejfo  tanto  ba  defiderato , de  fide- 
rà 3 & defider ara  fempre  ardentifjimamente  uedere 
glorificato  in  fie  3&  in  ciafichcdun' altro . Sua  Maeslà 
per  i meriti  di  ejfo  fuofedel  feruo,&  benedetto  tclli- 
monio3ci  benedica  tutti . jlmcn . 

TiELLJC 


I Dtgitized  by  Goo; 


*8 

NELLA  FESTA  DI  S.  GIOVANNI 

Euangdifta . 

E l scito  bodiernoEuag.che  l'iflefio  S. 
Giuliani ydi  cui  boggi fi  fa  lafejtaymet 
te  a cap.i  i.Difse  il  fignor  Giefu  a Vie 
tro,  Seguitami. roltatofi  Vietro  uide 
quel  difcepoloyilquale  Giefu  amaua ; 
che  gli  ucniua  die  tro  ; ilquale  et  iddio 
fi  riposò  J opra  il  petto  di  lui  nella  cenay&  gli  difie;  Si 
gnor  e,  chi  è colui , che  ti  tradirà  ? uefìi  è manife - 

fi  amente  fan  Giouanni  Euangelijla , come  coflaper  il 
trafeorfo  delTEuangclio.)  Haucndo  dunque  fan  Vie- 
tro  ueduto  cofluiydifsea  Giefu:  Signor  e, & quello  che 
farà  ? Cioè  ha  da  feguitarti , o nòmine  or  che  paia,che 
fan  Vietro  intendefsc  il  Signore  del  fegit cerio  co  i paffi 
corporali , per  le  parole  che  gli  baueua  dette.auanti  ; 
nondimeno  la  fua  interrogatone  dimoftraychc  inten - 
deua  del  feguitarlo  col  patire  il  martirio  per  fua  imita 
tioney& gloria ;&  del  mede  fimo  fentimento  fi  uede  ef 
fere  quanto  feguey  parlando  il  Signore  di  fan  Giouan- 
ni.  Veroche  dice ; fe  io  uoglio  ch'egli  affetti  ( cioè  in  ui 
ta)  finche  io  uenga  (s'intende , gloriofo  a giudicarli 
mondo youero  fecondo  altriyfinche  io  uenga  in  pace  del 
la  Chiefa , dopo  la  confumatione  di  tutti  gli  yApoJloli 
per  lo  martirio y a riceuerlo  per  meggo  della  morte  na 
turale  ) che  importa  a te  ? Seguimi  pur  tu . Ver  ciò  fi 
Jparf ? fama  ( dice  l' Euangclifta  ) tra  fratelli , che  quel 
difcepolonon  muore  ; cioè  non  batte  fi  e a morire . Et 
non  difse  Giefu  t.  Egli  non  muore y ma*  fe  io  uoglio , 
eh' et  reflifiu  ch'io  uenga  yche  importa  a te?  San  Vie- 
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tro  deftderaua  che  fan  Giouanm  gli  fojje  compagno  in 
feguitaril  Signore  perche  l'amaua  grandemente;  et  lo 

* amore, che  gli  portana , fi  può  credere  che  procedefie  , 
perche  il  uedtua  molto  amato,et  fauorito  dal  Signore . 
Oue  fi  fcuopreyfan  Tietro  ejìere  alienijjìmo  da  ogni  in 
uidia.  La  qual  buona  parte  bijognaebe  fia  intatti  colo 
rojcbefeguitano  il  Saluator  noflro;cbe, benché  fi  ueg- 
ga  uno  baucr  maggior  gratta,  e maggiori  doni  de  gl' al 
tri; nondimeno  non  è da  ejiere  inuìdiato,angi  tanto  piti 
amato , quanto  in  lui  fi  ueggono  maggior  fegni , che  Id 
dio  lo  ama,&  fauorijce;  & maffimamente , perche  ar- 
mando noi  il  proffimo , & fratelli  nojlri  in  queHo  mo- 
do, (intenta  noflro  ancor  tutto  quello  amor  e, che  è por- 
tato a lui;percioche  la  uera  carità, per  laquale  fi  ha  co 
fi  caro  il  bene  del  proffìmo, come  il  proprio ; & coft  di - 
fcaro  il  male, fa  ogni  cofa  commune . . 

Ture  qui  fi  ha  da  notare  ,chc  non  folametc  il  Signor 
vuole, che  coloro,  che  lo  feguitano,ftano  lontani  da  imi 
dia,  & h abbiano  grande  carità , ma  uuolc  ancoraché 
tal  carità  fia  (fogliata  de  i propri)  compiacimenti.  Ec- 
co che  S.Tietro  haucrebbe  uoluto  fan  Giouanniper  co 
pagno  in  feguitar  il  Signore  ; & poterla  ancora  facil- 
mente intendere, morendo  per  f uà  MaeSlà  ; ma  ejjo  Si 
gnor  ciò  ammonifce,che  non  simpacci  di  lui;  che  ilfe- 
guiti  pur  egli , & non  penft  ad  altro . Bijogna  dunque 
che  fiamo  apparecchiati  a feruir  il  fignor  Iddio , & a 
far  la  fua  uolontà,niuendo,& morendo,  foli  & in  com 
pagnia,in  quei  modi, con  chi, quando  a lui  piace:  che  al 
trimenti  quanto  ha  di  parte  la  noftra  uolontà(come  no 
ftra  però  fenjuale,  & folamente  a fe  medefima  com- 
piacente) 
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piacente)  in  far  ancor  quello , che  Dio  uuole  da  noi , e 
che  fu  a MaeTìà  ci  dà  gratta  di  fare;  che  noi  nondime- 
no uorrefjimo  fare  in  altro  tempo  fi  in  altro  modo,o  con 
altre  qualità,che  Dio  non  comanda, tanto  fi  trotta  d'int 
perfetto  in  e fi  e nofire  buone  opcrationi. 

M a che  cofa  è quefla;che  il  Signore  amipiù  fan  Gio 
uanni  degli  altri)  Vr ima  è da  fapere,chefacédo  queflo 
il  Signor  noflro  non  feemaua  punto  dell' amor  Juo  uerfo 
gli  altri:  magli  piaceuap  tal  uiadimoflrar  in  partala 
uera  h umanità  Jua;  la  qual  era  atta  ad  intenerir  fi  piu 
uerfo  uno, che  uerfo  l'altro.<Apprefio,uoleua  il  Redétor 
noftro  col  fuo  esépio  tuor  uia  molti f cadali, che  haureh 
bonopoffuto  nafeere  per  le  congregationi, quando  fi  ha. 
ueffe  ueduta  qualche  beniuolétia  del  fuperiorepiu  uiua 
uerfo  alcun  particolare, che  uerfo  gli  altri ;dadoci  ad  in 
tenderebbe  quefla  cofa  (feruadofi però  la  modeTìia  de 
hit  a nel  conuerfare)  può  efferc  fenga  peccato . Volle 
mo Tirar  ancor a( fecondo  la  opinion  comune)quanto  ha 
ueua  cara  la  purità  uirginale,  laqual  era  in  fan  Gioua 
ni;  peroebe  no  fi  legge  ch'egli  hauefie  moglie;ma  fi  be 
ne, che  efiédo  fpofofia  lafciò  prima  che  hauefie  pratica 
toco  lei, f feguit arii  Stgnore.Oue  ci  diede  ad  incèdere, 
cbefarejjìmo  noi  ancora  fiuoi  carijjìmi,  amando , & con  - 
fertiàdo  in  noi  cofi  bella  uirtù, laqual  più  che  ogni  altra 
ci  fa  uguali  agli  Angeli,  Oltre  di  ciò, queflo  era  un  far 
uirtuofigli  altri  difcepoli,  affuefacé dogli  a non  guarda 
re, ch'egli  amaffe  piu  chi  li  pareua,nó  fcadaligàdofi,ne 
reflandoperciò  di  feguitarlo.Et  beati  coloro,  che  fan- 
no guadagnare  da  filmili  occafionijcontentandofi  per  ca 
rità  diueder  amar, et  f attor  ire  gli  altri  piu  di fe;  poche 
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efflper  meg^o  di  tal  carità  c ammano,  angi  nolano  nel 
la  uia  di  Dìo,affai piu  alle  uolte  di  quelli  altri, che  fono 
talmente  fauoriti . 

Vergiamo  dipoi  che  fan  Giouanni  me  de  fimo  è colui 
che  parla  cofi  fieramente  difefieffo , come  feguita  in 
fine  dicendo -,CoTiui  è quel  difccpolo,che  rende  tefiimo 
nio  di  quefle  co f e, et  che  Le  ha  fcritte,&  fappiamo  eh' e 
gli  è nero  il  tejiimonio  fuo.  Di  che  non  debbiamo  mera 
uigliarfi;  perche  cofi  afferma  di  fe  il facro  Eu  angeli  fi  a , 
fapendo  in  jpirito,cbe  la  fanta  Cbiefa  era  per  riceuere 
& autenticar  il  fuo  Euangelio;  laqual’  è colonna , & 
f armamento  della  uerità.  Et  manco  ci  debbono  parer 
ilrane  quelle  prime  parole  dell' Euangelio(per  confide 
varie  un  poco  meglio  replicandole  noi  bora)  oue  dice ; 
yoltatofi  Tietro,uide  quel  difcepolo,  ilquale  Giefu  a- 
maua  ; percioche  effo  fan  Giouanni , che  le  proferiua  , 
flaua  di  continuo  afono  nella  cotemplatione,et  còfide 
ratione  dell' amor  del  Signore  uerj odi  fe  fiefjo;e  ueden 
do  quello  di  cofi  gran  lunga  auàgare  la  propria  bafie ^ 
%a;  fi  perdeua ; non  fi  ricwdaua  di  efiere  altro,  che 

una  creatura  da  Dio  amata  intentiffimamente  . Onde 
bora  non  per preponerfi  agli  altri , ma  per  non  fapere 
(a  dir  cofi)  con  qual  altro  modo  dar  ad  intendere  chi 
egli  fi  f offe, poiché  in  fe  non  uedeua  altro  che  amor  infi 
mito  del  fuo  Signore, difie,uolendo  deferiuerc  fe  rnedefi 
mo;  Colui, che  il  Signore  amaua.  Circa, che  habbiamo 
da  fapere,  che  quando  noi  conofcejjimo  la  grande  cari - 
tà,la  quale  il  Saluator  noflro  ci  porta, come  egli  cono  - 
fceua;  neramente  nò  farebbe  chi  potefje  o fapeffe  dire, 
lo  fono  il  tale,  o del  talparentato,  o della  tale  Città  ; 
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ma  con  queflo  gloriofo  M peflolo  direbbe , feéfier  una 
creatura  amata  da  Dio  fen^a  fine . 

u auto  poi  al  ripofar  di  efso  fan  Giouanni  fopra  il 
petto  del  Signore, quefla  è una  cofa, laquale  tocca  an- 
cora a tutti  noi  : perocbe  ogni  uno  è debitore  di  ripofa 
re  Ipiritualmente  fopra  il  petto  del  Signore . Ciò  uuol 
dire:  che  debbiamo  fidarci  in  lui , f apendo  quanto  ci 
ama,  & quanto  ha  cura  di  noi,&  delle  cofe  noflre.Ml 
che  fare tutti  fiamo  obligati;  & non  facendolo,  oltra 
che  non  faremo  mai  quieti, faremo  gran  di  [piacere  alla 
Maeflà  fua.Tcroche  non  fi  può  far  maggior  dijpetto  a 
chi  ama  uer  amente,  che  non  fidar  fi  in  lui . Onde  il  Si- 
gnor no  Aro  amandoci  tanto, quanto  non  poffiamo  finir 
di  cono  fiere  in  queflo  mondo , non  può  fe  non  hauere 
grandiffmamente  a male , che  noi  non  ci  afficuriamo 
della  fua  carità  dimoflrataci  in  tanti  modi,  & partito 
larmente  nella  fua  dolci  [[ima  & falutifera  incarnano 
ne . La  cui  memoria  fla  bene , che  rinouiamo  J pefio  in 
quefli  giorni, per  tenere  la  fua  gratia  lungamente  ne  i 
cuori  noflri,in  tutta  la  uita  prefente . 

Gufiamo  unpoco,dilctti[$imi , queflo  pane , inten- 
diamo meglio  tanto  mifterio . Il  Signore  fi  è p&flo  nel 
prefepio  degli  animali;  accioche  noi, che  nel  tempo puf 
fato  ci  cibauano  di  fieno , cioè  di  defidcrij , & uolontà 
carnali;  ueniamo  hormai  a cibarci  del  cibo,  & diletto 
della  carne  fua  fpiritualc  & fama,  che  ci  contiene  tut 
ti  inuiuo  [pirito.  Contempliamo  un  poco  con  ladini - 
nifiima  madre  Maria,  & co  fan  Giofefo  la  J'oauità  del 
fuo  amore , & concfccrcmo  quanto  habbiamo  caufa  di 
di  fi  or  darci  di  noi  fl  e fsi  per  la  dolcetta  di  lui , & co- 
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me  dobbiamo  ripofarci  con  quello  fanto  pofiolo  fo- 

fra  il  fuo  benedetto  & [acro  petto,  pieni  di  fiducia ,& 
ficurtà  non  mcn  burnite , che  amorcuole,  della  carità  , 
tir  gratta  fua.  Con  la  quale  fua  Maeftà  ci  benedica  ho 
ra&fempre.  Mmen. 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI 
Innocenti . 

E L VEuangelio  di  hoggi  dice  S.  Mat 
teo  al  2 . capitolo, che  l'angelo  del  Si 
gnorc  apparue  a Ciofefo  Jn  fogno , di 
cendo;Leuati [ufo, e piglia  il  f anditi 
lo,  & la  fua  madre  ,&  fuggirai  in 
Egitto , & farai  iui  perfino  ch'io  ti 
dica  altroipercioche  ha  da  feguire,che  tìerode  il  cer- 
chi per  dargli  morte.  Ilqualc  leuandofi  fubito , prefe  il 
fanciullo,  & la  madre,&  fi  ritirò  in  Egitto.  One  di- 
morò fino  alla  morte  di  H erode  { acciocbe  fi  adempire 
quello, che  fu  detto  dal  Signore  per  lo  Vrofeta(cioe  per 
Ofea)  Dall'Egitto  chiamai  ilfigliuol mio.llcbefi  neri 
fico  poi  nel fuo  ritorno. "Potrebbe  qualche  per  fona  dubi 
tarejn  che  modo  fan  Ciofefo  quejta,&  altre  uolte  fa - 
peffe  certo  che  quelli  fogni  nonfofierofalft,  come  di  lo 
ro  natura  fogliono  effere  ; & perciò  è peccato, a dargli 
fede.Oue  è da  fapere,che  quel  fanto  (pirito,tl  quale  fen 
ra  fogni  certificauai profeti  nella  lor  mente  delle  co fe 
future  imedefimamente,  quando  gli  piace, per  uia  de'fo 
gni  aticora  dà  certa  cognitione  d alcuna  co  fa  a fuoi  a- 
mi  ci, per  laquale  nonponno  errare  in  conoscere  la  neri 
tà  diurna . Ma  quando  Iddio  per  tal  modo  fa  intendere 
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Za  fua  volontària  non  fi  fonda  la  per  fona  [opra  la  na- 
tura del  fogno , ma  f opra  la  riuelatione,&  la  teflimo - 
nianga  del  fpirito  fanto,che  ha  per  ejjo . Et  co  fi  non  er 
ra,ne  pecca , come  peccano  tutti  coloro, eh  e non  bauen 
do  lo  fpirito  di  Dio  uero, pongono  mente  a fogni . 

Ma  che  cofa  è quefta,che  ueggiamo  il  Signor  Ciefu 
Chrifìo,a  pena  nato,ef]erperfeguitato  tato  duraméte * 
Cofa  nel  uero  grande, & tato  maggior e,  quàto  che  tal 
perfecutione  è durata  fin' alla  fine;  di  modo  che  a lui  pri 
7nafu  data  la  morte ; & dopo  ch'egli  nfufcitò,et  afeefe 
in  cielo, non  potè  do  piu  effereperfeguitato  effo  Signore 
in  propria  perfona,  fono  flati  diuerfaméte  perfeguitati 
i fuoimebri  dal  dianolo, & dal  modo.Conofceua  la  bon 
td  fua, quàto  noi  haueuamo  bifogno  di  hauer  per  inimi 
ci  il  diauolo  et  il  modo:  Ver  ciò  ha  uoluto  dar  principio, 
& in  tutta  la  uitaffi [ua,come  defuoi,effere  di  cotinuo 
cofi  acerbarnéte  odiato  da  loro, affinché  noi  da  una  par 
te  per  uergogna  di  non  parer  traditori, conuerj andò  co 
i nemici  fuoi,&  dall' altra  per  lo  inter ef  e proprio, [ape 
do  che fono  no  Uri  auuer fari  perpetui, i quali  cercarono 
fempre  di  nuocerci  in  palefe  et  in  occulto, foffimo  aftret 
ti  ad  ogni  modo  far  totani  da  loro,&  per  confeguente 
fuggire  tutti  i lor  maligni  inganni,}  t quali  di  cotinuo 
cercano  fuiarci  da  fua  Maefid,et  priuarci  del  bene  che 
ci  ha  acquiflato  con  tati fuoi  fi  enti. Onde  non  fo  quafi, 
qual  cofa  debba  partorir  maggior  fiupore;ocht'l  ftgno 
re  habbia  fatto  et  patito  tato  p tenerci  f eparati  dal  de 
monio,&  dal  modo;o  pur  e, che  hauendo  egli  fatto,  & 
patito  tanto  per  tal  cagione,  molti  di  noi  ftano  ancora 
coftforfennati , che  nudino  ogn'hora  piu  intricadoft  con 
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loro.O  grande  nofir a cecità. Sua  Maeftà  ci  perdoni,  et* 
ci  aiuti  ad  ufcire  di  tante  tenebre . 

Fugge  il  Signore  dalla  Giudea  in  Egitto;paefe  habita 
to  dai popolo gétile . Ciò  fignificaua,come  egli  no  eflen 
do  accettato  da'fuoi,era  per  darfi  a conoscere , & farfh 
adorare  da  noi.  'He  fi  miratigli  alcuno,che  ejlendo  ue 
nuto  il  Signor  nofir  o a morire  per  noi  sfugga  bora  dalla 
morte.  Terciocbe  quefto  egli  non  fa, perche  non  uoglia 
morire  ;ma  perche  uolle  ad  un'altro  tempo  morendo  far 
d maggior  utile i & moftrarci  maggior  amore. E Jiato 
utile, augi  neceffarioycbe  il  Signore  prima  che  morire 
infegnafse  la  uerità  con  efempi,etco  dottrina ;e  congrc 
gaffe  molti  difcipoli,  i quali  dipoi  andafsero prcdicàdo, 
annonciddo  la  uita  eterna  per  tutto  il  modo ; che  mo , 
redo  tega  altra  iflruttione  etprouifione,poco  ci  baureb 
he  giouato.'Hgn  ci  potea  manco  moftrare  tanto  amore, 
quanto  ci  ba  mojlrato,fe  fubito  che  fofse  Jiato  nato,ba 
uefseuoluto  ufcire  di  quejla  uita,come  che  bauefse  ha - 
uutoinfaftidio  lo  far  co  noi.Oltra  che  dado  la  fuauita  a 
nojlra  redentione, mentre  fofse  fiato  fanciullo,  quando 
fi  può  dire, che  non  fi  ba  cognitione,  ò almeno  nò  fifen 
te  tata  pena  nella  feparatione  dell'anima  dal  corpo, no 
farebbe  fiato  a ungrdpeggo  fi  notabil  dono, come  fu  a 
darla  nel  fiore  dell'età  perfetta,quàdo  è ordinariamen 
te  il  morire  afprijfima  pena . 

Ma  quefto fuo fuggire, me  tre  egli  è piccolino, ci  dà  an 
cbora  un  raro  documento;  peroche  è untacitaméte  dir 
cicche  intàto  ch'egli  è piccolo  in  noi,cioc,métrechefia 
mo  debili  nel  fuo  fpirito,ci  bifogna  andar  a nafcoderci. 

Egitto  uol  dire, tenebre.  Bifogna  duque  che  cerchiamo 
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di  non  efser  conofciuti,&  di  no  ufcìr  fuori ,al  con  fretto 
del  mondo, finche  habbiamo  poco  uigore,et  fonema  in 
&io;ma  in  bufisela, & obediétia piena  di  burnite  cari 
tà  filar  fiotto  la  chrifiiana  dif ciplina.  E uero,cbe  ciò  fi 
ha  da  fare  tanto, quàto  Dio  ci  comàda;  percioche  i\n 
gelo  bora  è quello, che  ordina  l'andar  e, & dipoi  ancora : 
ordinar  a il  ritornare  di  Egito.  Et  quefio  fi  dice, perche 
JDio  molte  uoltefiuuolc  feruir  di  noi,benche  imperfet- 
to. Ma  noi  ordinariaméte  habbiamo  a de  fide}' or  di  fiat 
baffi,  & nonpotendoui  flar  quanto  all'ufficio , di  fior 
meno  quanto  al  cuore ;peroche  il  Signore  ci  infegna,di 
tendo;  Imparate  da  me,ilquale  fon  manfiucto,&  burnì 
le  di  cuor  e.  Et  pur  egli  era  tato  perfetto, et  tato  degno . 

Mora  fieguendo  la  ultima  parte  del  facro  Euangelio%. 
dice  fan  Matteo,che  allborajioè,eflendo  p a fiato  il  té- 
po,nel  quale  H erode  afrettaua  i Magi  di  ritorno ; fe- 
dendo egli, come  era  fiato  da  loro  beffato;poi  che  efien 
do  flati  ricercati  da  lui, che  trouato  c'haue fiero  il  Si- 
gnore,glielo  auif afferò, erano  p altro  camino(cofi  haué 
dogli  l'angelo  inHruttifritornati  al  lorpaefe,ft  turbò. 
gràdeméte;emandàdo  i fiuoi  minifiri,fece  amniaz^gar 
tutti  i fanciulli, iquali  fi  trouauano  in  Betblecm,  & in 
tutti  i fuoi  confini,  da  duoi  anni  in  giu, fecondo  il  tèpo  , 
che  gli  era  fiato  detto  da  i Magi.  Qjtefii  duoi  anni  di 
tòpo  ficorfiero( come  uogliono  alcuni )perche  herode  hcl> 
be  bifiogno  fra  tato  d'andar  a Roma.  Ouero  forfè, che  il 
dire,fecódo  il  tempo  che  gli  era  flato  detto  da  i Magi , 
noli  e inferir  e, che  non  ammalò  i fanciulli  di  un  gior 
no, ne  di  minor  età , che  di  quàto  fojfe  certo  che  hauef 
fc  potuto  effere  un  fanciullo  dal  tépo  eh' e sfi  bau  cu  ano 

ucdu- 


Nel  giorno  de’ fanti 

ueduta  la  fi  ella, et  s' erano  partiti  da  cafa:  etp  piu  ficu 
reT^a  uolfe  poi  afcéder'all'età  di  due  anni.O  purfofse 
che  i Magi  bauefsero  ueduta  la  {iella  tato  tepo  auàti. 

jtUborafu  adempio  quello, eh  e uien  detto  per  Giere 
mìa  profeta:  E fiata  udita  una  uoce  t eccelfo;  molto  pia 
to,&  lamento ; Rack  elle,  che  piange  i fuoi  figliuoli(fi 
chiamano  coftoro  figliuoli  di  Kacbelle, perche  il  fuo  cor 
po  erafepelito  in  quelpaefe.)Et  non  uollc  cofolarfi,per 
che  non  fono:Cioè,per  uederfenepriua;bauendogli  per 
duti.Qjtefto  fignificaua  il  dolore  jl  quale  douette  ejjer 
gr andiamo  ne  i padri  & nelle  madri,  per  la  uccifione . 
di  quei  poueri  fanciulli, sé^a  alcuna  lor  colpa  cofi  ingiù 
fiaméte  morti.  Ma  pare  gran  cofa  a qualnquc  no  mira 
in  alto, che  Iddio  permettejfetata  crudeltà  uerfo  quel 
popolo, et  quelle  creature  innocenti.  Ter  la  chiarezza 
del  qual  dubio  diremo;che,fe  queSli  figliuolini  fofiero 
morti  di  ordinaria  morte ; no  farebbero  fiati  da  niente 
piu  de  gli  altri  : ma  efiendo  morti  martiri, et  bauendo 
gufiata  prima  lauita  beata, che  fapejfero  diefierein 
quefia  mi  fera, et  {rale;hanno  riceuto  un  gradijfimo  fa- 
ttore dal  Signore  Dio.  T alche  bora  noi  tutti  gli  bono- 
riamo,come  martiri  del  figliol  fuo  dilettola  oue  sàfua 
Maeftà,  quanti  di  loro  forfè  bauerebbono  potuto  altri 
mente  cficre  dannati.  Et  quanto  a i padri, & madri  lo 
rojjauédo  patientia,harebbero  a guadagnar  molto:  et 
ufeirono  fuori  di  uarij  pericoli:  per cioche  fono  molti  pa 
dri  e madri,  i quali  fi  dannano  per  bauer  figliuoli, men 
tre  che  gli  amano  troppo  fenfualmente,  coportandogli 
infinite  fc  elei" ategge:  onde  poi  ejfi  all'incotro  con  i loro 
tnali  portameli, gli  dà  no, et  in  quefto,  e nell'altro  modo 
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mille  guaito  molti  .che  uolendo  lafciar  ricchi  i figlino 
li  .perdono  perciò  iamicitia  di  Dio:percioche.fe  no  batt 
no  robba.  la  uoglionofpre  con  ufure.et  crudeli  rapine; 
&fc  ne  hanno.no  fanno  quelle  limofine.che  potrebbo 
rio, per  i fuoi  peccati:  Conchiudiamo  adunque  che  tutto 
quello, che  il  Signore  ha  lafciato  auuenire  a quefli  fan 
ti  innocenti,  & a i genitori  loro ; non  è flato  a gli  uni,  et 
agli  altri,  fe  non gratia, beneficio, e falute.Sua  diuina 
hi aefld  ci  benedica.  *Amen. 

Nelgiorno  di  S.Thonufo  Arciuefcouo,&  martir.  Euang. 
Dille  Giefu  a’  difcepoli  Tuoi:  Io  fono  paftor  buono.  Va  a Ha  ‘ 
feconda  Domenica  doppo  PaTcha. 

NELLA  DOMENICA  FRA  L’OT- 
taua  della  Natiuità  del  Signore. 

Tavano  (dice  S. Luca  Euangelifla'- 
al  1 . cap .)  Giofefo,&M aria  Madre- 
di  lefu  ammiratiuifopra  le  cofe.che 
fi  diceuano  dilui.Etbenediffcgli  Si-' 
meone;&  di  fi  e a Maria fu  a madre; 
Ecco  che  coflui  è pofto  in  mina, et  in 
refurrettione  di  molti  in  Jfraele;&  infegno,  al  quale 
fara'Ò  ctr  adetto.  Et  la  tua  propria  anima  farai  trappaf 
fata  dal  coltello;  accioche  fiano  riuelati  i penfleri  da  i 
cuori  di  molti.  Q uello  che  contiene  queflo  fanto  Euarì 
gelio.è  il  refi  àt  e, di  quàto  che  fi  legge  nella  pur  ificatio 
ne  della  M adona, quado  il  ftgnornoflro  fanciullo  fupre 
fentato  al  tépio.Egli  è certaméte  parola  gr  a de, ma  pe 
ro  u era;  che  il  Signor  è poflo  in  mina,  e rifufcitatione 
di  molti,  principalmente  nel  popolo  H ebreo , e poi  nel' 

E Gentile ; 


Nella  Domenica  fra  I’ottaua 

Cetile:  perciocbe  egli  ha  rif ffc  itati  mo.lfi  dd.peccato  * 
cioe,tutti  coloro ,cb e gli  bàrio  creduto ; et  all'incontro , 
quegli  altri,che  fi  fono  fcandaligati  in  luiyfono  minati 
nella  cecità3et  dannatone,  per  bauer  contradetto  con 
la  lor  carnale  prudétia  al  fuo  fegno;  alla  fua  Crocevia 
fignificata  pcrlo  fegno  del  Taù  comandato  da  Dio  in 
E'gecbielle  profeta;  per  lo  quale  doucuano  eflcr  falui 
dalla  per  coffa  dell'angelo  coloro  3 che  fi  doleuano  dei 
peccati  fatti  in  Gierufalem.Ouero  che  uoleffe  dire  fan 
Simeone y ebe  il  Signore  f off  e po Ho  (come  diffe  Giere - 
mia)  qual  fegno  y&  ber  faglio  da  faettarui  dentro. 

O quàta  contradìttione  è fiata  fatta  al  Signore  nel 
mondo  dal  principio  del  fuo  nafeimeto  fino  al  fine  della 
uita  fua.  Dopo  la  Refurrettione  ancora  è Rato  e stre- 
mamente perfeguitato  ne'fuoi  mebriydoe  ne' fuoi  fede 
li.Ilcbe  ba  uoluto  fua  maeftà  feguiti  a noftrogra  bene 
ficioyper  difcoflarci  affatto  dal  mondo yacciò  non  fiamo 
priui  di  lui'yilquale  non  è poffibile fi  b abbia 3uolendo te 
nere  l’amicitia  d'efso  mondo;  perciocbe  a Dio  non  può 
piacere  il  mondo ;ilquale  è tutto  ignorantià3e  difordi- 
ne.Ter  far  aduque  che  Stiamo  lontani  dal  modo  firn  uo 
luto  che  ueggiamo  quanto  il  mondo  contradice  a luiypa 
trono  del  cuor  noSiro  ; et  ba  uoluto  efier  perfeguitato 
egli  medefimo  primayaffinche  piu  per  ciò  ci  rnouiamo  a 
non  uoler  alcuna  amicitia  di  efso  mondo , che  per  efser 
pfegu itati  noi;perocbe  maggior  caufa  babbiamo  di  a- 
mar  fua  maefiàycbc  noi  per  efser  egli  piu  buono ,et  piu 
perfcttoiet  perche  amando  lui3amiamo  poi  molto  me- 
glio, et  con  molto  maggiore  utilità  nostra  noi  medefi- 
miycbe  fen^a  l'amor J'uo  il  nofiro  difordinato  affetto  è 
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atto  ad  cfserne  molto  piu  di  dàno,chedi  utile.  Ma  tati 
t o liamo  ciechi ,&  maligni , che  con  tutto  che  il  mondo 
d'accordo  col  dianolo  non  cerchi  altroché  la  nojìrarui 
ìi a:  & non  oslante  ch'egli  babbia  fempre  contradetto, 
et  contradica  al  Signor  noflro;noi  uogliamo  la  pia  ami 
citia  a tutti  i modi, laf addo  da  parte  il  Signore: M ni i 
tante  et  tante  uólte(abimc)injìcmc  col  mondo  gli  con 
tradiciamo  anchor  noi , & piu  infatti  che  in  parole . 
Ouc  gli  facciamo  maggior  dijpiacere,  che  non  fanno  i 
nemici  fcoperti  ; percioche  maggior  cordoglio  fente  il 
padre  di  efser'ofefo  dagl'ingrati  figliuoli, che  da  i fìra 
ni.  Ma  guardiji  chi  fa  a tal  modo;  che  penjdndo  di  in - 
nalgarji  in  fare,&  uiuere  a fuo  modo  fecondo  il  mon- 
do ,&  al  contrario  del  Signore , tutt'hora  ruina , & fi 
precipita  nel  profondo  della  dannatone  eterna . 

Eaduque  pojlo  il  Signore  in  ruina  a Chi  nò  li  crede: 
et  a chi  dalla  confidar atione  della  pia  pafsione  nò  pefa, 
maggior  cofa  di  lui  di  quello, che  ucdc  efleriorméte:ma 
a coloro  all' incòtto}  podio  in  refui'rettionej quali  con 
templando  nòjolo  il  patir  eficrwre  del  Signore:  ina  la 
interior  cantiche  fola  il  fe  patire, non  fi  fcàdaligano : 
angiil  lodano, et  r ingranano, vedendo  tutto  ciò  e/sere 
feguito  per  lor  falute.  T ali(dico ) per  luiT  et  per  la  lua 
croce  nfufcit  ano  dal  fato  della  morte  del  peccato  a ni 
Mere  di  una  nuoua  uita,&  piena  di  fante  uirtit,nafcen 
ti  dada  imitatane  della  uita  di  lui.E  quello  modo  per 
la  pas/ione,et  crocè  del  Signore, per  laquale  alla  picco 
fisima  Vergine  madre  fu  pafsato  il  cuore  dalla  Ipa.la 
del  dolo  re,  fi  Jluoprono  i penfieri  de  i cuori,  conofcen- 
dpfi,et  coloro  tche  da  dotterò  uogliono feruir  al  Signore: 
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perche  non  fi  uergognano,nè  ricufano  di  patire , quado 
riè  tempo  di  patire [corno  & danno  per  lui:  et  quel 
li  altri  ancora  che  non  fono  fondati  bene;perche  rifiu- 
tano di  lafciar  il  mondo  nel  tempo  della  tcntatione. 

Et  era  ( dice  feguendo  lafanta  hi  Gloria  )cioe  uiuca » 
\Anna  profetejfa  figliuola  di  Fanuelle , della  T ribu  di 
tdfer.  Cottei  era  proceduta  in  molti  giorni:  &hauea 
uiuuto  co  fuo  marito  fette  anni  dopo  la  fua  uerginitd , 
eJr  era  uedoua  fino  agli  ottantaquattro . Laquale  non 
partiua  dal  tempio, [emendo  a Dio  con  digiuni, et  ora - 
tioni  giorno, e notte . Hor  foprauenédo  nell' bora  mede 
fima  (intendi  tu  quando  il  fanciulliuo  Giefu  era  nel  té 
pio,&  nelle  braccia  del  fanto  uecchio)eUa  ancora  lau 
daua  il  Signore  ; &parlaua  di  lui  a tutti  coloro.,  che 
ajpettauano  la  redentione  d'JfraeUe . Il  Signore  uolle 
in  un  tempo  iflejfo  efiere  conofciuto, et  magnificato  da 
Simeone, et  da  Anna:  da gli  huomini,e  daUe  done;per 
ciocb'egli  era  uenuto  per  faluarc  l'uno,  e t altro  fejjo . 
Terò  tutti  infieme  il  debbiamo  fempre  ringratiare,et 
non  refìar  mai  di  benedirlo, per  tutti  i beneficai  quali 
fua  Maeftà  ci  bafatti,cfa  tuttauia:  ma  principalmen 
te  per  quefio  della  nojlra  redentione. 

Oltre  di  ciò,  è da  notare  in  quefio  fanto  Euangelio , 
quàto  fifa  manifeflo  l'errore  di  coloro, che  hoggidì  uo 
gliono  co  poca  fatica,  anq  co  parole  fole  parere  miglio 
ri  chriftiani  de  gl’altri.Eccoui  qual  fu  la  uita  di  quefia 
f anta  dona  ilaquale  fola  fra  tante  donne  del  fuo  tempo 
conobbe  il  Saluatore.Ma  narranfi  di  lei  piu  cofe  in  co 
médatione  della  fantitàfua.V  rima,  che  ella  no  partiua 
dal  tépioipoijcbc  digiunauaiappr  e fioche  orauaidi  piu 
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che  ciò  f ac  eua  giorno ,e  notte;  et  finalme  nt  e ,ch'0'a  fia 
ta  uedoua  lungo  tempo  dopo  la  morte  del  marito.  Se  a- 
dunque  tutte  quefte  cofe  fatte  con  ft>irito,et  buona  in - 
t emione  d'honorar  Iddio ,non  piacefjero  a fua  Mae  fa; 
quella  f anta  dona  non  farebbe  bora  cotàto  lodata  dal 
f acro  Eu  angeli  fi  a per  hauerleadépiute.Verciò  uegga 
ogni  uno , fe  si  ha  da  credere  a quefte  nuoue  genti, che 
hanno  ardire  di  dir  male , di  Chiefe,&  di  orationi,e  di 
digiuni, e delle  mortificationi  delfienfo,et  di  tant'  altre 
buone  opere: gli  cui  off eruatori  fono  cofi  mirabilmente 
laudati  dalla  facra  fcrittura.  'Notiamo  poi  ingenera-* 
le,  che  il  Signore  uuol  effere  conoficiuto , & hauer  tefti 
f nonio  dalle  perfine  da  bene.Terò,conofcendo  noi  tutti 
di  hauer  la  lingua  per  adopr aria  principalmente  fem - 
pre  infuo  h onore  , debbiamo  fludiare  con  ogni  sforaci 
di  t rottarci  buoni , & mondi  da  ogni  difetto  ; accioche 
noi, onero  tacendo  le  fue  laudi  per  rijpetto  della  noftra 
indegnità }o pure  magnificandolo ,ma  con  le  labra  lor- 
de,non  habbiamo  ad  eflere  biafimati  da  fua  Maeftà. 

S egue.Et poi  che  hebbero  efequito  il  tutto  ferodo  la 
legge  del  Signore  ritornarono  in  Galilea  alla  Citta  fua 
di  Jiagareth.  Il  che  accfna,  che  dopo  la  7s Jjttiuità  del 
Signore  erano  fempre  fiati  in  Bethleéfinoaquel  tépo . 

Et  il  fanciullo  crefceua,et  era  confortato ;cioe  andaua 
prende  do  forge  alla  giornat  appendo  pieno  di  fapiftia, 

& lagratia  di  Dio  era  in  lui.  Quefto  crefcere,&  pré 
der  forge  può  generar  marauiglia  a qualche  per  fona; 
tir  dar  da  p enfiare  per  qual  cagione  il  Signor  noftropo 
tendo  nel  primo  iftdtefarfi  huomoperfetto,habbia  cofi 
noluto  nafeer  pie  dotino andar  a poco  a poco  crefeen 
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do  .come  noi. Ciò  ha fatto  egli  per  marrani  .che  non  fi 
fdegnaua  di  alcuna  conditone  del  noflro  fiato ;an^i  no 
lena  fetitire  tutte  le  necej]ìtà.&  infirmità  della  noflra 
natura ; accioche  a noi  dopo  non  fofi  ero  grani  ;&  accio 
che  a Dio  fatisfaceffe  per  lo  peccato  del  noClro  primo 
Tadre;cbe  non  contentandoli  del  fuo fiato,  qualunque  _ 
perfetto  (bauea  no  luto  far  fi  firmile  a è fio  Iddio  .tentando 
d'imparare  in  un  tratto  a gouernarfi  a fuo  modo . 

Volle  ctiandio  efser  fanciullo,  permofìrareche  an - 
torà  in  quella  età  fi  dee  feruir  a Dio;&  per  infegnar  a 
fanciulli. come  fi  deano  portare  in  efiereubìdiéii  a i lor 
Tadri  <&madri;percioche  egli  .per  dar  lor  efiépio.  ub- 
bidiua  in  pueritia  (come  fi  uedrà  di  qui  a pochi  giorni 
in  un'altro  Eudgelto)  ubidiua.dico.  a fan  Giofefo.et  al 
la  fantiffima  madre.  Volle  efìerc.  et  far fi  fanciullo,  effe 
do  ucnuto  a far  fi  lioflro  Capitano . per  guidarci  al  Re- 
gno de'  cicli  ; accioche  fapc  ffimo . che  bifognattd  efierè 
fanciullini  in  femplicità.  & fienga  malitia.com' egti  dif 
fe  di poi.fe  uogliamo  entrar  a lui.  Onde  coloro. che  uo- 
gliouo  fenga  efiere  fiati  prima  baffi. et  in  filcntto.il  pri 
mo  giorno  c'h aleranno  ueduto  un  libretto . molte  uolte 
diabolico .&  no  conofciuto  da  loro,  metter  fi  ad  infogna 
re  ,&  a correggere  il  mondo;  fono  prefontuofi  in. 
grande  pericolo  di  far  rumare  fe  medefimi , & altri  „ 
Sformiamoci  dunque  noi  di  fare  quàto  piu  ben  potiamo 
in  fcmplicitd,&  Immiltà  ; fbcr andò  nella  dinina  mi  fe- 
rie or  dia, che  cofi  andar emo per  la  uia  ficura,  che  ci  uié 
mefirata  dal  Signore,  il  quale  ci  benedica . ^Amen. 

N:-1  giorno  di  S.  S:luclìro  I\npn3  & Coiif.Euang. Siano  i lom 
bi  precinti:  VdàleòmmuncdunConf.non  Pontefici. 
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NEL  GIORNO  DELLA  CIRCON- 
cifione  deJ  Signore . 

E l Vhodierno  Euangelio  de  ferine  S„ 
Lnca  la  Circocifione  del  Saluator  no 
flro.  al  fecondo  capitolo  fotto  breuiffi 
me  parole  . ma  ben  rkehiffime  di  prò 
fonde  fententic.  Dice  egli  adunque  ; 
che  dopoché  furono  paffuti  gli  otto 
giorni  .nel  qual  tòpo  fi  haueada  circoncidere  il  fanciul 
lo;  fu  chiamato  il  fino  nome  Giefu  : ilqualefu  nominato 
dall'iAngelo  . prima  ch'egli  fojje  concetto  nel  uentre . 
Gloriofa  & bella  folennità  è quefta.  nella  quale  la  fan 
ta  Cbiefaci  propone  da  honorare  la  Circoncifione  del 
noflro  Signore.  Ver  la  cui  intelligentia . h abbiamo  a fa 
pere  .che  Iddio  nella  legge  .et  fino  daltépodi^brahà , 
ordinauache  ogni fanciullo  fofi e cir  conci fo;  cioè  .che  gli 
fofie  trdcata  co  un  coltello  di  pietra  la  fommità  di  quel 
la  parte  de  la  carne . laqualc  in  tutto  il  corpo  [offe  piu 
ribellante  alla  M aefià  fua . Et  quello  fi  hauca  da  fare 
lottano  giorno  dopo  il  nafcimcnto . Onde  tutti  coloro , 
che  non  erano  cir  conci  fi.  non  s'inté  donano  efjeredelpo 
polo  di  Dio  .nè  di  Ifraelle.  £>  uefiomifierio  della  circon 
cifionc  lignificati  a lagratia  del  fanto  Battefimo;  laqua 
le  per  i meriti. & uirtn  del f angue  del  Signore . pietra 
uiua.lcua.efr  taglia  da  noi  i peccati.  & la  immonde 
\a  della  difnbidienga  di  Dio  in  piu  modi  ; prima. inqua 
to per fina gratta  ci  perdona  i difetti p afiati;  poi. inqua. 
to  per  fua  miferiCordia  '.  & per  fito  e ( empio.  & per  là 
fica  fanta  dottrina fidino  aiutati  a conttafìare  al  demo 
nio.&  aifenfi  nojiri,&  a nincergli.non  peccando  piu. 
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& finalmente ,in  quanto  le  reliquie  del  peccato, cioè  le 
male  inclinationi  a quello , non  ci  fono  piu  imputatele 
me  fi  e a cèto;  am^i  piu  prefio,pur  che  noi  no  lefeguitiz 
mo,& [ométtano , ci  fono  occaftonc  di  guadagno ,&  di 
corona . Et  chela  circoncifione  fignificafie appunto  il 
battefimo;uediamo,appref]o  gli  altri  argomenti, clf  e fi 
come  nella  circoncifione  fi  facea  profejjione  di  tagliare 
da  fe  ogni  difubidienga  uerfo  Iddio,&  ogni fiuperflui - 
tà:cofi  nel  battefimo  fi  fa  patto  co  fua  diurna  Maeflà  ; 
& fi  r inoncia  al  diauolo  tutte  le  fue  opere,  & pompe . 

JL  tal  effetto  fi  uede,che  boggi  la  fanta  Cbiefaipche 
intende  che  ci  circondiamo  in  fpirito  col  Signore;  ci  po 
ne  auliti  le  parole  di  fan  Taolo;per  le  quali  egli  a pitto 
ci  configlia  a quefta  circoncifione  del  cuore,dicédo;cbe 
è apparfa  lagratia  del  Signor  e, acciocbe  ci  faccia  rine 
gare  la  empietà, cioè  uerfo  Dio,&  ilproffimo,et  i defi 
derij  f scolari ,cioef  :codo  il  mòdo ; & acciocbe  uiuiamo 
giuflamétc,et  pietof amento  in  quefio  fetologi  dunque 
quefla  fefia  della  circocifione  del  Signore  ci  è pofia  aua 
ti, nò  folopermoftrarci,cbe  p amore,  e2r  esépio  nofiro, 
sé^aalcu  bi fogno  ch'egli  n'hauefJe,hauoluto  efierubi 
diente  alla  legge  come  da  Iddio  data  da  feruare,fino  a 
quel  tempo  ch’egli  uéneima  ancora  per  ricordarci,che 
noi  fi  amo  circoncifiietmòdati  in  fpirito  p uirtu  del  fuo 
f angue. -Et  però  debbiamo  in  fimil  giorno, maffimamen 
te  f accndofi  nuouo  principio  di  anno , rinouare  ancora 
quello  fanto  mifterio  in  noi  contentadoci,et  ringratian 
do  molto  la  diurna  bontà, di  effer  b attesati,  e dimadan 
dole  perdono  di  e fieni  portati  fin  qui  indegnaméte , ri 
fretto  al  nofiro  co  fi  nobile  fiatoni  efser  e chiamati figli 
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voli  di  Dio;&difponédoci  col  fuo  dittino  aiuto,di uoler 
e fi  ere  da  qui  innanzi  ubidienti  in  tutto  a fua  Maeftd, 
& nòfeguitar  mai  piu  le  uolotd  de f enfi, et  appetiti  no 
Siri  difordinati.  Cofi  celebr aremo ,come  fi  còuienc  ,quc 
fi  a fantiffimafefia;et  piaceremo  a Dio-, il  quale  ci  haue 
rà  perfuoi,  e ci  nominar à per  nome  come  fuoi  figliuoli 
di  cafa ; perciocbe  in  tal  cir  conci  pone, fi  come  bora  nel 
battefimo,  fi  metteua  il  nome , quaft  per  dinotare , che 
prima  che  la  pfonafia  circocifa,o  battezzata  (fefofie 
bene  il  figliuolo  deli"  Imperatore)  Iddio  no  l'ha  per  fua, 
ma  per  ni(t  eringi  per  inimica : Ma  come  fiamo  batte ^ 
%ati>&  circocifi  di  fpirito,  & di  uolotà;ci  ha  per  Chri 
fiianifuoi  figliuoli, & membri  del  Saluator  nofiro;  et 
tiene  ferino  il  nofiro  nome  in  cielo  nel  libro  della  uita. 

Hor  ueggiamo  un  poco ,qual  nome  hoggi  s'è  pofio  al 
Signor  nofiro , perciocbe  per  quella  caufa  ancora  tal 
giorno  è particolarmente  folénijftmo . Il  Signor  nofiro 
nelle  fante  fcritture  ha  molti  nomi ,1‘ uno  piu  degno  & 
piugloriofo  dell'altro;Ture  ha  uoluto  efiere  nominato 
da  noi  co  quel  nome ^h' è tutto  pieno  di  ammirabile  dol 
cezzp»  efoauità,  e qfio  c fiato  il  nome  di  Giefufilqual 
uuole,chefia  il  fuo  nome  principale ,e  piu  proprio  di  tut 
tigli  altri 3di  maniera  eh' egli  tiene, che  no  gli  fi  a detto 
il  fuo  fprio  nome, quando  il  chiamiamo p nome  diuerfo 
da  queftOiCheè  Gicfufil  quale  uuol  dire  Saluator  e,  & 
falute.  0‘  huomo,come  poi  tu  difperarti  della  tua  redé 
tionefe  colui,che  è onnipotenteje  colui, che folo  debbi 
temere,  p hauer  lui  folo  offefò,fe  il  giudice,  che  folo  ti 
può  codanare:  inette  in  quefio  mòdo  a fudisfare  p te  alla 
’ppria giuftitia,et  ad  efiere  tódànatotf  affol uertif  Ter 
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ciò  no  uuole,che  tu  il  chiami  d'altro  nome  che  di  Salua 
tore. Beati  coloro ,che  i uiuafede,et  carità,  fanno  inno 
car  tal  nome;peroche  di  effi  fi  ticrifìca  quello , eh' è fcrit 
toin  Efaia;  che  qualuque  inuochcrd  il  nome  del  Signo 
re,farà  faluo.ll  diauolo,et  tutto  l'Inferno  è sformato  a 
cedere  alla  uirtù>et gratta  di  quefto  fanto  nome;  et  no 
è alcuna  loro  tentatione,o  malignità , che  da  quello  no 
fia  rotta , & annullata  affatto.  Qjtefto  è quel  feudo,  il 
quale  bajìa  a farci  forti  in  ogni  battaglia . tfueflo  è 
quel  nome, ilquale  adorna  il  fronte,  & il  cuore  di  ogni 
anima  fedele, fi  che  può  comparer  in  cielo, & per  tutto 
glor  io f amente.  QueJlo  è quel  nome, al  cui  fuono,il  cie- 
lo,la  terra, & l'Inferno  s'inchina.  Et  chi  ha  in  dinotio 
ne  quello  f unto, et  reuerendo  nome, è piu  ficuro,che  fe 
hauefse  tutto  l'uniuerfo  in  fattore  cotr a nemici  legati. 

lAduque  ogn'uno  di  noi  hoggi  debbe  dimàdare  diuo 
tifjìmamente  quefia  grafia  al  Signor  nojlro  per  inter  - 
ceffone  della  gloriofiffima  madre fua  ; che  uoglia  per  i 
meriti  delfuo  fangue,che  hoggi  egli  comincia  a farge 
re, ben  purgare, mondare,  & far  bello,  & rilucente  il 
nojlro  cuore; & poi  fopra  di  quello  fcriuere,et  impron 
tare,  peruirtu  del  Spirito  fanto, il  fuo  gratio  fi  f. s imo  no 
me.  Et  ciò  fi  faccia  con  animo , & deliberatione  nojlra 
fermifsima  di  non  lafciarui  poi  andar  mai  fopra, nè  ter 
ra,nè  fango,  ne  bruttura  alcuna . Se  tutti  i follati  por 
tano  uolétierì  addofso  la  infogna  de' loro  capitani;  qual 
è la  caufa,che  la  continua  memoria  di  quejìoraro  no- 
me, che  è la  piu  bella , la  piu  honorata,  & la  piu  fictira 
infogna }&  imprefa,che  fi pof sagomai  ritrouare;non 
ci  habbia  da  efser  pire  che  cara,&  non  la  habbiamo  da* 
l portare 
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portare  lictifsimaraente  nel  piu  bello  , & caro  luogo 
che  fi  a in  nois  cioè  nel  rneg^o  del  predetto  noflro  cuo- 
re;poiche  ella, col  folo fuo  jplendorc , bauendo  noi  Uerd 
fcdc,&  uolendo3come  debbiamo  Sgombrar  l' anime  no 
sire  da  terreni  affetti^  [ufficiente  3&  atta  col  folo  fuo 
Jplendorc  a far  stare  tutti  i nemici  noiiri  lontani?  Cer 
t amente  mancando  noi  di  far  queflo , troppo  ci  porta - 
rejsimo  male  a noflro  danno. 

Tregbiamo  dunque  bumilmcnte , & con  ogni  affet 
to,la  Immanità ,&  benignità  del  Signor  noflro , che  ci 
babbia  mifericordia,  & ci  f ani  la  mente  da  tanto  erro 
re  : Et  partiamoci  di  qui  bora  con  quefla  dcliberatio- 
ne,di  uoler  per  lo  auuenire  imparar  a conofcere,  & in 
uocar  ffefso,  & fedelmente  con  lagratia  fua , il  l 'amo, 
dolce  3 & benedetto  nome  del  Signor  noflro  Giefu . Il 
quale  ci  benedica . rnen . 

NELLA  VIGILIA  DELLA 

Epifania. 

AL  fecondo  capitolo , lo  Eu  angeli fl  a S Matteo  co 
fi  comincia  l'Euàgelio , che  boggi  fi  legge.  Mor 
to  H erode , ecco  l'angelo  del  Signore  apparuc 
in  fogno  a Giofefo  nell'  Egitto  .dicendogli.  Lcuati, & pi' 
glia  il  fanciullo ,&  la  madre  fua ,&  uattcne  nella  ter- 
ra di  frac  Ile;  perciocbe  fono  morti  coloro, che  cercautt 
no  l'anima  del  fanciullo.il  Signore  dal  fuo  principio  cd 
minerà  a non  batter  ferma  fìaga  in  queflo  mondo.  'Ha 
fee  fuori  di  cafa  fu  l'bofìeria;  fanciullo  [ugge  in  Egitto ,• 
bora  ritorna ,&  ua  in  ’H.agarcth;  oue  manco  ftfermd 
rà;mababitarà  in  Cafarnsum.  Egli  non  uolle  maica •» 
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Jft,nè  tetto,che  fi  chiamale  fuo:oltra  che  andai tu  bora 
in  quefto  loco, bora  in  quell' altro. fecondo  che  fi  proc  u - 
raua  di  dargli  la  morte.  Co  fi  la  uita  di  coloro,  ebe  bau 
no  dafarhonor  a Dio , communemente  è trauagliata; 
perche  il  diauolo  no  co  fi  prefio  fi  accorge  di  chi  s'indri ^ 
5 {a  alla  buona  flrada , mafsimamente  di  poter  aitar  al 
trui ; che  s'ingegna  fubito  di  ballarlo  dalla  uia  di  fall t 
te,cper  infidie,e  per  forila.  Tur  finalméte  ogni  fua  ma. 
lignità  gli  fi  riuerfa  in  capo  ; per  oche  per  l’efercitio  di 
patientia  de'ferui  di  Dio, tefie loro  corona  al  fuo  difpet 
to.Oltre  di  quefto,quado  arde  il  fuoco  del  fpirito  di  Dio 
in  qualche  parte;  quato  piu  fi  affatica  il  demonio  di  e- 
ftinguerlo  affatto  fin  tato  piu  luoghi  fi  riaccade,  c fiati 
méta;  per  fioche  il  fuoco  della  diurna  carità  no  può  efie 
refpento  dalla  fua  malitia.  Onde  fi  uede, che procurare 
io  egli  bora,  che  il  Signor  noftro  rio  ft  infermo  in  luogo 
alcuno,  e mofìr  andò  fua  Maeftà  di  cedergli,  per  rumar 
lo  poi  compiutamente;  ella  ua  diftribuendo  la  benedtt 
tion  fua  a piu  paefi. Similmente  perfeguitado  di  poi  ef- 
fo  demonio  gli  yipofloli  per  tutto , & facendogli  'ano 
quà,&  mà  là  fuggirei  fiato  occafionecontra  fua  uo - 
glia, che  la  ueritd  fia  feminata p tutto  il  mondo, & che 
in  ogni  parte  fi  ano  a lui  tolte  le  forile,  & il  dominio . 

- Gradi  per  certo  fono  le  fine  aftutic, gradi  lefor%e,et 
terribili  le minaccie, talché  danno  D emonio, fol  potrei? 
tono, e dourebbono  temere  tutti  i cuori  humani.  m a o~ 
gni  uolta,chenoi  cihumiliamo  in  ueritd  al  Signore,  e 
Capitano  noftro ^et  fi  diamo  totalméte  al  fuogouerno, 
fi  fa  cofi  gagliardi, et  tatopotéti;che  abbafiàdo  lui, co. 
miniamo  [opra  le  aftutic  deU’afpide,&  del  bafilifco;cc 
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tifa  coculcar  il  leone, et  il  dracone:e  fa  che  i colpi ,che 
egli  [opra  di  noi  di  Rende,  riper cotono  tutti  fopra  il  co. 
po  a lui.  Sempre  fu  uitlo,  e fempre  fi  uedrd  cotal  effet 
to,per  la  diurna  uirtù,&  potentia  : cantra  laquale  no 
è prudentia,ne  fartela, nc  conftglio,che  uaglia. 

Hora  H erode  membro  del  dianolo , & perfecutore 
del  Signor  tiofìro  è morto:&  non  ha  confeguito  alcu- 
na cofa  di  quanto  uoleua.Et  all'incontro,l'jtngelo  aui 
fa, che  fa  ricòdotto  il  Saluator  nel  paefe  di  Giudea:  do 
po  che  già  per  tal  Jlrada  egli  ha  cominciato  a dar  efem 
pio  a noi  di patientia  negli  tr aliagli,  & incommoditct 
del  mondo:  & ha  fatto  qualche  beneficio  a ipopoli  di 
Egitto:  ricordatoci  per  ciò,ch'eifaceua  coto  di  uenirt 
a far  fi  con  noi  Gentili:  0 beati  coloro, che,  come  fi  con 
uiene,lo  accettano ; et  finalmente  dopo, che  già  daprin 
cipio  ci  ha  cominciato  a moftrare  quello,  che  tato  hab 
hiamo  bifogno  d imparar  e ;cioe, che  noi  forno  pellegri- 
ni in  quello  mondo , & non  ci  habbiamo  città  perma- 
nente.Tuo  ben  duquelagnarfi  il  nofro  nemico:  poiché 
al  fuo  difpetto  ha  efequita  la  uolòtd  del  Signore 1 et  ha 
fatto  beneficio  a noi,uolendo,e  cercando  di  far  tutto  il 
contrario.  Et  però  non  accade, che  temiamo  molto  del 
malerbe  ci  pojjì  fare  quello  nemico  ; ma  ben  bifogna 
temere  fenica  fine  del  male,che  noi  medeftmi  ci  faccia 
mo:percioche  fe  noi  nogliamo  far  quello, che  ci  uiene  di 
moììrato  dal  Signore ; ogni  offefa  defilo  no  tiro  nemico 
ci  si  conuerte  in  fialute:  ma  fie  no  uogliamo;  ancor  il  he 
ne, e doni  di  Dio  ci  tornano  in  danno, fie  nonfofise  mai  p 
altro, che  per  efsergliene  ingrati , in  farne  poco  conto . 

Ecco/heil  Signor  nojlro  non  manca  di  darci  docu- 
mento 
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mento  falutifero,di  non  cercar  ripofo,ne Jìabilire  l’af- 
fetto nofìro  in  quefio  mondo,  non  i pericoli,  & incom - 
modi  della  propria  Hit  adorne  già  habiamo  detto.  un 
le  è dunque  la  cagione, che  la  fua  fanta  dottrina  non  ci 
h abbia  da  giouare  in  trarci  fuori  della  fua  difgratta,ui 
uendo  noi, come  egli  ci  dimojlr  a;  cioè, cere  andò  il  cielo, 
& Infoiando  il  mondo  fallace?  Il  nojiro  difetto  & dapo 
(aggine  ciò  caufeti  per  la  quale  uogliamo  farci  colpeuo 
li  di  non  bauer  uoluto  imparare',  o bauendo  imparato, 
di  no  bauer  (che  è peggio  )uoluto  operar  e, più  tojlo  che 
cercare  con  tanto  noftro  guadagno  di  apprenderei  fe 
guire  i fanti  fuoi  precetti.  Chi  è colui , che  per  questo 
c (empio  del  Signore  boggi  fi  propona  fermamente  di 
uoler  per  amore,  & compagnia  del  fuo  Redentore, e f- 
fer  pati  ente  in  tutti  i trauagli  di  fua  uita,accettàdo  il 
tutto  dalla  mano  di  fua  Maejlà?  Chi  è colui, che  da  do 
aero  dica  nel  fuo  cuore ; Io  con  l'aiuto  di  Dio  uoglio  no 
amar  piu,nè  [limare  quejìo  mondo',  non  uoglio  cercar, 
nè  accettare  fuoi  bonari  uani,fue  ricchezze  corruttibi 
li  ima  uoglio  per  lo  auenir  [pendere  ogni  mia  faticai 
fi udio  in  cercare  le  cofe  del  celcfìe  Regno, & quelle  fo 
le  atnarei  di  effe  fole  dilettarmi',  & che  la  maggior 
mia  allegrerà  fia  la  fp cianca  uiua  & burnite  di  par 
firmi  prejio  di  quefia  uicai  mi  feria  per  andar  poi  fu 
bit»  a quella  felicità  et  erna ? 

Miferi  noijcbe  uogliamo  effer  Cbrifliani  p ufan^a; 
H oggidì  fi  uà  alla  Mcffa  per  usciata, a i diurni  offici  per 
ufan^a,a  predica  per  u fianca, (i  còf t (fa  per  uf annaffi  ri 
cene  il  sàtiffìmo  corpo  del  Signore  per  ufanza;e  quefia 
usa^a  è quella, ebeper  l'ordinar, io  più  ci  mone  ebe  il  re 
i : . fio. 
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fio.  Forfè  péfiamo  noi,  eh  e il  noflro  Signore  fi  a uemito  a 
patir  tante  fi  enti, a moflrarci  ta  nta  carità ,&  ad  ufar 
tanto  grande  arte  in  confondere  la  falfità  del  dianolo , 
& inf ugnarci  lafua  ucr  ita perche  noi  nini  orno  a que  - 
fio  modo t 7 ^pn  cofi  certamente , non  coft  amerà  agli 
iwpii;  dice  il  S almi/la.  Ma  uerrà  prefio  il  tem po,  che 
tali  chrisì  ioni  .tali  finti  fornitóri  di  Dio  faranno  folle - 
nati, per  tronarfi  leggieri, et  noti  di  buone  opcrationi, 
et  della  nera  carità  di  Dio  forano folleuati  qual  polue 
re  dal  uento;&  faranno  tratti  dalla  faccia  della  ter- 
ra .alla  profonda  dannatione  nelle  tenebre  efteriori. 

^Apprendiamo  adunque  la  dif ciplina  del  Signore  $ 
per  non  farlo  turbare.  Et, poi  che  egli  è nenuto  a nifi l 
tarci  confi  dolce  benignità,  facciamo  la  obedtétia  fua. 
Ecco  Giofcfojilquale  dopo  molto  tempo,cb’egli  era  di- 
morato in  Egitto, bora  ( come  dice  lo  Euàgelifia)teuof 
fi, et  tolfe  il  fanciullo, et  la  madre, et  uenne  mila  terra 
d'Ifr aelle.Ma  udendo, che  * Archelao  regnaua  in  Giu- 
dea in  luogo  di  H erode  fuo  padre, temette  di  andarui  ; 
& fi  ritirò  nelle  parti  di  Galilea,  oue  uenendo,  babità 
nella  città  chiamata  T^a^arethiaccioche  fi  adempiffe 
quello, che  è fiato  detto  da  i profeti ; Che  farà  chiama 
to  TSfagareno. ubidiamo  noi  ancora  al  Signore  in  fug 
gir  il  commercio  del  dianolo, et  di  H erode;  cioè  del  ino 
do  fuo  compagno, et  di  coloro, che  da  lui  dipendono;  & 
non  ci  fidiamo  di  lui, ne  di  chi  fi  fa  de  f noi, ma  fidiamoci 
di  Dio  folo:  et  bramiamo  di  farci  infteme  col  Signore , 
capo  noflro, di  quegli  di  'F{aigaretb:fequeftrati,et  fan 
tificati  al  Signor  e, e fiondo  fempre  fioriti  di  mtoui  defila 
de)  ii  celefii , come  lignifica  il  uocabolo  : che  fi  a al  mai 
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te far  A diti  rutto  il  diauolo,et  tutti  i nofiri  nemici:  et  • 
andar emo poi  a benedirlo ,et  laudarlo  femprefen^a  pe 
ricolo  in  me%^o  il  fuo  popolo  d'lfraeUe,cioe  de'  cittadi 
ni  celefti.Ter  iprieghi  de' quali  fua  maefid"  bora  ci  he 
nedica.  *Amen. 

NEL  SANTO  GIORNO  DELLA 

Epifania. 

Ss  e n d o la  folennitd  d'hoggi  cbia 
mata  Epifania,  laqual  parola  è Gre 
ca,e  fignifica  inLatino, apparinone: 

& quello, per cioche  in  tal  giorno  fi 
celebrala  memoria  di  tre  notabili 
apparitioni,ouero  feoprimenti  della 
di  ninna'  del  Signore.il  primo  fu, quando  i Magi  il  co- 
nobbero,& lo  adororno.  Il  fecondo, quando  uolle  effer 
cono/ cinto, e batterio  da  S.Gioanbattifta:ilqualemo 
frollo  al  popolo, dicendo:  Ecco  lo  Agnello  di  Dio  : nel 
qual  tòpo  ancora  la  noce  del  Vadre  eterno  coft  fi  fentl 
tonare: Qjtefi'è  ilfigliuol  mio  diletto, nel  qual  io  mi  fò 
no  cdpiaciuto.il  ter^fu^uàdo  effo  Signore  fece  la  pri 
ma  uolta  miracoli, mutando  in  prefentia  de'  fuoi  difee 
poli  l'acqua  in  nino, alle  noe^ejche  furono  fatte  in  Ca 
na  di  Galilea:  Ma  perche  difficilmente  fi  potrebbe  par 
lare  in  una  fola  uolta  di  tutte  quelle  apparitioni  : per 
boggi  parleremo  folamente  della  principale  : laqual  è 
polla  da  S.  Matteo  al  i . cap.  in  quello  modo. 

Ejfendo  nato  Giefu  in  Bethleem  di  Giuda  ne' giorni 
di  H erode  Re,ecco  ebe  i Magi  uéncro  dall'Oriente  in 
Gierufalé, dicedo:  Oue  è colui, cb' è nato  Re  de'  Giudei ? 

per- 
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percioche  noi  habbiamo  ueduta  la  fua {Iella  nell'orien 
te  ;&  fi  amo  uenuti  ad  adorarlo . Ter  che  il  Signor  no- 
fi  ro  era  ucnuto  per  tutti;cioe, prima  per  lo  popolo  He - 
breo,&  poi  per  noi  Gentili ; perciò  uolle  principalmen 
te  ejjer  conosciuto  & adorato, come  per  nome  del  popo 

10  HebreOjda  pajlorijquali  erano  ukini,per  bauer  ere 
duto  in  Dio  fin’allbora;boggi uuol ejjer c conofciutOy  & 
adorato  per  nome  di  altri  Gelili  da  quejli  Magi,dt*  qua 

11  è fcritto,  ebe uennero  da  lÒtano,adimojìrar  appunto , 

thè  noi  erauamo  lontani  da  Dio  per  la  incredulità , & 
idolatria, e per  tal  effettori  come  a i pafiorì  fedeli  ha ^ 
ueua  dimoìlrata  la  fua  natiuitàper  l'angelo , co  fi  a co 
fioro, come  infedeli,  la  fece  conoscere  per  un  miracolo 
d'una  nuoua  fella , ifpirandogli  per  quella , a credere  4 
cbefofje  nato  quel  Re  de'  Giudei , ilquale  effendo  Dio  , 
& buomo  in fieme, meritale  di  e fi  ere  adorato.  ■ 

Ma  ciò  intendendo  Herode,ft  turbò , & tutta  Gie- 
falcm  con  efjo  lui . Onde  congregando  tutti  i principi 
defacerdoti,&  i dottori  della  legge  diligentemente  ri 
cer catta  da  loro , oue  douejfe  najeere  il  Mejfia . J quali 
gli  difiero  in  Betbleem  di  Giuda,percioche  cofi  trouafi 
fcritto  dal  profeta  .Et  tu  Betbleé  terra  di  Giuda , non 
fei  per  certo  la  minima  tra  i luoghi  principali  di  Giu  * 
da;  percioche  nafeerà  di  te  quel  grande  Duca , ilquale 
baurà  da  reggere  il  popolo  mio  d'ifraelle.  lèdete  a che 
paggia  lo  amor  del  mondo  conduce  le  perfone , che  gli 
s'accojlano.  Lo  infelicijfimo  H erode  con  gli  altri  pri- 
mati di  Gieruf alem, quando  douca  rallegrar  fi ,c  ringra 
tiar  Dio  della  fua  fanta  uifitatione , & apparcccbiar- 
fi , lafciando  ogni  affetto  terreno  ,&  arricchir  fi  delle 
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grafie  ychegp  ueniuano  portate  dal  eie  lo, fi  conturbate 
no  péfa  in  altro, che  in  non  uoler  perdere  quel  poco  fu 
ino  di  fo fianca  corruttibile,  di  che  gli  pare  efferepatro 
ne, e fedone  piu  prefio  fchiauo.  E tato  penfa  in  quefia, 
& co  fi  cieco  diuicne;chc  fi  dijpone  d’ammaggar  colui , 
del  quale  hauea  potuto  intédere  tante  uolte, ch’era  per 
uenir  a foggiogar,e  diflruggere  la  morte, et  lo  inferno. 
Vero, cariami  fratelli,  fuggiamo  a tutto  noflro  potere • 
d' imbracarci  in  queflo  mondo;  & non  ci  curiamo  di 
lui;  poiché  la  fua  còuerfatione  è atta  ad  indurci  ingra 
uiffimi  errori. 

Diccaduquelo  Euangelifla.  ^4  U bora  H erode, chia 
mati  afei  Magi  di  nafeofio,  inueftigò  da  loro  diligente 
méte  il  tempo  della  fella, che  gli  era  apparfa.Toi  man 
dddogli  in  Bethleem,gli  diffe ; ^Andate,  et  interrogate 
con  diligenza  del  fanciullo;  et  quando  lo  bauerete  tro 
uato,auifatelomi,acciocbc  io  ancora  uenendo  a lui,  lo 
adori.  Ma  il  maligno  tutte  quefle  cofe  faceua,per  inté 
dere  ouefofi  e nato  il  Saluatore  a fine  chepotefie  dargli 
morte.  S egue.  1 quali  hauédo  udito  il  parlare  del  Refi 
spartirono:  Soli, baffi  da  intcdere,&  fenga  còpagnia  di 
alcuno  di  quelli  di  Gierufalem.Come  ben  èfcritto;cbe 
uéneil  Signore  in  cafa  propria, et  i fuoi  medefiminol  ri 
ceuerono.Ma  no  e fedo  riceuuto  il  ftgnore  da’ fuoi, uuol 
e fi  ere  raccolto  da  noi;  accioche  almen  pei • meggo  no - 
Jlrofe  no  uorrano  eflere  oflinati, li  faccia  rauuedcr  del 
l'ingratitudine  loro  a qualche  tempo  ; il  che  auienc  fa 
cilmente,  quando  noi  con  i noftri  co/lumi  facciam  fede 
d' bau  orlo  uer  amente  raccolto.  Ma  torniamo  a' Magi. 

Ripigliano  per  nome  noflro  il  camin  loro, deliberati  di 

non 
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noti  fermar ft, fin  che  non  trouino  il  He  Meffa.E  poiché 
il  Signore  gli  ha  fatti  humiliareadimadar  di  lui, et  ad 
imparar  il  loco  del  nafcimèto  fuo  dalle  fante  feri  [ture; 
per  infognarci, eh  e chi  non  fi  humilia,ct  no  fa  conto  del 
Le  ficr  it  ture  fiacre  ;nol  trouarà  mai\finalméte  gli  riépie 
di  coj  ola  t ione  ,con  certificargli  per  uia  d un  miracolo  di 
rio  poter  piu  errare . Et  ecco  la  fella, laqual  haucuano 
ueduta  in  Oricte,gli  andana  auanti  fin  'a  tato  che  uenc. 
do  ferrnoffili  fopra,oue  era  il  fanciullo.  Onde  ejji  ueden 
do  la  fella, fi  rallegrar  ano  di  molto grade  allegrezza: 
JEt  entrando  in  cafa,trouarono  il  fanciullo  co  lafua  ma 
dre  Maria;& gettatifi  a terra, lo  adorarono.  Dipoi  a- 
perti  i fiuoi  t efori, gli  offerirono  doni,oro,incéfo,et  mir 
ra . Et  bauuta  commi] fone  in  fogno  di  non  tornar  piu 
ad  Herodei  eglino  per  altra  uia  peruennero  al  lor  pae 
fe.  Q^uiut  il  noilro  Signore  ci  dimofirachi  egli  è ; & 
che  molto  bene  haurebbefaputo  far  fi  trou&rc  da  tut- 
to il  mondo, s' egli  haueffo  uoluto,&  fefoffo  Slato  cofa 
utile, & di  efempio  falu tiferò  per  noi;pcrciocke,fofan 
ciullino  potè  far  uenire  de'  piu  faui  & grandi  del  mon 
do  tanto  da  lontano  per  adorarlo  in  grembo  di  una  po- 
uerella,  male  d'ogni  cofa  addobbato  ;&  in  una  falla  ; 
che  cofa  haurebbe  egli  potuto  far  e, quando  ftfece  Imo - 
mo,&  che  predicaua  con  tanti  miracoli? Ma  quefa  di 
moflratione  di  fe  bora  egli  u fa, per  farci  conofccre,chc, 
quando  Lafoia  le  ricchezze, & gli  bonari , ti  fa  uolonta 
riamente, et  non  per  ncceffitdiacciochc  anchor  noi  imi: 
tandolo,per  noflra  falute,uolcntieri  il  feguitiamo. 

Ma  che  uuol  dire, che  il  Signore  accetta  quefli  doni ' 
di  oro,d'incenfo,e  di  mirra, che  pur  fono  cofe  terrene  ? 

Fi  o ue - 
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Qjiefiofa  al  preferite  fua  Maefià,per  moflrare,che  in 
fe  non  fono  trifle  le  cofe  del  modo, purché  no  glie  s’hab 
hia  difordinato  affetto.  Mafanciullino  le  accetta , ac- 
etiche ci  infegniycbe  bifogna , che  noi  accettiamo , & 
robba,  lignificata  per  l’oro  ; et  bonari  lignificati  per 
l'incenfo ; & lunghezza  ,et  profferiti  di  quefìa  uitafft 
gnificate  p la  mirra, che  è atta  a conferuari  corpi  in - 
corruttibili:  come  fanciulli ,cioe  filmando  le  cofe  uili , e 
fi  andò  apparecchiati  a darle  per  poco,angi  per  nulla , 
non  ricordandoci  piu  di  loro,uoltato  l occhio.  0 beato  il 
mondo,  fecofi  fi  facefje.  Cefierebbono  tante  liticante 
rifie,&  tanto  perdimento  di  tempo;& regnando  la  ca 
riti  di  Dio  tra  noi,niuna  cofa  ci  mancherebbe  mai » 

H or  a perche  quefìa  è nosìrafcfta,  dilettiffimi  ; & 
hoggi  per  noflro  nome  il  Signore  è uifitato,&  adora- 
to,e  prefentato, bifogna  che  molto  il  ringratiamo  dello 
hauerci  fatto  tantofauore,cbe  habbia  milito  effer  co- 
nofciuto,&  honorato  in  noflro  nome, prima  che  noifof 
fimo  in  natura : Et  non  uolendo  che  indarno  ci  fia  fat- 
ta tanta  gratia;debbiamo  retificar , & confermar  con 
tutto  il  cuore , quanto  per  no  flro  conto  hoggi  è fiato 
da' Magi  e fequito.  Gettiamoci  dunque  con  loro  a terra , 
non  facendo  piu  alcuna  ftima  del  noflro  poter,  o fape- 
re,ilquale  è niente,  fe  non  tanto  quanto  il  Signore  con 
la  benedittione  della  gratti  fua  il  fauorifeei  & offerti 
mogli  fpiritualmente  oro,incenfo,et  mirra . 'Primiera- 
mente l'oro,  accettando  il  Signore  per  uero , & unico 
noflro  l{e;ilqual  folo  ci  habbia  da  comandare  ; & rin 
grattindolo  fenga  fine,  che  degnato  fi  fia  pigliarci  in 
gQuerno,&  di  mofirarci  la  fua  benedetta  uolontà,e  di’ 
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difenderci  da'nofìri  nemici , che  fono  il  Dianolo,  &U 
peccato , combattendo  hormai  arditamente  con  loro  f it 
to  la  fua  protettone.  Voi  l'incenso,  riconofcendolo  per 
rjoftro  Iddio,&per  colui ,c  he  ci  ha  creati  di  niéte,  che 
ci  mantiene,  & checipafce:&  nonfolamente  ricono- 
Jcendolo  per  tioflro  Dio,  ma  per  noftro facerdot  e anco- 
ra iperoche  ufficio  de'facerdoti  antichi  era  di  offerir  Un 
cenfo  a Dio  folo.  Finalmente  lamina, la  quale  ft  ado- 
peraua  a conferuar  i corpi  morti,  ringratiandolo,&  he 
nc  dicendolo'  fenga  mi  fura  , che  efiendo  nojtro  S igno- 
te,& noftro  Iddio, amoreuoliffiimamente  babbi  dato  fe 
ftefto  alla  morte, per  li  peccati  noSlri.Ondc  conoj tendo 
ci  all’incontro  a tanta  carità  grandemete  debitori, offe 
riamogli  in  un'altro  modo  dalli  aperti  t efori  del  cuor  no 
Siro,  l'oro  di  tutto  il  noftro  amore,  l’incenfo  di  quanto 
bonore  ci  fta  mai  poffibile  dare  a lui folo , la  mirra  delle 
mortifteationi  di  tutti  i fenfì  nofìri , fatti  ubbidienti  al 
la  fua  fantiffima  uolontà  in  tutte  le  cofe,  & alieni  da 
ogni  affetto  uano,  & terreno , per  gloria  di  fua  Mae- 
ftà:  Laquale  ci  benedica . Jlmen . 

NELLA  DOMENICA  FRA  L’OT- 
taua  delia  Epifania . 


Arra  hoggi  lo  Euangclifta  S.  Luca 
nel  2.  cap.  del  fuo  Euangelio,chc  ef 
fendofi  fatto  Giefu  di  dodici  anni,a- 
feendédo  quegli  (intendi  tu  il  Tadre 
putatiuo  del  Signore  S.Giofefo,e  la 
fua  fantiffima  madre  Maria  ) in  Gie 
rufalé  fecondo  l’ufan^a  della  fefta,  & poi  che  furono  fi 
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riti  i giorni  (cioè  folla  folcnnità)  ritornandocene  e(p% 
riniafc  il  fanciullo  Giefu  in  Gierufalc  m , & non  fe  n'ac 
corfero  il  Tadre,&  la  madre  fua:ma  penjdndo  ch’egli 
fcfse  nel  retto  della  compagnia;  c aminarono  un  giorno 
intiero : & ilcercauano  poi  tra  parenti, & conoscenti 
toro.Q^ni  ciafcun  di  noi  è auifato,cbefe  ben  il  Signore 
per  bontà  fica  ci  ha  di  pr<  J ente  uifitato , c fendo  egli  in 
noi  nato  a quefìa / anta  folennità  paffata  ; & ha  poflo 
nel  nostro  cuore  qualche  bua  penfì  ero ,& defiderio  del 
fuo  fpiritofoe  nondimeno  far  uigilante,et  molto  bene 
auuertito  ; peroche  ejfo  Signor  e ,maffimam$t  e , mentre 
ch’egli  è piccolo;  cioè /neutre  che  noi  fiamo  piccoli,  & 
debili  in  lui  facilmente  fi  perde:  Et  non  bi fogna  darfi 
ad  intender  e, che  queflo  non  debbia  accadere  a noi:  ha 
uendo  il  Signore  permefio , che  fife  dato  queflo  dolore 
al  cuore  della  fua  dilettiffima  Madre,  accioche  dal  pe- 
ricolo,che  auenne  a lei,poteffimopenfare,quàtopìu  fa 
vilmente  ciò  pofla  interuenire  a qual  fi  uoglia  di  noi . 

0 piacejfe  a Dio,  che  molti  dalla  fanta  'Natiuitd  ire 
quà  no  lo  bauejfero  perduto.  Il  che  fegue,  perche  co  fi  9 
ro  uanno  alle  fante  fette,fecÒdo  infanga,  no  già  de  gli 
huomini da  bene, come  di  S.Giofefo,&  della  Jàntiffima 
madre, ma  fecondo  l’ufanga  del  mondo , a fine  folaméte 
di  ucdercy  fe  ben  adorne  le  chiefe  di  tapeggarie  uane  : 
talbora  dishonefle;o  fentirefe  uiftfuona,  o càta  bene , 
o uè  dei' e fe  ui  è get  e affai,  o mofirar  le  lor  pompe  & ua 
nità,  & confederar  quelle  degli  altri,  ouero  a far  anco 
qualche  altra  cofa  di  peggio, che  per  rifpetto  uoglio  qui 
tacere.  L’ufo  del  mondo  è di  andare  alle  fette  in  queflo 
modo.  Tei,  perche  tutto  il  giorno  non  fi  fta  inchiefa , il 
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refto  fi  confumma  in  mangiar  & bere , in  givocar  & 
ballar  e, & in  altre  lafciuie , 0 almeno  in  perder  tempo 
ferina  fpirito , finga  diuotione, finga  orare,  & ferina 
confi  derare , maffimamentc  a quefii  giorni , la  grande 
bontà  diuina,cbe  ci  babbia  co  tanta  amoreuolcgga  do- 
nato il  fuo  figliuolo.  O miferia  noHra  efirema.  Gli  <An 
geli  udibilmente  y& fenfibilmentc  in  quefli  giorni  fono 
venuti  a metter  di  canti  di  laude  in  bocca;  & noi  non 
ce  ne  curiamoci  barn  moflrato  il  S alitarne  nella  fal- 
la inuoltato  ne' panni  ; accio  pojjiamo  andarlo  a tro- 
var la  notte  in  fi  tendo,  & finga,  e fi  ere  uedud  dal  mon 
domai  noi,fepur  ni  fiamo  andati, babbiamo  voluto  an 
dar  col  mondo  mondanamete  a ritrouarlo.  Et,fe  voglia 
mo  dire  il  u ero,  fono  pochi  tra  tanti, che  l'habbiano  nè 
fendto,  nè  ueduto.  Onde  non  è maraviglia  , fi  prefto  è 
(lato  perduto, non  ejlendo  ancora  flato  ben  trouato. 

hi  fogna, bifogna  pardrft  dal  modo,  chi  vuole  trovar 
il  Signore: &,  quando  egli  è trouato, non  bifogna  guar 
dar  agli  altri, ma  mirare  luifolo,&  nonperderlo  mai 
d'occhio,  augi  fentirloft  fempre  nel  cuore  ; perche  egli 
è troppo  grande  teforo:  & troppo  fuor  di  modo, ne  fu- 
mo invidiati  da  ajìud,&  potenti  nemici;  cioè, da  i de- 
moni} infernali,  che  hanno  altro  fapere , & pojfanga  , 
che  di  carne, 0 di  fangue.  Terciò,quàdo  no  babbiamo  il 
Signore  nell'  anima, & che  facciamo  alcuna  cofa  fecon 
do  il  fenfo;non  douiamo  gufandoci  dire;  Che?  tanti  al- 
tri, & dotti,  & faui  fanno  aqueflo  modo, et  amano  il 
mondo, et  le  vanità;  può  effere,  che  fiano  effi  finga  il 
Signor  e, & fuori  della  grafia  fuaè^Al  che  fi  può  rilpon 
dere, che  forfè  coftoro  amano  il  mondo,  & le  delicie  col 
„ F 4 cuor 
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cuor  loro  muco  aflai,cbe  non  ci  pare.  Ma  fa  come  fi  uà 
glia  guardiamo  pur  noi  al  fatto  nofiro;pcrcbe  non  fa- 
rebbe miracolo  alcuno , che  molti ^ quali  diquà  noi  te- 
niamo per  b uomini, che  non  facciano  male , & nelle  lor 
mperfettioni  coft  uolentieri  ci  /pecchiamo,  quando  poi 
faremo  giunti  a cafa  no  fra, cioè, nell  altra  aita  fofi  ero 
fcopcrti,ej]ere  manco  in  grada  d' Iddio,  & in  maggiori 
errori  inuolti,di  quanto  ci  penfauamo  in  que(ìomondom 
Tcrò  ajficuriamo  noi  il  fatto  noftro,  & sfiniamoci , 
come  dijfeil  Signore, di  entrare  per  la  porta  f retta, oue 
p i fi  ano  i pochi i et  non  pa * Ut  larga,  oue  forre  la  molti 
t udine . Ét,fe  per  t adietro  babbi  amo  errato;  imitia- 
mo lo  efempio,che  bora  babbiamo  della  fautisfima  Ma 
dre,&  di  S.Giofefo,de'  quali  dice  il  facro  Euangelifa • 
Et  non  trouandolò, ritornarono  in  Grerufalcm, cercan- 
dolo. Et  auenne, che  dopo  tre  giorni  il  ritrouarono  nel 
t empio, che  fedeua  in  meggo  di  dottori  ,i udendo, & in- 
terrogando loro.  Etflupiuano  tutti  quegli  che  lo  udiua 
nofopra  la  prudenza, & rifpofe  dilui.Etuedendo  ciò 
larnadre,  & il  padre  fuo,  fi  ammirarono.  Benedetto  il 
Signor  e, quanto  ba  egli  mai  caro  di  far  con  noi . Si  la- 
feia  perdere  dalla  fua  Madre, per  far  noi  gelo  fi;  & ac 
ciò  fiamoattcnti  di  nonperderlo . Di  piu,  ciinfegnaa 
non  dejper arci, baucudolo  perduto;  e ci  mofra,cbe,fc 
noi  partendoci  dalla  turba , & commercio  del  mondo  , 
per (cuer aremo  in  cercarlo  ; il  trottar cmo  nel  tempio  , 
ch'è  cafadiorationc;  orando  per  feuer  antemente,  orati 
dofequelìr ati  dal  mondo , e nel  meggo  di  dottoriicioe , 
nelle fante  lettioni  delle  diurne  fritture.  Infomma  ne 
gli  efiercitij  delle  cofe  che  pertégono  al  fuo  celefic  Va 
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dre3ft  trotta  ilnoftro  Saluatore.  fedite  ciò, che  fegur. 

Etdiffe  a lui  la  madre  fua:  Figliuolo , perche  bai  tu 
fatto  co  fi  a noi  f*  Ecco  che  tuo  Tadre  (cioè  Giofefo , per 
checofi  era  da  tutti  ftirnato)et  io, ti  cercauamo  do  lóti. 
Et  egli  diffe  loro ; perche  mi  cercauate * T{pnfapeuate 
uoi , chebifogna  ch'io  fta  nelle  cofe  frettanti  al  Tadre 
mio;  ui  s'intende  del  Tadre  uero,&  eterno ;cioe,de 
Iddio non  di  Giofefo.  Come  uolejfe  dire.Tgon  acca - 
deua,che  ui  mettefte  affanno  in  cercarmi  ,fapendo  che 
io  no  poteua  efier  perduto, ne  occupato  in  altro, che  nel 
la  uolontà  del  Tadre  mio.  Ouero,  non  era  bifogno;  che 
andaSìe  tanto  cercando  per  trouarmi;ma  doueuate  ue 
ttir  di  lungo  al  tépio,ouefi  fanno  le  cofe  del  mioTadres 
che  iui  mi  haureflcdi  fubito  ritrouato.  Chi  uuol  adun- 
que trouar  il  Signor  perduto;  lafci  andar  il  mondo  alla 
fua  Sìrada  ; & uolti  il  fuo  camino  uerfo  Hierufalem  , 
Città  di  Dio;ccrchi  di  continuo, et  nonfidiaripofo,pre 
gando  fempre,chc  gli  fta  moft  rato, con  tenere  la  mente 
occupata  nelle  fante  fcrit  tur  e, che  parlano  di  lui : & fi 
sferriti  a piu  potere  nelle  cofe  della  diurna  uolontà,  & 
non  fi  uoglia  mai  ritirare  da  cofi  degna  ubidienga  : poi 
che  ejjo  figliuolo  di  Dio  noSlro  Signor  ce  ne  dà  tanto  de 
gna  cagione  col  fuo  efempio  ,fiando  egli  ancora  ubbi- 
diente,& [oggetto  agli  h uomini  ft  comef ignita . 

Et  esfinon  iute  fero  ilpaxlarc,ch'effoglifece.Ilqiui 
le  difeefe  con  loro,  & uenne  in  'Nagareth;  & era  fog 
g etto  a quelli. Et  la  madre  di  lui  cbfcruaua]tutte  quefte 
cofe  nel  fuo  cuore . Ecco  il  He  del  cielo  fta  fottopofioa 
Giofefo,  & a Maria;  & noi  ci  flegnaremo,di  efier  fog 
getti, et  ubbidire  a lui  f Le  moftraresfimo  efier  e di  <jgti 
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del  demonio,  & non  de'  fuoi,fe  foffimo  cofi  fuperbi,  & 
ingrati  .Deh , che  [e  gli  ubbidiremo,  quanto  potremo 
eoi  fuo  aiuto  orando , & meditando  nelle  cofefue , egli 
[cerniera  con  noi ; & ci  accopagnarà  benignamente  in 
tutte  le  nojlre  anioni  fi  corporali  come  métali:  Et  tro 
uar  emo, che, mentre  baieremo  uoluto fottometterci,& 
ubbidir  a lui, facendo  la  fua  / anta  uolontà ; efiofarà  la 
nostra:  perciocbe  è ferino  nel  Salmo ; che  Iddio  fard 
la  uolontà  di  quegli, che  il  temono . 

\ In  tal  modo  il  Signore  fard  co  noi;  &,fi  come  è ferie 
to  in  fine  dello  Euangelio , che  nella  fua  infamia  il  Re- 
dentor  nofiro  Ciefufaceua  profitto  in  fapientiajn  età , 
& ingratia  appreffo  Dìo , & gli  huomini  ; cofi  con  la 
fua  fanta gratta , uirtù , & benedittione  crefcerà  ne  i 
cuori  noHri;  & farà  che  ogni  giorno  andar  emo  piu  a- 
nàti  in  conofcerlo,&  piu  ci  fortificar  emo  in  amarlo:  do 
de  diueniremo  per  fua  mifericordia  gratinimi  a lui;  & 
cari, finalmente  ancor  a gli  huomini ;perciocbe  effo  Si- 
gnore con  queflo  ancora,  j ragli  altri  innumer abili  be- 
nefici!, alla  fine  premia  coloro, che  lo  amano,&gli  fer 
uono  di  buon  cuore, facendoci  efser  da  tutti  riucriti,Ri 
mati,&  amati.  Il  quale  ci  benedica.  ^Amen. 

NELLA  OTTAVA  DELLA 

Epifania. 

Dice  fan  donami  Euangelitta  al  1.  cap.  come 
Giouàbattifia  uide  Giefu,chea  feueniua.  Ilche 
fu  dopo  il  battefimo  di  efso  nofiro  Signore  ; & 
difse;  Ecco  lo  Agnello  di  Dio ; ecco  chi  toghe  i peccati 
del  mondo . Qjtefto  è colui , del  quale  io  già  dijji;  Do- . 

po 
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fo  me  uiene  urihuomo , il  quale  è fatto  auanti  di  me  ; 
percioche  egli  era  prima  di  me  : Et  ciò  s'intende  del 
Saluator  noflro;ilquale,efendo  eterno  guanto  alla  di 
uinità,non  hauea  alcun  principio  di  tempo;  & perciò, 
quanto  a quella,  egli  era  dinanzi  a Giouanni , anegna 
cbe,qudto  allahumanità,fofsc  nato  dopo  efso  Giouan 
hi.  Jlquale  perciò  feguendo , dice  . Et  io  noi  conofieua 
( ciò  e,  quanto  alla  particolar  per  fona, perche  fanto  Gio 
uanni  non  bauea  praticato  col  Signore  dopo  la  infan - 
tìa,  efsend'cgli  dimorato  femprc  nel  deferto ) ma  a fi- 
ne cb'eglifofse  manifeftato  in  lfraelle;  però  io  fon  ue- 
nuto  a batte'tgare  in  acqua.  Et  teflificò  Giouanni, di- 
cendo. Tercbe  io  uidi  lo  (pirito  difendente , come  colom 
ha  dal  cielo ; &fermoffi  fopra  di  lui;  & io  noi  cono  fe- 
tta. Qjianto  alla  forma  della  per  fona  particolare  ^'in- 
tende,fi  come  è fiato  già  detto.  Ma  cbi  mi  mandò  a bat 
te^gar  in  acquargli  mi  difse  ; Sopra  di  cui  tu  uederaì 
difender  ciò  /pirito, et  fermauifi  fopra;colui  è, che  bat 
tei^ga  in  Spirito  fanto.  Et  io  ho  ueduto,&  dato  tefli- 
monio,che  quefto  è il  figliuolo  di  Dio . 

Circa  che, egli  è da  f aper e ;cbe, quantunque S.Giou a. 
batttfia  fofse  per  conofccre,comepoi  conobbe  il  S igno- 
repcr  riuelatione  nel  fiuo  uenir  al  battefimo  ; ond’egli 
(come  dice  S.  Matteo)haueua  rijpetto  a fare  l'ufficio 
di  battezzarlo;  I ddionòdimeno per  maggior  cof  erma 
tione  del  b anelante,  masfimaméte  quanto  allo  ufficio 
di  battezzare  in  Spirito  fanto ;et  accioche  egli  potefse 
con  maggior  autorità  dimofiraril  Saluator  e al  popolo , 
volle  promettergli  quefio  fgno,che  uedrcbbelo  Spiri- 
to fantodifender  fopra  di  lui.  Jlche  fu  fatto  immedia- 
tamente 
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tamtte  dopo  il  batte  fimo  del  Signor  e.  Del  quale  farei* 
fi  hoggi par ticolar  memoria  nel  facro  diurno  ufficio  ;px 
re  che  fia  bene  dirne  due  parole ; primierarnétc  narra, 
do  q Uo, che  ne  dice  ancor  fan  Matteo;  et  poi  dalla  prese 
te  lettione  cauàdo  qualche  bello , & breuc  documéto . 

Il  predetto  fanto  Matteo  dice,  che  uenne  il  Signore , 
et  uolL'efi  ere  battezzato  da  fanto  Giouanni;et  che  do- 
po  che  egli  fu  battezzato;  s'aperfero  i cieli ,e  difeefe  lo 
Spinto  fanto, et  fermosfì  /opra  di  lui  informa  di  coloni 
ba;et  fi  udì  la  noce  del  Tadre  dire ; Qjiefio  è il  mio  fi- 
gliuolo diletto , nel  quale  mi  fon  ben  compiaciuto.  Et 
di  qua  habbiamo , che  la  caufa , per  laquale  il  Signore 
nolleefier  hattezato  ,fu  per  dar  uirtù  al  noftro  battefi 
tno  ; & per  moftr  arci  gli  effetti , che  dal fuo  battefimo 
nafeerebbono.  Egli  già  nel  fuo  battefimo  fantificò  l'ac- 
qua,hor a l'acqua  fantificata  per  lui , fantifica  noi.  Et  di 
quale  fantificatione  ì Di  quella , di  cui  egli  medefimo  è 
fanto  ; percioche  per  lo  battefimo  noi  ftamo  talmente 
incorporati  in  lui, che  del  fuo  fpirito , et  uita  uiuiamo. 

Maueggiamo  quale  fantificatione  è quefia  che  /òpra 
il  Signore  fi  dimoftra  nel  fanto  battefimo;  e confeguen 
temente, qual  effetto  in  noi  nafe a da  e fio  battefimo.  La 
prima  co  fa  è, eh  e fi  aprono  i cidifopra  il  Signore  batte 
Zpto;  per  mostrarci, che  quel  luogo  gli  era  preparato > 
& iui  era  a fpettat ornato  alla  fuafantisfima  Immani 
td.  Di  quella  fua fantificatione,  & grada,  ejjo  Signor 
re  ci  fa  tutti  partecipi, quando  ci  battegiamoiperoche 
allhora  in  tal  modo  ci  fono  aperti  i cieli, che  morédo  al 
cunoin  quella  vmocentia,uola  di  lungo  beato  al  para - 
difo  , oue  parimente  ftamo  afpettati  qualunque  uolta 
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€*  partiamo  di  qua  mondati  per  [ua  grafia. 

Dipoi  3lo  Spinto  Santo  difende  in  j orma  di  colomba, 
£r  fi  ferma  [opra  di  lui3pcr  dimojirar  ,che  fi  ripofa  nel 
Signor  emonie  nel  proprio  fuo  nido, per  babitarui  fem- 
pre.il  cui  ucnire  in  fpecie  di  colomba , dinota  L'amore, 
la  femplicità3e  purità  3di  efso  Signore . t Ancor  di  que- 
sta fantificatione3& gratia3ci  fa  partecipi  il  Saluator 
nofìro;però  che  coloro,  eh  e fi  batte7^ano,riceuono  la 
grafia  del  Spirito  fanto:  il  quale  fi  ripofa  in  loro  a cau 
fa  di  fargli  amor euoli,f empiici ,e  puri  con  efso  Signor 
voHro  ; congiungendogli  per  tale  miflerio  alla  carità, 
purità, & femplicità  di  lui . Ter  laqual  cofa  S.  Taulo 
tcmeua3cbe  non  fi  corrompejfero  i fenfi  nofiri3&  cadef 
fero  dalla  femplicità  3cbe  è nel  Signore  ; mofiràdo,  che 
per  lo  batte  fimo  erauamo  fatti  partecipi  di  quella.  Et 
altre  a ciò  diceua,che  lo  Spirito  fanto  babitaua  in  noi, 
& che  erauamo  fuo  tempio . 

ultimamente  fi  fente  la  uoce  del  padre  3cbe  tejlifi- 
ca3il  Signore  ejjereil  fuo  diletto  figliuolo.Ondc  niente 
meno  delle  altre, an^i  pur  troppo  largamente  il  noftro 
Hedentore  ci  fa  nel  fuo  battefimo  partecipi  di  tal  gra 
tia  : perciocbe  per  quello  in  uirtù  della  fua  morte  fta- 
tno  fatti  fuoi  neri  fratelli , & coberedi  del  fuo  regno 
celejìe  : & ci  è fatto  non  folamente  priuilegio,  ma  co- 
mandamento  3di  conofcere,e  chiamar  Iddio  per  noHro 
padre, piu  uero  & piu  proprio, che  non  fono  quelli,  che 
ci  hanno  generato.Terò,fe  uogliamo  degnamente , & 
ut  Urne  te  celebrare  la  foloiità  del  Battcjnno  del  Signo 
r e Ricordiamoci  delle  gr  atte, che  per  lui  babbiamo  ri~ 
tenute-, ring ratiadolo  con  tutto  il  cuorcRt  sforiamoci 
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di  caminarc,&  far  profitto  in  quelle  co  l’aiuto  del  Spi 
rito  fanto, liquale  babita  in  noi  ; & con  la  inuocatione 
continua  dei  fauore  del  noflro  diurno  padre,  che  è in  eie 
lo  ; fin’ a tanto , che  partendoci  da  quefto  mondo  fiamo 
perfettamente  col  Signor  e, capo  noflro, congiunti  a go- 
der in  eterno  la  fuprema  felicità  del paradifo,oue  già 
fiamo  affettati,  fi  andò  ci  quello  hormai  aperto  per  gr  a 
tia  del  Signor  noflro, come  è flato  detto . 

Ma  che  debbiamo  noi  dire  della  mi  feria  noflr  a?  Ec- 
co il  cielo  è aperto , & tutto  il  paradifo  ci  affetta , & 
noi  guardiamo  piu  preflo  uerfo  ogn' altra  parte ,&  con 
tutto  che  fiamo  fatti  celeìli, nondimeno  fiffiamo  di  con 
timo  in  terra  gli  occhi, quella  fola  defideràdo,et  i fuoi 
frutti.  Lo  Spirito  fanto  già  fece  il  fuo  nido  in  noi,&  ho 
ra  il  cuor  noflro  Sfatto  nido  dinfiniti  penfieri  nani,  <&• 

» diabolici.  Il  che  prouiene  in  buona  parte  per  colpa  de* 
padri,  & delle  madri,  che  nutrifeono  i figliuoli  di  Dio 
mondanamente . M pprefio,fua  Maestà  ci  ha  tolti  per 
figliuoli:  et  noi  non  ci  curiamo  di  nominarlo  per  padre , 
o chiamarci  fuoi  figliuoli, & eh' è peggio,  ci  ucrgognia 
mo  di  parer  de'  fuoi, & parlar  di  lui.Ma  fc  pur  tal  uol 
ta  fe  ne  parla,  fi  fa  freddiffimaméte ; & fi  ha  qnafi  tan 
to  rifpctto  a parlar  da  douero, et  famigliar  mente  del- 
le cofe  di  Dio, quanto  aborrirono  le  perfine  pure  (o  co 
fa  horrenda  da  dire ) a parlare  delle  cofe  brutte . 'Non 
dico  io  perciò,  che  fi  debbia  di  continuo  hauer  in  bocca 
le  cofe  facre  con  poca  riuei'en%a,ma  bene  affermo,  che 
egli  è fomma  confufione  la  nojlra, hauer  uergogna,o  ri 
Jpetto  a parlar  jpeffe  uolte  fra  noi , & ricordarci  l'uno 
con  l'altro  le  cofe  dell'honor  di  Dio,  e della  falute  delle 
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anime . Che  fin  le  madri  molte  fiate  hanno  ricetto  di 
dar  buon  csépio  alle  figliuole  in  quello , che  fon  tenute . 

Forfè  che  alcuno  filma  poco  le  gratie  riceuute  nel 
fanto  batte fimOyO  perche  non  le  crede  effer  uere , 0 per 
che  penfa  hauerle  riceuute  dagli  huomini . Ma  non  fi 
debbe  far  cofi.  reggiamo  un  poco  ciò  che  dice  il  fanto 
bodierno  Euangelio.  Dice  fan  Giouanni,  che  il  Signor 
noHro  è quello ,che  battezza  in  Spirito  fanto . Tcrciò 
non  penfar  Chrifiiano,che , mentre  il  facerdote  ti  ba- 
gna con  l'acqua, tu  non  riceui  altro, che  quel  lauameto 
efleriore.  Il  Signore  in  per fona,  et  il  minifi er io  di  quel 
facerdote  allhora  laua, monda, et  purifica  l'anima  tua , 
& falla  uafo  di  Spirito  fanto . Onde  debbiamo  tutti  te 
nerci  niente  manco  battezzati  dal  Signore,  di  quanto 
fareffimo,fe  haueffimo  cofi  ueduto  lui  battezzarci, co 
me  fi  uede  il  facerdote.  La  qual  cofa  fa  medefimamen 
te  efio  Signore  nel  minifi  erio  di  tutti  gli  altri  fa  era- 
menti  . 

Certificati  adunque  della  fua  prefentia , uirtu , & 
grafia  nell' efi  ere  fantificati  nel  battefmo , gloriamoci 
di  tanta  degnità  noHra:cioè,di  efiere  lauati,&  mon- 
dati(cbe  battezzare  uuol  propriamente  dire  lauare) 
da'nofiri  difetti  di  mano  del  figliuol  di  Dio, come  dice 
S.Giouanbattifta.  et  guardiamoci  di  piu  non  ci  imbrat 
tare  nelle  cofe , che  habbiamo  rinomiate,  cioè , nelle 
pompe,  & opere  del  mondo, & del  demonio.  Et  efien - 
done  lordati,  purghiamocene  per  la  uera  penitenza  : 
Che  a quefio  modo  la  benedittione  del  Signore  perfe- 
uererd,& abondarà  j opra  di  noi  fempre.  Amen. 


V^ELLA 
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dopo  la  Epifania. 

L fecondo  capitolo ,1'Euagclio  di  bog 
gì  piallale  è di  fanto  Giovani  Euan - 
gelifia, racconta, che  furono  fatte  al 
cune  nozge  in  un  luogo  chiamato  C a 
na  della provincia  di  Galilea.  Et  iui 
— era  la  madre  di  Giefu  (forfè  per  effe 
re  del  fangue.)Fu  chiamati  ancora  Giefu, et  i fuoi  difei 
poli  alle  no^e.  Et  maneddoui  il  uinofdice  la  madre  di 
Giefu  ad  eJJo;Tfyn  barn  vino. Vare  che  la  beata  Vergi 
ne  foffe  pregata  di  dire  quefta  parola , a fin  che  il  Si- 
gnore per  rifletto  ch'ella  gli  era  madre, facefie  quefta. 
gratia,che  il  uino  non  maucajje;  accioche  quei  poueri 
hu  omini,  i quali  faceuano  le  nog^e , non  rimanejfero 
vergognati. Riflofe  Giefu  alla  madre', che  cofa  è a me , 
et  a te  donna  ì Moftra  il  Salvatore, eh' egli  no  conofce 
madre  tépor ale, per  rifletto  della  quale, come  di  tempo, 
rale,&  carnale, debbia  concedere gratie, et  m alma- 
mente grafie  di  fuggir  un  poco  di  vergogna  del  modo „■ 
Ouero  dicendo;  che  cofa  è a me,&  a te,o  donna  inferi 
fce;Tenfttu,o  madre, perche  mi  hai  data  quell  a carne 
mortale, che  perciò  fta  obligato  di  fare  miracoli  a tua., 
inftàtiafTfyn  te  lo  imagiilare  ;perochc  il  poter  far  que 
fto,no  uiene  da  te;cioè  dalla  foftatia,cbe  mi  hai  data ; 
ma  dalla  natura  divina, laquale  dal  padre  mio  Iddio  ort 
nipotéte,e  non  da  te  io  ricono  fco.  Forfè  ancora  che  dir 
uolle(quafi  chela  fantiffima  madre do?nàdafte tal gra 
tia  per  ctìpaffìonc,fen%a  efier  ricercata ) quefta  proni, 
pone  non  s’aflettaua  nè  a Itti, nò  a leiibéche  egli  fofie 

per 
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per  farla,  battendo  egli  pur  troppo  a caro  di  fare  il pri 
mo  miracolo,  et  la  prima  grafia , a richieda  della  fua 
Madre; fi  come  dichiara  il  fuo  parlar, che  f egue.  <An- 
eor  non  è uenuta  l'hora  mia;come  uolefic  dire -,  quando 
farà  tempo ,io  sò  bene  ciò  che  ho  da  fare. 

Q ui per  prima  ueggiamo,cbeil  Signore  non  /pregia 
le  nogge  angile  bonora,efauorifce  co  la  fua  benedetta 
preséga.  M a bi fogna  auuertire , a quali  nogge  fi  troua 
il  Signore .T^d  Ji  uede,che  quefìc  fieno  nogge  della  for 
te, che  fi  ufa  al  preferite, piene  di  uanità,  & di  pompe, 
e difuperfluità,et  di  balli, et  di  buffonarie  lafciue ; ma 
quefìc  fono  nogge, oue  piu  prefio  mane  a, che  auàgi;  e*r 
ouefono  i fuoi  difcipoli.  tal  nogge  uà  uolétieri  il  Si 

gnore;cioè,di  coloro, che  il  temono, & non  fanno  tant& 
paggi  e;  buttàdo  uia  robba  finga  propofito. Ter  o guar 
dinfi  molte  perfine  del  mondo, che  non  filo  habbiano  il . 
Signore  allelor  nogge ; ma  che  non  ui  habbiano  il  De 
moniofuo  aduerfario,che  feda  in  capo  di  menfa. 

O quanto  neramente  è da  piangere  la  cecità  de' tempi 
nofìri;quando  fi  pochi  confiderano  di  quanta  import an . 
ga  è il  facramento  del  fanto  matrimonio ; & uogliono 
(quanto /petta  loro)efser  congionti  infteme,  come  ani 
mali, piu  prefio  dal  Demonio,  e dal  mondo, che  da  Dio: 
J quali,  fi  ben  uàno  alla  Chiefa  ui  uàno  in  tal  modo  che 
farebbono  afsai  meglio  alcuna  uolta  aflar  a cafa . Et 
(che  è miferia  gride  )pochegiouanì  fi  trouano  ,lequali 
staiti  chepaffi  il  primo,efecÒdo  mefe,dopo  l’effer fatte 
fpof perdano  molti  doni, e grafie  di  Dio,  et  maffima 
mente  diuotioniiet  no  diuentino  muco  buone  di  quello 
thè  erano . Onde  beati  fino  coloro ^che  con  la  benedite* 
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t ione,  et  timor  f cinto  del  Signore  fi  maritano.  Trebbia- 
mo la  diuina  bontà,  che  leni  tante  tenebre  dal  mondo . 

Ma  da  l'altra  parte  ,egli  c da  co  fiderare, che  andàdo 
il  Signor  nojlro  alle  nofore  nogge;  non  intende  però  dì 
efaltarle  fopra  allo  fiato  delia  uerginitd.  Lenone  furo 
no  fatte,  et  bonorate  dal  Signore:  ma  non  fi  legge, che 
ui  andajfe  piu  che  cjuefla  uolta  ; & furono  fuori  del 
la  fua  habit  anga  famigliar  e;  però  che  la  uerginitd  era 
la  patrona  & Reina  di  cafit  fua  in  fe  ftejfo,  nella  glorio 
fa  madre, et  anco  nel  foto  gouernatore  S.Giofefo,Uqua 
le  parimente  fi  tiene  chef  offe  uerginc;  percioche,fi  co- 
me racconta  S.  Gregorio  T{iffeno  nella  homelia  della 
'latinità, egli  fu  dato  per  conferuatore  della  uerginitd 
dellafantiffima  Madre, comedi  ejfa  uerginitd  amatore . 
altrimenti  l'argométo  della  tergine  affermate  all'un 
gelo, eh' ella  non  conofcea  il  marito,  farebbe  fiato  uano0 
concio  foffe  cofa  che  e fendo  ella  jpofa,haurcbbe  potuto 
efiere  quello,  che  non  era  Slato.  Ma  effa  parlò  come  co 
lei  che  foffe  in  fermo  propofito , et  uoto  di  mai  non  cono 
fccrlojaqual  cofa  nò  haurebbe  potuta  lccitamétefare> 
quando  il  fuo  jpofo  non  foffe  fiato  d'accordo  con  lei  di 
feruar  perpetua  cafiitd. 

Oltre  di  ciò,egliè  opinione  di  alcuni  dottori, che  in  que 
Sì  e nog%e  lo  jpofo  foffe fanto  Giouanni  Euengelifta,& 
che  effo  auanti  la  confumatione  del  matrimonio,  cjiédo 
uergine,fi  mettejje  a feguitareil  Signore,  come  canta 
la  fanta  Chiefa.  Cofa  è lecita,  e faffi  anchor  talhora  al 
giorno  d'hoggi.  In  modo  che  il  Signore  approbò  il  ma- 
trimonio, fi  ; ma  nondimeno  moSìrò  nel  medejìmo  tem 
po,che  la  uerginitd  piu  gli  piaceua . 

Impa 
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Impariamo  poi  dalla  dimdda  dell  a glorio  fa  V ergine , 
et  dal  [ho  accettar  la  rifpofta  del  Signore  nella  manie- 
ra che  ella  fece  un.  bel  modo  di  orar  a Dio, et  di  fidarci 
infua  Maefld:perciocbe,uolendo  ejso  raccomandar  al 
S ignor  nojlro  il  bi fogno  di  quegli  pouer ini y non  dice  al 
tro,che,non  hanno  uino.M dunque  nelle  noftre  neceffi 
td,ma(Jimaméte  corporali, no  fapèdo  noi  qual  fia  il  me 
glio,egli  è bellijftmo  modo  di  orare ,prefentarci  a Dio, 
e metterci  nelle  mani  mani  ,p fu  adendoci  ch'egli  sà  mol 
to  ben'il  nojlro  bifogno.  Cofi  fecero  le  foretle  di  Labaro 
mandddo  a dirgli:  Signor  e, colui*!)  e tu  ami, è infermo * 
Et  il  leprofo:  Signore,! e tu  uuoijni  puoi  mondar  e. Ma 
nelle  cofe  Jpirituali  ben  ci  ha  infognato  ejfo  Saluatore 
a domandar  apertamente: fi  come  è^che  Jìa fanti ficaio 
il  fuo  nome, che  uenga  il  Regno  fuo,&c. 

Dice  la  fua  madre  a'miniJiri;Fate  ciò  ch'egli  ui  dirà. 
Donde  habbiamo  un'altra  cofa  notabilc:Tare  che'l  Si 
gnor  e diarijpofia  alla  beata  madre, di  non  uoler  far  co 
fa  alcuna  di  quanto  lo  hauea  pregato:  et  nondimeno  el 
la  comanda  a i mini  fri, che  facciano  tutto  quello  cb'ef 
fogli  dir  à,quafif apendo  certo, dal  fuo  parlare  di  c fi  ere 
e faudita. Ter  ò bi  fogna  tutte  le  uolte^fje  fedelmente , 
et  bumilméte  preghiamo  il  Signore, che  péfiamo  certo 
di  douer  ejfer  da  lui  efanditi  in  quello,  che  fta  il  meglio 
per  noi,  e quando  fia  l bora, che  il  mettere  la  gradaci 
fta  piu  utile,  & a fua  Macflà  maggior  glena  ne  nega. 
Siamo  molti, che  domandiamo  a Uio,&non  habbiamo 
patientia  di  ajpcttare,  quando  egli  ci  uoglia  concedere 
quello, che  domandiamo  con  nojìra  maggior  utilità, che 
non  farebbe  in  quello  i§ìantc,cbe  uorrtffbno  ejfer  cfau 
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diti. Onde, f e per  la  noftra  importunità  Iddio  ci  cocede 
alle  uolte  quello  che  domandi  amo, alla  fine  ci  trouiamo 
hauer  tolto  il  male  per  lo  bene.  Ma  quelli , che  fono  pa 
tienti  di  affettar  lagratia  da  fua  Maejlà  ; métte  ajpet 
tano,  & corner fano piu  a lungo  in  cafa  del  Signore ; et 
farai#  (ampo  di  conofcer  in  fé  qualche  difetto , per  lo 
quale  fi  fanno  incapaci  di  e fi  ere  ef auditi,  e ftudiano  di 
leuarloi  trouano  finalmente  fhe  auanti, che  habbiano 
ottenuto  ciò  che  addimandanojòno  arricchiti  di  molte 
altre  cofe affai  buone, al  cui  acquiflo  puto  no  péfauano . 
v tìora  confideriamo  ciò  che  feguita.Erano  iuifei  hi* 
drie;  ciò  è, alcuni  uaftji  pietra;pofìe  fecondo  la  confue 
tudine  de' Giudei  (pche  erano foliti  di  ffeflo  lauarfi , fi 
come  altroue  dice  S.Marco)iquali  uafi  capiuano , per 
ciafcheduno  due,o  tre  mttrete,  che  fono  certa  forte  di 
mifure.Difie  loro  Giefu  i Empite  le  hidrie  d acquaie  le 
empierono  fino  alla  sòmità.Toigli  dìfle  Giefu : Cauate 
ne  hora,cioè  del  liquore, che  uié  détro;e portatene  al 
maflro  delle  no^ge.  Et gliene  portorno.  Come  egli  heb 
he  gufata  l'acqua  fatta  nino  ; non  fapendo  di  donde 
procedefìe(ma  i minifiri  ben' il  fapeano,iquali  baueua 
no  canata  l'acqua  per  empire  le  hidrie , intendi ; )chia 
ma  lo  jpofòjCtgli  die  e;  ogni  huomo  prima  pone  il  buon 
nino ; & come  poi  fono  imbriacati;cioè, quando gli  inni 
tati  hanno  prefo  quel  primo  buonfapore , o hanno  be- 
uuto  qflai;fa  uenire  allhora  il  manco  buono. Ma  tu  hai 
feruato  il  buon  uinofino  a qucll’hora.  Il  Signore  Gie 
fu  fece  quefio  principio  de'fuoi  miracoli  in  Cana  di  Ga 
lilea:&  manifeflò  la  fuagloria;&  credettero  in  lui  i 
difcepoli  j'uoi . 
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potate  il  mifierojntefo  dalla  font  a Chic  fa  in  queflo 
topo.  Il  Signore  nella  fua  incarnatine,  i uenuto a far 
noTgc  a cafa  della  fpofa,nella  purifftma  Slang*  del  uc 
tre  di  Maria  Vergine;  Con  la  qual  j ipofa  fette  poi  lun 
go  tempo  in  Slato  poucro;perciocbelagcneratione  hu 
tnana,è  poueriffìraa  per  feflcfsa.Q^uiui  è la  madre  del 
Signor  e ,cioe,la  infirmitd  noflra , di  cui  egli  ha  uoluto 
efsere  circondato  con  noi , laquale  alcuna  uolta  fi  duo 
le,che  in  quelle  nogge,  in  quella  unione , &feruitio 
del  Signore 3le  manchi  il  uino ; cioe,non  habbia  confola 
tione  temporale;percìoche  per  molte  tribolationi  fi  en 
tra  nel  Regno  di  Dio . Il  Signore  rijponde}che  è a me , 
& a te?  ^ uaft  a dire  ; Ts Ipn  ho  promcjfe  confolationi 
in  queflo  mondo  ; ma  quando  farà  uenuta  l'hora  mia  , 
allhora  farai  meco  confolata . M quefla  confider adone 
l'anima  fedele  dice  a'miniflri;  a quegli  che  lo  affliggo- 
no,fapendo, che  non  fono  altro yche  miniflri  di  Dio  , & 
che  non  le  poflono  far  piu  male ,di  quanto  eflo  uoglia ; 
Fate  quello y che  ui  dice  thè  ui  ordina , & permette  il 
mio  Signore;  che  io  fon  contenta  di  tutto  per  fuo  amo- 
re. £)  uando  poi fono pieni  iuafi  diacquaycioey  quando 
la  perfonaper  ubbidienti  di  Dio  è fiata  afflitta  fienga 
fine  in  queflo  mondo  ; ultimamente  troua  y che  tutte 
quell  acque  di  tribolationi , & pafftoni , per  grada,  & 
bontà  del  fuo  Signore , le  fi  fono  conuertite  in  una  fem 
ptterna , & feliciffima  pace , corona , & gloria;  con  la 
quale  in  cafa  del  jpofojuo  perpetuamente  uiuerà  bea- 
ta. Sua  M aeflà  ci  benedica  fempre . jCmcn . 
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ìsendo  il  Signor  Giefu  fcefo  dal 
mote(fi  come  tejlifica  S.  Alatteo  nel 
prefente  Euangcho  all' ottano  cap.) 
molte  turbe  il  feguirono.Et  ecco  .che 
un  leprofo  lo  adoraua.dicédo;  Signo 
refe  tu  uuoi.mi  puoi  mo  dare.  Et  sic 
dendo  Giefu  la  mano  dijfe ; Foglio ; fi  a mondato:  Et  fu 
bitofu  mondatala  lepra  fua.  Et  gli  dijfe;  Guarda , no  l 
dire  ad alcuno;ma  ua,et  mofirati  alfiacerdote;et  offerì 
fci  il  dono  , che  ha  comandato  Moife  in  tefìmoniaga  a 
quegli. Ciò  era , uditori  carijfìmi .certa  offerta  di  ani~ 
mali  .e  d'altre  cofe  da  facrificarc  in  diuerf  modi  p coma, 
damcto  di  Dio  .ogni  uolta  che  ft  mòdaua  un  leprofo:  co 
me  fi  ha  nel  libro  del  Leuitico  al  decimo  quarto  cap. 

Il  miracolo  è affai  pcrfefìeffo  chiaro: Trima  dunque 
che  andiamo  piu  dtra.ued.iamo  un  poco  in  quato  poche 
parole  fi  ottiene  una  grò.  cofadal  Signore.  In  fatto  lepa 
role  burniti. et  di  fede  fono  troppo  pofienti  appreffofiu a 
Maeflà.Ma  no  bifvgna  perciò  cóportare  ad  alcuni  moti 
danari  .et  carnati  la  lor  mala  ufanxa;ì  quali  fogliono^ 
fpendere  tutto  il  tempo  in  cofe  nane .affermàdo .che  gli 
bafla  dire  un  Tater  nofler  al  giorno:  & con  quefto  non 
ceffano  mai  di  biafimarelepcrfone.chc  fi  occupano  a fi  ai 
in  orare,&  flarin  chiefa,dicédo;che  il  Signore  uitupe 
ra  le  molte  parole;  & che  le  orationi  ef audite  fono  fla 
tc  breui:  La  uerità  flà  in  quefìo;  che  il  dire  molte  paro 
le.pcfandofi  di  ejfere  e fauditi, per  la  moltiplic adone  di 
quelle  .è  cofa  uana.et  fuperjìitiofa  infe;etchc  no  fi  deb 
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be  affettare.  Onde  è uituperata  etiandio  dal  Saluatore 
nell' Evangelio,  quando  dice  de  i Tagani;  cbepenfano 
di efter  e e fauditi  nel  moltiloquio  loro;  perciocbe  Iddio 
uuol  ejfere  adorato  in  fpirito  principalméte.  Ture  que 
fio  non  niencypercbe  le  parole  fieno  cattine  3bauendocc 
le  fua  Maeftà  infegnate ; ma  perche  effo  Dio  fa  piu  co - 
to  del  cuore , che  delle  labbra.  T al  che y chi  gli  Jacrifica 
laudi  co  le  labbra  fole, finga  il  cuore ; fa  nulla. Ma  chi 
ora  co  il  cuore , & con  la  noce  infense,  dataci  da  Dio  a 
questo  fine  ; non  folamente  non  pecca;mafa  tato  mag 
gior  piacere  a fua  Maeftà , quàto  piu  ora  lugamétc(co 
me  fa  molte  uolte  ogni  giorno  la  f anta  Chiefa)pur  che 
tenga  il  cuor  defto , & che  le  parole  f emano  a quello . 

Egli  è ben  ueroyche  quando  alle  uolte  lo  fpirito  fofie 
tanto  aftorto  in  Dioiche  la  loquela  lo  impedire , & in - 
tricafte,  all’ bora  farebbe  da  tacere , & da  lafciar  fare 
l'ufficio  al  cuor  folo . Onde  errano  in  ciò  coloro  yche  per 
fretta  di  finir  le  fiue  diuotioni  y lafciano  il  dar  udienza 
al  Spirito  Santo  che  parla  alla  lor  mente . Ma  debbefi 
nondimeno  auuertire , che  non  facilmente  fi  hanno  da 
lafciar  e le  orationi  uocali , & laudi  di  Dìoyche  fono  da 
dire  per  obligatione ,per  attendere  a qualche  dolcezza 
mentale ; per  oche  il  demonio  fiotto  que  fio  prete  fio po- 
trebbe malitiofaméte  affuef  arci  a far  poco  conto  de'  di 
uiniofficij , & delle  insì  i tur  ioni  della  Chiefay  ordinate 
per fpecial in'slinto  del  Spirito  Santo. 

Hot  a concludendo  diciamo  yche  quando  il  Signore  ci 
comanda  che  oriamo  fernpr  e ,nuol  dire,  che  piu  oriamo 
col  cuore  3che  con  le  par  ole ;&  quando  diceyche  orando 
non  parliamo  molto , que  fio  fa  acciochela  méte  nofira 
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piu  facilmente  fi  poffa  ribaldare  ,& accendere  in  Die, 
pariàdo  con  cjfo  lui  agiatamente y&  conte  piando  di  pa 
vola  in  parola  ciò  che  la  bocca  fferifee  nella  oratione . 
Jl  che  fi  fa  piu  commodament  e quando  fi  dicono  poche 
parole  jche  quando  affabile  perciò  intende  il  Signore, 
quàdo  ti  probibifee  il  molto  parlare  nella  orationeycbe 
tu  doni  il  tempo yche  ti  atian%a  al  mondo y alle  concupì 
fcentic  della  carne , & alle  uanità  ; come  fanno  hoggi 
dì  la  maggior  parte  degli  huomini:  ma  fi  bene  alle  irre 
prefe  di  carità;  perciocbe  Iddio  non  uuoleyche  fi  man-> 
chi  al  proffimoyper  occuparfi  troppo  in  quefi’  altra  par 
te. Ture  in  tutto  ciò  bifogna  pregar  fu  a Mae[tà,cbe  ci 
gouerniyet  ci  faccia  patir  il  tempo  a quella  mifura,cbe  * 
piu  fi  conuienc  per  gloria  fua . 

. Confideriamo  poi  bene , come  in  quefi o modo  di  do- 
mandar e, ebe  ufa  il  leprofo, dicendo  ;Signor  e yfe  uuoi,mi 
puoi  mondare;  fi  co  ferma  la  dottrina  di  Domenica  paf 
fata3del  prefentarfi  auanti  al  Signore, fenga  domddar 
piu  una  cofa,che  un'altra  nelle  neceffità  corporali . lui 
la  beata  Madre  diffe;fì$o  bàrio  uino.Q^  ui  dice  il  lepro 
fo;  Signor  e yfe  uuoiymi  puoi  modar  e ;rimettédo  il  tutta 
alla  fua  fantijfima  uolòtà.Ma  quefi  a forma  di  parlare 
altro  ancor  importa;  per  oche  uuol  dire  quefi  opoueri-  . 
no  in  quefie  paro l e;  Signor  e yfe  tu  uuoijmi  puoi  monda 
re:  zincar  che  io  h abbia  meritata  quefi  a lepra  p i miei 
peccati;  tu  fei  no  dimeno  il  patrone yche  me  gli  puoi  per 
donare;  et  infieme  leuàdomi  la  cagione  della  infirmiti 
trarmi  ancor  fuori  di  quella . Oltre  di  ciòy  quefto  è un 
parlare  duri' anima  dabcnc;la  qual  trouà dofi granata 
di  alcuna  afflittitele  fio  ricorre  a fircgariejnc  alle  arti 

del 


dopo  la  Epifania . 5 j 

del  modoima  dice  al  Signor  e, eh' ella fa  {h'egU, pur  che 
coglia }la  può  aiutarcene  uuolpartirfi  dal  fuo Joccorfo. 
Et  fe  pure  ufa  medecine , o altre  indujìrie , per  leuarfi 
da  tal  paffione, tutto  facol  configlio  di  Dio  te t co  la  fua 
gratia}non  (per andò  in  altro, che  in  lui.  Di  piu , quejio  è 
un  parlare  d'uri  anima  fedeliffìma,et  confi  antiffima  co 
tra  i demoni  nemici  noflri  i quali,  quando  fiamoin  mol 
te  triholat ionici  tetano  a penfarc,cbc  Iddio  non  ci  pof 
fi  aitare . Terò  contra  di  loro  ciajcun  di  noi  debbe  dire 
■al  Signore:  Tu  mi  puoi  aitar  e, fe  uuoi ; quello  fo  di  cer 
to,re(ìafolamente  che  tu  uoglia.  Io  fono  tuo  feruo , 
creatura: uedi il  mio  bi fogno, fa  ciò  che  ti  piace,  equa 
do  ti  piace, ch'io  fon  fempre  pronto  ad  affettare  lagra 
tia  tua,  e quefta  è la  mia  cofolatione  fra  tato , che  ogni 
mia  ulta , & conforto  flanella  tua  benedetta  uolontd 
tanto  buona  per  me, che  piu  non  potrei  defiderare . 

M a no  è in  tutta  da  pafiare  il  reflo  della  fanta  biffo 
ria  con  filctio:  benché  fi  legga  uri  altra  uolta  auefio  me 
defimo  Euangelio  ne' primi  giorni  di  Qjtareftma.Dice 
adunque  il  fanto  Euàgelifla.  Et  efjerno  entrato  Gicfu 
nella  città  di  Cafarnaum,andò  a lui  un  Céturione,  pre 
gandolo,c  dice  do, Signor  e jl  mio  feruo  giace  paralitico 
in  cafa,et  è malamlte  tormétato.  Etdiffegli  Giefu:  Io 
uerròyCt  faner olio.  Qjtc  fio  Céturione  era  capo  di  ceto 
fanti, poflo  iui  dagli  prefidenti  del  popolo  nomano:  & 
era  pagano,  & del  numero  degli  infedeli.  Hora  confi - 
derate  il  parlar  di  co  fluì,  che  fintile  anch'efjo  a quello 
del  leprofoipercioche  da  Una  parte  non  dimdda  precifa 
mente  la  fanità  corporale:  et  dall'altra  mofir  a et  edere 
effer  tanta  bcntà,c  carità  nel  Signor  e, che  pefa  bafiar 
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folo  il  fargli  conofcerc  quello  che  fay&  humiliarfi,  mo 
flrando  di  conofcere  dbauer  bi fogno  diluì  folo , & non 
volere  efier  obligato  ad  alni . 

Veggiamo  pariméte  lagrade  benignità  del  Salvato 
re;cbe  egli  dicalo  uerrò yet fanerollo.  Ts{onfa  conto  il 
Signor eycome  farebbe  qualcheduno ;cb e fta  cofa  idegna 
andar  in  per  fona  per  far  beneficio  adunfervo.Vede  l'a 
moreuolegja  del  patrone;  et  per  moftrar  quàto  l'ba  ca 
ray  dice  di  voler  venir  efso  ancora  in  per  fona . Ma  non 
tanto  ufa  quefto  parlare  a tal  fine , quàtop  meglio  far 
conofcere  la grà  fede yet  b umili tà  infieme  del  Centuno 
ne  dalla  rifpofiaycb' egli  fece  nel  modoyche  feguitaydicé 
do:Signoreyio  no  fon  degno yche  tu  entri  nella  cafa  mia ; 
mafolamente  comanda  con  la  par olay&  farà  fanato  il 
fervo  mio ; perocheio  ancora  fon  buomo  fotto  poteftà 
d altri yhauédo  all'incontro  fotto  di  me foldati;et  dico  a 
qveftoyuattene,et  uay  et  a quell' altro  viene y&  viene; 
et  alferuo  mio:  fa  tal  cofia;et  la  fa.  Ilcbe  uedédo  Giefit , 
fi  ammirò  yet  difse  a coloro,cbe  il  fieguiuano,  In  uerità 
ni  dico,  ch'io  nò  ho  trovata  tanta  fede  in  lfraelle;cioe 
nel  popolo  di  Dio.  Et  vi  affermo ycbeuerràno  molti  dal 
l'Oriét  ey  et  daU'  Decidete  ycÌQcjnnumer  abili gentili feo- 
me  queflo  Céturione ; et  federanno  a méfia  con  Mbraà, 
Jfaacy&  Giacob  nel  regno  de'cieli(intédiyper  lalor  ut 
uafede)  & i figliuoli  del  regno  faranno  fcacciati  nelle 
tenebre  efier iori.  lui  fard  pianto yet  flridore  de'  denti . 
Et  difse  Giefu  al  Centurione:  Va;  et  come  bai  creduto , 
co  fi  ti  fi  a fat  t o;  & fu  fanato  il fuo  fervo  in  quella  bora. 

La  humiltà  piace  molto  al  Signor  e yquàdo  è unita  co 
la  viva  fede,  come  qui,ouc  il  Centurione  dice,  cb’è  in - 

degno , 
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degno ,fi;ma  moSìra  fi  dar  fi, che  bajli  una  parola  del  Si 
gnor  e a fanar  il  fuo  feruo. In  fomma,qudto  crederemo, 
et  [per  eremo  bumilmente  nel  Signore, tato  ricetteremo 
da  lui, benché  noi  domandiamo . Eccone  qui  due  te  Hi- 
moni  troppo  accommodati,il  Leprofo,et  il  Centurione. 
“Però  poi  cb'è  difcefo  il  Signore  dal  monte  del  cielo;poi 
eh' è entrato  in  quello  campo  delpaefe  noSlro,doue  noi 
fiamo  carichi  di  lepra  di  peccato;et  doue  la  uolontà  no 
/ ira  per  e fare  ferua  di  ejfo  peccato, giace  inferma, non 
potendo  da  fe  mouerfi  al  bene; andiamo  con  fiducia  al- 
la fu  a bontà  diuina,  mostrandole  il  bifogno  nofiro , & 
fermamente  credendo ,che  ci  può  ,ct  ci  uuole  aitare:  et 
eliaci  fancrà  fenga  alcun  dubbio . Onde  noi  la  laude- 
remo in  eterno , laquale  ci  benedica.  jLmen. 

NELLA  QJ/ARTA  DOMENICA 
dopo  la  Epifania. 

I f e ri  s c e S.  Matteo  all'  % • cap . 
che  afeendédo  Giefu  nella  naucjofe 
gu irono  i fuoi  difcepoli,et  ecco  fu  fot 
to  gran  mouimento  nel  mare ;t alche 
la  nauiccUa  era  coperta  dalle  onde  ; 
et  ejf  o dormina.  Il  Signore  entra  in 
natte  per  pafìar' all' altr  arma  ;ct  lafcia  turbarci  mare: 
acciocbe  i difcepoli  dalla  tcntatione  conofcano  la  pro- 
pria debilità  di  cuore: onde  gli  babbi  pei  a riprendere, 
<&  confermare  con  uirtù  del  miracolo.  Fa  dunque  duoi 
beni  il  Signor  e, lafciàdo  uenirqucfta  fortuna:  b umilia 
i difcepoli,& gli  fa  per  l'auenire  piu  forti  in  fede . Jt 
quelli, che  amano  Jl  Signori } , ebe  lo  feguitano,  (he  en- 
trano 
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tratto  per  fuo  amore  in  Jua  compagnia  nel  mare  de'  tra 
stagli  delle  uarie  tentationi , & perfezioni  per  la  fu  a 
fanta  uolontà  in  quefto  mondo  per  pafiar  alla  falute,et 
gloria  eterna  dell'altra  uita , il  Signor  fa  operar  tutto 
in  bene:  an 37  fa  sì  con  la  uirtu  fua,che  quello , cbepar 
piu  duro ,&  frano  ytien  coperto  piu  bene  fotto  di  fe  per 
noi.  EccOyS'alprefcntegli  Apofiolifoftero  andati  aliai 
tra  riua  con  la  bonaccia  ; fariano  andati  di  buona  uo - / 

glia , ringratiando  Dio,&  conofcendo  il  Signore  cofì  di 
foprauia  , ma  bora  hauendo  bauuto  sì  gran  contrario, 
hanno  guadagnata  cognitione  profonda  di  fe JleJJì  y 
della  uirtu  del  Signore  infieme . 

Guai  a noiyfe  nò  foftero  le  tentationi  molte  uolteyet 
i cotrarij  in  quefto  mòdo. Guai  a noi  tate  uolte,fe  le  iti 
pdiey&  arti  de'  demoniyet  de'  lor  fuoi  mcbri  non  ci  e- 
fcr  cita  fero  in  quefta  uita.Q^uciti  fariano  meno  glorio 
fi  in  cielo  sé'xa  tal  occaftoniycbe  li  fono  flati  modi  di  far 
li  patir  p amor  del  fuo  Sig7ioreyet  dar  gloria  a luiyet  e- 
scpio  a tati  altri  di  falute.Qjiàti  fariano  nell'inferno 
feper  uia  delle  tétationi  et  perfecutioni  del  dianolo,  et 
tal  uolta  ancor  dell'efter  uinti  da  quelle ynon  baueffero 
bauuto  modo  di  conofcere  la  propria  mif  mastella  qua  - 
le  fi  trouauano  da  loro  ; e la  diurna  mijericordia, della 
quale  haueuano  bifognoyricorrédo  a quellaye  ringratii 
dola  della  gratia,  et  follcuationeyet  efaltatione  riceuu 
ta.Qjiddo  duqueftamo  tétati ; no  habbiamo  inuidia  a 
quelli  ych  e beino  pace : ma  piu  preftoyquando  babbiatno 
paceyallbora  habbiamo  tuidia  a quelli, che  fono  tétati , 
péfando  che  effì  beino  maggior  occaftoite  di  far  gloria  al 
Signor  loro, e difetto  a' fuoi;  nemici  péfando  p tal  uia 
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ancoraché  fiiamo  piu  da  poco  dì  loroi  che  fe  il  Signore 
ti  bauefse  per  cofi  forticci  lafciaria  tétar  ancor  noi:ma 
perche  uede3che  cader  effimo3per ciò  non  ci  la  fi  i a tenta 
re. Ma  dirà  alcuno  in  queflo  loco.  E come  può  fiare3cbe 
fia  buon  flato  quello  della  tétationeje  il  Signore  ci  in- 
fogna a dimandar  di  non  ejfer  indutti  in  tentatione. 

EuerOyCbe  l'efier  indutti  in  tentatione  noi  folife  un 
flato  pericolofiffimoypercbe  sé^a  uederpur  l'inimico  Jla 
Gabbiamo fempre  per  duta,et  guai  a cht  fi  fi  da  punto  di 
fe  fle(lo3ma  altro  èfbauer  poi  da  combat  ere(come  hi 
no  bauuto  tutti  i fanti , & amici  di  Dio)con  l'aiuto}  e 
fauor  fiuo  in  queflo  modoibenche  il  dire,che  l'efier  ten 
tato  fila  bue  fiato3no  è già  da  direbbe  per  queftofi  deb 
hi  dimandar  e :per  che faria  cofa  molte  uolteprojontuo - 
fa,et  temer  aria  3non  f apendo  il  uoler  di  Dio}&  la  debi 
lità  nofira>& forze  de'nemici.Talperfona  dirà:  credo , 
che  lo  fiato  della  tétatione  firn  buono  ;per che  il  Signore 
et  tutti  gli  amici  di  Dio  ui  fono  flati  dentroima  perche 
è pericolofo-.prcgo  di  continuo  il  Signore , che  me  ne  cà 
ui , per  timor , che  ho  di  offenderlo . 

Qjiefia  è pia  et  fanta  orationeyfattaper  burnii  timo 
re  della  propria  fragilitàyper  non  offender  Dio:  ma  bifo 
gna  ad  efser  perfetta , che  babbi  ancor  accompagnata 
unagrà  fede 3et  carità yet  che  per  la  carità  fiaapparec 
chiata  àfiar  quanto  al  Signor  piaccia  per  fuo  coro  in  tal 
trauaglio : Et  per  fede  fperi3cbequddo  il  Signor  uoglia, 
che  bé  duri  in  lungo yhódimenonon  i abbandonar à:  ma 
efsendofempre  co  noi3cifortificera'  3et  couertird  tutto 
a fina  gloria  et  a nofira  fallite  :m  a chi  dima  da  d’ efser  ca 
natoti  tentatione  per  fuggir  la  faticarci  combat - 
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tere,&per  poter  ferina  diflurbo  uacarea'  fuoi  pia- 
ceri: cofluì  è per  fona  di  animo  uile , e di  poco  amor 
uerfo  Dio,&  indegno  del  fuo  feruitio.  Tron  fi  dice  pe- 
rò jcbe  quelle  perfine,  lequali  fottomettendofi  alla  uo 
lontà  di  DiOydimaniano  efjer  [olleuate,  facciamo  ma- 
le: perche  il  Signore  medcfirnofece  qucfto  nell’horto , 
dicendo;Tadre,fegli  è pojftbile,  paffì  quello  calice  da 
me, ma  non  la  mia  uolontà3ma  la  tuafia  fatta . 

E uerOyche  fi  troua  un  fiatoyalquale  dobbiamo  tea 
dere  tuttiicioe3di  efser  tali , & fi  bene  armati  fempre 
d’oratione, fetido  il  tifiglio  del  Signore ; che  la  tétatio 
ine  no  ci  pigliine  entri  a noi}nc  noi  fiamo  indutti  in  lei ; 
ma  che  sépreyche  urta  nel  fcuto  della  noflra  fcde,  cfsé 
do  armati ycome  è detto ; fi  ropa  da  fefenga  penetrar  d 
farci  offefa  alcuna  ,ne  pur  a far  fi  fentir  da  noi;equejlo 
é fiato perf etto ;ma  nò  è da  fcàdaligarfi  di  chi  fente;p 
che  il  Signor  fentì(com'è  detto)efso  ancor  a-,  et  per  mo 
firar  ch'era  uero  huomo,e  che  la  fua  era  uerapajjìone . 
ma  feguita.Et  fi  accollarono  i difcipoliydicédo: Signore 
faluaciyperimo.  E difseli ; pche  temete  huomini  di  poca 
fede? Riprende  il  Signore  gli  ^poftoli,non  pche  fi  rico 
màdafferOyma  perche  teme uano  troppo:ct  fi  baueuano 
per  perduti:  Brutta  co  fa  certo  èyfapédo  certo  yche  il  Si- 
gnore è co  noi ytemer esche  benché  nò  ci  moHri  di  conti 
mio  la  fua  forgaync  é peròyche  ci  lafci  perire.  Il  fiignor 
pare  che  dorma  a nofir' occhi  molte  uolte:Cuai  a noi  fé  , 
cofifofse.'tjo  dorme  il  Signore  }tna  cob  atte  fempre  per 
noiyC  ci  difenderà  no  cè  ne  dà  il  gu fio  fempre te  lafcia 
che  p forga  di  fortuna  corriamo  molte  uolte  piu  appref 
fo  ai  porto  per  h umiltà  le  parie  tia  & aumento  di  fede. 


dopo  la  Epifania.  ' $6 

tAllhora  leuato  comadò  a'uenti,et  al  mare;  et  fu  fot 
ta  gran  tràquiUità;  egli  buominifi  ammirarono  ,dicen 
do;  quale  è quefio, che  i uéti,et  il  mare  gli  obedifcono  ? 
Che  fia  uero  che  il  Signore  non  babbi  per  male  che  fi  di 
mandi  aiuto, ma  folo  che  fi  diffida.  Ecco  che  affaudifse 
gli  apofloli  & proucde  al  pericolo.  Tare  che  quefio  fia 
mijlerio  opportuno  ài  tempo,  prefente  uicino  alla  fanta 
natiuitd.  Il  Signore  entrato  fatto  huorno  nel  mar  e di 
quefio  mòdo, per  barca, cioè  per  la  croce  fatta  di  legna 
mefiaqual  croce  il  Signore  jpiritualmétc portò  daprin 
cipio  della  uita,equefta  è la  unica  uia  di  faluarfi,et  di 
pafjar  al  cielo: I difcipoli  la  feguono,pigliàdo  ciafcundi 
loro  la  croce  fiuafil  Signore  fi  addormenta  fu  la  barca , 
cioè, muore  in  croce:  tra  tato  i difcipoli  che  lo  feguono , 
temono  tutti,uedendo  lui  morto,  e tutto  il  mondo  con- 
trari fufcit  a il  Signor  e, & fa  tranquillità, in  quanto  fi 
fa  cono  fiere  patrone  per  tutto  al  fine,&  dà  uirtù  an- 
cor a noi  di  commandar  a'  uenti  & al  mare, ad  ogni  co 
trario, in  modo  che  finalmente  citrouiamo  in  cielo  fe- 
lici con  lui,Ilquale  ci  benedica , *Amen. 

NELLA  QVINTA  DOMENICA 
dopo  la  Epifania. 

A n Matteo  raccota  alli  tredeci  cap. 
che  di  fi  e Giefiu  a'  fuoi  dificpoli  que- 
lla parabola:  E fatto  filmile  il  regno 
de' cieli  ad  un' huorno  che  femino  buo 
fime  nel  fuo  campo;  et  dormendogli 
buomini,uenue  l’ inimico, & foprafe 
minò  le  T^aniein  mc^go  del  frumento ;&  efiédo  ere 

fiuto 
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fciuto  l'herba , apparuero  mfieme  anchor  le  rigame  / 
cioè  le  male  miflure  tra'l  frumento  : Et  andando  i fer 
ni  del  Vadre  di  famigliagli  difj ero:  Signore ,non  bai  tu 
feminato  il  buon  feme  nel  tuo  campo?  Onde  dunque  ha 
le  •gi'ganic  ? & dijfcli.  L’huomo  inimico  ha  fatto  que- 
llo i ferui  difiero ; uuoi  tu  che  andiamo  et  le  coglia 

tno?  & difiejiò ; accioche  tal  uolta  cauando  le  •gi'ga- 
niejion  cauaiìe  infieme  anchor  il  frumento  : lanciate 
ere  fiere  l'uno,&  l'altro  fino  alla  ricolta;&  nel  tempo 
della  ricolta  dirò  a' mietitori;  coglietemi  prima  le  37- 
^ arnie  ;&  legatele  in  fafeietti  da  abbruciare , C il  fin 
mento  congregatelo  nel  mio  granato . 

Il  Signore  ijiefso  poco  piubafio  nel  fanto  Euangelio 
efione  quefla  parabole  dice;che  quello, che  feminail 
buon  feme  nel  capo, è il  figliuol  dell'huomo,ilqual  fonti 
na  gli  eletti  del  fuo  popolo  del  modo.  Il  mal  huomofbe 
foprafemina  le  ifganicjl  il  demonio,che  uà  cerca  do  di 
far  fi  de' figliuoli  afiai  cattiuijhe  ubidì feono  a lui, fra  i 
buoni;eche  cerchino  di  defuiari  buoni  dal  feruir  a Dio • 
Il  tòpo  della  ricolta, è quel  delgiudicio.QueUi,che  mie 
tono  fono  gli  Angeli,  fuoi  miniflri:  1 quali  bino  da  prò 
fondar  nel  foco  dell'inferno  tutti  gli  buomini  fiàdilofi , 
e maluiuentUet  igiufti  rifilò  deranno  (die  e fin  quel  té 
po  come  il  Sole.  Ha  feminato  il  fignor  t generale  prima 
nel  mondo  de'  fuoi  fedeli  la  buona  feméga  della  uerità 
fua  ne' cuori  de' tati  antichi.  Ha  feminato  poi  finalméte 
fe  fi  e fio  uerità  increata  in  noi, per  farci  fruttificare, e 
diuentar  figliuoli  fuoi  per  cogregar ci  come  grano  uiuo 
nel  granar 0 del  paradifo  alla  eterna  uera  pace, e uita. 

E uenuto  il  Signore  a far  falui  tutti  : ma  l’inimica 
«...  • mali- 
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maligno  & detta  feconda  grafia, che  bauemo  da  Dio  ri 
tenuta  nel  farfi  egli  buomo  per  far  noi  diurni  di  coft  mi 
feri : inuidiofo  piu  che  della  prima, netta  qual  Dio  haue 
ua  creato  1 buomo  p fe  fi  e fio  in  perfezione  ;accefo  d'in 
credibile  dolore, e [degno, fi  è sforato  diguafiare  coft 
detta  diuina  carità  ; et  coft  fra  queflo  popolo  eletto  di 
Dio  ha  feminato  le  girarne /ngànando  molte  per  fone, 
etfacédole  fruttificar  a morte  in  uarij  uitij.  Onde  hog 
gidì  uedemo  fra  il  diletto  popolo  di  Dio  mefcolati  di 
molti  mali  figliuoli, che  uiuono  fecondo  il  mondo, et  fe- 
condo il  diauolo ; & queflo  ba  da  e [sere  folo  fino  algior 
no  dell’ultimo  giudicio;et  no  è però  da  dire, che, quanto 
atta  natura  buona  in  fe,il  demonio  babbi  parte  in  tali, 
fche  fi  chiamino  fuoi  figliuoli;ma(fi  come  i boni  fi  cbia 
mano  figliuoli  di  Dio, per  che  fono  partecipi  della  diurna 
grada  uolont ariamente, et  gli  ubit(ifcono)cofi  quelli  fi 
chiamano  figliuoli  del  diauolo,  perche  participando  uo 
lotariaméte  della  fua  maledizione , uiuono  a fuo  modo . 

Hora  fi  come  da  buone  [emende  della  ucrità  del  Si. 
gnore  fono  germinati  tutti  i buoni;cofi  fono  produtti  ì 
cattiui  dalle  femége  maligne  delle  falfitd,  che  Ita  femi. 
nato  il  diauolo;dalle  quali  dobbiamo  cercar  co  ogni  fin. 
dio  di  guardar  il  campo  del  cuor  noflro,&  tra  quefle  è 
Hata  prima  la  infedeltà  ; Qjianti  hoggidì  fi  trottarti* 
ancoraché  credono  afiai  manco, che  non  dicono, et  che 
non  pare t Da' frutti  fi  conofce  l'albore, die  e il  Signore . 
Le  opere  che  si  fanno  da  tanti, piu  per  rifletto  del  mo 
do* he  per  Dio, piu  per  quefla  uita,che  per  l'altra ; di - 
moflrano,che poco/)  nulla  fi  crede.  H aime, che  per  que 
fio  errore  grandtffima  parte  baur  ebbe  di  grafia  di  far 
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patto  ,di  far  fempre  in  quetto  mondo. 

Q,  vetta  è la  prima  maledetta  fomenta  diquejìo  ma 
ledetto  nemico  diDioyet  noflro. L'altra  è Jlata  la  bereftà 
da  principio  ,cbe  fu  incominciato  a feminarfi  il  buon  fe 
me  finto  nella  fanta  Chiefa  ; fempre  ha  attefo  quefio 
maligno  ad  intromettere  uarietà  di  fentimcnti  erronei 
per  rnacolar  la  ber  edita  di  Dio  • Et  innumerabili  di 
quelli ,che fono  ttati  fupcrbiy& curiofty&  nani ; & che  i 

hanno  creduto  facilmente  a fe  (ìeffi; fono  caduti  in  que 
Sia  infelicità:  & correndo  per  tal  firada,h anno  trotta- 
te le  porte  dello  inferno  patentijfime.  L' altre  falfitÀ 
fono  infinite  tutte /minate  da  quetto  difgratiatiffimo ; 
ma  particolarmente  per  occafione  delle  pettifere  ufan 

difeguit ar  l'honor  et  uanità  del  mondo yba  rumati , 
et  ruina  infiniti  in  cofe,lequali  i medcfimiyche  le  fan- 
no, cono f cono  efser  pernttiofe  ancor  alla  uita , & com 
moditd  corporale ;&  nondimeno  con  quefta  maledetta 
ragione  di  direbbe  tutti  fanno  cofiinonfe  fanno  yne  uo 
gliono  guardare  ; fra  le  quali  le  pompe  di  mangiare , 

& di  ucttire;  & più  y la  con/uetudine  di  uendicar  le  in 
giurie,  al  tutto  contraria  allo  fiato  de  l’ efser  ueri  fi- 
gliuoli di  Dio. 

Ma  che  dirmo  di  quella  maledetta  perniciofa  feti 
di/Jima  fcmenga,  che  ha  feminata  ne' cuori  bumani,  di 
hauer  inf  agnato  a huominiyet  a donne  ad  andar  con  tan 
ta  uanità  ,& petulantia,et  lafciuia  nelle facr e chiefey 
ma/fimamentc  oue  particolarmente  in  qualche  giorno 
qualche  loco  baurebbe  da  efser  e frequentato  con  mag 
gior  honor  di  Dio  , o di  qualche  jfuo  fanto ì lui  all'bora 
auanti  la  pr efcntia  diurna tauanti  il  fignor  offerto  tut— 
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t'hora  in  croce  per  noi, fi  feruepcffimametc  al  diauolo ; 
& non  è chi  ui  penfi . Sapemo  poi, che  tutto  per  opera 
di  queflo  maledetto  è > idutto  a far  fi  folo  per  mondana 
ujanga;talmente  che  per  ufanga  fi  digiuna  per  tifati- 
la fi  confo  fa, et  fifa  tutto  il  refio  de' commandamenti 
& ordini  della  fanta  Chiefa;in  modo, che  fuor  di  certi 
tempi, pare  tra  Chrifiiani  che  fia  pagaia  far  bene ; &■ 
majjimamente  nel  facro  tempo  della  fanta  Settagefi- 
ma;nel  quale  la  fanta  noftra  Madre  cbiefa,defiderofa 
che  per  lo  digiuno , & per  la  commemorai  ione  della 
morte  & refurrettione  del  Signore  ci  rinouafjimo  per 
penitétia  uera  ad  una  noua  fanta  vita  celefìe  in  ter- 
ra;incomincia  a piangere  incordandoci  il  noflro  slato 
mifero  & mortale. 

O guai  a quelli  che  hanno  dormito, & dormono  fi, 
che  non  fi  curano  di  tener  lontano  da'  lor  cuori,  & di 
quelli, che  beino  in  cufi  odia,  tal  maledette  fai  fitta.  Il  Si 
gnor  e non  uuole  al  prefente  leuar  i cattiui  di  tnegjtp 
di  buoni ; et  laf  dia  le  male  ufanfic  mille  con  le  buone  ; 
perche  ad  ogni  modo  tutto gioua  a'fuoi;  i quali  quanto 
piu  hanno  difficoltà  in  feruirlo,  tanto  piu  gli  fanno  ue 
ro  et  rileuato  honore,onde  haobino  ad  ejfer  effi  piu  ue 
ueramete  honorati,et  piu  a rifplendere  in  cielo  in  e ter 
no:  ma  uerrà  tempo  piu  prefio  che  ogn'uno  rio  uuole, e 
penfa;che  fi  moderano  i mali  gr  ani, i mali  figliuoli,  fe 
minati  dal  maluagio, legati  di  nò  poter  piu  nocere,  ne 
cotriftar  alcuno, al  foco  eterno, ad  ardere  in  perpetuo , 
con  il  (no  maledetto  padre.Tregamo  la  diurna  bontà , 
che  p no  efser  a tal  modo  ingànati  non  ci  lafci  mai  dor 
mire:  & piu  prefio  ci  batta;  & ci  benedica . jtmen. 

tì  2 VJ.LLÀ 


NELLA  DOMENICA  DELLA 

Settuagefima.  ri- 
avendoci la  [anta  Chìefa  ffiofa  di 
Dio3madre  noftro,a  quefli  giorni  co 
/bienne  preparatone  commemorato 
il  beneficio  admir abile  nella  incarna 
tione  del  figliuolo  di  Dio 3 a noftra  fa 
lutei  conofcendofi  debitrice  con  noi 
di  gratitudine  infinita  uerfo  un  beneficio  maggior  an 
torà  del  primo  ; il  quale  è fiata  la  pa/fione  & morte 
fua;uolédo  celebrar  tanta  grata  con  memoria  degna 
al  tempo  fuo:auàti  lagloriofa  refurrettione3fludia  dì 
farci  auertiti  a buon*hora3e  di  prepararci  conuenien - 
te  in  tutti  quei  modiche  fi  a pojjibile:  Et  bauendo  elee 
te  due  fettimane  auanti  Tafqua  3 cioè  quella  de  paf- 
fionc3e  la  gride  la  sita  chiamata3a  celebrar  efsa  fua 
morte 3et  redention  nofira3cerca  di  ridurci  in  méte  da 
que  fio  giorno  a quelli 3ogni  flato  della  miferia  noHra 
auanti  la  fi  larga  fua  mifericordia:  accioche  dalla  co- 
gnittione  di  quefio3fiamo  fironati  con  de  fiderii  arden 
ti  iufieme  con  i pari  dell' antico  tempo  e defiderar  et  di 
mandar  tanta  grata. 

Et  perche  tale  flato  figurato  prima  nelli  fettunta 
anni 3cbe  flette  il  popolo  nella  cattiti ta'  di  Babilonia: 
nel  qual  afflitto  di  uarie  calamità  era  /limolato  dalle 
Uoci  de*  fami  profeti  a jperar3e  dimandar  il  diuino  aiu 
lo3auati  la  liberatone  fatta  nel  tempo  di  Ciefu  figlino 
lo  di  Giofefo  Sacerdote  gràde,  che  fignificaua  la  pfona 
del  ò ignor  uero  liberator  noflro:  mancddoli  tati  giorni, 
quanti  quelli  fono  flati  anni  auàti  tal  edmemoratione 
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deìla [anta  paffione,elegge  a prepararci  fette fettima- 
ne  aitanti  quel  tépo;efa  conto ycomejcbe  ogni  fet tinta 
na  baueffe  dieci  giorni, per  moflrar  ilfuo  intento  ;e  per 
tal  caufa  chiama  quefta  prima  Domenica  Settuagefi - 
majion  fettima,a  manifefi adone yche  la  nomina  da  ta 
li  fettàta  anni  predetti,c  le  alerebbe  feguitano  ua  no 
minando  Seflage finta ,et  Qjanquagc firn  adorne  fefoffe 
ro  già  p affati  dall' una  Domenica  all'altra  dieci  giorni 
in  memoria  di  diecianni  dell  a detta  cattiuitd:  Ma  co- 
me entra  poi  alla  Qjuadrage finta;  non  fa  piu  quel  par 
lare  ,dc fiderò  fa  per  efla  aggiungere  la  fignificatione  di 
nouo  miJlerio;cioeydel  digiuno  di  Moife,di  Meliate  del 
Signore,  per  imitarci  per  efio  a digiunare  noi  ancora 
in  lor  compagnia  : accioche  a tal  modo  ancor  inalando 
piu  il  tempo  della  rinouation  no  sira  pafcbale>bauendo 
la  mente  aliata  in  Dio , & il  fenfo  meno  r elut tante  fi 
contrario  al  no  Uro  bene , poffiamo  piu  facilmente,  & 
meno  indegnamente  ej]er  fatti  capaci  di  quella . 

Ter  riprefcntarci  duque  lo  flato ,la  fama  Cbiefa  auà 
ti  la  redentione  per  la.  morte  del  Signor  nofiro,tn  tutti 
quefli  tépi  ci  feopre  le  miferie,et  infirmiti  noHre,c  le 
obligation  noftre  uerfola  diurna  giufhtia;e  ci  fa  inten 
dere  come  ali' bora  fi  uiueua  folo  in  {perigei  di  quel  be 
ne>cbe  noi  babbiamo  in  effetto  abondanteméte  riceun 
to  ali' ultimo  tepo;  e tutt'hora  ci  fa  fentir  le  uoci  de ’ la 
menti  et  dcfidertji&  dimade ; & fperanga  de' fedeli  di 
quel  tépo;  come  ne  gli  ojfictf  delle  mefse  di  ciajcuna  Do 
menica  fi  può  uedere;  & tra  tanto  non  fi  legge  il  can- 
tico Ile luia;  che  uuol  dire ; laude  del  Signore , cioè, 
quella  laude  che  fi  dà  a Dio  co  la  pr  e fentia  del  Signor 
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noflro , dandoci  ad  intender  e, che  all' bora  il  Signor  epa 
refi  e come  nafcofo,&  addormentato.  Co  fi  montandoci 
da  qual  bajjeg%aì&  infermità  inguanta  altera 
virtù, et  gloria,  guanto  defidcrata,& a (pettata  da  Jan 
ti  fiamo  innalzati:  ci  ua  /provando  ogni  giorno  fino  a 
quel  tempo  a dijponerci,  & ad  ac  qui  far  un'animo  gr  a 
tijfimo  ucrjò  la  diurna  benignità ,&  carità . 

Hora  b oggi  nel  principio  ci  ricorda,  che  fiamo  p nt& 
rrre,& che  Dio  a tutte  1‘ bore  ci  chiama  a far  bene,  et 
nò  perdere  la  grà  mercede  che  ci  ha  preparata,  comi n 
ctando  il  principio  della  mcjfa  per  le  parole  del  Salmo . 
lj.Mi  hàno  circondato  i dolori  della  morte. Et  legge « 
docinel  Janto  Evangelio  quello  che  ferine  fan  Marco 
ri  cap.  2 o.Il  Regno  del  cielo  èfattofimile  ad  un'kuo- 
mo  Tadre  di  famiglia  che  ufcì  la  mattina  per  tempo  a 
codur  operarti  nella  vigna  fua,  & fatto  accordo  con  lo 
ro  d'un  denaro  al  giorno  di  mandò  nella  vigna  ftta.  Et 
ufeito  circa  l'hora  terga,  uidc  altri , che  fi  aitano  ocioft 
nell  a piaggia , & a loro  ancora  di  fi  e : ^Andate  ancora 
voi  nella  vigna  mia,  & vi  darò  quello  che  farà  il  giu- 
fio,et  quelli  andarono. Di  nuovo  ufcì  circa  l'hora Jefta , 
& la  nona  bora ;&  fece  il  medefimo:ma  circa  la  unde 
cima  ufcì  trouò  altri  che fiauano.  Et  difi  egli:  che 
fate  qui  tutto  il  giorno  oc  io  fi?  Et  difiero;percbe  ni  [fu - 
no  ci  ha  condutti;cioe,alauorare;c  diffe  loro:  Andate 
amor  voi  nella  vigna  mia.  Et  ejfcndo  fatta  la  fera,dif 
fe  il  Tadre  di  familiaal  fuo  procuratore  : Chiamagli 
operari;  & rende  la  mercede , cominciando  da  gli  ulti- 
mi infitto  a'primi.Efiendo  dunque  venuti  quelli, eh' era 
no  venuti  circa  l'hora  undecima,  riceverono  un  denaro 
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per  ciafcuno.Et  uenédo  i pr  imi, pé furono  et  batter  a ri - 
teucre  piu:  ma  riceuerono  ancora  efji  un  denaro  per  eia 
feuno:  & riceucndo3mormorauano  cantra  il  Tadrc  di 
famigliaci  cedo:  Qjtefii  ultimi  hanno  fatto  un'hora  et 
gli  bai  fatti  uguali  a noi  thè  habbiamo  portato  il  pefo 
del  giorno 3et  il  caldo.  Ma  quello  rifpondédo  difi  e.  Simi 
coynon  ti  faccio  ingiuria;  Ifon  fei  couenuto  meco  d'un 
denaro* togli  quello  3ch  e è tuo3&  nane.  Voglio  dare  an 
cor  a queflo  ultimo  come  a te.  Forfè  non  mi  è lecito  far 
quello  che  uoglio  * òli  tuo  occhio  è trillo , percb'io  fon 
buono * Coft  faranno  gli  ultimi  primi 3&  i primi  nouiffi 
mi;  però  ebe  molti  fono  i chiamati  >&  pochi  gli  eletti . 

Qjtefto  parlare  del  Signore  della  opera  d’ un  giorno: 
fi  u eri  fica  in  tre  modi.Vrima  quanto  al  giorno  in  gene 
ralc  di  tutto  il  mondo  : poi  quanto  al  giorno  della  ulta 
di  ciafcuno;J er%o  (fe  uogliamo)  quato  al  giorno  >cioe 
a tutto  l’anno.  Qjtanto  al  primo  modo , Dio  dal  princi 
pio  del  mondo  (benché  foffimo  indegni  che  mai  piu  fi  ri 
cordaffe  di  noi , & che  meritajfmo  che  con  il  demonio 
ci  lafciaffc  perfeuerar  nella  fua  difgratia ) nondimeno 
uolfe  dignarfi  di  imitarci  a far  bene3&  lauorar  nella 
uigna  della  fua  fanta  obedicntia3per  darci  mercede  e- 
terna  per  fua  gratta.  Et  co  fi  nella  prima  età  da  jldam 
fino  a 'hloè  uolfe  efjerferuito  da  noi  ; che  fu  la  prima 
hora;'Njlla  feconda  età3da  Jfoè  fino  ad  >/ lbraà3che  è 
come  l’hora  ter'ga  di  tal  giorno,  fece  il  medefimo.il  me 
de  fimo  ancora  da  * Abraàfmo  a Moife;e  da  quello  fino 
al  Signore3ch’è  uenuto  nell’ultimo  tcpofignificato  per 
l undecima  ultim’hora;  che  è fiata  poi  di  noi  altri  gen 
tili  della  fefla  età  del  modo,  fempr’ha  uoluto  Dio  efier 
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feruito  dal  mondo  ; mojlrando  da  una  parte  la  carità 
fua  nel  degnarft  di  noi  .dall' altra  la  noftra  obligatione , 
per  fi  molarci  a diuentar  burniti,  & dimandargli  mife 
ricor  dia, & aiuto  .per  poter  fatisfar  a fi  dolce  nofiro  de 
bito:acciocbenon  perde  filmo  la  gran  mercede  di  quel 
dinaro  .di  quella  beatitudine  eterna  d'un giorno , che 
mai  non  fìwfse . 'Pero  che  egli  non  cerca  che  lauonamo 
pei  farfì  egli  ricco ; ilquale  non  ha  bifogno:ma  ben  per 
haucr  occafione  pagandoci  di  quello,  cheglifiamo  obli 
gati.  di farci  ricchi  & felici. 

M a uenendo  al  chiamar  e .c he  fa  il  Signor  a ciafcuu 
di  noi  in  ogni  tempo  della  noHra  età.  H abbiamo  a fa- 
pere. che  non  fi  amo  mai  sì  da  poco. che  il  Signore  non  fi 
compiaccia  per  l'amor  che  ci  porta,  in  efsere  feruito  da 
noijcofi  ci  uuolc  nella  prima  bora  della  infamia, e pue 
rida.  Onde  beati  quei  padri.e  quelle  madri, che  fi  dilet 
tano  di  ueder  i figliuolini  loro  da  principio  nelle  prime 
parole  , ne' primi  atti  incominciar  adinuocar  & lau- 
dar Dio , & il  Signor  Giefu  ,ela  fantifiima  Madre  di 
giorno  in  giorno,  prima  conia  bocca, & poi  con  iljenti 
memo, che  uanno  pigliando  a poco  apoco.O  quante  bc 
neditttoni,& quanto  grandi  dona  Dio  allipadri,&  al 
le  madri, che  fi  a faticano  in  quello.  Qjiefio  è il  mag- 
gior te  foro  che  fi  pofi  dar  a' figli  noli,  cercar  che  cono- 
J cano  Dio  per  loro  T>adre.&  che  non  perdano  la  gran 
de  ber  edita  del  cielo , che  gli  è fiato  lafciata  nel  tefia- 
mcnt  o del  Signore, confermato  per  la  fua  morte . 

Vuole  poi  il  Signor  efser  feruito  da  noi  nella  adole 
fcentia  & giouentu, nel  primo  fiorir  della  nofìraetà; 

& qui  è ben  da  piàgere, quando  fi  uede. che  quel  tem- 
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po, che  piu  piace  a Dio , & è piu  occafione  di  fargli  piu 
fiorito  bonore , fi  perde  quafi  del  tutto . O brutta  cofa 
quando  è fatta  una  cofa  preciofa  da  donar  ad  un  Signo 
o ad  una  perfonayche  molto  ci  amatlafciarla  prima  ma 
bufare, & deìpare  ad  un1  altro y&  maffimamente  (fe 
è inimico ) et  poi  puntargliela  tutta  guajla.  Ben  bifo 
gnaycbe  quella  per  fona  ye  quel  Signore  ci  ornile  debbe 
non  /predar  gr  noiy  & il  noflro  dono  in  tal  cafo.  Ma 
quanto  hi  fogna  y che  ci  ami  Dio  a douer  degnarfi  di  ri - 
ceuere  piu  feruitio  dalla  uita  nofira  quando  il  fior  di 
efia , la  piu  bella  parte  l'habbiamo , prima  donata  a 
fuoi  nemici  ya'  quali  già  haueuamo  rinunciato  nel  fan-, 
to  Hat  te  fimo  y al  mondoy  alla  carneyal  peccatoci  diciuo 
lo.  Ben  ci  ama  il  Signore ypoi  che  ancora  dopo  tanta  in- 
gratitudine yufcito  di  caf a, (fogliato  della  fua  glorialo 
me  fe  no  potè  fi  e ftar  fenga  noi)  ci  chiamayet  ci  promet 
te  mercede ypur  che  uogliamo  dargli  il  refto  del  tempo . 

Ci  chiama  duqueyet  ci  uuolepoi  il  Signore  ne  l'altra 
età,chefuccedeyquafi  nella  feÙay&  nona  bora;  qua  do 
la  per  fona  è già  fatto  huomo ; quando  ha  già  incomin- 
ciato ad  hauer  imprefe  & gommi:  & non  mole  efeu- 
fattone y che  babbiamo  tanti  affari , però  che  lo  fa . Et 
quelli  affari , che  non  fono  di  falute  a noi  & agli  altri, 
uuole  che  li  gettiamo  uia:QjieUiyche  furia  beneficio  no 
firoy  di  quelli yc he  amiamo: Sarà  efio  con  noi(fe  uor 

rcmo)a  farli:  Si  che  facédoli  co  la  Jua  benedittioney& 
honor  e Satisfaremo  a noi  fte[Jìy&  fatisi  acédo  a noiflef 
fi  fatis faremo  a luiy&  rihaueremo  il  pagamento  della 
fua  mifericordia:  ilquale  efio  chiamay&  fa  ejjer  paga- 
mento per  fua  grana.  Et  per  farci  piu  certi , che  fi  amo 
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per  batterlo:  fe  ne  condii  tuffi. , a modo  di  dire, debitore 
per  giuilitia  . Vit imamente  il  Signore  ci  uuole  nella. 
uecchie%ga,&  fin  jul.punto  della  morte,  tanto  ha  ca- 
ro [alunni  che  corona  (in  la  buona  no  tonta  fola  : quan 
do  non  ui  è tempo  di  operare. 

Quanto  al  tergo  modo  ci  uuole  poi  il  Signore  dal 
principio  al  fin  dell'anno . Et  qui  bafii  a dire,  che  non 
stagliano  efcufationi , cl>e  adefiofiamo  nel  Carneuale  ; , 

come  chefta  lecito  fcordarfi  di  Dio, et  darfi  [[affo  in  co 
fe  che  gli  fono  in  odio,  balli,  e bagordi , con  mefcolanga 
di  huomini,  e di  dòne  pericolofa  a' giorni  nofiri pur  nel 
guardar  fi  anchor  nelle  Chiefefin  cofe  breuemente,  nel 
Le  quali  Dio  nò  ha  parte, ma  ben  il  demonio:  et  in  quel 
tempo  quando  laChiefa  comincia  appunto  a [limolarci 
al  pianto, et  alla  pcmtcntia . Ma  l'huomo  nimico  ha  fa- 
pr afeminato  quefta  maledetta  gigania.Guai a chiuor 
rà  dormir  e, & lafciarlo  patron  del  [ito  cuore.Ma  bea- 
ti quelli, che  har anno [entità  la  benedetta  uoce  di  Dio 
imitatore, et  haueranno  ubidito,  lauorando  a modo  di 
fua  Maefiàiche  quando  fia  la  fera  della  prefepte  uita 
(come  cóclude  il  fanto  Euangelio)  uerrd  il  Signor  Gie 
fu  dijpenfatore  d'ogni  gratin, e gloria  di  Dio,&  ciren 
deràper  poca  fatica  la  gran  mercede  a tutti,  et  uorrd 
che  tutti  fi  contentino  del  bene  l'uno  dell' altro, et  farà 
gli  ultimi  primi,  & i primi  ultimi;  dando  [e  fiejjo  mede 
fimo  in  pagamento  a tutti.  Ma  è da  auuertire,che  mol 
ti  fon  chiamati,  e pochi  eletti:  però  non  induri  alcuno 
il  fuo  cuore  alla  diuina  gratia,&  carità, che  lo  imita: 

Et  uadale  incontro  allegramente, et  dolcemente, per  la 
quale  efio  infinitamente  buono, ci  benedica,  Mmen. 

VJ.LLM.  J 
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^CE  fan ^uca Euangel*fta % caPm 

che  conuenendo  molta  turba  a Cie - 
fu , & uenendo  in  fretta  a lui  dalle 
jgh  j$  città ,ef[o  diffe  p fimilitudine . M defi 
1W  l fo  à ufcito  quello, che  [emina,  a [mi 
jL^«a3rmiS]  nare  la  [emenda  fua:&  mitre  fcmi 
na, parte cadde  longo  la  uia,et  fu  conculcato',  cr gli  uc 
celli  del  cielo  lo  mangiarono: parte  cadde  f opra  la  pie- 
tra ;&  nato  fi  j ecco , perche  non  haueua  b umore  ; & 
l'altro  cafcò  tra  le  {pine,  & nate  infieme  le  [pine, lo  fof 
focarono:& l'altro  cafcò  nella  terra  buona ; e$r  nàto , 
fece  frutto  cento  per  uno. Dicedo  quelle  cofie,cridana  a » 
Chi  ha  orecchie  da  udire, oda.  Et  lo  interrogauano  i di 
fcepoli,qual  parabola  [offe  qucfia:a'  quali  efjo  difi  e.  ^ 
uoi  èconcefjò  intendere  il  mtfitrio  del  regno  di  Dio 
ma  agli  altri  in  parabole:  accioche  uedeudo  non  ueda- 
no,&  udendo  non  intendano  . Ma  quefla  è laparabo 
la.  La  [emenda  c la  parola  di  Dio. 

Confideriamo  co  attetione  il  parlare  del  Signore : E 
ufcito,  dice, quello  che  [emina,  a feminar  lafua  [emen- 
da,la  fica  parola, la  fua  ucrità,la  fua  lue  e, la  fu  a ulta: 
perche  la  fua  ftmé^a,come  efio  dice, è la  fua  parola:  1% 
fua  parola  è luifte(fo,luce,uerità,&  uita . E'  adunque 
ufcito  il  fìgliuol  di  Dio, ufcito  dal  cielo, dalla  fua  gloria, 
dal  padre, no  reflandomai  peròd'cjferecò  lui.t ' ufcito 
quello, che  fiminaua  prima  la  Merita  fua  per  mi  nifi  trio 
de'sàti,e  de'profeti,a  feminar  in  p fona  la  parola  fua, fe 
mcdefimo,che  chi  ha  la  uerita  del  Signor  nel  core, séte 

haucr  détro  di  fe  la  fua  m aeftà,  et  niue  delfino  fpinto, 

Eue- 
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J?  uenuto  il  Signore  a geminar  la  fua  parola, et  ouef 
nei  cuori  de  gli  buomini:  Viu  degno  agricola  fio  può  ef 
fere  di  quejio  Jeminatorc;ejfendo  quello, p il  quale  è far 
tori  tutto  di  niéte.Viu  degna  femenga  no  ci poteua  ef 
fer  portata,  che  la  fua  uerità;egliflefio;ne  di  piu  degno 
luogo,  dal  cielo.  Onde  meritarne  te  fiamo  Siati  debitori 
tutti  fopramodo  di  accettarla  nell'intimo  del  cuore  con 
giubilo,  dicendo  co  il profeta( ajpettàdola,c  defideràdo 
la. )V arato  è il  cuor  mio  Signore, Varato  è il  cuor  mio . 

Ma  uediamo,cbc  cofa  è intrauenuta per  la  noflra  in 
gratitudine ;che  delle  quattro  parti  Luna  di  co  fi  predo 
fa  carità  diuina  ha  fatto  frutto: però  che  parte  ne  è ca 
fcata  auàti  la  uia;  e quelli, che  fu  la  uia,o  lugo  la  uia  fo 
nofeminati(diceil  Signor e)fono  quelli, che  afcoltano; 
dipoi  uiene  il  diauolo,egli  toglie  la  parola  del  cuore, ac 
cioche  credendo,  no  diuéiino  falui.i / u anti  fono, che  ac 
cenano  la  ftmengaper  megyo  la  Jir adacquali  non  uo 
glionoftarfuora  degli  bumam  tumulti, e couerfationi: 
ì quali  uogliouo  feruire  alle  ufange  comuni  del  modo . 
Qjtefli  métre,che  uogliono  flar  co'l  mondo  jtbe  non  uo 
glionoferuir  a Dio  di  pieno  cuor  e, ma  uogliono  pur  che 
il  modo  babbi  parte  in  loro;la parola  di  Dio  no  fe  li  net 
feonde  dentro  in  me\go  al  cuore;,  oue  trouerebbefacil 
Piètre  buon  terreno  da  fruttificare.  Onde  Jlàdo  di  fopra 
uia, non  uié gufata, nè  flimata ; et  al  fine  gli  uien  leua 
ta  del  cuore  dal  diauob,acciocbe  ritenuta, nò  uenifse - 
ro  co'l  tépo  a crederla  ,&  a faluarfi  per  meg^o  di  lui. 

Cràde  ingratitudine  è lanofira  certoiil  Signore  ba 
portato  noi  nel  cuor  fuo,  et  noi  nò  uoghamo  portar  lui 
nel  noSlro  : il  Signor  per  leuarci  quejio  fallo , tiene  di 
' conti- 
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continuo  aperto  il  fuo  cuor  a noi , & noi  teniamo  tut - 
l’hora  il  no  tiro  cuore  di  continuo  cbiufo  a lui.  M a piu 
altra.  Qjtelli , che  [opra  la  pictra;nceuono  laftmég* 
(dice)louo  quelli  ^he  hauédo  udito  jictuono  la  parola 
di  Dio  con  allegrerà,  & tali  non  hanno  radice:  per  ò- 
che  credono  a tempo: e nel  tempo  della  tètatione  (i  par 
tono.  Le  duregge  delle  nojire  inclinammo  proprie  uq 
tonta  fono  caufii^he  la  parola  di  Dio- fi  fece a,  e muore 
in  noi  : però  cheanchor  che  la  parola  di  Dio  fi  accetti 
dentro  al  cuore  ,& piacciaci  contrario,  di  quelli  di  fio - 
pra:  nondimeno  ogni  voltaiche uietie,  occ af ione  poi, che 
per  ubidir  a lei, ci  hi  fogna  patir  qualche  cofa,o  prillar- 
ci di  qualche  noflracontcntcgga,in  un  tratto  perdia 
mo  ladeuotione,&  l'amore, che  le  portauamo,&  uo- 
tendo  contentar  il  proprio  appetito,rompiamo  l amici 
tia,&  pace  con  Dio. 

' udto  ha  mai  fatto  il  Signor  e, perche  cauaffimo  tal 

duregge  del  campo  del  nojtro  cuoreimojìrandofi  tutto 
dolceg^a, et  carità, & faccdo  alla  dimoftratione  della 
infinita  benignità  fua  ropere  le  pietre  di  pietà  a nofiro 
documéto.Ma  qui  Ilo, che  cadde  nelle  jpmejòno  quelli * 
cioè, (igni fica  quelli, eh  e hanno  udito;  e dalle  anfictà,  e 
ricchegge, et  diletti  della  uita  a lungo  andare  fono  fof 
focati  £ non  fanno  frutto,  roda  qui  il  modo  quanto  è in 
errore, e quanto  fi  ingàna.poi  cheflatuifce  il  fuo  fine  , 
il  fuo  buon  tépo(come  fi  dice)nelle  /pine.  Le  uerità  non 
méte, che  chiama  (pine  le  ricchegge, e diletti  di  queflo 
mondo:Onde  ben  appare  quàto  habbiamo  al  tutto  per 
uertito  il  fenfo:ma  fetal  j pine  non  ci  pungono, è fogno 
certo, che  [tomo  morti, o che  fimo  tato  freddi  hormai , 
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che  poco  ut  manca . Onde  è dapenfare  quato  cibi  fogna, 
dimandar  mifericordia.tr ouandoci  tanto  lontani  dalla, 
falute.  Q^uanto  ci  bifogna  dire  col  Salmo. vinifica  me 
Signore  fecondo  la  parola  tua;cioè,che  di  quella  fia  at 
to  ad  e fere  capace.  Fin  tato  .eh  e i diletti,  et  ricchezze 
del  mondo  no  ci  par ono  fpineyet  croce;  è fegno , che  fiat- 
ino lontani  dalla  uera  uita.Clxe  diràno  quelli  bora  .che 
uorriano  pur  far  bene  col  mondo  .et  con  Dio,et  feruàr 
a duoi  Signori  contrari 'j  f*  Ecco, che  non  può  far  frutto 
il  buon  grano  tra  le  /pine, tra  gli  affetti  de  i modani  co 
tent  amenti,  Uh, che  il  Signore  per  cauar  tale  [pine# 
leuarci  tali  mali  affetti  dal  cuore ytutto  fi  è J pinato , et 
punto  .et  fanguinato  da  capo  a' piediiT^on  fiamo  co  fi  in 
grati -.et  non  uogliamo dargli  piu  dolore;  batti  quello, 
che  gli  b abbiamo  dato  fm'bora.et  quali  fon  quelli,  ebe 
deliberino  hoggi  di  preparar  fi  ad  efler  buona  terra  per 
riceuer'il  feme  della  fanta  predicanone  della  diuina  pa 
fola  in  quefia  fanta  Qjuadragefima.con  fuggir  le  ma- 
le ufangc.con  fpeg^ar.  et  aprir  et  intenerir  il  cuor  loro 
di  f affo. con  fuggir  a piu  potere  ogni  diletto  uanojmaffi 
inamente  in  que fi  giorni, che  tanti  glie  ne  preparano 
i lor  nemici', certo  a cofiderar  folo,chi  ce  li  porge,  ci  do 
iter  ebbero  far  fofpetto  grandi ffimo  : Certo  è,  che  non  è 
Dìo  che  ce  gli  offerifca;ma(fe  guarderemo)è  il  demo - 
ìlio, et  il  mondo, nottri  nemici  d'accordo:  ilqual  demo - 
nio  ha  tata  innidia, che  babbiamo  ad  andar  mai  a quei 
li  eterni  beni, donde  egli  è caduto;che  non  lafcia  trat- 
to a fare  per  tenercene  lontani.  & tra  gli  altri  mali - 
tiofiffimaméte  ufa  quetto  di  ponici  i uani  diletti , & 
iranftorij  alianti  per  belli;  acciocbe  per  esfi  lafciamo 
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gli  eterni  felici fsimi.  Dio  ci  illumini, & ci  perdoni. Ho 
ra  quello ,che  cafca  nella  terra  buona,  fono  quelli, cioè, 
dimoftra  quelli, che  in  buono, & òttimo  cuore,  udendo, 
ritengono  la  parola  di  Dio, et  fanno  frutto  in  patiétia. 

Il  frutto  della  parola  di  Dto,è  quello, che  fi  edgrega 
in  uita  eterna  ione  haueremo  altri  regni, altre  ricche ^ 
ye , altri  diletti  eterni,  per  pat lentia: e fenga  patientia 
non  fi  fruttifica  a Dio  {per  laquale  patientia  l'buomo  fi 
priua  di  tutte  le.cofe  contrarie  alla  diurna  dottrina :& 
ftd  poi  [ aldo  alle  t et  a t ioni  che  uengono  per  farlo  rdpe 
re  i fanti  precetti . *A  quefla  apparecchiamoci, quella 
dima  diamo, perche  ci  bifogna  in  tutte  le  cofe,  chi  uuol 
far  frutto  co  fi  in  fe,come  ne  gli  altri:  In  quefla  mettiti 
mo  ogni  diletto, e ricchegga  noflra  p amor  del  Signore » 
come  efìo  ha  mefio  p amor  nofiro;la  uita  delqual'èfla 
ta  tutta  patir  p noflra  falute ,ilqual  ci  benedica, 

NEL  GIORNO  DEL  CORRERE  AL 
pallio  di  Carneuale. 

Vesto  mondo  non  è altro , che  un 
cor fo, gir  in  tutta  la  uita  fua  il  Chri 
fliano  no  ha  altro  che  fare, che  cor- 
rere al  pallio:  Il  pallio  et  premio  et 
fine  no  tiro, è unir  fi  a Dio  p perfetta 
cognitione  di  cavita':  ilche  è uera  ui 
ta  eterna,come  difse  il  Signore:  Qjtefla  è la  uita  eter 
na,che  conofcano  te  ' Padre  folo  ucro  Dio, e quello , che 
tu  hai  mudato,  Gicfu  Chrifio.  Dio  è beatitudine  d'ogni 
creatura . Il  demonio  infernale  hauédo  perduto  la  bea 
tit udine, e gloria  per  fuo  difetto udendo,  che  la  hu 

matta 
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maria getter atione  era  'militata  a correre  a quello  pai  . 
Ho;  & che  era  per  confeguirlo  di  certo  per  la  uia  delti 
diuini  comandamenti;mofio  da  inuidia,fi  sformò  d'im- 
pedir il  Hoflro  corfo;& cofi  afiutaméte  con  ingano  tra 
versò  legàbe  a'noflri  primi  padri  ;& li  fece  cadere  per 
la  dijjidentiaì&  difubidentia  nella  difgratia  di  Dio ; e 
non  folamente  fece  cader  loro , ma  quanti  dopo  loro  in 
trauano  nel  corfo  della  prefente  uita,tutti  urtando  nel 
cadimento,  & peccato  di  quelli  reflauano  auuoltati  co 
loro;ne  poteuano  andar  aitanti;  in  modo  che  eraper  noi 
perduta  ogni  fperanga  di  mai  più  confeguir  tal  pallio  . 

Ma  la  infinita  bontà  riguardando  da  alto  la  grande 
miferia  nofira  co  pietà  ,e  co  giufio [degno  la  maligniti 
del  nosìro  nemico ydcliberofsi  al  tutto  di  pueder  che  co 
feguifsimo  tal  pallio  e premio  d’eterna  uita  in  je.La  on 
de  difeefo  dal  cielo ,uéne  a far  fi  uero  huomo ; e tolfe  l'im 
prefa  di  far  quello  che  prima  toccò  di  far' al  primo^tda 
mo.  E come  quelloych'cra  forti f simo  ye  gagliardi fsimo, 
efiédo  lag.ujiitia  e fantità  ifiefsayeffultò  ( come  dice  il 
Salmo )a  correr  la  ftrada;e  cofi  corfe  effendo  preséte 3e 
copiacédofi  fen^a  fine  l'eterno  padre ,e  tutto' l cielo  nel 
fuo  correre  co  tato  impeto  di  carità  doppia ,uerfo  Dio% 
e ucrfo  il  pro(fimo}come  co  due  piedi  uelociffimiyche  no 
filo  acquilo  il  pallio  f fe,che  no  ne  hauea  bifogno,  ef- 
fendo ejjòfleffo  quello  a chi  correua,map  noi  ancora  ; 
in  modo  y eh  e fu  fatto  feliceméte  per  noi  al  co  trario  di 
quello yc he  allegaua  l'altro  giorno  S.Vaulo:  ilquale  di 
ce.  Molti  corrono ,&  un  folo  riceue  il  pallio.  Vero  che 
correndo  il  Signore  yet  affaticàdofi  folo  tutti  habbiamo 
riceuuto  il  pallio  yquado  in  fatti  uogliamo  andar  à lui , 
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et  e fiere  defiuoi  Ilobate  bora  dado  in  cielo  ad  un  tepo 
a braccie  aperte  tucti  dolciffìmim'tc  ci  chiamici  in- 
ulta dicédo.  Omnia  mihi  tradita  funt  à Patre  meo: 
Io  ho  guadagnato  tutto, et  boi  potefid  mia  di  nudar  il 
padre, e me  fiejfo:come  è del  padrei  rivelar  me  a tutti: 
nella  qual  riuelationeciafcuncÒfèguifcal  eterno  bene . 
pò  uenite  a me  tutti  che  u' affaticate,  e f ìete  carichi.  Ve 
vite  a mcycb'io  ui  reficiarò,  ui  farò  bere  del  fonte  della 
eterna  uita:  Vi  unirò  me  o in  sépiterno  al  V idre  mio. 

Dirà  alcuno:  Dunque  bifogna,che  andiamo, & che 
corriamo  ancora  noi,  & tu  dicèui  che  col  fuo  corfo  ha - 
ueuamo guadagnato  tutto.O  bcntgnifjimo  Signore: Sì, 
che  bifogna  che  corri  amo, ma  quàtolungi?lgp  piu  per 
le  no  Are  forge  al  cielo,  ma  falò  ad  effo  Signor  noflro  : 
Et  ouc  è effo  Signor  noflro?  Piu  appreffo  di  noi  che  no 
fiamo  noi  fteffi.O  beati  noi, fé  non  fuggiamo , ma  flcffi- 
mo  in  noi  fiejfi,che  in  noi fteffi fi  trouarebbe,et  nò  haue 
refsimo  bìfogno  di  far  fatica  in  correre:  Et  piu,  qua  do 
ancor  bifognafje ; non  ha  egli  forfè  corredo  con  le  brac 
eie  larghe  nella  croce  fatta  (patiofa  la  ftrada?Tgon  ha 
fpinti  orfe,et  sbarrati  i noflri  nemici ?ìfj  ha  orfegec 
tati  i fafji  da  parte? Et  fé  pur  ha  lafciato  qualche  paffo 
. difficile,  l'ha  fatto  p darci  occafion  di  mo  flrar  piu  agi- 
lità f alt  àdoh, come  ha  no fatto  i fanti,  che  fi  fimo  fidati 
in  lui:et  per  tal  caufe  fon  poi  fiati  coronati  piuglorio- 
faméte:igp  ui  è pericolo  alcuno, pur  che  noi  teniamo  la 
tfìefia  firada,  che  ha  tenuta  efso(ilquale  è efsa  flrada 
fua,et  noflra,&  lume  et  uita, come  difse)et  che  ci  jpo 
gliamo  d'ogni  cofa , & ci  nudiamo  a piu  potere  fino  di 
noi  fleffi  3 per  poter  correre  piu  velocemente , come 
1 v>V  1 efsQ 
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effo  andò  nudo  in  croce, & euacuato  di  femedefimo . 

Bifogna  ancor  chef  correre  al  Signore,  noftra  eter 
ria  uita , facciamo  al  cotrario  di  quello, che  fanno  quel 
li  che  corrono  fecondo  il  mondo ; iquali  bifogna, c 'babbi 
no  gli  occhi  a baffo;  ma  noi  corredo  bifogna  che  no  guar 
diamo  in  terra;  ma  fdcgnàdocidi  quella,  la  calchiamo 
con  tutti  ifauori  e delitie  del  mondo, guar  dado  fempre 
al  cielo  al  Signor  nojìro,nofìro  teforo:perche  in  tal  mo 
do  efjo  libererà  i piedi  noflri  de'lacci,  come  dice  il  Sal- 
mo. Bifogna  poiji  come  il  Signor  ha  corfo  quefla  fira- 
da della  diurna  ubidiétia  con  i piedi  della  carità  di  Dio , 
e del  projjimo,  che  con  i medefimi  la  facciamo  anchor 
/ noi;  il  che  è proprio  togliere  il  giogo  della  diurna  uolon 
tà,e  tirarlo  dolcemente  appunto  con  lui;  d’onde  trouia 
mo  ripofo  alle  anime  nojlrejper  effere  il  giogo  fuo  foa - 
uiffimo,et  il  pefofuo  leggiero, per  oche  i fuoi  comanda- 
menti  fono  di  carità, di  amar  Dio,&  il  profjimoiilche  è 
la  uita  eterna,come  ci  teflifica  la  fama  Chiefa,  quàdo 
andiamo  al  fanto  batte  fimo:  Onde  dobbiamo,  uedendo 
tanta  facilità  uoler  al  tuttofar  quello  beato  corfo , il 
quale  (et  no  altro ) fa  beati  quelli  del  cielo:  che  fcnga 
tal  carità  fariano  mal  còtenti,et  macher ebbero  di  tut 
ta  la  lor  foauità  . Et  fc  pure  per  noflra  miferia  ci  ue- 
diamo  lenti, e non  ci  baflano  i dolci  inuiti  del  Signore: 
facciamo  che  ci giouino  le  percofse,  e Slimoli  che  ci  dà 
il  mondo, e quelli  che  ci  perfeguitano:et  habbiamole  ca 
re;  che  non  fapendo  noi,  ne  (fingono  a pigliar  il  bene- 
detto preparato  pallio  ,&  mercede  de  gli  amatori  di 
Dio  : del  de  fiderio  del  quale  per  fua  mifericordia  fem- 
pre piu  ci  infiammi  fua  Maeflà,et  ci  benedica.  Amen. 

'Hella 
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NELLA  DOMEN.  DELLA  QVINQVAGEi. 

A n Luca  Euagelista  riferifce  al  1 8, 
cap.xhe  Giefu  prefe  i dodtcifuot  di - 
I Jcepoli  in  [ecreto,e  difje  loro:  Ecco,  a > 

| [tendiamo  in  G ter  uf aleni  ;& faranno 
mefte  in  effetto  tutte  le  cofe  che  fono 
ferine  p i profeti  del  figliuolo  dell  huo 
Tao  ; peroche  farà  dato  alle  genti,  (cioè  a Vilato,&  a ’ 
fuoi  Joldati  Gentili )&  farà  tllufo,ct  fard  flagellato, et 
fard  jf>uttacciato;&  dipoi, che  l bar  anno flagellatolo 
uccider  anno, et  il  tergo  giorno  rifufcitcra'.  Etesft  non 
éntefero  cofa  alcuna  di  quejìo  : & era  il  cuor  loro  acce 
cato,&  non  intendeuano  quel  che  fi  diceua. 

La  naflra  f anta  Madre  cbiefa,perfeuerando  nclfuo 
intento  di  indurci  alla  còmemorationc  degna  e f aiuti - 
fera  della  pasfione  del  Signor  nojlro ; hoggi  p le  parole 
di  efjo  mede  fimo  Signor  e, ci  chiama  in  fecreto,et  da  par 
te  per  darci  occafione  di  ben  gufar  el'imprefa, ache  ci 
imita  et  J limola . Dice  dunque, de fiderofisfma  di  ejjere 
intefa;Ecco,afccdiarno  in  Gierufalenr.quafi  a dire : Fi- 
glioli oditerni  bene;  io  ui  imito  a comemorarc  la  pasfio 
ne  del  Signor  nojlro  : & non  intendo  che  quefla  cofa 
Labbia  a poffare  cofi  di  foprauiaima  che  ben  ui  fi  pian 
ti  nel  cuore , non  meno  che  fe  ucr amente  quefta  fofe 
quella  prima  uolta,che  il  Signore  auàti  a'noflri  occhi  . 
baueffe  ad  efìer  crocififfo  & morto;peroche  in  ueritd 
quella  medefma  morte, quel  medefimo  sdgue  ffarfo  del 
Signor  nottro,  ui  (i  ha  da  riprefentare  non  agli  occhi 
del  corpo, ma  del  fpirito;&  uoi  niente  di  meno  ui  do* 
mete  commouere  all' bora  a tale  fpettacolo  nell  anima 
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uoflra,di  quanto  hauerefle fattole  cogli  occhi  del  cor 
po  uedejie  quello ,che fu  uiJlo,et  no  conojciuto  allbora. 

Et  douete  fapere  apputo,che  mai  nò  è da  fatiarji  di 
uoler  intéder e et  guflar  in  fpiritotàta  carità  fua,p  fup 
plir  alla  poca  cognitione,  che  ne  fu  battuta  quella  u ot- 
ta: tato  piu,quàto  a tal  effetto  efjo  ci  fi  ha  lafciato  quel 
medefimo  morto  p nojlro  amore , no  folo  in  quejio  tòpo 
foléne,ma  ogni  giorno  nel  fantifjimo  facraméto:ilqual' 
in  quel  tépo  hebbe  efordio  da  lui  : donde  fe  non  folo  fu 
mancato  nella  prima  uolta  di  guJtarlo3da  quelli  di  quel 
tépo;ma  ancora  da  noi  tutto  l' anno ,ogni giorno ,e  tut- 
ta la  ulta  nofìra(poi  che  tato  pochi  (i  trouano  che  bah 
bino  gujlata  da  fenno  tata  botà)uoglìamo  bormaiche 
quejla  almeno  fta  quella  prima  uolta, nella  quale  ftamo 
$ nera  et  pietofa  cognitione  della  carità  del  Signor  no 
ftro  infamati  Ji  del  fuo  amor  e, et  in  quello  sì  liquefata 
ti;cbe  di  quel  poco  refto  di  uiuere,che  ci  auàga,no  bab 
biamopiu  agittarne  uia  puto;ma  tutto  fpéderlo  in  fuo 
ringratiaméto  et  laude  ^Riduciamoci  duque  al  fecreto; 
feparamoci  dajlrepiti  delle  molane  uanità:  e co  fideria 
moyche  andàdo  uerfo  il  tépo  delia  folennità  pafchale , 
andiamo  tutt'hora  in  fpirito  in  Gierufalé,  otte  ha  da  pa 
tir  il  Signor  nojlro ; ilquale  b abbiamo  in  fpirito  et  ueri 
tà,a  ueder  effer  dato  in  mano  delle gétiscioeydi  Tilato, 
et  defuoifoldatiyad  effer  delup)yflageUato,e  fputaccia 
to,e  morto  alfine  in  croce, p rifufcitar  il  tergo  giorno. 

O cbrijìianiyquejlo  è il  nojlro  fpettacolo;queJle  fono 
le  nojlre  fejle  del  nojlro  Carneuale  nero;  che  cojìfle  in 
licétiar  la  carne, e par  tir  fi  da  quella . Qjtcjla  è la  no - 
Jlr a nera  comedia ; laquale  prima  tutta  turbulcte  fi  con 
* . * - itene 
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verte  in  tanta  pace  nofira.'TSfel  carnevale  l'inimico  dà 
principio  nel  mondo  a uani,&  fetidi  innamoramenti  ; 
mediante  la  poca  cura  de'padri,et  madri, & l'error  co 
mune  indutto  nel  mondo, della  fua  malignità .Q  ueflo  è., 
il  tempo  di  cominciar  a dar  principio  al  noflro  innamo 
r amento  fante  b/fi  noflro fpofo;  che  hoggi  ci  chiama  in 
fecreto,a  dimoili' arci  l'amor  gràde,che  ci  porta;  a far 
ci  intenderebbe  è deliberato  di  hauerci;  & che  vuole 
combattere  co  tutti  i nofiri  nemici ,&  morir  per  lo  piu 
mifero  huomo,cbe  mai  fi  trouaffe,per  rifcattarci.Onde 
fe  ci  diletta  il  veder  gioflr are, & combattere,andiamo 
un  poco  avanti ; e*r  apparecchiamoci  a contemplar  at- 
tentamente quefla  gioflr  a fatta  dal  Re  del  cielo  qui  in 
terra  innamorato  di  noi  ; contra  ilquale  hanno  da  com 
battere  tutti  i noHri  auuerfartj,ilpeccato,la  morte, et 
il  diauolo  hanno  da affrontarfi  col  noflro  Signore,  & 
perderanno  la  pugna  in  eterno,  non  folo  con  Lui, ma  an 
cor  con  tutti  quelli, che  in  lui  fi  fideranno . 

j Qjicfia  è cofa  da  e fere  ueduta  e*r  contéplata  dalla 
mete, e da  tutti  i séfi  noftri;  perche  qucfle  frafearie  del 
modo  ( fe  vogliamo  attédere  a la  nojlra  coditione  dallo 
amor  tdto,che  Dio  ci  porta,c  dal  chiamarci  che  ci  fa  al 
cielo)no  fono  degne  che  voltiamo  l'occhio  uerfo  di  loro» 
», Andiamo  un  poco  a quefle  uerefefte;che  uederemogio 
ftrar  il  piu  nobile,epoféte  cauaUierompiu  mirabil  mo 
do, che  maifofìe  fattoiucderemopoi  correre  ungigàte 
ueloci(fimo,che  ciportarà,(uolédo  noi)a  pr  édere  il  pai 
Ito  di  ulta  eterna,  per  le  fue  fatiche X citar emo, ballare 
mo,c fult eremo  i fpirito  al  fuono  et  harmonia  delle  divi 
negratic.jLndaremo  a jpafjo  liberi, et  allegri  caualcà 

lì  do 
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do  querii  feri  fi  fattici  obedicnti  per  lo  'freno .&  flimoli 
del  foauiffimo  fuo  & nobiliffimo  amore.  M.  queflo  iter* 
mente  delitiofo  carncuale  ci  inulta  la  noftra  J anta  ma 
dre  Chic  fa.  Miferi  noi.  Ma  ci  auiene  quello  che  auu  en- 
ne agli  jl pojloli  quella  uolta.di  non  intender  nè  gufa 
re  il  miHeno  di  tanta  carità  ; onde  attendiamo  quella 
cbefegue;&  uediamo  di  guarire  come  ci  è infognato. 

Et  auuéne.che  appropinquando  a Iericoyun  certo  eie 
co  fedtua .mendicando  fu  la  fìrada.& fentédo  la  turba 
che  p a fi  au  a. dimandò .che  cofa  fo(]c.& gli  difjcro;  che 
Giefu  7 ^{agareno  paflaua:Et  iridò  dicendo. Giefu  .figli 
nolo  di  Daiiid.habbmì  mifericordia;&  quelli .chean- 
dauano  auanti  ; lo  riprendeuano  che  tacefje  ; ma  egli 
molto  più  cridauaifigliuol  di  Dauid.habbimi  mifericor 
dia.  Et  fermandofi  Giefu. comando  che  li  fojfe  condue - 
to  il  cieco;  & efjendoft  approffìmato.gli  dij]è:chc  uuoi 
tu  ych'io  rifaccia?  e quello  dijfe:Signore.ch'io  ueda ; Et 
dijfeli  Giefu;  V edi ; la  tua  fede  t'ha  fatto  faluo : E J li- 
bito uiddc;& feguiua  Giefu  .magnificando  Dio;&  tut 
ta  la  plebe  .uedendo. diede  laude  a Dìo . 

Cf  ueflo  è il  noflro  bifogno .poiché  non  gufiamo  la  ut 
rita  del  Signore,  rifguardàdo  quata  turba  de' tati  I bi 
no  feguitato;e  conofcédop  tal  argomento. ch'egli  è pur 
il  noflro  uero  Saluatore.e  Signore , alquale  folo  dobbia 
mo  credere '.metter fi  a gridare  .ricor  dàdogli  cb' è fatto 
figliuolo  di  Tìauìd  ; cb' è fatto  buomoper  noi. e che  pir 
tanto  ci  h abbia  mifericor  dia;  & quanto  piu  fi  amo  ri - 
prcfi.&  comandati  da  i fenfi  proprie  dal  mondo. di  tu 
c ere:t  ant  o piu  dobbiamo  gridar  forte. non  dandoci  pa- 
ce diftar  in  tata  tniferia  di  non  conofcere  la  benignità 

e cari - 


Nella  Feria  quarta  della  Cenerei  68  \ 

e cariti  fua:  che  per  federando  in  defiderio  non  freddo» 
ma  ardente, il  Signore,  che  non  è uenuto  per  altro  che 
per  aitarci  fi  fermar  à ano  fìriprieghi,per  fua  bota, et 
farà  cj  vanto, et  piu  che  non  gli  (apremo  dimandare . Et 
noi  da  fenno  illuminati  eternamente  lo  feguirmo,  lati 
dando  et  magnificando  Dio,ilqual  ci  benedica. ^min. 

NELLA  FERIA  lift  DELLA  CENERE. 

Rlferifce  S.  Matteo  a i fei  cap.  che  di(fe  Giefu  a • 
fmt  difccpoli . Quando  digiunate , non  uogliate 
farai  con  arte  trifli,e  mefli  in  apparenza, come 
• gli  Hippocriti.  La  (anta  Chiefa  fpofa  del  Signor  noflro 
(fi  come  a quefli  dì  pafjati  h abbiamo  detto)intendein 
quelli  giorni, hauendoci  fatto  commemorar  la  natiuità 
del  diuin  uerboper  amor  noflro,  d indurci  bormai  a ce 
lebrare  quella  troppo [mifurata  carità,per  laquale  mo 
ri  per  noi,&  refufeitò, per  farci  morir  al  peccato, e ui- 
uere  a Dio.  Et  intende , c'habbiamo  a far  tale  comemo 
ratione  con  tanto  fpirito , & con  tanta  cognitione,  & 
affeitoiche  oltra  il  fatisfar  con  l'animo  grato  al  debito 
noflro  di  ricordarci  di  tanto  beneficio,  habbiamo  anco 
ra  arinouar  il  frutto  di  tal  beneficio  in  noi  : dal  quale 
per  la  fragilità  nostra  andiamo  tutt'hora  cafcando . 

Vero  ha  fiatuito  qucflo  tòpo  da  far  penitétia  de'pec 
tati  della  noflra  ingratitudine  di  tutto  l'anno,  e di  tut 
ta  la  ulta;  accioche  f quefla, dall' una  parte  ueniamo  a 
farci  capaci  di  tal  rinouationc  p gratia  di  Dio;  dall' al- 
tra,mediante  la  purgatione,che  per  e fi  a cofeguiremo , 
diuétiamo  atti  a celebrar  quàto  degnarne  te  ci  fia  pofji 
bile, tata  larghezza  della  diurna  mifericordia  ; poche 
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no  fi  contata  la  f anta  M adre  nofìra , che  co  cofi  poco  In 
mt&  negligentemente  fi  tratti  cofi  nobile  y & degna 
ccja,  & la  piu  cara  che  babbi  dal  fuo  diletto  fpojb  cele 
fic3il  dono  .ciocche  li  ha  fatto  del  fuo , e della  uitafua. 
v Onde  meritamente  ci  sforma  da  apparecchiarci  per 
ogni  fi rada;acciocbe  quado  faremo  hì;ci  trouiamo  mio 
di  e degni  di  far  tale  bonor'a  fua  Maejià;  Et  beati  quel 
II)'  he  coii  urrà  pietà  feguiràno  il  fuo  co figlio ; per  oc  he 
uc  dorano  chiaramete  quàta  differenza  fia  tra  i fuoi  fi 
limoli  obedienti , c quelli >cbe  la  fprc^gano,cbc  rio  per 
■a  'tro  i Cbrifliani  boggidì  fono  diuétati  tcpidiyfe  rio  per 
che  fi  gommano  rfiodanaméte  a lor  modo;  & p enfino  9 
che  bafìi  rie  or  dar  fi  della  paffion  del  signore  il  Venere 
fantofolamente;  e poi  il  re  fio  paffar  uia  di  lungo  a lor 
ricg.otif.Onde  non  è marauiglia  fe  non  fanno  frutto:  ma 
quelli  e boggi per  far  degna >e  fruttuofa  comemor atti- 
ve della  morte  del  Signore  fi  dijp  onerano  per  obedietia 
della  fama  madre  Cbiefa  a far  penitétia  in  tutto  que - 
fio  tepOyperfeutràdo ; narrò yche  mifappino  dire  poi  co 
allegrezza  i finita  a cjfla  sàta  refurrett ione >come  fari 
no  i uerità  tornati  co  il  Signor  da  morte  a uria.  Digra 
tia  lafciamoci  un  poco gouernar  que fto  tépofimplicemé 
t e dalla  sàta  madre  no  fra, et  uederemo  quàto  èbé  nera 
quello  ycbe  fi  dice.  C iha  duq ; la  fama  Cbiefa  fpoflo  da 
far  boggi  penit  étia;  & pebe  alla  penitétia  la  principal 
co  fa  è nectfiariala  bumiltà , et  la  cognriìone  della  prò 
pria  miferia;la  prima  cofa  a darci  tal  infìruttione,ci è 
mefja  la  cenere  i capo, e ci  è detto ,o  homo ,ricor dati  che 
tu  jei poluereye  che  tu  tornerai  ; poluereyquafi  a dire, 
0‘  buomo  che  bai  fatto  cofi  poco  iota  del  tuo  Dio , e 
' crea - 
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creatore:  e che  fei  flato  tato  ingrato  ay  bene  fleti  fuoiyeH 
bai  /prezzato  i f noi  comadaméti  p feguir  ituoi  appetì 
tt  se  fu  ah. & uam  incordati, che  nò  fei  quello, ebe  ti  dai 
pazz^méte  ad  intendere  di  e fiere,  et  che  nò  Jolo  le  de i 
LettationiyCbui  cercate,  fono  caduche,  e trattorie, ma, 
tu  flcfso  fei  pubere,  terra , creato  di  terra,  et  in  terra 
tornerai . E di  qui  comincia  aguflare  lagrauezz?  & 
peccati  tuoi, pésàdo, che  no  hai  hauuto  rijpctto  ad  of/ìn 
dere  tata  bota,  e tata  Maesìà  del  tuo  Dio,efiédu  tut 
t'bora  tu  co/ì  uile;ct  di  tato  piu  cuore,di/ponitiafar  p$ 
mtéria.Et  ueramete  chi  coflderajjè  la  f pria  uiltà,fi  co 
fonderebbe  tato  della  fua  fupbia,  che  no  potrebbe  dar 
fi  pace,  fe.  non  quadogufla/ic  la  mifericordia  di  Dio.  fé 
fra  di  fe.  Ma  perche  (come  dice  S.Ciouàm /tutto  quel , 
lo,  che  è nel  modo ,cioe, ogni  peccato  del  mÒdo,o  è còcu 
fife  ernia  di  carne:  cioè, confi  fi  e in  diletto  f enfiale  di 
bidine,o  di  gola, o di  flrnili  altri  appetiti  corporali ; o è 
concupì/ cétia  di occbi;cioe,dcfiderio,et  appetito,^  io 
placentia  di  cofe  uifibili , il  che  principalmente  è circa 
la  robbq,e  ricchezze  temporali ; o c fuperbia  di  Ulta  , 
cioè  pompa, et  uanitd,e  Audio  d'bonori  tranfitorii . 

Ter  tato  nel  far  penitéiia  ci  fono  propo/le  tre  medi 
cine  cetrarie  a tal  infirmiti, il  digiuno  t òtra  i diletti  sé 
f uali;la  elemo/ina,cÒtra  l'appetito, et  auaritia  dille  co 
fe  terrene  ;et  la  or  at  ione  còtra  la  fupbia.  H oggidì  baby 
biamo  prima  del  digiuno,  come  di  quello,chefia  piu  ne3 
ceffarioiTeroche  i Intorno  pecca  comunemente  piu  per 
l inordinato  amore  del  corpo  fuo,che  p altro.  Et  co  fi  co 
me  nel  medicar  hnjerno  corporale  , ft  fuole  ordinar  la, 
prima cofa la  dieta:  cofi  ordina UfantaCbiefaa  noi  £ 
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giunareì  SitijpOJtdc  ,che  fi/mprc,tbc  la  Chic  fa  ce  lo  co 
manda,  cioè  tutta  la  Q^uadragcfima,  & tepore  ,&  ut 
giti  e commandate , & non  fi  intende  Jcu fato  alcuno  ;fh 
non  quàdo,hauendo  defidcrio  di  digiunare ,quàdo  put ef 
fe,refla  folo  per  no  potere  piu  per  confi  gito  del  fuopa 
dre  fj)irituale(come  è detto)cheper  parere ,o  uolonrd 
fua  del  màgiar  la  fera , chi  può  far  séga  fuor  dipicolo , 
io  deuefare,&  chi  può  [lar  con  poco,  non  prenda  piu . 

Hora  nel  J'anto  Euangelio  il  Signore  ci  dice , che, di 
giunando ,non  dobbiam  affettar  di  parer  trifii,comeIi 
hipocriti  fai  fi  Cbrifiiani;  perochc  (dice)  e f terminavo 
le  faccic  loro , per  parer  agli  huominitche  digiunano . 
yi  dico  in  ueritày  hàno  riceuuta  la  mercede  loro  ; ma 
tu, quando  digiuni ; ungi  il  capo  tuo, e laua  la  tua  fac - 
eia;  accioche  tu  nò  para  agli  huominiyche  digiuni, ma 
al  padre  tuo,ilqual  è in  afcoJio,&  il  tuo  padre,  che  ut 
de  in  afcofìoyti  renderà:  cioè, la  mercede  del  tuo  digiti 
uo:perochegli  altri  non  afpettano  altro  bene ,hauendo 
cercato  il  pagamento  della  laude  humana.  ; 

Da  quefto  parlar  del  Signore  cauumo  la  conf  °rma 
itone  del  detto  nofìro, che  il  fanto  digiuno  piace  a Dio% 
r perche  piace  a Ini, non  uvole  che  fia  fatto  per  piacer 
ad  altri, e tanto  gli  piace, < he  ne  rende  mercede.  on 

fo,come  quelli  sfacciati  ardifeano  di paylareXertó^d 
dando  tato  chiaro  il  detto  del  Signor  nostro,  dourebbo 
no  confonder  fi:  Illuminili  Dio  per  la  bvnt  à fua.  Segui* 
ta  il Sig.T^on  uogliate  tcforigarui  i efori  in  terra.oue 
la  rugine,  e la  tarma  le  rode,  et  oue  i ladri  canario , e 
robbano:  ma  teforigateui  1 1 efori  incido ione  nè  laru 

gincane  la  tarma  rodono  :&  oue  i ladri  non  canario  «e 
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furano .per oche  ou'è  il  tuo  theforo.iui  è ancor  il  cor  tuo . 

Qjtefio  parlar  del  Signore  pare  che  uoglia  dir  in 
quejto  propofito.che  l'huomo  non  debbe  cercar  guada- 
gni .ne  frutti  in  terra  di  bonore  di  queflo  mondo  per  le 
buone  opere . ma  frutti  di  falute  in  cielo  ; però  che  o- 
gn’ uno .che  fonda  la  fua  fferanga  in  questa  ulta in 
efia  affetta  il  ben  fuo;Ha  a mille  pericoli  diccrtijjima 
perdita;  come  fi  uedono  infiniti  cfempi;oltra  che  da  fe , 
ogni  buona  opera  fatta  per  rifletto  bumano  .perde  il  fa 
por  e,  & il  frutto  ; ma  quelli  che  fanno  le  cofe  loro  per 
amor  di  Dio.&  in  cielo  affettano  la  felicità  eterna  ; e 
fono  ficuri  di  non  perderla  mai:  e di  piu  .hanno  questa 
gran  felicità  ancora  in  quefìa  uita;che  il  cuor  loro  non 
fta  immerfo  in  quefia  baffegga,e  miferia  pien  di  timo - 
re;ma  bauendo  il  te  foro  in  cielo;  èforga  che  il  cuor  lo 
torneo  fia  fempre  in  cielo,  e per  confcguente  uiua  lie- 
to, e contento  con  il  Signore . 

Et  pare  che  quefia  fia  la  principal  caufa  apputo.per 
laquale  il  Signor  uuole.che  drig^jamo  tutte  le  noHre 
tntentioni  in  Dio.accioche  il  cuor  noftro  fia  co  lui  in  eie 
lo,come  è il  fiuo  defìderio.&  noftro  bene.onde  egli  fem 
prefia  bencdetto.&  benedica  noi  in  eterno . *Amen. 

NELLA  FERIA  QVINTADOPO 

le  Cenere. 

Dice  San  Matteo  all' ottano  capitolo  che  effen- 
do  entrato  Ciefiu  in  Capharnaum . andò  a lui 
un  Centurione , foldato  Gentile . Capo  di  cen- 
to huomìni . pregandolo  & dicendo  ; Signore  il  mio 
fanciullo  giace  paralitico  in  taf  a,  & è malamente 

uefjato 
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uefiato  dallainfirmità.San  Luca  narra  lamedefima  hi 
fioria  nel  fettimo  Cap.  & dice  molte  cofe , le  quali  fon 
taciute  qui  da  S.  Matteo;cioè,màdò  i Farifei  a pregar 
il  Signoresche  gli  fanafie  il  fuo  feruo  : Et  che  quelli  gli 
fecero  lambafciata , che  doueffe  uenir  in  perfona  a fa- 
narloima  fi  tiene , che  nonfoffe  ciò  di  confenfo  del  Cen 
turione, ma  che  esfi,  fi  per  feruirlo(come  fi  dice)fiper 
hauer  muco fede,faceuano  il  me  fi aggio  in  tal  modo , il 
qual  era  contrario  alla  uolontà  di  chi  lo  madami  come 
dimofìrò  dipoi, mandando  amici(fi  come  riferifce  il  me 
defimo  fanto  Euangelifla)cbe  dicefjeroal  Signore,  che 
non  fi  riputaua  degno  che  entrafie  in  cafa  fm;et  detto 
quefio, fan  Luca  tace  il  uenir  del  Ccturionc  in  perfona , 
che  fu  dapoi,fiper  impedir  il  Signor  e, eh  e tutt'bora  ue 
ni ua, fi  per  dimandar  piu  inflantemente  la  gratia,efien 
do  già  per  morir  il  feruo, come  dice  e fio  S.Luca . 

Ma  prima  chepajfiamopiu  oltre:  Ecco  quanta  cariti 
ha  quefio  buon  patrone  Gentile  al  fuo  feruo  che  rio  fola 
non  fa  poco  coto  della  fiua  infirmità,ma  manda  al  Signo 
re,  & uiene  in  perfona  con  gran  fede,  per  ricuperar  la 
fua  fanti  à.'Hon  fo  fe  hoggidì  fi  trouino  molti  patroni, et 
madonne, c'b  abbiano  curadefuoi  ferui  et  f antefeh  e in- 
ferme.O poueri  loro : che,  quado  fi  infermano  tal  pfone 
pouere  in  cafa  loro,dourebbono  péfare,che  il  Signor  fof 
fe  uenuto  in  pfona  ad  hauer  bifogno  della  lor  carità, et 
beneficio  nelle  lor  cafe:&  non  intendendolo,  fi pr titano 
di  tanta  occafione  di  far  feto  amico, & (fi  può  dire )obli- 
gato,come  e fio  de  fiderà  efierciper  l'amore, che  ci  porta . 
Ma  altro  habbiamo  da  uedere  in  quefio  fpccchio.  Segui 
ta  la  ri  fio  fi  a delSignore.Et  Giefugli  difieilo  ucrrò,& 
* lo 
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10  fan  arò.  Chedicemo  della  carità  del  Signore*  QjiSto 
è Maggiore  di  quella  del  Ce  turione*  7{on  fi  [degna  fina 
Muffa  andar  a cafia  d‘ un  gentile, per  fianar  un  feruo:e 
no  ajpetta  che  gli  firn  detto:ma  fi  offerifice  a far  lo  da  fe . 

O miferi  noi;  tante  differétie  che  fi  fanno  tal  uolta  in 
feruir  le  pcrfione  nobili, et  ignobili  al  mondo. Ecco  il  Si 
gnor  e, che  non  guarda  fecondo  il  mondo:  ’Hon  uuolcan 
dar  a cafia  a panar  il  figliolo  del  Regolo, t gràie  h umana 
méte:peroche(come  dice  il  S almo)conofce  le  cofe  alte, 

fupcrbe  da  lontano:  & qui  fi  offerifice  andar  a fianar 
a caja  unferuo.L'ben  uero,chenon  è fempre  da  feudali 
garfi  di  chi  ui  ua  ancora  a cafia  de‘grandi,per  condefcc 
dere  alla  lor  infermità, non  efiédo  effi  cofi  atti  ad  hurni 
Ha)  fi  per  allhora,con  animo  poi  di  trarli  di  errore:  ma 
Dio  Ja,iÒ  che  animo  ciò  fifa  da  tutti.Tfni  cerchiamo  di 
haucr  animo  di J limar  quello, che  uuol  il  Signore  che  fii 
mi  amo, et  di  no  efierefierui  del  modo. Tuffiamo  auanti . 

Et  rijpondendo il  Centurione, difie;Signore, non  fon 
degno,che  tu  entri  nella  cafia  mia ; ma  folo  comanda  con 
la  tua  parola, e farà  fanato  ilgargon  mio:perochc  io  an 
' chor a fono  huomo.pofio  fiotto  la potefià  d’altri;e  tengo 
foldati  Jotto  di  me;come  noie  fi  e dire.Qjtàto  maggior 
mente  tu,cfiédo  Dio, hai  fiotto  di  te  per  Jerui  la  infirmi 
ta,e  la  fianitajla  ulta, e la  morte:  Et  puoi  comandar  lo- 
ro,e ti  ubidir  ano  .séga  che  tu  uéghi  in  per  fon  a;  tu  puoi 
ancora, hauendo  i dijcepoli fiotto  di  te  commendare,  che 
ttenghi  al  uno  di  loro  per  tua  còmijjione;  et  farà  fonato 

11  mio  fieruo;percheio  faccio  in  tal  ma  do,  hauendo géte 
jotto  di rne;e  dico(comefiegue)a qucfio;uàne,et  uà.et 
aìH  altro  fileni  0 uiene:et  al  mio  jer  tuffa  quefia  co  fa,’ 
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rt  la  fa.  Che  ui  pare  della  h umiltà  (Liquefo  Ceturiont * 
parui, ch'egli  Je  ne  uadi  al  Signore  con  cofi poca  nueré 
tti,&  preparai  ione, come  andiamo  noi* 

La  / anta  Chiefa,uolcndo  ebeaquefa  scita  projfima 
refiurrettione  del  Signore  lo  riceuiamo  in  c afa; in  que - 
fio  giorno, tanto  auanti  ci  mette  in  bocca  le  parole, qua 
li  haueremo  a dire , quando gli  faremo  prefenti  caccio  le 
mafliebiamo  bene,  et  che  ottimamente  p enfiamo  rfuan 
to  è nero,  chef  amo  indegni , che  il  Signore  entri  nella 
cafa  noflra  et  f unifehi  con  l'anima  nofira , per  i tanti 
ììoflripeccatiiper  tanta  ingratitudine  et  miferia;per 
tanto  amore,che  portiamo  a quefla  terra  del  corpo  no 
flro,et  delle  nccbe^e  et  delitie  del  mondo . Ci  mette 
auanti  la  fanta  Madre  que  fa  confidcratione  acetiche, 
uedendoper  tépo  come  Jitimo,prouediamo  di  purgarci 
pcrlapenitentti,  comebicri  die  e fimo  :&  nondimeno 
uorrà  egli, che  ci  confejfiamo  indegni  ancor  a, a quel  té 
po, quando  haueremo  fatto  tutto  quello, che  ci  hauerà 
commandato ,et  infognato,  per  digiuni, & altre  buone 
opere , perche  non  fi  può  mai  finir  effe  mille  arifii  ci  pre 
paraffimo)  di  farci  degni  di  tanta  carità  & benignità 
del  Signor  nofiro,fe  non  per  La  mifericordia  fua.tt  fe 
ancor  faranno  indegni  quelli, che  hauerano  fatto  il  tut 
to:  come  fiorano  quelli, Cheino  penfato  di  jf  édere  tutto 
queflo  tépofeome  il  refio)  nelle  cofe  trafittone ,e  uanef 
Cuardinfi  di  gratti  quefli  tali  di  no  riceucrpoi  la  ma 
le  di tt  ione,:  uece  della  bencditione.Ma  noi  accettiamo 
di fomma  gratti  cofi  fedele, et  utile, et  dolce  ricordo  del 
la  nofira  sita  M adre;  et  ogni  giorno  diamoci  un  poco  di 
tempo  almeno  a pofa,per  p enfiare, quoto  è grande  il  bt 
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neficio,che  Dio  ci  uuolfare , e quàto  nefiamo  indegni ; 
affaticadoci,e  prega  do  fua  Mavfia,cbe  ce  ne  faccia  de 
gai, e capaci:  accio  facciamo  più  frutto  a nojira  falute9 
e gloria  fua, di  quello  c’ babbi  amo  fatto  per  lo  p afiato. 
- Hora  udendo  Ciefu  quelle  parole  fi  ammirò , e diffe 
a quelli, cbe  lo  feguiuano.  Vi  dico  in  ueritd,cbe  non  bo 
trouata  tanta  fede  in  Ifrael.  Volendo  dire;cbe  il  Cétu 
rione  hauefie  dato  maggior  indicio  di  fede, di  qualuche 
altro  ;&  cbenifiuno  mai,  ne  anco  nel  popolo  di  Ifrael 
fofie  andato  a dimàdar  li  gratta  co  maggior  fede:  però 
cbe  poteua  ben  J lare  quanto  al  reflo , che  la  gloriofit 
Madre , & gli  *Apofloli  bauejfero  fede  piu  perfetta  ; 
ma  non  dauano  tal  fègni ; & non  baueuano  bauuto  per 
quella  a dimandar  grafie  ;ma  p efier  quefio  Ce  tur  ione 
del  popolo  Gitile ydimoflra  da  principiOiCon  quanta  fe 
de  le  genti,  cioè  noi  altri , / quali  non  erauamo  prima 
del  popolo  di  Dio , douefiero  uenire  a prendere  la  fua 
gratta.  Il  cbe  apertamente  manifefta  il  Signor  e ,quan 
do  in  modo  di  amr/urarfi(quàto  alla  Immanità  ,pcr  me 
firar  di  effereuero  buomo)Joggionfe. 

In  ueritd ' ut  dico, che  molti  uerranno  dall' oriente ,et 
dall'occidente:  cioè  del  popolo  Gentile, che  non  conofce 
Dio:  Et  fi  porr  ano  a mi  fa  nel  Kegno  de' cieli  co  librai, 
Ifaac,et  I ac  oh;  a*  quali  era  fatta  la  promiffìone  p loro , 
et  p la  pofierità  loro : et  i figliuoli  del  R^gno;  cioè, quel 
Hi  ,4' quali  era  fatta  la  promtfiìone, per  e fiere  figliuoli  de 
i fopr  adetti, far  angittati  nelle  tenebre  efier  ioti, cioè  ne 
l inferno  tenebrofo, fuori  d'ogni  lume  et  grafia  di  Dio: 
lui  farà  pianto,e  flridor  de' denti:  Dio  ce  ne  guardi  tut 
ti.  Et  difi  e Giefu  al  Centurione  a-  Vanne  ,&  fi  come  bai 
<•  creduto , 
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tr  càuto, ti  fta  fatto:  & fu  fanato  il  gargotte  in  quella 
bora.  Dicémo  hieri,cbe  lajanta  Chiefa,nofira  maire, 
fio  fa  del  noHro  Signore  ; ci  imita  in  quefti  giorni  a 
purgar  per  penitentia  con  digiuni ,or adoni,  & elcmofi 
tic  : Hieri ; per  tanto  ci  parlò  del  digiuno , intendendo 
per  effo  principalmente  ritrarci  da  ogni  male. 

Hoggi  in  quello  Céturione  ci  propone  l'oratione , p 
infognarci  ad  incominciar  a far  bene;perocbe  séga  ora 
tione  nò  fi  può  far  alcun  bene;  perche  per  l'oratione  la 
perfona  mene  illuminata  aconofcereil  benebbe  ha  dà 
fare  per  la  uolontà  di  Dio:  et  impetra  innondando  per 
la  mcdcfima,gratia  di  farlo. Le  coditioni,che  ha  la  ora 
tione  di  quejìo  Céturione  fono  molto  belle:  Tr ima  una 
bumiliffima  cognitione  difie  ftefio,  e del  Signore,  a cu( 
ejjo  dimanda  la  gratia.O  Chriftianì  dipinti ^be  non  fa 
perno  il  fondamento  della  noftra  falute;cbe  è la  oratio 
ne-.Ouc  fi  troua  in  noi  yquàdo  andiamo  ad  orare,  il  coli 
derare, con  chi  parliamo? Mif eri  noi, quante  uoltc, e di 
quelle  poche, quoto  poca  parte  del  noflro  ftar  in  oratio 
ne, ci  ricordiamo  di  parlare  con  Dio . rHon  fi  ba  tra  noi 
quaft  altro  che  parole  nell'or  are;  et  quelle  con  la  méte 
in  ogni  altra  cofa:ondc  non  è cofa  al  mondo, che  fi  fac- 
cia con  minor  attétione,cbe  la  oratione;  no  confideran 
do  qual' è il  Signore  Dio  noflro, che  fi  degna  di  aficoltar 
ne:  quoto  buono, potente, e quoto  ci  ama:  e quali  forno 
noi, quanto  mifen,et  quanto  bifognofi  della  f uà  miferi - 
cordia,mafJìmamétc  in  poter  far  la  fiua  fianta  uolontà . 

L'altra  conditone  della  oratione  è la  uiua  fede, che 
il  Signor  e, col  quale  parliamo,pofsi,  et  fta  per  farci  mi 
fencordia,  non  oftante  la  noftra  indegnità  ,per  uirtu 

K.  e bon- 
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t bontà  [uà.  Et  qual  caufa  babbi  amo  noi  di  dubitare  di 
queftoì  uedemo  che  il  Signore  lauda  la  fede,&  dice:  Ti 
fia  fatto  come  hai  creduto ; per  moftrarci,che  nonpoffia 
mo  dimàdar  co  fa  co  fede, che  non  la  otteniamo,pur  che 
non  fta  cotraria  al  noftro  bene;che  il  noftro  padre  non 
ce  la  darebbe . Vero  in  tutto  quello  tempo  mandiamo 
gli  amici  sàti  al  Signore,  et  andiamo  ancora  noi:  Met 
tiamogli  auanti  il  noftro  bifogno  con  poche  parole  della 
bocca , ma  co  grande  affetto  del  cuore ; fapendo  che  non 
ha  bifogno  di  molta  dimoftr adone  quello  che  due  de  di 
dentro.  Diciamogli , che  il  noftro  libero  arbitrio , la  no 
ftra  uolotd  è fatta  ferua  del  peccato;  et  giace  inferma 
a far  il  bene, che  ci  è propofto  in  quefto  fanto  tempo,  et 
fempre;et  che  uoglia  aiutarci: Et  ftiamo  j aldi  a diman 
dar  tal  grada  co  fede ;& ajficur amaci, che  uede,&  ha 
compaffionepiu  di  noi  al  noftro  bifogno  : che  certo  non 
mancherò}  la  fua  bontà:  & quanto fper eremo ,&  piu 
otteniremo  da  lui  fen'ga  dubbio  ; ilquale  ci  benedica . 

* Amen . 

NELLA  FERIA  VI.  DOPO  LE  CENERE. 

N%Arra  S.  Matteo  quefla  mattina  nell’ Euange- 
lio  al  quinto  cap.  come  difje  Ciefu  a’  fuoi  difee - 
poli.Haucte  udito,  ch'egli  è ftato  dettpagli  an 
fichi:  Amerai  il  profftmo  tuo ; et  hauerai  in  odio  lo  ni- 
mico tuo.  Quefto  non  fu  già  comandamento  di  Dio , 
che  fi  odiajje  l’huomo  nimico:  peroche  propriamente 
non  habbiamo  altro  nimico  che  il  demonio  : ma  dicédo 
Dio  nella  legge  antica, eh  e fi  amaffe  l’amico:  quelli  in- 
édeuanoper  contrario, che  fi  potefie  odiare  l'inimico; 

tanto 


dopo  le  Cenere.  74 

tanto  piu  che  Dìo  permettenti  molte  cofe  a quel  popo- 
lo.come  a fanciullo, et  imperfetto:  ma  il  Signor  e, efsen 
do  uenuto  a portarci  gratta  di  diuenir  perfetti,  diceco 
me  feguìtaiMa  io  ui  dico: lo, cioè. itqUale  fono  il  figliol 
di  Dio,  Dio  uero , degno  di  non  predicami alcuna  cofa 
fe  non  perfetta ; peroche  intendo  darui  lo  fpirito , e la 
gratin  mia  da  diuenir  uoi  ancora  figliuoli  di  Dio  per 
adottione:Io  dico  a uoi  figliuoli  del  nuouo  tefìaméto , 
chiamati  no  alla  heredità  terrena, ma  alla  celcft  e ci- 
mate i uoftri  nemici;fate  bene  a quelli, che  u' hanno  in 
odio, e pregate  f quelli, eh  e no  folo  per  lopafiato;ma  di 
pref  ?nte  dicono  male  di  uoi, et  ui  pftguitano  tutt'kora. 

Qjuàto  è mai  grande  la  humana  cecità.  Qjieìto  pa 
te  il  piu  duro  comandamento, che  habbia  dato  il  Sigrto 
-re;  et  nondimeno  è di  tutti  il  piu  foaue , et  il  piu  dolce 
a quelli, iquali  fidandoft  di  fua  Maeflà  ,ft  sformano  ha 
uer  quella  carità,  che  pienamente  lo  facci  adempire . 
Et  la  ragione  i in  pronto.  Chiara  cofa  è,che  la  carità , 
cioè  l'amore  di  Dio, e del  prof  simo, è quella  cofa,  che  ci 
fa  beati,&  contenti;  e quelli, eh  e fono  in  cielo,perque 
Ito  fono  beati, che  godono  in  amar  Dio , & il  prosfìmo 
pei'fettamente . Et  fenga  dubbio  in  quella  uita  anco - 
ra,chi  lo  prona,  lo  sa  : che  quelle  perfone  fentono  piu 
contento  di  cuore, che  piu  amano  Dio,  & il  profsimo  : 
talmente, che  chi  ha  piu  carità  in  cielo, & in  terra;  et 
piu  in  quella  fi  efercita;  è piu  felice. 

tìora  ad  amargli  nemici, séga  dubbio  bifogna,che  fi 
babbi  piu  amor  e, e piu  carità,  che  ad  amar  gli  amici . 
Onde,  fela  carità  è il  nofìro  bene, et  il  nostro  cótenta 
méto:for%a  i ,c'hauendo,  et  ufando  piti  carità  in  amar 
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gli  nemici,  che  gli  amidi  fentiamo,et  gufiamo  conte n 
&€W>e  foauità,et  dolcezza  maggiore  in  amar  loro , e 
tanto  piu, quanto  piu  ci  fono  nemici  $ tal  caufa.QjieUt 
che  hanno  fatta  la  proua,lo  potriano  dir  e. Dio  ci  ecce- 
da grada  di  farla  a tutti.  Sato  Stefano, e tati  altri  fan 
ti, che  con  tanto  amore  hanno  pregato,  e fatto  bene  ad 
tj 'empio  del  Signor  nojiro  per  li  nemici;  da  quefia  cari- 
tà,da  quefla  dolerla  d'amore  erano  fpenti,e  tato  piu 
che  conofceuano,  che  riccueuano  maggior  beneficio  da 
gli  nemici, che  dagli  amici  del  mondo, et  humani;iqua 
li  no  hauer ebbero  faputo  procurarli  altroché  honore, 
ricchegge, profperità  di  corpo, delitie,&  longhcgga  di 
vita, tutte  cofepericolofeper  la  danatione  dell'anima \ 
et  disonore  di  Dio;cofe  da  farli  diuentar  tutti  di  ter- 
ra,e feordarfi  affatto  delle  cofe  del  cielo . . Ma  dall'al- 
tra parte  comprendeuano  poiché  le  perfecutioni  de' ne 
mici  Jpicauano  loro  dall'amore, e fper unge  del  mondo  ; 
faceuano  effi  defideraril  cielo;  e tencdoli  efer citati  per 
patientiafii  faceano  uicini  e còpagni  fimili  al  lor  Signo 
re;li  dauano  oc  cafone  di  corona, di  gloria  immarcejfibi 
le  nella  copagnia  de' beati  nel  conjpetto  di  Dioiet  per  la 
morte  uioléta  al  fine  gli  apriuano  le  porte  della  eterna 
uita;facédoli  render ' in  parte  per  tal flrada,contracd- 
aiogratijjimo  al  Signore  morto  p loro  : Delle  quali  tut 
te  gratie  conofceuano  f beffe  non  fofiero  fiati  odiati, et 
ffeguitati;ne  farebbero  buona  parte  fiati  priui  : Onde 
uedendofele  hauer  per  mano  de' nemici,  no  fot  e nano  fa 
tiarfi  d' amarli,  c farli  bene, et  di  pregare  troppo  affet- 
tuofaméte  per  loro:  come  fece  finto  Stefanofilquale  ue 
dédofi  mafiìmaméte  fatto  il  primo  martire  del  signore 
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pregò  con  maggior  infamia  per  quelli , che  lo  lapida 
nano  (perche  anco  ne  haueuano  piu  bifogno)  che  non 
harieua  fatto  per  fe: Et  inginocchiato , dimàdò  congrì 
noce  (mandando  tutt'hora  lo  fpirito  nel  feno  del  Signo 
re, che  lo  afpettaua)che  nò  fife  mefio  a coto  tal  pecca 
to  afuoi  pfecutori;cofa  che  fu  tanto  grata  al  Signore , 
che  fra  pochi  giorni  poiuennein  per  fona  a conuertir 
fanVaòlocheglrera  fiato  piu  contrario  de  gli  altri . 

0 precetto  bello  fopra  ogni  cofa  bella, degno  della  fom 
ma  fapientia,&  bontà;beato  chi  ti  intende. Rie  ordia- 
moci fratelli, che  il  Signore  mettédoci  a nàti  queftopre 
tetto , die  e.  Ma  io, il  quale  non  ui  pojjo  ingannare ; io, il 
quale  defidero  tato  la  uofìra  beatitudine  in  quefio  mo 
do, e piu  in  ciclo, Io  ui  dico, amate  i uofiri  nemici: Et  im 
porta  ancor  quefio  dir  e.  Io  ui  dico  : quaft  uolefic  dire  * 
Ogni  uòltache  uiricociliarete, et  farete  pace  co  loro  : 
fatelo  per  mia  caufa,p  mio  amore : perche  io  Iodico  rio  • 
per  coto  del  mondo, o per  altro  rifpetto  nano: come  fi  fa 
majfimamente  hoggidhma  non  ui  è tòpo  da  dir  e:  che  fi 
potrebbe  in  buona  parte  cocludere , che  il  dianolo  fa  la 
guerra, e il  mede  fimo  fa  ancorala  pace  ogni  uolta,che 
le  perfine  nano  dietro  a tanti  pontigli  dihonore  per  fa 
pcrbia:El  affai  fiarficuri  di  rio  effere  offefi,et  del  refio 
perdonare  p amore  di  Dio  fomrnabÒtd, che  perdona  a 
noi  maggior  cofe,a  fine  che  (come  apputo  fegne  il  Signo 
re)  fiate  figliuoli  del  Tadre  uoftro,ch’è  in  cielo:ilquale 
fa  nafeere  il  fuo  Sole  fopra  i buoni , dir  fopra  i cattiui . 

' Il  fuo  Sole, che  è fuo  neramente:  fche  noi  no  habbia 
mocofanofira,  ne  pure  noi  ftejjì,da  dire;no  uoglio  par 
tìciparne  conimiei  anucrfarif*  E pioue  [opra  igiufti,c$ 
. ..  z } foprt 
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Jbpra  gli  ingiuflì:  Sopra  dì  nocche  tate  Uolte  ftamofta 
ti  cótraru  alla  fuagmflitia. Gràie  premio  è quefio3et  il 
maggiore  chi  fi  pajji  defiderar  da  Dio;  defierjatiifuoi 
uen  figliuoli  per  fpirito  di  aiottione,  p amor  fuo  perdo 
nido, come  fu  a Maeftà,et  il  fuo  unigenito  figliuolo  per 
donano  a noi . Qjtal  maggior  bonore  penfano  d'hauer 
quelli  ych  e rejìano  di  far -pace ,c  di  perdonare 3et  che  uo 
gitano  far  uédctta  $ bonor  loro  i Se  è bonore 3ejjer e fi- 
gliuoli del  dianolo i(\ue fio  è l'bonor  loroipciocbe  tali  re 
fiano  neri  figliuoli  del  dianolo , co'l  quale  haueràno  la 
ber  edita  della maleditt  ione,  et  din  at  ione  eterna.  Ma 
quelli  3ch  e p amore  del  Signore 3p  la  carità  fua  perdona 
r ano, et  ameremo  chi  gli  offende ;faràno(come  è detto ) 
neri  figliuoli  di  Dioyper  fimilitudinc  di  carità ; et  co  lui 
goder  ano  eternarne  te  la  ber  edita  della  gloria  del  cielo • 
liéde  il  Signor  e un'altra  cagione  d’amar  li  nimici3ri 
cor  dandoci  3ch  e noi  offendo  fuoì3&  effendo  del  cielo3no 
bifogna  che  ci  cotétiamo  di  poca  uirtu3come  i peccato 
rì3ct  quelli  del  mondo 3cbe  no  conofcono  Dio . Dice  dun 
que:Terocbe  fe  amate  folamét e quelli 3cbcuoi  amano, 
che  mercede  baureteiTeroche  uuol  dire.Qjtefta  no  è 
uirtu  che  meriti  premio }ef sedo  fatta  non  per  amore  di 
Dio/na  p caufabumana  enaturale:poche3no  fanno  q— 
fio  ancor  i publicanij  quali  fono  riputati  i maggior  pec 
catoridel  modoiE  fe  falutarete  folo  i uofiri  frat£lliyno 
noie  do  parlar  con  altri3cbe  no  ut  fi  ano  paréti 3o  amici;) 
che  fate  di  piu3  cioè , degli  altri  :eficdo  chiamati  tutt * 
bora  a maggior  gloria  degli  altrii  no  fanno  quefto  an 
cor  a le  géti(  che  no  conofcono) Dioi Siate  duq ; pfetti  : 
pebe  il  Tadre  uofi.ro  celefle  è pfetto . Siate  figliuoli  di 

Dio » 
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Dio, il  qual  è fletto  particolarmente  in  carità,  amàdo 
noi, et  gli  altri  indegni, per  fami  buoni, e degni  di  fe . 

H abbiate  dunque  uoi  ancora  quefta  carità  p fetta: 
la  quale  non  fi  rompa  mai  uerfo  alcuna  creatura  fua  : 
poi  che  ma(fimarnente  fumo  tutti  fratelli, & per  natte 
ra,&per  redentione, chiamati  alla  medefima  glorio- 
fa  ber  edita  : & cofi  ci  ajfomiglieremo  al  diuin  Vadre 
, noHro  infelicità  buraana.  Ognuno  de  fiderà  bauer' ogni 

cofa  perfetta, & non  uuole  perfetto  fe:&  nondimeno , 
quand'egli  fofse  buono  & perfetto,farebbe  buono  & 
perfetto  per  fe  flefso,piu  che  per  altri . Ma  paffiamo 
all'altra  parte  del  franto  Euangelio  • . 

La  franta  Chic  fa  ci  ha  proporla  quefra  mattina  la  ter 
%a  par  te, 0 fpeciedi  permétta, che  è la  elemofina  Jaqua 
Le  è di  due  forti.  La  prima  uié  detta  jpirituale  del  per- 
donar a'ncmici,&  amar  tutti,  per  bauer  pace  con  tue 
ti;fenga  laquale  no  fi  può  bauer  pace  co  Dio:  dellaqua 
le  fin  qui  è fiato  ragionato.  La  feconda  è corporale , la 
qual  è ancora  cfsagratijjìma  a Dio, tanto, che  la  rimi t 
nera  copio famente,laqual  il  Sig.  defidcrofo,  che  no  fia 
fatta  in  nano, come  cofa  apputo  che  gli  è molto  cara, et 
per  la  quale  defiderando  digiouarciafsai,  ci  dà  alcuni 
auifi  circa  quella, & dice.  Guardate  che  no  facciate  la 
» giuftitia,o  elemofina  uoftra  nel  concetto  de  gli  huomi 
ni, per  efser  ueduti  da  loro,altriméte  no  bauer ete  mer 
cede  apprefso  il  padre  uoflro,che  è in  cielo,  ledete, eh  e 
j Dio  dal  cielo  guarda  chi  fa  elemofina  p rimunerarlo . 

j £3  uàdo  duque  tu  fail'elemofina,  no  uolerfar  fonar 
la  troba  magi  a te,  come  fino  gl'hippocriti  nelle  cogre 
gotici, e nelle  cotrade,  p efser' bonorati  da  gl' b uomini . 

g 4 Tutto 
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Tutto  il  difetto  batte  in  fare  il  bene  inpublico , peref 
fcr  ueduti,ct  bonor  attiche  chi  fa  ben'  inpkblicofolo  £ 
dar  buon  cf empio;  battendo  effo  per  fuo  cote  molto  piu 
caro,quddo  no  fofte  bifogno  tal  efempù),diejferefecre 
to;  non  peccherebbe,  an%j  farebbe  a/i  ai  bene,  et  il  fuo 
douere  ;maffimaméte,ef]endo  pfona  di  grado,  come  pre 
* lato,o  altro  fintile, nella  Chiefa  di  pio:  et  ìfegno  di  que 
fio, il  Signore  altroue  di(fc;cbe  douefse  ri  fp lèder  e ia  lu 
e e delle  buone  opere  noflre  nel  coffe  tto  degli  huomihn 
accioche  ucdédole  glorificafsero,  no  noi, ma  Dio  noftro 
Signore;  al  qualfolo  è debito  ognihonore , & gloria  . 

M a l'ordinario  noftro  deue  effer  fempre  p noftro  co 
to,d  hauer  difpiacere,cbe  il  bene  che  facciamoci /appi: 
Et  quefta  è la  uiapiuficura.Et  no  ci  dobbiamo lafciar 
molto  ingànare  (Canto  ftefto  di  giouar  fempre  al  prof-* 
fimo  )di  ufarci  a far  tutto  in  palefe,  co  pericolo  di fua- 
mrci : ma  fc  pur  per  nò  dar  mal  efempio,  & per  gioita 
re,èforga  far  del  benmanifcflo(cheftdeuecerto)è  da 
far  fempre  mólta  piu  poi  da  parte  in  occulto, che  rio  lo 
fappi  fe  non  Dio, et  noi:  Et  quando  facciamo  in  manife 
fio, armiamoci  quanto  è pof]ibile,&  facciamo  ripari  af 
fai:  a modo  di  quelli  che  fabricano  nell'acqua;  & fon- 
diamo ben  fotto  l'edificio  in  bumilità . 

Ecco  la  regola  ordinaria  del  Signor e.F acido  tu  eie 
moftna,no  fappia  la  tua  ftniflra  ciò  che  facci  la  deftra , 
che  importa  a dire;no  uoler  (fe  è pojfibile)accorgertc 
ne  pur  tu  fiejfoje  tió  in  quàto  è for^a; accioche  la  tua 
eterno  fina  fia  nafeofta:  & il  tuo  padre, che  uededi  na - 
fcofto,cbe  uede  quelli, che  per  amor  Juo  rio  uogliono  ef- 
fer ueduti,  ne  remunerati  da  altri  (perche  quelli , che 
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vogliono  effer  manifcftial  mondo  , non  liconofee  per 
fuoi)  ti  renderà:  cioè , incommutabile  & eterno  pre- 
mio in  cielo, che  ti  farà  beato  per  coji  poca  cofa,  fatta 
per  amor  fuo  fòla;  il  quale  ci  benedica . cinica . 

NEL  SABBATO  DOPO  LE  CENERE. 

j;,i  i\,  i. . ► 

Iferifce  S.  Marco  Euangelifìa  al  ó.cap.  che  ef- 
r fendo  fatto  fera,  era  la  nauenel  meigo  del  ma 
^ re,&  Giefu  folo  in  terra:  & uidc  ifuoi  difeepo 
li,  che  fi  affaticauano  nel  remigare . Eradettodifopra 
dal  fanto  Euàgelifla,chcil  Signor  noftro  haueua  aftret 
ti  i difeepolia  paffar  il  mare:Cofi  fi  troua  efìo  in  terra 
fenga  loro.  Il  Signore  non  uuole,che  fempre  Riamo  at  • 
tacenti  alla  fua  prefentia  corporale ; ma  tal  uolta  uuo 
le  che  quanto  all'efleriorc  fi  t amo  foli , fenga  ucdcrlo .» 
Qjtejla  Ha  fua  gloria, & la  noftra  infierite,  di  fargli 
botiore  di  pura  ubidicntia  nel  tempo  che  non  lo  fenti - 
mo,  ne  uedemó  : & maffimamente , hauendo  qualche 
grande  contrago  intorno  al  fare  la  fua  uolontà  : nel 
quale  dobbiamo  imparare  da’ fanti  difcepoli,a  non  ce- 
dere,quando  ci  fiamo  meffi  per  la  fua  fanta  uolonta  ad 
alcuna  imprefa.  Ecco  i poueri  difcepoli  no  pofsonofpon 
tare;  & nondimeno  non  tornano  adietro:  ma  che  fan- 
no t*  fi  affaticano  nel  remigar  e . v ^ : :v 

0 animi  fedeli  fiate  f aldi:  che  sépre  che  fi  fa  la  uolo 
tàdi  Dio, il  mar  e, et  il  uéto  delle  tétationi  del  demonio 
& del  mòdo  infìabile  co  traftano, per  farci  cefsarc:ma 
chi  la  dura, la  uince ; perche  il  Signore  nò  ci  abbàdona 
al  fine. Sarebbero  tornati  molte uolte  facilmètei  difce- 
poli adietro  :ma  ricordatoci ,che'l  Signore  haueua  loro 

com- 
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eommefso,che  pafi  afiero  fi  affaticavano, per  far  fi  ima 
della  parola  fuaicofi  dobbiamo  far  noi  fempre,che  ci  ri 
cordiamo , che  Dio  tiuole  una  cofa  da  noi;fapendo  eh a 
non  ci  ha  commandato  in  nano  fua  Macftà:Et  quando 
ci  pare  far  nulla;  molte  uolte  facciamo  piu  non  tnàcan 
do  da  noi  di  affaticarci  (uenga  cioche  fi  uoglia)^inoi 
balla  di  fare  il  commadamento  di  Dio  nel  confpetto  di 
effo  Dio*  Et  che  ciò  fiauero, ecco , che  il  Signore  flaua 
u ueder  i difcepoli  ,che  fi  affaticauano  in  remigare . 

Che  uuol  dire  farli  a ueder  e?  Puoi  direbbe  il  Signa 
refi  compiaccua  in  ueder  e la,  fedeltà, et  ubidiétia  loro: 
peroche,  quatunque  il  Signore  fia  troppo potéte  di  far 
riufeire  ad  infiniti  modi  quello  che  ci  comanda  inondi* 
meno  ci  uuol  della  nofira  fatica,et  tutto  fa  p dar  a noi 
dafare,& per  effercitarci  co  nojlro  utile.  Oh ,i  J lenti , 
& le  fatiche  gradi  chef  fanno  per  far  piacer  al  Signo 
re,maffimaméte  in  falute  del  proffìmo, chi  potrebbe  di 
re  quanto  fono  grate  et  care  a fua  Maefià?  Stette  il  Si 
gnor  e ( come  ueder  emo  bora ) fino  appreffo  il  giorno  d 
por  mente  a fanti  apostoli.  T oneri  noi;  quando  cifia- 
mo  dati  a qualche  buona  imprefa ; & non  ueggiamo  co 
fi  aperto  & chiaro  il  f onore  & lo  aiuto  del  Signore  ; 
ci  péfiamo, ch’egli  no  uegga  noi,  pche  non  uedemo  lui  : 
ma  non  dorme  il  Signore, perche  non  è notte  a lui, co* 
me  a noi, mafia  a uedere  Infedeltà  nofira:  & quando 
differifee  a moflr  or  fi  all  bora  tarda, perche  fi  occupai jv 
farci  piugra.de  gratin,  et  prepararci  maggior  corona . 

Beato  Ih  uomo  che  foftiene  la  tétationc(dice  lafapié 
tia)percbe  come  faràprouato,riceuerà  la  corona  della 
uita:  la. quale  ha  promeffa  Dio  a quelli, che  i amano;  et 
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(fi  intede ) chi  per  amore  gli  fono  fedeli  et  ubidieti.Hq 
rafegue  il  fanto  Euàgelifla.Et  circa  la  quarta  uigili 4 
della  notte ydoèyUicino  algiorno,uéne  a loro,caminàdò 
fopra  il  mare. Il  Signore  camini  do  fopra  il  mare, dà  ma 
feria  agli^pojioli  di  rio  temere, uedédo  che  il  M aejìro 
loro  ha  tale  uirtir,  la  quale  può  dare  ancora  a loro(co 
me  dice  l'altro  EuRgclifla, che  fece  in  quefìa  uolta  aS \ 

: pietrosi  no  poterfi  fommergere.  Et  uolea  trapalarli . 
Ouefto,per  tnoftrare,cbe  baurebbeficuramete  potuto 
far  quita  longa  uia  glifo/le  piaciuto  fopra  il  marefen 
•ga  pericolo . Ma  effi,quido  di  ciò  fi  doueuano  conforta 
re,uedédolo  caminare  fopra  il  mare;péfarono  che  fefie 
una  phitafma,ò  uri  ombra;  & hebbero  paura;pcroche 
tutti  louidero,  & furono  conturbati . 

Qjiido  la  pi òna  è molto  trau agliata, come  bora  era 
tio  i siti  Mpofioli  dalla  fortuna  dell' aqua  pericolofa  rio 
difeerne  coftprefto  il  uero  dal  falfo;et  Dio  ancora  non 
fuol  iputaregli  errori  di  tal  forte  agli  buomini,quado 
nò  fono  cofi  liberi  p tali  dijlurbi,  di  giudicare  l'una  cofa 
dall'altra;  e quido  tal  perturbatane  di  animo  è proce 
dut  a da  principio  per  lo  cotrajlo  bauuto  nel  uolcr  far 
il  fuo  fanto  cotnandaméto:  ma  fucle  condefcèdcre  a fo$ 
correrli, come  bora  a i sitiaposloli;perochejubitopar 
lòaloro,c  difieli.  Confidateui;Iofono;cioc, quello,  che 
temete , che  non  jìa:cioè  il  uolìro  Maefiro  con  uoi'.non 
uogliate  baucr  paura . Et  afecfe  a loro  nella  natte  ; et 
cefiò  il  uento:&  piu  che  mai  flupiuanotpenbe  non  ha 
ueuano  intefa  la  cofa  ancora  de'pani  già  multiplicatì 
prima  in  tanta  copia, per  cjjere  il  cuor  loro  accecato. 

T^otate:  Il  Signore  comanda  a tutti  i fuoi  dificpolh 

cioè 
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thè  a tutti  noi  polendo  efser  de'  fuoi .che  paffiamo per 
f nesgo  il  mare  delle  tentationi.e  tribulationi  del  mon 
do.dcl  demonio . e della  propria  infermità  all’altra  ri^ 
pa:  cioè , alla  patria  no  tir  a del  cielo  all’altra  Ulta:  Et 
thè p affiamo  fopra  Marchetta  del legno;ciòe  [oprali 
legno  della  fu  a croce  .per  i meriti  della  croce  fu  a : pe- 
roche  tutte  le  fatiche  dell'uniucrfo  non  baftar ebbero  a 
jàlttar  un'huomo  folo  fenica  il  merito  della  cróce  di 
thnfo.Vuol  dir' ancora,  fopra  la  fua  croce  pafsar  que 
fio  mondo  .per  l' imi tat  ione  della  fua  patientia. patendo 
con  lui  .per  poter  co  lui  regnare . 

Q^uefla  è la  unica  uik  d andar  al  cielo  .al  paefe  di  Ge 
hefareth(come  dirà  adefso  il fanto  Euangelifta)che  fi 
gnifìca  horto  del  Vrincipe;  che  tanto  uien'a  dir  e. quan- 
to.Tar  adì  fo  di  Dio.  rK(on  bifogna  penfar  d'andare  alla 
aita  eterna  fen^a patir e.& hauer  contrafti.il  Signor 
folo  puote  far  quefloùlquale  in  fegno  di  ciò  pafsaua  fo 
pra  l'acqua  fen^a  profondare , per  efsere  fenica  tnaco - 
la.il  quale  nuole  anco  dare  talgratia  a S.Tietro  a té-- 
pò;  permoflrare.  che  l'haurebbc  potuta  dare  a tutti  r 
ma  alla  fine  non  uuole  feruarla  ancor  per  fe.per  farci 
compagnia  : accioche  non  ci  fpauentafse  il  patire . del 
auale  baueuamo  bifogno.ef tendo  con  lui.etquejlo  uu<r 
te  inferire  lo  entrar  in  nane  con  i difcepoli . 

* 0 grande  bontà  del  Signore:  egli  era  beato  fenica  fa 
ticap  fe:  noi  bi fognaua  che  paté  (fimo,  et  uolfe  patir  ef 
foprimà:accioche.fe  non  per  amor  noftro.  almenoptr 
f togli  compagnia  uolejjìmo  patire  ancor  noi. et  per  tal 
uia  diuenir  fatui;  et  noi  fiamo  tato  ingrati. eh  e ci  lafcia. 
ino  parer  duro  il  foftencre  co  lui  le  p affimi,  et  il  tirare 
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eonluì  infierire  il  giogo  fuofoaHe  della  tiofirafalutc:Lt 
quàdo  uiene per  cofortarcixnon conofciamo  il  inifieri* 
della  carità  fua:  & per  la  noflra  poca  fede  ci  coturbia 
tno. apriamo  ben  le  orecchici  gli  occhi  del  cuorc;et 
fentircmo  la  fua  uoce^hediceicdjidateui, ch'io  fon  con 
uoi,nelì,e  tétationi,et  nella  croce  delle  tribuìationi  più 
che  in  ogni  altro  luoco.lo  fon  queUo,chc  ui  amaranto, 
che  ui  inulta  a patire  ;il  quale  volontariamente  per  ca 
rità  ho  patito  tanto  per  uoì,&  più  di  uci.Tipn  temete 
dunque, poi  che  fete  certi  d bauermi  in  compagniauhe 
io  ho  uinto  tutti  i uoftri  contrari  ; & hauendofede  in 
me,li  vincerete  ancor  uoi.  - ,v  . . 

Jl  ceffar.e  del  vento, come  il  Signore  è tolto  in  nane; 
uuol  direbbe  come  noi  uegnamoinfedel  cognitione,et 
gufiamo  il patirebbe  ha  fatto  il  Signore  per  noi;lc  te 
tation\,e  i difturbi  de' cuori  noflri  fé  ne  vanno:  et  fentia 
mo  dentro  di  noi  una  felice  t ranquilità.Et  ueramentt 
non  fi  può  dire  quàtapace  nafee  negli  animi  afflittilo 
me  cominciano  a contemplare  con  dolce  carità  ciò  che 
ha  foftenuto  il  Signore  per  loro:Tenfate  pure, che  fi  ue 
rifica  il  detto  di  San  Giovanni  Jcriuendo  quefia  hifio - 
ria;  che  la  nane  fi  trouafubito  alla  ripa;  cioè, che  tal  è 
la  dolcetta  della  compagnia  amoreuole  della  memo - 
ria  del  patire  del  Signor  uoflro;  che  la  per  fona  fi  trotta 
trajportata  in  un  tratto  in  fpirito  all'altra  uitajen%a 
fentir  molefiia  del  fuo  patire;  per  oche  in  copagnia  del 
l’amore  del  Signore  tutto  fi  fa  dolce. 

• Si  che  non  fuggiamo  la  croce jnon  fuggiamo  il  patire ; 
poi  che'l  Signore  ce  lo  commanda  per  noftro  bene, et  ci 
fa  compagnia s fuggiamo  piu  prefio  la  noflra  cont  cnt 

%a 


NelSabbato 

%a  sèfuale;  eh’ è molto  piu  pericolofa.  Et  è proprio  quel 
uè  to  gagliardo  yche  dice  S. Matteo,  che  fu  per  fommer 
gere  S.  Tietro,fe  il  Signore  no  gliporgeua  la  mano,et 
per  confolareil  patir  noftro,non  uogliamo  altro  confòr 
to , che  la  memoria  del  patire  del  Signore  p carità  che 
quefìo  farà  efficaciffimo  rimedio, a no  lafciarci  fentiril 
dolor  e, & a corner  tir  ci  quella parte, \ che pentiremo, in 
molto  refrigerio, et  falute.Dice  poi  il  tato  Euagelifta, 
che  hauèdo  tras frettato,  uénero  nella  terra  di  Genefa 
teth,&  uennero  alla  ripa: et  efiédo  ufcitidi  naue,fuhi 
to  lo  conobbero  -,  & corrèdo  per  tutto  quel  paefe,  corniti 
ciarono  a portar  intorno  ne' flr  amagli, quelli  eh' erano 
infermi:  oue  intendeuano  ch'egli  fofse;& in  qualunq; 
luogo  entraua  nelle  còtrate,et  nelle  uille,o  nelle  città ; 
poneuanogli  infermi  nelle  piagge;  et  loprcgauano,cbe 
potefsero  toccar * almeno  la  fimbria.  Fimbrie  erano  cer 
ti  fiocchi  di  bende  turchine,  cheportauano  gli  H ebrei 
a piedi  de'  loro  mantelli  del  fuo  uefìiméto.  Et  tutti  quel 
li, che  lo  toccauano,  guariuano,  - -.v  vxn 

La  fanta  Chiefa  in  quello  fanto  Euangelio  tède  a due 
cofe:Fa  conto  in  quefta  fantafolennità  diVafqua  di  fa 
re, che  il  Signor  noflro  fi  troni  con  noi, per  la  fanta  co- 
munione: & accioche  ci  muoua  il  defiderio  di  tanto  no 
ftro  bene  in  quefta  ultima  parte  ci  commemora  la  fua 
grandeg^a,&  la  fua  uirtù;diccndo;che  tutti  gli  infer 
mi, che  lo  toccauano, erano  fatti  fimi:  e che  tutti  lo  cer 
cauano: accioche  noi  cono finendoci  tanto  infermi, & de 
boli  al  far  bene, per  uarii , et  diuerfi  peccati, et  male  in 
clinationi;có  tutto  il  cuore,& potere  deWanima,e  del 
corpo  noflro  ci  diff  oriamo  quando  fard  con  noi  fi  uole 
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re  ottener  grati*  et  efier  fatti  farti  ctogninoflro  difet- 
to,pone  dogliclo  aitanti  con  uerità,et  fenica  ricetto  oc 
ì cufandociyCt  dolcndoci;ma  accioche  poliamo  trottarci 
con  luijUUole  prima  farcene  capaci, mediante  la  pur  fi 
i catione  della  penitentia,deUe  àftinentie,et  altre  morti 

i ficationi  di  quefto  facro  tempo.  . 

‘Njtla  prima  parte  ci  ha  co  fonati  a tal  imprefa,mo 
JìràdocifCbe  q ne  fi  a è ordinatone  del  Signore:  cioè, che 
i patiamo,  & facciamo  penitentia  nella  notte  di  questa 

i una;  per  oche  quefta  uita  è una  notte  propriamété,a  ri 

i jpetto  dell’  altra;  & noi  non  dobbiamo  piu  /indiar  e , ne 

i dii  et t arci  nelle  cofe  di  quefta  uita , fe  non  come  fe  non 

le  uedejfimo.ma  attendere  tutto  quefto  tempo  a {pen- 
derlo in  purgarci  per  la  penitétia;  peroche  per  tjuefta 
principalmente  ci  è dato  : quefto  dobbiamo  far  fem 

prema  mafpmamente  in  quefli  giorni,che  andiamo  in 
i * cotro  al  Re  del  Varadifo , che  uiene  a noi;  ne' quali  dob 
i biamopenfar  di  andare  fpiritualmente  all'altra  ripa 
d una  nuoua  uita  col  Signor  noflro;no  piu  terrenajna 
celefte.Et  accioche  quefto  facciamo  uolent ieri ;ci  ricor 
i da  la  fanta  Madre  noflra,  che  il  Signore  ha  fatto  peni 

tentia,et  digiunato  per  noi, quaranta  giorni  tome  fi  di 
rà  dimane:  et  cofi  è nella  medefima  naue  con  noi.llche 
fe  confider  eremo ;la  naue  farà  a terraglie  non  ce  ne  ac 
corgeremo;  & giongeremo  felicemente  alla  fanta  Va 
fqua  al  Signor  noftro,che  non  fentiremo  la  fatica; pe- 
roche lo  haueremo  con  noi  in  mir abile, & dolce  modo, 
prima  che  a lui  arriuiamo:  ilquale  ci  facci  far  queHa, 
& ogni  altra  cofa,chegli  piaccia, piu  che  uolentieri  * 
& ci  benedica.  jLmcn,  ■* 
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NELLA  DOMENICA  PRIM4  D? 

Quadragefima. 

Arra  lo  Euàgelifta  S.Mattheoal 
quarto  Cap.  che  fu  condotto  Giefa 
nel  deferto  dallo  jfpirito;cioè,fantos 
ilquale  fi  era  r ipofato  [opra  di  lui 
doppo  il  Batte  fimo  ; accioche  fojfe 
tentato  dal  dianolo:  & hauendo  di- 
giunato quaranta  giorni,  et  quaranta  notti,dipoi  beh 
be  fame:&  accoflandofi  il  tentatore,di[fe.  Se  tu  feifi 
ghuolo  di  Dio ; dì, cioè, commanda  che  quefii  fafji  dìucn 
tino  pane :il quale  rijpondédo  diJfe.Egli  è fcritto.L'huo 
mo  non  uiuefolo  di  pane  jma  dt  ogni  parola  jIjc proce- 
de dalla  bocca  di  Dio. 

Moife  nel  libro  del  Deuteronomio, all'ottano  Cap. ri 
cordàio  al  popolo, come  Dio  lobaueua  nutrito  quaran 
ta  anni  di  màna;gli  dice,chefua  Maeftà  haueua  fatto  • 
queflo, accioche  efio  popolo  fapefie,cbe  l'huomo  non  ui 
ue  folodi pane, ma  di  tutto  quello , che  efce  della  bocca 
di  Dio:cioè,cbe  Dio  comàda,che  fia  fuo  cibotle  qual  pa 
rote  allega  qui  il  Signor  e, per  inferire, che  non  fa  bi fo- 
gno per  uiuere,che  ei  faccia  diuétar  pane  i fafii: perche 
Dio  gli  può  far  le  fpcfe  fen\a  tale  miracolo:  perche  lo 
può  far  uiuere  di  ciò  che  gli  piace , ancor  che  nonfofie 
pane;et  di  niéte;come  haueua  fatto  fino  a quel  giorno» 
Et  in  quello  c'infcgnò  infatti  quello, che  dijfepoi  infa 
role;che  l'ufficio  nofiro  è di  cercar  il  Regno  di  Dio:  cioè 
di  efier  diligenti  & fiudiofi  di  efiere  gouernati  fempre 
da  lui,&  di  fare  la  fua  fanta  uolontà;et  del  refto  efier 
certi, chef na  Maeftà  puegga  a'nofiri  bifognii  perocbe 

egli 


1 


r.  diQuadragefima. 

egli  fa  piu  conto  di  noi, che  degli  uccelli  ,&  de' gigli  del 
campo  Squali  non  lajcia  mancar  cofa  alcuna. 

SiUbora  il  diauolo  lo  condujfe  nella  città  fanta;cioè, 
in  Cicrufalem;et  lo  pofefopra  il  pinnaculo  del  tempio; 
luoco  crmnétiffimo : e gli  di  fi  e.  S c tu  Jei  figliuolo  di  Dio , 
fittati  abbafio;perciocbe  egli  è ferino  ictoè  nel  Salmo 
00 .Che  ha  di  te  commandato  agli  w Angeli  fuoùet  ti  le  ' . 
naranno  nelle  mani  ; accioche  tu  no  urti  il  tuo  piede  al 
la  pietra.  Ditegli  Ciefu.Di  nuouo  è ferino, no  tenterai 
il  Signor  Dio  tuo.Qjieflo  era  comandamento  della  leg 
ge  ; che  fi  ha  pur  nel  fesio  Cap.de  l Deuteronomio:  nel 
quale  fi  ordinaua,che  non  fi  tentafje  Dio:cioè,chc  no  fi 
uolejje  far  pruouajc  hauefie  cura  di  noi,o  nò,coponer 
fi  a pericolofpotendo  fare  di  meno )afpettando,ehe  egli 
ci  liberafie.Cofi uoleua  dire  il  Signore  ; lofio,  che  Dio 
ha  ordinato  a gli  Angeli, eh  e h abbiano  cura  di  me:  et 
perche  lo  fio, non  uoglio  farne  pruoua:  & gli  uoglio  far 
quefio  honore  fienga  altro  axgomento:che,[e  ha  fatta 
tale  ordinatone  no  l'ha  fatta  forche  io  fia  temerario: 
ma  perche  fia  prudente, fauio,& fedele. 

Un'altra  uclta  lo  tolfie  il  dianolo  iti  un  monte  eccclfo 
gràdemcnte;&  gli  mofirò  tutti  i Regni  del  modo ; <&• 
la  loro  gloria  ;& gli  diffic:tutte  quefte  cofieti  darò  ,fc 
gittato  a terra,  mi  adorerai . ^ i libera  dtfje  a quello  , 
Ciefiu:  Vanne  SathanaJ]o:peroche  é ferino. Tu  adore- 
rai il  tuo  Signor  Dio,&  a quello  folo  fornirai.  ^ ili' ha 
■ra  il  diauolo  lo  lafciò,&  ceco  gli  * Angeli  nèutro  a lui, 
gli  minifìrauano. 

1 1 Signor  mofirò  fiicgno  et  impatièt  tatuandogli  fu 
detto  di  tòglier  l'honor'  a Dio, per  mofir arci, che p l'ho 
t a l>  nere 
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fiore  di  Dio  ci  conviene  d'effer  fempr  e ardenti  a combat 
tereye  nò  rifondere  negligentemente, e freddarne  te  al 
l'inimico;comefece  la  nojìra  prima  Madre  Eua:la  qua 
le  con  parlare  freddamente  mettendo  in  dubbio  quello, 
che  Dio  haueua  detto  certo  del  morire  3ogni  uolta  che  fi 
hauefje  peccato;diede  adito  al  diauolo  di  farft piu  auon 
tiy&  al  fine  d ingannarla.  Trima  che  andiamo  piu  ol- 
tre; ueggiamoyche  chi  ha  la  frittura ,e  li  fanti  comàda 
menti  di  Dio  alla  mano;ha  dode  rifonder  e , et  co  fonde 
re  l'inimico  ;percioche  il  Signore  ogni  uolta  rifonde  co 
la  frittura  al  demonio:nefo  come fi  difenderàno  ne'bi 
fogni  quelliycbe  fuggono  di  imparare  lecofe  di  Dio ; ue 
diamo  poi,che  no  bafta  hauer  la  fritura  alla  mano,cbi 
nò  la  intédefimperocbe  lo  nemico  l'allega  ancora  efio, 
come  fuol  fare  comunemente  per  la  bocca  degli  hereti 
ci: Ma  per  l'ordinario  il  Signore  ci  ha prouifto;cÒciofta 
ch'egli  ha  fatti  i comddamenti  chiari yper  i quali  fi  può 
difcernerc  la  falfitd  di  color oyche  allegano  co  inganno 
le  fante fritture.  Coft  bora  il  Signore  yquandoil  diauo- 
lo gli  uuole  cavar  da  quel  loco  del  Salmoyche  Dio  ha  or 
dinato  agli  Angeli  di  lui>  che  può  precipitar  fi  ;gli  oppo 
ne  L'ordine  del  diuin  precetto , et  lo  convince.  Ma  gene 
ralméteper  afficurarfi Jbi fogna  fi  ar  humiliyet  orare yet 
no  credere  facilmente  a fefieffiynead  altroché  alla  fan 
ta  Cbie[a;la  quale  ha  lo  f ir  ito  di  DiOyCt  laverà  intclli 
gentia  delle  fritture.  Hora  attendiamo. 

Il  Signor  noflro  è venuto  in  quefìo  mondo  per  faluar 
ne  dalle  mani  de'noflri  nemici ;&  oltra  a ciò, per  ri  fot 
tar  il  noflro  honore;  et  più, per  darci  grafia  per  esépio, 
et  virtù fua,di  vincer  noi  ancora  ogni  lor  art  eie  sforgó. 

Hora 
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Horalafciando  il  negotio  del  faluarci,del  quale  ogni 
giorno  fi  parla ; ueggiamo  in  che  modo  il  Saluatore  ci 
ricupera  il  noftro  honore  d' auantaggio.il  demonio  gid 
ninfe  i nottri  primi  Tadri  Mdamo,&  Eua  h uomini: è 
uenuto  il  Signore  a combattere ,&  uincere  lui  in  for - 
i 7na,&  uerità  di  fu  Olanda  humana.  E confiderà  ti  pre 

i gOyfe  cCauant aggio  il  Signore  ricupera  l'bonor  nottro. 
i Già  il  demonio  uince  lui  nel  Taradifo  terrttre;et  bora 
j il  Signore  uince  lui  nel  def ?rto.  Già  quelli  furono  ubiti, 

\ non  e fetido  attretd , ne  ttimolad  da  alcuna  neceffità : 
perche  di  nulla  hauendo  bifogno  ;et  il  Signore  nella pri 
\ ma  tentatione  uince  il  demonio , non  uolendoproueder 
fi  di  mangiare, non  ottante  che  hauefie  fame , hauendo 
digiunato  quaranta  giorni. 

Ma  auuertiarno  piu  oltreché  trou  eremo,  che  il  de 
monio  dà  le  medefmie  tent adoni  al  Signore , che  già 
diede  a’ primi  Tadri,  et  nelle  medefime  appunto  è fupe 
rato:  et  in  quelle  tétadoni,  nelle  quali  tutte  tre  in  una 
uolta  furono  uinti  i primi  Tadri: il  Signore  fuperA  ad 
una  f tre  uolte  l’auucr fario.  La  tentatione  del  demo- 
nio a'noftri  Tadri  era, di  no  fi  fidar  di  Dio, in  quàto  che 
a loro  diffeiche  màgiaffero  pure  dell'arbore  probtbito, 
che  diuenirebbero  come  Dio:  et  faper ebbero  il  bene, et 
il  male, et  per  cofeguentc,che  fi  goucrnaflero  a lor  mo 
i do,  f ?hga  hauer  bifogno  di  ttar  a giudicio,nc  difcredo 

ne  di  Dio:al  che  doueuano  rifpondere  arditamente,  et 
dire.  Qj*el  Dio,che  ci  ha  creati, è tanto  buono, e tanto 
ci  ama : che  quàdo  bene  hauesfimo  infinito  bifogno:  no 
uorresfimo  mai  far  altro, che  riguardar  in  lui:  ne  uor 
resfimo  penfar  altro, che  far  il  fuofanto  uolere  fapédo 
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che  quefia  è la  ulta  nofira  dell' anima ,ch e importarvi 9 
che  quella  del  cor  poma  quello  che  non  fcppcro , o non 
uolfero  ejjì  fare, bora  il  Signor  e, fecodo  [pirituale  *Ada 
tuo  lo  fa,  dicendo;  eh  e bafiafare  la  uolontà  di  Dio  ; & 
che  e(jo  Dio  fa  uiuere  le  fue  creature , che  fi  fidano  in 
lui, di  quello  che  gli  piace, fenga  che  e fs e fi  piglino  peti 
fiero,  in  che  modo  loro  habbino  ad  efsere prouiHi. 

La  tentatone  de'nofiri  Tadri  era  di  tentar  Dio,  in 
quato  che  diceua  il  demonio;che  non  morirebbero  per 
la  difubidiétia,efortadoli  afarnepruoua:  allaquale  cfsi 
doueuano  direniamo  certi  [fimi,  che  altraméte  no  può 
c fiere, sega  che  altra pruoua  ne  facciamo:  et  quÙdo  be 
ne  fapes fimo, che  no  uifcfie  alcu  pericolo ; noi  no  uoglia 
mo  far  con  tra  il  fuo  comandamento ;il  che  no  hauédo  ri 
fpofio  e(fi,lo  rijponde  bora  il  Signore;dicédo,cbe  è fcrit 
to,che  Dio  no  fi  deue  tentare:ma  che  gli  fi  deue  crede 
re, et  ubidirgli  fenga.  altro: ancor  che  ci  habbia  preme f 
fo:angi,perche  ci  ha  promejfo  di  hauer  cura  di  noi . Ol 
tra  di  quello, la  té  t adone  de'nofiri  Tadri  fu  di  far  fi  pa 
troni  di  feftejjt,  & gouernarfi  a lor  modo  in  luogo  di 
Dio, che  li gouernaua  prima:  alla  qual  douenanorifpo 
dere, che  ringratiauano  infinitamente  Dio, che  tanto  li 
amajfe,cbe  non  folo  li  bauefie  creati , ma  etiandio  fi  de 
gnaffe  gouernali:&  che  effi  non  hauefsero  altra  cura , 
ne  altro  fapefsero,che  amarlo, & feruirlo:  et  gloriarfi 
effigi  efferefuoi,et  no  hauer  , altro  ebefoffe  loro  ;ilcbe 
é la  ucr a gloria, & ricchegga-  ma  il  Signor  noflro  fa 
quello  che  non  hanno  fatto  e[fi;tàto  piu,  quanto  che  al 
lega;che  no  è da  adorar  altri  che  Dio, et  accenna  quel 
lo, che  èffe  poi  l'*4pofiolo,chc  la  aitar  itia  è feruità  de 
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gl  Idoli:  imperochegran  difficultà  è feguitare  il  mon- 
do,& le  ricbeg^e,  & non  feruir  al  dianolo . 

Refi  a duqueycbe  noi  ringratiamo  il  Signor  nojlro  di 
tal  bonore,cbe  ci  fa,e  che  pofttin  tal  bonore  e littoria, 
non  uogliamo  piu  lanciarci  inganareima  guidati  da  lui 
perfeuerare  in  tata gratiaye gloria  per  digiuni 3et  atti 
nétie,non  foto  corporali  ( quelli  cbepofsono)come  hab 
biamo  lo  efempio  dal  Signor  e 3&  da  tati  altri  fanti  del 
vecchio  3 et  nucuo  teJlamcto3& commiffione  della  Cine 
fa  gid  tanto  tempo:ma  piu  ancora  per  digiuni  Jpintua 
liycon  fuggire  da  ogni  peccato  pacando  da  ogni  diletto 
terreno 3ét  facendo  conto  di  cfsere  in  un  deferto  in  que 
Sìo  mondo 3per  dar  luogo  allo  fpirito  di  Dio;  et  bauedo 
la  parola  di  efso  Dio  per  nojlro  feudo  fempre3  medita n 
do,&  orando  in  quella , che  cofi  fidandoci  in  Dio  folo  ; 
vinta  ogni  tentatione 3 finalmente  Dio  fard  venirgli 
Angeli  a mini  frani  quando  farà  il  fuo  fanto  volere . 
Et  fh i efso  benedetto y & fempreci  benedica.  Amen, 

NELLA  FERIA  SECONDA  DELLA 
prima  Domenica  di  Qoadragefima . < 

SAn  Matteo  Euangehfla  racconta  al  uigefimo  pri 
mo  capitolo  come  difse  Giefu  a’fuoi  discepoli. 
Quando  fard  venuto  il  fighuo  l deWbuomo  nel- 
la fitta  Maefldy  & tutti  gli  Angeli  fuoì  con  lui3  allho 
ra  federd  fopra  la  fedia  della  Maefìd  fuas  & congre 
gheranfi  dinanzi  a lui  tutte  le  genti.  Il  Signor  nojlro 
pieno  di  mifericordìa,<& giuflo  infume  3h  avendo  in  ma 
no  tutto  il  mondo  peccatore >&  degno  di  efser  fent en- 
fiato alla  eterna  morte ^et  ejsendo  degna  cofayche  ve- 
li i nifse 
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niffe  di  lugo  a condonarlo ; ha  uoluto  ufare  con  lui  un* 
grade  pietà, & preuenirlo  nella  dolcezza  della  fu  a ca 
r ita. Ter  tato, pofeia  che  egli  ha  fatto  parlare  per  mol 
ti  fanti, & "Profeti  in  uarij  modi:  è uenuto  in  per  fotta  a 
parlarci  di  pac  e,  & pregar  ci, eh  e uogliamo  ritornar  al 
tiofìro  Iddio, Uguale  ci  uuole  pdonare.  Et,acciocbe  piu 
ageuolmétc  poliamo  efjer  degni  di  tatagratia;ha  uolu 
to  egli  eflerf ente  dato  & codénato  p noi  in  croce, in  bu 
milita,  et  nella  forma  di  feruo  : nella  qual  era  uenuto 
a trouarci:  & co  fi  è flato  burnii  iato  et  abb  affato fuor 
di  modo  fotto  ogni  buomo,  come  dice  il  Profeta  Ifaia. 

Qjieflo  è flato  il  primo  ucnir  fuo  a noi, non  intefo  da 
gl' tì  ebrei, ne  da  ciechi  i fedeli  ,t  ut  to  pieno  di  benignità 
et  di  amore;nel  qual  il  Signore  ha  najcoflo  la  fua  for - 
%a,et  gr  adegua  ,differédo  a mofir  aria, in  far  la  fua  giu 
ftitia, dipoi  che  ci  hauefle  dato  capo  a tutti  con  la  gra- 
fia della  fua  morte, di  couertirci,et  cofeguire  la  fua  mi 
fericordia.Hora  il  Signor  e (fi  come  fu  còueniéte  et  giu 
flo  fin  da  principio)  è per  tornare  nella  fine  del  modo , 
per  rédere  a ciafcuno  fecòdo  il  fuo  merito,  bene,  o male 
in  eterno. Di  quejìo  adulto, et  diquefla  fuagràdegga » 
e Maeflà,et  terribilità, ci  parla  hoggi  la  fanta  Cbiefa 
nel  fante  Euagelio ,p  darci  ad  intédere,quàto  ci  impor 
fa  il  far  la  peni  teda, et  couertirci  a lui, come  ci  ha  e for 
tati  nel  principio  di  queflo  fanto  tépo,  affettando  di  ef 
fcr  tutti  cogregad  auati  un  giudice  tàtogiuflo,feuero , 
et  potét e,  séga  poterlo  fichi ffarc,o  fuggir  in  modo  alcu 
' no.  Et  oltre  a ci  ò : pche  ci  ha  e fonati  tra  l' altre  buone 
opere,  et  frutti  di  penitétia,  a far  beneficio  al  projfimo 
di  elemojina;  ci  propone  ancor  da  ueder canato  guada 
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gnino  quelli, che  fi  danno  a tal  carità ; & quanto  per- 
dono quelli, che  la  lafciano.  Hor  quanto  al  primo  dice. 
Quando  farà  uenutoil  figliuol  dell  buomo. 

Quello  buomouioe  ilquale,e fendo  Dio,&  bauédo 
creati  tutti  gli  h uomini  Jj a uolutofarfi  buomo  }et  ejfer 
chiamato  p troppo  carità  Jigliuol  dell  buomo, e p l'buo 
tno morire. Isella  fua  Maefià.  7^o piu  in  bafiegga,no 
piu  in  infermità, a portar  ignominie, e perfecutioni',ma 
nella  fua  gloria , ac  ripugnato  da  tutti  i fuoi  angeli . 
Qual  uifia  péfiamo  noi  che  farà  quefia?  0 a qual  trio 
fo,o  popa  téporale  ini  ripareremo?  Verrà  il  Re  del  eie 
lo , noflro  Saluatore  nella  muoia  ( come  dice  altroue) 
risièdete  di  tal  jplédorejbe  fi  come  bora  la  Luna  rie  e 
vedo  lo  fplédore  dal  Solefluceicofi  allhora  il  Sole  rice- 
vuto lo  splendore  dallofplendore  di  quella,  rifplendcrd 
(come  dice  Ifaia,  nel  cap.trigefimo)  fette  uolte  tato  ; 

& la  Luna  rivenderà  come  bora  il  Sole,  uerrà  il  Si- 
gnor noflro ; il  quale  già  portò  il  legno  della  ignominia 
per  noiaccópagnato  da  carnefici ,&  da  ladroni , uerrà 
gloriofo, portato  dalle  nuuole  del  cielo  piu  lucide, e piu 
. belle  di  ogni  bellegga , accopagnato  da  mille  migliaia 
di  millioni , & piu  di  fquadre  di  Angeli,  ^ircb angeli, 
Troni,Dominationi,  Trincipati,  Vote  lì à,  Virtuti,Cbe 
rubini,  e Serafini , i quali  tutti  con  incomprcnfibile  or 
dine  precederemo,  e circonderà no  quello, ebe  morì  già 
nel  meggo  de'  peccatori.  E fi  come  quei  maligni, bauen 
dolo  pofto  in  croce , ne  fapendo  piu,  che  altro  male  far 
gli, a regatta  ( come  diciamo  noi ) onero  a gara  lo  male 
diceuano,&  beflémiauano;  all'incontro  ejfi  benedetti 
• gloriofi, non  fapendo  in  che  feruirlo,per  non  bauer  egli 

. L 4 bifo - . 
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bifogno  di  cofa  aleuti  a, lo  lauder  ano, benedir ano,et  gb* 
rificberanogloriofo  p fé,  per  far  queUo,cbe  no  potràno 
far  di  muco,  uinti  dalla  troppo  carità  della  bontà  fua; 
che  a conofcerla,et  efiere  uietato  di  no  laudarla,farcb 
beforga  a morire  di  doglia . Difi  e il  Signore  quella  noi 
ta  a Dilato.  Ora  il  Regno  mio  fio  è di  qut;e  pò  rio  è qui 
bor  a chi  mi  difenda, nè  l'honor  mio, qua  fi  uolefse  direi 
verrà  poi  tépo,  che  fi  potrà  conofcereil  mio  Regno  & 
gloria  da  tutti;accènàdo  q fio  giorno,  nelqual  federa  fo 
fra  la  Jedia  della  fua  Mae  fi  a, no  piu  feroce, ma  i molto 
maggior  gloriaci  quato  farà  fiatagrade  la  ignominia . 

£ ' detto  del  Signore, che  fiede  fopra  i Cherubini;  la  fe 
dia  fua  farà  una  fedia  uiua,  no  di  necejfitd,ma  di  digiti 
tà,et  ornamento.  0 che  allegrerà  de'  fedeli  amatori 
del  Signore, che  hàno  piato Jempre  i fuoi  dolori, et  im - 
properii, uederlo  in  tato  honore ; uederc  i principali  j}>i 
riti  beati,hauerfi  p tato  fauore  a fargli  in  tata  molti  tu 
dine  fedia  di  fefìelfi . Saremo  pur  fatti  allhora,  uedèdo 
la  gloria  fua, come  dice  il  Salmo  1 6.  uefia  è la  cagio 
nc,  p laquale  ogni  Chrifiiano,fi  come  dice  l'^ipofiolo, 
dee  defìderare  quello  giorno  principalmente.  Et  è cofa. 
dìgniffima  ,che  il  Signore  nèghi  a fare  talgiudicio,pcr 
ejjer  giuHo , che  ei  fia  ueduto  una  uolta  nel  modo. qua 
le  egliè, a gloria  fiia,et  de'Juoi,et  a cófufwne  de' nemici 
demonii,e  de  i lor  feguacv.accioc  he  gufiino  che  cofa  hi 
no  pdutaycfi  ueggano  fentèriare  & dànare  da  quella , 
che  nò  ha  uoluto  adorarlo  da  princ  ipio, ne  mai  conofcer 
lo  p Saluatorc . oltre  che'l  corpo  di  ciaf  uno  bauera  da 
riceucf  in  quella  uolta  cjfo  ancora  rimuncratione  del~ 
l'baucr  operato  co  l'anima;  coaofia  che  il  Signor  ama 
*•  tutto 
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tutto  l'huomo,e  da  efjo  tutto  ricerca amoreuole  feruta  v . 
*ù;&  tutto  quello  mole  egli  rimunerare . Et  quejla  fa 
tra  la  perfetta  redentione  de' fedeli  j e fere  fatti  beati 
in  anima, et  in  corpo, e fendo  flati  prima  folo  quanto  a 
i'anima.Scgue  Giefu,dicédo.  Et  feparard  loro  l'un  dal 
l'altro,  fi  i urne  il  paflore  fepara  le  pecore  da' capretti, 

Jt  defso  tutto' l mondo  è mefe  olato,  et  i cattiui  FI  ano 
tra'buoniiaUhora  non  piu  fura ' così, ma  i buoni,  fignifi 
cuti  per  le  pecore, animali  ubidiétifarànò  j epurati  da  i 
cattiui, lignificati  p i capretti, animali  inquieti  etfeté 
ti;il  che  arguì fee  lo  flato  del  peccato.  E ponèrà  (dice) 
le  pecore, cioè. i buoni, dalla  deftra  in  aere, come  dice  Si 
'Paolo.  Et  i capretti , cioè  i cattiui, dalla  fmiftra.Si  ìn- 
tende, lafitàdoli  abbuffo  uicini  a' demonti, chchauerano 
feditati.  C'ófideri  un  poco  ogn' uno, come  ha  dà  andare 
iti  quella  bora . i^jii  nò  ft  dice,  che  alcuno  ftà  per  dire 
parola: pebe  fi  uedranno  la  giuftitia  diuina  adoffo  tato 
apt a, che ciafcuno  ft  eonofeerà  degno  dafedlfuo  dijpet  - 

to  di  ciò, che  gli  fard  fatto . II  bora  fi  uedranno, non 

che  altri, ma  anco  dì  quelli, che  furano  Itati  gradi (fimi 
'Prelati, et  Imperatori, et  Refe  no  haueran  fatto  il  de , 
bito  loro,  & ijuperbi  buamim,e  done  del  modo, a'  qua 
li  qui  non  ft  potrà  parlare, ondare  col  capo  baffo, freme 
do,etgemedo  in  uano  fra  fé  me  de  fimi  ,uedédo, eh  e le  di 
gnità , et  gratta  di  Dio,no  giouano  (end  a chi  in  efsefi 
farà  portato  bene, onde  faràno  i rei  confufì,  taciti, &• 
triflid'una  trifteg£asche  no  può  hautrpari  al  modo:0 
pou eri  loro.  Facciano  ditque  penit etnia  fino, che  hanno 
il  t épo:ma  notiamo  ciò  i he  fegue.  Ubera  dirà  il  Re, 
già  feruo  f amore, et  carità  fll  Re  di  queUa  gloria, che 
' * mai 
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mai  non  fu  ueduta,et  che  no  fi  può  dire  jet  con  qual  fac 
ciafcon  qual  dolcezza?  con  quale  amore?  con  quale  fe 
reniti  di  affetto  ? 0 beati  quelli,  che  lo  prouaranno  . 

O fratelli, & forellc,nÒ  ci  priuiamo  di  tato  bene;  che 
filo  in  quel  pitto  quel  bello  afpetto,queluolto  fipragio 
condo, e fopr abenigno  merita,  che  ci  priuiamo  tutto  il 
tépo  della  uita  no  Sira  di  ogni  terrena  confolatione.ùi 
ri  duque  a quelli,che  far  ano  alla  fua  defira.V  enite[be 
ne  detti  del  mioTadreiuenite  a me,uenite  meco  co  tut 
tiimici  MngelUVofìedet  e il  Regno  preparatori  auan 
ti  la  coSlitutione  deimondo.  Et  tutt'bora  fi  può  penfi 
re, che  gli  moflrerà  il  cielo  aperto, et  quelle  fedie  trion 
fati,  le  quali  loro  hauer à acquiflate  col  fio  [angue.  Vi 
dico  il  ucro,no  fe  ne  può  parlareima  beato,  chi  mai  no 
penfi  in  altro: pen fate  fe  fu  fpett acolo  da  morir  di  dolo 
re  ; il  ueder'il  Signor  in  croce  abbandonato  da  tutti  ; 
che  queflo  raddoppierà  fen'ga  fine  la  contéteg^a  di  chi 
lo  ama, & gli  defìdera  honore,&  hacariffimo,di  ef Se- 
re appreffo  di  lui  per  laudar  lo, & uederlo  laudare.  Ma 
ueggiamo  un  poco, perche  caufa  il  Signor  è per  dar  ta- 
to bene  a'buoni  ? perche  dice.  Ho  hauutofame,  & mi 
hauete  dato  mangiare  : ho  hauuto  fete , & mi  hauete 
dato  bere:  ero  forafliero,etmi  hauete  raccolsero  nu 
do,&  mi  hauete  copersero  infermo,  et  mi  hauete  ri 
fi tato: ero  in  prigione, & fete  uenuti  a trouarmi.  Mi- 
noragli r fonderanno  i giufii,dicédo  co  troppo  amo- 
re,e co  una  humilità  incredibile:  Signor  e,  quado  tihab 
biamo  ueduto  hauer  fame, e ti  babbiamo  pafeiuto ? & 
hauer  fete,&  ti  babbiamo  dato  bere?  quado  ti  habbia 
mo  ueduto  /orafi  iero;  et  ti  babbiamo  raccolto? o nudo, 

e ti 
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<jr  tibabbiamo  copertoio  quando  ti  babbiamo  ue duto 
infermo  fi  in  prigione, e fiamo  uenuti  a tei  Et  rifpòden 
do  il  Rc,dirà  loro.  In  ueritd  ui  dicoiquàto  bautte  fatto 
a uno  diquefli  miei  fratelli  minimi  baite  te  fatto  a me. 

Si  uede  qui  principalméte  in  cofufione  della  f al fità,co 
me  le  opere  buone  meritano  il  Taradifo.Et  notate, che 
il  Signore  ci  da  per  quefta  ueritd  uriargométo  uahdifji 
moperocbeegli  nota  qui  nelle  buone  opere, le  minime: 
p far  intedere,che  dando  il  V aradi fo  p tali, molto  piu 
Lo  darò  perle  maggiori:cociofia  che  quelle  opere  fono 
di  dare;non  fe,ma  del  fuo,et  dar  cofe  temporali , et  per 
beneficio, non  dell'anima , ma  del  corpo.  Hor  penfiamo 
poi  che  fi  può  dire  di  quelle  opere,  quàdo  la  perfona  dà 
alSignore  le  fatiche  proprie, il  f angue, e la  aita, per  fa 
Iute  dell'anima  del  profJimo,per  amore  di  efio  Signore • 
Che  ui  pare  di  tata  cortefia  del  noflro  troppo  buono  Si 
gnor  et  Si  può  credere,  che  ei  ci  ami, a pagarci  p fi  poca 
cofa  fatta  per  fuo  amor  e, di  cofi  copiofa  mercede . Si  può 
credere  che  ci  amit  quando  ciò  che  ci  è fatto, come  che 
fi  amo  minimi  non  folo  quanto  all'anima , ma  etiandio 
quanto  al  corposo  fi  ima  fatto  a lui : & lo  afferma,con 
dire, che  in  ueritd  cofi  è: et  lo  rimunera  di  tal  prèmio. 

O ciechi, chi  non  diuenta  cieco  ad  ogni  altra  cofa,per 
conofccre,et  intender  e, et  guflare  folo  tal  amore.  Maè 
forga  ueder  quello, che  feguit  a,  &fua  Mae  fi  a /?  degni 
di  no  ce  lo  far  mai  fuare.iAUbora  dird  ancora  a quelli 
che  farano  dalla  fmiflra:  vartiteui  da  me  maledetti  nel 
fuoco  eternorii  qual' è preparato  al  diauolo,et  a' firn  mi 
niflri:  quali  hauete  uoluto  effer  ancor  uoi;pocbe  ho  hd 
unto  fame, e rio  mi  hauete  dato  da  màgiare  ; ho  bauutò 
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fete;  & non  mi  batate  dato  da  bere  ; ero  f orafi i ero, &• 
non  mi  battete  raccolto:  nudò,#  non  mi  battete  copcr- 
to: infermo ,et  in  prigione:  (abbrevia  il  parlare  con  gli 
indegni) et  non  mi  bauete  uifitato.  O infelici,  come  per 
cofi  poco  battete  molto  perduto,  jlìlhor a gli  rifpo dorati 
no  ancora  e(]i, dicedo . Signore,  (Lo  chiamerano  pur  Si 
gnor  e una  uolta , et  gli  fi  inginocchieranno  ; ma  tenga 
frutto)  Qjt  andò  ti  babbiamo  ueduto  batter  fame,  o fe- 
te,o forafiiero,o  nudo,o  infermo, o in  prigione;  et  non  ti 
babbiamo  minifi  rato?  \Allborarijb  onderà  loro,dicédo; 
cuanto  hauete  màcato  dì  far  e ad  uno  di  quefii  minori  ; 
battete  mancato  di  far  e ancor  a me;  & anderanno  que 
fti  nel  fupplicio  eterno ;&  igiufii  nella  uita  eterna. 

'Ecco  la  nofira  fanta  madre  Cbicfa,  come  ci  rende  la 
ragione  di  diventar  buoni, conuertendoci, et  facédo  ope 
re  di  giufiitia , & elemofine  uerfo  il  proffimo  ; quando 
quelli, che  non  mancheranno,  fono  per  confeguir  tanto 
bene, et  gli  altri  tanto  male  p fempre.Conftderi  qui  eia 
fcunOyche  cuore  fard  il  fuo  allhora;quado  per  nò  bauer 
voluto  uiuer  bene,  et  bauer  carità, in  cofi  poco  (patio  de 
la  prefentc  uita,no  dado  pur  delle  cofe  terrene  p amor 
di  Dio;  fi  ucdrà  condennato  da  sì  dura  fentétia,  d efjer 
condotto  in  quello  eterno  difordme,et  male ditt ione, pri 
no  di  tata  felicità, quanta  batterà  utduta,per  fiar  Jan 
pre  in  stridore, pianto,  & morte  piu,  che  infeliciffima 
co  i demonijiEt  per  tal  còfideratione  fi  rauuegga,  e tot 
ni  a Dio,fomma  bontà, che  gli  minaccia  da  Tadre,per 
tio  fargli  male.  Dall’altra  parte, quàto  dee  fiar  giocon 
do  chi  fcrue  Dio, chi  l'honora,cbi  Ìubidifce,  et  fa  bene 
a tutti  per  amor  fuo;ajpettàdo  tanta  felicità,  tàtagb. 

ria 
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ria  in  copagniadel  (ho  eterno  bene , in  copagnia  de  . gli 
•Angeli ,e  di  tutti  i beati ; oue  per  amore  accidétalrnen 
te  fi  raddoppierà  tate  uolte  il  fuo  cdtento,quàtt  faran 
no  quelli  innumer  abili, che  ficco  goderono:  perciocbe  a- 
mandoli,come  fe, goderà' del  lor  bene, come  del  (ito: e sé 
pre  lafuafeliciffima  boccale  cuore, e tutti  i fuoiséfi  fa 
rd.no  pieni  di  Dio,c  delle  fite  beatijfme  laudi, fen^  ha 
uer  mai  fine ùlquale  ci  faccia  a tutti  intendere , e cono 
fecre  quanto  ciò  importi:  & ci  benedica . Umen. 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  LA 
prima  Domenica  di  Quadragefima. 

Dice S.M attco  Euagelifla al  uigefimoprimo  cap . 
cbe,eJJendo  entrato  Giefu  inGierufalé,fu  coni - 
mofia  tutta  la  citta',  dicendo.  Chi  è cohui? En- 
trò il  Signore  in  Gierufalcm  ; e fu  quando  andana  al- 
la pasfione : T utta  la  citta'  fi  commoue,et  dimanda  chi 
egli  fia . Si  apparecchia  il  Signore  di  entrare  nell1  ani- 
ma nofira  in  quefla  fanta  folennita'  pafcbale,fe  la  mon 
daremo  per  la  penit ernia:  & fe  la  adorneremo  della  co. 
rito,'  uer  a di  fua  M aefla e del  profsimo:  talché  efiédo 
pacifica, posfi  efser  chiamato  Gierufalem,che  uuol  dire 
y ifiione  di  pace.y uole  il  Signor  entrare  nell'anima  no 
£lr a pacifica, quieta  da  ogni  difiurbo,  a morirci  détro, 
a farci  conofcere , e gufar  il  frutto  della  morte  fua , a 
non  partirfi  mai  da  noi.  quefio  fi  dee  còmouere  tut 
ta  la  citta, tutte  le potétie  dell'anima  nofira, et  rio  peti 
far  in  altroché  in  dire,Chi  c quefio? chi  è quefio? Q^ua 
to  grande?  (guanto  degno?  Di  quanta  carità?  Che  fi 
degna  tanto  di  noitche  hauedoci  prima  fatti  di  niente , 
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Cìr  dipoi , e fendo  morto  per  noi , fedendo  alla  destra  di 
Dio,gloriofo,ft  ricorda  tutt'hora  con  tato  amore  de' fot 
ti  noftri;&  tanto  deftdera,cbe  ci  ricordiamo  di  lui ? 

Incominciamo  per  tempo  a prepararci  che  non  bafla 
poco  tempo  a poter  e fere  atti, et  capaci  di  tanto  gran 
de, et  utile  miflerio, della  morte  del  noflro  Signoresche 
eccede  troppo  ogni  termine  ,M  a noi ftamo [oliti  di pen 
far  di  bauerci  fodisfatti,quàdo  un  giorno  folo  ce  ne  bob 
biamo  ricordato  di  / opra  uia,et  coft  meritaméte  reflia 
mopoi  sé?a  frutto.  1 popoli  diceuano  ; Qjteflo  è Giefu 
•profeta  da  l^a^aret  di  Galilea.Giefu;uuol  dire  Salua 
tore:  Profeta  uuol  dire,riuelator  delle  cofe  diurne:  7 ^a 
-%ar  et h uuol  dire  fiore : Galilea  uuol  dire, uolubile. Ecco 
chi  è quello, la  morte  del  quale  b abbiamo  a còmemora 
re ; quello  ilquale  h abbiamo  a rìceuere  i memoria  della 
morte  fua  nell' anima  no  fra:  j J ueflo  è il  noflro  Salua 
tore, che  ci  ha  faluatijià  dalla  morte  téporale,ma  dalla 
eterna  dell'inferno,  & del  peccato:  Et  queflo  folo, per 
che  ha  uoluto  coft, per  la  fua  carità, nò  per  noflro  meri 
to.  Qjiefl'è  quel  Profeta, che  ci  è uenuto  a riuelare,et 
aprire  il  miflerio  della  diurna  mif  rricordia [opra  di  noi ; 
et  ci  ha  fatto  inflrumento,et  carta  di  perdonan?a,et 
reminone , ferina  col  fiuo  [angue  nel  proprio  corpo . 
Qjieflo  è il  fiore  di  Galilea  uolubile,del  modo  inflabi - 
lenlquale  p la  fua  purità, et  fantità,et  giuflitia  ha  da 
to  tal  odore  nel  diuin  concetto;  che  ha  fatto  [cordare 
il  fetore  delle  noiìre  immonditie;&  ci  hd  fatti gratif 
fimi  alla  fua  Maeflà.  Horapcnfate,fe  dobbiamo  dormi 
refi  dobbiamo  ilar  immondi, come  ftamo , a douergli 
andar' incontro  ritenerlo . S eguita . 

Et 
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Et  entrò  Gicfu  nel  tempio  ; & [cacciatta  ogn'uno , 
che  compraua, & uendeua  nel  tempio:  & le  menfede ' 
banchieri, et  le  cathedre  di  quelli,  che  uendeuano  le  co 
lombe  ,uoltò  fottofopra,&  dific  loro.  E ferino  la  cafa 
mia  fard  chiamata  cafa  di  oratione:et  uoi  l'hauete  fat 
• t a flelonca  de'  ladri . Varole  parte  di  Ifaia  alcap . 5 6. 
parte  di  Hier ernia  al  fettimo.Qjiefto  gelo  del  Signore 
fi  uedegràde  in  quefla  occaftone  del  culto  del  tempio, 
& per  fc, quanto  all'atto  ,che  fa,&  in  quanto  fi  trUo- 
ua  replicato  piu  mite,  come  fimilméte  ne  parlar emo 
fin' a qualche  giorno.  Prendiamo  documento,  che  riue - , 
rcntia  dobbiamo  feruar  a' luoghi  facri, tanto  piu  quàto 
i noftri  luoghi  facri  fono  piu  degni  affai  di  quel  tempio 
d'ali' bora:  ne' quali  habita,fi  facrifica,&  offerifce,& 
fi  diflribuifee  il  uero  corpo , & J angue  del  Signore  , 
unito  alla  fua  diuinità  ; che  chi  uoleffe  far  il  debito 
fuo  non  minor  riucrétia,&  rifletto  fi  deurebbe  hauer 
in  terra  a'no Siri  tempii , di  quello, che  fi  ha  hauuto  al 
Taradifo,per  efier  il  medefimo  habitatore  dell'uno, et 
dell'altro  luogo. 

Onde  non  fo,  che  fi  poffi  dire  hoggidì  del  flato  noflro 
uituperofo  : che  i luoghi,  ouefla  la  diurna  Maefà,& 
carità  con  noi  a noflra  falute,  fono  fatti  non  folopia ^ 
7S  profane,  da  far  i cercoli,&  parlare  di  mercantie  ; 
& de'negotii  fecolari , & da  uendere , & comperare 
cofe,che(non  dirò, che  feruono  a Lio,  come  quelle  del 
tempio  de'  Giudei, che  tutte  erano  da  facrificare  ) ma 
che  feruono  molte  uolte  fòlamente  a uanitd,  et  fuper 
fluita1 . Et  che  diremo  di  piu  ? le  noflre  fante  Chiefè 
(Dio  ce  lo perdoni^  ci  guardi  dall'ira  fua)fot/o  fot - 
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teportichi  da  paleggiare  ,et  da  rider  e, et  da  dir  burle 9 
et  male  d’altrui ; ridotti  da  far  accordo  da  dar  al  ballo * 
o da  trattare , in  che  modo  fi  poffi  codur  ad  effetto  una 
uendetta:  fono  fatti  in  soma  i noflri  luochi  fanti , feerie 
da  ffettacoli  dishonefli;ne  iquali  conuengono  huomini% 
& donne  a'uagheggiamenti  lafciui.oue  le  donne  fenga 
uer gogna  fanno  coto , che  fia  il  tribunale  da  moftrar  le 
fue  uegheg^e,uanitd,et  pompe  loro:  et  gli  huominifan 
no  appunto , che  in  tali  luoghi  hauerano  commodità  di 
uemr  a fatiare  lelor  sfrenate  concupifcentie  degli  oc 
chi:  Et  in  qual  giorni  queflotne  i giorni  della  fetta;  dedì 
cata  a Dio: Et  in  che  bora? nell' bora  appunto  del  fanto 
facrificio  della  offerta  dell'agnello  immacolato;  yuan 
do  tutto  il  cielo  l'adorna  in  mano  del  Sacerdote;  impero 
che  chi  andafle  a far  fimili  triflitie  a’ luoghi  fanti  in  al 
tri  tépiyche  de' fanti  officij,et  facrificij,et  ne  i giorni  fe 
fiiui,&  non  farebbe  coperta  alcuna  a fi  gran  male;ma. 
andddo  a tal'hora,et  tempo  .pare  che  uifta  qualche  e- 
, fcufationc  appreffo  le  per  Jone  di  foprauia. 

Ma}ma,ma,non  cofi, non  coft.Si  crede  il  mo  do  uenir 
in  cafa  di  Dio(oue  fi  deurebbe  tremar  di  reuerétia,quà 
do  ancor  gli  ftfaceffe  ogni  honore ) a far  tali  cofe , & 
non  ejjer  ueduto  da  fua  Maefld  f*  s'infegua  di  largo . 
Guai, guai  a chi  cofifà  ,et  chi  cofi  comporta,  yen  a t em 
poy&  pretto, che  il  Signore  coparirà;et  fi  fard  uedere 
d'un' altro  modo:et  fe  fi  turbò,  et  mojlrò  ira  il  Signore, 
efsédo  uenuto  in  flato  d'humilta,  e di  carità, péfate  che 
fara',quàdo  uerrd  con  potentia,e  folo  per  far  giuflitia. 
Deb  f amor  di  Dio;qucflo  è un'errore,  che  ft  tocca  tmp 
po  co  la  mano:é  un  troppo  abommeuole  uituperio  del  Si 
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gnor  noftro;  La  f anta  Chiefa, perche  in  quefli  giorni  ci 
affretta  piu  frequentemente  a’ fanti  officii , orationii& 
ad  udire  la  parola  di  Dio  nel  facroT empio ;ci  mette  ho 
ra  auantiyche  uenendoui , dobbiamo  non  folo  in  opera , 
ma  nel  cuore  auchora  lafciar  i penfieri  de'negotiiyet  af 
f etti  terreni , & mo  dani ; tanto  più , che  bora  il  Signor  • 

noftro  non  uuole  più  facrificii  di  animali  da  noi ; ma  uuo  ' 
le  noi  Hcfjiyhoflie  uiue , mortificate  per  lui,  & uiue  in 
lui  in  eterno.  Seguita 

Et  andarono  a lui  ci echi ,&  fi r oppiati  nel  Tempio , 

li  [ano.  Ecco, quefli,  che  andarono  al  Tempio  con  fe 
de,&  diuotione  nel  Signor  e, efiédo  andati  infermi 3t  or 
narono  f ani ; cofi,cofi  farà  di  noi;fe  uenircmo  alla f 'anta 
Chic  fa  cafa  di  oratione,per  orare , e per  ricommandar 
ci  al  Signore  con  uinafcde,&  de  fiderio  di  falute ; cer- 
to torneremo  fanati  da  lui;  per  eh  e ni ftuno  ua  a lui  con 
de  fiderio  di  cofa,cqe  in  ueritàgli  po(Jigiouare3che  no 
la  confeguifca.La  Janta  noftra  Madre  3ancor  che  un' al 
tra  fiata  ci  h abbia  da  parlar  d'un  firnil  fatto  del  Signo 
re:  ha  uoluto  da  principio  ancora  farci  auertitiyche  no 
folo  quiido  ce  lo  ricorderà  uicino  alla  Tafqua;ma  tut- 
to questo  tòpo,  bi fogna y che  la  creatura  fra  fciolta,e  li 
ber  a da  ogni  altro  affare  3ucnendo  alla  f 'anta  Chiefa , p 
dimandare  yetriceucr  e finità  del  SignoreMor  uededo 
i Vrencipi  defacerdoti,  et  i Dottori  della  legge  le  cofe 
mirabili  che  fece  3et  i fanciulli 3che  grilauano  neltépio 
et  diceuano:Osàna,al  figliuol  di  Dauid.Ofanna,è paro 
la  hebreayCÌje  uien'a  dire:  Salti  a digratia3o  fatua  alpre 
[ente:  Onde  fi  attribuiua  al  Signor' il  poter  [alitare.  Si 
[degnarono  >et  gli  differo.Odi  tu  ciò  che  dicono  coftoro ? 

M cuaft 


Digitized  by  Google 


r-.  Nella  Feria  terza 

quafi  dire:  Sci  troppo  presotuofo  ad  accettar  quefia  lau 
de3che  non  ti  jì  conuicne:Ma  Giefu  difse  loro  .Certo  ftì 
cioè, ch'io  odo:  'Non  hauete  uoi  mai  letto:  Che  hai  fat 
ta  perfetta  la  laude  dalla  bocca  de' fanciulli  3e  di  quelli 
che  lattano ? Varole  del  Salmo  ottano . 

Laude  perfetta  f:  chiama  quella  defanciulliiperche 
rio  fi  mone  ad  arte3ne  a dif segno  alcuno  ;ne  fi  può  prefu 
mere  malitia  in  loro  : ma  in  quefto  cafo  era  perfetta  la 
laude  del  Signor  della  bocca  de' fanciulli:  pche  fi  accor 
dauano  co  Infanta  fcritturayper  la  quale  era  ciò  pvedet 
to:  et  cofi  fi  poteuaprefumere  diurna.  Ma  notiamo  noi 
quefto  detto:che  nò  fetida  caufa  la  scita  chiefa  inuitan 
doci  a còmemorar  il  gran  beneficio  dellanofira  r edòtto 
ne , et  a laudar  Dio  di  quello 3 e ringratiarlo;  ci  infegna 
quali  dobbiamo  efsere3  per  potergli  dar  laude  perfetta , 
e che  li  piaccia:peroche  ci  mofira3che  bifogna  efserfan 
ciuUi:cioè3fengafuperbia>fenga  duplicit  difenda  auari 
tia3fen%a  cocupifcenga3o  compiacenti  lafciua3fenga 
faper  che  cofa  fta  honore3nèpòpe3  apparecchiati  ad  a- 
tnar3e  creder  tutto  al  nojiro  Tadr e diurno.  Tali  dobbia 
mo  efsere  da  donerò  3uolédo  dar  al  Signor  nofiro  laude 
perfetta:et  tali  dobbiamo  in  quefii  giorni  fludiare  di  far 
ci. Et  uoleua  ripr édere  il  Signore  di  quefio  coloro:  quafi 
a dire . Qjuefia  è maggior  laude 3et  mi  è piu  cara3che  fe 
mi  laudafie  uoi3che  ne  fete  indegni 3per  le  uofire  mali - 
tie.  E lafciati  quelli 3andò  fuori  della  città  in  Bethania , 
& iui  infegna  loro  del  Regno  di  Dio.  Ecco 3 come  facil 
méte  ci  potremo  far  quelli,  che  diceuamo  pur' bora.  La 
feiamo  cofi  oro;  lafciamo  le  copagnie3e  corner  ti)  del  mon 
do  spariamoci  in  quefii  giorni  co'l  Signore  inJìetba- 
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nia;cafa  di  ubidientia,per  far'  a modo  di  fua  Mae  Età  : 
che  ci  infognerà  per  bota  fua  le  cofc  del  Regno  di  Dio  : 
ci  infognerà  a diucntar  piccolini  .come  efio  dice,  che  bi 
fogna  ejj'ere, per  poterci  entrar  dentro: oue  poi  con  tut 
ti  gli  w Angeli  & fanti  lo  laudar  emo  beati  in  eterno  di 
ucra  perfetta  laude,  Ilquale  ci  benedica,  Amen. 

NELLA  FERIA  QUARTA  DOPO 
Ja  Domenica  prima  di  Quadragefima. 

REcita  S.  Matteo  Eu  angelici  a ahi.  cap.che  an 
darono  a Gicfu  i Dottori  della  legge,  & i Fari - 
fei , dicendo . Maejlro  uogliamo  ueder  un  fegno 
da  te ; ilquale  li  rijpofe.  La  generatione  mala,  & adul 
ter  a (cofi  piu  uolte  è nominata  la  generatione  de'  Giu 
dei  nella  frittura, per  i lor  peccati)cerca  fegno  ;&  no 
farà  dato  a lei  altro  fegno  ,c  bel  fegno  di  Iona  profeta: 
per  och  e come  Iona, e fendo, cioè  gittato  nel  mare,  men 
I tre  fuggiua  di  andar  a predicar  a quelli  della  città  di 

'Hiniue;  flette  nel  uentre  della  Balena,  che  l'hauea  di 
uorato,  tre  giorni,  e tre  notti:  e fu  poi  uomitato  e git- 
tato  alla  ripa:  cofl  Hard  il  figliuol  dell'buomo  nel  cuo- 
re della  terra ; cioè, nella  uolontà  degli  huomini terre 
ni,per  efler  morto, &fepolto  tre  dì  e tre  notti.  Et  poi, 
cioè, rifu  faterà. .Mitri  fegni  et  miracoli  fece  il  Signore 
fenga  dubbio:ma  queflo  fu  per  conuincere  al  tutto  gli 
incrcduli-.peroche  nonpoteuano  mai  dimandar  co  fa  u - 
guale  a quella  ; che  un'huomo  morifle,  et  fleffe  tanto 
mori  o,&  rifu  flit  affé  poi  da  per  fe:Et  tal  feguo  li  uolle 
dar  il  Sig  nor e, maggiore  che  non  dimandauano:  aceti- 
che appare]] e piu  la  durerà  loro. 
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Totria  dir  alcuno.'^on  farebbe  fiato  bene, che  fifef 
fe  moflrato  il  Signore  jnajjìmamentc  a quefii  increduli 
dopo  lafua  refurrettioneìD fiato  piu,chefia  Hata  pre 
dicata  quefia  uerità,&  mantenuta  con  il  [angue , & 
miracoli, in  uirtù  del  Jfirito  [auto  da'  fanti  <Apoftoli  , 
che  fefojfe  apparfo  in  per fona:  per  oche  barn  ebbero  po 
tato  dir  e, che  non  [offe  quello;ma  fimile,o  che  foffe  ha 
to  una  illufione  diabolica.  Et  tanto  potrebbe  dire  ogni 
uno  infelice  hoggidì , che  douejfe  mostrargli  il  cielo 
aperto, & la  gloria  fua,fe  ei  itole fie  che  gli  credeJJ'eul 
che  torrebbe  uia  ogni  uirtù  di  fede.  Segue. 

Gli  huomini  di  Trinine  fi  leueranno  ingiudicio  con 
quefia  generai  ione,  e la  codéneràno  per  compar adone: 
però  che  fecero  penit  enfia  nel  predicare  di  Ionaprofe 
t a: quando, cioè  Iona  finalméte  per  commiffione  di  Dio 
entrò  nella  città , e predicandoli  i lor  difetti , & che 
Dio  liuoleua  fommergcre,fece granpenitentia  il  Re, 
& tutto  il  popolo, non  oflante  che  erano  gentili.  Et  ec 
co, qui  è piu  che  Iona:  cioè.  Io, da  piu, fernet  compar  alio 
ne  di  Iona, nò  folo  quanto  alla  diuinità,ma  ancor  quan 
to  alla  humanità.  Onde  hauendo  effi  creduto  ad  un'huo 
mo  puro  tanto  minor  di  me, e fendo  gentili, & non  ere 
dendo  uoi  a mefigliuol  di  Dio,  ejfendo  del  popolo  elet - 
to:merit amente  apparirà  il  uofiro peccato  maggiore  , 
& degno  di  maggior  condennatione.  La  Regina  dell'- 
nitro, del  paefe  di  Sabba,  fi  teucra  medefimamente 
ingiudicio  con  quefia generatone , et  la  condenneràipe 
rò  che  uenne  da  i confini  della  terra  ad  udir  la  fapien - 
t\a  di  Salomone: Et  ecco, qui  è piu, che  Salomone . . 

La  fimi  a Chiefa  hoggi  ci  propone  quefii  modi,ecau 
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fe,per  iquali  gli  huomini  ac  qui  fi  ano  confusone  eter* 
na,c  dànatione:accioche  co  un  poco  di  timore  ci  Rimo 
li  ad  apprendere  per  ogni  modo  in  quefli  giorni  la  im- 
preca di  far  penitenza, pcrciocheQ'ebcn  uogliamo  con 
fiderare  dalla  conuerfione  de'J^iniuìti,  e dalla  Regina 
dell'  jLufiro)non  facendo  noi  penitcntiainon  minor  con 
dennatione  afpettiamo  di  quella , che  afpettauano  gli 
H ebrei  ,& per  auentura  maggior  e , perche  le  mede  fi - ‘ « 
me  parole  del  Signor  noHro,cbe  fra  noi  è in  [pirico,  et 
ne'  facr  amenti, ilquale  é già  dimo  firato  piu  chiaramen 
te  e [fere  Bio,efaltato  in  cielo  alla  deflra  del  Vadre,  te 
fiificatOyper  tanti  miracoli,& Jegni  in  tutto  il  mondo* 
le  parole  medefimcydicoyfono  quelle ycbe  ci  imitano  a 
tale  pcnitcntia,&  mutation  di  uitapiu  chiaramente* 

& con  piu  argomenti ,&  e f empì  b ormai  non  folo  fuoi  * 
ma  di  tanti  fuoi  fanti  infieme*  iquali  hanno  fpefo  non 
folo  quaranta  giorni  yma  tutto  il  tempo  della  uita  loro 
in  far  penitente,  peroebe  tutta  quella  uita  ( chi  ben 
uede)  non  ci  è conce{fay  quaft  ad  altro  fine , che'  a que- 
sto: Et  beati  quelli ycbe  in  quello  mondo  piangono(co - 
me  dice  il  Signore)  per  i peccati  loro , & degli  altri  * 
perche  la  triflitia  loro  fi  conuertirà  in  allegrezza,  & 

' faranno  eternamente  confolati  : il  che  non  fi  promette 
a quelli,  eh  e uorranno  darfi  buon  tempo  in  quefta  uita: 
conciofia  che  a quejli  tali  dice  il  Signore  : Guai  a uoi  * 
che  ridcte,perche  piangerete.  Segue.  Qjtando  lo  [pi 
rito  immondo  farà  ufeito  dall' Intorno ,Ua'  per  luochi  fi  e 
rili , fenga  ac  qua  cercando  ripofo,&  non  lo  ritrou  an- 
dò, die  e : tornerò  alla  cafa  mia,  donde  fono  ufeito  : & 
Uenendofia  ritroua  uacua,mondata  con  le  fcope,et  or* 
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nata  ; ^AUhora  ne  uà,  & piglia  feco  fette  altri  [piriti 
maggiori  di  fe:  & entrati  habitano  ini  : & uien  fatto 
l ultimo  flato  di  qucll'huomo  peggtor  del  primo. Cofi  fe 
rà  fatto  a quefl  a generatane  pejjima . 

Lo  Jpirito  immondo , è il  demonio  : ilquale  fi  chiama 
immodo, per  eflcr  amatore,et  procuratore  del  peccato, 
cb'è  la  piu  brutta  cofa,cbe  fiatanti  neffuna  cofa  è brut 
ta  certaméte,fe  no  il  peccato;  et  tato  piu  fi  chiama  im 
modo  il  demonio  .quàto  fra  gli  altri  peccati  molto  ha  ca 
ro,et procura  il  peccato  della  immoditia, et  carnalità  ; 
et  queflo  per  la  màdia, che  ei  ha , per  douer  andar  noi 
in  anima, et  in  corpo  al  cielo; et p baucrci  il  Signore  fat 
to  cotdto  fauoredi  unir fici ,b aucndo  cofi  nobile  in  fe  la 
carne  noflra.Or  dice  il  Signore;cbe  queflo  immodo  ma 
ledetto, quàdo  efee  dell'huomo,no  può  bauer  benc;non 
troua  ripofo  per  la  rabbia, che  ha  di  no  poterci  noe  ere, 
et  cofi  non  potendo  fi  quotare , cerca  quàto  piu  può  di  ri 
tornare:  Et  quàdo  torna  ad  alcuno,dddc  era  prima  fla 
to  fcacciatOyet  lo  ritroua  nuoto  di  Dio,  nuoto  del  jpiri 
to  finto  , per  la  fua  negligétia,et  poca  uoglia  di  far  be 
ne:  Qjtado  lo  ritroua  mondato  da  quelle  cofe  che  piac 
dono  alla  diurna  Maeflà,cbe  fono  tutte  le  uirtu,e  sàte 
ope  : quàdo  lo  ritroua  ornato  a fuo  modo  delle  cofc,cbe  ’ 
piacciono  a lui: come  diuarii  uitii,c  male  inclinationi ; 
ne  ua,et piglia  fette  altri  (piriti,  cioè, molti  altri  J piriti 
maligni  peggiori,  et  piu  oflinati  di  fe;  et  ritornano  ad 
entrar  e, et  a far  la  lor  habitat  ione, et  a fortificarli  mol 
to  piu, per  ftar  fempre  in  tal  creatura  j:be  prima.  Cofi, 
dice  il  Signore, farà  a quefta  pejjima  getter  at  ione  :uolc 
io  dir  e, che  prima  Dio  haueuap  Infanta  legge, et  Tro 
■ i feti 
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feti  cattatola  della  idolatria,  & di  mano  del  demonio ; 
& che  il  demonio , per  ejfer  loro  moti  di  fpiritofanto , 
e^r  pieni  di  auaritia , inuidia,  infedeltà, et  d'altri  uitii , 
j*0  uedeua  l'hora  di  tornar  in  loro , non  ejfcndo  conte to 
a flar  fuori:  Et  che  co  fi  farebbe  ,cioé,che  tornerebbe ,f a 
cendoli  fchiaui  di  molti  piu  demonii,&  peccati, per  la 
immondizia  piu  maligna  loro,  che  prima  ; come  tutti 
h abbiamo  il  tejìimonio:che  la  ofìinatione  del  popolo  he 
breo  nella  fua  cecità  fopra  ogni  altra,  non  prociede  da 
altro, che  dalla  propria  malitia,pcr  laqual'è  pofieduto 
il  cuor  loro  dalla  potejlà  del  maligno  demonio. 

Notate, che  queflo  parlare  del  Signor  ancora  fa  mol 
to  a nojiro  ppoJito;cociofia  che  per  e fio  lafanta  Chiefa 
intéde  di  ridurci  no  a fintaste  ad  injiabile,ma  a uera,e 
ferma penitctia:  Tercioche  fono  molti, che  p far  la  lor 
penitétia  uacoua  de' frutti,  fcacciado  il  demonio  dafe, 
et  reflàdo  poi  negligenti  ad  ernpirfi  dc'buoni  defiderii, 
et  di  fante  opationi, tornano  peggiori  dopo  Tafqua,che 
no  fon  fiati  auàti  Qjiadragefima:percioche  ritrouan- 
do  il  demonio  la  cafa  afta, ritorna  co  maggior  potejlà . 
Onde  bifogna , che  noi  ci  deliberiamo  in  quefla  fanta 
Qjiadragefima  di  piantar  nel  cuor  nojiro  , et  radicar 
l'arbore  della  penitentia, talmente  che  dipoi  tutto  l'an 
no,&  in  tutta  la  ulta  babbi  a fruttificare.  0 brutta  co 
fafcacciar  da  noi  co'lfauor  diurno, che  ci  foccorre,un' 
inimico  tato  immondo,  tato  pug^oléte  tanto  impor  tu 
no, infedele, e maligno;  & per  negligétia  lafciarlo  tor 
nar  a farft  patrone  di  cafa  nofirapiu  che  prima ; & ha 
uergli  mai  piu  a credere, et  a lafciarcigoucrnar  da  lui: 
ilquale  cerca  ogni  nojiro  ddno,ct  la  morte  et  tè  por  ale, 
0 M 4 & 
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eterna.Qjtal [ciocco  farebbe  queflo?  & pur  tanti  • 
lo  fanno;  et  noi  l'h  abbi  amo  fatte  tante  uolte.Verò  prò 
vediamo  di  non  batterlo  a far  mai  piu  : che  non  fi  può 

far  ilmaggiore  3ne  il  piu  dannoju3o  uitupcrofo  fallo. 

Or  ucdiamo  da  quello  cbcfegue3quàto  babbiamo  con- 
fa di  far  frutti  di penitétia>p  la  uolontà  di  Dio3in  uece 
de  peccati 3cbe  babbiamo  fatti  per  lo  p affato  ,per  la  uo 
lontà  no  (Ir  a3et  del  maligno.  Tarlando  tutt'bora  il  Si— 
gnor  e (, dice)  Ecco  la  madre fua , ctifuoi  fratelli ; cioè , 
parenti  ( come  è ufo  della  fanta  frittura  S. Giaco- 

mo fi  chiama  fratello  del  Signore  offendo  cugino ) fa- 
nano  fuor  i3c  ere  andò  di  parlargli ;ct  gli  difi  e uno:  Ecco 
tuamadre3&  tuoi  fratelli flanno  fuori  cercandoti:  & 
difje  perauentura  ciò  con  difpreggo , per  e fiere  loro 
ffone  pouere y&  poco  bonorate;o  che  bebbe  caro  fuiar 
lo:  et  e fio  rifonde  do  a quello  ycb  e ciòglidiceuay  difi  e * 

Chi  è la  madre  mia3&  ibi  fono  irniei  fratelli?  Et  fen- 
dendo lamano 3 uerfo  i difcepoliy  dtfic . Ecco  la  madre 
tniay  & i miei  fratelli:  peroebe  qualunque  farà  la  uo - 
Iota  del  Tadre  mio;queZlo  é mio  fratello3mia foreUa, 

& mia  madre.lslpn  nega  il  Signore  la  madre  fua3&  i 
fuoi  fratelli:  ma  moflrayche  ne  ha  piHy  che  nò  fi  péfa  il 
mondo;  & che  la  unione 3cbe  ha  con  loro3è  maggiore  y 
che  di  carne  ;cioe3di  finto  di  Dio:per  meggo  del  qua 
le  fifa  la  fua  fanta  uolontà . Hora  ueggiamo  3 quanto 
dobbiamo  efi'cr  contenti3  per  uera  penitetia  di  rinouar 
fiato  3 facendo  non  piu  la  noflra  uolontà  3 ma  quella  di 
Dio;poichc  a tal  modo  diuétiamo  fratelliyforelleye  ma 
dt  i del  Signore;  di  modo  che  oltra  che  fi  amo  ornati  di 
tal  nome  3 pofiiamo  efier  ficuri  di  potergli  dimandar 
- ogni 
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tigni  piacerei  perche  no  funegano grafie  a buoni  fratei 
liye  lorelle3e  meno  alle  madri  ; Et  oltre  a ciò3fenga  al- 
tro,efiédo  taliy  poffiamo  dire  di  effere  patroni  noi  anco 
ra  della  eterna  heredità,&  del  Regno  fuo3  per  partili 
patione . tìor  confideri  ciafcuno  3 efe  questa  è cofa  da 
perdere  per  fpoco  ; oltre  che  il  far  la  uolontà  di  Dio 
in  fe , è la  piu  dolce  cofa , che  fipoffi  imaginarc . Sua 
Maestà  ce  la  faccia  bé  guatar  e ;&  ci  benedicacene. 

NELLA  FERIA  QVINTA  DOPO  LA 
prima  Domenica  di  Quadragefima. 

V Scito  Gicfu  (come  fcriue  S.  Matteo  al  15. 
cap.)  uenneneUaparte  di  Tiro3&  di  Sidonia  ; 
et  ecco  una  donna  Cananea,  gentile;  cioè  ufeita 
di  quei  confini tgridò dicendogli.  H abbi  mifericordia  di 
me  Signore  figliuolo  di  Dauid;  la  mia  figliuola  è ma- 
lamente uefiata  dal  demonio  . Trima  che  procediamo 
piu  oltre ; parmi  che  fia  da  dire  qualche  cofa3pcr  qual 
caufacofi  il  demonio  ueffi  nolenti  eri,  non  folo  l'anima , 
ma  etiandio  il  corpo  humano:  Et  perche  il  Signore  gli 
permetta  tal  potejià  di  uefsare  le  fue  creature . Et 
quanto  alla  prima;  è da  faperc;cheil  demonio  è inni- 
dio  fiffimo,  perche  uede  quanto  Dio  ci  ama  3 e la  fi  ima 
che  fa  di  noi  nel  far  prendere  al  fito  figliuolo  la  noflra 
carne  : Et  uolendo  che  in  anima , & in  corpo  andia- 
mo a godere  gufare  la  fua  gloria  in  eterno , donde 
efso  è fcacciatoper  fua  colpa3non  può  di  ciò  hauerpa - 
tientia  : ma  cerca  di  farci  immondi  ,c  lordi piu  che  fi 
può3maf]imamente  il  corpo , che  non  fi  può  patire 3 che 
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quello  fa  afionto  laonde  è caduto  egli  Spirito  : j Et  per 
piu  lordar  lo, no  bauendo  maggior  lorderà  che fc  me- 
desimo, cerca  di  entrar  in  noi,&  unirfici  pitiche  può , 

& farci  (come  a dire  ) feco  demonii;  a fine  che  Dio  no 
babbi  a copiacerfi  in  noi , ma  piu  presto  a Spregiarci, 

& odi  arci,  et  mandarci  feco  all' inferno  ogni  uolta,che 
non  riputiamo  le  fue  immonditie  ; onde  non  babbi  poi 
effo  questo  dolore  di  ueder  cofi grande  nojiro  bene. 

Orla  caufa,per  laquale  Dio  gli  permetta  quefio  mol 
tcuolteifono  i noflri  peccati, et  il  poco  defiderio  di  pia 
cere  a fua  Maefta.E  ancora  tal uolta  caufa  di  questo, 
una  gran  mifcricordia  di  Dio;  che  p tal  uia  ci  libera  da 
molti  difetti; et  non  ci  lafcia  penfar,  nè  fermar  nel  md 
do;  et  talhora  ancor  ci  apparecchia  p tal  uia  tato  mag 
gior  corona, quanto  haucdo  bauuto  l'inimico  in  capi, ci 
trouiamo  ejfereftati  forti  a còb  attere, et  uincerlo.J^è 
è marauiglia,cbe  il  Signore  permettale  i fuoi  ferui , » 

quanto  al  corpo, pano  turbati  per  mano  delfuo  nimico 
haucdo  uoluto  efioper  i membri  di  quello  (quali  erano 
gli  bebrei,&  altri)eflcr  poflo  in  croce, et  morire:  angi 
quato  maggior  uàtaggio  bino  i nimici  nostri  ( come  è 
detto)tato  è maggior  occafion'  a noi  di piugloriofa  uit 
toria.  Ora  pajfiamo  auati. Ma  uorrei,cbe  tutti  prédcjji 
mo  un  cofturncfanto,c  digrà  caritd;et  è, che  quàdo  di 
damo  nel  Tater  nofleri  Liberane  dal  male,  cheuoglia. 
mo  allbora  ricordarci  di  bauer  nella  raétep  ricomàda 
teappreffo  il  Sig.  qlle  creature, che  fono  i tal  modopof  < 

fedutc  dal  demonio, no  folo  p i picoli  del  corpo, ma  mol 
to  piu  p quelli  dell' aia, che  no  fi  potrebbe  dir  e, co  quit- 
to impeto,  et  iportunitd  queftì  maligni  cerchino  di  far 
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difperare.e  precipitar  1 mille  errorì.e  peccati  gratti  co 
tnunemétejutte  quelle  pfoncjieUcquali  hano  potefta . 

Iti  qucflo  fatico  Euàgelio.h abbiamo  fin  qui  intcfo  in 
parte  l'inuidia.e  l'odio  de'  noftri  nimici  : Ora  imparia 
ino  co  quali  arme  li  babbi  amo  a confonder  e. Ecco  .que 
ft  a donna  con  la  fedele  or  adone  uinceil  demonio. et  fa 
rifanarla  fua figliuola,  come  uedremo.  Chi  ha  fede, et 
Gradone ;è  armato, e può  andar p tutto  ficuro: Ma  che 
diremo  .che  la  fede  & l'or  adone  uincono  il  demonio  ? 
7 qjj  hano  duque  loro  maggior  uirlut Dobbiamo  auucr 
tire;chc  uincono  ancor  Dio  .piarne  te  parlando;  et  lo  po 
tremo  co pr  edere  allarifpofla, che  farà  in  ultimo  il  Si 
gnor  a quefia  Cananea.  Et  quefla  ò la  cagione ,p  laqua 
le  la  tata  Chicfa.hauédoci  parlato  l'altro  giorno  nella 
hijioriadcl  Céturione .della  or ationcihoggi  fimiltnctc 
ce  ne  riparla;pche  ella  fa  quàto  ne  babbiamo  bifogno; 
& hauédoci  dato  il  coltello  in  mano  l'altro  giorno  da 
uccidere  l'inimico. et  il  dono  da  placar  il  Signor  e. come 
ci  couiéfare  in  quejìa  sàta  Qjtadragefima;hoggi  intc 
de. come  a figliuoli  piccolini  di  porci  bene  l'uno. et  l'al 
tro  in  mano.  CÒfideriamo  dìiq ; et  ueggiamo  noi  ancora 
mattina  .che  cofa  babbiamo  ad  iparare  nel  far  ora 
t ione.  Ma  diamo  hormai  fine  alla  sata  hifioria.Segue . 

Ilquale.cioe.il  Signore. no  le  rifpofe  parola;  Et  acca 
flàdoft  i fuoi  difcepoli  lo  pregauatso.  die  ondo.  Licenda - 
la;come  a dire. Fagli  lagrada  come  fei  folito;et  mada 
la  in  pace  : pche grida  dopo  noi;Cr  effo  refpondédo,dif 
fe.'Hon  fon  màdato  fe  no  alle  pec  ore  fmarrite  della  ca 
fa  di  Ifirael. cioè. del  popolo  di  Dio , che  era  lo  H ebreo. 
Ma  ella  urne. et  lo  adorò  .dicendo;  Signore, aiutami:  il 
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quale  rifpondédo  difse.'Klpn  è buona  cofa, togliere  il pà 
ne  de' figlinoti  ,egittarlo  a' cani  ima  quella  dtfse.^Ingi 
cofi  Signor  camper  oche  & i cagnoletti  mangiano  del- 
le miche, oucr  minutioli,che  cadono  dalla  menja  dc’lor* 
patroni. lAllbora  rifondendo  Giefu,ledifse;  cioè  difse 
a lei;  eh  e prima  baueua  dimostrato  jebe  parlafse  fem - 
pre,o  con  i difcepoli,o  con  fe  flefso.  O donna;grande  è 
la  fede  tua: fiati  fatto  come  tu  uuoi.O  or atione  fedele 
contentati;odiycbe  rijpofla  ti  è fatta;  la  piu  larga  che 
mai  fi  potefse  fare ; & da  maggior  per  fona,  che  fipoffi 
imaginare.  Il  Re  del  cielo  fi  chiama  uinto  da  te . 

In  nero  il  Signore  fomma  hot à3et pietà, uenuto  in  ter 
ra  per  (pargere  la  fua  mifericordia,fi  era  contenuto  un 
peggio  per  fiorga  fopra  la  richiefia  di  quefla  dona:  nodi 
meno  egli  bramaua  piu  di  lei3farla  contéta;&  alla  fi- 
ne come  fonte  di  caritdf quale  egli  era)  efsédo  flato  ,j> 
il  parlare  della  Cananea  alquàto  allettato ,fuaftr etto 
nelfuo  rijpòderleydi properle  in  un  largo  fiume, co  mag 
gior  impeto  d'amore 3cbe  mai;uerfo  di  leì,cofl  dicendo . 

0 donna 3gràde  è la  fede  tua;corne  uolefse  dire:  non 
pofso  piuflar  faldo:tu  mi  uinci;fiatiduq;  fattoio  fola 
ciò  che  mi  richiedila  ciòcche  a te  piace:  bora  ti  faccio 
patronafpcr  modo  di  dire)di  tutto  ciò  ch'io  pofso  dare. 

"Potrebbe  qualche  perfuna  ricercare.  Qjtale  c la  cà 
gione3fe  Dio  è donatore  cotato  liberalesche  tarda  e 
gli  tato  alle  uolte  a infonderci  le  fuegratie? Suole  qutf 
fio  accadere  per  piu  cagioni 3tuttc  però  di  nofiro  utile* 
Et  prima3per  farci  piu  bum  ili:  concio fi  a che(  come  pitt 
uolte  fi  è dctto)cbi  no  ha  h umiltà, no  ha  anco  cuore  dà 
ritenere  le  grafie  di  Dio. Il  Signore  duque  deflderofo 
■ ■ * che 
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che  ricettiamo  le gratic  fue ,e  chehabbiamo  modo  di  co 
feruarle;mofira  di  non  ci  esaudire  da  principio  3per  far~ 
ci  maggiormente  conofccre  la  indignità  noflr a ,a finche 
con  maggior  bafiegga , & in  piu  grande  uafo  del  cuor 
nofiro  ricettiamo,  & conferiamo  i doni  della  fua  mife 
ricor  dia. Fa  ancora  il  Signore  queflo  tal  uolta,accioche 
legratie  fue  ci  fiano  tanto  piu  carc(fi  come  meritano , 
et  come  uuole  il  nofiro  hi  fogno  )qtiato  con  maggior  fati 
ca,&  de  fiderio  le  batteremo  ricercate  ottenute:  pe 

roche  chi  no  ha  care  legratie  di  Dio, meno  cura  di  ma 
tenerle:  augi  le  perde  facilmente  ,come  facciamo  molti 
di  noi  con  danno  noflr  o,&  di [piacere  di  fua  Macfìà. 

Fa  ancora  il  Signor  noflro  nel  differir  le  fue  gratic, 
come  quello, che  ci  ama, e fi  a uolcnticri  co  noucuolétie 
ri  ci  ode  parlar  e.  Sono  molti, iquali  come  bino  riceuu- 
to  ciò  che  dimàdano  al  Signor  e, prefio  fi  partono  da  lui , 
paflato  il  bifogno:ma  il  Signore  lafcia  q Ui, ch'egli  ama 
le  piu  uolte  in  uarie  necefjìtà,acciocbefouétericorrmo 
a lui.  O felici  ncceffìtà  ; pofeia  che  ci  fanno  accollar  al 
Signor  noflr  o,c  ci  fanno  far  pratica  con  lui  con  tato  pia 
cere  di  fua  Maeflà.O  qua  te  uolte  per  tal  caufa  quelli , 
che  abbiano  ne' piaceri  modani,  dour ebbero  hauer  una 
f anta  inuidia  a coloro, eh  e Jpefio  fi  trouano  in  firn  ili  bifo 
gni. Kit  arda  ancora  il  Signor  le  fue  gratie,f  farle  rnag 
giori , come  quello  che  tal' bora  c richiefio  di  qualche  co 
jfa,laqual  egli  de  fiderà  di  dar  piu  compiutaci  quello  che 
tio  la  richiede  colui, che  la  uorrebbe : ìlche  fuole  fpejjì(fi 
me  uolte  auuenire.  Beati  dunque  quelli, che  fi  fidano  del 
la  fua  carità;e  che  quatopiu  fono  ributtati  da  lui, tato 
piujègli  accofianoiper  oche  (come  è ferino  )no  può  il  SJ 
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gnor  e fcordarft  pi  far  mifericordia,eflendo  quefio  il fico 
proprio ; et  per  tale  uolédo  egli  efi ere  conofciuto  da  noi:, 
perciò  bene  quefìa  donna  lo  tocca  fisi  uiuo  nel  primo  ar 
gomento , quando  lo  chiama, non  filo  Signore , che  pojji 
far' il  tutto , ma  particolarmente  figliuolo  di  Dauid ; il 
quale  per  la  fua  manfuetudine  tanto  gli  era  piaciuto  , 
che  haueua  uoluto  nafcere  del  fuoparentato. 

Tarda  il  Signore  ancora , dr  combatte  con  noi , pri 
ma, che  ci  concieda  le  gr  atte,  per  mofìrarci , che  la  no - 
fira  fede, per  efler  dono  fuo3lo  nince,come  è detto  ; per 
mofìrarci  quanto  gli  è grata  laperfeuerantia;ilche  ha 
fatto  particolarmente  in  quefìa  donna, no folo  a benefi 
ciò  di  lei, ma  di  tutti  noi.  O quante  perfine,  dimandati 
do  delle  gratie  al  Signor  e, che  le  haucrebbero  di  leggic 
ri  perdute,  ceffando  di  dimandar  le, non  le  hauendo  fua 
Maettà  conceffe  cofi  pretto  per  le  dette  cagioni  : onde 
inope  da  tal' efempio, hanno  per feucrato,&  a pieno  con 
feguito , il  lor  defiderato , e falutifero  intento.  Laonde 
fe  noi  pomo  ttati  auifati  di  dimandar  la  falute,&  ririo 
uation  nottrain  quetti giorni , & la  liberatione  dalle 
proprie  infermità, e dalle  mani  et  infidie  del  demonio ; 
perfeucriamo,dr  non  dubitiamo  punto ;&  impariamo 
a non  creder * al  Signor  mede  fimo , che  non  ci  uogli  aiu 
tare:  Terfiueriamo  fempre  con  maggior  humilità,  dr 
fede, pregando  noi,  et  facendo  anco  pregar  agli  amici, 
dir  fanti  fuoiycomc  faceua  quella  donna : laquale  infie 
me  con  pregar  il  Signore , infi  atta  i fanti  ^Apofioli;Cbe 
ciò  facendo,  faremo  uie  piu  nella  fine  confilati  di  quel 
lo,  che  haueremo  faputo  dimandala’  Signor  noflro  : il 
quale  ci  benedica . ^Imcn. 
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NELLA  FERIA  SESTA  DOPO  LA 
prima  Domenica  di  Quadrageiima. 

SiAn  Giovanni  fede  li  (fimo  Secretano  racconta,  al 
5 . Cap.cofi:  Era  il  giorno  fcfliuo  de' Giudei, (fi  tic 
ne,chefoffe  la  Tcntecofie)&  afeefe  Giejù  in  lem 
falem, fecondo  cb'erafuo  co(lumc,per  mojirare , ch'egli 
era  ofìeruator  della  legge ;&  è in  lerufalem  la  Troia 
tica  Tifcina,  ch'era  una  raunanga  d'acque  che  fi  chia- 
ma bebraicaméte,Betbfaida:laqual  ha  cinque  portici» 
In  queftigiaccuagrà  moltitudine  de  infermici  ciechi , 
di  'gotti, e sì  or  piati ; i quali  ajpettauano  il  moto  dell’ ac 
qua,  e l'angelo  del  Signore  fecodo  il  tempo  f he  piace 
ua  a Dioydifcédeua  nella  Tifcina;et  moueuafi  l'acqua , 
et  il  primo  che  difcédeua  in  quella  dopo  il  moto  dell' ac 
qua, era  fatto  ( ano  da  qualunque  infermità  lo  tenifle • 
Già  la  fanta  Chic  fa , quale  attendea  anticamente  a di 
fporre  per  tutto  quefio  fanto  tempo  i nuoui  couertiti  al 
la  fede  al  fanto  Batte  fimo , e£r  hoggi  a rifiorar  noi  nella 
gratta  del  mede  fimo;  comincia  ad  infegnarci  il  mifie - 
rio  di  quello;  co ciofia  che, fi  come  al  difeendere  dell’un 
gelo  fi  moucua  l'acqua , & per  uirtù  di  tal  moto  fi  fana 
ua  uno;  cofi  bora  al  difeendere  del  Spirito  fanto  [opra 
l'acqua  del  Batte  fimo  jn  uirtù  del  [angue  del  Signore , 
l'acqua  fi  muoue,&  fi  cangia;  & colprcnder  uirtù  [pi 
rituale,  fana  uno  in  quella;  cioè  qualunque  in  fede  d'u 
na  Chiefafola  Catholica,&  ^tpofiolica  fi  applica  alla 
gratia  demeriti  del  [angue  di  efjo  Signore, per  tal  fan 
tofacramcto.Seguita.Lraiui  un  certo  huomo  che  era 
trentaotto  anni, eh  e patina  d’una  infermità:  et  baite  do 
Giefu  ueduto  cofiui,cbe  giaceda,  conofciuto,ch'cgli 
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haueua  molto  tépo,gli  di  fi  e.  Vuoi  tu  eflere  fatto  fono? 

Il  Signore  qui  ci  inf  ?gna  la  carità, di  uifitar  gli  infer 
mi;  e non  i proffimi  folaméte,ma  quelli  ctiandio,che  no 
conofciamojper  aiutarli;et  confolarli;et  maffimamcte 
i poueri,come  quejio  era.Et  non  foto  ci  infegna  il  Signo 
re  a uifitarli,ma  ancora  a darli  animo  di  ualerft  di  noi 
nelle  lor  necefJità;come  fa  egli.  Et  ueramétep  le  paro 
le  del  Signor  noftro,maf]ìmamète  di  lunedì  p affato, no 
è dubbio  ,ch  e baur ebbero  molto  più  quelli,che  hanno  il 
modo,  a pregar  chi  uoleffe  effer  aiutato  delle  cofe  tépo 
r ali:  che  qlli,che  hanno  tal  bifogno, a pregar, che  lorfof 
fe  dato  aiuto;  conciofia  che  è molto  maggior  il  bene  di 
quei ,che  fanno, che  di  quei  che  riceuono, perche  dando 
ejft  una  minima  cofa  temporale  in  terra , ne  riceuono 
una  infinità  eterna  in  cielo.  E per  quejio  diceua  il  Si- 
gnore: che  piu  beatacofa  è il  dare, che  il  riceuere.  On- 
de neggendofi  hoggidì  i Cbrisliani  tanto  negligenti  à 
un  cotanto  guadagno,  è gran  fegno,che  non  credono;  ò 
almeno  poco  credono:  per  oche  a guadagni  molto  mino 
ri  ne' quali  credono  fi  uede  che  fono  feruentiffimi . 

Mitfeguédo  il  miftcrio.Q [ uefla  moltitudine  di  infer 
mi  fignificaua  la  uniuerfitd  della  natura  humana  la- 
quale fi  può  dire, che  faceua  unfolo  infermo ;percioche 
tutti  erano  jpiritualméte  infermi  della  medefima  in- 
firmiti  ciechi; gotti, et  ftorpiati, a no  poter  oprar  le  co 
fe  di  Dio  nel  tempo  di  trentaotto  anni, che  dinotaua  il 
mancar  della  ofieruantia  della  dottrina  de  fanti  Euan 
gelifli,chefa  quattro  uolte  dieci ,cioè, che  tutta  replica 
la  dottrina  de'dieci  commandamenti  principali  ; Onde 
mancando  dui  a giungere  a quar anta:  uoleua  dire;chc 
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mancatiti  la  carità  doppia  uerfo  Dio , &uerfoilprojji 
tno  ; fen^à  la  quale  nefiuna  co  fa  può  efiere  perfetta . 
E bene  ftaua  la  natura  nofira fatto  ctnqueporttci,intor 
no  a quefla  Tifcina;cioéJn  efpett ottone f he  ueniff ? que 
fi  a grafia  del  battefimo,  lignificata  nette  figure^t  ceri 
monte  della  legge  de”  cinque  libri  di  Moife.Hora  uenu 
to  il  Signore,  & per  fua  pietà  preuenendo  la  nofira  mi 
feriamo  quale  giace, et  non  fi  muoue  da  fe;per farla  ue 
nir’ in  defiderio,&  j}erarr%t  efficace  della  fimitd  inte- 
riore, dice  a ciafcun  di  noi . Puoi  tu  effer fatto  fimo?  Et 
quelle, fi  può  dire, che  fono  appunto  le  parole /he  ci  dice 
la  j anta  Chiefa, quando  fltamo  al  forno  battefimo  ;Vuoi 
tu  effer  e battezzato  ? 

Hiceuera  il  Signore , che  chi  uuole  effer  fatto  fimo , 
h abbia  la  buona  uotdtàfcome  uuole  ancorché  l'h  abbia 
chi  uuol  pace  da  luiigjr  che  babbi  gran  defiderb}&  fi 
diffidi  di  fefteffio . Et  per  far  dòsi  parla  1 perche  le  fue 
parole  leuano,  & fanano  il  uoler  neftro  infermo , et  lo' 
muouono.  La  onde  in  quelli  giorni  fempre  ci  dobbiamo 
tforgar  di  uederci  dinanzi  il  Signore  in  /pirite, fieno  di 
infinita  cópaffìone^cdédoci  tato  liigamfte per] lucrare 
ne  i peccasti  fon  dirci.  Puoi  tu  effer fatto  fimo?  Et  noi 
ueggendo  lui  co  fi  defiderofo  del  noflro  bene,  dobbiamo 
uenire  per  fuo  amore  fe  no  per  altro  fin  defiderio  ardé* 
tiffimo  di  quello : maffmamentefhe  ciò  ne  dice  alla  Ti 
fiina  del  fuo  fangue,  moflràdoci  quelle  cinque  piaghe , 
d'onde  Ih  a jparfo  t qua  fi  a direi  M ira ft  feorgi  quanto 
ho  fatto  per  farti fimo.  7tyn  uuoi  tu  ancoraché  babbi 
effetto  in  te  tanta  carità  mia  ? Stiamo  in  quelle  pia- 
ghe di  continuo  in  quelli  giorni,  come  fiamo  imitati , 
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et  affrettiamo,  che  cot  empi  andò  il  Signor  crocififfopcr 
noi, fi  maona  l'acqua,  & efca  un  fiume  di  lagrime,  che 
non  fi  afciugbi,  ne  fi  ralenti  mai:  che  ci  pentiremo  fatti 
fimi  & gagliardi  per  ogni  modo. 

tìora  ueggiamo  la  riffrofta  di  queftopoucro  in fermo. 
Hiffrofegli  il  languido;  Signor  e, io  non  ho  buomo  alcuno , 
ilquale,  come  fi  a turbata  l'acqua, mi  ponga  nella  Tifici 
na;percioche  métre  io  ne  uengo, un' altro  dificende  pri- 
ma di  me.  Q^uejlo  dimofira  appunto  lo  fiato  della  bu- 
riana mifiena,fenga  l'aiuto  del  Signore:conciofia  cbe9 
fi  come  è forgia, che  il  Signore  ci  preuenga  a muoucr  la : 
uolontà , fenica  la  quale  non  ci  uuol  fialuare;  cofi  è ijfre 
diente  ancor  a, che  per  la  gratta  fiua  cófieguiamo  l'effiet 
to  della  fiala  te:  in  modo  che  ninno  s’ha  da  gloriar  e, fieno 
nel  Signore;  fiche  ci  dee  partorire  una  gran  gloria ;dr 
tale, che  ci  facci  ffrrc^gar  ogn' altra.  E neceffario  dun 
que,uolendo  la  fialute,che  conferiamo, noi  non  e]] ere  at 
ti  a ritenerla, ne  operarla  da  noi:  Jlche  importa  di  no 
hauer  huomo  ffrir  finalmente, che  ci  aiuti  per  efiser  na- 
na la  fialute  dagli  huomini.Onde  fi  Signore  per  noflro 
conforto, nella  paffione,diffe  per  parole  ben  d'altri.  Ec 
co  l’huomo:quafi  che  dir  uolefje  ;T{on  temere  piu  moti 
do, non  temere  piu  popolo  mio  ; ch’io  fon  qui  per  porti 
nella  Tificina  del  mio  /angue,  che  io  uado  a fipargere  p 
l'uniuer fio.  Onde  noi  in  quefii giorni  nondobbiamo  mai 
far  altro, eh  e guardar  in  lui , et  fperarenel  fuo  j angue 
con[uiua  fede:  che  certo  ci  troueremo  fiani  per  la  fina  p a 
r ola.  Ma  notiamo  qual  fia  il  debito  noflro,effendo  fami 
ti  da  lui(perocbe  non  bifogna  Har  piu  ociofi)e  finiamo 
la  [anta  hilìoria . Giefiu  gli  difise:  Lieuati,  piglia  fi  tuo 
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letto ,e  uàne:  e fubito  fu  fatto  [ano  quelli) uomo.  Si  le- 
uò  il  letto  in  [pallate  c ammalia.  Et  era  il  Sabbato  fefi4 
de' Giudei.  Qjtel  giorno  diceuano  cinque  a quello  i Giu 
dei , Egli  è il  Sabbato, non  t'è  lecito  portar  il  tuo  letto. 
Rifpojè  loro:  Colui, che  m'ha  fatto  fano,m'ba  detto , pi 
glia  il  tuo  letto,et  uàne:  qua  fi  a dire:bauendo  tata  uir 
tu  daDio;no  credo  già  che  rn'bauefsc  comàdato  a far 
co  tra  Dio.  L interrogarono  dunque:  Chi  è quell'huomo, 
che  t'ha  detto:togli  il  tuo  letto* nò  dicono:cbct'bafat 
to  fano,p  inuidia  forfè yo  pur  altro  rifpetto:  ma  quello 
che  era  fatto  fano3non  Japeua  chi  fojse:  peroche  Giefu 
s'era  leuato  di  quel  luogo.  Il  resìo  ferueremo  alla  fine. 

fediamo  per  bora  ( come  è detto)ciò  che  ricercali 
Signore  da  noi  nel  farci  fani.Lieuatiydice , togli  il  tuo 
lettOyet  camina.  Leuarftyuuol  dir  e, non  fiar  piu  fonnac 
chiofoyne  legato  nelle  mani  del  diauolo,et  ne'lacci  fuoi 
con  che  egli  ci  tiene  ne'uarii  defiderij  terreni,  et  fen- 
dali : fi  come  apputo  nel  batte  fimo  ci  uien  fatto  rinon 
dar  al  demonio,et  alle  opere  fue ; che  fono  le  corde,  con 
lequali  ci  lega, et  ci  tira  nel  profondo.Tortar  il  fuo  let 
to,uuol  dire:  non  uoler  piu  lafaarci  tener  intricati  del 
la  mala  confiuetudine:  ma  portarci  dietro,  come  forti , 
C 'T  uiolenti  ogni  contrario, che  ci  faceua  diangi  ociofi, 
& uincere  uirtuof amente  ogni  noflra  ncgligentia  per 
grati  a fua . kt  tali  uiolenti  ( dice  il  Signore  ) rapisco- 
no il  regno  del  cielo  : Che  chi  uuol  far  ftima  della  ma- 
la  confuetudine  ,&  non  fi  sforma  di  ripugnare  al  male, 
fenica  rifpetto  del  mondo,  & del  demonio  fuoi  nimici  ; 
non  può  effer  guarito. 

Sindare poi, uuol  direbbe  bifogna  operare, cioè  i co 
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mandamenti  di  Dio:  pcioche  il  Signore  minacci  di  fc<t§ 
fiare  da  fe  tutti  quelli,  che  non  hauer ano  fatta  la  uo- 
lontà  di  Dio;o  non  ne  haueranno  battuta  fiera  penitet} 
tia.Et  allhora  fi  ite  deranno  chiare  le  bugie  de  i prefen 
ti  prefontuofi  heretici;quali  uogl\ono,che  bajlt  la  fede. 
Sempre  ha  bafiata  la  fede, a far  fané  le  perfine  dell' a-, 
nima, congiunta  però  con  carità ; conte  fi  ha  jn  tutto  il 
fanto  Ettangelio:  ma  ebebafli  per  fica  faluar  l'huomo 
fienga  operarcene  fio  non  fi  trotterà  in  eterno:  Ma  ben 
fempre  fi  trotta,  che  bifogna  operare:  et  che  la  fedefen 
ga  le  buone  opere  è morta,  et  nulla  ci  uale;come  dice  S. 
Giacomo.  Et  che  le  buone  opere  filano  la  uia,  per  laqua 
le  andiamo  al  cielo,  lo  afferma  anco  S.  Taulo.  Et  certo 
quefia  è la  uerità  (dica  pure  chi  uuolc  altrimente)con  > 
defila  chef  hi  non  f ace  fi  c alcun'  efercitioj  arte, e fleffie 
tuttauia  in  letto,o  legato,  quando  egli  è guarito:  terne 
rebbe  fenga  dubbio  ad  infermar  fi  nel  corpo:  cofi  chi  no 
fi  efercita  fitritualmente,  quando  fi  fente  guarito  del- 
l’anima : non  farà  mai  guarito,  ne  hauerà  appetito  da 
fimo  : Chi  dunque  nega  quefio  ; nega  la  piu  chiara  co - 
fiacche  fi  pojji  dire. 

I n fiomma,  die  e l'Euagelifla:  D apoi  trouò  Giefu  quel 
lo  nel  tempio, & gli  difie.  Ecco, fei  fatto  fano;non  uoler 
piu  peccare;  a fin  che  non  ti  intrauenga  alcuna  cofa  di 
peggio.  ^ìndò  queWhftomo,et  difie  a Giudei;  come  Gie 
fu  era  quello, che l'baucua  fiatto  fiano.Qjtefiocimoflra , ' 
che  fe  nò  fempre,  almeno  alcuna  uolta  le  infermità  cor 
por  ali  uegono  dal  pcccato,o  per  purgar  e, o per  punire . 
Onde  fempre, che  fiamo  infermi, dobbiamo  con  lob  pen 
Jare,che  fila  la  mano  di  Dio  fiopra  di  noi  : <*r  pregarlo  , 
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thè  ci  faccia  conofcere  i difetti  nojlri , & cioche  in  noi 
gli  difbiàce  ; & batter  piu  follecitudine  di  curar  l'ani- 
ina  tue  Ù còrpo;  e confejfarci  J'ubito  con  fermo  proponi 
fnento  di  ertlendationc  : petoche  chi  altrimente  farà , 
fenga  benedir  Dio  d égni  fua  mifcricordia,porrà  afpet 
tar  peggio  affai  nell'altra  uitaidal  che  ci  guardi  la  in- 
finita fua  bontà;  & ci  benedica  è iAmen  « 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  PRI- 
ma  Domenica  di  Quadragefima. 


TOlfe  Giefu  (come  riferire  ìo  EUdngelifla  Mat- 
teo al  ìy.cap.)  Tietro,  Giamoco,  e óiouànifuò 
fratello  ; & quelli  conduce  in  un  monte  eccélfò 
da  parte  : & egli  fi  transfigurò  auanti  loro.  La  nofird 
Jànta  madre  Cbiefa  ci  propone  hoggi  quefìo  fato  Euan 
gelio  per  nostra  confolatìone . Et  fi  come  le  madri  del 
inondo squando  lanario  i figliuoli, che  piangono, per  dar 
loro  maggior  animò, confort  anli,  dicendo:  che  faranno 
poi  belili  mostrando  loro  là  bellegja  di  alcuno  di  quel 
li  che  fono  già  lauati  ; cofi  òffa  madre  Cbicf  i ci  dà  ad 
intendere  qual  farà  là  gloria.  noSlra,moflrando  quella 
del  Signor  nostro  fatto  noflrò  fratello  ; perchè  fion  ci 
paia  duro  l’or  are, il  digiunare,  far  elemoftnd , & altre 
opere  di  penitènti  din  qtteÙi  giorni, per  purificarci, & 
diuentar  fimili  à lui . La  glòria  del  Signore  è quefld 
che  fegue.  Et  rifpìèndette  là  faccia  fua  come  il  Sole:et 
i ueflimenti  fuoi  furono  fatti  bianchi  come  la  neue.  Di 
ce  S.  Marco;  biànchtfqitanto  non  è poffibilé  che  folla- 
tore alcuno  facci  fopra  la  terra . 

tì abbiamo  di  qui  a notare  prima: che  queflo  mondò 
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no  è quell o,cbe  pare;  & cofiycbe  ciafcuno  dì  détro  è ài 
trOjdi  quello  ebepare  di  fuori ydn  piu  bello y & chi  piu 
br  uttu. (fuetti  yche  fono  figliuoli  del  modo  ,e  del  demo * 
nio  p operare  la  fua  uolòtà,bécbe  di  fuori  paiano  orna 
ti , et  uagbi:  et  particolarmente  quefle  donne  tanto  ua 
tiéy  tanto  pompo fey  che  hanno  fatto  un  Dio  detta  carne 
lorOyche  prefio  p afe  era  i uermi  (chi  le  potefi e ueder  di 
dietro)  farebbero  paura  y&  borrore  netta  guifa  che  fa 
il  demonio  : tanto  fono  immonde , e fetide  nel  c off  etto 
di  Dio, per  la  lor  difubidientia  ucrfo  fua  Maesià  . Afa 
quelli  y e quelle  che  fono  figliuoli , <&r  figliuole  di  Dioy 
fratèlli, fr  for  elle  del  Signor  nofiro , per  fede  y e caritè 
(quantunque  di  fuori  paiano  uili,et  infermi;  et  chefia 
no  in  difpreggio  al  mondo , come  Ju  il  Signore  ,m  affina 
mente  nel  tempo  della  paffione  )per  e fi  ere  loro  in  gr  a-  • 
ti  a di  Dio;  fono  ueraméte  coli  bclliyet  rifplendentiy  che 
nonfene  può  dar  comparar  ione;  Et  non  può  e fiere  al - 
trimente  ; effendo  cjji  il  luogo , la  fianca  diletta  in 

Dioyfomrna  beitela:  effendo  co  forti  del  fpìrito  di  quel 
lagratiay  che  fa  bello  (come  appare  al  prefeme)  il  Si 
gnor  nofiro  Ciefu  Chriflo,per  efiere  noi  membri  fuoi. 
Et  che  tal  bellegga  fi  conuéga  a noi  (benché  non  fi  ueg 
ga  al  prefcntCyfan  Giouanni  dice  di  noi.  Fratelli  fappia 
mo  chef  amo  figliuoli  di  Dio:  ma  ancor  non  è apparfo 
ciò  che  faremo . Et  il  Signor  nofiro , quando  parla  del 
giudiciOydicey  che  atthora  igiufti  rifplcnderano  come'l 
Sole  nel  cofpetto  di  Dio:  fi  come  bora  fi  dice  di  lui;  che 
la  faccia  fua  fu  fatta  rifplendente  come  il  Sole.  E il  ue 
royche  la  infermità  della  carne  noHra  no  è atta  al pre 
fente  a dimoflrarfifmile  alla  bcllegga  del  Signore  y p 
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non  efi  e r' ancora  tramutata,^  fatta fpirituale;  nondi 
meno  ogni  uolta  che  fiamo  nella  gratta  di  Dio , & che 
il  lume  fuo  h abiti  in  noi; forgia  è, eh  e ni  fia infinita  bel 
legga;auenga  Dio, che  (per  coft  dire)  lucerna  non  fta 
tanto  tranfparente , che  bafti  a farla  uedcrc. 

0 C bri  filano,  fe  tu  fapeffi  quàto  fofii  fatto  bello  quel 
la  uolta,  che  fofli  battezzato,  et  modato  a quel  fonte 
falutare;fe  fapefti  con  quàto  f attor  e, & carità  L'anima 
tua  eraguardatada  Dio, che  alberga  in  ciclo, & circo 
data,&  lietamete  raccolta  dagli  (Angeli:  quàto  pian 
gerefii, quàto  ti  dorrebbe  amaramente  di  non  douerla 
purgar  bora  dì  nuouo:ma  d bau  eri  a infetata, prima,  et 
d'hauer  tardato  tàto  in  péfar  di  ripurgarla;  & tal  do 
lore,et  piato, et  lagrime, far  ebbero  buon  principio  d'un 
lago  da  mondarti  appunto . Touerelli  noi , preghiamo 
Dio, che  ci  mofiri  oue  giacemo;et  in  che  (iato  fua  Mae 
flà  ci  uuole  per  bontà  fua;dal  quale  fiamo  tato  lotani , 
et  difponiamoci  di  mettere  tutte  le  forge  noflre  in  que 
fi  a fola  indù  firia  di  mondar  ci, & di  far  ci  fonili  alla  bel 
legga  del  capo  noflro:ll  Signore  ci  uuole  per  membri; 
non  péfate  che  ci  uoglia  difjimili,ne  dij conformi  a lui . 

LaJ'ciamo  fare  alla  noflra  fanta  Madre:  ubidiamoli; 
che  la  bcllegga  noflra  non  haucrà  pare ; & ci  troucre 
mo  cotentijjimi  in  quella  col  Signor  noflro. Accorgia- 
moci miferi, che  dormiuamo  nel  fango, et  nella  immodi 
tia  : Vergogniamoci  d'efier  ueduti  a que  fio  modo  da 
Dio, et  da  tutto  il  cielo ;che  ci  ha  fcmpregli  occhi  adof 
fo.Trcfto  mettiamoci  con  tata  compagnia  de'  figliuoli 
di  Dio  a i fanti  efercitij  di  que  fio  tempo  . Tgon  fiamo 
chiamati foli  al  digiuno, nè  alle  morti  fi  cationi, nè  all’o- 
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rare;  Qjtefio  fanno  tutti  i ferui  di  Dio  in  tutto  il  moti 
do : & Lo  fanno  non  fido  per  fe,maetiandioper  noi , 
Qjicflo  bino  fatto  tutti  i fanti , & fopra  tutti  il  Si 
gnor  nojtrOfp  la  falutenofira,et  noi  uorremoflar  odo 
fi?  Dirà  alcuno Jo  rio  pofio  digiunare. Se  rio  puoi  al  cor 
po  in  uerit adorne  per  infirmitJ , op  ueccbie^a,oper 
altra  reale  tmpotétiafecondo  ilgiuditio  del  tuo  padre 
finrituale;  fa  quello  jbe  puoi,&  babbi  il  buon  uoleret 
& cerca  far  tanto  piu  bene  nel  refio.  Ma  fopra  il  tutto 
attedila  or adone ,&  cont empianone  di  quelle  cofc, 
che  ba  fatte  il  tuo  Signore  per  te9  che  cefi  facendo , ti 
fentirai  trasfigurar  & trasformar  di  dentro  nel  modo 
che  dice  S.  Luca  f he  fu  fatto  del  Signore:  Terocbe  egli 
dice  thè  oràdo  il  Signore,  fu  fatta  la  faccia  fua  ùn'al- 
tra,et  le  uefihnent a fua  bidche,&  risièdenti  come  il 
Sole.  Et  fan  Taolo  dice,  che  noi  cont  mando  con  la  f ac 
eia  apnt  in  fede  la  rmagme  di  Dio , pomo  trasformati 
nella  medefimahnagine , come  dal  fririto  del  Signore . 

^tdnque  chi  può  far  il  refio  per  trasformar  fi  fimUe 
al  Signore  fio  faccia:  & chi  non  può  altro  faccia  quefio 
piu  importante  del  tutto.  Contempli  f&  ori:  & far affi 
bella  la  faccia  delfanbna  fua^t fembian^a  del  nero  So 
le  di  giuftitia,  che  è il  Signor  noflro.  Et  le  uefitmenta 
della  carne  fua  faranno  fatte  candide, monde  ,& pure , 
quanto  la  neuefituna  bianchezza,  che  non  fi  può  pa- 
reggiarti terra  per  arte.  S pecchiamoci  nei  utiojpec 
chio  del  Signor  noflro, atto  non  foto  a moflrarci,  ma  a 
purgarci  delle  nofire  macchie.  La  contemplai  ione  delle 
fue  uirtu  ci  mofirerà  quali  dobbiamo  e fi  ere:& ci  farà 
inamor  are  di  uoler  diuentr  tali,  quali  ucdrrno  lui.  Et 
\ la 
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la  oratme  ci  fard  dimandar  aiuto  per  conferire  tal 
gratta . H or  abitai  fia  lf affetto  del  Signor  mitro  , ue- 
diamolo  in  croce , otte  fi  moflra  aperto  , 

Ecco  quanto  è bella  la  (uà  ubidientia  all1  eterno  Va 
dre  fino  alla  morte  della  croce , per  laquale  t poi  flato 
cotito  e falcato,  fermiamoci  a confitder orla  bene ,quan 
So  merita;&  dimandiamo  tutti  quefli  giorni  grafia  di 
ben  conofcerla,&  imitarla.  Coaderiamo  la  fuamuitta 
potarne  di  fofienerecon  tanta  conflantia,tÌtirfr  co- 
fi  indegni  tormétijome  quello  thè  fa  il  benebbe  ne  ha 
da  tifare;  & pregiamo  noi  ancor,  che  ci  fia  fatta gr a 
tia  con  lui, di  non  perderci  mai  di  fede  fino  alla  morte , 
fe  ben  ci  par  effe  e fier  abbandonati  fin  dall  ifteflo  Dio ; 
come  difle  egli , Guardiamo  con  mirabile  flupore  alla 
tncomparabil  carità  fua,  di  fuperar  col fuo  amore  tan 
to  odio  di  tutto  il  mondo ;&  di  noterei  amare , come  al 
nofiro  di fpcttojon farci  bene  (&  di  che  forte)  cotrai 
noflri  demeritigli  benigno  Signoresche  è fmmagrd 
de\ga  f poffanga,  & nobiltà,  efiendo  noi  all'incontro 
tanto  uili,  & tanto  ingrati  ; Et  a quefio  modo  ci  [enti 
remo  uergognare  di  cfjer  tanto  auari*  flutti  in  amar 
ci  l'un  l'altro,  et  in  fop portar  le  ingiurie , & i difetti 
del  proffimo^r  inUoler  cefi  poco  bene  a lui ; onde  fare 
mo  affretti  a pregarlo,  cheti  liberi  di  tanta  miferia  : 
& efio  lo  fard  troppo  nolenti  eri  & al  Taire, & Spi - 
rito  fanto,cbe  ci  preuiene  di  co  fi  inefUmabili  doni  * 
Vediamo  la  fua  burniti,  in  e fi ere  flato  patiate  di  ef 
fer  riputato  peccatore  dal  mddo,efiédo  la  gin  flit  ia  del 
cielo, et  della  terra;et  faremo  aflretti  di  conf  effare  uo 
lontanamente  fiU  ejjere  flati  tato  fupcrbi,&  di  hauer 
v,  . nana - 
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nanamente,  eìr  con  nojiro  danno  gran  tempo  affettata 
tata  reputatane  in  ogni cofa;&  ci  uergognaremo,\*r 
utilmente ,&  fan t amento  ci  doler emo.  reggiamo  piu 
oltre  la  fra  carne  innocentijjìma  ; che  fendo  tutta  pe- 
fta,pioue  (angue, & tale  uijia  ammorberà  per  rojjore 
in  noi  ogni  appetito  di  fenfualità.  Miriamo,  e forgia- 
mo ancora  tutti  i fuoi  (enfi  a fflitti:  gli  occhi  in  entro , 
per  uederfì  in  tanto  uipeno;  le  orecchie, in  fentirfi  be- 
fiemmiare,&  maledire  ; il  gufo , nell’ ejfergli  porto  il 
fiele  con  aceto;  l'odorato,nel  ritrouarfi  nel  luogo  della 
giuflitia,ouefoleuano  effer  fetori  di  (angue  putrefatto 
& di  reliquie  de'  corpi  morti  (benché  l altre  pene  per 
auentura  gli  dauano  manco  campo  di  fentir  quefta)il 
tatto,nell'bauer  i chiodi  nelle  mani,  & ne'  piedi. 

Lo  ueggiamo  dipoi  abbàdonato  da  tutti;  & chiamar 
fi  finalmente  l'huomo  de'  dolori;  come  difi  e il  Trofeta; 
& come  efio  fi  mofirerà  a quelli,cheper  amore  fi  affif 
faranno  in  lui . Le  qual  cofe  meditando  noi  fruente  co- 
me buoni  Chriftiani  pentiremo  alla  giornata , che  per 
forga  ci  andar  emo  cangiado,&  rinouando  in  altri  bua 
mini  al  tutto;  & fatti  ftmili  alla  imagine  delle  p affioni 
del  Signore,  & delle  fuegratie,&  uirtu,  faremo  alla 
fine  conformati  ancor  noi  alla  gloria  fua ; laquale  appa 
rerà,&  fi  reuelerd  ( come  dice  l'Mpoflolo)  in  noi, co- 
me bora  è aperta,&  riuelata  in  lui . Il  rejlo  di  quefia 
(anta  hiSioria  efaminaremo  piu  commodamente  dima 
ne;  poiché  la  fanta  Chi  e fa  ce  la  replicherà.  Tregbia- 
mo  la  diurna  Mae  Sia.',  che  ci  apragli  occhi  ; & ci  fac 
eia  conofcere,  & riceuere  col  frutto  i fuoi  fanti  mifte - 
ni;  & che  ci  benedica . Mmen . 

'Hj.LL^t 
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NELLA  DOMENICA  SECONDA 
di  Quadragefima . 

E c a e lo  Euangelifla  S.  Matteo  al 
cap.  ij.la f anta  biftoria della  Trasfi 
guratione  del  Signore , con  direbbe 
efsèdo  egli(come  hieri  diceucmo)  in 
quella  gloria  fu'l  mote ; Ecco,appat 
nero  agli  ^ Apofloli  Moife,&  Helia 
che  parlauano  con  lui. Et  S.  Luca  dice , che parlauano 
dello  eccefsOjch’era per  copierfi  in  Gierufalem.'Prima 
che  federiamo  piu  oltre ,confideriamo,  che  il  Signore  » 
uolédo  mojlrar  la  gloria  fuaffe  ne  afcéde  in  alto,&  in 
in  luoco  appartato.  Ilcbe  ci  dinota, che  chi  ha  il  cuore 
in  terra, et  uuolc  connerfar  nel  mòdo , & hauer  i fuoi 
diletti  ,et  contéti  co  quello, no  uedcrd  la  gloria  di  Dio* 
nè  hauerà  il  contéto  della  contèplatione  della  faccia 
fuain  quefla,et  meno  nell'altra  uitaVer  .tato  intéde 
la  f anta  Chiefa  farci  auuert ittiche  uolédo giugere  agu 
flore  la  carità  della  croce  del  Signor  e ,et  la  gloria  del 
lafua  refurrettione;è  necefsario  feoftarfi  totalméte  da 
gli  affetti  e de  fiderii  t crrcni, et  uani  tornei  piu  Inogln 
altre  uolte  ci  è flato  moflrato:  che , fe  pio  pafsato  bah 
biamo  pduto  tato  bene, q fio  è cagionato  p hauer  uoht 
to  noi  flore  pur  imcrft  come  animali  i quefle  cofc'bafsc. 

Opoueri  quelli yche  no  péj ano  a riuederfi,et  ad  enne 
dar  tato  lóro  error e, finche giiigono  al  tépothe  non  ui 
fi  a rimedio. Et  queflo  fora'  loro  facile, fe  uorrdno  efser 
ueri fuoi  difcepoli.Ecco  i difeepoh  accompagnano  il  Si 
gnore  &non  perdonano  a fatica,  begnamoci  noi  anco 
ra  a far  profeffione  d efser  dc'fuoi ,&  no  ci  uergogna - 
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ntóttti feri  di  andar  co  lui;  che  certo  no  fo  come  no  ci  co 
fondiamo  della  noflra  dapocagine3e  cecità  3ueggédo  che 
la  uitaJU  luce ^a  uia  del  cielo  urna;  co  tanta  carità , ci 
fpronaalla  folate ;e  nói  conofcédo  il  ucroyreJìiamo  d'ap 
prédere  tata  gratta, folo  p uergogna  di  coloro yche  fono 
le  piu  mifere  e pagge  pfoney  che  fi  poffino  giamai  ritro 
uareicioèfl  demonio yet  il  mondo.  Ma  andiamo  mangi. 
* Che  mol lignificare  l'apparir  di  Moifcye  di  tìelia  col 
Signor efV or  quefii  duo  Vadrifi'uno  della  legge ^che  fu 
Moife;et  l'altro  de'Trofeti,cbe  fu  quel  gr  Me  Heliayfi 
fcorge;che  il  Signore  fio  il  uero  Meffia  màdato  da  Dio 
aftduar  il  modo;  et  è proprio  come  che  la  legge 3et  i prò 
feti  coparano  a riconofcerloye  dire,  ueflo  è ueramen 
te  quello ydi  chi  h abbiamo  parlato.  Et  S.  Luca  dice;  che 
quelli  dui  fanti  Vadri  appariuano  in  Maefià  col  Signó 
ret  a dimofirareyche  tutta  la  Maefià yè  gloria  della  leg 
ge,et  de’Troferi  ha  origine y&  nafce  da  effo  Signor  nò 
flroych'è  lo jplédore  dell'eterno  Tadre.  Oltre'  a cioyque 
Ho  è proprio  un  rinontiar3che  fanno  i Profeti ,e  la  leg 
gejlgouerno  del  mondo yin  mano  del  uern  Maefìro,  et 
Signore iaccioche  efjo  il  códucu  a perfettione:  ilche  ejji 
comepedagogi  non  poterono  farey  come  ne  darà  indicio 
chiaro  il  parlar  del  padre yper  la  uocdychè  fent iremo  di 
fitto.  Ma  che  uol  dir  e, il  manifefiaryche'l  Signor  fa  del 
la  fua  gloria  in  prefentia  dicofit  pòche  per  fané 3dt  il  far 
poi  co  fi  ntdnife fiala  fina  ignominia ymorèdo  prefica  Gie 
rufaléfin  cempo  di  P afe  a yin  tàca  fireqUentià  di  popolo ? 

Q^ueflo  è fiatò un’esépio necefiario3ché ci  bauoluto 
dar’ il  Saluator  nofiiroicbe  le  cof e yche  ci  poffono  dar  ho 
fiore  et  glcria3anwr  che  ueramoi  lé  dobbiamo  nafiode 
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ye, quanto  ci  èpoffibile,&  manifeflarla  a pocbit&per 
peceffìtà, perche  non  fi  può  dire  quanto  è grotte  il  peri 
colo, e quanti  ne  fono  precipitati, et  hanno  perduti  i do 
ni  di  DiOyper  efsere  facili  a mani feft  orli.  Dice  S, Grige 
rio;  eh  e quello  che  porta  il  thè  foro  pubicamente  deci- 
der a ^hè  gli  fia  robbato.  Et  forfè  che  nò  habbiamochi 
muore  di  imidia, & non  cerca  altro  giornoì&  notte 9 
che  j fogliarci  di  ogni  quantuque  minimo  bene,  Ma  le 
cofe  poi, le  quali  ci  fono  di  uergogna,^r  ci  fanno  parer 
uili  al  mondo , morendo  il  Signor  u\cino  a Gieru falera 
in  quel  tepore  he  ui  era  maggior  moltitudine ffbe'n  tue 
to  l'anno:  cioè, nell  a Vafca:ha  uoluto  moflrar  chef qui 
to  è in  noi)dobbiamo  hauer  caro  fernpre,che pano  piti 
fhe  fiapofsibìle,pubticbe:perQcbe  come  lefemcmi/jui 
to  piu  fanno  fatto  t errale  Jpno  opprefse  dal  freddo} fan 
no  maggior  giauafeo , & producono  al  fine  frutto  piu 
abondante;cofi  le  uirtù,et  grafie  di  pio  in  no} sfiondo 
longaméte  uenute  bafse  negli  contrarii, e nella  burnii 
td, fanno  al  fine  piu  ampio  honore  a Pio, et  Utile  a noi • 
Ut  cofiy  come  lafeméte,che  fubito  nafte  dal  fuperfluo 
humore  deUa  terragna  in  morbide?^, et  rio  fa  frutto } 
cofiycbi  fi  diletta  di  dar  fuori  fubito, e fi  compiace fCbe 
fiano  ueduti  i doni, eh  e h a àmpr udentemente  finora  no 
ce f sita, non  conofefuta  tale  efsere  la  uolontà  di  Dio;  fa 
cilmcnte  all'ultimo,  penfando  d'efser  ricco > fi  ritroua 
con  le  mani  piene  di  fumo,&  di  uanitd , 

Ma  forfè  alcuno  uorrebbe  pur  mt  édere,  qual  fofie  U 
necefsitd  di  qsla  dimojlrat ione,  che  fece  il  Signore  del 
la fua  gloria  auàtila  fua  paf sione.  Co  uemua, che  prima 
fhe  il  Signor  morifse ,defse  a'fuoidifcipoli  qualche fag 


. • Nella  Domenica  feconda 

gio,et  argométo  uiuo  della  gloria  fua;etma(fmamente 
a quelli, cb' erano  per  uederloin  angonia  nell'horto  : ac 
ciocbe(béche  cadejjero  in  fcàdalo)foffero  foficnuti,& 
aiutati  a non  andar  tanto  al  profondo ; &cbe  piufacil 
mente  potè/] ero  efser  poi  riscattati  dopoi  la  refurretio 
ne,&  potejfcro  ancora  rifcattar  esfi  degli  altri.  Fu  an 
cor  conueniente,cbe,  prima  che  il  Signor  andaffc  a pa 
tire  fi  conofcefìe  cbi  era:acciocbe  no  parc]fe,cbe  fpédef 
fepoco  per  noi  fendendo  fe  flefio  tàtogloriofo:& co  fi 
affine  che  conojcesfimo  maggiormente  la  carità  fua,et 
il  dolce  debito  noftro.  Volle  ancora  in  quefio  il  Signore 
confondere  il  maggior  nimico , che  hauesfimo  ; cioè  la 
tiofira  fuperbia;quando  ueggiamo, ch'egli , e fendo  tan 
tp  glorio fo,non  mofira  la  gloria  fua;ct  noi  moriamo, fe 
non  facciamo  palefe , & a tutti  manifefta  la  noflra  mi 
fera  uanità . Hora  pasfiamo  auanti. 
k Et  rijpondédo  Vietro,dijfe . Signore ,egli  è buono,  che 
noi  fiiamo  qui  : fe  ti  piace  facciamo  tre  tabernacoli , a 
te  uno, a Moife  uno, ad  Heliauno:  Et  quefio  difse,no  fa 
pedo  ciò  cbefi  die  effe.  San  Tietro  uolle  accomodarli  nel 
godere  col  Signor  in  quefia  uita;et  fa  come  i fanciulli. 
Téja  egli, poi  ebe  il  Signore  gli  ha  mofirato  qfio  poca, 
che  no  ui  fia  altro  bene,  et  fi  cotcterebbe  di  quello.  Ma 
il  Signore  ci  ha  apparecchiata  maggior  coffa  affai:  la^ 
qual  nò  fi  può  u edere  da  quefii  sé  fi  infermi:  et  quella  no 
bauerejfimo  mai  potuta  bauerefi  il  Signore  fiau.a  qui 
ui  & no  andana  in  Gierufalem  a patir  e, p acquifiarce 
la.  Come  par  lana  ejffo  Signore  (dirà  alcuno  )con  Moife 
et  Helia?  Si  ri(pòde;come  era  fiato  p tutto  prcnutiato 
dalla  legge, et  da'Trofeti.Et  notate;cbe  il  Signore  nel 
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la  fua  gloria  parla»  a deli  amor  fuo  eccejjìuo  per  lo  qua, 
le  doueua  morire  per  noi  in  Cierufalem;et  fe  ne  prede 
ua  come  p un  diletto  co'fuoi  amici: Et  pur  noi  diciamo 
che  fono  cofe  di  amaritudine , et  di  trifleg^a.Et  fe  fan 
Tietro  da  fi  poca  uifla  della  gloria  del  Signor  c,&  dal 
Jentir  parlar  della  dolcegga  della  fua  carità  fi  perdet 
te;che  farà  poi,  quando  uederertto  pienamente  il  tut- 
toì Et  parlando  quello  tutt' bora,  ecco  una  nuuola  luci 
da  li  circondo:  & ecco  una  uoce  della  nuuola,  che  diffe, 
Qjteflo  è il  mio  figliuolo  diletto, nelquale  mi  fon  bene 
compiaciuto, afcoltat e lui.  Et  udendo  i di fcepoli, caca- 
rono nella  faccia  loro,&  temettero  grandemente. 

Qjtefla  nuuola  lucida  ci  manifefia  la  pref ernia  del 
Spirito  fanto:&  ci  mette  auanti  l'auuenimento  del  Si 
gnor' a giudicar e:  Ma  prima  che  ei  uenga,ci  uien  fatto 
intendere  il  modo  del  faluarci  della  fua giufi a irrem- 
eabile fernétta, per  le  parole  dell'eterno  Vadr e: il  qual 
dice. Qjieflo  é il  mio  figliuolo  diletto, nel  quale  mi  fon 
bene  compiaciuto, afcoltat  e lui:quafi  a direfm'hora  uè 
bo  per  la  legge, & per  i Trofeti  manifestata  la  ueri- 
tà,&  il  modo  di  cofeguire  la  mia  eterna  mifericordia: 
ecco  ch'io  ui  dò  nouo  Duce,nouo  Maeftro,la  uerità,et 
la  uita  iStefla, uditela,  ubidite  a fuoi  e f empi, & paro- 
le, che  fuggirete  la  eterna  morte:  che  meritarete,  & 
acquisterete  il  mio  regno  eterno. 

O popolo  di  Dio,  ecco  il  Maeflro,et  teflimonio  fedele 
datoci  dalla  ifinita  mifericordia.  indiamo  alla  fua  feo 
la:  Impariamo  da  lui,  che  ha  le  parole  di  uita  eterna  : 
Et  fe  ci  pare , che  ci  dica  cofe  imposfibili  alla  noflra  in 
ferma à',conf "filarne, & accufiamo  la  nostra  impoten- 
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tla  t & defidcrando  di  ejfere  aiutati  da  lui  f come  per 
qual fi  uoglia  cagione  idifcepoli  caddero  netta  facciala  , 
ro fagliamo  noi  netta  nofira#  humiliati  chiediamo^ 
gliforga#  aiutot  et  il  benigniamo  noflro  Signore  ci 
fi  farà  appreffos  ci  toccberdcon  lafua  mferkordla# 
uirtó,et  non  uederemopoi  piu  altri  #e  e fio  folo;€i  fa 
rerdftbe  non  fiafiu  cfji  ci  contrafli;  & uedremo , che 
tutto  farà  nulla#  mondo#  altre  cofe  Stimate  da  noi 
prima}  tir  uedendo  e fio  foioso  filo  honoreremo  & a 
lui  filo  fempre  fruiremo.  In  quel,  che  dice#  e Giefie 
U toccò#*  li  difiet  Leuat cui  sten  uogliate  tornerà  & 
kuando  gli  occhi  jion  uiddero  piu  fi  non  Giefufolo } & 
difendi  do  del  monte  li  commandò  Gie fu, dicendoci 
alcuno  non  direte  quella  uifione,  fin  che  il  figliuol  del? 
huotho  non  rifufetti  dia  mortei7{ptafche'l  Signor  difie 
cofif perche  nò  uoleua  parer  di  cercar  l’bonore#e  non 
cercaua}ne  uoleua  impedir  la  fua  pa/fionesome  colui , 
che  defideraua  fopra  tutto  morir  per  noi,  et  faluarciiil 
quale  ci  benedica.  *dmen. 

NELLA  FERIA  SECONDA  DELLA  DOME 
nica  feconda  di  Quadrageftna» 

Dffie  Qie fu  alle  turbe  d? Giudei  (cofi  afferma  S. 
Giouanni  allottano  Capalo  uado , & mi  cerca 
rete#  morirete  nel  peccato  uofiroi&  doue  io 
uado  stai  non  potete  uenire. 

Il  Sigoor  era  uenuto  fecondo  la  promi/Jtone  di  Dio , 
Principal  méte  per  lo  popolo  behreot  Et  perche  uedeua, 
cha  pochi  lo  conofceuano ,&  accettauano  per  la  lor  ma 
litiasi  mette  a /frenarli  #n  dire#  egli  non  farebbe  _ 
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fempre  con  loro. Io  uado:(dice ) Il  ter/ipo  ui pafia  ; &• 
perdete  la  gratta  di  Dio  rifiutando  la  falute3  che  ui  ho 
portata , Et  dice  il  Signor  e;  Io  uado  3cioe, alla  morte  3ct 
per  la  mede  finta  fi  rada  al  Tadre  alla  gloria.  Io  uado  a 
morir  uolontariamente;no  fon  tratto  per  forga:  Et  ho 
leua  inferir  e. Voi  cercate  darmi  la  morte  co  uojlropef 
cato>&  dannatone;  et  io  uado  a q nella  uolontariamey % 
te  per  carità:  Et  quàdo  io  farò  partito  di  quello  monr 
do'yuoi  mi  cercherete rioe, cercherete  quello,  che  afpep 
ter  et  e in  mio  luogo;  ilquale  non  baurete  uolnto  crede- 
rebbe fia  io;&  non  mi  troueretc  : perche  non  mi  ba- 
ttendo uoluto  conofcere , farete  accecati  perla  uoHra 
malitia:&  non  mi  conofcerete  mai  piu. 

Et  quefio  fi  uede  effettuare  tutt'bora:  conciofta  che 
i Giudei  fanno  nella  Lor  oflinationc  di  continuo  3contr a 
rii  al  Signore>afpcttando  il  Mejjia,  & redentore  in  ua 
no:  ilquale  già  è uenuto3&  regna  in  cielo . Et  morire- 
te (dice)  nel  peccato  uoflro  della  oflinata  incredulità . 
Et  doue  io  uado3cioe3  al  cielo  3uoi  non  potete  ucnire.  Le 
caufe  dirà  di  fatto. 

Ma  prima  notiamo  quello 3che  tocca  a noi.  La  fanta 
Chiefà  ci  auifa,cbc  il  Signor ’ in  quefio  facro  tépo  accet 
t abile  di  penitétia  è fra  noi3et  tutt'hora  uct  : perciocbe 
paffano  i giorni  fanti: et  chi  no  bauerd  fatta  uerapeni 
tentia3et  frutti  degni  di  quella;non  folo  in  quefio  tépo , 
ma  in  tutta  quefla  uita(c iti  gran  parte  ci  è data  p far 
penit  ernia)  potrebbe  cercar  poi  il  Signor  e: &3per  non 
Jàper  bene  per  fuo  difetto  cercar lo3non  lo  ritrouarepoi 
al  punto  della  morte:et  battendo  uoluto  indugiare  fino 
a quell' bora  a conofcerlo3morire  nel  proprio  peccato . 

O Guar - 


: i ' Nella  Feria  feconda  : 

Guardiamoci  fratelli  da  tanta  rniferia,  che  non  è la 
maggiore. Toueri  noi;Ecci  unprouerbio  uolgato  ; che 
tutti  gli  huomini  naturalméte  deftderano  di  fapere:  et 
nondimeno  il  uero  teforo  della  fapientia  et  fcientia,nel 
quale  folofipuo  contentar  il  notlro  intelTetto,&  tutti 
i noflri [enfi  interiori, & efteriori;ft  lafcia  daparte ; et 
fi  uà  dietro  folo  a cofe,che  da  f e fiejfe  ci  predicano  piu 
che  aperta  la  pesìiferafalfttà.  Vogliamo  faper  in  che 
modo  farci  felici;  & habbiamo  prouato,cbe  nè  noi , nè 
altri  mai  hanno  potuto  trouar  la  uia  in  quefto  mondo  : 
il  Signore  ce  l'ha  portata  dal  cielo ;&  noi  no  uogliamo 
parlar  con  lui;  nè  uogliamo  intendere  i fuoi  fanti  confi 
glifaluberrimi,  e pieni  di  infinita  carità.  Deh  mutiamo 
homai  uia;che  quefla  ci  conduce  alla  perditione. 

Segue , Diceuano  dunque  i Giudei . Forfè  amma 
•geràfe  mede  fimo:  perche  dice;  doue  io  uado,uoi  non  po 
tete  uenire.  Et  diceua  loro;Voifietedifotto,et  io  fono 
di  difopra  : Voi  fiete  di  quefto  modo, io  non  fono  di  que 
fio  mondo.  Vi  ho  detto  dunque, che  morirete  ne'peccati 
uoftri;  per  oche  fe  non  creder  et  e, che  io  fono  ; morire- 
te nel  peccato  uofiro. 

In  que  fio  parlare  il  Signor  noftro  fa  uriargométo; 
& fcopre  la  cagione  della  dannatione  de' Giudei, et  de* 
cattiui  Chriftiani  infteme.  Moftra,che  il  non  credere , 
ch'egli  fra  Dio, et  faluator  noftro, fia  caufadel  morir  ne 
i peccati,&  dannationeipercioche  per  lui  folo  l'huomo 
fi  faina;  & chi, perche  no  lo  conofce,non  può  ricorrere 
a lui ; non  può  ne  anco  trouar  f zlute. 

Ci  mani  feda  dunque, che  quello  no  conofcendo,  è di 
fetto  noftro:perche  efto  è di  difopra  in  cielo, et  noi  hab 
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biamo  il  cuore , et  l'affetto  no  Siro  qua  giu  immerfo  in 
terra  : il  quale  non  ci  lafcia  afcendere  ; & ci  fa  inca- 
paci del  falutifero  lume. 

Odano  le  perfine,  che  uoglìono  e fere  del  mondo,  et 
feruir  al  modotet  ueggano  quanto  fino  lotane  dalla  fa 
Iute  intendano  in  che  modo  potrd.no  faluarfiife  il  cuore 
loro  tanto graue  fempre  ama  la  uanità,et  cerca  la  bu 
già : et  fi  ejjendo  uenuta  la  luce  nel  modo, amano  piu  le 
tenebre, che  la  luce.  Ma  dirà  alcuno  fio  fon  pur  Cbriftia 
no;&  credo  quello, che  tiene  la  fama  Chiefa:&  che  il 
Signor  fta  mio  Dio,  et  faluatore . 0 Dio  uoglia,che  rio 
ci  conuenga  quella  fentétia,che  difi  e il  Signor  a ’ Giudei 
quando  difiero.  Forfè  fiamo  ciechi  ancor  noi  fa' quali  ri. 
jpofe.Se  uoifofte  ciechi  non  hauerefte  peccatoifarefle , 
cioè, alquanto  efcufabili:ma  perche  ditè, che  uedete,et 
uolete,  cioè, far  profefitone  di  intédere:per  quefto  il  uo 
Siro  peccato  Slafermo.Dio  uoglia(dico)  chequejli  tali 
non  meritino  effi  ancora  tale  rifpofla  dal  Signore  appu, 
to:poi  che  dite  di  credere,  & rió  fate  fecondo,  che  la  fe 
de  ui  comàda,ouer  dimoftr amaggior  farà  la  uoflra  co 
dénatione,et  conforme  a quella  del  di  arnioni  quale fay 
et  no  opera.  Vi  dico, che  poco  fi  crede:  et  fe  fi  crede, rio 
ui  fi  penfaril  che  fe  no  fofie,fi  ueder  ebbero  altri  frutti . 

'Hon  ci  fermiamo  fratelli  in  queflo  modo:  facciamo 
conto,  che  fia  un  paffaggio  di  andar  al  cielo:  Ecco  il  Si 
gnor, che  dice:  io  uado,nè  mai  dijferio  fio  in  queflo  mon 
do. Et  allhora  con  gli  occhi  aperti  intenderemo  quello, 
che  ci  Sla  nafcofi  con  noflra  contenterà  & falute . 

I Giudei  dunque  diceuano  : Tu  chifei  ? Difieli  Gie 
fu  : "Principio:  il  quale  & ui  parlo.  Qjtafi  a dire  : \o 
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fon  quello 3che  uì  parlò  da  principio. 

Il  Signor  è quello, che  parla  con  noi  fin  da  principio; 
per  oche  è la  parola  di  Dio , per  la  quale  è creato  l'uni 
uerfo;per  la  cr catione  del  quale  fiamo  I limolati  a cono 
f cere  efio  Dio,&  amarlo. E quello  ,che  ci  parla  il  Signo 
re,fapiétia , & uerità  increata;il  quale  hauendoci  per 
molti  modi, in  molti  tempi  par  lato, per  molte  gratie  fat 
teci, & per  i fanti  Trofeti;è  uenuto  finalmente  a conti 
nuar  il  fuo  parlar  in  per  fonai  accioche  non  andiamo  in 
perditene,  feguendo  la  falfità;&  è tanto  come  a dire. 
Voi  mi  dimandate , chi  fono ì io  ui  dico , che  fon  quello, 
che  mai  non  ho  cefiato  di  cercar  il  uoftro  bene,  et  d'aiu 
tarui,et  fpronarui  a quello;  non  ofiante,che  uoifemprc 
habbiate  /predato  ogni  mio  configlio . 

Hora  io  ho  a parlare  molte  cofedi  uoi, et giudicare, 
ih  queflo  il  Signor  dimoftra  la  fua  carità, che  hauédo  ad 
ef aminar  tutte  t opere  no(lre,et  a giudicar  ci, prima  ha. 
uoluto  parlarci  fempre  da  principio  della  uita  di  ciafcu 
no, a fin  eh' egli  no  habbia  a dannarci.  Et  nel  ditnofirar 
quello, intende  il  Signore  commouerci  per  tata  fua  pie 
tà  uerfo  di  noi  a credergli.  Et  ueraméte  fiamo  ben  più. 
duri, che  faffi,a  non  ci  rompere  da  tanta  fua  benignità. 

Segue.  Ma  chi  mi  ha  mandato, è uerace;et  io  quelle 
cofe,  che  ho  udito  da  lui, quelle  parlo  nel  modo.Q^  uefto 
dice  il  Signore  co  tra  la  durerà,  & oflinatione  de'  Giu 
dei,&  di  qualunque  non  accetta  la  fua  dottrina,  frolle 
inferire:  Poi  non  J limate  le  mie  parole:uoi  no  credete, 
ch’io  fia  per  giudicar  e, ma  fappiate,  ch’io  uégo  da  Dio, 
et  ch'io  parlo  ciò,  ch'egli  mi  ha  detto, e mi  fa  parlare, fi 
in  moli  rami  ogni  uerità, come  in  dir  ui, eh  e ho  da  giu- 
dicar- 
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dicami ,&  efio3  che  è uerace3ui  fa3&  farà  tefiimonio , 
tb' io  bau  ero  detto  il  nero  ; Ma  non  conobbero, eh' egli 
intende u a Dio  fuo  padre . 

Hor  di  fi  e loro  Giefu.  Qjuando  haurete  efaltato  il  fi 
gliuol  dell’ h uomo:  cioè , me;  allhora  conofcercte , ch'io 
fono , cioè  il  Mefjia}& figliuolo  dì  Dio}e  che  nulla  fac 
ciò  da  mefieffoffi  intédein  quanto  buomo)ma  fi  come 
mi  ba  infegnato  il  padre ,quefie  cofe parlo:et  conofccre 
te y cioè s che  quello ycb e mi  ha  mddatOyè  meco;  et  no  mi 
ha  lafciato  folotpcioche  io  faccio  fempre  le  cofe  >ch  e gli 
piacciono.il  Signore  diceycbe  i Giudei  lo  conofc erano, 
quando  lo  bauerano  efaltato  3cioe3mefio  in  croce.  Qjte 
fio  fu  uerificato;cociofia  che  nel  morire  del  Signor e(di 
cono  i fanti  Euàgelifii)molti  che  furono  preseti  a quel 
Jpettacoloy  pcotédofi  il  petto 3rit  ornarono  in  fefiefji.ct 
temetteroydicédo.  Veraméte  queflo  era  f gliuol  di  Dio . 

Totrebbe  dir  alcuna  pfona.  Ter  che  il  Signore  no  fi 
curò  far  fi  conofcere  prima3et  piu  preflo  p altra  uia(Se 
il  Signore  foffe  fiato  conofciuto  p uero  figliuol  di  Dio, 
prima  ch'egli  morifle;non  haurebbe  bouuto  amofirar 
tato  carità ybauédo  patientia  di  efier  tenuto  il  piu  uile 
huomo  del  mondo  per  amor  nofiro;oltrc3cbe  non  fi  fa- 
rebbe trouato  chi  baueffe  potuto  fofferir  di  dargli  la 
mortc'yonogli  farebbe  fiata  data  mai  co  odio3nè  co  crii 
deità ; et  cofi  no  hauer ebbe  egli  mofirato  di  patir  uolè 
fieri  p noi;  ne  ci  hauer  ebbe  lafciato  efempio  di  far  cofi 
uero  bonorc3&  ubidientia  a Dio.  Se  poi  egli  fi  baueffe 
fatto  conofcere  in  altro  modo , che  nel  fuo  patire  3 & 
morir  e, et  fe  fi  baueffe  fatto  honorar,mofirando  folamt 
te  la  fu  a gloria  3et  uirtufijaurebbe  l’ar gomito  della fua 
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cognitione  bauuto  troppo  dell'humano;  & non  farebbe 
partita  cofa  diurna  la  fua , come  fu  in  poter  fi  allbora 
far  conofcere  per  Dio  quando, & dipoi,  che  baueffepa 
tito,&  foffe  morto . Et  la  fede  noftranon  haucrebbe 
hauuto  tanto  bonore  & merito. 

Hora  fe  lo  uogliamo  conofcere , fi ff amori  del  conti- 
nuo nella  fua  croce, & ueggiamo  fempre  quanta  cari- 
tà, & patientia  moUra , che  perfeuerando  noi  ogni 
giorno  in  tale  efercitio,  & lafciando  alquanto  da  par- 
te gli  altri  di  minor  import amia,  faremo  al  fermo  Ulti 
minati,  & lo  conofceremo , Et  queflo  è l'intento  della 
fama  Cbiefa , di  farri  fin  pochi  giorni  commemorar  la 
fuafantiffimapajfione,a  cbe  ci  prepara  tutt'hora ; per 
che  fa,  cbe  iui  faremo  illuminati  di  ogni  uerità  , & di 
ogni  bene ; la  qual  gr  aria  ri  conceda  fua  Maeflà,&  ci 
benedica . jlmen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DELLA 
Domenica  feconda  di  Quadragefima. 

S*An  Matteo  narra  al  2 3 .cap.che  parlò  Giefu  alle 
turbe, & a'fuoi  di fcep oli, dicendo.  Gli  fcribi,cioe,  i 
Dottori  della  legge , & gli  Farifei  fono  fedutifo  - 
pra  la  catedra  di  Moife:  Dunque  farete  tutte  le  cofe  , 
cbe  ui  diranno  ; ma  non  fate  fecondo  le  opere  loro . 

Grade  benignità  è fiata  quella  del  Signor  noftro  in 
queftaparte,nel puederci di  no  poter  errare  nella  uia 
fua;  affi  cura  dori,  che  ogni  uolta,cbc  b abbiamo  ad  ubi- 
dir e, non  b abbiamo  a guardar  e, fe  non,  fe  quelli,  cbe  ci 
commadano  babbi  ano  ufficio  di  commandar  ri  per  fua 
autorità, fenga  confiderax  poi  che  fiano,o  buoni, 0 rei: 

&in 


della  Domenica  feconda  di  Quadrag.  i o 8 

& in  quel  cafo  ubidirli  fenga  rijpetto;  Che  fe  la  cate- 
dra , cioè,  il  [ucce  dere  in  luoco, quanto  all'ufficio  di  Moi 
fe,hebbe  quefto  priuilegio,per  uirtu  di  Dio, di  far  e, che 
nelle  cofe  pertinéti  all’ ufficio, il  popolo  fedele  non  potef 
fe  efier  ingannato, nè  fallare,  quanto  alle  cofe  gettati 
allafalute;non  oJlante,che  quelli  jbc  comàdafiero,& 
reggefiero, fojjero  triftiper  loro:  e non  o fiat  e,  che  per 
auaritia,  & per  fuperbia  defider afferò  talipreeminen 
tie,e  che  perfauori  humani  le  otteneffero;  come  fi  ha 
da  Giofefo  nel  fine  de' libri  delle  Antichità  de'  Giudei • 
Qjiàto maggiorméte dee  hauer  tal gratiala  catedra 
del  Signore,&  l'autorità, eh  e ha  data  a'  fuoi  V icarii; 
che  quelli, che  fi  fidano  in  lui,et  da  luidcfiderano  effer 
gouernati  in  loro ; & credono  fermamente, che  in  loro 
effo  fia  ilpaflore,come  ha  promeffo;  et  gli  fanno  queflo 
bonore, di  non  dubitare , che  alcuna  macchia  humana 
poffi  imbrattar, nè  impedir  l'ufficio  fuo  diurno;  nonpof 
fino  effer  e ingannati  t Stiafi  ficuro  ciafcuno,  & non  fi 
turbi  della  mala  uita  de' "Prelati  : che , fe  uuole  ama) 
Dio,&  ffir  la  fua  fanta  uolontà:qucfto  nofolo  no  noce 
rà  a lui, ma  gli  coopererà  in  bene,  fecondo  il  detto  deli' 
*Apoflolo,e  gli  darà  occafionedifar  piu  bonore, et  piu 
degna  feruitu  al  fuo  Signor  e, che  no  hauer  ebbe  fatto; 
Tercioche  qualuquc  uolta  l'huomo  fa  bonore  a Dio  in 
per  fona, che  paia,  che  fia  degna  d'honore  per  uirtu, che 
fi  ueggono  in  lei;  non  è manifefio  argomento ,cbc  tutto 
faccia  per  amor  di  Dio, come  donerebbe, & come  defi - 
dera.Et  quell'honore,  non  pare  che  fia  cofi  grande  uer 
fo  fua  Maefiàifcorgendofi,  che  uifia  altra  cagion  mi- 

fia  di  farlo,  cioè  fia  bontà  della  creatura. 
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Aftf  quando  quella  per  fona,  cbeintédc  far  bonore  a 
Dio, glielo  fa  in  un  miniflro3o  ricario  fuonlquale  non 
folonò  pare3cbe  meriti  bonore  per  fe,ma  piu  prefio  pa 
re,  cbc  meriti  grande  biafmoypcr  la  fua  malauita;al 
Ihora  quello  bonore  fi  uede  fatto  tutto  per  ricetto  del 
Signore3& fi  giudica  tato  maggiore  }quanto  la  creata 
ra  epiu  indegna.  Onde  fiiamo  di  buona  uoglia3cbe  il  de 
monio  non  può  ritrouar  tato 3 0 tal  male  contra  di  noi , 
cbe'l  Signore  non  cel  corner  ti  in  tanta  maggior falute 
quando  cbe  noi  ucrarnente  uogliamo  efser  Juoi . 

Refia  dunque3cbe  ci  confoliamo  di  quanto  permette 
Dìo3&  che  non  foto  ubidiamo  per  caritàima  cbe  ci  re 
putiamo  obligati  ad  ubidire  per  neccjfità  a tutti  i mini 
fi  ri  della fant  a Chiefa3non  guardado  alla  loro  uita3ma 
al  luogo  3et  auttoritàycbe  tengono:  & cbe  non  foiosi 
ubidiamo  nelle  cofe3che  pare  a noi,ma  in  tutte  quelle , 
cbe  ci  dicono.  Il  Signor'  ha  parlato  tanto  chiaro 3quato 
è flato  poffibile:  Et  fi  fono  pur  ritrouate  genti:  mafii- 
mamente  a tempi  nofìri , cbe  hanno  bauuto  ardir  di 
c hi 0 farlo,  & farlo  uoltr  dir  ai  contrario  di  quello , che 
ba  uoluto.Ma  noi  non  uogli amo  parte  con  loro  . 

'Honfi  dice 3 cbe  nópofsano  errare  per  loro;ne  che 
non  pofsano  errare  in  quello 3cbe  ci  comandafs ero  fuori 
dflla  Catedr  a:cioe,come  perfone  priuate3  quando  non 
intendono  ufarl'auttorità  del  Signor  e:T^e  anco  fi  di- 
cecche  no  pofsano  errare  i Tr ciati 3et  facerdoti  inferio 
ri;  M a due  regole  no  fallano:  una  3c  he  chi  fi  fida  in  Dio, 
et  nella  fua  f anta  parola , che  ba  dato  l'auttorità  fua  et 
fuoi  mini  flriy  non  fard  ingannato3  oloingano  non  gli 
fiTa  mai  imputat  o3quddo  pure  pctefse  efser  e.  L'altra 
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regola  è, che  poflo,che  poteffe  errare  un'inferiore ;fem 
pre  farà  modo  di  chiarir  il  fuo  errore, per  la  fede  ^Apo 
fi  ohe  a Romana:  laquale  non  errò  mai  intorno  alle  co 
fedeltà  fede,  per  la  oraiione , che  dijfe  il  Signore , che 
haueua  fatta  per  fan  Tietro,accioche  non  mancafle  la 
fede  fua;  la  quale  ancora  (<&  per  confeguente  a'  Juoi 
f/’icarii)diede  officio  di  confermar  i fuoi  fratelli . 

Et  chi  uolejje  dire;chc'l  Signore  parlaua  per  la  per 
fona  di  fan  Tietro,ciò  fi  nega;pchemàcò  la  fede  in  fan 
Tietro  nella  morte  del  Signore ; ma  non  già  nella  Chie 
fa;laqualefu  almeno  nella  gloriofa  Madre;  et  nel  latro 
ne.  ne  anco  dee  turbar  fi  alcuno, che  circa  le  cofe  morali 
et  altre, fuori  della  fede, fia  flato  uariato  qualche  poco 
tal  unita, fecondo, eh  e è fiata  la  necefjìtà  de’uarij  tépi . 

Ma  notiamo  il  parlar  del  Signore  nell'altra  parte, 
■quàdo  ha  detto, che  non  facciamo  poi  come  effi  fanno  ; 
€Ìoc,comc  fanno  quelli,cbe,haucndo  cura  degli  altri , 
uiuono  effi  male:perciochenÒ  uuole  fua  Maefìà,che  ci 
feufiamo,  come  fanno  molti ;i  quali  penfano,che  a loro 
fia  lecito  far  malc:perche'ueggono  far  male  a'ior  mag 
giori.Qjicfla  fcufa  no  uale , & il  Signore  con  grò.  cari 
tà  et  fa  auuertiti  in  quello.  Et  S.Taolo  ci  auifa,dicédo 
che  ci  afe  uno  portar  à il  fuopefo.  Baflici,che  qudtopiu 
faremo  bene  co  minor  aiuto  humano,  & con  maggior 
co trasìo, daremo  piu  gloria  a Dio,&  piu  fàlute  a noi. 

Et  róde  la  ragione  il  Signor  e, perche  no  fi  debba  far 
come  effi  fanno:perche(  dice)dicono,et  non  fanno:  ma 
legano  pefi  graui,et  infupport  abili, et  li  pongono  fopra 
le  fpalle  degli  huomini,et  effi  col  fuo  dito  non  uogliono 
mouer li:  Et  fatino  tutte  le  opere  loro  per  effere  honora 
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ti  dagli  huomini;  T ercbe  fanno  larghe  le  filaterie  lo- 
ro: ci?’ erano  certi  ferirti, ne' quali  portauano  ado Jfo  uifi 
bili  i comadaméti  di  Dio.  Et  fanno  gride  le  lor  fimbrie 
che  erano  certi  fiocchi  di  bende  comandati  da  Dio  ne * 
lor  ueHimenti;Et  inquejle  cofe  efieriori  face  nano  prò 
feffione  d’ejjere  maggior  offeruatori  della  legge  degli 
altri . Jlmano  i primi  luoghi  ne  le  cene, et  le  prime  ca 
tedre  nelle  congregationi;L'efier  (aiutati  nelle  pia^ 
•ge;&  ejjer  chiamati  degli  huomini  Maeilri.  Qjiefio 
dimoftra,che  cofiorp  non  haueuano  cofa  di  buono . 

Et  chi  dimandafie ; per  qual  caufa  il  Signore parlaf 
fe  de' difetti  di  coftoro  in  pr  e fenda  del  popolo  a leuarli  il 
credito ? Si  rifonde, che  molte  caufe  concorreuano;  le 
quali  non  e fendo  ne'caft  noflri  dobbiamo  cefiar  noi  da 
tal  modo  di  dir  e, et  non  effer  prefontuoft  in  far  quello, 
che  Dio  non  ci  ha  commejfi;  Ter  oche  non  tocca  a noi  a 
giudicare, nè  danar  i ferui  alieni, e quelli  che  fua Mae 
§là  ci  ha  pofti (opra, come  dice  fan  Taolo;  & come  mo 
ftra  effo  Signore  ; ilqual  dice  fan  Matteo,  che  uerrà  a 
tepo  a cajligar  il  feruo  cattino  pofio  f opra  la  famiglia. 

Trima  dunque  il  Signor  poteua  dir  quefio  ; perche 
era  fuperiore,&  era  il  padre  della  famiglia:poi,lo  di - 
cena  di  perfine;  le  quali  non  fi  potè  nano  per  modo  alca 
no  correggere  altrimente  ; ma  per  non  leuarle  il  cre- 
dito, con  danno  di  chi  udiua  ; haueua  cbiariffimamen- 
te  detto, che  bifognaua  ubidirle.  Lo  diceua  poi  il  Signo 
re , per  una  cagione  molto  importante;  accioche  din - 
fegnafie , che  bifognaua  ubidire  a'  Trelati  buoni,  <&• 
cattiui  : e che  la  lor  mala  uita  non  ci  poteua  nuocere ; 
che  ,fe  egli  non  hauefie  detto  altro  ; farebbe  parato. 
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chef  offe  Stato  da  ubidir  foto  a ' buoni . 

Ma  uoi(dice  il  Signore ) non  uogliate  efser  chiama 
ti  MaeSìri  ; per  oche  un  foto  è il  uoftro  Maeftro  ; & 
tutti  uni  [et  e fratelli, & non  uogliate  chiamami  padri 
fopra  la  terra;percioche  un  foto  è il  Tadre  uoStro,che 
è in  cielo:  He  fiate  chiamati  Mae ftri,  che  unfolo  è il 
Maestro  uoftro  Chrifto.Qjuello,che  è maggior  tra  uoi 
fard  uoSlro  ministro  ;&  quello,  che  fi  efalta  farà  hu - 
miliato;&  quello,  che  fi  humilia,  farà  efaltato. 

Il  Signor  tjìafima  qui, che  alcuno  fia  chiamato  nè pa 
dre,nè  Maeftro.Ma  bifogna  intendere  lafua  intentio 
ne:perciocbe,s'egli  uolefse  al  tutto,  che  non  fi  potè fse 
ciò  dire ; fan  "Paolo  non  direbbe, prima  Cor.  cap.quar - 
• to,che  non  haueuano  molti padriiprefupyonendo  d'ef- 
fere  egli  Tadre . Et  in  molti  luoghi  non  chiamerebbe 
T - efso,  nè  fan  Giouanni,i  difcepoli  per  figliuoli:  Et  non  fa 
rebbe  ancora  introdutto  queSlo  coftume  nella  Chiefa 
di  chiamare  i Vefcoui,  & altri  ministri  del  Signore , 
per  Tadri,&  per  MaeSìri . 

' Onde  bifogna  intenderebbe  il  Signore  uieta,che  al  - 
cuno  h abbia  nome  di  Tadre, come  dafe,et  coft  di  Mae 
Sìro;ma  bé  uuole,che per  participatione  della  carità 
di  fua  Maeftd  depédente  dalle gratie,& dagli officii, 
che  ci  dd  molti  pofsano  efser  chiamati  Tadri,e  Mae - 
‘ Siri;  come  fan  Taolo , & altri.  Et  però  dice  l'^ipoSto 
lo  in  un'altro  luogo  ; cioè  agli  Epheft.  cap.  5.  che  da 
Dio,  & dal  Signore  è nominata  ogni  paternità  in  eie 
lo, et  in  terra: Et  queflo  no  è toglier  l'honore  a Diojna 
fargli  maggior  bonore,riconofcendo  la  fua  carità  pa - 
terna, non  folo  in  fua  Maeftd /na  in  tutti  quelli, che  ci 
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fono  dati  in  fuo  luogo  a trattarci  da  fuoi  figliuoli .et  di 
fcepoli  del  Signor  e. Et  però  fi  die  e, Taire  in  Cbrifio.or 
dinariarnéte.Oltra  di  dònnole  il  Signore  .che  per  que 
fio  intendiamo, quanta  riuerentia , et  carità  dobbiamo 
portare  a quelli, che  ci  infognano ci  gouernano; per 
cioche  da  Je  non  fono  da  e fiere  in  confi  dcr  adone:  Ma  ef 
fi  è nojiro  V aire  .et  Maeftro  in  loro:  biche  efii  no  deb 
bano  affettar  di  qui  honore , nè  grandeggga  alcuna  . 
Vuole  in  ultimo  il  Signore  .che  fappiamo.cbefiamo  ce 
ledi.&  che  non  ci  [cordiamo  di  cofi  nobil  noftro  fiato: 
& che  ci  gloriamo  a chiamar  Dio  per  Taire,  non  fil- 
mando la  origine  nofira  terrena;  quantunque  paia  no 
bile. et  grande  nel  mondo.  La  qual  co  fa  effo  noftro  Mae 
ftro  bene  a farci  ci  infegni ; & ci  benedica.  Mmen . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DELLA 
D omenica feconda  di  Quadragefima. 

Ascendendo  Ciefu in  Gierufalem (cofi racconta 
fan  Matteo  al  lo  .cap.)  tolfei  fuoi  difcepoli  in 
fecreto.  & diffe  loro:  Ecco  .afe  endi  amo  in  Gie - 
rufalem,&  il  figliuolo  dell' buomo  farà  dato  a*  Trend 
pi  de' facer doti . & a Scribi  : Et  lo  condennaranno  di 
morte;  & lo  daranno  in  mano  delle  genti  : cioè,  a Ti - 
lato,  età*  fuoi  [oliati  gentili,  a feber  nir  lo, & flagel- 
larlo, & crucifigerlo  : Et  il  tergo  giorno  refufeiterà . 

La  [anta  Chiefa  nofira  madre,  defiderofiffima  del  no 
flro  bene,  hoggi  ci  replica  quàto  ci  auisò  per  le  parole 
del  Signore  nella  Domen.  della  Qjànquagefima;  come 
tutt  'hora  andiamo  alla  comemor adone ,et  reprefenta- 
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tione  della  morte  del  Signor  noftro,p  le  fue  ifìefie paro 
le;acciocbe,fe  ancora  non  è radicato  in  noi  queflo  sàto, 
& fahttìfcro  pé fiero ;ade fio  almeno , quando  bomai  fia 
mo  feorfi  per  alquàti  giorni  ucrfo  la  folénità  di  Taf  qua 
ci  fermiamo  in  quello ; & ci  deliberiamo  ad  ogni  modo 
di  uoler  quefìa  noi  t a gufar  il  miflerió  talméte  della fua 
incomparabile  carità  ne  IT  bau  er  uoluto  patir,  & mori 
re  con  tanta  pena,  et  ucr gogna  per  noi;  che  la  uolontà, 
& il  cuor  nostro  habbiano  a reftar  perpetuamente  le 
gati,&  fatti  ferui  di  tanta  fua  mifericordia.O  che  ne  è 
ben  il  tempo.  Guai  a chi  farà  altrimcti;  Voueri  noi-.jL 
qu  e fi  giorni  p affati,  quando  ci  fu  dato  quefl'auifo,era - 
uamo  occupati  nel  tumulto  delle  pagate  del  Carneua- 
le:Hoggi,dapoi  che  fono  paffute  tutte  le  occupationi  ; 
come  fe  non  foffimo  flati  altramente  ingrati  al  primo 
beneficio,  forno  dolcemente  chiamati  di  nuouo  alla  me 
defima  gratta. Beati  quelli, che  la  apprenderanno. 

lAllbora  andò  a lui  la  madre  dc'figliuoli  di  Zebedco 
in  atto  di  adorarlo,  et  di  dimandargli  gratta;  il  quale  le 
difle.Che  nuoi  tufRijpofc  lei.  Di, che  quefii  duoi  miei  fi 
gluoli fedano,uno  alla  deftra,et  l'altro  alla  finiflra  tua 
nel  tuo  Regno. Ma  replicando  Giefu  diffe.  istori  fapete 
ciò  che  ui  dimandate . 

La  scita  Chie fa, madre  nofìra,copiofa  di  auifi,et  di  ri 
medii  opportuni  al  nofìro  bi fogno, non  cotenta  di  bauer 
ci  replicato  il  ricordo  fopr adetto  in  queftamattina.che 
pafia  il  tépo  tutt'hora  della  andata  noflra  uerfo  la  paf 
ftone  del  Signore;  ci  uuol'apprefo  inflruire  d' un' altra 
cofa  non  meno  neceffariada  quale  è;  che  bauendoci  mef 
fo  auàti  di  far  oratione  in  quejio  tempo , & fattoci  in- 
tendere 
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tendere  alcune  belle  farti  effentiali  di  effa  or  at  ione, al 
preséte  ci  moftra  una  forte  di  oratione  uana  da  fuggir  e 
fommamente ; accioche  non  facciamo  noi  a tal  modo,  in 
qucflo  tempo, nè  mai. Et  quefta  è larichiefla  di  quella 
donna, et  de’fuoi  figliuoli ;la  qual  il  Signore  non  efaudi 
fce ; non  perche  lui  non  li  ami, ma  perche  efft  no  diman  . 
dono  co  fa  buona  per  loro.  Et  qui  conuerr  ebbe  pr ine  ipal 
mente,  per  far  oratione  utile,  et  falubre  aU'anima,che 
ci  penfiamo(come  dice  l'Mpoftolo)che  noi  no  fappiamo 
da  noi  flesfi  ciò  che  dimandi  amo. Onde  è necef]ario,cbe 
il  primo  de  fiderio  noftro  fta  di  hauere  il  buò  fpirito  de' fi 
glmoli  di  Dio ; il  quale(come  réde  chiaro  teftimoniolo 
tftefto  Mpoftolo  Taulo)  dimanda  per  noi  con  gemiti 
inenarrabili  : Et  allhora  non  potremo  già  mai  errare 
nel  dimandare;ma  faremo  efauditi  fempre;perche  di- 
mandar emo  tutto  per  fantificatione  del  nome  di  Dio, 
cono f cedo  quello  ef sere  il  noftro  uero,et  fingolarbene; . 
in  quel  modo, che  i ueri  buoni  figliuoli  no  hàno  cofa  piu 
in  defiderio,che  la  fantificatione  , & honore  del  nome 
del  lor  buon  Tadre.Hora  quefta  donna  coni  figliuoli , 
che  dimandarono  altrimente  ,et  cofi  gli  altri, eh  e dima 
dano  co  loro, al  loro  modo, non  fanno  ciò  che  dimàdano . 

Era  il  Signore  parente  a quelli, fecondo  la  carne:i 
quali  intendendo  fua  Maeftà parlar  del  juo  Regno;pen 
farono,che  per  rijpetto  del  sàguefofte  lor  lecito  di  chic 
dergli  qualche  preeminentia  in  efto  fuo  Regno;  Ma  no 
fapeuano,ne  faperanno  mai  quefti  tali, ciò  che  chieggo 
no  : peroche,penfandoft  di  chieder  il  bene, chieggono  il 
ntale.Qjtefti  dimàdano  la  fodisfatione  della  uolotà  prò 
pria;et  il  Signore  ha  apparecchiato  di  farli  beati  nella 
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uolòtà  di  mn  a .molto  maggior  e, et  molto  piu  atta  a coté 
tarli.  Oltre  a ciò  dimandano  di  effer  fatti  contéti  fi òpra 
gli  altri;  et  no  comprédono,che  la  requie  nofilra  è nella 
ubidietia, et  giogo  del  Signore  ;&  che  nifiiuno , che  defii 
derafiìe  altro  honore3che  quello  di  Dio. fu  mai  cotento . 

Il  Signore  non  negò  mai  grafia,  che  fofife  gioucuolc 
all'anima;  Ma  di  queUe,che  a noi pofsono  nocere,egli  ci 
fu,&  farà  fempre  fcarfiò:  perche  ci  ama  piu, che  no  fan 
no  i padri  del  mondo, iquali  non  darebbero  denari  a'ior 
figliuoli, fapendo  che  li  fofi  ero  per /pendere  in  lor  dan- 
no. Ma  in  un'altra  cofa  errauano:  & non  fapeuano  me 
defimamenteciò,che  dimandafiìero  quefili  fratelli:  per - 
cioche  dimandauano  il  fine  fenga  i meggi. 

lntédanla  bene  quefili  faui.sàti  moderni  di  parole ,e 
di  una  certa  fede  fondata  fu' luéto:  iquali  penfano  di  gi 
re  al  cielo  a falti.  Jfion  fi  uà  al  cielo, fc  non  di  pafJo,& 
per  la  ftrada  battuta  del  ben  operare,  et  patir  e.  E però 
il  Signore  a quefili  tali, che  non  fanno  ciò  che  fi  dimada 
no,&  uorr  ebbero  andar  incielo  fenga  eroe  e, dice.  Chi 
uuol  uenire,cioè,et  arriuar  dopo  me(fi  intéde  al  cielo ) 
neghi  fe  medefimo,& pigli  la  croce  fua.Ilche  medefi- 
mamentehora  dice  a quefili, per  le  parole  feguenti.  To 
tete  bere  il  Calice, il  quale  io  fono  per  ber  et  cioè.  Tote 
te  patir  meco?  Qjf  a fi  a dir  e.  Meglio  farefile  a dimddar 
mi  legratie,et  uirtu,che  conducono  al  cielo,  che  dima, 
dar  luogo  apprefso  di  me,penfandoui,ch'io  ue  l'habbi  a 
dare(come  fi  dice)per  lo  uofilro  bel  uifo.Q [ uelli  che  di- 
mandano il  Taradifo,  fenici  cercar  i meg^i, fono  come 
coloro, iquali  uolédo  una  cafa,cercafsero  d'bauer  le  mu 
ra,&  il  tetto,&  non  il  fondo  ,ouefofse  edificata. 
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Impariamo  dunque  a dimàdar  al  Signore  ,non  cofe  t$ 
por  alluma  fi  bene  jpirituali:  non  per  fuperbia,nè  per  no 
ftra  uolontà,nè  conpenfar  d‘hauerle,sé%a  efferne  ca- 
pacita principalmete  sépre  dimàdar  e ch'ejfo  Signore 
ci  faccia  capaci  di  quel  bene,  Conciofta  ch'egli  ci  ha  pre 
parato,  & uie  più  defidera,cbe  h abbiamo, eh  e noi. 

Or  quelli  rauueduti  del  proprio  errore,et  interroga 
ti,fepoJfono  bere  il  fuo  Calice;cioè , patire  con  ejjolui; 
rifondono.  T off  amo.  Come  a dire . Cb' erano  apparec- 
chiati . Dijfe  loro.  Berrete  certo  il  Calice  mio  ; cioè . 
S^ueflo  uipr  ometto ;ma  il  federe  alla  defira,o  alla  fini 
Jlra  mia  .non  mi  tocca  darlo  a uoi,ma  a quelli, a' quali  è 
apparecchiato  dal  Tadrcmio.'lfg  nega  il  Signore, che 
non  lo  pojja  dar  ancora  a loroima  non  uuole,che  lo  fap 
piano ;nè  che  péfino  in  altro, che  in  far  honor  al  Taire . 
Et  quefio  è il  patto,  che  fa  il  Signore  con  noi.Tfon  uuo 
le, che  ce  la  facciamo  fu  le  dita:  come  fi  die  e. Fa  intende 
re, che  fono  apparecchiati  i luoghi:  ma  bifogna  fidare : 
perche  chi  patirà  co  lui,  farà  con  luiglorificato.Et  que 
fio  è grande  beneficio  & carità  che  ci  fa  il  Signore  ; il 
quale  ci  uuole  donar  il  frutto  della  uita  fua;&  uuoley 
che  habbiamo  quefio  piacere , di  fpicarcelo  con  le  no- 
Jlre  mani;  cioè, con  le  fante  operationi.Et  perche fi  amo 
piccoli,  & non  potiamo  per  noi  arriuar  in  alto  ; ci  ha 
tolti  in  ft> alla, et  ci  ha  follcuati  in  aria, per  uia  della  ero 
cc;et  fende  le  man  fue, multandoci  a fender  le  noflre , 
per  pigliarle.  Et  quelli, che  non  hanno  quefio  per  fauo - 
re;  et  uorr ebbero  pur , che  il  Signore  defie  loro  Taradi 
fo, dormendo  eflìffono  uili  & indegni  di  quello. 

Et  udendo  i dieci, fi  [degnarono  de’duoi  fratelli, per- 
che 
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che  haucfiero  defiderato  il  primo  luogo  tra  loro  : Ma 
•Cìe fu  chiamandoli  afe,diffe  loro. Sapete ,cbe  i Vrencipi 
delle  genti;  ciò  è,  delle  perfine  del  mondo  fanno  del  Si- 
gnore f opra  di  loro:  & quelli , che  fino  maggiori  ufano 
foteftà  / opra  di  eJJi.T^on  co  fi  farà  tra  uoi;ma  qualun- 
que uorrà  efier  fatto  maggiore ,fia  uofìrominifìro;  Et 
qttaluque  uorrà  efser  primo  tra  uoi  fard  uofiro  feruo  : 
Si  come  il  figliuolo  dell'huomo  è uenuto , non  perche  gli 
fia  ministrato ;ma  per  ministrare,  & per  dar  l'anima 
fua  in  redentione  per  molti. 

Diceua  hieri  il  Signor  e, che  fi  amo  tutti  fratelli.  Ho 
ra  ci  fa  intendere  ,ch  e (come  conuiene  tra  fratelli)non 
dee  alcuno  di  noi  defi  derare  di  commandar  agli  altri , 
ne  di  efier  il  primo ,f è non  per  beneficio  de  gli  altri, & 
non  per  parer  maggiore  : altramente  perderà  lafor 
ma  di  efser  de'fuoi , & fimile  a lui  ; il  quale  è uenuto 
per  miniftrare,&  minifirar  a noi , efsendo  egli  il  f at- 
tor, & Dio  nofiro:  & per  dar  la  uita  fua  preciofiffima 
in  redentione  per  molti;cioè  per  tutti  quelli , che  fono 
per  efser  falui fiquali  fiamo  noi.  Deh  fratelli , conside- 
riamo un  poco  hormaife  fiamo  Chrisliani,  quando  ci 
fdegnamo  far  al  modo, eh  e ci  ha  infegnato  il  Signor  no 
ftro  co  tata  carità.  0 uanità  humana,o  perfuafion  dia 
bolica;pchepuoi  tato è certo  folo:perchc  noi  miferi  uo 
gliamo.Dio  è uenuto  a miniflrar  a noi, et  noi  ci  ucrgo 
gnamo  di  parer  un  punto  da  meno  l’uno  dell' altro. Oi-' 
me;fapcte  quello, che  intrauerrà?  Quelli, che  fi  ucrgo 
gnaranno  di  fare, come  ha  fatto' l Signore, e di  efser  hu 
mili  co  cfso  luì,&  ftruir  al proffimo,per  carità, finga 
affettar  grandeggia fipra  i fuoi  fratelli;  all'ultimo  fa - 
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ranno  ipiu  confuft  di  tutti  gli  altri.Gmrdat  etti  gran- 
di del  mondo  in  jpirituale,  & in  temporale:  Habbiate 
l'animo  bumile;percioche  difie(poco  è)il  Signore.  Chi 
fi  efaltayfarà  kumiliato:  & chi  fi  humiliaffàrà  ej'alta 
to.  Il  quale  ci  benedica.  Amen. 

NELLA  FERIA  QVINTA  DOPO 
la  feconda  Domenica  di  Quadragefima. 

Crine  il  fedelijjimo  Cancelliero  fan  Luca,  al  capito 
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in  quejlaguifa.  Era  un  certo  huomo  ricconi  quale 
uefìiua  di  porpora  & biffo  ^ct pafleggiaua  ogni  dì  Jplett 
didamente:  Et  era  un  certo  mèdico,  chiamato  Labaro; 
il  quale  giaceua  alla  porta  di  quello , pieno  di  piaghe  . 
Cofiui  defideraua  fatiarfi  delle  miche,  che  cadeano  del 
la  mcnfa  del  ricco ;&  neffuno glie  ne  daua  ; ma  ueni- 
uano  ancora  i cani,  et  lingeuano  le  piaghe  fue.Gli  face 
uano  dunque  piu  beneficio  i cani , che  gli  huomini  dì 
quella  cafa  impia. 

Il  Signore  ci  propone  un  (pettacolo  molto  mirabile 
auanti.  Et  è da  notare,  eh  e quefia  non  fi  ha  da  hauere 
per  ftmplice  Var aboia  : ma  per  hilioria  uera ; che  ,fe 
altramente  f offe, il  Signore  non  ci  direbbe  il  nome  prò 
prio  del  pouero . Ci  è dunque  dipinto  lo  fiato  delitiofo 
del  uefiire , & mangiare , & pompeggiare  del  ricco 
fenga  pietà,  & del  pouero  Labaro,  con  la  pcnitentia* 

'Klel  ricco  fi  notano  tre  cofefil  uefiir  pompo fo, il  man 
giar  delicato, et  alo  dante,  et  l’impietà  uerfo  il  pouero, 
non  in  fargli  altro  male, che  in  no  fouuenirlo.Et  niéte 
dimeno  il  Signor  lo  biafma £ quanto  fi  uede,  et  fi  uede 
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rà  di  fotto.  O modo  piu  che  cieco. Qjtelle  co fe, dell  e qua 
li  coloro, che  le  bornio,  fe  ne  gloriano  oltra  modo  ; & 
quelli, che  non  le  hanno, le  dejidcrano  fenato.  mifura,et 
le  cercano, & hanno  inuidia  a quelli, che  le  hanno;  fo- 
no la  ruma  di  coflui,  & di  qualunque  fard  come  egli 
fa.  Et  pur  fi  perfeuera  in  andarle  dietro  a piu  potere . 
L'effere  ricchi  aiuta  ad  andar  all'inferno:perciocbe>bà 
uendo  quefti  amor  alle  ricchegge  ( fi  intende  uiuendo 
nella  mollitie  & delie ate^a  de' cibi  ) ungono  le  rote 
del  carro  da  portarli:  Il  chiudere  degli  occhi  fopra  i mi 
fer abili, apre  le  porte,&  fpinge  l'huomo  dentro:  Et  no 
dimeno  ciafcuno  ama  il  fuo  danno,  & lafua  ruma,  & 
dannatione . Vantinfi  bora,  & tenganfi  da  piu  de  gli 
altri  ; & amino  la  falfitd  quanto  uogliono ; et  creda- 
no al  demonio:  et  fi  diano  ad  intender'  i grandi  del  mon 
do,  che  alcuno  non  li  pojfa  abbaffarc  : Il  Signor  & Re 
del  cielo  fi  fdegnapur  di  nominarli.  Ma  ben  nomina  i 
poueri  mal  trattati,  & patienti  nelle  loro  tribulationi 
in  quefla  uita.O  poueri,  cotentateuì  dello  flato  uoflro, 
& portatelo  in  pace.  Il  Signor  ni  pon  mente;nefoloft 
ricorda  del  nome  uoflro,  ffreggiando  quelli, che  fanno 
poco  conto  di  uoi  : ma  ha  apparecchiato  bene  infinito 
per  uoi,&  male  eterno  per  loro, in  luogo, oue  non  fi  ha 
ucrd  da  ueder  mai  piu  mutatione  alcuna. 

Ecco  ciò  chefegue.  Mudine, che  morì  il  mendico,et 
fu  portato  dagli  Mngeli  nel  Jeno  di  Mbraam.  Ma  mo 
ri  anchora  il  ricco,  & fu  fepolto  nell'inferno . 

Qjeanto  all'anima  s'intende:  fi  come  è detto  del  po 
uero:  perciocbc  il  Signore  intende  dimoflrar  i luoghi  ; 
oue  furono  portate  l anime  dell' uno ,et  dell'altro.  Ecco 
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tifine  de'rìcchi  impii, & fuperbi,et  de’poueri  pati  enti. 
Ciaficun  ui  penft  bene;  che  ipcnfieri  alieni  da  queilo  fo 
no  uani,&  dannofi. 

Et  notate  bella  co  fa  del  pati  ente  Labaro ,et  co  fi  de * 
pari  fuoi ; che  quelli , che  gli  buomini  in  quello  mondo 
(ilqualpafia,comefumo)jpreggano,e fono  lafi  iati  pa 
tire  dalla  loro  crudeltà  ; nelpartirpoidiquesìauita 
mortale  per  andar  all'eterna,  fono  portati  dagli  ange 
li  del  cielo: Et  con  quantafeftafcon  quanto  amorehon 
quanto  giubilo?  Et  dice  nel  fieno  di  ^ tbraam,cioè , nel 
ridutto  d'iAbraam  ; oue  andauano  i fedeli  inauri  la 
morte  del  Signore  : o pur  uogliam  direbbe  ancora  in 
quello  tempo  habbia  cofi  nome  il  luogo  della  bcatitudi 
ne  nofira.Gràde  dignatione  della  diuina  bontà. Qjtan 
to  mai  le  piacque  la  fede, la  ubidientia,etfimplicità  di 
quel  grade  Patriarca  u tbraami  quàdo  uuole  che'l  luo 
go  de' fuoi  fedeli, fi  chiami  di  M-braam.  Beato  chi  crede , 
et  ubidifce  a Dio  in  fimplicità.7{on  fi  può  dire  il  coto, 
che  ne  fa  fua  Maeftà;&  la  libertà  gràde,  che  gli  dona 
di  ufar  le  cofe  della  fua  gran  ricchegga,  come  fue,per 
fe,eper  altri:  Et  uuole, eh  e tali,  & fimili  fiano  honora 
ti  da  tutti  in  quefio  modo,&  nell' altro. Ma  queUi,che 
fanno  il  cotrario,&  majfimamente  i pari  di  quefio  rie 
co:haueranno  guai  in  eterno. 

Ecco  ciò  chefegue.  Et  leuando  gli  occhi  fuoi  ejfendo 
ne' tormenti, uide  Mbraam  di  lontano,  & Labaro  nel 
fuo fieno:  & efio gridando, quello, che  no  haueua  uolu 
tofentire  i lameti  del  pouero,gridàdo  da  maggior  in - 
fermità,&  dolore fien ga  fine,  diffie . “Padre  iibraam, 
babbimi mifericordia:&  manda  Laga.ro, accioche  ba - 
v ' gni 
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gni  l'eflrema  parte  del  fuo  dito  nell' acqua ,&  refrigeri 
la  mia  lingua  :per  eh' io  fono  cruciato  in  quefta  fiamma.  ■ 

Che  l'anima  fentapena,&  tormento  nel  fuoco  del - 
l'inferno  fin  quel  modo  , che  fentono  i demonii , non  è 
dubbio:perche  il  Signore  lo  dice;ma  in  che  modo,  e per 
che  uia  quefio  fia  fio  fa  Iddio  onnipotéte , ch'ha  fatto  il 
tutto:  & ha  faputo  unir  l'anima  al  corpo , e la  fua  diui 
nità  alla  carne ,et  noi  non  ci  curiamo  di  prouarlo  mai. 
Baflici,che  quello, eh  e ciò  ha  ordinato , può  far  quello 
& altro.  In  che  modo  coflui guanto  aU‘anima,bauefle 
linguali  può  dircyche  forfè  egli  f offe  fiato  portato  nel 
l'inferno  in  anima, & in  corpo.  Il  che  no  farebbe  gran 
cofa  a credere  ; fi  come  fi  tiene  di  piu  fanti  pi  amen- 
te ,che fiano  in  cielo , quanto  all' animate  quanto  al  cor 
po.Et  il  Salmo  impreca  quella  uolta  a'maligni,dicédo. 
Difcédano  nell'inferno,  uiuendo.  Si  può  dir  ancoraché 
quefio  fila  parlar  figurato, come  fi  attribuì f cono  molte 
uolte  a Dio,  per  condifcendere  alla  nofira  capacità,  me 
bri  bimani  di  uarie  forti:  Et  intende  il  Signor  in  quefio 
dimoHrare,che  coflui  era  in  tanta  mi  feria, che  haureb 
behauuto  di  grada, con  pregar  quello , di  chi  n'haueua 
tenuto  fi  poco  conto  il' ottener  di  fua  mano  la  piu  infima 
gratin , e fornendone, che  fi  potefie  dima  dar  e.  Et  uer a 
mente  non  fi  potrebbe  imaginar  maggior  mi  feria , che 
quella  di  coflui],  che'l  Signore  ci  dipinge  qui  mangigli 
occhi. Ma  quello, che  l'accrefce  è la  dijperatione  di  non 
poter  riceuer  folleuadone  alcuna: come  fi  mofira,per  la 
rifpofta  di  Abraam. 

Et  Abraà  gli  difse:figliuolo.  Q^uefto gli  ricorda  la 
fua  iniquità ;ch' era  figluolo  diAbraarn,comt  Laguro, 
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fSrpoteuacon  efjo  lui  andar  alla  falutefe  hauefie  uo 
luto. Ricordati, e’ bai  ritenuti  i beni  in  uita  tua,e  Laga 
ro  fimilmente  i maltinta  bora  qitcfio  è con  folata,^  tu 
fei  cruciato. Qjtaji  a dire ; Mentre  che  eri  in  uitafebe 
douea  durar  poco)tu  ti  curaui poco  de'beni  di  uita  eter 
na ; &cofi  elegge  sii  di  bauer  la  parte  tua  in  quella  ca 
ducaycome  fe  non  ( ufi e mai  fiata  per  finire:  Ma  Lago, 
ro  piu  fauio  di  te,fapendo  che  u' erano  quegli  beni  eter 
ni;&  che  malageuolméte  fi  poteuayton  bauer  bene  nel 
mondo y pojjederli  di  quà,elefje  di  bauere  la  buona  par 
tefua  di  qua  in  eterno: e la  tri  fi  a, nel  mondo, ebe  dura 
poco.Cofiigli  è riufcita;cbe  in  eterno  farà  confolato,& 
tu  in  eterno  cruciato.  0 quanti  ne  fono  al  tempo  d'hog 
gi  anchor  de'poucri,cbe  defiderano  folarnente  i beni  di 
quello  mondo  ;&  nò  uoglìono  credere ,né  J limano  quel 
li  dell'altro.  Guardia  fi  cofioro(o  gli  babbi ano  ,©  no)che 
fe  non  fi  emendano , li  riufeirà  molto  male  : e non  ui  fi 
potrà poipiuprouedercyquando  faranno  morti:  Et  mo 
riranno  però  certo  ,o  uogliano,  o no. 

Ma  ritorniamo  al  parlare  di  Mbraam.  Et  in  tutte 
quefie  cofe>(dice )cioè  del  feruirfi  l'un  l'altro,  come  tu 
dimandi:  E fermato  tra  noi , & noi.  Tra  noi  fatui, & 
uoi  dannati: Vn  gran  Caos ; che  impedifee , che  quelli , 
che  uogliono  di  qua  uenire  a noi, non  pofiano;  ne  di  IcC 
pajfar  a quefìo. 

Tare,  che  nell'altra  uita  fi  conofcano,et  il  Signore  lo 
mofìra  qui  in  particolare ; et  è facile  a crederlo  in  gc 
ntrale.fdjucfio  è nero;  che  la  cogitinone  tra'beati  noti 
fard  della  f irte  di  qni;e'l  diletto,  che  fi  bauer  d di  quel 
la, farà  tutto  di  fpirito  tato  grande;  che  qucfta,cbe  ima. 

ginamo 
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Rinomo  qui,  et  che  uorreJfimo,chefofse,è  meno  che  nié 
te,  rtjpetto  a quello , che  fard  in  effetto.  Et  fi  come  a 
fauti,&  eletti  fard  gran  gloria , efser  conof :iuto  il  no 
me, e la  conditone, e l' opere  loro:  cofi  a dannatici  può 
penfar , che  fard  infinita  confufione  i efser  faputo  il 
nome  loro,&  tutti  i maliche  bauer anno  fatti  ; & le 
gratie,  che  bauer  anno  hauute  da  faluarfi , hauendole 
perdute  per  difetto  loro . 

E difseglupregoti  duque  Tadre,che  lo  madi  in  cafa 
del  Tadre  mio : pcioche  ho  cinque  fratelli:  quali  de  fide 
ro  di  auifare,accioche  effi  ancora  non  negano  in  queflo 
luogo  de' torménti:  Et  difsegli  Mbrad'.tìàno  Moif  ?,et 
i Trofeti:  odano  qlli.Ma  efso  di f se. No padre  librai, 
ma  fe  alcuno  de'morti  andera  a loro,  far  ano  penitetia. 

Cofi  haurebbe  uoluto  coHui , che  a fua poetagli fofie 
rifuf citato  alcuno  de'morti , p credere  quando  uiueua . 

Ma  efso  gli  difse.Se  M offe, et  i Trofeti  non  afcolta 
no:  ne  ancora,  fe  alcuno  refufciterd  de'morti,  crede- 
ranno. 'Non  fi  può  dire , che  la  carità  mouefse  coflui  : 
perche  i dannati  fon  priui  di  carità  : Ma  s'ha  da  tene 
re,  che  lo  facefse  parlar  il  timore ,c'haucndo  piu  legna 
apprefso,  foffe  egli  piu  per  ardere, & che  i peccati  de * 
fuoi  fratelli,  che  procedeano  dal  fuo  mal' e fj empio, non 
glifaceffero  crefcer  le  pene:  fi  come  fempre  crefeeran 
no  i meriti  a' fanti  da' frutti  della  fede, c'hanno  pianta 
ta  con  la  dottrina  loro,&  efsempi . 

Il  Signore  chiarifce  bene  quefla  mattina  tutti  colore 
che  fon  dediti  alle  delitic  del  mondo,  egli  curiofi  anco 
ra:  de' quali  ne  fono  a fs  ai, eh  e no  fanno  credere  le  cofe 
dell'altra  uita:perche  portano  troppo  amor  a quefla: 

T * * 
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£*  uorrebbero  pur  miracoli  ; Ma  il  Signore  gli  dà  piu 
che  miracoli ; dando  loro  le  fante  fcritture;  le  quotile 
uolejfero  attendere  con  un  poco  di  [implicita  JLaf dando 
alquanto  da  parte  l'affetto  delle  grandegge , angi.de' 
gran  lacci  humanidi  mofir  ar  ebbero  il  uero , et  li  farci* 
bero  capaci  del  fommo  bene.  Deh  di  grafia  in  quejìo  pa 
co  tempo  di  quefiafanta  igjiadragefima  non  fiamo  piu 
ciechi:  Leuiamoci  il  fango  di  questo  modo  dagli  occhi: 
dimandando , che  per  mifericordia  ci  fiano  aperti  : & 
perfeueriamOy  eh' è imprefay  che  lo  merita  : pcrciocbc 
quella  bontà  infinita >cbe  de  fiderà  aitarci  piu  che  noi , 
non  ci  lafcierà  confufi:  Il  quale  ci  benedica . Mmen  . 

NELLA  FERIA  SESTA  DELLA  DOME- 
~nica  feconda  di  Quadragefìma . 

Raccontai  Euagclifla  fan  Matteo  alcap.  21. 
che  difje  Giefu  a' fuoi  difcepoliyct  alle  turbe  de * 
Giudei , quejla  parabola . Era  un  certo  huomo 
Tadre  di  famigliavi  quale  piantò  una  uigna ; & le  fe- 
ce intorno  una  fepe , &le  cauò  dentro  un  torcolo  ; & 
iui  edificò  una  torre:Vofcia  diedela  ad  affitto  a lat- 
ratori yet  egli  andò  in  peregrinaggio  lontano : Et  effen 
do  appropinquato  il  tempo  de' frutti >mandò  i fuoiferui 
a'lauoratori;accioche  pigliafjero  i frutti  di  quella: Ma 
i latratori  j prc fi  i fuoiferuiyalcuni  batterono  3alcuno 
ammaccarono 3 & alcuno  lapidarono.  Vrì altra  uol - 
ta  coflui  mandò  altri  fcrui,piu  che  i primi;  et  li  fecero 
ilfimigliate . ultimamente  mudò  il  fuo  figliuolo  ydicen 
do  fi  alieranno  rifletto  al  mio  figliuolo:  Ma  i latrato- 
ri uggendo  il  figliuolo  idifiero  tra  loro ; Ecco  queflo  è 
1 l'berede 
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l'berede : uenit  e, uccidiamolo, & haueremo lafuahere 
dità&prefololo  tr  afferò  fuori  della  uigna,&  lo  ucci 
fero.Qjtando  fard  uenuto  il  patrone  della  utgna,chefa 
rd  a quelli  lauoratori * Dicono  quelli: Dijlruggerà  ina 
lamente  i cattiui;& darà  la  fua  uigna  ad  altri  lauora 
tori , i quali  gli  rendano  i frutti  a'  fuoi  tempi . V •» 

In  fan  Luca  è fcritto,cbe  quelli, ebe  erano  preferiti, 
differo : Abfit;Che  uteri adirei  Ter  niente:  Et  quello 
nò  è contrario  a queUotcbe  dice  qui  fan  Matteo  : per  - 
ciocbe  0 quefia  parola,  Ter  niente , fu  detta  da  alcuni 
di  loro  per  uenirc  contra  la  méte  del  Signore , che  mo 
$ìraua,che  doueffe  effer  deflrutto  quel  popolo, & tolto 
gli  il  Regno  di  Dio  ; come  dice  qui  apertamente  fan 
Matteo:  ouerofe  fu  detta  fol amente  per  confequenga, 
della  parabola;  fu  un  dire  : Ter  niente  : ^Altramente 
bauerd  da  fare  il  patrone;  che  mal  trattar  loro,&  le 
uargliil  Regno.  Mail  modo  di  foprapare  piu  al propo 
fito  del  Signore , fecondo  il  parlar,  che  feguita  : quafi 
che  uolefle  il  Signore  confermarli  il  fuo  detto, per  la  fe 
guente  allegatone  della  frittura . 

Dice  loro  Giefu.T^o  hauete  uoi  mai  letto  nelle  ferie 
ture:  La  pietra, laquale  refiutarono  gli  edificanti, è fat 
ta  angolare*  cioè, è pofla  in  luoco  honorato  a congiogc 
re  infieme  duo  muri*  Et  que fi  a pietra  fignificaua  il  Si 
gnoreùl  quale  effendo  rifiutato  da  quelli,che  haueua - 
no  officio  di  edificar  il  temp:o  di  Dio  ne'  cuori  del  pope 

10  della  Sinagoga,  cioè  erano  quegli  Dottori  della  leg- 
ge,&  F arifeuhaueua  da  ejiere  pofia  in  bonore , a con 
giungere  il  popolo  Gentile  alla  congregat  ione  de' fede 

11  paffuti  del  uectbio  tefiamento  ; & cofi  dice , 
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?er  tato  dico,ui  fard  tolto  il  regno  di  Dio:  cioè,  Di* 
no  regnerà  piu  in  quefio  popolo:ma  uorra,cbe  fia  bauu 
to  per  popolo  reprobatole  quefio  regno  di  Dio, cioè, la 
grana, per  laquale  regna  nc  i cuori:  Sarà  dato  allagen 
ttijll  popolo  Gentile:chc  facci  i frutti  di  quello:  cioè, 
di  talgratia,&mifericordia,e  fauore  difua  Maefia. 
•Ancor  ebe  quefio  parlar  può  baucr  luogo  contra  quei 
principali  del  popolo:  che  furono  ancor  principali  a dar 
la  morte  al  Signor  e:  a' quali  fi  minaccia, che  Dio  repba 
rd  il  lor  principato: e li  terra'  il  gouerno  de'  [noi  eletti . 

Et  ognuno(dice )che  cader d fopra  questa  pietraia 
rà fregiato: Ma  quello, fopra  chi  ejfa  pietra  caderado 
macinerà . S'intéde  cader  fopra  la  pietra  ognuno, qua 
do  peccar  & allhora  fi  fa  male  afi  ai  .-perche  il  peccato 
è gran  male, a chi  lo  fa  da  fe.Ma  quado  poi  Dio  in  par 
fico  lare  uuol  fare  la  uendetta  contra  di  quelli, che  bari 
no  peccato, come  fececotra  il  popolo  hebreo,per  bauer 
egli  uccifo  Chrifto:  s'intende  allhora, che  la  pietra  cag 
già  fopra  di  loro,&  li  manda  in  poluere:  ne  fi  può  pen 
far  e, quanto  fia  fenga  fin  graue  la  lor  feiagura . 

Et  bauendo  i Trincipi  de'  Sacerdoti  udite  le  fue  pa - 
rabolei  conobbero, che  egli  diceua  di  loro-,  e cercando  di 
ritenerlo, temettero  le  turbe:  perciocbe  l'haueuano  co 
me  un  Vrofcta.  Q^ueft  a parabola  del  Signore , qua[i 
che  da  fefteffafi  dichiara  : pur  per  piu  facile  intelli - 
genga,h abbiamo  a fapere,  che  quefio  Tadre  di  fami- 
glia è il  Signor  Dio  noftro,e  la  uigna  fua  fenga  dub- 
bioèil  popolo  fuo  d'Ifrael: del  quale  dice  il  Salmo  jp. 
Hai  trasferita  la  uigna  di  Egitto:bai  /cacciate  le  gen 
ti,et  l'hai  piantata.  Et  Efaia  dice . 
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La  uigna  del  Signor  de  gli  eferciti  è la  cafa  d'ifracl. 
Dio  baueua  piantata  quefta  uigna:  percioche  efio  l'ha 
ueua  eletta,&  fatta  fuo  popolo. 

Le  haueua  circondata  la  fepe,che  erano  i comanda 
menti  della  legge : per  la  quale  non  era  facile  la  uia,ne 
di  entrarcele  di  ufeire  a fare  ne  patir  ddno:  Tercioche 
fempre  che  la  perfona  c tentata:  ricordandofi,che  Dio 
ha  comandato  tl  contrario : fa  refi  Sì  ernia:  et  non  lajcia 
entrare  al  cuore  la  tentatione. 

Vi  haueua  edificata  la  torre ,cioc,  haueua  Dio  fla- 
tuito  il  tabernacolo  {acro,  & il  tempio  in  efja:  ilquale 
era  come  una  torre  di  forteg^a,c  di  refugio:  percioche 
era  luogo  di  uratione:ouc  fi  trouaua  modo  d'impetrare 
la  diurna  grati  a mifcricordia.  Et  era  ancora , come 

torre, et  granaioli  quale  fi  congregauano  i frutti  del 
le  laudi  a Dio,&  i facrificij  miHeriofi  a fua  Maefld. 

Vi  haueua  cauato  il  torcolo . Qjtefio  era  la  dottri 
na  de'  fanti  Trofeti,&  de' Salmi, nel  profondo  de' f enfi: 
de' quali  era  la  promifjione  della  redentione,  per  la  paf 
/ ione  del  Signor  noflro:per  la  cui  uirtù  le  orationi,et  le 
offerte  fatte  a Dio,poteuano  ejfergli  grate;  & fi  potè 
ua  fperar  uirtù  di  fpirito,da  poter  empire  la  legge , & 
render  uero  honore  alla  fua  Maeflà. 

Li  agricoli, a' quali  fu  locata  quefla  uigna, fono  flati 
tutto  il  popolo  h ebreo:  ilquale  haueua  a far  e, et  rende 
re  buon  frutto  a Dio  di  fe  mede  fimo, per  tante  gratie . 

1 ferui  mudati  per  coglier'  i frutti  furono  i fanti  prò 
feti  mandati  in  diuerfi  tempi,  per  eccitar  il  popolo  a ri 
trarfi  dalle  cattiue  operationi,et  a feruir'a  Dio.  I quali 
da  loro  furono  mal  trattati ,&  ucci  fi  a diuerfi  modi:co 
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me  ben  ft  duole  il  Signore  altroue  nel  fanto  Euàgelìo. 
Il  figliuolo  del  padre  di  famiglia  è il  Signor  Giefu  Cbri 
ft°>  Redétor  noflro ; ilquale  efiédo  flato  conofciuto  da  i 
Principi  del  popolo  3p  M effia;bécbe  non  per  figliuol  di 
Dio  addato  da  e fio  Dio , come  tefiifica  qui  il  sàto  E uà 
gclio;  accecati  dalla  fpria  mahtia  ( come  dice  lafapté. 
tia)per  la  cupidigia  di  regnare  3et  di  non  perdere  la  re 
putatione,et  i guadagni  t cmporali3come  fi  feopfero  poi 
nel  co  figlio  fatto  cètra  di  lui(per  non  perdere  il  luogo , 
et  la  gé te)  lo  trafiero  fuori  della  uigna:  et  lo  cèdu fiero 
fuori  della  citta  di  Gierufalù  al  luogo  di  Caluariaflcac 
dato  prima  dalla  loro  corner fattine,  et  efcomunicati 
tutti  quelli yche  gli  credefiero:  Et  cofi  i ucci  fero  i croce . 

Lafanta  Cbiefa  tutt'bora  prode  de  3mettédoci  auàti 
qualche  cofa  della  paffione  del  Signore , et  la  duregga 
del  popolo  bcbreo,e  la  fua  punitione : accioche  ci  andia 
mofermàdo  nel  fanto  ppofito  di  andar  a comemorare 
co  soma  pietà  la  detta  Jua  paffione:  Et  fa  come fogliono 
far  i dipintori , che  uolédofar  una  pittura  colorita  i so 
ma  bellezza  dano  prima  di  fotto  colori  della  forte  me 
defimajna  meno  finii  et  all'ultimo  ui pègonopoifópra 
ipiu  uaghi3et  i piu  fini , i quali tp  bauer  i primi  fotto  fio 
no  piu  belli 3et  piu  durabili.  Onde  efiédo  la  intétione  di 
efia  sata  noflra  Madre  3di  uoler  dipingere indelcbilmé 
te  a qfla  fettimana  sàta  il  cuor  noflro  della  fantifiima 
paffione  del  Signor  noflro;  dobbiamo  già  incominciar  a 
prédere  qfli  primi  colorii  cofi  incominciar  a sétir ci  dé 
tro  un  cotinuo  amoreuple  péfier  di  quella.  E dall'altra 
parte  ueggédo  la  duregga>et  peccato  di  queflo  ingrato 
popolo  ,mctter  ci  afliidiare  di  fuggir  l'ira  diDio;rédédo . 
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frutti  degni  di  penitédaalla  [uaMacJld:acioche  la  pie 
tra  della  difgratia  fua  no  cafcbi  col  fuo  furore  [opra  di 
noi  ; toltoci  il  regno ,&  il  gouerno,&  cufiodiafua  : co- 
me ha  fatto  a quel  popolo:  ilquale  accecato ,&  dijperjò 
tutto  il  mondo , dà  tejlimonio  manifejlo  del  male , che 
egli  ha  fatto, & dell'ira  di  Dio  fopra  di  lui. 

Hora  che  dobbiamo  farei  II  Signor  nojlro  ha  fatti  noi 
piu  bella  uigna,che  la  pnmadaqual'è  effo  mede  fimo, et 
mi  fuoi  palmiti : Ci  ha  circondata  piu  bella  fepe  di  piu 
dolci  e belli  prec  etti, et  piu  perfetti.  Ha  edificata  in  noi 
piu  bella  torre, et  piu  ficura:piu  degno, et  fanto  T àpio ; 
tnfegnddoci  ad  orar  per  tutto, et  ne'  T empij,  dentilo  di 
noi:  et  offerir  effo,  et  noi  Hejji  inficme  fiacri  fido  propi - 
tiatorio  a fua  Maefià,in  fpirito,et  iti  uerità:pche  le  co 
fc  prime  erano  ombre, et  coft  corporali . Ha  cauato  in 
noi  un  torcolo  piu  abbondante  ; dandoci  apertamete  il 
fuo  sague,e  de  tati  fuoi  meriti.  Di piu,non  è partito  da 
noi, ma  ui  è fino  alla  fine  del  mondo:c  di  continuo  fi  a al 
l'ufcio  in  perfona,e  batte:perchegli  diamo  frutti  da  co 
gregar  in  uita  eternarne  egli  ci  uuol  codurref  nojlro 
beneficio:  che  effo  no  ne  habifogno.Hora  che  faremo  ? 
Vorremo  noi  per  aucturafar  nella  guifa, che  hàno  fot 
to  molti: iquali  l'hdno,come  uiepiu  ingrati  di  cofloro  , 
fcacciato  fuori  della  uigna  dell'anima  loro, et  hàno  ejìin 
ta  la  uita  fua  in  fe fi  ej]v  ilquale  uiueua  in  loro  et  era  la 
uita  loro,métre  erano  in  grada  fua?^thime,cbe  io  te- 
mo, che  pochi  frano  qui, die  non  habbiano  fatto  quefio 
peccato. Onde  no  refi er ebbe  altro, f e no  che  Dio  ci  ma- 
dajje  nell'eterno  eftcrminio:et  pur  effo  èmifericordiofo 
et  benignoietei  ricerca.TeròJe  noi  non  gli  habbiamo 
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dati  i frutti  debiti  per  lo  paffuto;  almeno  diamogli  bo- 
ra quelli  di  penitentia ; cioè, pentiamoci, et  dogliamoci 
della  no  tira  mi  feria  ,&  del  malecommefso  fin’bora  di 
/ponendoci  da  quiinangi  conueritd  di  cuore  di  uoler  ef 
fere  grati  a tanta  fua  benignità,  et  grada;  et  fermati 
doci  nella  méte  un  péfier  cótr ario  alla  malignità  di  co 
si  oro  diciamo  nell'anima  nofìra:Ecco,quefio  è l' b ere- 
de,que  fio  è il  Tatrone,& Signor  e, & Dio  nofiror  Ecco 
che  egli  è uccifoiperche  habbiamo  la  hereditd,  & è ri 
fufcitato;perche  non  ce  la  perdiamo . Viua  hormai  la 
memoria , & uirtu  della  morte, e refurrettion  fua  in 
noi;et  quella  ci  moua,guidi,e  gouerni  in  ogni  anione, 
et  uita  nojlra:  perche  a tal  modo  fenga  dubbio  eterna 
niente  hauercmo  la  hereditd  fua  ; & lo  benediremo 
fempre  in  cielo.  Il  quale  ci  benedica.  .Amen . 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  SECON 
da  Domenica  di  Quadragefìma. 

RIferifce  San  Luca  al  cap.  1 $ .che  difje  Giefu  Adi 
fcepoli,&  alle  turbe  quella  V ar aboia,  m cer- 
to huomo  hebbe  duoi  figliuoli  ,et  ilpiugiouanet 
to  di  quelli, diffe  al  padre ;Vadre  dammi  la  parte  della 
fofiantia  che  mi  tocca:  e diuifegli  la  fofiantia  ; & fra 
pochi  giorni  ridotto  il  tutto  infieme,il  figliuolo  piu  gio 
umetto, andò  fuor  inpaefc  lotano,&  iui  difjipò  la  fua 
fofiantia, uiuendo  lufsuriofamente. 

La  fanta  Chiefa  nel  principio  di  queflo  fanto  Eudge 
lio  per  le  parole  del  Signore  ci  propone  lo  fiato  delpec 
catare, et  lo  paragona  ad  un  figliuolo  giouane tto , che 
gli  increfcejiar  in  cafa  del  padre  fogge  to.  Et  queflo  è il 
■ •'  , principi 9 
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principio  di  ciafcunoycbe  arriua  male}quàto  all'anima 
fua.  Tutti  noi  quando  ci  ftamo  partiti  dalla  gratia  di 
Dio, dopo  la  riconciliatione  di  Tafqua;  per  l'ordinaria 
habbiamo  cominciato  da  queflo;cioè3dal  parerci  dura 
lo  Jiar  ftretti  alla  ubidientia  diuina,&  non  compiacer 
a'fenfi  noflri,et  non  poter  praticar  col  mondo . Qjtinci 
fi  comincia  a difcosìare  da  Dio , prima  con  l'animo  & 
poi  coni' effetto.  Ondelafanta  Cbiefa3cbe  de  fiderà  jia 
folojcbe  noi  facciamo  penitétia,et  che  torniamo  burnii 
mente  conuertiti  al  noflro  Tadre  con  queflo  figliuolo: 
ma  che  fuggiamo  i pericoli  di  partirci  mai  piu  da  lui  $ 
ci  propone  a buon' bora  quefto  esépio;e  ci  rapprefenta 
a bello  fludiofin  qual  modo  queflo  mefchino  capitò  ma 
le:  Il  che  fi  uede  chiaro  3che  fu  p lo  partirfi  dal  Tadrem 
La  prima  cofa  dunque  3cbe  habbiamo  da  co  fi  derare, 
per  uoler  ritornar  al  Signor  noflro:  debbe  effere3che 
borrnai  ut  ritorniamo  con  tal'animoì&  deliberano - 
ne3cbe  mai  piu  no  ci  lafctamo  uenir  uoglia  di  ripartir 
cene  ; aHretti  majfimamente  dalla  nuoua  caufa  della 
fua  ine  slimabile  carità  dimostrataci  nel  ricetterei  am 
cor  a quella  uolta  a penitenza, e perdonarci  dopo  tate 
Molte ,cbc  gli  b abbiamo  mancato.  Ma  non  bifogna  ef» 
fer  fanciulli f quanto  all' tifar  la  ragione 3&  l'intelletto, 
che  in  quello  fa  di  miglierò  efler  faui , & accorti  piu 
che  nel  tutto. Se  noi  con  un  cuor  giouenile3cioè  fimo  fi 
derat  offenda  penfar  al  fine , uorremo  feguitare  i fenfi 
ignoranti ycbe  uorrebbono pafeerfi  di  terra3et  non  gu 
/lare  le  cofe  del  cielo: far à facil  cofa,cbe  ritorniamo  a 
lafciarci  ingannare . Ma  fe  con  la  ragione , illuminata 
dalia  diuina  grtftia  Morremo  andar  pe fati }et  tenerci  a 
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fieno;  & ubidir  per  un  pelago  al  noftro  padre; fiapoc* 
tempo , paffuta  la  uana  tétationeyconofciuta  la  uerita, 
ci flabiliremo sì  nel JUo  feruicio,che  nonhaucremo piu 
gran  bifogno  di  efiere  perfuarfi  a fìar  con  ejjo  lui  : col 
quale  è ogni  bene;  oue  è ejjo  fommo  bene,  che  ci  fa  ab - 
bondare,  & ci  fa  ricchi  di  fe.  Hor  al  prefente  conofcia 
mo  ben  lo  flato  noflro ; & ueggiamo  bene,  quanto  è fi 
nule  a queftopouero  figliuolo : & dipoi  udiremo  ciò  che 
ci  conuengafare  con  lui. 

Dice;che  il  padre  gli  diuife  la  fofiantia.Qjicfìopa 
dire  fenga  dubbio  è Dio:  il  qual  uuolediuiderelafoftan 
tiaye  dar  la  parte  a'fuoi  figliuoli ;quadopermette,et  in 
tende  che  ciafcuno  uiuauolontariaméte,  et  faccia  non 
sformato  yquello  che  gli  comanda. Qjtefto  ad  alcuni  par 
duro:  cioè, eh  e Dio  lafci  far  male,potédo  ritenerlo.  Cer 
to  quelli yche  fi  danno  a Dio  per  figliuoliyco  fede ,&  con 
amore dobbiamo  pen  far  e y&  credere  fermamente,  che 
Dio  ne  babbi  gran  cuftodia,einÒ  li  lafci  facilmente.  Et 
habbiamo  l'ej èmpio  de  i fanti  ^{pofloliyliquali,( ejfen- 
doft  già  dati  a uolerftar  col  Signor  cleome  fi. ha  partico 
tormente  nell' Euangelio  di  San  Cioudni,  al  capitolo  fe 
fio  ; quando  effendo  abbandonato  il  Signore  da  molti  , 
dijfe  a'dodeci,fe  ancho  cjfi  uoleuano  par  tir  fi  ; doue  fan 
Tietro  rifpofe  per  tutti  ; che  uoleuano fiar  con  lui;  & 
che  ejfo  haueua  le  parole  di  uita  eterna)ancora  che  tut 
ti  per  defiero  la  fede:  non  dimeno  dopo  la  refurrettione 
tornò  quelli  a rifeatt are, eccetto  Giuda;ilquale  non  l'ha 
ueua  a frettato, ma  s'haueua  prima  uoluto  impiccare  ;il 
quale  anchora  fi  tiene , che  non  fu  dell' animo  degli  al - 
tri  difcepoli,  quando  fi  dedicarono  al  Signore;  perche  il 
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Sigwre  in  queìf  bora  mede fmadifse  ; che  uno  di  toro 
era  il  diauolo;intédédo  di  lui:  Unitale  Se  fe  zìi  foCseda 
M,ro>»e  gli  altri  in  ueriti,nò  gli  baierebbe  forfè  mef 
fo.cbefi  defse  la  morte. Ma  f ferma  còcbiufipne  è ne- 
ccfsarto  tener  e, che  Dio  uuol'efser  fornito  itolotariaml 
te,e  no  per  forga.-pebe  Dio  èginJìo.-E  cefi  unole  la  zia 
ftttia;cbe  tata  bont à fua  no  fi  pofsi  chiamar  feruita  li 
no  per  buona  uolont à,et  per  amore.-perciocbe  no  far eb 
becofa  perfetta  ilferuir  Dio,  fe  nonfofse  nolontario. 
oAlu  i uorrebbonojcbc  Dio  no  permettefse>  che  la  uo 
Iota  humanamaifi  mclinaffe al  male.  Duella  inclina 
tione  Dio  no  l'ha  fatta;  ma  bèl' ha  fatta  il  noflro  pecca 
to.Bajta  a Dioiche  ha  fatto  l'huomo  buono ;et .che  efsé 
do  l'huomo  p fe  fl e fso  dinotato  cattinoci  porze  aiuto  a 
rttornarcigli  dd  mano,  lo  lìmola  Jo  chiama,  e fa  a tue 
ti  afsa:  piu, che  no  i debitore;talméte  che  cìafcunpuo 
falnarfi,nolcdo.  Et  molti  ancor  fa  uolere,co  molta  fua 
mifericordiaiEt  in  tal  modo  nafee  gloria  a fua  Maefii 
dt  mifericordia,e  digiufhtia.Et  il  benebbe  fi  fa, è tato 
piu  nobile, c degno  di  rimuneratone  p fua  gratin;  qua 
to  du  i ha  fatto,poteua  cefsare:  E chi  è punito,  no  s ha 
da  dolere jeedédo  c'ha  fatto  il  male:  perchè  ha  uoluto. 
Toner t infenjati.  Tutta  la  noflra  beatitudine  cèffi  e in 
amar  Dio  liberamele.  C onte  noifoffimo  priuidital  liber 
t a, faremmo  incapaci  di  beatitudine.  Hora , poi  che  fa 
mo  in liberta,  e habbiamo  delle  diurne  grafie;  guardia 
moct  di  no  far  come  quefio  malaccorto  giouanf. -che  no 
fono  mal  accortile  non  quelli, che  a tal  modo  con  fuma 
no  et  divergono  le  fu  farne  Uno, et  i neri  beni  eterni 
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intcntione  fenga  dubbio  di  far  dafe fi  partì  da  cafa, co 
animo  di  uiuere  in  libertà ; et  andò  inpaefe  lontano.CF 
poueri  pcccatoriiche  farete  uoi  mi  feri  insé fati?  Forre 
fi  e pur  trouar  un  luogo(fefofi  epoffibile)oue  la  legge 
di  Dio  no  ui  firingefiea  uiuer  bene, et  a rifrenar  t seji. 
Ulh  che  ui  affaticate  in  uano,&  cercate  il  uoflroma- 
le.  In  cafa  uofira  folamente  è buonftare,&  in  cafa  del^ 
“Padre  uofìroioue  fi  uiuc  allafua  ubidientiaiQ*  uoipe 
fate  trouar  meglio  quanto  piu  andate  lontani. 

Hora,cbe fece  quefio  pouerino  tanto  di feofto  da  caja 
fua?Dt(Jìpò  la  fua  foflantia,uiuédo  lufi uriofaméte. Fo 
ledo  il  noflro  Signore  darci  un'esépio,comeper  lo  difor 
dine  del  peccato  fi  perde  ogni  gratta  di  Dio;dice,cbeil. 
difetto  (cagione  della  ruina  di  quefio  giouanetto, Che  fi 
vilifica  il  peccatore) fu  il  peccato, della  lujjuriaipchein 
effetto  toglie  efioall'buomono  folamete  le  grane  ffin 
inali  di  Dio, ma  ancor  le  naturali:  e gli  lega  sì  la  uirtu 
della  ragione, e dell' intelletto, eh e lo  fa  diuentar  come, 
una  befìia.L'huomo  dunque, uiuendo  difordinataméte 
fuori  de' comandamenti  di  Dio,diffipa  le  diuine  grafie. 
Et  è da  notare ,cbe  egli  no  folo  ha  da  bauer  p quefio  il 
ddno  dibatterle  pdute;ma  di  ragione  bifognerà  che  ne 
renda  ftretto  coto  a Dio:ilquale  è giuftif]imo,et  no  può 
t fi  er' ingannato.  jLduquc,o  Cbriftiani  Uomini, e done, 
c'bauete  riceuuta  la  grafia  della  rinouatione  f lo Bat 
tefmo'.la  cófìrmatione  del  Spiritofanto p la  Chrefima: 
il  nutrirne to  del  corpo, e del  fangue  preciofo  del  Signor 
noflro  nel  fantifJimo  facraméto:la  reminone  de'pecca 
ti, replicatati  tate  uoltcp  lo  facr amento  della  pemten 
tu:  et  le  hauete  tato  negligentemente  et  miferamete 
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perdute  : T^e  bauerete  da  render  tiretto  conto ; oltre 
che  bauerete  sépre  l'efiremo  uituperio  e danno ,diha- 
uerui  priuati  di  tanta  riccbe^a;et  uoi  noglipenfate . 

Ma  uedcte  ciò  cbefegue  del  slato  de' peccatori  : é 
fcritto.  Et  Ju  fatta  una  gran  fame  in  quel  pacfe:et  efio 
cominciò  ad  baucr  bì fogno:  et  fi  accollò  ad  un  cittadi- 
no di  quel  paefeitlqualelo  mandò  nella  fuauilla  apa - 
fiere  i porci:&  defideraua  empirfi  il  ucntre  delle  fili - 
quey  che  mangiauano  i porci  : & niun  uc  ne  daua. 

'Hclpaefe  del  mòdo ,ct  del peccato, uien  gran  fame: 
perche  mai  non  fu, ne  mai  farà  uero,cbe  il  modo,  ne  il 
demonio  attenda  ad  alcuno,  il  bene  che  gli  promette , 
pfalfo  & mifero, ebe  (ia  tal  bene:  E quanti porrànoiì 
contento, et  fin  loro  in  quelle  cofe  del  mondo  et  di  ter 
ra:in  quel  tòpo, emaneranno  [perato  trouarfi  piu  fatol 
li:  pur  allborafi  troueranno  piu  famelici. La  onde  fuo - 
le  accadere  , che  molti  con  quello  giouane  fi  danno  al 
fine  alla  totale  fcruitù  del  dianolo: chiamato  cittadino 
di  quefio  mondo:  quello, ilquale  prima  fu  gloriofo  in  eie 
lo:maledetto  et  condennato  da  Dio  a pafierfi  di  terra , 
come  è firitto  nel  Gene  fi  cap.3 . cioè, a pafierfi  di  cofa 
u ile, atta  a non  contentarlo  mai.  Et  che  fa  quefio  fida- 
gurato  maledetto  di  quelli, che  figli  accattano?  Li  ma 
da  finalmente  nella  fu  a uilla  àpafierc  i porci . 1 porci 
fono  tutti  i difordinati  appetiti  nofiruet  majfimaméte 
quello  della  immonditia:& con  tutto  che  la  perfona  fi 
Jia  data  tutta  al  contentar  tali  appetiti  : nondimeno 
non  può fistiar fi  mai  : quantunque  ella  fi  fi  a totalmen 
te  dedicata  a tanto  uituperio, perduto  ogni  rifletto . 
Hora  quefio  giouane  (die  e l'Euangelifia)  ritornato 
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che  fu  in  fe;et  accortoft  del  fuo  errore, per  efsergli  aue 
nuto  quello, che  mai  no  haurebbe  péfato;difse.  Quan 
ti  mercenari], che  no  fono  figliuoli ; cioè, come  io,abbon 
dano  de' pani  in  cafa  del  mio  Tadre  ;&  io  qui, Come  a , 
dire  in  tanta  mi  feria,  & uergogna,  dato  al  piu  uile  et 
uituperofo  officio,  che  dire  fi  pojfi  ; Mi  moro  di  fame , 
ho, cioè, donde  mi  pofsa  fatiar  appieno.  Et  quale 
ha  ardir  d’affermar  quefto,  dipoterfimaifatiare,nè  co 
tétare  de  tali  miferi  e difor  dinate?  Leuarommi  dunque 
(difse)  & anderò  al  Tadre  mio;&gli  dirò:Tadre,ho 
peccato  cantra  il  cielo , & contra  te  : Già  rio  fono  de- 
gno d'efser  chiamato  tuo  figliuolo:  fammi  come  uno  de 
tuoi  mercenarii  : & leuatofi,uenne  alTadre  fuo. 

In  quefto  parlar  e, fi  nota ;cbe  il peccatore,  che  uiened 
penitétia,dee  uenir  co  fper  anga, f apendo  che  ritorna  al 
fuo  buon  Tadre:  Et  dima  dando  per  dono,  dee  far  coto  di 
dimddarlo  al  fuo  Tadre;  et  co  fi  intenerir  fi  inpéfar  di  ha 
ueroffefo  il  fuo  padre.Qjtefta  conftder adone  naie  aftai 
a far  la  penitétia  perfetta;  quando  la  per  fona, gufi  arido 
che  ha  offefo  quello,  ch'ella  ama  da  padre; per  amore  fi 
duole  del  fuo  errore . Si  nota  ancora  qui;  che  la  noflra 
uolontà  concorre  al  conuertirci , aiutata  da  Dio  : per - 
cioche  tutti  quefli  atti  delia  corner ftone  di  quefto  poue 
rino  fi  moftrano  uolontarij.E  il  uero,che  noi  h abbiamo 
hi fogno  di  effere  incontrati  dalla  diuina  mifericordia  : 
concio  fi  a che  fenga  cfsa  no  potremmo  mai  al  felice,  c di 
fiato  porto  arriuare.  Et  ecco  che'l  Signore  nò  ci  manca. 

Seguita . Et  cfscndo  ancor  da  lontano, lo  uide  il  pa- 
dre fuo  ;&  correndogli  all' incontro, gli  cadde  fopra  il  col 
h,et  lo  bafciò;et  il  figliuolo  gli  difse:Tadre,bo  peccato 
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nel  cielo, et  cotro  di  te:Gia  non  fon  degno  defiere  cbia 
mato  tuo  figliuolo. Qjteflo  cadere  del  padrefopra'lcol 

10  del  fuo  figliuolo; dimoflr a una  carità  fuifceratifiima, 

co  laquale  Dio  mifericordioj amente  ai  ut  a,  et  riccue  il 
peccatore  a penitenza.  Et  (fe  uogliamo  ben  attédere) 
queflo  è l'atto, che  fa  il  Signor  noflro  uerfo  tutti  noi  nel 
la  croce  ,aprédo  le  br  accia, & morendoci  [opra,  inge- 
flo  di  cofi  amorofa  carità.  Cbi  ben  gufa  qucHo:cbi  gu 
fta  la  bontà  et  benignità  di  quello,  che  ha  ojfefo;sì  ben 
fi  pente  }&  accufa ; & per  tal  modo  fi  pente  fi  ac - 

cufa;che  feordatofi  le  parole  di  timore, fi  pde  tutto  nel 
la  dolcezza  di  tato  amorc.T^on  dice  di  quefio  giouane 
alVadre ; che  lo  facci  mercenario ; sì  f che  gli  fono  tol 
te  le  parole  dalla  dolcegfa  del  cuore;sì  pebe  uede,che 

11  Tadre  lo  uuole  al  tutto  p figliuolo.  Terò  preghiamo 
lo  ancor  nonché  a quefia  uolta,quàdo  lo  uederemo  efpi 
rar  in  quefia  projfima  coni emorat ione  della  fantijfima 
pajfionfua  con  le  mani  aperte,  tutto  rilafciàdofi  uerfo 
di  noi  ; gufiamo  tanto  la  fua  carità,  che  mai  piu  non 
po  sfamo  penfar  di  fargli  dijpiac  ere;  ma  che  uogliamo 
Ììar  fernpre  con  effolui  ; fenga  poter  mai  patirne . 

Madifie  il  Tadre  a'férui  fuoi:  Tre  fio  portate  fuori 
la  prima  fiola  (ch'era  una  forte  di  uefia  longa,che  co - 
priua  colui , che  la  portaua)  et  uefiitelo,  et  dategli  lo 
anello  in  matio,&  le  calciamenta  ne' piedi:  & menate 
quel  uitello  ingr affato,  et  ammagliatelo  ;acciocbe  ma 
giamo , & facciamo  banchetto , pcrcioche  quello  mio 
figliuolo  era  morto, & è reuifio:era perduto,  & è ri - 
trouato ; & incornine  iorono  a far  banchetto. 

La  ueUa,che  dà  Dio  buon  Tadre  a'pcccatori,che  fi 
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conuertono;è  lagratia  & carità  fnay  che  già  era  per- 
duta: laqual  cuopre,  & fa  [cordare  tutti  i peccati  nel 
concetto  di  Dio.  L'anello  è la  uiua  fede  d'efjer  figliuo- 
li di  Dio,&  heredi  del  cielo. Le  calciamela  fono  i fan 
ti  de  fiderii  formati  nell'anima , di  crefcere  di  uirtu , in 
mrtu.il  uitèllo  ingranato#  ilfanttffimo  Sacramento, 
nel  quale  riceuiamo  il  nodro  Signor e;chc  dà  tanta  con 
folatione,  & fortegga  al  cuor  nodro . 

Ma  ueggiamo  il  fine.  Et  era  il  fuufigliuol  piu  uec- 
chio  nella  uilla:& uenédo,&  appropinquhdofi  alla  ca 
fa, udì  muftea  difuoni,&  di  càti:&  chiamò  uno  de'fer 
ui,& gli  dimando, quali  coje  fojjero  quefic?  Et  eflogli 
dific.  £v  uenuto  il  tuo fiat  elio  \et  tuo  padre  ha  amma ^ 
gato  il  uitello  ingraffato: perche l'hariceuuto  fatuo: et 
f f degnò, & non  uoleua  entrare.  Dunque  il  Tadre  fuo 
ufeito, cominciò  a pregarlo:ma  egli  rijpondédo,  dij]e  al 
Tadre  fuo.  Ecco  tanti  anni  io  ti  ferito , & mai  non  ho 
preterito  il  tuo  commàdarnento.& fra  tanto  tòpo  non 
mi  hai  dato  pur  un  capret  tv  da  far  couito  co  imi  ei  ami 
ci:  Ma  dopoi  che  è uenuto  queflo  tuo  figliolo, che  ha  dif 
ftpata  la  fua  foflàtia  con  le  meretrici; hai  ammazzato 
il  uitello  ingranato.  Ma  effogli  difje.  Figliuolo , tufei 
fempre  meco:&  tutte  le  cofc  mie  fono  tue:  bifognaua 
far  bachetto,&  allegrarfi;perche  quello  tuo  fratello 
era  morto,  c2r  è reuifìo:  era  perduto,  & è rinouato  . 

Ter  quello  figliuol  fecondo,  fi  dimoflra  il  popolo  he 
breo:  ilquale  uedendo  il  popolo  Gentile  fono  minor  fra 
tello,effer  flato  fempre  lontano  da  Dio  nel  peccato, & 
poi  ritornato,  & riceuuto  dalla  diuina  mifericordia:  fi 
fcandahgaua  da  principio  : ma  al  fine  fu  aftrtfto  da 
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Dio  per  uarii  modi  congratularfi  ancora  effo  del  jho 
bene- Ter  eh  e in  effetto  il  Signor  uuole,cbe  tutti  fi  al- 
legrino,& faccino fella  della  nojlra  falute.  Co  fi  duqite 
in  quefto  tempo  di  penitcntia  sforciamoci,con  efempig 
efortationi,&  preghi  a Dio,di  procurar  la  penitenti a 
non  folo  nofìra,ma  di  tutti  i nojiri  fratelli;  accioche  ab 
bondi  a fatisfattione,&  gloria  del  noftro  Tadre  cele 
Eie, la  confolatione,et  allegrezza  noflra  in  quefia  folé 
nità  p afe  ale  proffima,  a quelgloriofiffimo,  & amoretto 
liffimo  conuito.Et  in  particolare  per  noi,  & per  tutti * 
fua  Maeftà  preghiamo;  che  non  ci  lafci  mai  fcàdaliga 
re  di  chi  a lei  torna , ne  hauer  poca  compaffione  a chi 
pecca  : perche  per  tal  carità, non  fi  può  dire,quàtoha 
ueremo  propitia  fua  Maeftà  ad  aiutar  noi  a patirci,  et 
a non  lafciarci  piu  peccare,  laquale  ci  benedica.  Jlmé. 

NELLA  DOMENICA  TERZA 
diQuadragcfima. 

R a Cie fu  (cofi  ferine  lo  E uagclifta 
fan  Luca  al  cap.  1 1.)  nel  dijcacciar 
un  demonio, et  quello  era  muto:  Et 
hauendo  fcacciato  il  demonio, parlò 
il  muto;  & le  turbe  fi  ammirarono. 
San  Matteo  dice  al  cap.  1 1 . che  que 
fio  indemoniato  era  ancor  cieco.  Qjuello,  che  fa  il  de- 
monio efleriorméte  in  quello  pouer ino ; per  l'ordinario 
è folito  di  farlo  in  tutti , quanto  può  inter  tormente, per 
'cioche  tata  è l'inuidia,che  ci  ha, che  Dio  fi  degni  di  far 
tifi  conofcere,  et  ubidirebbe  attédefempre  co  gra  ma 
lignità  a leuarne  dall'intelletto  il  lume  della  fede , da 
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uedcre  fua  Maeftà,et  dalla  volontà  la  carità, da  gufi  a 
re,  & feruare  i fuoi  fanfi  comandamenti.  Et  chi  potè  fi 
je  veder  la  defferatione,  chef  ente  di  efier  privo  Ivi  di 
tanto  bene,  & di  non  poter  pur  deftderar  rettamente 
di conseguirlo  mai , nè  dimandarlo ; vedendo  tutt'hora 
noi  chiamati  da  Dio, che  ci  corre  dietro  di  cielo  in  ter- 
ra per  darcelo',  chi  poteffe(dico)ueder,quàto  ejjo  demo 
Tt  io  fi  arrabbia  di  quefio;  come  in  parte  in  qualche  ca - 
fa  è fiato  veduto  da  chi  ferine ; forfè  tali, che  fanno  poco 
conto  di  conofcere,et  honorar  Dio, ne  farebbotiopiu  fii 
ma  a fi  ai. Et  è da  no  tare, che  quefio  efier  muti, e fiordi, 
qnato  allo  fi)irito,è  di  piu  importantia,  & di  maggior 
danno  affai, che  non  è 1 efier  in  tal  cafo,quato  al  corpo: 
Tfercioche  chi  è cieco, & fiordo, quàto  al  corpo,  fie  ne  ac 
corge;&  jì  lafcia  gouernare;  et  cerca  chi  h abbia  curii 
di  lui:  Ma  chi  è in  queftafordità,et  cecità  dell'anima; 
non  s'accorge  del  juo  fiato,  et  non  cercado  aiuto, ne  uà 
fempr  e di  male  in  peggio;  fe  Dio  per  fua  bota  , et  albo 
raper  ipriegbi  di  qualche  perfona  fedele,  no  lo  fioccar 
re.Etaccioche  crediamo, che  la  cecità, e [ordita  dell' ani 
ma  fiano  le  uere  cecità,et [ordita ;dice  Dio  in  Efiaia  al 
cap.q  i .Chi  è cieco  fe  non  il  feruo  mio  & chi  è fiordo, 
fe  non  quello , a cui  io  ho  mandati  i miei  meffaggieri  ? 
Hora  ricordiamoci , che  in  quefio  tépofiamo prefenta 
t i tutti  al  Signore  dalla  f anta  Chiefa,  & da' fuoi  ferui  - 
fedeli;che  pregano  per  noi  thè  fiamo  ignoranti, & ne- 
gligenti, ciechi, & fiordi  alle  cofe  di  Dio.  Gridiamo, & 
infieme  con  quelli , che  pregano  per  noi , dimandiamo 
mifericor  dia  alla  fua  Maeflà , conciofia  ch'egli  non  è 
vertuto  in  quefio  mondo  ,fe  non  per  aiutarci  ; & noti 
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vuoi  comportare >cb e alcuno  in  ciò  lo  impedì fca . 

Ecco  ciò  chefegue.  Et  alcuni  difsero;  egli  fede eia  i 
demoni]  in  uirtù  di  Beel%abù  principe  de ' demoni . Et 
altri  tenta  do  lo,  cercauanofegno  dal  cielo.  Ma  ej'so  ue 
duti  i penfieri  loro  didime.  Ogni  regno  diuifo'contra  fe 
Elcfsosanderà  a terra  : & la  cafa^ioè , la  famiglia  di 
uija  Lontra  feflefsa,caderd  fopra  la  cafa,cioé  fopra  fe 
Ut  fa.  Se  dìtquc  et  S atbanafso  è diuifo  contra  fe’Jìcfso: 
come  Slard  in  piedi  il  regno  fuo? perche  dite , ch'io fc4C 
ciò  i demoni]  in  uirtu  di  Beelgabù. 

Il  Signore  uolendo  mofìrare^che  no  era  uera  l'oppo 
fittone  de'  fuoi.nimici;  & che  non  fcacciaua  i demoni j, 
perche  egli  hauefse  fatto  accordo  co  il  demonio  maggio 
re , atto  a fc ac  dare  i nimici  perforiamone  inìtdeuano 
effe;  adduce  prima  quefla  ragione  ^dicendo;  che  quando 
fofse  nero  ciò  che  effi  dicono  far  ebbe  diuifione  tra  il  re 
gno  del  demonio ; perche  alcuni  demonij  uorrebbono  il 
bene  degli  huomini , quelli  cioèyche  d'accordo  con  il  Si 
gnor  e uolefsero,cbegl'buominifofsero  liberati  dalla  po 
t efl à del  demonio ; et  alcuni  nè;di  modo  che  no  potrebbe 
. durar  il  regno  de' demoni] ; nel  quale  fono  tutti  d'accor 
do  alla  nojlra  ruina}per  la  comune  inuìdia:  JLncor  che 
per  lo  re  fio  no  pofsa  poi  efser  cantei  tra  loro  ima  tutti 
uorr  e bbono  uederg  li  altri Jòtto  di  fe ; et  hauer  me  male 
l'uno  dell'altro  3come  tali  di  lor'hàno  còfefsato  taluolta . 

Seguita  il  Signore , & fa  un'altro  argométo  fortifji 
mo.  Et  fe  io(dicc)fcaccio  i demoni ? / uirtù  di  Beelfabù» 
i uojlri  figliuoli  iti  uirtù  di  chi  gli  facciano  f Terò  e [fi 
f arano  uofirigiudici.il  Signor  chiama  i fanti  jtpofloli 
figliuoli  de'  Giudei  ; uolendo  dire , eh' erano  delli  loro: 
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tt  che  li  conofccuano.  I fanti  Mpofìoli  fcacciau ano  ì de 
monii  nel  nome  del  Signore  fen^a  altro,  & dauano  te 
j limonio  per  tal  uia , che  il  diacciare, eh  e faceua  il  Si 
gnor  e de'  demonio  era  dalla  uirtu  propria:  laquale  era 
tale, eh  e gli  [cacciatta  ancor  per  meggo  di  altri:  Vero 
dice:e(fi faranno  uoStri  giudici,  cioè,  dalla  lor  fede  ,&• 

' fimplicitd,  nel  credere,  et  operar  nel  nome  mio, & dal 
la  lor  efaltatione  nel  dì  del  Giudicio  , jl ppreffo  di  me 
■ uoi  [areti  condennati.  Ma  [e  io(dice)[c  accio  i demoni  i 
nel  dito  di  Dio  ; certo  c uenuto  in  uoi  il  Regno  di  Dio . 

4 yoleua  il  Signor  p quejìo  par  lare, far  conofcer  a quel 
: popolo,  che  ilfuo  [cacciar  de'  demonii  era  in  uirtu  del 
fpirito  [antOyche  fi  chiama  il  dito  di  Dio, et  co[t,che  da 
tal  argométo  deueuano  piu  preflo  conofcere ,ch' cr a ue 
nuto  il  tòpo, che  Dio  uoleua  regnar  in  loro,uedédo  per 
[ua  uirtu  [cacciato  da  loro  il  demonio.Seguitail  Signo 
re,p  dimoftrar  in  che  modo [ta  il  [uo  [cacciar  de  demo 
nii; ch'era,  p effer  lui  piu  forte  del  demonio, e dice.  Qua 
do  un  forte  armato  cujiodifce  il  [uo  atrio;tutte  le  cofe 
ch'egli  pofftede,  fono  in  pace,  ma  [e  uno  piu  forte  di  lui 
[oprauenendo  lo  uincerà,  gli  leuarà  tutte  l'armi, nelle 
quali  egli  fi  confidaua  ; & distribuirà  lefue  [foglie . 

Qjteflo  forte  era  il  demonio;  ilquale  armato  della 
fua  afiutia,&  della  noflra  ignor arnia, della  [ua  forteti 
•ga  datagli  da  Dio  naturalmente, et  della  nostra  inf  ?r 
mitàycufìodiua  l'atrio  [uo:  àtrio, fi  chiama  il  primo  in - 
grejjo  del  palagio.  Laqual  parola,  atrio, deriua  da  un 
uocabulo  che  uuol  dire ,negre^ga:per che  filmili  luoghi 
• foleuano  effer  neri  dal  fumo  de' fuogbi  fatti  pcrauentu 
re  dalle  guardie.  Ver  queflo  luogo  adunque  fi  intende 
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il  mondo  ; ilquale  è tutto  pieno  dì  fumo  di  uanità ,e  di 
fuperbia  (lo  fa  chi  ben  conofce)  che  lo  fanno  nero , & 
brutto  nel  coietto  di  Dio.  Il  dianolo  dunque , hauendo 
perduta  la  bella  fianca  del  Taradifo , & e fi  ondo  con - 
dennato  al  tenebrofo  inferno ; era  uenuto  per  tiranni- 
de a uoler  occupare  il  mondo.  Et  perche  Dio  glie  la  la - 
fcìafie  godere  pacificamente  ,come  co  fa  indegna  di  fua 
Maefiat  & degna  di  lui;baueua  cercato  di  infettarlo 
& d’imbrattarlo  di  fuperbia  & d’altri  uitii , a fin  che 
egli  pug^affe , e foffe per  talguifa  immondo y che  fua 
Mae  fi  a poi  l'abbddonafie.  Ma  la  bontà  di  Dio  non  ha 
uoluto  comportar  un  tanto  noftro  danno  : ma  egli  ha 
uoluto  uenir  con  la  fua  fapientiayet  forteg^a  maggior 
della  diabolica  iniquità  y aleuarnegli  di  mano: Et  coft 
ha  cobattuto  co  lui  (come  dice  di  fopra)  con  la  fua  hu 
miltàj&  patientia:  e per  tai  meggi  l’ha  foggiogato  et 
vinto; et  ci  ha  ottenuti  per  fuoi;  et  l’ha  legato  il  tiran 
no  in  perpetua  feruitu  di  qualuque  hauerà  fede  in  fua 
Mae(iàyet  uorrà  fegui tarlo.  Di  piu ygli  ha  tolto  i armi , 
in  modo  che  ei  non  può  piu  nocere , fè  non  a chi  di  pro- 
pria uo tonta  uuol  effer  ojfefo  da  lui  : E le  fue  jpoglie , 
che  Tono  tutte  le  gratic,che  haueano  pdute  i demonti 9 
cadédo  dal  cielo ycon  tutte  le  lorfedieye  luoghi  glorio - 
fi;che  reftauano  nuoti,  il  Signore  ha  diflribuitc  a noi 
altri  y&  a tutti  quclliyche  Sfidano  in  luiy&  lo  amano , 
& che  uorranno  efier  nemici  di  quefli  maledetti. 

Seguita  il  Signore.  Chi  non  è meco, è cotta  di  meyct 
chi  meco  non  raccoglie ydifperge.  uesìo  parerle  di- 

ca il  Signore  per  ultimo  argomento  invincibile ya  diano 
firare , ch’egli  non  é d'accordo  col  demonio  ,•  come  che 
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dir  uolefre . Voi  potete  ben  di  leggieri  render  ficuri  r 
che  il  demonio  non  é meco;eJJendo  tot  alme  te  l'officio  di 
uerfo,et  proceder  fuo  dal  mio.  Terciocbe  il  proprio  og- 
getto del  demonio  è tutto  di  porre  di  [cor  dia  tra  Dio  et 
l’ huoMo.tr  a gli  huomini  fra  loro  , & in  ciajcuno  den- 
tro da  fe . 

Idjiefro  è il  proprio  fine  del  demonio.  Ma  il  mio  prò 
prio(  uoleua  dire  il  Signore)  in  che  di  continuo  mi  af- 
fatico: è di  ragionare  .et  metter  pace  tra  Dio  & lìmo 
mo,  tra  gli  huomini  fra  loro, et  in  ciafcuno  tra  feflcjfo 
com'era  ferino  nel  Salmo  1 1 8.  Che  è molta  pace  a chi 
ama  la  fua  franta  legge . Et  di  qui  il  Signore  c onuince 
chiara  la  malitia  di  cofioroital  che  non  hanno  che  ri - 
fendere. Et  uedete  quante  parole  ufa  il  Signore  ; per 
dirno  firare, che  non  è d'accordo  col  demonio; per  darci 
ad  intendere,  che  non  è la  piu  brutta  co  fra,  quanto  con 
fremire  al  demonio, conuerjdr  con  ej]o,&  degnar fi  d al 
cuna  fua  pratica;masfrmaniéte  dapoi  eh' è già  fiato  uin 
to,&  uituperato  in  cielo,  & in  terra  ; & che  la  fua  he 
redità  è stata  donata  a noi:  della  quale  ci  ha  tanta  in 
uidia,che  non  cerca  mai  altro, che  priuarcene:  & con 
uerfa  con  noi  traueflito  in  compagnia  del  modo , et  del 
la  nofira  fragilità, de' quali  fi  ferite  no  poco  per  inuiln 
pani.  M a noi  per  tanto  fuggiamo  a piu  potere  et  lui * 
e loro;  come  ben  ci  mofìra  di  far  e il  Signore  noflro . 

Segue  ultimamente  il  Signor  e, & f copre  qual' bab- 
bi ad  efìere  la  dannatione  di  quel  popolo  maligno',  che 
ferodo  infligato  dal  demonio, opponeua  a lui, che  bauef 
% fe  il  demonio . Dice  dunque:  Qjiando  lo  fpirito  immon 
dofaì'a  ufeito  dall'buomo  ,*  ua  p luoghi  aridi, et  fenici 
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acqua, cercado  ripofo:et  non  trottandolo  dice;  Tornerò 
nella  cafa  mia, donde  fon  ufeito  : & efjendo  ueniitofia 
trotta  mondata  con  le  (pagatore, & ornata . dllbora 
egli  ft  ne  ua,  e toglie  con  iui  fette  altri  j piriti  peggiori 
di  f e:  & intrati  b abitano  iittòfr  è fatto  lo  fiato  ultimo 
di  quell'buomo  peggiore  del  primo.  « 

Qjuesìa  medefima  fentèga  del  Signore  la  tata  Cbie 
fa  ha  recitata  un'altra  unita  in  qitefla finta  Qjtadra-^ 
gifima,non  folo  per  rimprouerarc  la  malignità  de' Giti 
dei , ma  etiandio  per  incitar  noi  a fare  ucra  penit ernia' 
(come  dicemmo  all'bora)&  a nd  dar  di  nuouo  luogo  al 
demonio, dapoi  che  faremo  cofejfati,&  communicati  a 
quefia  fanta  Tafqua.Ma  pormi  ,c'bora  no  fi  dee  lafcia 
re  a dietro  un'altra  cof  z degna  di  memoria,oltre  quelle , 
che  altrouefuron  da  noi  notate  fopra  tal  materia.  Il  de 
monio, fratelli, ci  odia, et  Dio  ci  ama;e  certa  cof  a é,cbe 
' di  gran  lunga  è maggiore  l'amore  di  Dio  3 che  non  è 
l'odio  del  nemico.  La  onde,fe  il  nemico  per  odio , che  ci 
porta,&  per  farcì  oltraggio , ft  Hrugge,  deftderando  a 
coftmal  fine  d'bauer  luogo  in  noi  : debbiamo  con  fide- 
rare ^be  per  giouar  ci  il  Signor  e ydeftderi  molto  piu  e fi 
fo  di  trouar  luogo  in  noi  a noflro  beneficio:  Et  cefi  deb 
biamo  p enfiar  e,  che  lo  fiirito  del  Signore  fi  duole  ad  ai , 
& ft  contrita,  & non  fi  dà  ripofo  ; ueggendo , che  per 
noflro  difetto  è fuori  di  noi . Et  quello  fi  può  uedere  in 
tutte  le  buone  perfine, che  s'hanno  fempre  doluto,  & 
fi  dolgono  per  lo  fpirito  di  Dio  , cb'c  in  effe , di  tiederft 
lontane  da  fua  Maeftà.  Onde  in  quefii giorni  ricordan 
doci , noi  che  la  fua  benignità  tanto  amorenolr, icntc 
deftdera  loco  in  noi  per  nofiro  utile ; dobbiamo  con  tutte 
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le  noflreforge  mondargli  la  cafa  da  ogni  cofa , che  gli 
dijpiace ; & ornarla  di  fanti  defiderii  d’ogni  maniera, 
uirtuofj:  per  iquali  fua  Maefld  di  nuouo  elegga  in  noi, 
ferma  fianca  perfempre  con  fette  altri  giriti:  cioè, co 
la  pienezza  de’ fette  doni  dello  Spirito  fanto  ; in  modo 
che  il  nojlro  fecondo  flato  dopo  il  peccato  originale , & 
attuale,  per  fuagratia  babbi  ad  ejfer  migliore , & piu 
glor  iofo  del  primo  guanti  che  peccammo. 

Et  aucne,cbe  dicédo  il  Signore  quefl  e cofe,  una  don 
na  della  turba , aliando  la  uoce,gli  dijfc,  Beato  il  neu- 
tre ,cbe  ti  ha  portato;  et  lemàmelle,che  tu  hai  gu^ga 
te. Ma  effo  difle.Angi  beati  quelli, che  odono  la  paro- 
la di  Dio,et  la  cuflodtfcono.Qjtefla  dona  parlò  nel  mo 
do, che  foglionofar  le  dòneima  difle  il  uero.Et  chi  può 
dire  le  laudi, che  meritano  il  puriffimo  uentre,  et  le  pu 
nfflme,  e cotdtopriuilegiate  mammelle  della  facratifli 
ma  Vergine  Madre  del  Signore! Qjiefla  fu  in  nero  pa 
rola  dal  Spirito  fanto:  laquale  uolje  mettere  in  ufo  del 
la  f anta  Chiefa,in  laude  della  Regina  del  cielo:  Fu  an- 
cor parola  di  gran  fede, & fpirito:la  quale  hebbe  ardir 
di  dire  una  donna  nel  ineggo  di  tanti  auuer farii  del  Si 
gnor  e. 'Però  il  Signore  le  aggiunfe  una  bella  fent  ernia, 
facendo  beati  et  chi  la  diccua,et  tutti  i pari  fuoi,che  co 
carità  afcoltauano  la  parola  di  Dio  per  cuftodirla.T e- 
niamoci  dunque  a mente  quefla  benedetta  fentétia.  Et 
le  fante  parole  ,& i documétùche  habbiamo  in  quefìo 
fanto  tempo  forbiamoceli  nell'intimo  del  cuore  et  dijpo 
ni  amo  di  feruarli  a pieno,  che  faremo  beati  in  quejlo 
mondo, et  nell'altro,  per  grada  del  noflro  benedettosi 
vnoreiilqualc  hora,&  femprc  ci  benedica.  Amen. 

ISELLA 


NEJ.L A FERIA  SECONDA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragefima. 

DI  [fero  i Farifei  a Giefu  ( cofi  racconta  fan  Lue M 
\al  Cap.q.)quante  gran  cofe  babbiamo  noi  iute 
fé  che  tu  hai  fatte  tn  Capharnaum  : falle  ancor 
qui  nella  patria  tua.  La  città  di  Capharnaum  era  città 
di  Galilea.Effa  anchora  era pojla  appre/Jo  il  murerei 
la  quale  il  Signore  haucùa  fatti  di  molti  miracoli , per 
la  molta  fede ,e  facile, c’haueua  trouata  in  quel  popolo. 

Hora  trouandofi  in  'h{agareth,ouc  era  flato  nutrito , 
efsédo  nella  Sinagoga, et  bauédo  letto  nel  libro  di  Ifaia 
Trofeta,di[fe  da  fé,  riferendo  come  parole  di  loro  . Mi 
direte  quefio  prouerbio.  Medico, cura  un  poco  te  flefìo: 
fa  le  cofe  qui  nella  tua  patria;  le  quali  babbiamo  inte~ 
Jò,cbe  hai  fatte  in  Capharnaum.  Et  quefio  parlar  loro 
procedeuada  incredulità, et  il  Signor' a pojla  lo  introdn 
ce  per  manifefiar  a loro, et  a noi, donde  nafee  il  fuo  far 
manco  gratie . La  qual  cofa  non  d'altronde  prociede  fe 
non  daU'effer fua  M aefià  poco  amata, et  creduta;come  • 
di  ciò  rende  tefiimonio  S . Marco  in  quefio  propofito. 

Dice  dunque  rifondendo.  Vi  dico  in  uerit diche  neffu 
no  Trofeta  è fiato  raccolto  nella  patria  fua:et(uoleua 
inferire)  per  tal  caufa  effi  ancora  hàno  fatte  deliegra 
tie  et  de'fegnipiu  a forefi ieri, che  a'fuoi.Etgli  adduce 
feguendo  duoi  efempi.  In  ueritd  ui  dico, molte  uedoue 
erano  nel  tempo  di  Elia  "Profeta  in  Ifrael;quadofu  fer 
rato  il  cielo  tre  anni  e meglio,  e fendo  fatta  una  gran 
carefiia  in  tutta  la  terra  ; & a niuna  di  quelle  fu  man 
* dato  Elia , fe  non  in  Saretta  di  Sidonia , ad  una  donna 
uedoua:  Et  molti  leprofi  furono  alla  terra  di  Ifrael  fot 
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to  UlUfeo  Trofeta;&  nejjuno  di  quelli  fu  fiondato;  ec 
tetto  'Njaman  di  Siria . 

La  prima  hifioria  allegata  dal  Signore ,è  fcrìtta  nel 
libro  tergo  de  i Re  al  cap.  17. in  quefto  modo . Iddio  f>  i 
peccati  del  popeh,ordinò  p la  bocca  di  Elia , che  rio  pio 
uefse  per  tre  armile  megrgo;in  modo, che  fu  unagrp  fa 
me  per  tutto , in  quel  tempo.  Et  efsendo  fecco  il  torren 
te  di  Cariti) , doue  beendo  dell  acqua  di  efso  torrente , 
per  commi  [fi  otte  di  Dio  era  flato  Elia  certo  tempo  pa 
fiuto  miracolofamete  dal  cor  ui.  Dio  difse  ad  Elia:  rat 
tene  in  Saretta,cittd  di  Sidonia ; ch'io  iui  ho  common 
dato  ad  una  uedoua,che  ti  pafca.Leuoffi,et  andò  in  Sa 
retta:& giorno  alla  porta  della  C ritàgli  comparue  di 
nangi  ma  donna  uedoua,chc  coglieua  delle  legna ; & 
la  chiamò  a fe,&  difscle: Dammi  un  poco  d'acqua  nel 
uafo  da  bere. Et  andando  quella  per  portarne  gridò  do 
po  lei, dicendo;  di  gratta  portami  una  fetta  di  pane  nel 
la  tua  mano:  La  qual  ri/pofe:  Viue  il  Signore,  & uiue 
Inanima  tua , ch'io  non  ho  pane,fe  no  un  pugnetto  di  fa 
rina  nella  fecchia,et  un  poco  d olio  nell'orguolo:  Et  et 
co, eh' io  coglio  duoi  legni  per  irmene  in  cafa,et  farlo  a 
me, et  al  mio  figliuolo  ;accioche  lo  mangiamo,  & dipoi 
ti  moriamo.  jL  cui  difse  Elia:  T^on  temer e:uà,et  fa  co 
tne  hai  dettoima  fa  prima  a me  un  pane  cotto  fiotto  la 
cenere  piccolo;  et  portalo  a mc:Tofcia  ne  farai  a te,  et 
al  tuo  figliuolo.  Qjteflo  dice  il  Signore:  La  fecchia  del 
la  farina  no  mane  ber  à,&  l'orguolo  dell'olio  non  fi  fico 
mera  fin  nel  giorno, che' l Signore  è per  dar  la  pioggia 
fopra  della  terra.  Et  cofi  fu  fatto.  Hora  uoleua  dire  il 
Signore  ; j Qjtefto  miracolo, quefiagratia  fi  gride  non 
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fu  fatta  nel  paefe  d'Ifiracfnel  popolo  di  Dio, ma  tra  fo 
re  SI  ieri:  per  la  qual  co  fa  uoleua  inferirebbe  bora  an- 
cora non  era  marauiglia ; fe  egli  facefìe  manco  miraco 
li  nella  propria  patria, che  in  Capbarnaum . 

Qjicfla  donna  ( per  non  lafciar  totalmente  il  [acro 
mijlerio )fu  figura  del  popolo  Gentile ,cioe  di  noi  altri  ;i 
quali  non  bauédo  altro  lume  delle  fritture  gabbiamo 
raccolti  due  legni , cioè, la  fanta  croce: per  il  cui  fuogo  , 
et  ardore  della  gratti, efisendo  accefi  i cuori  noftri,bab 
biamo  cotto  il  pane  fiotto  la  cenere  a Elia;  cioè,  b abbia 
mo  fiat  iato  il  Signore;  il  cibo  delquale  è la  noftra  couer 
f ione  in  burnii  fede, et  ubidienti , facendo  tutto  princi 
palmente  per  lui.  Et  co  fi  poi  non  ci  è mai  piu  mancato 
il  pane  della  gratti  fiua  nel  fuo  fiacratiffiimo  facramen 
to;nè  l'olio  della  fiua  mi  fieri  cor  dia.  L'altra  hi  iloria  alle 
gota  dal  Signore ,é  ferina  nel  quarto  libro  de  i Re,  & 
è, che  rt{aaman,prencipe  militare  della  Siria, era grà- 
d'huomo  apprefso  il  fuo  fignorejna  leprofo.  Et  efsendo 
una  fanciulla  b ebrea  prefa  da  certi  ladroncelli  di  quel  , 
paefe, in  feruitio  della  moglie  di  T>{aaman:dijfe  quefia 
figliuola  a fiua  madonnaro  uolejfie  Iddio, che  il  mio  pa- 
trone fu  fise  fiato  al  prof  età, eh' è in  S amarti;  certo  che 
egli  l'baurebbe  curato  dalla  lepra . T^aaman  andò  al 
Re, et  li  raccòtò  il  parlar  della  fanciulla:  et  difise  il  Re; 

V d,io  manderò  lettere  al  Re  d' Ifiracl, credendoli  cbe'l 
Re  hauefise quella  uirtù;ecofì ficrifise al  Re.Qjiàdo  ha 
urai  lette  le  preseti  ;fapraibh’to  ho  ma  dato  a te  il  mio 
fieruo  rN^aamà;  acetiche  tu  lo  liberi  dalla  lepra  fiua.^Al 
qual  parlare  il  Re  d’Ifrael  fir acciò  le  fue  uefii  di  dolo- 
re, péfiando,cbe  dimadàdogli  il  Re  della  Siria  una  cofia 
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a lui  imponibile  >non  cere  affé  altro  che  uri attaco  di  mo 
bergli  guerra;  come  ch'egli  no  haueffe  uoluto  feruirh. 
*Allbora  Elifeo  màdò  a dire  al  Re,che  lo  facefse  andar 
a lui,acciocbe  conofcefse,ch'era  profeta  di  Dio  i Ifrael. 
Cofi  n'andò  T^aaman  co  tutta  la  fuagran  frhieraictfi 
fermò  alla  porta  di  Elifeo  - Et  Elifeo  gli  mandò  a dire . 
Và>e  lauati  fette  uolte  nel  fiume  Giordano  : et  la  tua 
carne  riceuerd  lafanità,et  farai  riddato.  A quefiopar 
lare  turbato  Tfaamanfe  ne  tornaua  co  fdegnoJdicédo> 
come  fuperbo.Io  hauerei  péfato, ch'egli  uenifse  fuori  a 
me;ecbeftàdo  in  piedi ,doueffe  inuocar  il  nome  del  fuo 
Dio,et  toccar'il  luogo  della  lepr a ,et  guarirmi.  7^on  fa 
no  perauentura  migliori  Ab  aria,  & Tharfar  fiumi  di 
Damafco(ch'era  il  fuo  paefe)accio  ch'io  mi  laui  in  quel 
li>et  fa  riddato*  Hora  parredofi  in  queflo  f degno  yanda. 
tono  a lui  ifuoiye gli  difiero:Tadre,per  certo  fe  il  Tra. 
feta  ti  bauefse  detto:  fd  una  qualche  gran  cofafhaue 
refti  douuta  fare:  quàto  maggiormente,  poi  che  egli  ti 
ha  detto  yLauati, et  farai  riddato?  Difcefe  nel  fiume,  et 
fi  lauò  fette  uolte,  fecondo  il  parlare  di  Elifeo ; et  fu  ri 
dotta  la  carne  fua,come  la  carne  di  un  picciol  fanciul- 
lo* *t  fu  riddato:  tal  che  ritornato  co  tutta  la  fua  copct 
gniajienne, e flette  nel  confìtto  di  Elifeo, et  diffe.  re 
r amente  io  fo  che  non  è altro  Dio  in  tutto  il  mòdo^che 
filamenti  e il  Dio  di  Ifrael.  Ecco  aduque  cheanchor  que 
fo  co  fi  grà  miracolo  fu  fatto  a per  fona, no  del  paefe  di 
Elifeo,co  tutto  che  molti  altri  leprofi  fu  fiero  prefso  dì 
lui'.iquali, perche  noglidauano  credito,no  an  danai  io  a. 
dilucidargli  lafanitd:et  coft  fi  conferma  il  detto  del  Si 
gtiore.  Et  era  oltre  a ciò  quefta  facra  bifloria,  figura  , 
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terne  il  popolo  gitile  doueua  per  l'acqua  del  fanto  Bat 
tefimo3(cbe  è cofi  leggier  cofa,et  di  poca  fatica)  già  in 
lìituito  dal  Signore  3quàdo  egli  fu  b attirato  nel  fiume 
Giordano  3efser  liberato  più  prefio  3et  in  maggior  copia 
dalla  lepra  del  peccato , che  non  fu  il  popolo  di  Ifrael., 
nel  quale  3er  a fecondo  il  mondo  3 la  patria  del  Signore , 
per  effer  egli  nato  di  loro  3qu  unto  alla  carne:  & per  ef 
Jer  egli  promeffo , & dato  principalmente  a loro . 

Dice  l'Euangelifla.Cbe  tutti  nella  Sinagoga  furono 
pieni  di  ira 3 udendo  quefie  cofe:&  leuaronfi;et  lo  fcac 
ciarono  fuori  della  Città  : & lo  condri  fero  fino  fu  la  ci 
ma  del  monte3fòpra  il  quale  era  edificata  la  lor  Città ; 
per  precipitarlo:  MaefSo pafsando3andaua per  meggo 
di  loro. 

Il  Signor  e 3et  la  fanta  Cbiefa  boggi  per  le fue  fante  pa 
role  ci  pone  inagi  la  bruttegga  del  uitio  della  ingrati  tu 
dine3et  di  nò  bauer  accetto  il  Signore3checi  uuol  dare 
le  fuegratieraccioche  la  medefima  fentétia  di  ef  sei’ poi 
abbandonati  da  lui, come  ingrati 3&  increduli3no  uéga 
cétra  di  noi. Il  Signore  ,per  fua  bota3no  folo  ha  fatta  la 
fua  patria  tra  noi3ma  la  fua  cafa.  Et  di  piu  3ha  fatti  noi 
cafa  fua; la  quale  era  cafa  del  demonio 3et  del  peccato : 
Fogliamo  bora  giudicare  noiflefJi;acciocbe  non  fiamo 
giudicati ; Treueniamo  la  faccia  fua  nella  confeffione  : 
lAccufiamoci  del  poco  bonore3  che  facciamo  al  Signor 
nofìro  fra  noi3nella patria  fua3fra  noi  cafa  et  flàga  fua: 
oue  mai  no  fi  dice  quafi  parola  di  Dio  particolarmente , 
come  per  le  piagge 3 & altri  luoghi  publici3  ma  ben  fi 
parla  del  mondo3  & fi  bonora  il  mondo  nimico  del  no - 
Jìro  Signpre;  et  chi  lo  feguita ; & uien  laudato ;e  molte 
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uolte  atichor  chi  pecca  contra  Dio , per  far  fecodo  quel 
lo.  confiamoci  mi  feri  del  poco  honore , che  fi  dà  a Dìo 
nella  cafa  fuayne'  luoghi  facri:  doue  fi  péfano , et  fi  par 
latto  3et  fi  fatino  tate  federatele:  doue  hnominiye  don 
ne  concorrono  (maffimamente  il  giorno  delle  felle)  co 
tanta  uanitdyet  dipolutione : doue(fe  pur  ui  è qualche 
poco  di  culto)quaji  tutto  Ha  nell'eferioreyet  piu  p ho- 
nore ui  uanno  molte  uolte  degli  buomini.che  per  hono 
re  di  Dio.  lAccuftamociymiferi  noiydcl  poco  honore yche 
uien  fatto  al  Signor  nojlro  nella  cafa  fua  détro  dell' ani 
ma  noHra.doue  albergano  tanti  uariiye  trifii  pen  fieri, 
& defiderii  : doue  la  terray& il  fango  delle  affezioni 
di  queflo  mondo  hanno  imbrattato  fuor  di  modo  il  cuor 
nojlro ifedia  cariffìma  della  fua  diurna  bontà: doue  ogni 
co  fa  è tanto  piena  de' nemici  di  Dioycbe  effo  no  ui  ha  al 
cun  luogo.  >A  confiamoci  di  continuo  di  tutte  queHeyet 
altre  ingratitudini  nofire;et  turbiamoci jnon  contra  il 
Signore yma  contra  di  noi  fte(fiye  contra  le  noflre  uolon 
tà,et  contra  il  diauolo:  Et  conduciamo  quefle  male  he 
Hie  fopra  il  monte  del  Signore ycioè  fopra  quel  monte , 
ch’c  piu  alto  di  jpiritoy  che  di  materia  terrena , doue  il 
Signore  ha  difpojìo  di  morire  per  eHinguere  ogni  no - 
ftro  male.  Et  prepariamoci  con  lo  aiuto  della  fua  infer- 
mità ualidiffimaydi  precipitarle  da  tal  monte  nel  pro- 
fondo: donde  mai  piu  non  habbiamo  a leuarfi  contra  di 
noi, granati  dal  fafio  della  fanta  deliberatone  di  sépre 
uoler  ejfere  grati  a fua  Maejìdye feruirla  in  uerità  col 
fuo  aiuto.  queHo  modo ypof eia  che  noi  gli  haueremo 

gittato  adopo  cot al  fajfo:  il  Signor  no  papperà  per  me^ 
5 {p  di  noi  di  fopra  uiajfenga frutto;  come  egli  ha  fatto 

l'altre 
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l' altre  uolte,pernoflro  difetto , uenenio  a quefla  fantif 
[ima  folenmtd  ; ma  piu prefto  in  noi  ftfermerà;ne  mai 
piu  da  noi  fi  partirà  ; & cofi  faremo  fempre  con  effoin 
lui ; & uiuerà  effoin  noi,&  noi  in  lui, di  lui , in  quefto 
mondo, & nell'altro  ; ilquale  ci  benedica . jlmen  . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadrag. 

Rlferifce  l’Eudgelifla  fan  Matteo  al  cap.  1 2. che 
riguardando  il  Signore  uerfo  i fuoi  difcepoli , 
dijfe  a Simon  "Pietro  : fe  hauerà  peccato  il  tuo 
fratello ; uanne,  & correggilo  tra  te, & luifolo.  S'egli 
afcolterd:  hauerai  guadagnato  il  tuo  fatello . 

Il  Signore  ci  dimoHra  qui,  quanta  compaffione  egli 
habbia  alla  fragilità  nojìra,ogni  uolta,che  pecchiamo; 
commandando, che  fia  ricercata  la  nofira  emendatione 
contata  carità, & deflreg^a.  Onde  egli  dice  a fan  Vie 
trocome  capo, & principale  tra  gli  *Apo foli, intende* 
do  riodimeno  di  dire  a tutti.  Se  il  tuo  fratello  peccherà 
in  te:cioe  ti  fcadaligerà  di  qualche  rea  operatione  fot 
ta  nel  tuo  cofetto(lo  chiama  fratello, pei’  inducere  noi 
al  primo  tratto  a certa  h umanità)  nane  ( dice ) qua  fi  a 
dir  e. non  affettare  che  ejfo  uenga  a te ; che  per  auentu 
ra  non  fi  auuede  cofi  bene  ancora  del  feto  fallo  :ouero  il 
rifpetto  lo  ritarda.  Vero  uanne  tu  a lui, come  f ano /dio 
infermo , et  correggilo  tra  te  et  lui  folo,hauendo  pecca 
to  ancor  eflonel  tuo  confetto  folo:accioche  quando  tu 
pigliafii  teco  altri , tu  non  fcandale^afii  forfè  ancor  lo 
ro  fengacaufa:  onero  tu  non  mouefft  il  fratello  a fde - 
gno /ledendo]}  pubUcato  da  te  al  primo  tratto . 
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"Prima  che  p affiamo  piu  oltre;  è da  notar  un  graue  er 
rore  di  molti , i quali  fe  fono  riprefi  altrimente , che  in 
quefia  formatoti  uogliono  accettare  la  riprenftone:an 
7Ì  uogliono  imputare  coloro  che  gli  riprédono  come  fe 
quelli  facejfero  peggio  a ripréderli  in  tal  modo,  che  no 
hanno  fatto  e(Ji,  operando  quello,di  che  mentano  ejjer 
riprefi.  filtri  poi  in  tutte  leriprenftoni  uorrebbono  ef 
fer  chiamati  in  fecreto  ; e péfano,che  fempre  il  Signor 
uoglia  che  fi  tenghi  tal  modo  .1  primi  hanno  da  fapcre , 
che  ogni  uolta  ch'effi  fono  riprefi  in  qualunque  modo ,o 
luogo, c da  qualuque perfona  ; fempre  debbono  ciò  ba- 
tter di  grafia,  & reputar  fi  di  guadagnar  largamente 
di  tutto  : * Altrimente  non  ejfendo  burniti, no  bau  erano 
mai  parte  co  Dio;ancor  che  quelli, che  li  riprendono, fa 
rebbono  bene  a fare  tal' ufficio  con  piu  carità.  uanto 

alti  fecondi,  che  uorrebbono,  che  fempre  f off  e neccffità 
di  tener  quefìoJlile;effì  ancora  fi  aggabbano  :percioche 
il  Signóre  qui  principalmente  ha  uoluto  infegnare  afa 
re  queflo  ufficio  di  correttane, con  ogni  forte  di  carità , 
con  fuggir  e di  uergognare  il  fr  atello,  quàto  piu  fi  può . 
Mafe'l  fratello  già  ftfoffe  uergognato  p fe  ftefio:  per 
che  forfè  egli  peccaffe  in  publicoiallhora,  non  folo  non 
è male  riprenderlo  in  publico  : ma  farebbe  male  le  piti 
volte  a fare  altrimente  ;Et  parerebbe, che  chi  tacefie , 
effendoui  jperanga  di  frutto,fof]e  partecipe  di  tal  male 
comportandolo  ; & mafjìmamente  quando  f off  e fupe - ! 

•'  riore.  Mafe  non  uifoffe  fperanga  per  all'hora  di  alcun 
frutto  : ma  piu  toflo  di  tumulto  : farebbe  folo  in  quel 
punto  da  ueder  di  fati  sfar  allo  fcandalo , mostrando  3 
quanto  Dio  deffe  grafia , di  non  confentire,  & differir 
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in  altro  tempo  l'ufficio  della  correttione.E  che  fta  nero 
quanto  è detto  Riabbiamo  nel  Leuitico  al  cap.  19. che  l 
Signore  dice.  Riprendi  il  tuo  fr atello  publicamente.per 
che  non  habbia  peccato  fopra  di  lui ; Et  fan  Taolo  dice 
nella  prima  a Tim.cap.  5 . Riprendi  quelli  .che  peccano 
in  prefentia  di  tutti.  Sitroua  ancor  alcun  caffi  fuori  di 
quefli;ch'é  cofa  codiente  di  tener  altra  flrada:&  di 
andar  prima  ad  altri , che  a colui  che  pecca  : Et  quejlo 
è.  come  quando  fi  trouerà  uno  in  qualche  delitto  conta 
giofo.per  lo  quale  pofiono  patire  danno  gli  altri  :&  fi 
fa,  che  quando  colui  non  fi  emendafì e , potr ebbe  da  tal 
auifo  prendere  occafione  di  far  male  piu  occultarne  te  . 

Onde  non  fi  potrebbe  ueder  poi  s' egli  fojfc  emendato.o 
fe  hauefie  bifogno  di  nuoua  correttione.In  tal  caffi  è da 
ridurfi  prima  ( almeno  come  a padre)a  chi  può  uietare 
la  firada  del  pericolo  delle  anime.  V erbigratia:ccci  un 
heretico'.il  quale  fecr  et  amento  ua  fpargendo  fai fa  dot 
trina, et  feminàdo  libri  prohibiti:fe  una  per  fona  lo  uor 
va  riprédere;facilméte  negar à,  et  da  quell' bora  impoi  _ 
fi  porrà  a far  peggio, ma  piu  fecreto.  I n tal  caffi  è da  ani 
far  il  fupiore : accioche  il  male  di  co  fluì  no  penetri  piu 
a dentro  con  dàno  degli  altri . Medefimamcte  farà  oc 
corfo  uno  fendalo  cominciato  fecretamét  e di  dishonefld 
in  qualche  cafa:&  porta  pericolo  di  pfener are :pei  che 
nerbi  gratùite  perfine  fi  fidano, come  fanno  molte,# fi 
nehoggidì,  dipoco  giudicio;che  lafciano  lalor  giouen- 
tu  finga  guardia  ilgiorno.ct  la  notte ; et  poi  uogliono 
ferire, et  ammagliare,  quddo  trouano  i misfatti. In  tal 
cafo , quàdo  majjimaméte  le  cofi  fino  fior  fi  un  peggio 
mangi;  et  il  vicolo  dura, et  la  facilità,  potendofi  finga 
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fc  andato, è ben  auifar  coloro , a' quali  appartiene  di  prò 
uedcrui,fenga  che  tal  uolta  ancor  fi  moteggi,o  dicbi  al 
cuna  cofa  a chi  è in  proprio  fatto.  Tercioche  facilméte * 
efìédoui  malitia,ccrcherebbono  folamente  di  far  e le  co 
fepiu  in  occulto , & di  Sì  are  piu  nafeoft:  & per  confe — 
guente  fi  andrebbe  di  mal  in  peggio  . Le  regole  del  Si- 
gnore fono  tutte  carità ; & fi  debbono  con  carità  inter 
pretare ; penfando  fempre , chefua  Maeftà  uuol  quel- 
lo,che  fia  di  piu  falute . - 

Ma  notiamo  la  bella  prefentia  del  Signor  e, co  la  qua 
le  egli  uuole  inuit arci  ad  operar  tal  carità.  Dice.  Se  ti 
afcolterài  bauerai  guadagnato  il  tuo  fratello.  Dice  il  Si 
gnore  ; che  noi  guadagniamo  l'un  l'altro  per  la  carità 
fua.  Certo  il  Signor' è quello ,che  opera  ogni  bene  in  noi ; 
et  nondimeno  attribuifee  a noi  quello ,che  è fuo;et  che 
ual  tato,  et  è di  tanta  dignità.  Ogniuno  cerca  di  guada 
gn are, chi  una  cofa,  & chi  un'altra ; ma  pochi  cercano 
di  guadagnar'  i fuoi  fratelli.  Et  no  è però  pericolo, che  p 
hauer  molti  fratelli,  noi  habbiamo  manco  bene:  perche 
la  h eredità  del  nojìro  padre  fi  poffìede  tutta  da  tutti;  et 
quàti  piu  faremo  a poffederla,  hauédo  caro  il  bene  l'un 
dell'altro,  come  ueri  fratelli;  r adoppiamo  tate  uolte  il 
nro  bene , qua  te  fono  le  pfone, de' quali  cir  allegriamo  , 
che  lo  godano  al  pari  co  noifenga  noflra  diminutione . 

^Hcraf eguendo  dice  il  Signore;  M afe  egli  non  ti  udì 
*à ;aggiu gì  teco  uno,o  dui,  accioche  nella  bocca  di  dui 
o di  tre  teftimonijjìia  ogni parola;fecodo  ch'impone  la 
legge  .Et  qjìa  è una  uia  di  megjo,di  no  uolerlopur  uer 
gognare;e  dall' altra  parte  far  sì,  che  non  babbi  poi  ad 
hauer  efeufatione  alcuna, ogni  uolta  ch'eglipfeuerafje . 
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Mafie  non  udirà  ancor  quelli;diUo  alla  Chiefa, cioè, 
41  quelli  c'hanno  ilgouerno  : che  troppo  farebbe  a pen - 
far, eh  e' l Signor  uolejje,  che  fi  dicejfe  a tutto  il  popolo* 

' Et  cofi,quddo  fi  parla  della  Chiefa, fempr e per  conto 

di  auttorita!  ,e  di  gouerno  ibi  fogna  int édere  de' prelati, 
che altriméti  farebbe  cÒfufione:e  de' prelati  di  Chiefa , 
che  fia  uifibile;cb' altriméti  il  Signor  pariaria  in  uano. 

Et  fe  non  udirci  la  chiefa ; fiati  poi  lecito  come  Gen 
tile , ir  come  publicano  peccatore  di  mala  forteti  non 
praticare  con  ejfo  lui . 

Tochi  fi  trouano,  che  ufino  qfia  carità;ct  molti, che 
no  p le  caufe  dette, ma  p beffarfi  de' fratelli ,lafciano  di 
dir  i difetti, et  fecreti , epublici  a loro, et  a quelli, che  ui 
potriano  prouedere;ma  li  dicono  a tutto  il  modo : dimo 
do, che  p l'ordinario  fono  gli  ultimi  a faper  i mali,  quel 
li  che  ui  fon  dentro, \et  quelli  ^h  e ui  hano  a prouedere  .• 

Oltra  di  qu  e fio,  fi  trouano  di  quelli, et  di  quelle,  che 
hanno  piu  paura  di  prati  care  (fi  può  dire)co'l  Signore, 
che  con  il  demonio  Squali  non  ceftano  però  di  conuerfit 
re  con  lecattiue  perfone , anchor  che  conofcano  l^lor 
male  opere;  & fi  ano  ancor  tal  uolt  a public  amente  jed 
dalofe,&  (comunicate:  Et  in  particularc,la  poucragio 
uentù  fienrga  intelletto,  fe  ha  a praticar  con  gente, che 
le  dica  di  far  bene, le  pare  di  andare  alla  morte ; ma  cor 
re  ben  uelocemente  con  i trilli, & con  le  tri  fi  e, che  la 
menino,  & la  mantenghino  fu  i uagheggi amenti , & 
altre  peggior  firade. 

Il  Signor  dunque  dice;che  quelli, che  no  uogliono  ui 
uere  Chrifiianaméte , filano  feparati  dalla  Chiefa,  come 
cofermati  p la  lor  ofimatione ,nel  legame  della  difgra- 
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tia  di  Dìo, per  la  uia  della  efcomunicationc.  Et  perche 
non  fi  Siimi  poco  la  auttorità  della  Chiefia, quàdo  fi  fico 
munica:  dice  il  Signore  a'fanti  Jtpofioli,che  reprefen - 
t auano  allhora  la  finita  Chiefia,  come  Trelati.  Vi  dico 
in  uerità,  tutte  le  cofie,cbe  Legherete  fiopr a la  terra, fa 
ranno  legate  ancora  in  cielo: et  tutte  le  cofie,che faran 
nofciolte  per  uoifopra  la  terra , faranno  fie  iolt  e ancor 
in  cielo . 

Il  Signore , per  dimofirar  quella  auttorità  ne'Vre 
lati  della  fua  Chiefia  uifibile ,ejfer  uera,&  reale,& nò 
una  femplice  dichiaratone ; ufa  un  modo  di  parlar  e ef 
ficacisfirno  a certo  modo,pofponendoil  legar, & lo  sle- 
gar del  cielo  a quel  fatto  in  terra.  D apoi  p dimofirar  il 
Signor  e, di  quòta  importata  fia,  no  efier  fie parato, ma 
flar  unito, come  méhro  uiuo  nella  fanta  Chiefia:  Ilche  fi 
fa  nel  coséfo  comune  della  fede, e della  carità, et  obedié 
tia;fa  intedcre, che  nella  Chiefia(ancor  fie  fi  riduce/!  e fio 
lo  in  due  pfione  )fi  ottiene  sépre  ciò  che  fi  dimàda  a Dio . 

Onde  egli [oggiugne,  & dice.  Vi  dico  un'altra  uol - 
ta;  fie  duoi  di  uoi  confentir  anno, cioè  in  fede, et  carità , 
fiopr  a la  terra ; di  ogni  & qualunque  cofia  dimanderan 
no , fard  loro  fatto  grata  dal  Tadrc  mio , ilquale  è in 
cielo  : percioche  doue  fono  duoi , o tre  congregati  nel 
nome  mio , io  fon  iui  nel  meggo  di  loro . 

^ 0 bella, et  dolce  regola,  eh' è quefta.QjteUi, che  fono 
cogregati  nel  nome  del  Signore  ;hano  e fio  Signore  nel 
tneggo.  'Hpi  fi  atolli, e fior  elle,  s'ogni  giorno  ci  uniremo 
co  buona  uolontà,et  co  carità  ad  udire  la  finta  fua  pa 
rolafil  S ignore  farà  fiempr e nel  meggo  di  noi.  Et  nò  du 
hito  pitto,  che  molti  pojjòno  conoficere  la  fua  prefentia 
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da  pentirlo  parlar  nel  cuor  fuo,et  dalfentirft  loro  ricer 
car  di  mutar  uita,et  far  bene  p l'auuemre. Guai  guai  a 
quelli,che  fi  accoppiano  a far  male,dàdofi  a cofe  del  rm 
do3et  di  peccato ; come  a balli3a  romori,et  a di jfolut io- 
ni: pcioche  nel  meg^o  di  quefli  non  è già  il  Signor c:ma 
fi  bene  il  demonio;dal  quale  fua  Maejla  ci  guardi.  Fug 
giamo  fratelli  tali  adunale  ,fuggiamole(dico)a  piu  po 
ter  e:  che  il  Signor  nojlro  è tato  buono,  che  merita  che 
no  uogliamo  mai  far  cofa  grata  a'  fuoi  nimici . rodete 
ciò  ch'egli  dice  a fan  Tietro  del  j> donarci  per  fua  bota. 

jLìlhora  andò  fan  Tietro  a lui,etgli  difi  e;  Signore, 
quate  uolte  peccherà ' in  me  il  mio  fratello  ,&  rimette 
logli? Fino  a fette! Ditegli  Giefui'Hon  ti  dicofin'afet 
te  uolte3ma  fino  afettantafette  uolte;quafiadire  : Fi 
no  in  infinito  tu  hai  da  perdonare  fempre.  La  carità  no 
ha  fine.  Ter  tanto 3non  ci  increfca  perdonare  ad  altri , 
& foflenerli  ne' fuoi  difetti  ; pofeia  ch'egli  mole , che 
tanto  fia perdonato  a noiùlquale  ci  benedica.  * Amen . 

NELLA  FERIA  QVARTA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragefima. 

Njlrra  fan  Matteo  al  cap.  15»  che  andarono  in 
Gierufalem  a Giefu  li  Scribi  & Farifei , dicen- 
do: T erebei  difcepoli  tuoi  trafgredifeono  le  or 
dinationi  de'  uecchi  ! peroche  non  fi  lauano  le  mani * 
quando  mangiano  il  pane.  Et  ef]o  rifondendo,  difie  lo 
ro.Ter  qual  caufa  ancor  uoi  trapafsate  il  comadamen 
to  di  Dio  per  le  ordinationi  uoìlrc  ! Conciona  che  Dio 
difse ; Honora  il  padre  tuo,&  la  madre  tua;&  chi  ma 

Udirà  il  padre,  & la  madre  imorrd  di  morte.  Ma  uoi 
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dite:  qualunque  dirà  al  padre  jet  madre  fua:  qualunque 
dono  é da  me,tigiouerà;etnon  honorificherà  il  padre 
fuo3&  la  madre  fua  : & bauete  fatto  uano  il  cornane 
damento  di  Dio, per  la  uoflra  ordinatone. 

Vrincipalment enei  tafsare,cbe quejli  Scribi, & Fa 
rifei  fanno  i difcepoti  del  Signore  intorno  al  non  laua - 
re  le  mani;  noi  non  babbiamo  da  intenderei  che  ciò  fof 
fe,cbe  i difcepoli  mangiafsero  con  le  mani  (forche  ; ma 
era  che  non  feruauano  cel  ti  lauamenti  fupcrfiitiofi  , 
che  per  iflitutione  de'fuoi  maggiori  ufaua  quel  popolo 3 
lauando  fe,& i uafi,cbe adoperauano  nella  menfa  piu 
uolte  nel  mede  fimo  pafio.Ter  qucfto  cofioro, non  poteri 
do  imputar  d'altra  cofa  il  Signore, che  è fomma  perfet 
tionc;  tentauano  di  opporre  a' difcepoli  fuoi,pur  per  in- 
caricar lui ; & non  potendo  ancora  a loro  opporre  traf 
grejjione  de'  precetti  di  Dio  : li  oppongono  quefla  fra- 
gile : della  quale  non  è da  curare  : perche  non  era  di 
Dio, ne  da  lui  infpirata. 

La  rifpofia,chc  fa  poi  il  Signore  guanto  alle  parole , 
dicendo:  S e alcuno  dir  a a fuo  padre, o madre:pare  mah 
co  perfetta.  Tare  che'l  Signore  [piega  in  quefiaparte 
il  lor  modo  di  dire  uolgato:  & forfè, che  ancora  quefia 
lor  traditone  era  ficritta , & incominciaua  in  tal  mo- 
do: Et  perche  era  cofa  noti/fima,che  fpefso  fi  haueua  in 
bocca , non  accadeua  di  finirla . Bafia,  che  il  Signore 
uuol  inferire, eh  e co  toro,  perche  le  perfine  offerse- 
ro molto  piu  abbondanteméte  al  tempio ;leuauano  per 
tal  lor  regola  lofcropolo  a' figliuoli, eh  e haueuano  pa- 
dre,o madre  da  fot ent are, di  lafciarli  patire;  con  dir - 
li,che  giouerebbe  anchor'a  loro,  fi,  quanto  baueriano 
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dato  in  loro  fufientatione , lo  deffero  in  offerta  a Dio  , 
ciò  è, al  tempio.  Il  che  era  poi  tutto  in  ufo  de' [oc cr doti 
auari.  Coft  ueniuano  a fare, che  i figliuoli  non  honor aua  ( 
no, cioè ,non  Joucnwano  i loropadri,&  madri. Il  che  di 
jpiaceua  molto  a Dio  : tlquale  non  ha  bifogno  di  noftre 
offerte  ; nè  uuole  che  le  facciamo  di  quello  che  per  Juo 
comandamento  dobbiamo  ad  altri;ma  uuole  la  carità , 
C*r  l'opera  della  mi  ferie  or  dia,  maffìmaméte  ucrfo  ipro 
genitori.  rNKpn  dt (piacciono  già  a Dio  le  offerte  fatte  al 
le  Chiefe,  & che  fiano  fuslentati  ifacerdoti  per  amor 
fuo;oin7fi  egli  ciò  comanda  in  tanti  luoghi.  Ma  l’aua- 
ritia  de'facerdoti  di  quel  tempo , & (fefe  ne  r inolia- 
no) del  nofirofil  far  mercantia  defuoi  doni,  & gratie > 
& delfuofangue  : bene  gli  difpiace  molto  ; & quello 
biafima.  Gli  dijpiace  ancorala  fuperslitionc  de'  popoli 
in  far  minor  coto  de'  comandamenti  di  Dio, che  di  quel 
li  de  gli  huomini . 

Ma  è da  notar  qui  una  cofa  importate, che  molti  hog 
gidì  fi  homo  péfato  di  poter  di  [predar  tutt  tifanti  Ha 
tuti  della  Chiefa,e  de'Trelati, volendoli  trattare  da  fi  a 
tuti  di  huomini;et  per  tal  firada  fono  precipitati  nella 
infernal  dannatane, co  tutti  quelli, che  li  feguitano.On 
de  habbiamo  afapere;che  il  Signor  noftroba  data  auto 
rità  alla  fanta  Chiefa,&  a'pr elativi  comandar c,quan 
do  li  diede  potefid  di  legare,  & di  affoluere,et  quando 
egli  difse  a' fanti  Mpofioli:  Chi  ode  uoi,ode  me  : & chi 
[prezza  uoiffregga  me.  Et  difse  ancora  il  S ignore(co 
me  hauemo  hieri  otto  giorni.)  Gli  Scribi, e Farifci  fono 
feduti fopra  la  catedra  di  M offe, fate  tutto  quello,  che  ut 
dicono.  Ter  tanto  ogni  Cbrifiianofi  dee  tener  obligato 
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ad  ubidire  agli  ordini ,e  fiatati  de'prelati;  péfando  che 
farebbe  ingiuria  al  Signore , a no  J limar  l'autorità  fua 
in  loro; eccetto  quando  comandafiero ,o  infegnafiero  co 
fa  contraria  a'comàdamenti  di  Dio; come  questa  di  co 
iloro;la  quale  non  baueua  punto  dello  fpirifo  di  Dio  ; 
ma  fi  del  diabolico  ,contr aria  alla  carità  paterna , et  al 
diurno  comàdamcto  efprefio.Qjtefta  è diìque  la  caufa, 
per  la  quale  il  Signore  meritamente  riprende  cofioro ; 
ma  quefti  uorrebbonoyche  come  il  Signore  riprende  ta 
li  maligni, co  fi  riprende  fi  e ancora  i fanti  Pontefici,#- 
"Prelati, che  hanno  comandata  la  Qjtadragefima , & 
altre  sàte  offeruationi, tutte  conformi  a quelle, eh  e ha 
fatte  il  S ignore,&  gli  fuoi  fanti  in  terra.  J^on  fofe  fi 
lamétarebbono  co  fife  hauefiero  comandato, che  fi  def 
fero  le  perfone  buon  tempo,  & che  uiueffero  alla  fciol 
tadorne  effi  fanno. 

H ora  fegue  il  S ignore  nella  riprenfione  di  cofioro , & 
dice:Hipocrtti:bene  ha  profetato  di  uoi  E f aia, dicendo. 
QjteSlo  popolo  mi  honora  con  le  labra : ma  il  Juo  cuore 
è lontano  da  me. 

Vedete  fratelli, e forelle,il  parlar  del  Signore, che  fa 
sì  poca  filma, an^  biafìma  quefii,chehonorano  Dio  co 
le  parole  fole;  e che  no  hanno  il  cuore  con  lui.  Et  che  di 
remo  di  quelli, che  con  le  parole  ancora  no  folo  non  l'bo 
notano,  ma  hanno  in  còjuetudine  di  disonorarlo  in  fe 
fiefio,e  nella  fua  benedetta  Madre, e ne' fuoi  sàti?  Che 
ci  pé fi  amo, che  dirà  di  quefti  il  Signore?  Ma  no  credono 
mai  di  giugere  a quel  paffo  quefh  tali: cioè'  di  bifognar 
li  render  conto  : Et  pure  fono  d'ordinario  quelli  che  ui 
uanno  piu  tofio,et  piu  all  improuifo  degli  altri. Mi  feri 
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loro,  eh  e non  potrianofarefi  poca  fatica  continuando - 
la, ogni  uolta  che  li  efce  di  bocca  una  beftemmia,  come, 
o dìre,Giefu,o  offerire  una  candelina, con  dir  un  Tater 
fio  fernet  nnajLuc  Maria\o  bafciar  la  terra  almeno  o- 
gni  fera  tante  uolte, quante  fi  ricordaffero  bauer  befté 
tìuatoì  dimandando  perdono  a Dio  ; che  ufcirebbono  di 
tànta  maledizione ; & non  lo  uogliono  fare ; perche  lo 
tengono  per  fatica:  Ma  non  pare  già  loro  fatica  andar 
carichi  di  arme  a guifa  di  fachini;  & andar  tutta  not- 
te fenga  dormire  a far  del  male,&  a c aminar  ben  lon 
t ano, per  far  una  uédetta.  0 chegiudicio  di  Dio  horren 
do  fi  ferba  contra  fintili  demoni / incarnati . tìora  non 
piu  di  quefto . 

Segue  nel  facro  tefto.Senga  caufa  mi  bonoranojnfe 
gnando  dottrine ,&  commandaméti  di  h uomini,  Qjie- 
fio  uuol  dire , che  fanno  tali  perfone  ogni  cofa  indar- 
no, nonferuendo  Dio,fe  no  con  l'efteriore;  ilquale  uuo 
le  il  cuore.  Fuole  ancor  dire , che  cofìoro  honorauano 
Dio  fenga  caufa  , & uanaméte;perche  non  ccrcauano, 
chefofiero  feruati  i precetti  di  Dio , ma  i precetti  loro 
humani;in  modo, che  falfamentefaceano  profeffione  di 
ejfcre  quelli , che  per  l'officio  loro  attendejfero  di  far  ho 
norar  Dio . 

Et  chiamato  il  Signor  a fe  le  turbe, di  fi  e loro:  F dite, 
et  intédcte.  Qj*eUo,che  entra  nella  bocca, non  macchia 
l'huomo;ma  quello, che  efce  della  bocca, imbratta  l'huo 
mo.tAllhora  i difcepoli  fi  accollarono, et  gli  diflero.Sai, 
che  i Farifei,hauendo  intefo  quefto  parlare,  fi  fono  fcan 
delibati?  Ma  efto  rifondendo ; difje:  Ogni  pianta  non 
piàtata  dal  mio  Taire,  farà  fuclta;  Lafciatcli:fono  eie 
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chi, e guidatori  di  ciechi:  et  il  cieco  fe  mena  il  cieco, am 
biduo  cader  anno  nella  fofia. 

Ter  tal  parlare  Jl  Signore  uoleua  inferirebbe  le  tra 
ditioni  infegnate  da  quei  Farifei , le  quali  non  erano  da 
Dio,&  infieme  i lor  dif enfori, erano  p ejfer  diradicate 
N come  fi  uede  boggidì.Wjn  fia  chipenfi,che  babbi  a du 
rar  mai  alcuna  cofa,che  uada  cotra  a Dio.  Dice  poi  il  Si 
gnore;cbe  queflepfone, le  quali  fono  tanto  indurate  da 
po  i debiti  ricordi i fi  lafcino,ne  fi  tenga  piu  coto  di  loro 
pareri.  Et  ci  fa  int  édere  come  ci  babbi  amo  a portar  per 
caminare  ficuri;percioche  nonbifogna  far  fi  giudicar  a 
ciechi:  Sapete  ciò  che  importa  quefiot^ddefio  è il  tépo 
delle  confezioni. Sono  molte  ione  amatrici  de'lor  bellet 
ti  e delle  lor  uanità  lafciue:Sono  molti,  e molte  amatri 
ci  de' balli, e de’uaghcggiaméti:Sono  molti  e molte ,che 
no  uorrebbono  parlare  con  chi  bano  hauuta  rifia#t  ne 
mijla:Sono  molti , che  uorrebbono  far  e della  fuarobba 
ciò  che  li  piace ffe;non  riguardando  punto#  necefjitd 
de'poueritSono  ancor  molti, che  uorrebbono  pigliar,  e 
tener  la  robba  contra  confcientiaiSono  molti,  & mal 
te, che  non  uorrebbono  digiunar  e, & cbeuorebbono  la 
uorar  le  f e fi  e:  Et  breuemente  fono  infiniti,  che  uorreb 
bono  uiucre  a lor  modo,&  fecondo  il  mondo, & non  fe 
conio  Dio ; & chiudono  gli  occhi:&  uogliono  efjer  eie 
cbi,&  darfi  ad  intendere,  che  tal  cofe,et  altre bh e a lo 
ro  piacciono,  non  fiano  difetti:  Et  tutto  il  lor  fiudio  tri 
quefii  giorni  è di  ritrouar  cof efori, che  chiù  defi  ero  e(Ji 
ancora  gli  occhi ; & gli  diceffero,cbe  tal  cofe  fi  poteffi 
no  fare:  & gli  a[folueJJero;bencbc  non  gli  promettere 
ro  di  aflenerfcne:Toueri  loro;gnardin(i,et  effi,et  i con 

f e fiori; 


Dii 


dopo  la  terza  Domenica  di  Quadrag.  1^7 

fe/fori;  che  amando  la  cecità,  il  diauolo  non  defidera  al 
trOjChe  accecarliyct  darli  la  [pinta  3per  precipitarli  nel 
la  aperta  fojjà  dello  inferno.  Il  Signor  diceua: Sforiate 
ui  d entrare  per  la  porta  fretta;  et  quefii  Hanno  cercati 
do  la  larga . Dio  gli  babbi  mifericordia. 

Seguita  .Et  rifondendo  Vietro  ,gli  dijje  ; Signore 
dichiaraci  quefia  Tar  aboia.  Et  egli  di  [fé  : Sete  ancora 
uoi  fenga  intelletto  t 'Non  intendcte3che  tutto  quello 
€be  entra  nella  bocca  ; uà  nel  uentre  3&  è mandato 
fuori  f*  Ma  quelle  cofe , che  efeono  della  bocca , efeono 
dal  cuore  ; & e/le  imbrattano  Ihuorno  : Conciofta  che 
dal  cuore  efeono  i mali  pen fieri,  gli  bornie  ideigli  adul - 
terijy  le  fornicationi 3i furti 3i  falfi  teflimoni  3 & le  bc 
$iemmic:QjieHe  cofe  imbrattano  Ìbuomo;ma  il  man 
giare  con  le  mani  non  lanate , non  imbratta  l'buomo.) 

Gli  auuerfarij  H er etici  moderni 3de fiderò  fi  della  li- 
bertà della  carne , hanno  uoluto  interpretar  quelle  pa 
r ole;cbe  non  fi  a peccato  a non  digiunare  la  Ojiadrage 
firn  a,  et  altri  tempi  comandati;  come  che  per  lo  parlar 
del  Signore  fa  lecito  mangiar  quello  .et  quanto  fi  uuole. 

Etti  Signor  fi  dichiara  in  ultimo  ; che  parla  del  man- 
giar con  le  mani  lauate.et  non  lanate.  uanto  al  rc/lo 
fi  fa3cbe  i cibi  non  imbrattano  l'buomo  per  fe3ma  bene 
per  la  difubidicntia;et  tutta  la  humanagencratione  lo 
pruoua ; che  per  quelpomo.che  mangiarono  i noftri  Ta 
dri,  contra  la  ubidientia  di  Dio ; tutta  la  humanagene 
ratione  è fiata  dannata  ; & ha  bi fognato  3 che  uenga 
il  figlinolo  di  Dio  a liberarla . Si  che  abbracciamo  uoi 
con  tutto  il  cuore , & riuer entia , il  fanto  digiuno , c r 
f opra  il  tutto  con  lo  Jpirito3aflenendoci  da'uitij.con  prò 
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ponimento  fermo  di  non  peccar  mai  piuymafar  fempre 
bene  in  compagnia  del  Signore  yet  di  tutti  i fanti  pafsa 
tiye  di  quelliycbe  feruono  efflo  Signore  in  uerità  al  pre 
f ente.  Ilquale  ci  benedica.  Mmen. 

NELLA  FERIA  QVINTA  DOPO 
la  terza  Domenica  di  Quadragefima. 

LEuandoft  Giefu  della  Sinagoga  ( come  testifica 
fan  Matteo  al  capitolo  quarto ) entrò  in  cafa  di 
Simone . Et  la  fuoccra  di  efso  S intono  era  tenu - 
„ ta  da  gran  febre  : & lo  pregarono  per  lei.  Et  il  ondo 
egli  in  piedi  fopra  quella , commandò  alla  febre  : & la 
lafciò.  Et  fubito  leuatafiyminiflraua  a loro. 

In  quelle  poche  parole  fi  dimoftra  lo  flato  noflro  : 
cioè jdel  mondo  peccatore: et  in  che  modo  fiamo  guari- 
ti prima  yet  posflamo  guarir  di  nuouoyper  confeguente 
efsendo  tornati  ad  inf  ermarci . Onde  dobbiamo  molto 
ben  efsere  attenti yet  non  perdere  tempo  piu  h ormai  , 
per  impetrar  il  noflro  bifogno:percioche  habbiamo  di 
gid  pafsato  gra  parte  di  quefla  fanta  Qjtadragcftma: 
efiamogiuti  al  meggo.  0 poueri  Chriflianiyche  fe  que 
fio  tempo  folo  della  Qjiadragefima  fofse  ben  fpefo  da 
noi;  e in  efso  ci  lafciajsimo  bégouernar  dalla  noflra  fan 
ta  madre  Chiefaici  b after  ebbe  a rinouarciy  & a farci 
diuentar  creature  pure  & fante.Dirò  di  piu;  Certo  fi 
potrebbe  far  flcurtd  ad  ogn'unoyche  pur  in  quefto  poco 
di  t empOjcbe  au angarino  a TaJuayuolefse  uiuer  bene , 
che  arriuarebbe  in  quefli  sciti giorni  a flato  di  uìtaue 
ra  Chriflianaycòfuogran  contento : et  rifiorerebbe  in 
fe  la  bella  gratta  del  fanto  battefmo : il  cui  miflerio 
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appunto  fi  celebra  nella  fanta  folénità  iella  Tafqua  ; 
come  piu  chiaro  ognidì  procedendo  piu  mangi  udre- 
mo. H or  a con  pf etto  desiderio  di  nò  uoler perdere  oncia 
di  tòpo, e di  uoler  nel  refio  di  quejio  f acro  tépo,sépret 
ogni  luogo  jet  tempo, et  in  ogni  attione  bauer  fifso  que 
ftopenftero  di  non  uoler  e efser  Cbriflianifoldi  parole , 
ma  di  uoler  mutar fi ,e  f ?ruir'al  Signor  nofìro  nobilmen 
te ,e gcneroj 'amente , come  egli  merita : poniamoci  a ue 
der  que  Ilo  jcbe  bora  la  fanta  Chiefa  ci  moflra.  Diciamo 
dunque, che  quefìa  donna  fuocerafomadona,  come  noi 
chiamiamo  ne'paefi  nofiri)  di  S.  Vietro  amalata  di  fe- 
bre,figtiifica  la  nofira  antica  generatione,  et  il  nofìro 
flato  primo  di  peccato,nel quale  nafcemo.Et  chefia  il 
uero;ueggiamo gli  accidenti  della  febre  corporale ;& 
conofceremo , come  fi  conuengono  con  i mali  accidenti 
del  peccato  febre  fpiriauale.  La  febre  non  è altro , che 
un  calor  difor dinato,  che  confuma  la  uita, cagionato  da 
difi  emper  amento  di  humori.ll  peccano  è un  difor  dine, 
che  confiituifce  la  mente  humana  in  una  anfìetd  inco- 
iar abile’,  per  laquale  fempre  I huomo  eflua,  & non  fa 
ciò  che  fi  uoglia  : & uiue  del  continuo  in  una  mifera 
inquietudine.  Ilqttal  difor  dine  nafce  da  difiemperamen 
to  di  appetiti  fen fuali  di  uarie  forti:  & chi  fentifse  tal 
difor  dine  del  peccato  in  fe : non  poti  ebbe  mai  foffrirc  a 
flarui  dentro.  Dice  fan  Giob:  che  nell'inferno  tra  le  al 
tre  pene, u' è quefia,che  non  ui  fi  truoua  ordine  alcuno: 
il  che  uiene  a dire  ,che  tra  l’ altre  cofc  principalméte, 
non  fi  può  maifar  piacere  a Dio/ie  amarlo:  pcrcioche 
ogn'  altra  cofa,che  ftruirefua  Maeflrf  per  amor  e, è di 
Ji ordine  intolcr abile  a chi  lo  fonte.  La  febre  poi  fa  l'huo 
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mo  inutile;  eh  e non  fi  può  mouere ; et  fi  a egli  oue  fi  uo - 
glia, nel  fango, o in  altro  luogo, nò  fi  può  aiutar  per  fe; 
& for'ga  é fi ar  iuifermo;maJfimamente  ejfendo  gride 
lafebre;  et  per  tal  caufa  ancora  non  ha  l’huomo  modo , 
ne  di  fuggirete  di  difenderfi  da'fuoi  nemici.Cofi  chi  è 
in  peccato }et  per  conscguente  in  difgratia  di  Dio  (infe 
lice  lui)non  fi  può  mouere  a far  da  fe  alcun  beneiangi 
fia  continuamente  in  pericolo:  & è poi  come  legato  nel 
le  mani  de'demonii  infernali;  e no  può  far  che  alla  gior 
nata, non  conuertédofi,non  uada  di  male  in  peggio, fem 
pre  piu  uicino  alla  morte  eterna . Lafebre,  oltre  a ciò) 
toglie  l’appetito  delle  cofe  buone ,e  falutifere,eper  in  - 
dijfofitione  del  fiomaco,  fa,che  ciò  che  mangia  l' infer- 
mo ,gli  fi  corner  te  in  mai  h umor  e. Co  fi  il  mi  fero  pecca- 
tore non  fi  può  dilettar  di  cofa  buona ,ne  di  far  la  nolo - 
tà  di  Dìo,angi,béche  facci  alcuna  co  fa, che  da  fe  fareb 
he  buona;non gli gioua  però  alla  falute:&  molte  uol- 
te  ancora  facédole  malaméte,fa  turbar  Dio,  et  ne  per- 
de. Lafebre  molte  uoltcfa  andar  l'huomo  fuori  di  fe; 
e lo  fa pder'  il  ccrueUo,euàneggiare.  Il  peccato fa  l’Imo 
mo  pa^jo, filmile  alle  befiie; talmente  ch'egli  fa,e  dice 
mille  cofe  piu  uergognofe,e  uituperofe  nel  confpetto  di 
Dio, di  quel  che  fi  pofia  dire;e  non  fe  n'auede, accecato 
dalla  propria  malitia:llquale,fe  uedefie  quato  uil  cofa 
fia  efier'  ingrato, et  far  dijpiacer'a  quella  fomma  bota; 
morirebbe  di  dolor  e, per  uederfi  cofi  uituperofo.  Et  fe  il 
dianolo, & i dannati  potejfero  morire,  per  non  uederfi 
in  tal  fiato, fi  riputarebbono  fiar  men  male  afidi.  La  fe 
bre  ancora  ordinariamente  produce  una  granfete.  Il 
peccato  medefimamente  tien  la  creatura  in  una  mife- 
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T abile  infelicità . di  uederfi  mai  fodisfatta  al  tutto  ; in 
modo  .chetai  uolta  .quanto  piu  ha. piu  deftdera;&  non 
fi  fatia  mai  : perche  in  effetto  le  cofe  inordinate  nò pof 
fono  contentare  appieno.  Lafebrepoifuoìecaufargra 
ue  dolor  di  capo.  Il  noflro  capo  è il  Signor  noflro:il  qua 
le  fi  ha  doluto  tanto  p noi  fuoi  uerimébri.et  con  tanta 
carità. eh' c morto  di  tal  dolore  per  noflro  amore.  Lafe 
bre  in  soma,  fe  no  fi  procura  di  guarirne. conduce  l'huo 
mo  alla  morte.  Cofi  il  peccato  all' ultimo  manda  l'huomo 
dalla  morte  cor  por  ale. alla  morte  eterna  dell'anima.  Et 
pò  bifogna.che  noi  fi  udiamo. et  ci  sforiamo  al  tutto  di 
guarire  di  tanto  male. Sappiate,  che  tutto  il  tempo  fpe 
fi?  in  altro. è tutto gittato uia.Hora  dunque ueggiamo, 
come  è guarita  qucfla  dona.  Dice  il  sato  Euàg  che  il  Si 
gnor  e entrò  doue  ella  era. in  cafa  di  Simone.  La  cafa  di 
SimÒTietro  è la  fanta  Chiefa ; della  quale  fua  Mae/là 
l'ha  fatto  Taflore. Bifogna  per  la  prima. che  il  Signore 
ci  troui  in  qucfla  cafa  di  Simone: nella  sata  Chiefa.nel 
la  qual  ci  troua.  quando  noi  crediamo. et  creder  uoglia 
mo  ciò  che  crede  la  sata  Chiefa.e  flar  co  lei  in  cafa  fua; 
et  a fua  ubidita  ci  di  (poniamo,  jfon  bifogna  uacillare 
nelle  cofe  della  fede :nè  bifogna  folo  no  uacillarui;ma  bi 
fogna  etiandio  haucrui  détro  il  pé fiero:  perche  il  crede 
rc.quado(come  fi  dice ) l'huomo  fi  ricorda.è  di  poco  ua 
lore:ma  bifogna  credere .&  hauer  il  Signore prefente, 
come  fe  fi  uedeffe  cogli  occhi.  Et  die  e. eh  e' l Signore  fta 
ua  in  piedi  al  letto. cioè. p fallar  quefla  dona.  Il  Signore 
è flato  in  piedi  fermato  con  i chiodi  fu  la  croce  fopra  di 
noi.afanar  la  humanagcneratione.  Cofi  uolédo  noi  effer 
riuocati  allafanità prima , è di  neceffità.che  noiguar - 
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diamo  con  uiua  fede ,&  carità  al  Signor  nojìro  croce  ; 
& che  ci  /pecchiamo  in  guanto  egli  ha  patito  per  noi  ; 
et  per  talfua  pajfione  gli  dimandiamo  con  tutto  il  cuo 
re  mifericordia , come  fi  dcepenfare,che [attua  que/ia 
donna, nò  effendo fcritto,che  parlafje.il  noflrohauer  a 
parlare 3fe  non  con  il  cuore , dimandando  mifericordia 
al  Signore, dee  procedere  da  humiltà,  & uer gogna,  di 
hauerlo  ojfefo,ct  dagrandegja  di  de  fiderio  tanto  gran 
de,  che  paia,  che  non  ci  bafìi  l'animo  con  noce  di  e /pri- 
me rio  : Et  tanto  piu  lo  dobbiamo  con  fede  dimandare , 
quanto  che,felo  miriamo  bene  pur  in  croce ;uederemo 
che  ha  gràdiffima  uoglia  di  aiutar  ci-,  et  ciò  non  folo  ef- 
fo,ma  tutti  i fuoi.  Ecco,  gli  pofìoli  bora  lo  pregano  p 
la  falutedi  que/ia  donna.  Tutto  il  Taradifo,&  tutti  i 
ferui  di  Dio  dimandano  mifericordia  per  noi:  Et  noi  in 
grati, ignoranti,^  tri/li  non  ci  uogliqmo  mouere.  Mo 
uiamoci,mouiamoci  di gratia  quella  Aolta  ; che  di  nuo 
uo  ancora  torniamo  uiiti  p gratia  fu  a : indiamo  pure 
alla  comemorationc  della  paffione  del  Signore.  Mouia 
moci,&  da  /cimo;  eh  e la  co  fa  importa  a fai  piu, eh  e nò 
penfiamo.Se  noi  ci moueremo,  cioe,fe  il  cuor  noflro  in 
verità  fi  commouerà  alla  còmemoratione  della  morte 
fua,  in  deftderio  della  noflra  falute , con  effo  Signore , 
& con  tutti  i fuoi  fanti ; certo  ch'egli  commanderà  al 
lafebre  de'noìlri  peccati  ; & ella  fi  partir  d.^lllhor  a 
fatti  [ani, cominciar emo  a feruir  a lui, et  a tutti  i fuoi  , 
con  grandiffma  giocondità  ; & lo  pafe  eremo  del  con- 
tento,che  ei  de  fiderà  della  falute  nofìra;per  fete,  del- 
la quale  è arfoper  carità, morto  in  croce. 

Seguita  il  / acro  tefio.  Et  effendo  tramò  tato  il  Sole, 
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tutti  quelli, che  baueuano  infermi  di  uarie  infermità , 
gli  conduceua.no  a Giefu ; & quello  imponendo  le  mani 
ad  uno  per  uno  gli  fanaua.Et  ufciuano  demonii  da  mol 
ti, che gridauano,et  diceuano:Tufei  il  figliuolo  di  Dio. 
Et  riprendendoli, non  gli  lafciaua  parlare:  perochefa- 
peuano  ch'egli  era  Chrijio . Et  fatto  il  giorno , ufci- 
to,  andana  al  luogo  dejerto;&  le  turbe  Lo  cercauano: 
& uennerofino  a lui , & uedutolo , lo  riteneuano,  che 
non  fi  partiffe  da  loro : a'  quali  ejso  difse . Mi  conuiene 
annuntiarela  buona  nuoua  del  regno  di  Dio  ancora  al 
l' altre  città '.perche  io  a ciò  fono  mandato.  Et  era  occu 
pato  in  predicare  nelle  Sinagoghe  di  Gallile  a . 

Tata  moltitudine  d'infermi, che  cirapprefenta  hog 
gi  la  fanta  Chiefa , che  fono  condotti  al  Signore  ; che 
crediamo  noi  che  fila  altro , che  un'inulto , che  ci  uien 
fatto  pubicamente  di  quello  ,che  diceuamo,  di  andar 
a lui  con  tutte  le  no  ftre  infermità:  ilquale  ci  fanerà  di 
tutte , imponendoci  lamano  per  meg%o  del  facer  dote 
nella  fanta  penitentia  f*  Et  però  non  tardiamo  : che  il 
Sole  uà  a fera.  La  morte  uiene  a piu  potere . Il  non  uo 
ler  poi  il  Signore,  che  il  demonio  parli  di  lui ( ancor  che 
diceffe  il  uero)  eraiperchenon  uolea  parer  d’efjer  feco 
d'accordo:  p farci  intldcre,che  fempre  bifognaftar  lo 
tani  da  lui:  ilqual  molte  uoltefotto  prctefto  di  bene,an 
cor  a cerca  fenga  fine  d' ingranarci:  in  modo, che  dobbia 
mo  credere, & fare  il  bene  & lafciare  ilmale,nonper 
altro, che  falò, perche  Dio  cofi  commanda.Ci  uuole  an- 
cor dimoftrare,  che  non  fi  degna , che  il  demonio  lo  lau 
di.  0 infelicità  fenga  fine;l'efier  priui  di  no  poter  mai 

laudare  quella  infinita  bontà , Di  tale  dannatane  fa- 
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tir  quello, che  fumo  atti  a patir  noi.  Il  Signore  fi  anco 
per  noi,  fede  fi opra  il  font  e di  Giacob  confete  corpora- 
le! ma  ba  molto  piu  deftderio  di  fanar  prima  la  no  fin  a 
jpirituale  infatiabil  fete  ; perche  egli  uede,  che  non  fa 
tno  mai  contenti  ; & uorrebbe , che  credendo  a lui  tro 
uafjimo  per  fua  gratta  modo  da  contentar  ci.  Et  thè  ciò 
fa  nero  cederemo,  eh' e fio  non  bee  corporalmente,  ma 
dà  bea  bere  l'acqua  della  falute  ad  altri  fpiritualmen 
te.  La fanta  Chicfa  boggi,  che  bormai  pajfamo  la  me^ 
<qz  i)juadragefma  : quando  il  digiuno  potria  comincia 
re  a fiancar  alcuno,  per  confortarci , ci  pone  auanti  le 
fatiche  del  nofiro  dolce  Signore, fatte  p noi;  per  le  qua 
li  non  è però  mai  refato  di  procurar  ingenerale,&  in 
particolare  il  nofiro  bene.  0 Chriflia.no, mettiti  a pen 
far  un  poco, con  quanto  amore  il  tuo  Signore  fatico  dal 
cercatici  è pofio  a federe  co f, cioè,  incommodamente3 
fopra  la  croce  faquale  è il  fonte  della  tioflra  uita.Don 
de  quei  cinque  benedetti  fori  delle  piaghe  fue  fpargono 
fi  largamente  tate  grafie;  nell'bora  qua  fi  fcfia;chefu 
quando  fu  cruciffo , et  ti  afpetta  che  uadi  a dargli  un 
poco  da  bere  in  quefìo  facro  tempo , con  la  conuerfion 
tua  : laquale  tanto  de  fiderà , che  huomo  non  de  fiderò 
mai  tanto  il  bene  proprio,  quanto  e fio  il  tuo.  Certo  hai 
gran  torto  a nonuolerin  quefli  fanti  giorni  mettere  il 
cuor  tuofotto  il  dolce  torchio  delia  contcmplatione  del 
la  fua  fantiffunapaffione;  a quefla  comm ern or  at ione  * 
che  fi  afpetta  di  farf  in  breuc,  acciocheper  fua  uirtu 
tutto  fi  liquefacela  in  lagrime  di  copuntionc,et  di  ama 
re  da  dargli  queflo  contéto.  Guai  alle  anime  cofi  ingra 
te. Ma  feti  pare , che  non  f appi  trouar  da  teflefo  cofi 
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facilmente  il  pentimento , & la  nera  contrìtionc  y&  il 
dolore  amoretiole  de  tuoi  difetti  ; fa  come  bora  quefia 
donna  Samaritana.  Mettiti  un  poco  a ragionar  co  luì 
appreso  a quefio  fonte ,in  quelli  giorni  uicini  alla  come 
morat ione  della  Jua  morte  ; che  ti  fen tirai  illuminare , 
& mutar  ancora  tu  il  tuo  cuore.Lafciamo  bormaitan 
ti  trauagli  terreni y&  del  modo;  & attendiamo  a quel 
lOiCbe  ci  importa . O quanto  ci  doler à al  fine  di  bauer 
perduto  cofi  dolce  y&  fa  luti  fero  tempo . Hor  ecco  quel 
lo  ebe  feguita . Venne  una  doma  di  Samaria  di  quei 
paeftyparcauare  dell'acqua;  cui  diffe  Giefu:  Donna  di 
mi  da  ber  e.  (Et  i difcepoli  erano  andati  nella  città  per 
comperar  da  mangiare ; ) Difi  egli  quella  donna  Sama 
ritana.  In  che  modo  tuy  efiendo  Giudeo , dimandi  da  b e 
re  a meycbe  io  fon  donna  Samaritana  ? Ver  eh  e i Giu- 
dei non  hanno  corner  ciò  con  Samaritani . 

I Giudei  baueuano  gra  di  fiordi  a con  i Samaritani , 
particolarméte  p rìfpetto  dell'oratione  di  Dio;  laquale 
i Samaritani  prctédeuanoychc  s'hauefie  a far  in  certo 
loromòte;come  fi  uederàdi  fitto.  E tal' era  la  di  fior  dia 
tra  loro;chei  Giudeiytenedoli  come  per  efcdmunicati , 
non  uoleuano  punto  hauer  che  far  con  loro. Ver  quello 
le  donna  fifa  ammirationeyconofcendo  il  Signore  He- 
hreo  dall'babitoyet  forfè  dalla  lingua  in  qualche  parte , 
perche  gli  dimadafie  da  berey  efiendo  efj'a  Samaritana. 
Spiritualmente yogni  animay  che  fi  uede  auanti  gli  oc- 
chi il  fuo  Signore  in  croce  y per  lo  piu  mal  contento 
huomo , che  mai  fi  trouaffe  nel  mondo  y dimandargli , 
come  per  gratiayda  bereycioè,da  contentar  fi  della  fua 
falutei  comefe  non  potefje  contentarfi  fenga;fi  ammi- 
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ra;&  tutta  couerfa  in  ftuporeda  tanta  carità  dice:™ 
che  modo, per  qual  caufa,per  quàto  amore  ti  moui  mai 
Signore, adefiderar  tanto  la  mia  falute  ,effendo  tu  Dio 
confcfiato,  & laudato  in  cielo,&  doueti  piace ,che  co 
me  che  non  poffifar  fenga,  mi  dimandi , che  uoglia  la- 
fciarmi  faluar  per  uia  de'  tuo  fleti, et  della  tua  morte , 
per  farti  piacer  e, e fendo  io  la  iìlefìa  miferiatEt  certo 
non  è cuore  co  fi  dm  0, quando  guA  a fi  e il  grande  ,et  ar- 
dete de fiderio  fopr a modo, che  ha  il  Signore, et  Diofuo , 
tanto  buono, con  tata  carità  della  fuajalute,  che  nò  fi 
intenerijfe  a defiderarla,et  no  fi  affaticale  a cercarla 
fecofe  non  per  amor  proprio, per  amor  del  Signore  me 
de  fimo, eh  e tato  glie  la  brama.  Et  però  in  quefli  giorni 
apparecchiamoci  a penfarui  bene, et  a uoler  bengufla 
re  tanta  fua  benignità, & tàtofuo  Audio  del  noftro  be 
ne:che  uedremo,che  faremo  noi  ancora  fenga  difficol- 
tà tirati  a uoler  qllo, che  è la  noftra  uera  ulta, et  pace. 

Rifpofe  Giefu,&  le  diffe.Se  tu  fapeffi  il  dono  di  Dio, 
& chi  è quello, che  ti  dice ; Dami  da  bere  fforfie  tu  l'ha 
nere  Ai  dimandato  da  luii  et  efjo  ti  hauerebbe  dato  ae 
qua  uiua.Difìeglila  donna  : Signore,  tu  non  hai  in  che 
cauarla;et  ilpoggo  è alto:dódebai  tu  dunque  l'acqua 
uiuatSei  tu p auétura  maggiore  del  Tadre  noftro  Già 
cob;il  quale  ci  ha  dato  quefto  pog?o:ct  efo  ha  beuuto 
di  qucUo,&  ifuoi  animali?  Rijpofe  Giefu,  & le  difie . 
Ogn'uno  che  berrà  di  queft' acqua  ; ritornerà  adhauer - 
fete.ma  quello, che  berà  dell'acqua, laquale  io  gli  darò  y 
no  hauerà  fete  in  eterno:  Ma  l'acqua  ch'io  gli  darò, fa 
ràfattain  lui  un  fonte  di  acqua  uiua,chefahfcein  uita 

eterna. Cui  la  donna  difie;  Signor  e, dami  di  queft  a ac- 
qua: 
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qua:acciocheio  non  babbia  Jeteye  non  uenga  qui  a ca- 
ttare. Dijfele  Giefu.Và, chiama  il  tuo  marito  > e ritorna 
qui  da  me.  Rifpoje  la  donna ^ difje.'lgr.n  ho  marito.  Dif 
fele  Gie  fu.  Bene  hai  dettOyche  non  hai  marito.Vercio - 
che  hai  battuti  cinque  maritile  quello  c'hai  bora  non  -è 
tuo  marito.  Qjtefiohai  detto uer amente ydifse la  don - 
tia:  Signor  e, per  quanto  ioueggOytu  fei  profeta  Qjieflo 
diceua, perche  uedeua  c'kaueua parlato  fpiritualméte: 
et  le  haueua /coperto  il  fecreto  della  fua  mala  ulta:  & 
cofi  uolle  dimandargli  un  dubbio  delle  cofe  appartenuti 
alle  cofe  di  Dio , dicendo . I nojìri padri  hanno  adorato 
in  quejlo  monte.  Era  un  monte  in  Samaria,nel  quale 
già  fece  facrificio  Giacob  Vatriarcaiet  i Samaritani  p 
non  andar  in  Gierufalemnel  tempo  ordinato  da  Dioyal 
tempio  di  Salomone;diceuanocbe  fofse  meglio  adorar * 
in  quel paefe  loro.  Dice  duque.Et  uoi  diteycbe  è in  Gie 
rufalem  il  luocoydoue  bifogna  che  fi  adori . Difsele  Gie 
fu:  Credimi  donnayche  uicne  l‘horay  quando  ne  qui , ne 
in  Gierufalem  adorerete  il  padre.  Voiydoe  Samarita- 
ni adorate  quello ycbe  non  fapete:  'Hoi  adoriamo  quello 
che  Zappiamo:  perche  la  falute  è da  ' Giudei . Voleua  di 
re  il  Signoreythe  Dio  haueua  promefso  di  dar'  il  Salua 
tore  al  popolo  Giudeo;  e che  efso  era  il  popolo  di  Dio:  et 
no  err aua  in  adorarlo.  Ma  uiene(dice)  l'hora:&  è al 
prefente  : quando  i ueri  adoratori  adoreranno  il  Va- 
dre  in  ff>iritoy& in  ucrità  : percioche  il  Vadre  ancora 
cerca  tali3  che  lo  adorino,  Dio  è fpirito;  & quelli , che 
lo  adorano , conuiene  che  l'adorino  in  fpirito, &in  uc- 
rità. Come  a dire  : l'hauer  fin  qui  bifognato  adorar  in- 
un  T empio  fohy  è fiato  figura,  che  bifogna  efser  uniti 
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in  una  fola  nera  Chiefa  fpirituale . Et  ancor  che  pana 
per  efser  di  molti  luochi  facri  nel  mondo- nondimeno  fi 
farà  da  tutti  conto  di  adorar  Dio,nonpenfando  che  fia 
tn  quel  folo  luogo  materiale  ; ma  penjàndo  che  pa  un 
Dio  foto, che  faccia  di  tutti  i cuori  una  fola  uera  babi - 
tatione  a fe flefso  per  carità  nc'fuoi fedeli. 

Difse  la  donna.Sò  che  uicne  il  Mefpa,cbe  p chiama 
Cbrifto:  quando  efso  faro:  uenuto , ci  annotterà  tutte 
quefte  cofe.  Difsele  Ciefu.Io  fon  quello , che  parlo  con 
efso  t eco.  Et  fubito  uennero  i difccpoli  fuoi:  & fi  ammi 
raronoyche  egli  parlafse  con  una  donna  : ncfsuno  però , 
gli  difse : Che  cerchi, 0 che  parli  con  lei? Laf ciò  dunque 
la  donua  il  uafo  fuo, et  andò  nella  città;et  difse  a quel 
li  huomìni:  Venite 3&  uedete  un' h uomo  che  m'ha  det- 
to ciò  che  mai  feci; forfè  è egli  Cbrifto  ? ufeirono  dun- 
que della  città, & ueniuano  a lui. 

Hora  torniamo  un  poco  a ripenfarc  in  che  modo  il  Si 
gnore,cbc  moflra  di  uolerda  bere  da  gli  altri  ;de fiderà 
egli  afsai  piu  di  fatiare,e  di  cotétar  loro.  Et  che  ci  uuol 
dar' il  Signore?  Un'acqua  uiua,  che  fa  un  fonte  ,un  nuo, 
che  falifce  in  ulta  eterna. Q^uefia  è lagratia  del  fuo  fpi 
ritosato;la  quale  intende  di  darci  appunto  dalla  croce , 
quando  fcntiremo  dire;che  ci  darà  lo  fpirito  fuo,  inchi 
riandò  il  capo.  Et  quefa  gratia  haueranno  tutti  quelli, 
che  fi  troueranno  prefenti  col  cuore  aperto  a riceuer - 
la  prefso  il  fuo  fonte  della  croce  uitale.  Qjiefta  acqua 
della  gratia  del  fpirito  fuo  ha  proprietà  di  darci  un  re 
frigerio  incomparabile, et  farci  parefempre  contenti  e 
f atolli.  Et  la  cagione  è quefìa;  perche  ella  non  p digerì 
fce,come  l'acqua  del  mondo;  nè  fi  cofuma  dal  calore  na 
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turale  ima  fempre  è uiua;  et  fempre  ci  tiene  uiui,atti  a 
uiuifìcar  man  ifefii fimo  in  tutti  quelli, che  l'hano  rie  e un 
ta;  i quali  fono  fiati  cotéti,et  confolati  fino  nel  meggo 
degli  atrociffimitormentiMa  la  noftra  acqua,et  i no - 
Siri  contenti  del  mondo , oltre  che  pugnano,  & fono  ui 
li  fimi, & filmili  a quelli  degli  animali ;non  contentano 
mai  chi  li  riceue:angifempre  torna  l'appetito  inordina 
to,nè  mai  fi  fatia.  0 piace f e a Dio, eh  e auanti,  che  paf 
falle  quello  facro  tempo ;ragiona]Jimo  tato  di  lungo, et 
tanto  attentamente  con  il  noSlro  Signore,  che  bauejji- 
mo  a conofcerlo  prima , che  ci  partejfimo  da  lui  : come 
hoggi  fa  quefia  Samaritana.Sarebbe  facil  co  fa, eh  e noi 
ancora  fuffimo  fatiati  dell'acqua  del  Signore, come  ella 
fu ; & che  no  folamente  ci  fior  dajfimo  l'acqua  del  rnon 
do;  ma  il  u a fi, nel  quale  eramo  ancor  filiti  di  riceuer - 
la:cioè,noi  ftefii;  & che  pieni  di  confolatione  Jpiritua - 
le, parendoci,  che  non  baflajjìmo  a capir  fili  tanto  bene ; 
corre  fimo  a cercar  de  gli  altri,  che  ci  aiutafsero  a por 
tarlo.  Di  gratia  non  lafciamo  pafsare  tanta  occafione: 
Et  poi  che  per  noftra  colpa  tate  Sfuadragefimefenga 
frutto  fenef  ino  pafsate:  uogli amo, & procuriamo  che 
almen  quefia  hormai  per  gratia  del  Signore  fia  con  no 
Strapiena  falutc;  conofcendo,  et  accettando  la  gratia. 
del  Signore  interiormente, che  ci  pofsegga  per  fempre . 
Facciamolo  fe  non  p amor  noftro, almeno  per  amor  fuo . 

Ecco  quanto  ne  ha  de  fiderio . Seguita  lo  EuangeUo 
fanto.Tra tanto  i difcepoli lo pregauano, dicendo; Man 
giate  Maestro.  Et  efso  difse  a loro  : Io  ho  da  mangiare 
un  cibo, che  uoi  non  fapete.  Diceuano  dunque  i difeepo 
lijuoi  l’uno  uerf 7 l'altro . Forfè  alcuno  gli  ha  portato  da 
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mangiare? Dijje  a loro: Il  mio  cibo  è,  ch’io  faccia  la  uo 
lontà  di  quello, che  mi  ha  mandato ; & ch’io  faccia  per 
fetta  i opera  fua. L'opera  della  uolontà  di  Dio; laqua- 
le faceua  il  Signor  nojlro  tanto  amoreuclmente:cra  la 
Jalute  nojlra  : la  quale  haueua  il  nojlro  Signore  tanto 
caracche  la  chiamaua  ilfuo  cibo ; & fi  fcordaua  di  mci 
giare, & di  bere,&  rifiorar  il  fuo  corpo  jbencbe  Arac 
co, per  procurarcelo.Hor  guardate , fe  dee  poi  increfce 
re  a noi  per  tal  caufa  della  falute  nojlra,  fargli  compa- 
gnia per  fuo  amore,  a digiunar  e, & a far  delle  mortifi 
cationi.Seguita  il  Signore  a dimoflrare  il  fuo  cibo , & 
contento  di  allhora  in  quei  Samaritani, eh  e ueniuano  a 
corner  tir  fi, die  endofì^on  dite  uoi, che  fono  quattro  me 
fi  ancor a,&  che  uiene  la  ricolta ? Leuatcgli  occhi  uo - 
Jlri , & uedete  le  campagne  ; che  già  Jòno  bianche  da 
mietere.il  Signore  afjìmiglia  quel  popolo  difpoto  a rice 
uere  la  uerità , ad  un  paefe  di  biade  atte  ad  efsere  ta- 
gliate nella  ricolta.Et  chi  taglia,  (dice)riceue  la  mer 
cede,&  congrega  il  frutto  in  uita  eterna.  Qjicfio  di- 
mostra, che  la  allegregga  di  quelli, che  fi  affaticano  a 
codurre  l' anime  a Dio  in  cielo;è  maggiore  afsai  di  quel 
la,che  fi  ha  delle grofse  ricoltc,&  ricche  del  mondo;p 
che  durerà  fempre . jlccioche(dice )che  quello  chefc- 
mina  fi  allegri, et  infieme  quello  che  miete.  In  quejloft 
uerificail  prouerbio;che  altro  è colui, che  feminaiet  al 
tro  è colui  che  miete,  lo  ui  ho  mandati  a mietere  quel 
lo, che  uoi  non  hauete feminato:  altri  fi  fono  affaticati, 
& uoi  [et e entrati  nelle  lor  fatiche. 

Foleua  dir  il  Signoresche  le  prime  fatiche  per  falu 
te  del  mondo,  erano  fiate  de' fanti  Patriarchi,  & de * 
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Trofeti  p afiati:  Et  perauctura  ancor  uoleua  dinotare, 
cb' erano  Hate  lefue  ; & chefibaueuanopoia  trottar 
aW ultimo  i fanti  Mpofloli  co  i frutti  delle  anime  falua 
te  in  cielo  con  lui con  tutti  i fanti  del  ueccbio  tcHa 
mentova  godere  della  falute  di  tutti. 

Molti  di  quella  Città  credettero  in  lui,per  la  parola 
della  donna, eh  e teftificaua,che  le  hauefie  detto  ciò  che 
haueua  fatto.  Ejjendo  dunque  uenuti  a lui  i Samarita- 
ni.ilo  pregarono, che  Heffe  iui;&  riflette  duoi giorni: 
Et  molti  piu  crederono  per  i fuoj  fermoni;&  diceuano 
alla  donna:  7{ongià  per  il  tuo  parlar  credemo-.peroche 
noi  habbiamo  udito:  e fappiamo,  chequeflo  è ueramen 
te  il  Saluator  del  mondo. E rateili,  & forelle,deliberia 
rnoci  al  tuttofi  uoler  a quefla  fanta  folennità  ritener 
con  noi  il  noflro  Signore , & Saluator  e;  che  uiene  con 
tanta  carità  a trouarne;cbe  lo  conofccremo;et  guflan 
do  la  fua  bontà, al  fine  refleremo  in  eterno  contenti.il 
quale  ci  benedica.  jLmen. 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  TERZA 
Domenica  di  Quadragefìma. 

N Mirra  fan  Giouanm  al  Cap.ottauo, che  andò  Gie 
fu  nel  monte  d Oliueto:&  la  mattina  per  tem «r 
po  un'altra  uolta  tornò  nel  tempio;  et  tutto' l po 
polo  uenne  a lui ; & fedendo  gli  infegnaua . 

L'andar  il  Signor  nel  monte  d’Oliueto,era  d' ordina 
rio  quando  era  in  Gierufalc;&  era  per  caufa  di  or  atri 
ne. Il  Signor  noflro, quanto  era, et  quanto  haueua  di  té 
po i & d‘ altro;  tutto  fpédeua  per  noi;ne  mai  fi  jparmia 
ua  in  co  fa  alcuna.  Il  giorno  ci  predicaua  la  uerità  ; la 
*.  •'  • notte 
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notte  confumaua  in  pregar  per  noi, per  darci  cauja  del 
tanto  fuo  amore ,di  accettar  piu  uolentierii  frutti  del- 
le fue  fante  fatiche, & della  fu  a ( anta  dottrina  da  una 
parte ;&  per  infognarci  dall' altra, in  che  modo  doueua 
wno  noi  ancora  (pendere  il  tempo  per  nojìro  bene  c£*  per 
fua  gloria.  Et  qui  pofiiamo  compre  dere  per  molto  mag 
giare  la  dapocaggine  nofir  acquando  battendo  fi  amore 
uole,&  degno  Signoresche  ci  fi  fa  compagno,  c?r  tanto 
fi  affatica  a no  tiro  beneficio;  tutt'hora  noi  fiamo  tanto 
vcgligcti,e  formaci  biofi.  Qjtefìi  moderni  ber  etici  in- 
flrutti,o  piu  toflo  peruertiti  dal  Diauolo, hanno  milito 
a quejli  giorni  coprire  tanta  tiepidegga;  di  maniera , 
che  molti  hanno  prefo  il  fondamento  della  loro  falfità , 
appunto  da  tanta  abondantia  di  bene  operare  dèi  Si- 
gnor e, per  nojìro  efempio.  Et  hanno  detto  : C bri  fio  ha 
fatto  per  noi;dunque  non  è necefrario , che  noi  ci  affati 
chiamo  più . La  qual  fontentiaha  molto  piaciuto  agli 
amatori  della  liberta  dell  a carne:  Ma  gli  amatori  del- 
la uerità,e  del  fpirito  l'hanno  intefa  in  altro  modo : & 
hanno  giudicato  come  generoft  et  gentili  di  cuore  ;che , 
quitto  piu  il  Signore  hafatto;tanto  piu  ancora  habbia 
data  caufa  di  far  e a loro  tanto  piu(dico)qnanto  che  ha 
uendoli  efjo  con  tanto  fuo  fare, et  patire, fatti  tali, e ta 
to  grati  a Dio,  f fua  gratta;  ogni  rofa,che  bora  fanno 
in  fua  fede,  e per  fuo  amor  e, lì  fa  degni  di  uita  eterna . 

J Qjtelli , che  gufìano  quefìa  dolce  uerità , che  Dio  fi 
compiace  tanto  per  bontà  fua  nel  ben  far  loro;che  fua 
Maefià  li  dona, per  quello  l'eterna  beatitudine, perdo- 
nando loro  il  macai • che  tutti  bora  fanno  in  quello, non 
fi  dolgono ,angi  s’allegrano , che  Lio  gli  commandi  ; e 
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parendoli  che.il  giorno  non  bafli  ad  operar  quanto  Dio 
Li  comanda ; fpendonufeome  bora  il  S ignare )et  giorno  e 
notte  in  far  piacere  a fua  Maeftd  . Ile  he  ,feè  da  far 
mai  fi  deemaffimamcnte  vi  quelli  giorni  di  penitcntia , 
piangendo  et  lattando  col  profeta  per  ogni  notte , cioè 
pt  r ogni  particolar  peccato  , il  nojlro  letto  col  pian- 
tonila qual  fama  falutif era  cofa.per  imitarci  la  fan 
ta  Cbiefa,  ci  propone  quello  fatto  del  Signore.  A la  per 
multarci  ancor  piu  amoreuolmentea  tal  peni  lentia  , 
hoggi  ti  pone  non  meno  mandigli  occhi  una  bella, e dol 
ce  hi  ii  or  la , mofirandoci  in  che  modo  il  Signore  aiutò 
una  pouera  peccatrice ,e  dalia  fententia,cbemeritaua , 
la  liberò  per  mifericordia  fila. 

Dice  la facra  bifioria.Conduffero  dunque  i Scribi, e 
Fari  fi  una  donna  trouata  in  adulterio;  & la  pofero  in 
irtelo, e gli  dijfcro.  Maeflro  quejla  dona  bora  è fiata  tro 
nata  m adul  ter  io. Igeila  legge  Moife  comanda  ,che  tali 
fiano  lapidate. Tu  dunque ,cbe  dui?  Et  quefio  diceuano , 
cent  idolo  per  poterlo  accufare.  Tenfauano  cofioro , che 
ilSignor  doueffe  direbbe  f òffe  lapidatale  che  in  talea 
fofofie  per  perdere  appreffo  il  popolo  il  credito  di  mife 
ricordiofo;  onero  forfè  piu  lofio, ibe  doueffe  dire  per  pie 
là,  chef  offe  liberata  : & in  tal  cafo , che  doue fiero  poi 
hauer  chiaro  attaco  di  aicufarto,  comeperfona,cbe  per 
fuadefic  a far ’ il  contrario  di  quello ,cbe  comàdaua  Dio . 
0 p oneri  ciechi  fapeuano  male  con  chi  baueuano  a fa- 
re ; quafi  che  Dio  non  foffe per  faper  trottare  altro  mo 
dodi  rifondere  di  quello,  cb'efji  fi  baueuano  penfato. 

Hora  uc diamo  ciò  che  feguita . Et  Gicfu  ine h man - 
dofifcriueua  col  dito  in  terra.Et  perfeueràdo  effi  in  in - 
■ v '*  terrò- 
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terrogarlo;leuoffi,e  difi  e.  Chi  è di  noi  séga  peccai  0,(14 
il  primo  a gittar  la  pietra  di  lei . Et  di  nuouo  inchi- 
nando fi  yf  crine  ua  in  terr a. Qjiello,che ferme  [fé  il  Signo 
re  in  terra, poi  che  fua  Macfta  non  l'ha  f atto  fermerei 
nonfi  può  faper  di  certo . V uò  e fiere, ch'egli  Jcriuefse 
co  fa,  che  defìe  cognitione,iontritione, e computinone  4 
quella  pouerina  del  fuo  peccato  ; ilebe  era  di  neceffità, 
acuendo  ejier  liberata.  Et  ancora  può  effcre,che  fcriuef 
/e,  majjimaméte  la  feconda  uolta,cofa  che  deji e ad  in- 
cendere a coloro  la  lor  pcruerfìtà,&  che  mofìrafi'e  fot 
f e ancora  i peccati  loro  ; acciocbe  fapeffero,  che  quai\ 
do  alcuno , come  innocente  fi  fofse  raefso  a lapidarla , 
che  non  potea  nafeonderfi . tra  ancor  quello  fermerò 
un  mostrar  di  attendere  ad  altro, che  alle  lor  parole, co 
me  quello  che  fapeua  che  lo  lontanano ; per  darli  inten 
dere  che  li  conofceua. 

Ma  notiamo  dall’effetto,  in  che  bel  modo  il  Signore 
ha  faputo  trouar  lauia  di  liberar  quefla pouerina  dal- 
la morte  ,fenga  dir  por  ola  co  tra  la  legge  ;percioche(co 
mefcguita )udendoqucflecofe, l'uno  dopo  l altro ,ufciu* 
no, incominciando  da  1 piu  uecchi.  Et  coji  re  fio  foto  Gie 
fu, e la  donna  in  piedi  nel  meg^o.  Et  leuandofi  il  Signo 
re, ne  ueggtndo  alcun' altroché  la  donnaje  diffe;  Dor\ 
na,  doue  fono  quelli  che  ti  aaufanoi  Et  tacendo  quell* 
tuct'hora  per  uergognaffoggiunfe.  \iuno  ti  ha  conden 
nata.  Laqual  di  fi  e humlmentet  7ginnù  Signore.  Difi  eie 
Cie  lu,lf<èio  ti  condanno:  fra , et  non  uolerpiu  peccare . 
Cofi  fenga  farfeom'è  detto  )iomra  la  leggera  qual  no 
uuole,  che  per  fona  jia  condcnnatadi  alcun  difetto, non 
giufhficatoper teflunoni,e  pcrJéntentìa;mancandogU 
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mando  piu  il  mondo, feruo  del  dianolo, che  Dio ; & ba- 
ttendo al  mondo  piu  rifpctto,  che  a Dio;uergognandofi 
di  ubidir  a Dio, et  di  fargli  bonore,per  caufa  del  modo. 
'Preghiamo  fua  Maefià,checì  mojiri  in  ciò  il  nofiro  er 
rorc;il quale  è grauisfimo.Sepenfasfimo  oue  habbiamo 
ad  arriuare  tutti  fra  pochi  giorni; forfè  che  molti  di  noi 
ci  trouaresftmo  d’altra  uoglia.C  onoftiamo  ^onofciamo 
mi  feri,  eh  e fi  amo  nello  fiato  di  quefia  poverina , & in 
peggiore  : & ci  uerrà  uolontà  di  tacer  e, & di  fojpira- 
re,&fe  pur  parleremo, parleremo  bumilmente.  Por- 
rebbe la  fama  nottra  madre  Cbiefa,  che  hoggi  noi  ci 
confiderasfimo , efsere  tutti  in  luogo  di  quefia  donna: 
Che  conofcesfimo  miferi , che  tutti  habbiamo  in  tanti 
modi  rotta  la  fede  al  nofiro  Dio,  noftro  uero  (pofo,ad- 
herendofi  a tanti  fuoi,et  noflri  uilisfimi  nemici,  de' qua 
li  fiamo  rettati  grauidi  per  partorir  con  dolor  infinito 
infelicità,  & mi  feria  eterna.  E che  penfasfitmo  prima f 
che  efso  Dio  uede  tutte  le  macchie  del  nofiro  cuore:  Et 
che  oltra  di  ciò,  tutti  quelli, che  ci  fono  d'intorno,  ci  oc 
cufanoiche  fono  tutte  le  cofe  create  mal'ufate  da  noi : 
Et  che  dolendoci  di  tanto  nofiro  difordine  commefso  in 
tutta  la  nottra  uita,  ci  compunga  fimo, et  uergognaf- 
fimo  con  dolcisfimo  amor  e, non  per  uergogna  h umana, 
ma  per  uergogna  fpiritualc,  nel  confpetto  di  Dio,  che 
quefia  è la  uergogna  futtuofa , di  uergognarci  in  noi 
ìtesfi,  tanto,  che  non  ttimasfimo  punto  la  uergogna  di 
fuori,  etgufiàdo  per  amore  la  amaritudine  della  ingra 
titudine  nottra  uerfo  tanta  bontà  di  Dio.  Quefia  fan 
ta,et  ùtile  ubidiétia  della  nottra  Madre  tifarci  facile 
a fare  : fe  noi  in  ueritd  ci  [pettineremo  nella  faccia 
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del  mifcricordiofo  Signore  twflro  da  folo  a folo , manda 
ti  fuora  tutti  del  fuo  ternato  dell' anima  nostra  in  que- 
Jh  giorni;  mirando ,&  contemplando  fola  la  faccia  del 
la  bei  ignita  fua : & in  tffa  uedende guanto  ci  arna,ee 
quanto  u<  leni  ieri  dolcemente  ci  afpetta,&  ci  uuol 
nceuerea  penitene ia.  uefla  fola  ragione,  dolce  piu 
che  il  mele , è piu  forte  a commvucrci,  che  ogni  altra , 
fe  bene  la  uogliamo  attendere,  jlkmexhenon  é du - 
re\ga  di  cuore,  che  mai  potefie  far  falda  a tanto  amo 
re. Confideremo  un  poco,  che  quefla  uerìtà  dell' amar 
vi  tanto, & di  defiderar  la  nofìra f aiuto,  & dell'afpet 
taici,&  rictueni  uolevtìeri  a pentì étia,r[fo  i'ha  fcrit 
t a col  fuo  dito  in  uirtu  del  fpirito  fanto  in  terra , cioè , 
incarnandofi , & nafeendo  della  terra  immacolata  del 
ventre  di  Maria  uergine,appofla  per  faluare  noi  pecca 
tori ; patendo  in  quella  carne  immacolata  , quello,  cht 
di  nulla  ha  formato  ,&  ogni  carne , et  ogni  fpirito.  Fif- 
famociin  quejlo  amabihfsimo  raiflerio,&  condensa- 
ndoci da  noi  fi  et  fi.  Conofciamoci  degni  della  dannationé 
per  noi  ; che  faremo  aiutati,&  liberati  per  luitilqual 
per  liberarci  fi  fa  feruo,  & ft  fa  condannar  alla  morte: 
£t  chi  ci  potrà  accufare  ,fe  faremo giuflificati  da  tali 
fua  fatisfattionc  O ficurtd  di  peccatori, che  fon  con- 
vcrtiti. 'Non  ci  condennerà  il  Signore  ; condcnnerÀ 
ben  fe , per  faluarci.  Deh  non  fiamo  fi  duri  : conuer - 
tiamocia  lui  ; & permetto  de' furi facr amenti , & 
opere  buone  apprendiamo  la  gratta , che  ci  ha  guada- 
gnata : accioche  in  e fa  in  eterno  ci  benedica,  jlmen  . 
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NELLA  DOMENICA  QVARTa 
li  Quadragelima . 

Inerisce  fan  Giouanni  al  cap. 
che  andò  Giefu  oltra  il  mare  di  Gali 
leafllqualc  è di  T iberiade  : & lofe- 
guiua  gran  moltitudine ; perche  uede 
uanoi  fegni , ch'egli  faceua  fi opra 
quelli, eh' erano  inf  ermi,  jlfccfe  dun 
que  Giefu  nel  monte, & ini  fedeua  con  i fuoi  dijcepoli: 
Et  era uicina la  Vafqua, giorno  fefliuo deGiudci. Ma- 
gati dunque  Giefu  gli  occhi , & ueduto , che  una  grati 
moltitudine  uiene  a lui , dice  a Filippo:  Donde  compe - 
faremo  pani,accioche  quefli  mangino  ? 

Ver  ejfer  uicina  la  sdtafefla  paf  :ale  de' Giudei, cioè t 
dì  noi  tutti, che p penitétia  haucrcmo  ccnfe fiati,  et  ac 
cufati  i peccati  noftri(perche  giudea  uuol  dire  còfefflo 
ne)giorno  fefliuo  per  noi ; nel  quale  rinouati  per  la  peni 
teda  gabbiamo  ad  effer  introdurti  alle  fante  nog7C,ee 
couito  dell'agnello  di  Dio,  la  fanta  noflra  madre  Chic  fa 
uorrebbe >che  hormailafciajjimo  ogni  altra  cura;et  che 
ci  mettefflmo  ad  una  cofa  fola,  cioè, a far  degna  prepara 
tione  a tata  fua  carità, e grada  : laqual  adépie  tutto  il 
cielo, & tutti  i buoni  /piritiche  jòno  nel  mondo.  Et  per 
che  l'inimico  uorrebbe  co  mille  falfe  perfuafioni,ritrar 
ci;  & particolarmente  con  darci  ad  intender  e, che  ha - 
uendo  minor  cura  del  [olito,  le  cofe  noftrc  del  mòdo  an 
deranno  male;  ci  propone  hoggi  da  una  parte ,cò  molta 
allegrerà,  l'efj  empio  d'una  gran  moltitudine, che  fe  - 
guita  il  Signore, [cordata  di  ogni  altra  cofa:  Et  dall' al 
tra  il  Signore ; il  quale  ha  amoreuohjjima  cura  di  loro ; 
; X , , r 4 & 
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de' corpi  di  quelli yC he  lo  feguitano.  fetida  dirCyOpurpé 
fare  effi  di  je  ftesfi.  Et  però  preghiamo , preghiamo  in 
èjuejli  tépi,  che  ne  fia  data  gratta  di  f are  la  uolontd  di 
DiOy  piu  che  noi  potemo ; fra  tanto  feguit andò  con  que 
fiiyet  facendo  quanto  ne  è conceduto  di  [areiche  chi  fa 
quello  che  puòyOttiene  factlméte  di  poter  lare  il  refio. 
JDifse  cinque  C te  fu:  Fateli  jeder  a mangiare.  Era  molto 
fieno  in  quel  luoco.  Si  pofero  dunque  a federe , per  man 
giare yquafi  cinque  india  di  numero. Dunque  Giefupre 
je  li  pani;  & baia  ndo  ringratiatOyii  difiribuì  a quelli, 
che  fedeuauv. Similmente  et  de  pefei  quanto  uoleuano. 
Et  come  furono  pieni  ydtfse  afuoi  difccpoli.Haccogliete 
li  peggi allagati ,che  non  uadano  di  male. Et  racco Ifero 
do  dea  Cofani  di  peggi  auàgati  a queìli,cbe  haueuano 
màgi ato ydi  cinque  pani}et  di  duo  pefei.  Qjuefii  huomi - 
ni  dunque  ueduto  il  fogno , che  haucua  fatto  il  Signore , 
diceuano.Qjuefiio  è il  uero  ffeta,cbe  c p uenir  nel  mon 
do}cioey  il  filesfia  pmefso  da  Dio  nelle  fante  fi  ritture . 

Il  Signore  un'altra  uolta  ancor  fece  fimtle  miracolo 
di  pafeere  co  fette  patii ,et  pochi  pefeetti  circa  quattro 
mila  perfione  ; come  fi  ha  in  S.  Marco  al  cap.  8.  Che  uà 
pare  di  tanta  uirtù?  Chi  ui  bauefse  un  tale  p amico ;pé 
fatéyche  hauerebbe  inuidia  all'  1 mperatorc?Ma  quefte 
fono  poche  cofefri(petco  delle  altre  infinitamente  mag 
gioriyche  ci  uuol  dar  fua  Maefià  in  quefto  mòdo , e nel 
l'altro.  Dirà  alcuno ; E poi  uero  qutfio,che  il  Signor  fi 
degni  di  amar  ci, e di  hauer  cura  di  noi?  T^o  è co  fa  piu 
nera.  Dunque  è da  far  ogni  co  fa, per  hauer  la  Jua  anici 
tia.Ma  farà  egli  poi  contento? ò fi  degnerà  di  noi? 0 Si 
gnor  e , fa  coriofcere  a tutto  il  mondo , quanto  ti  degni 
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di  noi . Il  Signor  noflro,  il  H?  del  cielo,  & della  terrà, 
tanto  fi  degna  di  noi,  come  fc  noifoffimo  cefi  degni, co  • 
tne  ejj'o  : o come  foffimo  l'ifh fio, che  e/io  è;&  ejlofofie 
tanto , &■  piu  indegno  di  quel  che  fiamo  noi . Tronfie 
mai  huomo,  che  pur  mai penfafiefar  tanto  per  obligoÉ 
& per  debito  guanto  il  noflro  Signor  bafat»  o per  noi3 
folo  per  amore, contra  ogni  noflro  merito:  augi  meri- 
tando noi  tutto  il  contrario  . Tanto  f:  è degnato  il  Si- 
gnor di  noi  ; che,  effondo  Iddio  yla  beatitudine  iti  e fi  a, 
auttcr  dell' uni uerfo,  è uenuto  dal  cielo  a farft  creatu- 
ra , a farft  huomo  frnilc  a noi  peccatori  ,•  & ancor  che 
fafie  fenga  peccato  , Henne  a patire  piu  che  ogni  buo- 
mo,dàni,  & ucrgogne,  & alfine  morte  atrocìfjima  per 
noi, dalle  mani  nofire:  et  rifufcitato,& afeefo  in  cielo , 
tutt'bora  ci  prega, che  ci  ricordiamo,  che  egli  ci  ama  ; 
che  egli  è il  noflro  fine , che  ci  uuol  far  beati  in  cielo  ; 
che  teniamo  i fuoi  fanti  configli, che  ne  ha  lafciati;cbe 
pratichiamo  con  e fio  lui, & con  i fuoi;  che  non  uoglia- 
mo  perdere  la  eterna  falute , che  ci  ha  comperata  co'l 
fangue:  la  capar  a della  quale  ci  dà  in  fé  ftefso  nel  fan - 
tifjimo  facr  amento:  nelquale  è fempre  con  noi . Tfon  fi 
finirebbe  mai  di  dire, quanto  il  Signor  de  fiderà  diefser 
con  noi  : quando,  apprefso  le  altre  cofe,nonlo  paterno 
mai  offender  tanto,  che , quanto  pre/lo  ci  pentnao  nel 
cuore, non  ci  perdoni ci  accetti  dmuouo  per  fuoi,  et 
ci  renda  la  gratta, & faccia  degni  de'  fuoi  famiffìmi  fa 
tramenti . Ma  che  diremo  miferi  ; che  noi  foli  fiamo 
quelli, che  ci  curiamo  poco;angj  fi  fdegnamo  molte  uol 
te  di  lui, & ci  increfce  la  fua  amieitia,  & compagnia? 
V’  cecità,  ò ingratitudine  incomparabile.  pojjìbile  , 
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che  vogliamo  perjbterìtre  ancora  in  tanto  dannofo  er- 
rore t ts  pofiibile,  che  Jan  n,o  am  ora  quefta  uolta  cofi 
sfai  ciati, che  di  nkouo  in  qutfia  fvauifiima,&  gloriofif 
fima  fo! trinità  di  Tdfqua  prcfjima , narrmo  andarci  a 
preferita?  a quei  dolajfimo  & Jacratiffimo  conuito, per 
nceucre  il  twfiro  Signore  & Dio, con  animo  di  far  tut 
tauia piu  i onto  deWamii  itia , & uanità  del  mondo, che 
della  J'ud  t Et  con  animo  che  ci  debba  ancora  efser  pm 
caro  il  nostro  fumo  di  honorr,la  nofira  uanità  di  rob* 
ba,i  noflri  figliuoli, la  nofira  uit  a mortale , che  lui  ài - 
cjual  tutta  uolta  che  gli  piace ,le  dd,&  le  toglie,come 
colui  che  è auttore  ottimo  & perfi  tto  di  tutte  quefie 
cofe,&  di  noiiilqual  ci  fi  uuol  darc,&  far  fi  ncflro,ac* 
cioche  lo  habbiarr.o  in  eterno . 0 poucri  noi,  che  i de* 
moni*  arrabbiano, sì  per  i'inuidia,  che  ci  hanno  di  tato 
bene,&  di  tanto  fau  or  e, che  Dio  ci  fa;&noi  non  lofli 
mi  amo  punto.  Horju  benedetti , fidiamo, fediamo  fopra 
il  fieno;  fopra  quella  mifera  carne  ^Calchiamo  i noflri 
appetiti, & uolotà,e  fi  regganole  tutte , come  merita 
no.  Cohculibian.o  il  fieno , ancorché  uerde , come  dice 
ch'era  l'altro  Euangehfla, cioè, mortifichiamo  i noflri 
fieri  fi, come  che  fianogiouani;ebe  coft  fard  maggior  ,'&* 
piu  caro  fa  eli  fi i io  a Dio  . Tifiamo,  & calchiamo  fu'l 
fieno,  pafìo  d'animali  : O c il  signor  tilfiro  apparec* 
chiù  il  pane, non  dirò  de  gli  huovaitv  ma  degli  Itngc- 
li;ch*è  il  fuo  prectofo  corpo,  che  ti  uuol  dare  in  quefi 4 
proffima  fama  folennita.  Chofa  inj /pieni ifftma, no  che 
uilisfma,  poterfi  pafeere  diluerouital  i tbo  celefle  co 
gli  jpiriti  beati  & non  curarfene,  e*r  uolcrfi  pafeer  dei 
fieno  arrido  puTgpUntejcioe)  delle  contentezze  di 
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quefìi  noflri  difor dinati  appetiti  carnali , & mondani* 
infame  con  le  beHiefie  quali  non  hanno  piu  nobil  fine* 
che  tale.  Ci  uuol  bé  pafcere  il  Signor  di  pane,  di  fe  Hef 
fo;  nel  modo  predetto  ima  ci  uuol  anco  pafcere  m un'- 
altromodo appunto  di  cinque  pani  diario,  dolci  & fa 
por  iti,  che  faranno  quelle  cinque  piaghe  fue  nelle  ma- 
ni t&  piedi,  & coflato  ; le  quali  ci proponerà  da  con- 
templar per  noflro  eterno  pafio  in  queHo  mondo , gr 
neU'  altro.  Et  Jdpet  e quali  faranno  i due  pefei,  che  fa- 
ranno tanto  piufaporiti  quefii  pani  delia  contemplano 
ne  di  que  He  fante  piaghe?  Saranno  la  doppia  carità  di 
Elio,  <&  del  proslimo;  perla  quale fua  MaeHà patirà 
queHo.Saranno  le  due  uolontà,l'humana,et  la  diurna, 
concordi  in  lui , a farci  tal  beneficio . "Per cicche  è ben 
fiupendisfima  cofa  uedere , che  il  figliuol  di  Dio  paté 
tanto . Ma  ueder  poi  la  caufa , cioè,  che  per  amor  di 
Dio,&  per  amor  noflro  paté:  & infieme  ueder,  quan- 
to è di  ciò  contento ; come  lo  fa  uolonticri,  & quan 

to  alla  humanità,<tT  quanto  alla  diuinità;  è quello, che 
fa  parer  molto  piu  bello, & piu  grato  al  gufa  dell'ani- 
ma nofira  tanto  gran  dono.  Il  quale  fua  Macfià  ci  fac 
eia  per  fua  bontà  ben  guHar  e;  Il  che  certo  benigna- 
mente farà,  pafsato  che  haueremo  il  mare  della  peni 
tentia  di  quefii  pochi  giorni  all'  altra  riua  della  ulta  no 
ua.Efso  ci  benedica  in  eterno  . ^Amen . 

NELLA  FERIA  SECONDA  DOPO 
Ja  quarta  Domenica  di  Quadragefima. 

SCriue  fan  Giouanni  Euangelifla  al  capitolo  fecodo 
come  era  prosfima  la  Tafqua  de'  Giudei afeefe 
. • • " Giefti 


dopo  la  quarta  Domenica  di  Quadrag.  151 

Ciefu  in  Gierufalem:& entrato  nel  tempio ytrouò  quel 
li, che  uendcuano  pecore, et  buoi,et  columbe,&  li  bart 
chieriche  fede  uano  : Et  fatto  a modo  di  un  flagello  di 
corde  picciole, tutti  li  f cacciò  del  tempio , & le  pecore, 
et  i buoi:  et  fparfe  li  denari  de' bàchieri,&  uoltò  fotta 
fopra  le  menfe.  Et  dijfe  a quelli, che  uendeuano  te  co - 
lumbe:Vortate  uiadi  qui  quefìecofe;&  non  uogliate 
far  la  cafa  del  Vadre  mio, c afa  di  mere  alia.  Ma  i difee 
poli  fi  ricordarono  come  era  ferino.  Il  ‘telo  della  cafa 
tua  mi  ha  mangiato,o  confumato, come  diriano  alcuni. 

Il  Signore  tutto  manfuetudine  & dolcezza , pare 
che  non  fi  pojfi  contenere  di  turbarfi,non  folo  una , ma 
piu  uolte  (come  uedejimo  ancora  la  prima  fettimana 
di  uadragefima  )per  la  medeftma  cagione  del  'zelo 
del  luogo  fanto . Due  uolte  il  Signore  ha  fatto  quello 
atto;  & tre  uolte  nell'anno  la  fanta  Chiefa  ce  lo  repli 
c a.  Certo  non  è Chriftiano,non  è di  Dio, chi  fi  a patiente 
a ueder  il  dishonore  di  Dio,masfimamente  ne'  luoghi, 
dotte  fua  Maefla  ha  eletto  particolarmente  di  efìer'ho 
norato  per  fua  bontà ' tra  noi.  M quefio  doueriano  atté 
dere  i Signori, et  Gouernatori  fpirituali,e  téporali:  A. 
quefio  i ricchi, et  i poueri;i  nobili,  et  gli  ignobili;  i cit- 
tadini,et  i contadini. Tfe  poffo  penfare,  che  Dio  nodef 
fi  ogni  larga  benedittione  a quei  popoli,  che  a cofi  fan 
ta  opera  attendeffero.  Ma  mi  è for^a  dire  una  paro-  , 
la,  poi  che  ho  parlato  particolarmente  de'  gentiluo- 
mini. Vare  che  alcuni  di  loro  fiano  (fi  può  dire)caufa 
d'ogni  male.  Si  uede  per  cfperientia,che  doue  non  ha- 
bitano  gentilhuornini,in  molti  luoghi , i contadini  fo- 
no ubidienti  a'  facer doti,  denoti  in  Chiefa , & inten- 
ti al 
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ti  al  lauor  are.  Ma  m altri  luoghi  ,dvue  babitanoi  cit- 
tadini dell  infcrno([eruundo  jempre  il  debito  bonore  a 
molti  gentili,  u jMtm  da  bene )Ji  ueggono  difcolijbefìem 
ntiatori,giu<Kuto*à, dinotiti, &•  dishonefli  in  Chiefa^t 
per  tutto . Hjra  h abbiamo  da  fapere , che  Dio  fora  al 
Juo  tempo  rendere  molto  tiretto  conto  di  molte  cofe, 
che  gli  buomini  non  penfano . Ma  perche  di  que sì o nt 
parlammo  alquanto  aUi giorni pajsa.  i;  panni  borajhe 
jia  bene  parlar  un  poi  u della  C biefa  interiore  dell' ani 
ma  nojirai  laquale  è uero  tempio  di  Dio  ; come  ci  mo- 
rirà aperto  il  parlar  del  Signore  piu  a bajl o;  alla  quale 
il  ò ignor  uitne  a quejli  giorni. per  uederc,cbe  s'egli  tra 
uaj]e  in  quella  coje,che  gli  dijpiacejfero , non  babbia  a 
tur  bar  fi  lontra  di  noi  piu  di  quello , che  bora  ha  fatto 
per  le  cofe, che  ha  xrouaie  nel  tempio  materiale. 

Hora  uediamo  un  poco ,c ome  jia  uero  rempio  quejht 
dell'anima  nojira,&  chi  i‘ babbia  confecrato  a Dio; & 
fé  babbia  tutte  le  cofc,ihe  fi  meri  ano  in  un  tempto  de 
dicalo  alla  diurna  M aejia.  fola  1 anima ,ma  il  cor 

po  noflro  ancora  è il  tempio  di  Dio, come  mojirerd  il  Si 
gnorepiuabajfo.  E fan  Vaolo  dicevi  membri  noSìri  efie 
re  tempio  dt  U»  jpirito  fanto.  £>  uesìo  tempio  fu  confe- 
ttato a Dio  nel  janto  batte  fimo , quando  per  grada  di 
fua  Machia  di  confitnfo  noflro  foffimo  feparati  dal  diauo 
lo,&  dalle  pompe, & opere  J'ue  immonde, & lattati  con 
il  preciofo  /angue  del  Signore: & fu  effo  signore  quel - 
lo,che  ci  confacrò  a fc  jiefotper  mimjierìo  del  facerd» 
te:  Et  il  cuor  noflro  fu  fa:  io  l'altare,  J' opra  il  quale  da 
ueffe  di  continuo  ardere, et  e fere  ojferto  il  fanto  facrì 
fleto  della  ubihcnua  alla  diurna  Hoiontà , per  amore . 
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L'intelletto  no  tiro  fu  fatto , come  la  capello  maggiori 
Jòpra  l’altare ; Uguale  sépre  bauefiea  fiudiar prmcipal 
mente , che  la  offerta  della  bumana  ubidì  ernia , che  a 
Dio  di  noi  fi  fa,  jofic  pura,&  retta  ; & in  altro  non  fi 
occupale, che  in  ornarla.  La  memoria  all  bora  fu  confo 
crata,qual  muro  dintorno, che fempre  abbracciale  dé 
tro  da  fe  la  confidcratione  della  din  ina  bontà , & gli 
fuoi  innumer abili  bencficii  uerfo  di  noi,  per  liquatido^ 
uefie  fempre  piu  limolarci  la  itolonta  a facrificar  col 
cuore  a Dio.Tutto  il  refio  poi  de'nofiri  (entimemi,  & 
forge  interiori, & efieriort  furono  conofacrati  adefle- 
re  mimfìri  di  facrificare,e  cantar  laude  a Do:  ilebe  fi 
fa  ogni  uolta,cbe  tutti  uolont ariamente  f amor  di  Dio 
feguitano  la  buona  uolontà  in  ubidire  a fua  Machia  < 
Lequali  cofe  (fendo  tutte  rariffime,  con  molte  altre , 
che  fi  lafciano  per  breuità  ; & fapendofi,che  Dio  non 
babita(corne  dice  la  frittura  ) ne  i tempii  fatti  con  le 
’ mani,(cnon  per  bauer  luogo  nc't empii  uiui,  che  fiatno 
noi'yconfidenamo  un  poco  ciafiuno  di  noi, come  babbia - 
mo  ben  tenuto  quefio  nofiro  tempio, quefia  fua  cajà;  la 
quale  per  acquifiarfi,&  confacrarft,fua  Mae  Sìa  non 
u'ba  (parmiato  nò  che  altro  fi  proprio  (angue.  ^ ihirne 
che  fe  uogliamo  ben  uedcrc , la  cafa  di  Dio  in  noi  è fat 
ta  cafa  del  demonio, ilquale  l'ba  piena  delle  fue  immoli 
éitie, piena  et  animali  brutti, e fetenti  ;in  modo  ,c  he  non 
fi  può  piu  fofienere  d'appro/Jimarfèlc . Et  quali  quel 
Cbrifiiano  boggidt , che  peccàdo  in  molte  cofe , non  ubi 
difea  piu  al  demonio  dentro  di  {e, che  a Dioìvoucra  ca 
fa  di  D io, pouera  anima,  & (enfi  noftri, quanta  terra  f 
quanti  defiderii  del  mondo  la  infetta  di  continuo ; quan 
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to  fango  d'mmòditia  la  imbratta;  quàti  animali ,quan 
ti  appetiti  fenfuali,  et  uani, et  di for dinati  la  fanno  itili f 
fuma ? 0 cuor  nojlro,comc  hai  perduto  ogni  ornamento; 
et  feiridutto  a parer , non  piu  altare  di  Dio , ma  mi  ha 
rella  da  portar  letame : Touero  cuore .tanto  caro  al  fuo 
Signore  }a(  fuo  Dio, eh  e l'ha  fatto  per  fe : Touero.  no/ira 
uolont ày  donataci  da  Dio , per  amarlo,  & per  common 
dar  per  amore  ad  ogni  fenfo  no  tiro,  che  lo  ferua,comc 
è mutata, e non  fi  fieri  fica  piu  in  lei  a Dio, ma  a quelli , 
che  non  fono  degni  di  feruir  a noi;non  che  noi  feruiamo 
a loro,  al  mòdo  et  alla  carne.  Toueri  sé  fi  nofìri,miniflri 
del  facnficio  dcll'honor  di  Dio  chiamati  a càtarcongli 
Angeli, a chi  cantano?  chi  honorano?a chi f cruono ?tut 
ti  al  difor  dine, tutti  alla  mi  feri  a caduca , et  tràfitoria . 
Deh  uengici,  uengaci  di  grafia  pietà  di  noi  flvffi;  non 
vogliamo  e fere  tanto  ignoranti  delta  noftra  nobili td  , 
et  tanto  crudi  contro  il  noflro  bene.  Vcdemo  che  il  Si - 
gnore,la  fomma  bontà, fi  contri  fìa,&  fi  adira ; & non 
può  comportar  tanta  nofira  indegnità , a uedere  che 
quelli , che  egli  ha  coft  cari,  fan  trattati  a tal  modo . 
Di  gratia,  adiriamoci  ancor  noi  a quella  uolta . 'Ho* 
gli  diamo  quefl  a fatica:  ma  prima  che  egli  col  flagello 
fuo  ne  ucgir.noi  (lefji  con  la  Jua  grafia  in  impeto  di  [fi 
rito  facciamo  da  noi  ogni  uolòta,  et  penfiei'o  diabolico 
et  mondano:  fermiamoci  nel  cuor  e, di  non  uoler  feruir 
mai  piu  ad  altri,  che  a quella  immenfa  bontà,  degna  fo 
la, di  efìer  amata, et  honorata  da  noi, e da  tutti.  £'  pur 
tempo  hormai , che  incominciamo  a mantener  il  patto 
fatto  con  fua  Maeftà,nel  finto  Battefitno.O  quanto  ci 
increferd  al  punto  della  mort  e, hauer  mancato.  Bene- 
dette 
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dette  quelle  anime, che  fono  difpoSie  di  far  il  debito  lo 
ro  a quefia  uolta  per  Jewpre,  cioè, di  purgar  per  fem- 
ore la  confcientia  loro  da  ogni  opera  & defi  derio , & 
p enfierò  terreno  & diabolico  : di  farla  pura  cafa , dr 
nido  della  uera  uita  loro  e uiene  a trouarle  con  tan- 
ta carità , per  magnificarle  in  eterno.  Beate  quelle 
anime,  che  fanno  còto , che  fopra  i loro  cuori  arda  con 
tinuamente  damor  diuino  la  buona  lor  uolontd  dona- 
tagli dal  Signor  loro : e che  fanno  conto, che  l'intellet- 
to, et  la  memoria  non  ftudino,ne  péfino  mai  in  altro  co 
tutte  le  potétie  interiori, et  esteriori, eh  e il  facrificarft 
in  perpetua  dolce  feruitù  alla  fua  fantifsima  Maefld  : 

. Beata  la  Tafqua, beata  la  (olennitd  uicina  per  loro.  Il 
Signor  la  facci  lor  felicifsima  fopra  modo,&  eterna  : 
tir  gufino  in  fempiterno  la  dolcetta  della  bontd  fua . 

Hora  feguita.  Rifpofero  i Giudei, e gli  diflero:£fual 
fegno  ci  moflri, perche  facci  quefle  cofetRifpofe  Gl  e fu, 
e difse  loro.  Sciogliete  queflo  tempio:  e in  tre  giorni  lo 
efeiterò.  Difsero  dunque  i Giudei:  Qjtefto  tempio  è edi 
ficato  in  4 6.  anni, et  tu  lo  efeiterai  in  tre  giorni ì Maef 
fo  die  e a del  tempio  del  fuo  corpo . Et  l’Euang.non  dice 
queflo, perche  il  Signore  non  bauefle  potuto  far  mille 
tempii  in  un  momento ;ilqual  hauea  fatto.il  mondo  co 
la  fola  parola:  Ma  perche  s'intenda  il  detto  del  Signo 
re, di  chi  parlaua.Efsendo  dunque  re  fu  flit ato  da  mor- 
teci ricordarono  i fuoi  diflepoii , che  diceua  del  corpo 
fuo:  & crederono  alla  fcrittura,&  al  parlar  che  difse 
Gie fu.  Et  efsendo  in  Gierufalem  nella  Tafqua, nel  gior 
no  della  feSta, molti  crederono  nel  fuo  nome , uedendo 
i fegni,che  eghfaceuaiMa  efso  Giefu  non  fi  credeua,o 
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àaua  a loro;perocbe  ejfo  conofceua  tutti ;& non  era  bi 
fogno  3c  he  alcuno  gli  deffe  tefiimonio,  che  cofa  foffe  nel 
thuomo'.perche  ejfofapeua. , che  cofa  era  neWhuomo . 

Piotiamo  bene  questo  parlar  del  S.Euang.ilqual  te 
mo,  che  non  fi  uerifichi  in  molti 3 che  hanno  a riceuere 
il  fantiffimo  facramento  del  corpo 3&  fangue  del  Signo 
re3a  quella  fanta  proffimafetta;percbc3  oltre  che  uan 
no  molti  con  poca fedefia  fede  anchor  non  bafia . Tslon 
-bafia  credere  : bifogna  hauer  buono  in  cuore . Ts(on  ui 
penfatc  d ingannar  il  Signore  ; ei  uederd  l'interiore  a 
tutti  ; &faperd  bene3  chi  hauer à uoglia  di  unirfi  a lui 
in  ueritd3&  per  fempr  e ;&  chi  anderd  per  ufanga3& 
per  non  parer  Hrano;&  chi  hauer à animo  di  lafciar  il 
peccato  3&  le  occafioni  di  quello . quelli 3 che  ande- 

ranno  indegnamente  3 il  Signore  fe  li  darà  difoprauia , 
come  efsi  difoprauia  hauer  anno  animo  di  pigliarlo ; ma 
a quelli 3che  ander anno  in  uerità3&  purità  di  cuoreje 
li  darà  piu  uolentieri  affaldi  queUo3che  efsi  lo  defide - 
reranno . Beati  loro.  Sua  Maefià  ne  facci  tutti  com- 
pagni di  tali:&  ci  benedica . .Amen . 

nella  feria  terza  dopo  la 

quarta  Domenica  di  Quadragefima . 

Racconta  lo  Euangeliflafan  Giouanni  al  cap.fet 
timo3che  e fiondo  hormai  il  meggo  della  folcnni 
ta3cioc3  di  Scenofegia3alla  quale  il  Signor  non 
baucua  uoluto  andar  il  primo  giorno  con  i fuoi  paren- 
ti: Et  quello  era  il  quarto  giorno  pero ; che  duraua  fet 
te  giorni:  utfcefe  Giefu  nel  T empio , & infegnaua;  & 

‘ i Giudei 
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i Giudei  fi  ammiravano , dicendo  : In  qual  modo  cùjiui 
fa  lettere ,non  ne  bauendo  imparato  ? 

Il  Signore  non  era  Rato  ueduto  andar  alle  fcuole  co 
quelli  della  età  fua , come  era  cojlumc  de' fanciulli , & 
de' giovani . Onde  quefti , fentendolo  parlar  con  tanto 
fondamento, & dottrinai  fi  ammiravano;  non  f apendo 
in  che  modo  egli  ihauefe  imparata.Rifpofe  loro  Giefu, 
& dijfc  : La  mia  dottrina  non  è mia , ma  è del  Tadre > 
che  mi  ha  mandato.  Q^uanto  all'humanità , la  dottrina 
del  Signore  datagli  per  gratta  della  divinità , che  li  era 
unitaynon  era  per  fua  propriamente ;cioè ,no  era  da  fe , 
ma  dal  Tadre, cioè, dalla  divinità ;con  la  quale  era  Una 
cofa  iftejj'a  col  Tadre ,&  con  lo  fpirito fanto.Ma  di  qui 
il  Signor  uuole,  che  impariamo  a far  per  fuo  efempio , 
tanto  da  largo  alla  vanagloria, che  ci  ingegniamole  fi 
può,  finga  bugia  a negar  ancbor  il  vero  di  quanto  può 
eJJ'erci  di  bonore.  Ecco  e fio, con  tutto  che  nò  può  negar 
per  una  parte  tche  la  fua  dottrina  fia  Jua:  viete  dimeno 
dice ycb e no  è fua , perche  tal  parlar  per  un'altra  parte 
fi  uerificaiCorae  è detto.  Se  alcuno  (dice)  uorràfare  la 
volontà  di  quello, chp  mi  ha  mandata,  conofcerà  dalla 
dottrina  mia, fi  ella  fia  da  Dio;  0 s'io  parlo  da  me  fi  e fi- 
fa.0 bello  argométo  daconofcere  la  ueritd  del  Signor 
nojìro.  Molti  fono3cbe  vogliono  giudicar  gli  altri , che 
fanno  bcne;&  efsinonuogiiono  far  la  volontà * di  Dio . 
Ciechi  loro  , ricordinft , che  l'huomo  carnale  (come  di 
ce  fan  Taolo)nó  capifce  le  cofe  di  Dio.'l^nn  voglio  gì d 
dire  per  quello  jche  uno, che  voglia  far  a fuo  modo  fit- 
to pretcflo  di  fpirito,  no  poffa  e fi  ere  riprefi  da  chi  ha, 
& fi  tiene  hauer  poco  fpirito , percioche  in  tal  modo 
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quelli , che  fono  humili , & fi  tengono  femprc  da  meno 
de  gli  altri  ; non  potriano  mai  hauer  ardir  di  riprender  ' 
alcuno  ; penfandofi,che  ciafcuno  hauefie  piu  fpirito  di 
loro:  M a fia  qualunche  huomo  fi  uoglia , può  fempre  aui 
far  ogn' altro  di  che  qualità , et  coditione  fi  fia,  et  arguì 
re  lafua  dottrina  buona,  o rea , non  dal  proprio  Jpirito 
(non  fidandofi  di  fe  flejfo,uedendofi  mancare  nel  far  la 
diuina  uolontà )ma  ben  dalgiuditiod'altriicioè,dc'fan 
ti, che  hanno  ferino;  & lafciata  la  opinion  loro  per  in 
$lr unione  nofira;  i quali  hanno  defiderio  di  far  fempre 
la  uolonta  di  Dio,  & honor cerio.  Ma  quanto  a noi,fe  al 
cuno  fi  fent e debile  in  credere  alcuna  uerità  del  Signor 
noFiro  ; ponga  fi  a uoler  feruir  a Dio  ; & fi  fent  ir  a par 
lar  il  ueronel  cuor  e.  Et  quanto  a' Giudei,  non  fi  poteua 
dar  piu  bella  rifpoHa,che  dir  e;  Voi  dubitate  della  dot- 
trina mia;defiderate,  etmetteteui  a far  la  uolontà  di 
Dio;  et  ui  chiarirete:  perche  uolendo  far  quello,  eh  e lo 
fpirito  di  Dio  ui  moftrerà  efierui  piu  caro  a Dio:  tro- 
uaretefar  quello  iflefso  ch'io  ui  dico. 

M a un'altro  argomento  dà  ancora  il  Signor  noflro 
della  fua  uerità , dicendo.  Qjicllo  che  parla  dafe,  cer 
ca  la  propria  gloria:  ma  colui, che  cerca  la  gloria  di  co 
lui, che  lo  ha  mandato:  cofluié  ueraceiet  non  è ingiù - 
ftitia  in  lui.  V ole  a il  Signor  per  quello  parlare , inferi 
re, eh  e uedendo,cbe  nel  fuo  predicare  non  daua  a feglo 
ria  alcuna:mafolo  al  Dio  uero  di  Ifrael  : te  ficcando , 
che  efso  lo  haueua  mandatoci  fuo  dire  non  haueua  ad 
cfserfofpetto  : ma  ben  piu  preho  il  parlar  loro  doueua 
*JJer  fofpetto  a loro  me  de  fimi  Rapendo  dentro  di  fe  slef 
fi,cb  e cercauano  la  gloria  ppria : come  li  difse  altroue , 

Segui 
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Seguitò  poi  il  Signore, come  quello, che  parlando  là 
kerità,parlaua  confidentemente,  con  montarci  nuouo 
argomento  della  dottrina  fua,  facendoli  conofcere,cbe 
ucdeua  dentro  de' cuori  loro , & difi  e,  ì^on  uì  ha  dato 
Moifc  la  legge, & ninno  di  uoifa  la  legge ? Tercbe  cer 
cate  ammalarmi?  Rifpofe  la  turba, & dijJe.Tu  bai  il 
demonio ycbi  cerca  di  ammainarti? Ecco, cbe  il  Signo- 
re li  f copre  quello , che  haueuano  fecfeto  nel  cuore  ; il 
che  non  poteuano  penfar,cbe  potefie  fapere,  fé  non  per 
uia  fopr anaturale, et  per  uirtu  diurna.  Et  ejji  per  cfiet 
accecati  dalla  propria  malitia,  dicono,  che  ha  il  demo- 
nio. Et  quello  parlare  non  folo  fcruc  et  moflrarci , chi 
era  Dio,uedendo  i cuori:  ma  a manifeflarli,la  loro  ini * 
quità ; che  ejfendo  ognuno  di  loro  trartfgreft or  della  leg 
ge  di  Moife,uoleuano  ammalar  lui, come  tranfgrcffo 
re  di  effd  legge:  ilquale  non  era  tranfgrcffore,  come  di 
morirà  feguendo.  '' 

Rifpofe  Ciefu  & dijfe.Io  ho  fatto.  una  opera:  & tue 
tini  ammirate, cioè,  flati  ammiratimi  come  ch'io  h ab- 
bia fatto  un  gran  male . Qjtcflo  era  flato  il  fonar  di 
quel  languido  alla  pifeina.  M oife  ui  ha  data  la  cir conci 
fione  non  perche  fia  da  Moife,ma  da'Vadri:  Terciocbé 
fu  comodata  ad  <Abraam,&  a'Tatriarchi,et  cofi  pare 
inferiore  al  comandaméto  del  fabbato  dato  immediati 
mente  da  Dio  nel  decalogo, et  fcritto  nelle  tauolecoldi 
to  di  Dio.  Et  circoncidete  l’buomo  nel  fabbato.  Se  l’hua 
rno  riceue  la  circoncificme  nel  fabbato ; quando  l'ottaud 
giorno , nel  quale  fi  comandaua  la  cir  conci  fione,  cade- 
ua  nel  fabbato  ; perche  non  fi  rompa  la  legge  di  M oi- 
fe i ui [degnate  meco;  per  che  ho  fatto  f ino  tutto  l'huo - 
. V 3 mé 
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Tfio  nel  fabbato  ? Et  chiama  qui  la  legge  di  Moife  quel 
la  circonciftone  : laquale  pareua  meno  principalmente 
comandata  da  Dio,ejJendo  data  ben  per  Moife,ma  non 
nel  decalogo.  V olcua  dire  il  Signore ;che  Dio, per  efier 
la  circonciftone  opera  di  carità , & di  falute , itoleua 
che  ella  fi  faceffe  ancor  nel fabbato  ,percbe  ogni  cornati 
damento  era  per  falute  dcll'huomo;  & cofeguentemen 
te  era  da  inferire , che  maggiormente  piaceuaa  Dio , 
che  bauejje  fatto  f ano  quel  pouertlloa  gloria  di  fua 
Maejld, quanto  all'anima,  et  quanto  al  corpo:  Et  però 
che  haueuano  gran  torto, a turbar  fi  di  ciò  con  lui,  nife 
rendo  maffimamentc  tacitamente , che  l'hauer  potuto 
egli  far  untale  miracolo , daua  loro  indicio  aperto, cbe. 
glipoteuano  credere  quanto  affirmaua  in  ciò, et  in  al - 
tro,efìere  il  uero.  Et  era  il  parlar  del  Signore  ancor  un 
far  coparatione  dalla  fua  auttorità,a  quella  di  Moife ; 
quaft  a dire.  La  auttontà  di  Moife,  fa  operar  il  fabba- 
to; & nò  uolete , ch'io  da  piu  di  Moife,poJfifar  quello* 
Ter  tal  parlar  del  Signore  ci  fi  mofìra,che  nelle  fefie  fi 
dee  cercar  la  gloria  del  Signore, et  la  falute  delle  ani- 
me; Et  che  no  e male  ancora ,angt  bene,feruir  alle  ne 
ceffitd  corporali.  T ero  fi  po fono  far  le  cofep  gli  infer 
mijfipofi ono  preparar  da  mangiare  le  cofe , delle  quali 
non fi può far  dimeno  : Ma  le  altre  cofe  fatte  infetta* 
fono  contrarie  al  commàdamento  di  Dio,&  ttanno  ma  ■ 
le.Cofi  non  crediate,  che  nelle  fette  fia  lecito  occupar  fi 
molto  nell' ornar  le  cafe , nel  far  troppo  fuperfluitat  da 
mangiare.Tenfate  ancoraché  meno  c lecito, occupar  fi 
in  balli, o in  altrefrafchiere,  & molto  meno  in  pecca- 
re. Terche  quette  cofe  poi  non  folo  f vio  un  nonferuire 
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a Dio  ,ma fono  un  feruireal  demonio , & al  mondo.  Le 
fefte fono  fatte  per  ripofare,& per  darfi  fi  affo, ma  con 
Dio  commemorando  quello  eterno  ripofo felice  ,che  ha 
ucremo  con  fua  Maeftd  in  cielo . 

Seguita  il  Signore.  'Hp  uogltate  giudicare  fecodo  lo 
appetto : ma  giudicate  il  giudtcio  gtuflo.In  quefio  uole- 
ua  il  Signore  mosìrar  a cofloro,che  haueuano  torto  ad 
ejjer  cofi  facili  a condennarlo  : ilcbe  non  bauriano fat- 
to , quando  hauefie  uoluto  far  cfio  ancora  del  grande, 
& accordar  fi  con  gli  altri  a commune  bonore , & coni 
modo  del  mondo  ; mafaceano  qucjlo  uerfo  di  lui,  per- 
che egli  flaua  baffo;  &flimaua  poco  ogni  cofa  bnma - 
na. Sono  perfine  affai , che  nel  correggere  fanno  quefle 
differentie  da  gli  huomini  reputati, alle  perfine  abiet-. 
te:&  nondimeno, quanto  la  per  fona  è maggiore,  ilfuo 
fallo  è piu graue, et  piu  degno  di  reprenfione.Se  l'buo- 
mo  ufa  qualche  deferita  a maggiori, perche  ucde,che 
altramente  non  farebbe  frutto  ;o  p rifletto  dell'officio; 
può  efier  efeufo.  Ma  fe  lo  fa  per  rifletto  bumano , non 
èfedelferuo  di  Dio.Bifogna giudicar  giuHaméce  tanto 
l’uno,quato  l'altro:  et  no  guardar  la  creatura,ma  Dio . 

Diceuano  dunque  alcuni  di  Hierofolima.  'Ho  e que 
fio, quello, il  quale  cercami  Giudei  di  far  morirei  Ecco 
bora  parla  in  mani f e fio, & non  gli  dicono  cofa  alcuna. 
Forfè  hanno  conofeiuto  i Trencipi,  che  quefio  è il  Chri 
fio:ma  quefio  noifappiamo  d'onde  fa:  Ma  Chrifio,qud 
do  uerrà,  niuno  fa  d'onde  egli  fa  . Il  parlar  di  cofioro 
era  di  perfine  poco  infirutte  delle  fritture, et  parlaua 
no  una  cofa  per  un'altra.  Fra  uero,che  deUageneratio 
ne  del  Mejffia , quato  alla  diuinità , niuno  la  potcua  com 
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prender  e;deUa  quale  diceua  Efaia.Cbi  enarrerà  la  {ita 
generatione f*  Ma  quàto  aWbumanitàft  fapeua,che  era 
di fì ir pe  di  Dauid,et  da  Betbleem ; & che  douea  ancor 
ejjer  chiamato  T^agarertÒ p le  fritture:  Et però  il  fa— 
per  loro, d'onde  fecondo  l'b  umanità  era  Gieju,nòfacea 
thè  egli  non  [offe  il  M ejjìa.  Oltre, che  ne  anco  quejio  fa 
peano  interamente;  quando  penfauano  che  ejfo  fofìe  fi- 
gliolo di  Giofefo  e feudo  concetto  di  fpirito  tanto . K 
Gridano  dunque  G i e fu, in fognando  nel  Tépio,  & di 
tendo : Et  me  conofcete  ; & fapete  d onde  io  fono, cioè, 
quanto  alla  bumanità  in  parte . Et  non  fon  uenuto  da 
me;ma  è nero  quello, ebe  mi  ha  mandato, cioè, Dio, del 
qual  fon  figliuolo, quàto  alla  diuinità,et  quàto  alla  car 
ne.  Qjuafi  a dire.  Mi  tenete  figliuolo  di  huomo  folo,c£r 
fono  di  Dio;ilquale  uoi  non  conofcete.  Et  co  fi  fi  adem- 
pie,eh  e fanno,  chi  egli  fi  a,  quanto  alla  natiuitd  b uma- 
na; & non  lo  fanno,  quanto  alla  diuina.  Ma  io , ( dice) 
lo  conofco,  & fe  io  dirò, che  non  lo  conofio;  farò  men- 
dace come  uoi;i  quali , cioè,  fe  te  mendaci  in  dir  e, eh  e la 
conofcete  .Malo  conofco , perche  fono  da  lui  ; egli 

mi  ha  mandato.  Cercauano  dunque  di  prenderlo:  & 
niuno  mife  la  mano  contra  di  lui  ; perche  ancora  non 
era  ucnuta  l'hora  fua . Già  la  fanta  CbieJ à incomincia 
a farci  attenti  ad  affettar  l' bora  ,cbe'l  Signor  fia  pre 
fo;et  gli  fi  a data  la  morte:  Et  (dice)  della  turba, molti 
credettero  in  lui.  Deh  non fiiamopiu:Crediamo,credia 
mo  nel  Signor  noflro:  Crediamo, cì/e  fia  quàto  è degna 
quanto  è fauio,  quanto  è potente , & buono  : acciocbe 
quando  egli  morirà  a quefii  giorni  per  noi, et  fi  ci  darà 
poi  uiuo  in  eterno ipojji amo  ben  comprendere,& gufi* 
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te  a nofiro  utile  infinito , quanta  fi  a la  [uà  benignità  a 
degnar  fi  tanto  di  noi  : Il  quale  ci  benedica . jlmen . 

NELLA  FERtA  QVARTA  DOPO 
la  quarta  Domenica  di  Quadragefima. 

—^Mffando  Ciefu(cofi  racconta  fan  Giouani  alcap . 
|J  p.  ) uidde  un'buomo  cieco  dalla  natiuità  : kti  di - 
X jcepoli  lo  interrogarono , dicendo  : M aeflro , chi 
ha  peccato?  coslui,o  lì  Tadre , & la  Madre  fuot, ac  ciò 
che  egli  deuefjè  nafeer  cieco  ? I difcepoli,  battendo  udì 
to  il  Signor  dire  a quel  fanato  paralitico  . V a , nonpec 
car  pm,accioche  non  ti  auuenga  peggio  tennero  in  opi 
nioneycbe  tutte  le  infermità  corporali  ueniffero  per  ca 
gion  de'peccati.  Et  co  fi  jlauano  amrmr  attui  dellainfer 
mite?  di  queflOycbe  era  nato  cieco ; parendo  loro  di  non 
faperey  comequefla  poteffe  effer  proceduta  da  proprio 
peccato ; ef tendo  nata  con  lui, prima  che  egli  peccale. 
Donde  andauano  penfando  , fe  queflafofse  fiata  colpa 
de'Vadri  futi:  Et  per  bauer  piu  chiara  rifolutione  ,in  - 
terrogarono  il  Signorcycbe  dicefse  loroy  d onde  era  ue 
nuto  tale  danno  a quefta  per  fona:  & ( come  dice  il  fan 
to  Euatigeiifìa)  Giefu  rifpofe:  nè  coflui  ha peccatoy  nè 
gli  fuoi genitori: Ma  perche  fiano  mamfejlatc  le  opere 
di  Dio  in  lui.T^on  dice  il  Signoreycbe  non  uengano  del 
le  infermità  corporali  per  i peccati  propri),  & demag 
giori;& che  co  fi  fi  conofcejsero ; & (come  da  paterni 
caftighi)  fe  ne  cauafsequel  frutto  di  correttione  , che 
ci  fa  bifogno:  Ma  (dice )che  quefia  non  fu  per  tal  cau 
fa:  ma  piu  prejìo per  gloria  di  Dio. Onde  dall'una  e ial 
tra  delle  due  parti  ci  habbiamo  da  cofortar  nelle  nofire 
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infermità:  Tercioche  ,o fono correttione paterne, da 
farne  migliori ;o  fono  occaftoni ,p  le  quali  Dio  ha  dijpo 
fio  dì  far  fi  honore . Et  p quejìo  parlar  del  Signor  dob- 
biamo imparare  a nò  fcà  da  legnar fi  facilmente, quàdo, 
ueggiamo  , che  una  per  fona  fia  afflìtta  ,penfando  che 
fempre  ftaper  fua  colpa  ; Tercioche  molte  uolte  non  è 
altro,  fe  non  che  Dio  fi  uuole  honorar  per  tale  flrqda. 

S eguita.  Bifogna,  ch'io  operi  le  opere  di  quello,  che 
mi  ha  mandato, fino  che  è giorno. Viene  la  notte,  quan 
do  niuno  può  operare . 

S^uefìo  detto  del  Sig.ci  dimojlrail  tempo  della paffìo 
neuicino  , quando  ogni  uno  era  per  fcandaleggarfi  in 
luii  et  coft  mancado  La  fede, non  erano  per  far  frutto  in 
alcuno  allhora  le  opere  fue.  Et  generalmente  fua  Mae 
ftd  ci  uuole  auifar  quello, che  ci  dice  l'^tpoftolo.  Operi  a 
mo  bene, fino  che  babbi  amo  tempo  .'perche  uiene  la  not 
te  della  morte  ; quando  non  fi  potrà  piu  ridorar' il  tò- 
po. O quanti  fono  bora  nell'inf  erno,  i quali  uorrebbo - 
no  hauer  fatti  tanti  beni.  Ricordiamoci  di  quel  ricco  , 
che  non  potette  ottener  pur  una  gocciola  d'acqua  ; il - 
quale  baueua  mal  fpefa  tanta  robba  nel  mondo. 

S eguita.M entre  ch'io  fono  nel  mondo,io  fono  la  luce 
del  mondo. Ecco  la  confermatione  di  quanto  habbiamo 
narrato. Detto  queflo  il  Signore, (putò  in  terra,&  fece 
fango iet  lo  diflefe  fopragli  occhi  di  colui ; & gli  diffe. 
Va  et  lauati  nella  natatoria  diSiloe;che  fi  interpreta , 
mefìo.Mndò  duque,et  lauofJì,et  uenne  uedédo.  Li  uici 
ni  dunque , & quelli  che  prima  l’haucano  ucduto,  che 
eramendico , diceuano  : 'Non  è egli  queflo  colui , che 
fedeua,&  mendicaua? alcuni  diceuano:  Egli  è quella; . 

Et 
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Et  altri ; .Appunto  ben  gli  fi  aflìmiglta.  Ma  quello  di - 
cena; lo  fono.Diceuangli  dunque  : In  che  modo  ti  fono 
apertigli  occhi  ? Rijpofe : Q uell'huomo,chc  fi  chiama 
Ciefu,ha  fatto  il  fango  i& ha  untigli  occhi  miei;  & 
mi  ha  detto:  Va  alla  natatoria  di  Siloc,&  lauati  : & 
fon  andato,&  mi  fon  lattato:  c2r  boueduto . Gli  dtjjero 
dunque.  Ouc  è egli  Difìe.  'Hon  so. 

In  queflo giorno  era  f olita  la  sata  Chief  i,dopo  gli  al 
tri  [eruttimi, fare  un  fcruttinio,<&  ef  ammattono  gene 
rale  di  quelli, che  erano  per  b attergar  fi  aUafanta  Va 
fqua,come  era  antico  cofìume, quando  fi  conuertiuano 
di  molte  perfone  di  età  capace  d'intelletto, non  effondo 
ancora  fatte  lecitici  Cbrifliane.Voleuafaperediligen 
temente  i lorocoftumi;con  che  animo  fi  battegauano: 
come  ben  erano  inflrutti  delle  cofe  della  [anta  Fede . 
Moggi  la  [anta  Chiefaci  batteva piccolini  ;& fi  [da* 
che  i Compadri,et  le  Commadri, & quelli, che  ne  han- 
no generati, ne  debbano  inflruire  : Ma  chi  non  ha  per 
fe,mal  può  dar  ad  altri.  Cofi, parte  perche  i noflri  non 
fanno:  parte  perche  uogliamo  penfar  ad  altro:  restia- 
mo con  loro  ignoranti  delle  cofe  di  Dio. 

Et  è da  temer  molto,  che  fi  ucrifichi  di  noi  quel  det 
to  del  : Profeta . (Quello, che  f ara  ignorate, cioè  di  Dio ; 
far  a ignorato, cioè, non  conofciuto  da  Dio:  Et  coft  fava 
laf ciato  andar  nella  dannatione. 

Hora  intendendo  la  Chicfa  f anta  (con  tutto,  che  no 
fia  bifogno  in  quello  tempo  b atteggiar  per  fe  di  etcì  ca 
pace  dinteder ’ il  giorno  di  Vafquafche  nondimeno  noi 
ci  rinouiamo  alla  sàta  grafia  del  Battefttnogia  ricetta 
fa, per  lapenitentia,&  facramentuci  mette  auatiti  la 

bifioria 
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hifloria  di  quello  fatuo  Euagelio,la  quale  ha  mi  far  fa 
di  talfacr améto.  Battefimo,  & lattarne toyè  una  ifiefsa 
cofa.  Guanti  il  Batte  fimo  noi  fiamo  ciechi  : pcrcioche 
nonpotemo  ueder  Dio,  nè  comparer  degnamente  inan 
%i  la  fita  faccia .Trima,che  noi  fiamo  battezzati:  per 
ordinario  ci  è data  la  injlruttione  della  incarnatione 
del  figli  uol  di  Dio  fignificata  del  fango  pollo  fopra  gli 
ofebi  del  cieco.  Il  fango  del  Signore,  fu  di  terra , c£r  di 
faliua . Lafaliua  mi/la  con  la  terra fignifi catta  la  unia 
ne  della  diurna  increata  fapientia  del  figli  uol  di  Dio  , 
unita  alla  carne  noftra.Qjtejlo  mi  fi  er  io  è il  primo jh  e 
hi  fognale  he  conofciamo,deuendo  efferfalui.  Et  uedete 
il  Signor  pone  tal  cofa  fopra  gli  occhi  a cofiui;per  laqua 
Icyfefofic  flato  fano, no  haurebbe potuto  uedere.O  ue 
fio  ci  dinotasela  noi  polendo  ueder  Dio , & i fuoifanti 
mifìerijybifogna  che  diuentiamo  ciechi  a tutte  le  altre 
cofe,eccctto  che  a qua to  fu  a Maeflà  ci  mette  a uà  ti  da 
uedere.O  huomini  del  mondo,  che  uoletefaper  tanto  p 
curiofitàsper  tal  uia  no  conofe crete  mai  Dio.  Deh  met 
teteui  una  uolta  auanti gli  occhi  quefìo  dolciffimo  mi- 
flerw  della  incarnatione  : Fate  che  quefla  fia  la  uofira- 
gloria: 'Non  ui  curate  di  honoruano  di  Japer  altro:  Et 
lauateuipoi  bene  nella  natatoria  di  Siloe,  interpreta- 
ta* meffo  : Lauateui  per  fede  nella  grafia , & fanguef 
di  quel  mandato  dal  diuino  eterno  con  figlio  p faluarci , 
& farete  illuminatici  che  ueder  et  e & lui, & tutte  la 
cofeper  quelle, che  fono:  Terochc  fino  che  lafua  cari - 
td  non  ui  ha  occupato  tutto  il  ueder  e : & non  ui  ha 
data  nuoua  luce , procedente  dalla  fua  ueritd  ; tutt<r 
uedete  inutilmente , & nanamente . Già  l'ha  fatto  il 

Signct 
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Signore  quando  fuffimo  battezzati  >Hor  la  uuole  rifar 
di  nuouoyuolendo  noiya  queftafolennità  f anta, Ma  la - 
feiarnoci  Jafciamoci  ben  difendere  l'unguento  della  hu 
mamtà  [uà [opra  gli  occhi  della  mente  a quefli  giorni; 
laquale  uiene  diflefa  in  croce  yper  apparerei  piu  mani - 
fefla.Se  ciò  faremo yci  fard  leuata  poi  da  li  occhi  quella 
ftampa  dolorofa,& fi  conuertird  il  noftro  pianto  in  e- 
terna  allegrezza  della  refurrcttione  della  uita  noftro» 

0 quando uederemo  dafenno  il ueróiche contento  farax 
il  noftro? Fi [0  dire,che  nonftaremopiu  indarno: Fifo 
dir  e y eh  e non  haueremo  rijpetto  al  mondo  nel  dar  glo- 
ria a Dio;come  fa  quefto  benedetto  illuminato . 

Hora  feguitiamo;che  ui  è affai  della  fanta  hiftoria» 
CÒducono  dunque  quello  y eh  e era  fiato  cieco  ,a’Farifei» 
Et  era  il  fabbatoyquando  Giefitfece  il  fango, & lo  difte 
fefopragli  occhi  firn.  Lointerrogauano  duque  da  nuo 
no  i Farifciyin  che  modo  egli  haueffe  ueduto.Et  quello 
difi  e.  Mi  hapoftoilfango  fopra  gli  occhi;  & mi  fon  la 
uato,&  ueggo.  Or  diceuano  alcuni  de'Farifei.  (f  uefìo 
huomo  non  è da  Dioiilquale  non  guarda  il  fabbato^Al 
tri  diceuano:Come  può  un'buomo  peccatore  far  talifo 
gni?Et  era  diuifione  tra  loro.  Dicono  dóque  al  cieco  di 
nuouo;Tu  che  dici  di  quelloycbe  ti  ha  apertigli  occhi? 
E quello  diffe : Che  gli  è ’profcta.'No  credettero  duque 

1 Giudei  di  lui,  che  foffe  flato  cieco  fin  che  chiamarono 
i fuói padre , & madre;  & li  interrogarono, dicendo» 
[fuetto  è il  uoftrofigliuulo,il  quale  uoi  dite, che  è nato 
cieco? in  qual  modo  duque  bora  uede?parlauano  in  tal 
modo,  per  Jpauentarli , & per  farli  uaciUare : Rfpofe- 
ro  a loro  il  fuo padre , & la  fua  madre ;& di ffero.Sap- 
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piamo }che  quefto  è il  noftro  figliuolo;  & che  egli  è na- 
to cieco;  in  qual  modo  hor'  egli  uegga,et  c'habbia\aper 
ti  gli  occhi  fuoiy  noi  non  lo  f oppiamo;  interrogate  lui  ; 
ha  la  età;  ejfo  parli  difeftefio.Qjiefto  difiero  il  padre, 
& la  madre  fua,perche  temeuano  i Giudei:  Tercioche  ~ 
già  haueuano  còuenuto  i Giudei 3che  fe  alcuno  confeffaf 
fèycke  egli  foj] e Chrifto , fojie {cacciato  della  Sinagoga ; 
cioèyfoffefcommunicato.  Chiamarono  dunque  di  nuouo 
l'huomoyche  era  fiato  cieco ;& gli  differo;  Dà  la  gloria 
a Dio ; noi  fappiamo  che  quefto  buomo  è peccatore, 
Voleuano  farlo  mouere  dipropofito.  Afa  Dio t et  la 
fama  Chiefa  ci  moftra  due  cofe,  l'unayche  il  debito  no- 
ftro è diftarfaldi;l'altra,chefua  Maefià  non  abbando 
naychift a per  fargli  honore.  Diffe  dunque  quello.  S' egli 
è peccatoreyio  non  lo  fo:queftofolo  foyche  efiendo  io  eie 
cojjora  ueggo.Egli  differo  dunque:Che  ti  ha  fattoria 
che  modo  ti  ha  egli  apertigli  occhi?  Rifpofe  loro;  Già 
ue  l'ho  detto  : che  uolete  udirlo  un'altra  uolta  ? uolete 
forfè  ancora  uoi farui  fuoi  difcipolitLo  malediffero  dun 
que,etgli  differo :Tu  fia  difcipol  fuoinoi ftamo  difeipo - 
li  di  Moife.'Uoi  fappiamoyche  Dio  ha  parlato  a Moi- 
fe:ma  coftui  no  fappiamo  donde  fi  fia.  Rifpofe  loro  quel 
l'buomo,  & difje  : In  quefto  certo  è gran  merauiglia , 
che  uoi  non  fappiate  d'onde  egli  fi  fia:&  pure  ha  aper 
togli  occhi  miei. Sappiamole  Dio  non  ode  i peccato- 
ri ordinariamente  in  fimil  cofe:  cioè,  di  far  miracoli  ta 
li. Ma  fe  alcuno  è cultore  di  Dio3&  fa  la  fua  uolontà , 
quefto  efsaudifce.Dal  fecoloin  quajnon  fi  ha  intefoyche 
alcuno  h abbia  apertigli  occhi  d un  cieco  nato. Se  coftui 
nonfofse  da  Dio , non  hauerebbe  potuto  far  cofaalcu - 
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na.  Gli  rifpofero,&  gli  di]fero:Sei  nato  tutto  ne'pecca - 
ti,  & tu  infegni  a noi?  Et  lo  [cacciarono  fuori.  V dì  Gic 
fu, che  lo  baueuano  [cacciato  fuori: & troua:olo,gli  dif 
[e.  Tu  credi  nel  figliuolo  di  Dio? Bifpof e quello,  & dif  - 
[e:  Chi  è Signore,accioche  io  creda  in  lui?  Difi  e gli  de- 
finì Et  l'hai  ueduto  : & quello, che  ti  parla , e defio . E 
quello  difi  e '.Credo  Signor  e:  et  gittatofi  a terra  J.' adorò. 

0 beati  noi  ,po[cia  che  il  Signore  ci  ha  [atte  tante 
grafie;  [e  non  curando  piu  il  mondo  battendo  conofciu- 
ta  fua  maeHà  per  amor [uo  per  uoler  mantener  il 
fuo  honor  e,  faremo  [cacciati  dal  mondo:  & [e  in  quella 
notte  perfettamente  ci  lafciaremo  trouar  da  lui  : Jc  lo 
adoreremo, conofcendolo  uero  figliuol  di  Dio  ,gittati  a 
terra, lafciata  ogni  noftra  riputationc,&  dando  hono - 
ro  a lui  folo . Ecco  come  la  [ua  carità  non  abbandona  , 
ma  mene  a confortar  quelli , che  il  mondo  [caccia  da  [e 
per  lui . Certo  quefla  [anta  hifioria  è tanto  bella , & 
amoreuole , che  meriterebbe  affai  piu  lungo  ragiona- 
mento : ma  il  tempo  non  lo  comporta . Ogn'uno  da  [e 
contempli , & penfi , che  cofa  era  dentro  dal  cuore  di 
queflo  [anto  illuminato  ;& lo  preghi, che  preghi  il  Si- 
gnor ,che  facci  [entir  hoggi  & femprc  il  medefimo  a [e 
ancora:  accioche  glipoffiamo  dar  tutti  il  medefimo  ho- 
norem fua  Maeftà  ci  benedica  hora,&  femprc. 
*Amen. 

« . . jYV  \ ; »...  \ ...  ... 
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NELLA  FERIA  SESTA  DOPO  LA 
quarta  Domenica  di  Quadragefima . 

EH*  un  certo  infermo(  Dice  fan  Giouanni  al  capì- 
tolo undecimo,)  Laguro  da  Bettanìa , C afelio  di 
Maria , & di  Marta,  JU  e f or  elle.  Et  Maria  era 
quella, che  unfeil  Signore  con  l'unguento,  & gli  a ferì* 
gò  li  piedi  con  i fuoi  capelli(come  fi  ha  da  fan  Luca:)  il 
fratello  della  quale  era  infermo . Mandarono  dunque 
le  fueforelle  a quello, die  e ndo:  Signor  e ,eeco  quello, che 
tu  ami, è infermo. 

Bella  dimanda, piena  di  amoreuolc  confidentia  è que 
fra  -,  Mllaqual  dobbiamo  sépre  sformarci  di  affimigliar 
le  nofire  dimando;  majjimamentc  quando  dimandiamo 
cofe temporali.  Bi fogna,  eh  e ci  cof diamo, che  il  Signore 
ci  ama,&  prefa  quejìa  confidentia, notificargli  mode- 
fremente il  nofiro  dcfiderio, fenga  importunità,  confi- 
darci del  fuo  amareni  quale  fapendo  tutto,  & effendo 
ancor  quello, che  cr chiama  a dimandargli, dobbiamo  ef 
fer  certi, che  non  ci  mancherà  a modo  alcuno, di  quan- 
to ci  farà  efpediente  & falutifero . 

fedendo  Giefu,dif]e  a loro:  Q uefr a infermità  no  è a 
morte, ma  p la  gloria  di  Dio ; acctoche  fui glorificato  il 
figliuolo  di  Dio  per  effa.  Voleua  dire  il  Signore ;che  an 
chor  che  di  tale  infermità  f off  e per  morire  Lagaro:non 
dimeno  douendone  poi  feguir  la  rcfirrettione, tutto  ha 
' ueuano  a corner  tir  fi  in  tanta  maggior  confolatione  a 
tutti, & in  tanta  maggior  gloria  a fua  Maeflà. 

Et  amaua  Giefu  Marta,  & fua  forella  Maria , & 
Labaro. Il  Signore  amaua  molto  qucfla  cafa  da  bene , 

X che 
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(he  l'ubidiua,che  gli  credeua;  chegli  focena  carità,  di 
dargli  albergo  ,o  recapito  quando  andana  di  Galilea  ii\ 
Gier  ufalé.  Et  qui  fi  ucdc  la  h umanità  uera  del  Signore, 

Come  dunque  egli  udì, che  era  infermo; all' bora  re - 
fio  nel  mede  fimo  luogo  jioè, di  là  dalG  lordano  duegior 
nuli  apoi  pafsato  quefio,difse  a'fuoi  difcepoli  ; india- 
mo un'altra  uolta  in  Giudea . 

Diconglii  difcepoli:  Signore, i Giudei  bora  cere  aita- 
no lapidarti, e tu  torni  làfRifpofe  Giepcl^on  fono  do - 
deci  le  bore  del  giorno?  Polena  dire  il  Signore  : che  an - 
chora  che  in  quella  uolta  balenano  quell'animo,  non- 
dimeno poteuano  già  efiere  mutati . Et  qui  c'infegna 
fua  Maefla', oltre  che  noti  dobbiamo  maifcandalcggar 
ci,  che, quando  pure  auuiene,  che  babbiamo  ueduto  un 
peccato  ben  chiaro, & un  malanimo  aperto;  che  non  è 
pero  da  perfeuerar  in  penfar  male  piu  in  lungo  di  quel 
lo, che  ueggiamo  manifefto:  Tcrciocbe  pojfiamo,o  con - < 
gruamente  dobbiamo  penfare, che  da  un'hora  alp altra  • 
la  perfora  fi  muti  dal  male  al  bene  ; jlnchor,  ebe  chi 
fjagouerno , debba  rettore  gelofo  femprea  beneficio 
della  perfona , che  ha  peccato . Et  chi  è giudice  ati- 
chora , quanto  al  fuo  officio , babbia  a prefumere  fe- 
condo le  fue  regole  : Ma  nell'animo  noi  fiamo  tenuti  ad 
bauer  tutto  quel  minor  mal  giudic io  del  projjimo  , che 
ci  fta  poffibile, 

S eguita  il  Signor  un'altra  ragione  da  far  animo  a' di 
fcepoli,  i qualibaueuano  parlato  non  tanto  per  timore 
di  lui, quanto  per  timor  dife,  efsédo  in  fua  compagnia, 
et  difse.Se  alcuna  camino  nel  giorno, non  inciampa:  per 
che  uede  la  luce  di  quefio  mondo . Mafe  camino  nella 
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notte, inciampa  ;per  che  non  è la  luce  in  lui.Significaua 
il  Signore  per  tali  parole ,che  i difcipoli  non  haueuano 
a temere yefjendo  con  luijlqual  era  la  uera  luce  del  mo 
do, atto  a farli  uedere , & fcbifare  ogni  pericolo. 

Il  Signore  difi  e quelle  parole  ,&  dapoi  difi  e a loro . 
Labaro  nojlro  amico  dorme:  ma  io  uado  per  fuegliarlo 
dal  fonno:  Difiero  dunque  i difcipoli.  Signore  fc  eglidor 
me, fard  faluo  . Ma  Gtefu  haueua  detto  della  morte  di 
quello  i & effi  penfauano , che  dicefse  del  dormire  del 
fonno.  Il  Signor  chiama  fonno  quello  di  Lagaro;percke 
alla  pofsanga  fua  era, piu  facile  fuegliarlo  dalla  morte , 
che  a noifuegliar  chi  dorme  dal  fonno  . Ricetto  ancor 
di  Labaro , ft  patena  chiamar  fonno  la  morte  ; perche 
la  morte  de'ginfliyè  uno  ripofo propriamente. 

Illhora  dunque  difse  lor  manifefi amente,  Lagaro 
è morto ;&  mi  rallegro  per  uoi: acetiche  crediate ; per 
che  io  non  era  ini.  Ma  andiamo  a lui. Difse  dùque  Tho 
mafo.che  è interpretato  Didimo , a i compagni  difeipa 
li.  *A  udiamo  ancora  noi,&  moriamo  con  lui. 

Q^uefla  fu  una  bella  parola  difan  Thomafo;&  cofi 
dee  efsere  difpoflo  ogni  Chrifiiano  di  continuo  a fegui - 
• tar  il  S ignore,fe  ben  ui  andafsc  la  ulta.  Ma  non  penfa 
te,  che  tal  parola  hoggi  ci  fia  mefsa  auanti  fenga  mi - 
fterio  a queflo  tépo.Sapete  che  unol  dire  la  sita  Ch ti- 
fo per  quella  parola * Puoi  dire  a'fuoi  figliuoli  : Il  Si- 
gnor è di  folio  di  andar  alla  morte. Tfò  fi  può  ritenere , 
perche  ci  ama. Che  habbiamo  a faretQ^uale  è il  debi- 
to nofiro t indiamo  ancora  noi , & moriamo  con  efso 
lui.  Che  uuol  dire  moriamo  con  efso  Ititi  Vuol  direni  Si 
gnor  e uà  a morire ,per  ammalare  il  peccato.  Hor  mo 

X a ra 


=r  l rttt* 


i 


1$  c,WW 

xa  ài ra 


Nella  Feria  fetta 

fAÌl  peccato  in  noi ; mora  ogni  noflra  uoglia  difordina* 
Cq;mora  ogni  fenfo  interiore , & eflariore  et  ogni  altra 
co  fa,  & refi  uiuo  folo  lo  fpirito  noflro,pcrduto,&  af- 
Jòrto  tutto  nella  confideratione  di  tanta  fua  carità . Q 
poueri  noi;  per  diamo  pur  aj]ai,fe  perdiamo  tanta  occa- 
fione  di  farci  felici.  'Uon  gufi  6 mai  huomo  tal  conten- 
to,quanto  noi  gufarono,  fe  ci  preparar  emo  a morirà 
piè  di  quella  croce, all' ufo  io  di  quel  fepolcbro.  O Cbri- 
Jiiani, cominciate  un  poco  a penfar e.  Hoggi  il  Signore 
parla:  hoggi  uà  fu  per  la  terra  : boggi  qumdeci  giorni 
non  parlerà, non  fi  moucrà;Ma  morto  ,farà  leuato  di 
Croce , &poJlo  nel  fepolcbro  ; e fard  auuolto  un  JaJJà 
grande  alla  bocca  di  quel  monumento , doue [ara  chili 
Jo  il  nofiro  celefle  tbeforo. 

Venne  per  tanto  Ciefu,&  lo  trouò,chegià  haueua 
quattro  giorni  nel  monumento.  Era  Bettania  uicinaa 
Cierufalem  quafi  quindici  ftadii;apprcfio  duo  miglia * 
Molti  dunque  de'Ciudei  erano  uenuti  a Marta  ,&  a 
M aria, per  confolarle  del  lor  fratello.Or  Marta  interi 
denda,cbe  Giefu  ueniua, gli  andò  incontro.  Ma  Maria 
fedeua  in  cafa.Diffe  dunque  Marta  a Giefu;  Signor  e , 
fefofti  flato  qui, non  farebbe  morta  il  mio  fratello.  Ma 
fon  ben  certa  ancor  adtfjo , che  qualunque  cofatu  di- 
mandarti a Dio, Dio  tela  darà.  v , ,\ 

Qjiefio  parlare  fu  per  moftrare,cbe  non  teueuaper 
quello  manco  credito  al  Signore; et  che  quantunque  no 
hauefie  fatto  re  far  uiuo'l  fuo  fratcllo,cÒfefaua  ch'egli 
era  onnipotéte  appreso  Dio.  ffu  effe  donne  erano  quel 
[e,  in  cafa  di  chi  conucrfaua  il  Signore  ; & ben  pare- 
Ha  al  fogno  di  tanta  modeflia  del  primo  parlare,  & 
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di  non  fcandale^garft , e non  penfar  fe  non  bene  della 
virtù  del  Signore . Co  fi  dee  far  e ogni  Chrifiiano.Et  le 
lagrime  fedeli  delle  pcrfone  paticnti,  che  non  fanno  do 
lerfi  del  Signore  ;& fi  coment  ano, che  fua  Maeflà  fat 
eia  di  loro,&  delle  cofe  a lor  care, ciò  che  gli  piaccio- 
no riguardate  da  fua  Maeflà  con  tanta  pietà , che  è 
'sformato  a far  piu,  che  fe  cbiedejjcro  ben  inflamijjìmd 
mente. Cofi  ucdermo,che'l  Signore  alfine  a confolatio 
ne  di  quefìe  JoreUe,lequah  credendo, non  dimandava- 
no da  lui  cofa  alcuna  ; farà  bora  il  maggior  miracolo  * 
che  mai  facete. 

Difje  Gie fu.  Refu feti  era  il  tuo  fratello. Di  fi  égli  Mai * 
ta:fo  che  refufeiterà  nella  refurrettione  l'ultimo  gior- 
no. Chi  non  amerebbe  quefla  fantd  donna, f ente  dola  c<f 
tata  carità  parlar  al  Signore, fecodo  la  dottrinatiti  im 
parava  da  luifDiffele  Gie  fu.  Io  fonold  refurrettione, è 
la  uita.  Chi  crede  in  me, ancor  che  fia  morto, uiuerà.E 
qualunque  urne, e crede  in  me, non  morirà  in  eterno . 

Qjteflo  parlar  del  Signore  manifefla,chè  ogn'unói 
eh  e e morto  in  grafia  fua,  quanto  al  corpo,  & quanto 
a ll’anima, uiue  felice  a fua  Maeflà.  Et  di  piu, che  bau? 
do  uiuuto  in  grafia  fua  in  qitefìo  mondo  ; il  fuo  morire 
del  corpo  propriamente  non  è morire  : ma  è andar  dà 
morte  a Ulta  ; come  altroue  difie  fua  Maeflà . Et  qui 
leggiamo  , che,  fe  ci  è cara  la  uita  , quanto  dobbiamo t 
hauer  caro  di  credere,&  accofìarfi  al  Signore ; quan- 
do non  folo  per  tal  via  non  péderemo  quella , ma  ne  ac 
quittiamo  una  migliore  & eterna . 

•Mggionfe  il  Signore  a Màrtd.Creditu  quefiof  Difié 
gli:Sé%a  dubbioSignore, io  ho  creduto, che  tu  feì  il  Chri 
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fio  figliuol  di  Dio , che  fei  uenuto  nel  mondo . Et  dette 
queste  parole, andò  et  tacitamente  chiamò  lafua  forel 
la,  dicendo.  1 1 Matflro  èqui,  & ti  dimanda . Q nella 
ciò  int e fo, fubito  fi  leuò,  et  uenne  a quello  : Terciochc 
Ciefu  non  era  ancora  uenuto  nel  Caflello;ma  era  anco 
ra  nel  luogo  dotte  Marta  lo  haueua  incontrato ,1  Giu- 
dei dunque  uedenio  che  Maria  fi  leuò  in  fretta,  lafe- 
guitarono, dicendo;  che  uà  al  monumento  per  piangere 
lui.  Maria  dunque  uenut a doue  era  Giefu,uedédolo,gli 
cadde  a piedi  gli  difle:  Signore  [e  tu  fofìi  flato  qui , 

il  mio  fratello  nò  farebbe  morto.  'Non  diffe  tate  parole, 
quante  Marta;  perche  credo , che  [offe  piu  accorata: 
Et  poi, come  era  alla  prefentia  del  Signoresche  le  uede 
ua  il  cuore, non  fapeua  parlare.  Mi  pare  in  quel  punto 
di  ueder  inuiar fi  un  pianto  di  pietà  tra  gli  Mpofioli  » 
gli  altri  circonflanti  ,di  tal  forte , che  il  Signor  anco 
ra  hauea  fatica  a ritener  fi . 

H or  Gicfu fedendola  pungere,  <&  i Giudei, che  e- 
rano  uenuti  con  lei, pianger  e;  diede  un  fremito  di  Jpiri 
to,&  turbò  fe flefro.  Qjieslo procedcua  da  compafio- 
ne,&  da  dolore. Et  diffe:  Douel  bauete  pojloì  Dicono: 
Signor  uieni,&  uedi.  Et  lagr imo  Giefu . 

0 ChriSlianOydeh  fermati  un  poco  a queflo  (pettaco 
lo.y edi  un  poco,  chi  è uenuto  a piangere  in  quello  mo 
do.  La  felicità, et  giocòdità  del  Taradifo  piange  iti  ter 
r a : Tiange  per  tuo  amore:  Tiange,  perche  tu  ridi , & 
non  penfi  tuoi  mali :Tiange, per  inuit arti  a pianger  la 
morte  fua  tanfata  per  la  tua.O  Lzgaro,hoggi  il  Signo 
re  piange  la  tua  morte;  & il  quintodecimo  giorno  tu 
piangerai  lafua,  Hoggi,Chnft lanini  [ignote  comincia 
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& piangere  per  noi  ; per  imitar  noi  a piangere  questi 
giorni  per  fiuo  amore.  Et  no  ni  para  tróppofe  ben  pian 
gesìe  quejii  quindici  giorni  fi opra  la  morte  del  Signore 
per  i noflri  peccati  ; thè  tanti  fanti  Trofeti  l'hanno 
pianta  tanto  tempo  auanti.  io  ui  dico3che3fe  fapeffimo 
la  utilitày  (ir  il  contento  , che  è dal  piangere  la  morte 
del  Signore  ;deftderarcfifimo  di  no  poter  mai  far  altro ; 
dr  ci  farebbono  gli  òcchi  molto  piu  cari  per  lo  poter 
piangere 3 che  per  lo  uedere  < 

Dijfero  dunque  i Giudei:  Ecco  cóme  lo  amaua . *AÌ 
cuni  di  loró  difiero;  Tsfoti  poteUa  quefilo 3 che  aperfie  gli 
occhi  del  cieco  nato, far  che  co  fluì  non  moriffe  ? Giefu 
per  tanto fremèdò  Un'altra  uoltà,in  fe  fìcffojicnne  al . 
monUméto.  Era  Una  fpelonca;  & ui  era  foprapofiià  uni • 
pietra.Difse  Giefiu  : Leuate lapietra.Dìfsegli  Marta- 
forella  di  quello i ch'era  morto:  ftgnòr formai  pug^a, 
perche  è di  quatro giorni.Difsegli  Giefu.-'tio  ti  ho  det 
tOjChCi  fe  crederai  jUeder  ai  la  gloria  di  Dio?  Tenfaua 
Martd,et  ogniuno,che  il  Signore  non  uolefiìefar  dltró 
che  uederloyComè  caro  amico.  Leuarcho  dunque  là  pie 
tra  j & Giefu  ledati  gli  occhi  in  alto,  difse  Vadre,  io 
ti  ringratiOyche  tU  mi  hai  Udito,  io  fapeuo3  chefempré 
tu  mi  odi:  Ma  ho  detto  per  lo  popolo  circonfiìante;acctó 
che  credano ych e tu  mi  hai  màdato<Detto,queftOichid 
mò  con  grò.  noce:  Lagaro  Uien  fuori.  Et  fubito  ufcì  quel 
loyche  crd  fildto  morto ylegdto  di  fdfeie  le  mani3èt  ipie 
di:  Et  la  f de  eia  fud  erd  legata  co'l jhddr  io  ,onèr  f agitici 
lo.  Difse  a loro  Giefu:  Dislegatelo3et  lafciatelo  andar èi 
Molti  dei  Giudei , i quali  èrano  ucnutia  Maria , <3r  d 
Marta3uedédo  le  cofe^he  fece  Giefu. ere  dettero  in  liti. 
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Il  Signore  polendo  far  quefio  gran  miracolo  ,fa  ora 
tione  coligli  occhi  al  cielo  a Dio , per  demolir ar,  che  è, 
d'accordo  con  Dio ; et  che  con  la  uirtu  diuina  opera  tut 
to.Hora  ecco  in  qual  modo  noi  non  babbiamo  a far  ab- 
tronche  fedelmente  orare  a Jua  Macftà>&  lafciar  far 
a lui  ; che  tutto  tirerà  a maggior  nojìro  beneficio  di 
quantofaperemo  defiderarejo  jperare . 

Moralmente  Labaro  morto  lignifica  lo  fiato  del  pcc 
catcrc3  maffimamente  ddl'oHinato  ; del  quale  ancora 
fua  M aiflà  non  unole3che  fi  defieriima  che  fi  ori,fidan 
dofi  in  lui. Il  qualepiange  fopra  tale  compafjione. 0 pec 
catori  ejìinati,  che  già  tanto  perjcueratejengaconfefi 
[ione  in  ire  fin  dishvncfià;  eccoui,  piangono  Marta , & 
Maddalena ,?7  popolo  di  Dio  fi  elle  perfine  contemplati 
ue  & attiue.'Tiange  il  Signore  3c  he  ui  ha  fatti  ,&pofti 
in  cofi  nobil  Rato  ; Et  dice  del  cuor  uofiro  e del  uofiro 
fi  ir  ito  piangendo;  Doue  1‘ battete  pofio  in  quanto  feto- 
re? tn  quanta  mi  feria?  in  qual  mani  diaboliche?  Hora 
udite  3 udite  la  uoce  fua  : Vfiitc  mi  feri  ; Ffiite  hormai 
della  ulta  uofira  mortadelle  malo  oper adoni  al  grido * 
che  dar a'  U Signor  in  croce;  il  quale  con  noiui  benedi- 
ca . Mmen . 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  QVAR- 
ta  Domenica  di  Quadragefima . 

D leena  Giefu  alle  turbe  de' Giudei 3( in  queftagui 
fa  ferine  fan  Giouanni  al  cap.  $ ) Io  fino  la  lu- 
ce del  mondo  .Chi  feguita  me3non  uà  nelle  tene- 
bre ma  hauerà  il  lume  della  uita. 

Il  mondo  fratelli 3 & firelle3  è tutto  falfita,  e tutta 

tene- 
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tenebre.  Et  tanto  è ucro  quefto , che  molti  fatti  del  mo 
do  hanno  in  buona  parte  col  lume  naturale,  fenica  par 
ticolar  illuftratione  del  /pirico  fantojeonofeiuta  que/ia 
uerità.  Ma  chi  ha  poi  il  lume  di  Dio , uede  qucjia  cofa 
tanto  chiara , che  non  fa  parteggiar  tal  chiarezza  ad 
alcun' altra.  Et  qui  è da  confiderai, che  chi  è nelle  te~ 
nebre;prima  non  può  operar  cofa  buona, nè  falutifera ; 
come  la  perfonajbe  non  uede  quello  chefta  da  fare.  Et 
di  piu, chi  è nelle. tenebre,  non  può  ueder  chi  noie  fi  e of 
fenderlo, nè  fa  Jcanfarfi:et  uolédo  andar  in  alcun  uiag 
gio,  porta  fempre  pericolo  di  precipitare.  Cofi  la  huma 
na  generai  ione  fenga  il  lume  del  Signore  in  queflo  mio 
do,&  ( come  è detto)  nelle  tenebre  non  potcua  operar 
cofa  che  piace/] è a Dio, nè  c aminar  alla  uia  di  ulta  eter 
na ; non  uedeua,  nè  poteua  fuggir  le  in  fidie, lacci, e colpi 
del  nimico  infernale , nè  del  peccato ; in  modo , che  non 
poteua  ftar peggio:  nc  fapeua pur  la  miferia, nella  qual 
fi  ritrouaua.  O h uomini ,e  donne  del  rnòdo,quddo  uipa, 
re  che  le  cofe  uadanopure  a uoflro  modo  téporalméte , 
miferi , non  fapete  doue  uoi  Jète;in  quali  reti , in  quali 
catene,  in  quale  opprobrio ; ferui  del  difordine  del  mon 
do, del  fumo  della  Juperbia,del  fango , della  fenjualità, 
della  infatiabihtà  dell  auaritia, infelici  da  ogni  parte . 
Mora  il  Signor  pieno  di  mifericordia,  non  hajuoluto  fo 
ftener  tanto  nojlro  ingoino ,et  tata  allegrezza  de’noflri 
nimici'.Et  cofi  hauédoci  dati  prima  di  molti  lumi,  et  di 
molti  modi  da  farci  ueder  il  uero,per  trarci  fuori  di  er 
rore;non  baft adori  tutti  quejii,et  uolédo  appieno  fodif. 
far  alla  fua  inefiimab ile foucrchia  carità, fi  è fatto  ejfo 
Jleffo  noftra  luce,&  nojìro  lume.  Et  perche  non  è a chi 
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dobbiamo  piu  creder, che  a lui:  e f so, come  padre  con  pii 
naficurtà,parlddo  come  a figliuoli,  ci  dà  testimonio  di 
tal  uerità,e  ci  f mette, che  fegkitàdolo,  non  anderemo 
mai  nelle  tenebre, né  nell'errore:  ma  che  anderemo  al 
la  uiadellajalute;e  bauremo  il  lume  della  uita,cioe  il 
lume  nel  qual  Uiuiam  sépre  nella  beatitudine  eterna . 

Hora  non  refta,fe  non, poi  che  efso  è uenuto  luce  no 
flra  ueratcbe  noi  apriamogli  occhi  aìlègramétc  al  fuo 
fplendore,&  uintt  da  tanta  carità  fua,ci  inebriamo  co 
fi  della  fua  cbtareg^a^be  non  uogliamo  mai  piu  ueder 
per  altri  occhi  ,nè  per  altro  lume  i che  per  lui . Il  Si- 
gnor nojlro  è il  uero  Sole.  Ogni  uoltd,  tbe  uierte  il  So- 
le,non  folo  ifarifcono  le  tenebrei  ma  & tutti  gli  altri 
lumi  artificiatiicome  di  lucerne, o di  torci , tutti  perdo 
no  il  uigor  loro : Co  fi  al  uenir  di  fua  Maeji  àiUerit  et  in- 
creatai deUono  JJrarir  a noi  no  folo  tutte  le  tenebre  del 
la  ignorai  id  delle  cofediuine,e  della  falùteimà  et  iddio 
tutti  i primi  lumi,&  di  fc or fi  hoflri  naturali  dobbiamo 
hauer  per  niente.  Et  come  dopo  la  notte,uetiendo  il  So 
le,gli  animali, et  gli  buomini  fi  rallegrano  tato : co  fi  al 
la  uenuta,et  all' apparir  del  Signor  nojlro  dobbiamo  rdl 
legrarci  tutti  fen\a  fine . Et  certo  chi  nò  ci  rallegra  del 
fuo  aueniméto;  nò  è degno  d’efser  ConofciUto  p buorno, 

Hora  che  diremo  di  tanti,  che  non  uorrebborio  che 
mai  il  Signor  li  parlafse  al  cuor  e, né  per  ft  Jleffó,  nè  p 
altri;e  uorrebborio, che  Dio  li  lafcidfse  fempre  nelle  te 
nebre  de'peccati^.  Et  fi  attrici  ano, quando  uiene  il  tépo 
di  confefsarft,  & dì  far  bene,  et  fi  turbano  con  chi  li  ri 
prende ? Che  penfamo  che  farà  di  tali  ? TSfun  è dubbi  et 
che  amando  le  tenebre  interiori  deU‘anitna,&  di  per- 
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feuerar  nel  peccato , faranno  nell'altra  uita  madati  nel 
le  tenebre  ejleriori  eterne , lontani  per  fempr e da  ogni 
gratta  di  Dio , & da  ogni  buona  uolontà , di  poter  mai 
piu  fargli  bonore,  quando  haueranno  pienamente  cono 
fciuto  a lor  infinita  dijperatione,che  non  fia  altro  uero 
benebbe  feruir  a lui  folo,&  ad  ogni  uno  per  amor,& 
bonor  di  lui:nè  altro  uero  male , che  non  conofcerloJ& 
non  amarlo.  Ma  noi , poi  che  per  grada  di  fua  M aefid 
non  babbiamo  quello  animo.ma  defiieriamofare  il  de 
bito  nofiro,  udendo  la  fua  uoce  ; deliberiamoci  al  tutto 
di  lafciar  le  tenebre  temporali  diqnefla  uita } accioche 
feguitado  lui  tpoffiamo  f uggir  le  eterne  dell'altra.  Le  te 
nebre  fono  i peccati ,e  tutte  le  cofe,che  piacciano  al  de 
monio,et  al  mòdo, cbe  fon  Hate  fenga  l intelletto ,et  in 
jfiiratione,o  comàdaméto  diDio, indegne  di  coparir  nel 
conjpetto  jp  lèdi  do  di  fua  M aefid.  Cbe  uogliamo  noi  far 
di  queSle  cofc,le quali  come  cofedi  notte, fi  affimigliano 
a i fogni?  Quello, cbe  fi  fogna, penfa  bauer  trouati  ho - 
nori, dinari, et  altre  cofe,cbe  de  fiderà:  la  mattina  poi  fi 
troua  nulla  in  mano . Sono  affmigliate  ancora  come  co 
fe  di  notte, tali  oper adoni, a'ueflimenti, cbe  noi  portia- 
mo la  notte:  i quali  fe  per  cafo  ci  fo fiero  colti  indoffo  dal 
giorno, ci  uergognarejjìmo  non  poco» 

Che  uogliamo  dunque  far  di  cofef  cbe  * onero  infe 
fono  niéte  in  ueritd ; ouero  fono  atte  a farci  uergognaf 
oltre  modo  fempr  e cbe  fi  babbi  d ucdcf  il  uero,oue  noi 
ftamo,  in  quefio  mondo , o nell'altro ? Ter  tanto  lafcié 
mo,  lafciamo  le  tenebre , & fcguàtiamo  la  uera  luce  * 
Qual  maggior  bonore  uogliamo  noi, cbe  imitare  >&  ft 
guitar  ciò  cbe  fa  non  il  mondo  ignorante , ma  il  figliuol 
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di  Dio  sterna  increata  fapientia t Ben  fono  in  nero  piti 
che  pa'Z^i  coloro, che  o non  conofcono,  o conofcédo  que 
fio  efier  nei  o,non  l abbracciano.'^ella  incedei  Signor 
nofiro  noi  difccrneremo  il  bene  dal  male  : & non  fard 
piu  fa  icolojche  prendiamo  il  falfo  benebbe  prometee 
il  mondo  , per  lo  nero . rb{ella  medefimanoi  fuggiremo 
il  falfo  malerbe  ci  minaccia  il  medefìmo ; ne  lo  stima- 
le emOjfe  non  per  (fucilo  che  fi  debbt  filmare. J^el  nero 
lume  del  Signor  uederemo  ciò  che  farà  da  fare, et  lo  fa 
remo  allegramente . V ederemo  i nojìri  nirnici;c  li f ape 
remo  filmare.  Vjmfarà  pericolone  ca filiamo  mai 
nelle  no  f Ir  e operationii fempre  conofc eremo  la  ueritd 
del  nofiro  fiato:  & ci  gouernaremo  con  mirabile,#-  fi 
cura  prudenti  0 beati  noi  : prouiamo  un  poco  a ui* 
nere  in  quello  lume:  eh  e ci fent  iremo  rinouar  damor - 
* te  a uita  : Trouiamolo  quefli  pochi  giorni,  uiuendo  al 

tutto  finga  offefa  di  Dio  in  loro  , & con  puro  de  fide* 
rio  far  quanto  piu  piacer  potremo  al  Signor  noflro;cbe 
abonda  tanto  in  far  utile  a noi . Se  non  ci  pare  di  com 
prender  cofi  appieno  quello  che  fi  dice ; dimandiamone 
un  poco  a lui , & andiamogli  appreffo  bora  } che  fard 
po  fio  fui  candeliero  della  croce . lui  uederemo  il  tutto: 
lui  comprenderemo  la  ueritd:  comprenderemo  quan- 
to Dio  ne  ami  ; che  da  il  fuo  figliuolo  a tal  morte  per 
noi:  Comprenderemo  quàto flagrane  cofa  il  peccato , et 
la  dannat  ione, cofi  poco  filmate  da  nontòciofia  che.  per 
cauarcidi  quelle s bifognato,cbe  il  figliuolo  di  Dio  fi a 
poflo  in  croce.  lui  uederemo  quanto  defideri  il  Signor 
nofiro  che fiamo  con  lui;  quando  tutto  ci  pender à adòf  . 
fo  mo)  to  p amor  col  cuore  aperto  .lui  uederemo  quello# 
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r he  non  è posfibile  dir  con  parole  ; & retterà  piu  che 
contenta , & fodis fatta  l'anima  noftra . Et  notiamo 
bene  (che  non  bifogna  ingannarci  )pr  ima  y che  andiamo 
piu  oltre , il  parlar  del  Signor  in  un'altro  fentimtnto  , 
quando  dice.  Chi  feguita  met  non  uà  nelle  tenebre . 
j Molti  muono  a lor  modo ; & fi  danno  ad  intendere , di 
effer  di  quelli  del  Signore. 'Ho  coft,no  coft  poueri  ingan 
nati.  Chi  feguita  il  Signor  e,  non  uà  nelle  tenebre.  Hon 
è di  DiOycbi  non  gli  ubidifce.  'HJuno  fi  inganni. 

tìora  feguita ; Difiero  dunque  i FariJei.Tudai  tejìì 
monto  di  te  ttej]ò:ll  tuo  teJUmonio  non  è uero.  Rijpòfe 
Ciefuye  difie  loroijlncor  ch'io  dò  teJUmonio  di  me  flef 
fo:è  uero  il  teflimonio  mio:  Vercioche  fo  di  onde  fon  ue 
nutofi  doue  io  uado. Come  a dire :Io  forche  uego  da  Dio 
& che  uado  a Dio.  Etperòydicendo  quello , che  io  fo  ; 
non  mentifco.Ma  mi  non  fapete  d'onde  io  uengOy  0 do~ 
ue  io  uado.  Voi  giudicate  fecondo  la  carneflo  non  giudi 
co  alcuno: cioè yuoi  mi  dannate, perche  io  parlo  il  uero> 
guardando  folo  alla  apparentia  efleriore  : & non  uo- 
lendo  intendere  il  reflo.Io  non  giudico  alcuno:  <*rfe  io 
giudicOyil  miogiudicio  è uero;  per  che  no  fon  foloima  io 
et  il  Tadre,che  mi  ha  mandato.  Et  nella  legge  uojlra  è 
ferino yche  il  testimonio  di  due  huomini  è uero . io  fo 
no  y che  dò  teflimonio  ,&  dà  teflimonio  di  me  il  Ta - 
dreychemi  ha  mandato.  X?  uafi  a dire:  Se  due  huomini 
battano  a far  teflimonio  uero , perche  non  dee  baflarc 
a far  teflimonio  uero  il  mio  parlar  e?  cioè, il  mioteflima 
nio,e  quel  di  Dio?  Et  fé  alcuno  haueffe  potuto  dir  e y eh  e 
il  Signor  era  intereflato:fi  nega;pche  il  Signor  non  cer 
caua  cofa  alcuna  p fe,ma  tutto  a gloria  di  Dio,et  a nra 
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falute.  Diceuangli  dunque: Dotte  è il  tuopadre?Rifp0fi 
Cie fu.  Se  conofcefie  me i forfè  conofccrefte  ancora  il  Va 
dre  mio.  Et  uoleua  dire;  che  ogni  uolta  * che  haueffero 
uoluto  dalle  fante  fritture ,e  da'  miracoli ,(po  H a la  in 
uidia,&  l'odio  daparte)ueder  chi  egli  fi  fofiechauereb 
bono  conofiiuto ,ch' era  degno fhe gli  credefiero,  & ere 
dendogli  panerebbe  lor  fatto  cono  fiere  Dio. 

Qjiefie  cofe  parò  Giefu  nel  Gagofilatio ; doue  fi  te» 
nettano  le  cofe  pretto  fi;  inf ugnando  nel  Tempio ;<&•  ni» 
no  lo  prefe , perche  non  era  ancljor  uenuta  L'hora  fua. 
Deb  non  facciamo  cofi  noi : Teniamo  il  noftro  Signore  ; 
teniamo  la  nofìra  luce:Vregamolo,che  non  fi  parta  da 
noi:ma  che  ci,  dia  e fio  filo  tefiirnonio  di fe;  et  faccia  che 
nel  fuo  benedetto  lume  gli  crediamo  ; perche  filo  il  fuo 
tefiirnonio  è uero. Et  come  la  perfona  lo  gufi  a finte  che 
ha  il  fonte  d'ogni  uirtù  infallquale  ci  benedica.^fmé. 

NELLA  domenica  di  passione. 

Et.  fanto  Euangelio  di  boggi narra 
lo  Euàgelifiafin  Giouanni  al  cap.  8. 
che  Giefu  dictua  alle  turbe  de' Giu- 
dei* &a'Vrencipi  de>facerdoti . Chi 
di  noi  mi  potrà  riprendere  di  pecca - 
toi  II ormai  noi  fiamo  entrati  nel  te 
po  della  paffioneHormai  la  fama  Cbiefa  nofira  madre 
ci  pone  auanti  gli  occhi  il  trionfai  dolorofi  Jpettacolo 
della  croce, da  adorare  in  quefii  giorni. 

I maginateui fratelli , & [orelle,uedendo  la  croce  nu 
da  fewga  il  Signor  efeome  deueria  in  quefii  giorni  ap- 
parir 
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parer  per  tutto  )di  uedcr  nel  capo  della  giu  flit  ia, pian- 
pata  la  forca ,o  preparato  altro  fupplicio  da  punir  cfuat 
(he  malfattore:  Il  che  come  Ji  uede  nel  mondo , fi  in- 
comincia a dimandar  da  tutti:  Chi  fi  ha  dagiuflitiare  ? 
Che  ha  egli  fatto  ? Hora  cojì  noxyuedendo  la  croce  pre 
parata, dimandiamo  un  poco  : Chi  fi  ha  dagiuftitiare? 
Chi  è quello  fi  grà  traditore, che  merita  di  efserci  chio 
dato  f opra ? 0 popolo  Chriftiano.apri  le  orecchie , & il 
cuore : & intendi  bene.  Quello, che  ha  da  efser  pollo 
/ opra  quefta  croce,?  il  maggior  amico , che  tu  babbi , <* 
tuo  fiat  elio, è tuo  padre, è tuo  Dio;il  /ual  uuolc  efserui 
chiodato, dir  morir ui  fopra  in  tuo  luogo:  perche  non  ui 
fta  pollo  tu, per  i tuoi  peccati, c'hai  fatti;  face  do  di  foia 
cere  a fua  MaeHà,infar  danno  a te,  iquali  efso  piglia 
tutti  in  fe . Che  ti  pare  o huomo?  Vani,  che  que fio  pen- 
fieroM  in  que fti giorni, nè  mai  debba  partirfi  dal  cuor 
tuo ? Ben  farai  fuor  di  modo  ingrato,  fe  lo  comporti, 
^Attendiamo  al  facro  te  Ho,  laf dando  ciò  che  tocca 
a quelli  ingrati  Giudei  di  quel  tépo . Si  duole  il  Signor 
tiofiro  di  noi,  uedendo  che  uogliamo  ftar  pur  lotani  da 
lui;che  fi  poco  ci  curiamo  d'intrinfec  are  egli,  come  egli 
de  fiderà  f empre;  et  mafiimaméte  in  questa  finta  folen 
pitiche  ritorna  a noi;&  ci  ha  la  fi  iati  uìui  appofta  an 
cor  a quello  anno  dopo  tanti  altri  già  morti , Ut  dice  ; 
Che  cofa  mi  opponete?  Checofa  trouate  in  me  di  difet 
to,per  lo  quale  io  meriti, eh  e facciate  di  me  fi  poca  Hi 
tna? Se  io  ui  dico  la  uerità '.perche  non  mi  credete? Deh 
fermiamoci  una  uolta  un  poco  a qucHo  parlare.  Che  fa 
xà  de’ fatti noftrit Fogliamo  credere  al  Signore,  o nò? 
Se  nò  i.  re  diamo  a lui, a cui  crederemo  noi ? %Al  dianolo, 

che 
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che  ci  odiaci  mondo 3c he  fendo  d'accordo  con  efla  lw% 
fempre  c' inganna  *'Hpn  tocchiamo  noi  con  mano,che  il 
tutto  dal  parlar  del  Signore  impoi ,è  bugiagli  inondo  a 
tutti  promettono  bonore,delitie,uita;&  ecco  in  punto 
il  tutto  paffa.'ìfon  ueggiamo  noi  quanti  fono  morti,tut 
ti  ingannati* Deb  fe  il  Signor  ci  dice  la.uerità,  la  pace » 
la falute  in  quejlo  mondo, & nelL’altroicrcdiamogli.  Sa 
pete  ciò  che  uuol  dire  il  Signor  bora* Puoi  dire,  io  ui  ho 
parlato  tanto  tempo  per  darui  teflimonio , che  ui  ama 
con  il  mio  Tadreiuoi  non  mi  credete.  V ulote  ch’io  uadi 
in  croce  ad  aprirmi  tutto  per  parlar  ui  da  ogni  parte  tan 
to  bene*  Io  lo  farò;  & ne  fon  contento . Ma  poi  allhora 
fiate  almeno  contenti  di  credermi, che  il  Tadre,ct  ioui 
amiamo  ; & che  il  uoftrobene  è,  che  uoi  amiate  noi. 

Di  gratia  fratelli  eforeUe , almeno  quefti pochi  giorni 
deliberiamoci  diftare  attenti  alla  fua  fantij]ima,e  pieto 
fiffima  uoce;  che  certo  troueremo  al  fin  pace,  & confo, 
latione  infinita.Cuardamoci  di  non  effer  di  quelli, a'  qua 
li  feguitando  dice.  Chi  è da  Dio , ode  le  parole  di  Dio: 
Tercio  uoi  non  udite,perchenonfiete  da  Dio.O  fenten 
tia  tremenia.guar diamoci,  guardiamoci  da  tanta  fcia 
gura , di  non  effer  di  Dio . O poueri  cbrijliani  : o h uo- 
mini, 6 dome , che  andate  cofi  uolentieri  a baili  a 
bagordi:  eh  e cofi  uolentieri  udite  i canti  uani,  & damo 
re,&  il  dir  mal  d'altri , & chele  cofe  di  Dio  ui  attrifia 
noi&ui  duole ,che  ni  fia  ricordato  alcun  bene  alla  mef 
fili  uedete  da  tal  parlare, come  uoi  fiate:  Vedete  in  che 
' grado  fece , mi  feri  uoi . Et  fapete , chi  non  è figliuol  di 
Dio  , di  chi  è figliuolo*  Lo  dtfie  il  Signor  olii  medefimi 
altra  Hvlta.  Foifiete{ dijf  ? figliuoli  del  diauoloi  & uoLe 
. , te 
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.4  efori  defiderif  del  no  Uro  "Padre . 

Rifpofero  dunque  i Giudei ,&  gli  difiero:^on  dici* 
mo  ben  noi , che  tu  fei  Samaritano  ; & che  tu  bai  il  de 
monio  addoffo?  I Samaritani  erano  riputati  da  gli  He 
Irei  la  ptggior  forte  di  perfine  che  fofje . Onde  per  in 
giuriar  il  Signore  a piu  potere , lo  chiamano  S amarita 
no  : & non  contenti  di  quello,  gli  attribuirono  di  peg 
gioì  cioè,  che  habbia  il  demonio  addo  fio.  Et  uedete  con 
qual  carità  il  Signor  li  rijponde . Et  quanto  al  detto , 
ch'egli  fia  Samaritano,  non  cura  : perche  era  uenuto  a 
far  fanta  ogni  forte  dipcrfone.Ma  quanto  al  demonio, 
parla  il  nero  con  fimplicerijpojla . 

Rijpofe  Giefu:  Io  non  ho  il  demonio  ; ma  honorifico 
il  Padre  mio,  et  uoi  hauere  dishonorato  me. Dà  il  Signo 
re  un  argomento  uiuo , che  fiano  bugiardi, in  dire  c'hab 
bia  il  demonio', dicendo; che honortfica Dio, che  è il  con 
trario  di  quello  che  fempr  e attende  di  farii  demonio. 
Et  dal  mede  fimo  argomento,  uiene  ad  inferire  il  torta 
c'hanno, uitupcràdo  tanto  effi,lui',percioche  ninna  cali 
fa  è degna, che  la  creatura  fia  bonorata,fe  no  perche  ef 
fa  honora  Dio.  Per  quello  folo,&  non  per  altro  i fanti 
fouo  tanto  honorati  in  cielo,  & in  terra.  Ma  io  (dice) 
non  cerco  la  gloria  mia.  Come  a dir  e. Io  non  farò  mai  né 
detta  per  me  di  quella  ingiuria.  Vi  è bene, chi  la  ccr~ 
ca;  & chi  giudichi, cioè  condanni,  chi  mi  bau  era  fpre ^ 
Tato.  Vi  dico  in  ueritàjn  u evita  ,fe  alcuno  feruerà  la 
parola  mia  non  uederà  la  morte  in  eterno.  Chi  ferua  la 
parola  del  fignore ; chi  fi  fida  in  lui  lafpiandofi  da  lui 
goucrnare,  & amando,  & fervendo  Dio , poiché  effo 
ha  tanto  amati,  et(dirolo  pure)feruiti  noi;  non  uederà 
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mai  la  morte:  Ma  quefta  morte  temporale  gli  farà  urta 
porta  d'andar  alla  uera  eterna  uita.Ma  i inimico,  ue- 
dendo  quefto , cerca  di  far  miUe  ftreppiti,e  tumulti  nel 
mondo;  perche  non  pentiamo  la  parola  del  Signore.  Fa 
tutto  il  giorno  come  die, & jpettacoli  uani;che  non  fo- 
no quello, che  parono(percbe  le  cofe  del  modo  fono  tut 
te  una  cofa,& parono  un'altra)acciocbe  ci  pofiafuia - 
re  d'attender' a tanto  noftro  bene.  Ma  noi  di  grafia  fac 
damo  un  poco  di  sformo ;et  non  ci  lafciamo  tirare  a tan 
ti  ingàni. Rompiamo  un  poco  tati  lacci, tanti  intrichi  ; 
& uogliamo  una  uolta  ufar  della  libertà,  c'habbiamo 
di  ftar  col  noftro  ftgnore , & udir  le  fue  fante  parole  , 
al  difpetto  del  mondo ;ilquale  ci  ha  da  lajciar  andar  ad 
un'altra  banda  ,per  non  fi  ricordare  mai  piu  di  noi. 

Differo  duque  i Ciudei.Hora  conofciamo,che  tu  hai 
il  demonio. sAbr ad  è morto, et  i profeti;et  tu  dici.Se  al 
cuno  feruerà  la  mia  parolaio  guferà  la  morte  in  eter 
no:  Sei  tu  forfè  maggior  del  Tadre  noftro  Mbraà,ch'é 
morto? & i Trofeti  fono  morti.Qjtalfai  teftef}o?Ri- 
fpofe  Ciefu:  Se  io  glorifico  me  medefimo,la  mia  gloria 
è nulla.  E il  Tadre  mio, che  mi  glorifica:  ilquale  uoi  di- 
te,cb' è uoftro  Dio, et  no  lo  conoJcete.Ma  io  lo  conofco ; 
&fe  dirò, ch'io  non  lo  conofco,  farò  fimile  a uoi/nenda 
ce.  ledete  il  parlar  del  ftgnore,  che  dice:  la  mia  gloria 
è nulla  fé  io  glorifico  me  ftefio . Intenda  bene  ciafcuno, 
che  non  folo  fi  honora  co  parole ; ma  che  purdétro  da  fé 
in  mente  fi  ftima  la  fua gloria  è nulla  talmente, che  an 
cor  che  la  per  fona  operajfc  cofa  buona;  quefta  maledet 
ta  còplac ernia  uana  è atta  a mudargli  in  fumo  il  tutto. 
£ però  bifogna,che  la  p fona  faccia  ogni  bene9credédof 

certo , 
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certOyCbc  ferina  la  p articolar  gratti,  e mifericordia  di 
Dio  farebbe  piu  tofio  ogni  male,et  peggio  d'ogni  altro. 

Seguita  il  Signor  e, moftr  andò, che  ei  conofce  Dio  in 
ueritd, dicèdo:  Ma  io  lo  conofco, et  ferito  il  fuo  parlare. 
Il  nero  fcgno, che  l'buomo  conofca  Dio, efebei' ami,  & 
l'ubidifca.  & chi  manca  in  ubidirlo, uolendo  dir  thè  lo 
conofca, mentifce;come  fanGiouanni  ben  dice.Seguita. 

librai  noflro  "Padre  e fi  ulto  di  ueder  il  mio  giorno  ; 
cioè, defider andò  il  tépo  del  uenir  mio  nel  mòdo:  L'ha  ue 
duto;et  fi  è raUegrato.Qjiantnque  i fanti  Padri  fode- 
ro morti:  è da  creder  e, che,  eficndo  loro  ingratia  del  fi 
gnorc}gli  era  riuelato  chiaro  il  mifierio  della  redentio 
ne, che  fi  operaua  tutt'hora.Gli  dijfero  duque  i Giudei: 
Tu  non  hai  ancora  5 o .anni,  & hai  ueduto  <Abraam? 
Diffe  a loro  Giefu,  lnucritcù,  in  ueritd , ui  dico, prima 
che  ^ibraam  fofle  fatto;cioè ,da  me, come  Dio: Io  fono; 
cioè , eternarne  te  Dio  incommutabile,  sé^a  principio  , 
principio  del  tutto.PreJ'cro  dunque  i Giudei  le  pietre  f 
gittarlc  conira  di  lui:  Ma  Giefu  fi  nafeofe ; cioè, fi  fece 
inuifibile ; ò altramente  lift  tolfe  dagli  occhi  : Et  ufcl 
del  T empio.  Ecco  fratelli, e forelle,chi  fi  porta  mal  col 
Signore;il  Signor  fi  nafeonde  da  loro,&  li  lafcia.  Cofi 
fa  a tutti  quelli, che  all'ultimo  fi  deliberano  di  uccider 
lo  in  fe  fi  effe;  cioè, mortalmente  peccare.  Hor  che  far  e~ 
mo  noi t II  Signor  in  quefii  giorni  fi  nafeonde.  u India- 
mo, andiamo  a nafconderci  con  lui, eh  e per  altro  non  fi 
nafeonde  ,c  he  per  trarjìci  dietro  fuori  del  mondo  ; a fin 
che  posfitamo  gufar  e, & godere  la  gride  abbondanti 
della  carità  fua,cbe  uuol  Jpargerefopradi  chi  gli  crede 
ra\  Il  Signore  fi  nafeonde.  S e noi  gli  apriamo  il  noflro 
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cuor  e '.certo  cjjò  ui  fi  nafcondcrà  dentro. 0 beati  noi ,/v 
fcntijjirao  efficacemente  dentro  al  profondo  del  cuor  no 
ftro  la  uirtù  della paffione.&  morte  fua  3 per  uiuer  in 
tal  gratta  in  eterno.  Preghiamolo  che  ci  aiti  a far  tan 
to  noflro  bene ;&  ci  benedica.  .Amen . 

r 

NELLA  FERIA  SECONDA  POPQ 
Ja  Domenica  di  Passone . 
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Racconta  fan  Ciouanni  EuangeliHaal  cap . 7. 
che  mandarono  gli  Scribi  & Farifei,i  mimHri 
- a prendere  Gicfu.  Fratelli  ,&  for  elle  sfioro  bà 
fio  gran  fretta  di  prendere  il  Signore  di  dargli  la 

morte  per  odio : Et  effo  ha  piu  fretta  di  lorot  & di  acce 
tarla  per  amor  e. Onde  li  nfpodc.  ^Ancora  un  pochette* 
f H tempo  io  fono  con  uoi;&  uado  a quello  che  mi  ha  ma 
flato.  Qjtaft  a dir  eccome  altroue  dife)Io  fon  cercato  ; 
fton  ueggo  flora  di  darui  quesìa  uita;ma  indugio  fola 
per  uojìro  maggior  bene.  Et  dice , Io  uado  a colui , che 
mi  ha  mandato.  Come  a dire  : 7S fon  ho  btfogno  di  efier 
tratto  perfora  come  uorrefìefar  uoi;ptrciocbe  io  ua 
lontanamente  uado:  Et  fo  che  no  uado  fola  alla  morte ; 
ma  per  la  morte  al  mio  Padre.  Al  mio  "Padre  uado  co 
fi  per  fua  ubi  dienti  a. & per  amore  .come  per  amoreuo- 
le  ubidientia  f m ucnuto  a queflo  mondo , efjendo  man- 
dato da  lui.  Eccoui  quefìi  ingordi  di  toglier  la  uita  al  Si 
gnor  e per  odjo;&  il  Signor  ingordo  di  darla  per  amo- 
re. Ma  cfji  non  la  uogliono  per  amore ^ il  Signor  per 
pmorfolo  la  uuol  dare . Se  quefli  non  uogliono  la  uita 
fua  per  amore ;a  chi  la  darà  dùquct^i  noi  s'intéde  che 
puoi  dare  il  Signor  noflrop  amore  la  uita  fua.  Hora  p 
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thè  noi  ancora  no  fi  amo  ingordi  di  rie  euerla*  Ter  eh  e; 
mi  feri  noi.no  fiamo  ingordi  .et  de  fiderò  fi  fpiritualméte 
fen^afine  di  pafcerci  di  quella  celefle  mina, di  qtielpa 
ne  de  gli  Angeliche  dà  ogni  dilettatinne * Terehe  no 
dine  damo  ebri  di  qùelsàgue  ptcciofo.cÒ  fartelo  andar 
f tutte  le  uene  dell' anima: tal  che gittlamo  fuoco  d'a- 
mor  diurno  da  ogni  patte * Deh  digrada  guardiamoci 
dal  minacciar  .che  fa  hoggi  fua  Maeftà  a quefli  mali- 
gni. Mi  cercherete(dice)et  no  mi  trouartteiE  doue  id 
fono.uoi  nò  potete  uenire.  VoleUa  dir  il  Signore . Voi 
mi  cerchetete;cioe.  cercherete  il  Meffia.il  Saluatore : 
ilquale  uon  dolete  credere  ch'io  fi  a.  non  lo  ttou  aretei 
(Quinci  i Giudei  ( come  fi  uede)cèrcano,& afpettand 
il  Meffia  in  uanogià  tatù  tipo nlqudl’è  uenuto.et  nò  è 
fiato  conofciuto  da  loro.  Et  dice  do. Voi  rio  potete  ueni- 
re dou'io  fono:  Vuol  inferire. che  fi  come  egli  tutt'hord 
uenuto  hel  modo  è lepre  col  Tadre  in  cielo ; quàto  alla 
diuinitàicofi  era  p afeenderui  ancor  a. quàto  all'  h uma- 
nità ; doue  effi  nò  haurebbonò  potuto  urrìuar  mài  per 
beatificarli  co  lui.refiàdo  infedeli. e cetcado  altri  Sai - 
uatori.che  lui: e meno  p offenderlo  Et  chi  uuol  uèderé 
quàto  erano  lontani  da  tata  grada. od  a ciò  òhe  fégue . 

Difi  eto  dunque  i Giudei  a fe  fi  effi:  One  é per  andar 
tofiui.che  non  lo  troueremo  ffotfe  è per  andar  nella  di 
fperfione  delle  genti*  et  per  infegnàr  allegete  Che  par 
lat  è queflo.che  ha  detto:  Mi  cercherete.  & nfi  mi  tré 
uercte*&  doue  io  folio. noi  noti  potrete  tìenire  ì 

Guardiamoci  di  non  e fi  et  Come  quefii.cbc  iute  donò 
il  Signor  atiàriuèrfa;c'hàno  tutto  il  fehfo  toro  nel  m<$ 
do.  Gràhabiamo  banuto  idi  paffuti  U fnedeftmo  parlar 
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del  S ignare,  eh' egli  andana,  et  che  farebbe  poiflatoccr 
cato  indarno . Et  lafanta  Chiefa  ne'  primi  giorni  della 
[anta  ^ uadragefima,ct  a quefio  tèpo,uerfojl  termine 
di  quella  ancoratole  duplicarne  quefio  ricordo ; che'l 
Signore  neuà;che paffa  quefio  facro  tépo;che  ogn'uno 
cerchi  di  attaccarfi  a lui ; come  è a ciò  cbiamato,&  ec 
citato,&  aiutato  in  tati  modi. Ter  che  chi  perde  le  fue 
grafie non  le  cura,quàdo  gli  fono  offerte;  uiene  poi 
tempo, che  fi  cercano , & non  fi  hanno.  Et  quefio  è,  per 
che  non  fi  cercano  poi, come  fi  dee,  ma  con  tanto  carico 
d' ingratitudine ,e  con  tanta  cecità  et  amor  proprio, che 
u'è  affai  da  fare,  fi  cercano  da  tali  ancor  a,quando  fono 
poi  dijperati  al  punto  della  morte, cioè, che  uorrebbono 
kanerle  accettate;  & fi  dolgono  oltre  modo  di  hauer 
mancato  tanto.  7 'fon  dice  per  quefio  il  Signor  e, chef  art 
cor  che  noi , per  noi  fteffi  non  fiamo  per  trouarlo)  non 
pofi a effo  dar  fi  a noi  come  ha  fatto;  <jr  fa  molte  uolte 
per  fua  pura  grafia . Ma  maledetto  ( come  è ferino) 
chi  pecca  in  quella  fperanga;chi pecca , perche  Dio  è 
buono.  La  longanimità,et  patientia  di  Dio  non  ci  inni 
ta  a tardare  ••  ma  ci  j limola  tanto  piu  ad  affrettarci  a 
far  penitentia , per  quefio, c'h  abbiamo  co  fi  buon  Stgno 
te, che  è tanto  ricco  di  mifcricordia , et  tanto  corte  fé  in 
perdonare,  e tanto  amor  cuoio  in  affettar  et  accettar  a 
la  fua  pace, e g? atta.  Dobbiamo  hoggi  deliberarci  di  no 
offenderlo  mai, nè  mai  di  fargli  piu  di  (piacere,  nè  uoler 
perdere  lafuaamicitia,e  la  fua  S. co  pagai  a.  Dobbiamo 
cor  deliberarci  (s'egli  fi  nafeonde)  di  n a fionderei  noi 
con  lui:S e egli  uà  alla  morte  d'andar  noi  ancora  a mo  - 
tir  con  e fio  lui , per  ardor  di  carità , e mandar  ogni  di 
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meffi  bormai  auanti  alla  fua  benignità , non  per  pren- 
der lui  , ma  perche  noi  fiamo  prefi  da  lui, cioè  mandar 
foffiri,e  defiderq  fanti  i'oratione  a pregarlo, che  no  ua 
da  fonia  noi  allacommevioration  di  queflamotteiCbe 
ci  pigli;  che  ci  leghi  con  i lacci  della  fua  carità  t alme  te 
ch'ejjendo  con  efo  lui  d'appreflo,  quando  lo  fent iremo, 
et  uederemo  e (pirare:  allhora  ci  forniamo  ancor  noi  u- 
feir  di  qfla  misera  uita , nella  quale  tìiuemo  folo  al  mon 
do , et  al  peccato  ; eh' è piu  prejlo  morte,  che  uita  : Et 
che'l  cuore,  & jpirito  noflro  ne  uada  con  lui  fuori  del 
mondo;&  fia  dislegato  da  tatauanìtà.Et  beati  noi, fe 
in  quel  giorno,  & in  quell'horaci  fentiffìmo  ancora  noi 
feoppiar  il  cuore  d'amore:  et  ufeiffimo  affatto  in  quefla 
mifera  uita , per  andar  all'altra  eterna  ; doue  bormai 
regna  il  noftro  uiuo  Signore,  & gloriofo  fempre . 

Ma  attendiamo  al  re  fiate  del  fanto  Eudgeliojlqua 
le  dice . Ma  nell' ultimo  giorno  grande  della  fefliuità  $ 
Sìaua  Giefu  in  piedi, & gridati  addicendo.  Se  alcuno  ha 
fcte,uenga  a me,  & bea.  Chi  crede  in  me  ( come  dice  la 
fcrittura, ) ufeiranno  del  fuo  uentre  i fiumi  di  acqua  ui 
ua.  Et  queflo  diffe  dello  jpirito , che  erano  per  riceuire 
quelli, che  credeffero  in  lui.Qjiefló  ultimo  giorno  gran 
de  della  feftiuita'  ,Jpiritualmente  ci  dimoflra  l ultimo 
giorno  , che  il  Signore  flette  con  noi  mortali . Il  quale 
tra  noi  fi  celebrerà  Venere  otto  giorni;  nel  quale  il  Si 
gnor  fta'  in  piedi  in  croce ;&  ci  affetta  tutti ; gridan- 
do, & imitandoci,  che  andiamo  a bere  Ma  dirà  for- 
fè alcuno.  In  che  modo  il  Signore  di  croce  uuol  dar  bo- 
rea noi;  fe  egli  (dice)che  ha  feteper  fe  ì Ter  quefló 
appunto, tato  piu  ha  da  darci  da  bcrc,quàto  egli  ffar- 
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tuta  per  noi  tanto  ,che  paté  [et  e per  fé;  & piglia  il  no - 
ftro  aceto,  per  darci  il  fuo  dclicatiffimo  uino  di  confola 
tione  eterna.  Il  Signore  è il  fonte  della  ulta ^ d’ogni  be 
ne. Chi  uuole  conte  to, chi  uuole  grotte  ; naia  a lui;maf 
[imamente  in  quefio  tempo,  eh  e tutto  fi  aprirà  ;& [par 
gerà  il  fuo  tbeforo,& fe  mede fimo:  et  fi  nuderà , fatto 
pouero,per  arricchir  noi.  Ci  uuol  dunque  dar  bere  il  Si 
gnor  e, per  grafia  del  fuo [angue  in  qui fio  fanto  affetta 
togbrnoiilfuo  saio  fpirito, il fuo  benedetto  amore.Cer 
tochi  hauejfegli  occhi  afti,uedrcbbe  che  da  ogni  par- 
te >d  a ogni  ferita  del  Signor  crocififjo  efcofolo  amore ;e 
che  cfìo  amore  è quello  ,che  [eco  porta  fuori  & [angue, 
et  tuttoil refio. Quefio  amore  é quello, che  il  Signor  ci 
uuol  dare, che  fia(eome  in  lui)il  noflro  fpirito , et  la  no 
fira  uita;chefia  quello, che  nefatij,  et  che  ne  cÒtentt  ol  , 
tre  modo.O  amor  del  Signore;  beato  chi  tidefidera;et 
piu, chi  ti  poffiede  : o piu  prelio  effoé  poffeduto  da  te  „ 
Tufolo  Jlmor  del  Signor  noflro  ci  fatif , & ci  fai  faui 
in  gufi ar  Dio:  T u folo  acquieti  il  noflro  intelletto:  Tu 
folo  ci  infegni,&  ci  fai  deliberar  diferuirti  : Tu  ci  dai 
forteg^a  di Jeruar  tal f anta  deliberatone :Tu  folo  ci  in 
fegni  a gommarci,  fecondo  i tuoi  fanti  commandatnen 
ti,  & fecondo  la  fama  pietà  con  noi,  & con  il  pr  affino 
rettamente:Tu  amore  & fpirito  del  noflro  Signore  ci 
dai  il  fanto  timore, & gelofta  di  non  tifar  mai  dijpiace 
rc.Quefio  finito  ,quef lo  amor  e, fratelli, rende  quieti, e 
tranquilli  tutti  i [entimemi  nofìri  interiori, et  efleriori 
nella  pace  di  Dio;&  abbonda  tato, che  è forga,cl/e/ca 
fuori  infoi • beneficio  alprofjimo;  che  efea  fuori,et  fèrri 
prefi  moua  in  far  piacer  a Dio,  in  far  frutti  de  uita,cbe 
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falìfcano  in  uita  e terna.  Chi  beuerà  di  quefla  acqua,™ 
hauerà  fete  in  eterno . Dice  il  Signor  e, Se  alcuno  hafe- 
te  uenga  a me, et  bea  di  quefla  acqua, che  glie  ne  dò  uo  > 

létieri.O  quàto  uolentieri  il  Signore  dà  quefla  acqua . 
•Penfatef  fe  chi  crede  in  lui, ha  t fiumi  di  quefla  acqua) 
che  cflo  è poi  un  mar  e, un  diluuio  di  quella  acqua.  E il 
Signor  uofìro  un  diluuio  d'amore  piouuto  dalle  aperte 
cat aratte  del  cielo.  O beati ,o  felici  noi,fe  a quefla  uol 
ta  faremo  afforti  da  queflo  diluuio, fe  per  fete  di  quefla 
acqua  ci  aff  ogheremo, & ui  moriremo  dentro  ;&fefi 
confumerà  (come  fu  nell'antico  diluu(o)in  noi  ogni  car 
ne, ogni  appetito fenfu  ale  ,&  terreno.  H or  a per  non  po 
ter  (campar e dacoft  felice  perditene,  fuggiamo  l alter 
ga,  &fliamo  ben  al  baffo  . Le  acque  nel  fondo  fon  piu 
chiare, et  piu  frefche,  & le  inondar  ioni  lafciano  i luo- 
ghi alti . Siamo  noi  humili  quàto  ci  è poffibile,et  non  fu 
perbiiet  uederemo,et  fentiremo  la  grafia  dello  ffirito 
del  Signor  e, eh  e correrà  come  a ualle  ad  empir  e, et  in- 
ebriar di  fe  per  femore  il  cuor  noJiror . Et  Jùa  Maeflà 
bora  & fempre  ci  benedica . *Amen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO 
la  Domenica  di  Pafsione. 

Dice  fan  Giouamii  al  cap.y.  che  andana  Giefu  in  v 
Galilea',  perche  non  uoleua  andar  nella  Giudea: 
conciofia  che  r Giudei  cercauano  di  ammar- 
inarlo . 

Da  queflo  primo  parlar  del  fanto  Euagelio  impariti 
mo,che  infenon  è peccato, H fuggir  la  morte;  & co  fi, 
che  non  è da  fcandalcgarfi  di  ehi  la  fugge  a tempo  ; 
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Terciochc  non  foto  fi  può , ma  fi  debbe  ancor  tal  uoltd 
fuggire.  Et  l'ordinario  è, che  fi  debba  fempre,che [ap- 
riamo che  non  è il  uoler  di  Dioiche  moriamo  ancora, et 
che  uuole  prima  qualche  co  fa  da  noi,  come  fa  il  Signo- 
re ; llquale,  quando  fard  uenuta  l’hora  ordinata  dal 
"Padre, dirà  :Tadre, ho  confumata, cioè  compiuta  l'opc 
ra,che  m'hai  data  a far  e;  et  bora  uégo  a te. Dir  din  ero 
ce . £ con  fumato  ;&  inchinato  il  capo,  darà  lo  fpirito  . 
Volfepoi  il  Signore  guanto  alla  bumanità,  che  cono- 
fcejjìmo  quanto  ha  patito  per  noi  ; cioè, non  folo  la  mor 
tc,malaperfecutione  lunga,  mentre  gli  era  intentato 
di  darglila  da  fuoi  nemici . T^oifappiamo,  chetribula 
tionefia  i andar e(come  fi  dice)  bora  in  qua, bora  in  là 
con  la  morte  in  bocca.Et  non  penfiamo,  che  il  Signore 
uoleffe  guflar  quejla  tribulatione;pcrcbe  nò  habbiamo 
di  ciò  fegno  alcuno:  Ma  bene  habbiamo  indici)  grandi, 
che  egli  non  folo  non  rifiutaua,ma  cercaua  tutte  le 
giunte, eh  e poteua  dare  a fuoi  dolori.  Olir  a di  tutto  que 
fio,  la  fanta  Chiefa  ci  mette  il  Signor  dinanzi  a gli  oc 
chi , che  uà  nafeondendofi  in  quella,  & in  quell' altra 
parte,  per  effergli  cercata  la  morte . Che  dobbiamo  fa 
re  uerfo  la  noflra  Hit a.fNkaf condiamola  ; nafeondiamo 
il  Signor  nofiro  diletto, nel  profondo  del  nofiro  cuore  ; 
che  certo,  fe  noi  lo  pigliamo  dentro  di  noi,  ci  farà  uiui 
tutti  per  la  fua  morte  in  eterno.O  s'haueffwio  una  uol 
ta  gufata  la  foauitd  della  carità  del  Signor  e igia  non 
farebbe  bifogno  imitarci  tanto.  Et  habbiamo  a fape - 
teghe  non  fi  gufla  maggiormétc,nè  piu  ahondatemen 
te, che  nella  morte  fua:  laquale  bora  fiamo  per  celebra 
re.  Dunque  prendiamo  il  Signor  nofiro  dentro  del  cuor 
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no  tiro;  apriamo  il  cuor  nojìro  a lui;  che  aprirà  il  fuo  co 
re  a noi;acciocbe  morendo  in  quefti giorni ,cioè,  rinouan 
do  la  grafia , & frutto  della  morte  [ita , il  cuor  noflro 
s'babbia  ad  inebriare , e ingranare  di  quella . 

Et  era  uicina  lafcfla  de  Giudei  Jet  ta  Scenofcgia:nel 
la  quale  i Giudei  erano  foliti  Jlar  f otto  le  frafcate  fette 
giorni , in  memoria  del  tempo , c'baueua  babitato  nel 
deferto;&  che  fu  dedicato  il  tabernacolo  di  Dio.  DiJ- 
fero  dunque  ad  effo  i fuoi  fratelli;cioè,  attinenti  di  pa- 
rafato; che  cofi  fono  foliti  di  nominarfi  in  molti  luoghi 
della  fcrittura:benche  non  ftano  fratelli  di  primo  gra- 
1 do.  T urtiti  di  qui , £r  uà  in  Giudea  ; acciocbe  ancora  i 
difcepoli  tuoi  ueggano  le  tue  opere  dequali  tufai.I  di - 
i fccpoli  intendeano  cofloro  efjer  quelli , c'haucano  creda 
to  nel  Signor  per  la  Giudea . Certo  niuno  fa  lecofefue 
in  fecreto,et  effo  cerca  effere  in  palefe.Se  tu  fai  quefle 
cofe ; cioè,quejii  tanti  miracoli . Munifefla  te  fi  effo  al 
mondo.  Terciocbe  ne  ancho  i fratelli  fuoi  credcuano  in 
lui.  Il  parlar  di  cofloro procedeua  da  due  male  radici . 
L'una  era  la  uanagloria  del  mondo  : l’altra  era  la  loro 
infedeltà.  Dice  a loro  Giefu.  Il  tempo  mio  non  è anco- 
ra giunto:  ma  il  tempo  uofiro  fernpre  è apparecchiato . 
Jl  mondo  non  può  batter  in  odio  noi:  ma  me  ha  in  odio: 
perche  io  dò  tcflimonio  di  lui, che  le  opere  fue  fono  tri - 
/le.  Voi  af  :endcte  a quefia  fella. Io  non  afeenderò  anco 
va  a quefla;percbe  il  tempo  mio  ancora  non  è empiuto . 
Polena  dire  (l  Signore  a cofloro  : che  erano  troppo  del 
mondo:  & cofi,cbc  tenendvfi  il  mondo  amica, & Jcgui - 
bandolo,  poteuano  andar  quàdo  uolcuano  apcrtuméte, 
che  no  era  pericolo ,che  il  mondo  gli  offendere:  M a egli 

baue* 


Nella  Feria  terzi’ 

. < batterebbe  riceuuta  offe  fa:  perche  non  fiimaua  l'amici 
tia  del  mondo;  ungi  lo  riprendeua  delle  fue  male  opera 
tioni.  Et  quejlo  direbbe  fa  il  Signore  di  no  efjcr  empite 
to  il  fuo  tempo  di  andare ,dimojlr a ancor  a, eh' l Signo- 
re  faceffe  le  cofe  fue  per  nojiro  efiempio,per  infognarci 
a non  mouerci  mai,fe  non  a cofe  fante ,& buone;  & ciò 
fempre  con  la  infpiratione  , & cognitione  della  diuina 
volontà. Verciocbe  & le  cofe  buone  tanto  fono  buone, 
quato  fono  fatte  nel  modo, e nel  tempo, che  Dio,  le  uuo 
le:  del  qual  diuìn  uoiere  pojfiamo  co  la  confi der ottone  , 
dr  hurnile  oratione  hauer  non  leggiera  congettura. 
Detto  queflo,  egli  refi  ò in  Galilea.  Et  quando  furono 
afe  e fi  i fiuoi fratelli  ,allbor  a efio  ancora  afiefienon  mani 
feflamentetma  quafi  in  occulto.il  Signore(perchefap 
piamo)uuole  ad  ogni  modo  andar  a quefta  fefla;  Et  no 
parendogli  di  andar  in  palefe,come  no  potédo,ui  ua  na 
fcofaméte.Certo,effo poteuafar  di  meno,pcr  efferepiu 
ficuroipoi  che  uoleua  pur  febiffar  il  pericolo  per  noftro 
efi empio.  Ma  fua  Maefìàfapeua  molto  bene, che  uenr 
. debbono  di  molti  ignorati  pcrfone,che  hauer  ebbono  JH 
mate  poco  le  fefte,&  le  fante  CbtefetVerciò  non  uol - 
fc,cbe  tali  fi  potè  fiero  in  ciò  ualerc  del  fuo  efiépio:Ma 
uolfe  a modo  di  dire ,ingegnarfi  di  trottar  modo  di  andar 
al  T empio,- & alla  folennitd  Xerto  molti, che  fi  danno 
ad  intendere  di  faperne  più  degli  altri;  in  quejlo  fi  ag 
gabbano.  La  fanta  Chic  fa  è getter  nata  dallo  fpirito  fan 
to;  & per  dottrina  dello  fpirito  fante  ha  fatte  te  Jòlen 
nità,  & le  Chiefe  ; Et  beati  quelli, che  le  honorano  in 
verità , & con  nera  deuotione . Ver  ioppofito  guai  <r 
quelli e le  disbonorano;o  fono  trafcurati,e  negligati 
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in  h onorarle . Si  debbono  però  honorar  le  fcjle , & le 
Cbiefe  neWefleriore  modeìlamente  fen^a  palaie,  e*r 
uane  legge  rateile  quali  fanno  molti  con  metter  fuori 
tape  giurie  figurate  di  mille  uanita con  inter  tenimen 
ti  da  lpafio,confar  correre  apallii,confare  ancor  le  fie 
re  fu  li  cimi  ter  ii,  & cqnfar  ballar  e, con  cantar  gli  offi 
cii  troppo  mondanamente , con  far  ben  da  mangiare  ol 
tre  l' bone  fio.  Qjiefi  eco fe  fanno  turbar  Dio ,& gli  fan 
ti.  Ma  bifogna  bonorar(com'è  detto)lefefte,e  le  Chie 
fe  in  modo  .che  le  per  fotte  fi  ano  tratte  a diuotione , 
non  altamente: Et  chi  ha  altra  int emione, fard  cali- 
gato da  Dio tdcl  quale  fonolefe/le , & le  Cbiefe- quale 
egli uuole  che  feruano  a lui,&  non  al  mondo.Dobbia - 
tno  poi  nel  propoftto  di  bora  intenderebbe  il  Signor  no 
Uro  uuole  ritrouarfi  alla  noSira  fefia  proffima  fenga 
dubbio,percbe  è fua.  Vuole,  & de  fiderà  il  Signor  man 
giar  quefta  Tafqua  con  noi.  Ma  conuiene,che  annet- 
tiamo,che  fua  Maefld  non  intende  andar  con  gli  \ncre 
duli  con  gli  Juperbi,nè  con  gli  amati  del  mondo. 

E necefiario  dunque, che  noi,douendo  andar  nella  fua 
compagnia, credi  amo. Il  primo  credere  è, che  crediamo, 
che  efio  è il  noftro  Saluatore,la  noflra  uita;&  che  non 
è altro  bene  che  lui ; Onde  non  h abbiamo  altra  con  fola 
tione,  che  fior  con  efso  lui;&  ad  altri  che  a lui  rio  ere 
diamo: & habbiamo  il  demonio, il  mondo,  & i f enfi  no 
ftri  tutti  come  fnoi  nemici  jn  odio; et  li  teniamo  bugiar 
di, come  fono.  Bifogna  poi, che  non  fiamo  fuperbi  di  al- 
cuna fori  e di  fuperbia,ne  in  quanto  alproffimojtoleda 
efier  bonorati;nein  quanto  a Dio, Stimandoci,  che  nef 
fftna  cofa  buona  uéga  da  altroché  da  lunedi  qual  e foto 
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dobbiamo  dar  ogni  honore,&  laude  di  ogni  noflra  buo 
na  operatone, come  a quello, eh  e ne  è autor  principale: 
in  lui  fola  fidandoci,  come  in  quello, che  folo  firn  atto  ad 
aiutarci  a far  cofa  che  gli  piaccia.Conuiene  poi  fuggir 
l'amor  del  mondo;perchc  il  Signor  è tutto  amore  fpiri 
tualcypuro,  fanto,&  fmeero:  L'amore  del  mondo  è tut 
to  terra,  fango, & pugga,et  no  è poffibile,che  h abbia 
luoco  in  compagnia  di  tanta  nobiltà . Ingannifi  pur  chi 
uuole,  la  uerità  è co  fi.  (Quelli  che  faranno  femplici  nel 
credere  alla  fanta,  et  dolce  uerità  della  bontà  del  Si- 
gnoresche faranno  humili, et  attenderanno  alla  fi  gran 
de  dignatione  del  fuo  Signor  & Dio  uerfo  di  loro  : non 
fìimaranno(come  ne  debbono) altra  grandegga  nana: 
£>  udii, eh  e non  ameranno  le  cofe  temporali  ; et  tutto 
l'amore  loro  defidereranno,che  fila  in  quello , che  tanto 
& con  tanta  lor  falute  gli  amaitroueranno  col  Signor 
in  quegli  giorni  alla  folennita'  de' tabernacoli,  a ripo  - 
far  fi  nella  Jua  pace, et  nel  fuo  gouer  no, dentro  dalle  Jue 
amorofe piaghe,efji  in  lui,&  ejfoin  loro,  difefit  da  ogni 
difiurbo  b umano  ,&  diabolico . Le  quali  cofe,& grafie 
tutte  faranno  nafeofie  a quelli, che  faranno  di  altra  far 
te : iqiiali  potranno  ben  tra  lor  in  quel  giorno  dire  que 
fio,che  f ?gue  nel  fac  ro  teflo. 

Dice  lo  Euageiifia.I  Giudei  dunque  cercauano  quel 
lo  nel  giorno  della  fe$la;e  diceuano . Doue  è egli  f Et 
grande  mormor adone  era  nella  turba  di  luùpcrciocbc 
alcuni  diceuano:  Egli  è buono:  ^iltri:T^ò;ma  ingan- 
nale turbe.'Hiuno  però  par  lana  di  lui  apertamente , 
per  la  paura  de'  Giudei . Cofi  quegli  tali  potranno  ben 
dimandar,  doue  è egli  <*  perche  non  lo  uedcrannojper - 
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che, quantunque  egli  fta  prcfente,non  fard  per  loro,n* 
a loro  utile, ma  foto  de'fuoi  ucri,fimplici,&  ubidienti 
figliuoli, tra' quali  fua  Maefid  ci  benedica.  *Amcn. 

nella  feria  quarta  dopo 

la  Domenica  di  Pafsione. 

FVrono  fatti  gli  Encennii  in  Gierufalem:(Coftri- 
ferifee  fan  Giouanni  al  cap.io.)  Cioè, la  foéenni - 
fa'  della  rinouatione  del  Tempio , fatta  al  tempo 
de' Mach  abei  : Et  era  lo  uerno  : Et  pajfcggiaua  Giefu 
nel  Tépio,nel  portico  di  Salomone. Lo  circódarono  dun 
que  i Giudei, ir  gli  difero . Fin  quando  tieni  fojpefa 
l'anima  noflratSe  tu  fei  Cbriflo,dicelo  apertamente. 

Il  Signor  noTlro  è fra  noi  ; & uuole  andar'  a patir 
per  noi:  & noi  non  guatiamo  la  fua  caritd,per  la  no - 
Tira  ignoranza, et  cecitd . Circondiamolo  tutti  d ac cor 
do, co  h umili, et  amoreuoli  prieghi.Chiediamo  di  grafia 
tutti  (Raccordo, tutti  Giudei, tutti  confefando  il  noflro 
difetto, et  la  fua  laude;  eh  e folo  è atto,  e degno  ad  aiu- 
tar ci, a darci  tanta  grafia,  e tanto  lume.  Diciamogli. 
Deh  Signor,  non  ci  lafciarpiu  ftar  h ornai  tanto  ambi- 
gui,et  fofpefi  in  conoscere, & gusìare  la  tanta  bontà \ 
tir  mifericordia  tua . Mo Tirati  bomai  palefemente  a* 
fenfi  dell'anima  noftra,che  tu  fei  il  C brillo , che  tu  fei 
quello  tanto  degno, tanto  honorato,& glorio fo,ilqualc 
per  fòla  carità  patijci  tanto  per  noi:Mccioche  no  per- 
diamo il  frutto  di  tanto  tuo  amore, & non  ti  fiamo  tan 
to  ingrati.  Veniamo,  Jlringiamoci  tutti  intorno  all'in- 
creata benignità:  Siamogli  impor  funi, che  non  gli pof- 
fiamo  fare  il  maggior  piacerei  Terfeucriamo  in  qucTli 
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giorni ; & non  dubitiamo, che  [ara'  forzai  che  ti  fi  mo- 
ftri  pienamente.  Ma  tra  tanto }facciamo  ft ima  di  tutte 
le  caufe,et  modiche  egli  ci  ha  dati  fin' bora  di  conofcer 
lo:  Pe diamo, & intendiamo  bene  le  opere  fue:che  efie 
ci  danno  ad  intendere  il  nero:  accioche  non  fi  doglia  di 
noi, come  bora  fa  di  cojìoro . ' 

S eguita:  Rijpofe  loro  Ciefu  : Vi  parlo , & non  mi 
credete:  Le  opere, ledali  io  face  io  nel  nome  del  mio  Ta 
dre,quefle  danno  tejiimonio  di  me  Ma  uoi  no  credete; 
perche  nò  fete  delle  pecore  mie.  Le  pecore  mie  odono  la 
uoce  miaicioè, perche  mi  conofcono:&  ioconofco  loro , 
& mi  feguitano,et  io  dò  loro  aita  eterna:  Et  no  perirà 
no  in  eterno',ne  le  rapirà  mai  alcuno  della  mano  mia  . 
Il  Tadre  mio, quello, che  mi  ha  dato, è maggior  di  tutte 
le  coJe:Et  niutio  può  rapir  di  mano  del  Tadre  mio . Io 
C '7  il  Tadre  forno  una  cofaifleffa;cioè,una  follanti a. 

MoSlra  il  Signore , in  che  modo  niuno  può  rapire  del* 
la  mano  fua  lefue  pecoreipercbe  il  Tadre  eterno  gli  ha 
communio at a la  fua  tjf ernia,  et  per  confeguente  la  fua 
potcntia, facendolo  uguale  a lui  in  uirtù  & in  gloria . 
Onde  non  potendo  alcuna  dalla  mano  del  Tadre  rapir 
le  pecore  fue;fegue  che  ne  anco  di  mano  di  e fio  figlino 
lo, che  è la  mede  fina  ter  eata  fortezza  ;le  pojfa  rapire « 
Ter  tato, noi  ueggiamo  ciò  che  uale  l'e fiere  delle  pcca 
re  del  Signore . Dice, eh  e effe  irne  dono  la  uoce. fua,  et  le 
fue  parole  : lequali  dano  uita  eterna , come  dice  qui»  lo 
dò  loro  uita  eterna’, et  no  periranno  in  eterno.  %t  come 
dific  fan  Tietro.Signor,tu  hai  le  parole  di  uita  eterea. 
Et  come  anco  il  Signor  Domenica  diceua.  Chi  fernet  à il 
mio  parlar  e, no  lederà  la  morte  t eterno,  li  altro  bene. 
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che  ei  nafce  dall' e fi er  pecore  del  Signore, è,  che,  effe ndo 
nelle  fue  inani, non  potiamo  mai  eterne  le  nati:  il  che  è 
il  medefimo;ma  il  tutto  còfifte  nell' e fi  er  pecore  fue  per 
gratia  fua.O  quanti  cercano  di  efier  patroni,  & di  go» 
uer nare  il  mondo  a lor  modo:  a quali  farebbe  molto  piu 
utile, fen'ga  compar atione ,il  non  /Indiar  in  altro, che  in 
diuentarper  la  diuina  mifcricordia , efji  pecore  del  SU 
gnor  e. Il  Signor  chiama  i fuoi  eletti, pecore.  Le  pecore 
non  hanno  arte,ncmalitia:  an%t  fono  animali  fìmplicìf 
fimi:7{nn  hanno  ir  a, nè  coler  a. "Non  combattono  mti; 
aw^i ferina  alcuna  ref/Jì  enfia  fi  lafciano  leuar  la  peli#, 
& la  uita.Tal  uuole  il  Signor  e, che  fiano  i fnoi,fempU 
ti, man fueti, burniti,  & ubidienti  con  Itti  fino  aliamo ► 
te  : T ali  fono  nelle  fue  mani, a lui  cariffimi:  Tali  effo  di 
fende:  od  tali  promette  ulta  eterna , & che  non  peri ~ 
ranno  in  eterno.  ’ ' 

Da  quefio parlare  molti  entrano  adir  della predefié 
natione ; eteauano  cdclufione;chccbi  faràpredefiinato 
farà  delle  pecore  del  Signore, et  non  perirà  mai. 'Non  fi 
niega  quefio:  Ma  di  grafia fiano  contenti  ancora  quejìi 
tali,  di  non  lafciar  il  certo  p l'incerto.  LapredefttnatÌQ 
ne  è certa  in  generale;  Ma  nel  particolare  è incerta,  p 
che  non  fi  può  ueder  la  mente  di  Dio,  quali  h abbia  pre 
deftinati  a uita  eterna.  Et  pur  tal  uolta  non  fi  parla  di 
altroché  di  quello, che  è nella  mente  di  Dio;  & molti 
fé  là  pafiànocofi  negligentemente; benché  tutti  non  lo 
dicono  con  la  lingua  con  dire  ; s'io  farò  prede  limato  j 
farò  ad  ogni  modo  faluo:  Et  f e farò  ripronato  , 0 danna 
to;non  migioua  il  far  bene.Ccrto , quello  è un  peffttno 
par  lare, a dire;Verche  Dio  mi  ha  preie/iinato,  & mi 
* • Z uno  l 
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uuol  bene;io  no  mi  uoglio  curar  di  fargli  piacere:  Ouc 
ro .perche  io  non  fon  eletto  a uita  eternalo  farò  male, 
& mi  granerò  piu  di  pene,  & mi  priuerò  di  conofcere , 
& di  feruir  Dio  anchor  in  quello  mondo : poi  che  non 
pofio  Rar  con  lui  nell'altro.  Meritano  quelli,  che  uo - 
gliono  andar  cercando  quello, che  loro  non  tocca,  di  en 
trare  in  tali  frenefie.  Molto  piu  bello  p enfi  ero,  & uti- 
le è quello, che  fanno  i ueri  fedeli  : iquali  lafciando  di 
. fcrutar  le  cofe  incomprenfibili  de'  giuRi  giudicii  della 
diurna  mente  : fi  attaccano  al  certo  di  cercar  di  farfi 
uere  pecore  del  Signor  e, uiuendo  in  fimplicitd,patien- 
tia,&  ubidientia:Tercioche  non  è dubbio, eh  e panico 
larmente  ciafcuno , che  tal  farà  ,farà  delle  pecore  del 
Signore,  predeflinato  a uita  eterna.  Et  fe  noi  habbia- 
mo  in  un  luoco  della  prede  Rinatione , eh' e nella  mente 
diurna, nella  fanta  fcrittura  ; ne  habbiamo  poi  in  mil- 
le di  quefta,di  che  fi  ha  c ertela  fra  noi ; per  lo  uiuere , 
come  fue  uere  pecore, operando  con  la  fuagratia  la  no 
fira  falute:  Ma  il  mondo  uorrebbe  pur  poter  far' a fue 
modo,  lafciando  da  parte  i comandamenti  di  Dio . Et 
fon  tutte  quefte  inuentioni,&  chimere  del  diauoloiiU 
quale  ha  pur  troppo  inuidia,che  Dio  fta  honorato;  & 
che  Rimi  tanto  il  noflro  honorarlo , che  ci  prometta 
per  quello  uita  eterna:&  che  fjfre^gi  lui  fin  tantoché 
non  poffì  mai  piu  far  co  fa  che  gli  piaccia.  Deh  di  gra- 
fia fratello,  ftamo  uere  pecore  del  Signore;  cb'effo  è 
fatto  agnello, & pecora  con  noi, per  noi, di  fatti,  & rio 
fol  di  parole;  come  a queRi  giorni  ben  uederemo  ; che , 
qualpecora,(come  dice  Efaia)  farà  condotto  alla  mar 
te  della  croce  per  noi. 
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Seguita  la  / aera  lettcra.Tolfcro  dunque  fu  i fajfi  i 
Ciudti  per  lapidarlo.  M ciechi  intendetelo  almenpri 
macche  ufiate  tanta  uillania.Rifpófc  loro  Giefu.  Mol- 
te buone  opere  ui  ho  mojirate  dal  Vadre  mio;  per  qua 
li  di  quejle  mi  lapidate  ì Voleua  dir  il  Signore.  0 po- 
pol  ingrato, & cieco, deh  conofci  il  tuo  errore : Conofci 
il  torto  che  hai, ad  ufar  tal  ingratitudine  uerfo  di  me  : 
Vedi  tutte  le  opere  mie,  fatte  in  meigo  di  te . Tutte 
le  ho  fatte  in  nome  del  Tadre  mio,  che  tu  dici  effer  tuo 
Dio.Tutte  l'ho  fatte  a tuo  beneficio,  & particolare  , 
eSr  uniuerfale:  Terciochc,che  altro  ho  fatto  io, che  fa 
nar'  infermi,  fcacciar e i demonii,  predicare  la  ueritd , 
& distruggere  la  bugia  t Et  (fe  io  ti  boa  parlar  piu 
chiaro,  0 mio  popolo  ingrato ) che  altro  ho  fatto  , che 
portar'  il  pefo  de'  tuoi  peccati, in  tutte  le  mie  anioni , 
eìr  in  tutte  le  patientie,che  ho  hauute  de  mali, che  mi 
hai  fatti  in  tanti  modi  fin'hora ? Et  di  piu,chepenft  in 
grato  popolo  , che  io  fta  per  fare,  fin  che  hauerò  fiato 
in  questa  uita,fe  non  operare,  & patire  a tuo  benefi- 
cio : Terche  credi  che  mi  fta  cara  la  ulta , eJr  perche 
l'habbia  j erbata  fin'hora,  & laferbi  di  prefente , non 
lafciadomi  lapidare  da  tei  La  ferbo, perche  uorrei  fpcn 
devia  piu  a tempo,  & con  maggior  tuo  utile . Breue- 
mente, tutto  ho  fatto, & patito, & fon  per  far, & pa- 
tir per  amor  tuo.  Hora  per  quale  di  tante  opere  dell * 
carità  mia  uuoi  darmi  la  morte  ? 

Ri Ipofero  i Giudei. T^o  ti  lapidiamo  per  t'opera  buo 
na,ma  per  la  bestemmia  ; & perche,  ejfendo  tu  huo- 
rno,  fai  te  Sieffo  Dio.Rifpofe  loro  Giefu:T{pn  è ferino 
velia  uojlr a legge ;cioe,nel  Salmo. lo  ho  detto, che  fete 
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Dei?  Et  fe  ha  chiamati  Dei  quelli, a quali  è fiato  fatto 
H parlar  di  Dio;  & non  fi  può  fiioglicre  la  finltura  : 
quello , ilquale  ha  fantificato  il  V aìre:  come  a dir  e,  i l fi 
gliuol  di  Dio  , al  quale  il  Vadre  ha  comunicata  nelfuo 
e fiere, ogni fua  fantificatione per  fi, et  per  altri: Et  l'h? 
mandato  nel  mondo ycioe,come  a fe  uguale ,et  non  di  mi 
nor  fantità  a fantificar  il  modo,  Voi  dite:  tu  befiemmi; . 
perche  ho  detto:  Io  fono  figliuolo  di  DiofQjiafi  dicen 
dò;  hauetc  troppo  manifefio  torto.  Conofietelo  uoi. 

Seguita.S'io  non  faccio  le  opere  del  mio  "Padre,  non 
vogliate  credermi  • Ma  fi  io  le  faccio  ( ancor  che  non 
vogliate  credere  a me)  crediate  alle  opere;accioche  cp 
t?oJciate,&  crediate, che  il  Vadre  è in  me, et  io  nel  Va 
dre.O  bontà  del  Signor  no  Siro.  0 durerà  nofir  a,  du - 
• retta  noflra  grande , di  quelli  che  non  uogliono  perfua 
de  r fi,  eh  e egli  fila  figliuolo  di  Dio, per  tati  miracoli, per 
tantq  per fitt ione  di  aita  operata, et  predicata  da  lui:p 
tata  bontà, per  tanta  patientiai  Durerà  di  tali  gran 
de:  Ma  durerà  la  noflra  maggiore,  fi  non  crediamo, 
che  ci  ami  infinitamente;  quando  effo  ce  lo  dice, par lan 
do, et  quando  col  piangere  lo  die  e, tacendo. E in  che  il  Si, 
gnor  e è fiato  uiuo;tutte  le  fue  par  ole, tutte  le  fue  opa 
tioni  non  ci  hanno  moflrato  mai  altro , che  dolcifiìmo 
amore  uerfo  di  noi:  Ma  quando  ( come  preflo  rimemo - 
r aremo)  è re  flato  morto, muto  in  croce  ^fittogli  lo  jpi. 
rito  dal  gridar  nel  pregarci  ad  accettar  la  fua  pace;  co 
pie  fi  può  dire,qu(ito  amor  ci  dimoflri,  quato  defiderio 
del  nofiro  bene  ? Efio  tace , gr  infogna  a tacer  noi.  Gli 
f fi  oppiato  il  cuor  e a farci  tal  dimoJlratione:Hora  pene 
fate  che  dobbiamo  far  noi . Tacciamo  , tacciamo  hor v? 
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todi;&  rendiamoci  uinti  a tanta  carità.Scoppino  i cuO 
ri  ancora  a noi  per  non  poter  capir  tanta  dolcegpa ,<&• 
& tanta  foauità . 0 beati  quelli , che  a tale  ffett  acola 
hormai  uicino , a tanta  dimoflratione  di  tanto  amore  , * 
remeranno  talmente  attoniti  .che  non fapranno  piu  par 
lare,occupati  da  sì  dolce yet  felice flupore.  La  qual gr a 
tiafua  Maejìà  conceda  a tutti:  Et  ci  benedica . *Amét 

NELLA  FERIA  QUINTA  DOPO 
la  Domenica  di  Pafsione. 

Rlferifce  San  Luca  Euangelifla  al cdp.fettimo  j 
che  pregaua  Giefu  un  certo  Farifeo,  che  uoleffè 
mangiar  con  lui  ; & entrato  in  taf  a del  Fari-* 
feo,  fi  pofe  a menfa . 

La  fama  nofìra  mddre  Chiefa  ,fpofa  del  noSlro  SU 
gnor  e & ha  fin  qui  dati  di  molti  inaiti, & efjempi  da  Jll 
molarci  a penitela, per  offerirci  puri:  & purgati  al  Si 
gnor  e nella  fanta  comemoratione  della  pafjion  fua,  pei* 
la  quale  egli  fi  degnajfe  di  ornarci  tutti  della  fua  foa - 
iiijfima  carità.  H oggi,  offendo  uiciniadetta  comemord 
tione y per  darci  (come  fi  dice ultima  mano,  et  p poli - 
re  compiutamente  la  penitenti  a nofìra  yd  mette  auàtì 
gli  occhi  un  fpeccbio  di  penitétia  perfetta, da  far  mout 
Uere  ifaffì,  a uoler  renderfi  dolciffimamente  alla  pietà 
del  noflro  amabili/fimo  Signore.  Beati  noiffein  quesìa 
mattina  haueremo  gli  occhi  aperti:  perche  no  dubito  i 
che  tutti  ne  torneremo  dea  fa  fini,  dolete  ueder,  fe  li 
caufa,che  fiottio  p ueder  hoggi  fu  bella  f Si  legge, chdl 
Signor  fi  pofe  d me  fa  ;et  non  fi  dice,chemàgia[]e.Ten -* 
fate  pur  tr d i’ altre  caufeychc j u p quefla:che  effo  a fpet 
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taua  qualche  altra  cofia, come  cibo  piu  dilicato,e  che  afi 
fai  piagli  piaceua,  che  qual  fi  uoglia  altro  cibo  tépora 
le:cioè,la  cotritio  della  M acide na,che  ueniua:fi  come 
nella  couerfione  de' Samaritani:  & fiempre,che  è acca 
duta  fimile  occafiione  egli  l'ha  dimofirato.Et  refioluta - 
méte  fi  può  creder , che  no  è cofia , che  fi  pojfia  offerir  a 
fuaMaefià  piu  cara, ne  piu  dolce  ,quàto  il  cuor  cotr  ito 
et  in  ueritd  humiliatoicome  dice  il  Salmo.Hora  uedia 
mo  un  poco  quello  cibo  caro  & grato  oltre  modo  al  Si 
gnor  e, per  il  quale  fi  ficorda  dipajcerfi  corporalmente . 

Segue.  Et  ecco  una  donna  peccatrice ,come  conobbe  * 
che  Giefiu  era  feduto  a méfa  nella  cafia  del  Farifeo;por 
tò  uno  alabastro  di  unguento . Quefio parlare:  Come 
conobbe, Significale  quefia  donna  hauea  ufiato  diti - 
gentia  perjaper  douefofie  il  Signore:  perche  era  deli 
berata  di  trouarlo  ,doumque  egli  fi  fofiemon  filmando 
impediméto  alcuno ,ne  uenne  fìnga  rifipetto , nonguar 
dando  che  andana  in  moltitudine  di  perfione graui , & 
incognite.  Di  gratin  qual  cagione  penfiamo  noi  che  fiof 
fie , che  quefia  donna  haueua  cofi  poco  rifipetto  d'andar 
tra  tante  perfione  a manifestar  gli  atti  della  fina  peni- 
t entia?  Quefia  fu  cofia  couenicntifjima:  cioè, che  i pee 
tati  pubhci  fojjero  leuati  da  una  penitétia  publica.  Et 
per  l'ordinario , non  è uera  penitenza  quella,  che  non 
ha  tanta  uergogna  nel  confipetto  di  Dio  di  dentro , che 
non  fi  j cordi  ogni  uergogna  nel  confipetto  de  gli  huomi 
ni  di  fuori  .Et  fie  uogliamo  una  uera  & bella  caufia  di 
queflo  non  uergognarfi  di  queSia  dona:  Quefia  é,ch'et 
la  perciò  non  hauea  alcun  rifipetto, perche  non  uedeua 
alcuno, tanto  defideraua  il  Signor  e, tanto  l'amaua,che 
, k tutti 
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tutti  i fuoi  fenfi  interiori , & citeriori  erano  occupati 
in  lui.  0 uera  defìderatricc,  & arnatrice  del  Signore, 
in  questo  modOjfrateUijCt  foreUeyè  degno  di  efjer  cer 
cato3&  amato  il  Signore  Jlim andò ,ct  bauendo  ogn'al 
tra  cofa  per  un  niente . 

Ma  cominciamo  un  poco  a fpiegar  il  dono  riceuuto 
dal  Signore  hoggi  tanto  foauemente , quale  gli  porta 
quetta  felice ,già  peccatrice 3bor a arnatrice  fua.Dice . 
Torto  un'alabaftro  di  unguento:  & J landò  dietro  per 
megzp  a fuoi  piedi  cominciò  a rigar  i fuoi  piedi  con  le 
lagrime 3&  lifeiugaua  con  i fuoi  tapelli:et  li  ungea  co 
l'unguento. Qjtefla  è la  uera  forma  di  penitentia.  To 
che  parole  di  bocca , & ardéti  fofpiri  di  cuor;i  quali  co 
me  uenti  impetuofi  portino  un'abondantiffma  pioggia 
di  lagrime  dal  cuore  liquefatto  per  amor  ernie  dolore 
d'bauer  offe  fa  quell'infinità  carità3  che  fi  dolcemente , 
et  abondantemete  li  p er  donale  onfacr  andò  fi  con  burnii 
tà  profonda3&  fperanga  certa  della  fiuamifericordia , 
in  ogni  fuo  fentimento  mortificato  ancora  nell’ citerio- 
re 3in  fuo  perpetuo-feruitio.  ancora  nelle  cofe  minime ; 
tome  bora  fa  piu  ancor  di  dentro , che  di  fuori  quefia 
benedetta  dona ; laqual  il  Signor  lafciògià  apofta  far 
tanti  peccati3per  dar  poi  magifierio  a'peccotori  in  lei , 
in  qual  forma  doueffero  tornare  a lui , & fargli  interi 
dere3con  qual  amore  farebbono  accettati . 

Hora  uediamo  di  parte  in  parte  ciò  che  ci  è poHo 
étuanti.Qjiefia  donna fia adietro. Ecco labumilta:btt 
wniltà  uera  ; per  la  quale  non  fi  feparaua  però  dal  Si- 
gnor e3ma  tutt'bora  fiondo  adietro , quanto  potea3  con 
J piedi ì&  con  la  perfonajiaua  tanto  mangi  co'l  capo» 
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cerigli  occhi >&  con  la  bocca, quanto  bifognaua,per  po 
ter  giungere  a quei  fanti  piedi , a lauarli  con  le  lagri- 
me,ad  asciugarli  con  i capelli,  a bafciarli  con  la  bocca, 
ad  ungerli  con  l'unguento.  0 bella  humiltà ; confacrar 
tutti  i [entimemi  del  fuo  corpo  alli  piedi  del  Signore r 
Lo  fi  are  adictro,era  lacognition  deUa  propria  indegni 
tà,&  uiltàjuerfo  tanta  fantitd.il giungere  bumilmen 
te, era  la  confidétia  della  diurna  mifericordia,fegnata , 
per  quello  appunto  andar  a piedi  del  Signore:  Ter  che 
cefi  era  [olito  di  fare, chi  chiedeua  mifericordia.^Lndò 
olii  piedi  del  Signore, et  non  afcefepiu  olirei  sì  per  tal 
caufa,&pcr  rijpctto  CGuenteme, offendo  donna;sì  per 
che  giunta  a quefli, trono  fi  ben  da  fatiarft,chc  non  fep 
pepenfare  di  hauer  bifogno  di  cercar  altro.  Confideria 
mo  qui,  qual fta  il  Signor  no  Aro . Se  l'auuicinarci  alla 
minima  parte  di  quello(fe  fi  può  dire)  dà  tanto  contea 
to,anchcr  mentre  è qui  mori  ale \che  farà, quando  glo- 
rio fo  gloriofi  lo  uedererno  ; & faremo  uniti  talmente 
con  cfìo,  che  egli  farà  ogni  co  fa  in  noi  <?  Qjiefìa  donna 
tace. Io  uì  dirò  il  uero;  Je  uedeffimo  ciò  che  uedeua  el- 
iaco non  dubito  punto,  che  fareffìmo  noi  ancora  tanto 
pieni , & ebriin  ogni  noflro  fentimcnto  della  dolcez- 
za interior  e, che  no  potreffimo  mouerci,nè  in  portare, 
nè  in  altro.  Qjiello,che  la  facea  tacere,  era  il  fentirfi 
dir  détro  dal  cuore  dalla  inuifibile  carità  del  Signore , 
con  quanto  amore  leperdonaua , & la  accettaua  per 
fua.  Qj4efio,quefio  bifogneriagu  flore . M U’ bora  con 
qutfia  fentircffimo  inuiar  i fiumi  delle  feliciffime  lagri 
me  dell' amor euoliffimo  dolore,# baucr  potuto  effer  Ha 
ti  per  lo  paffuto  tanto  ingrati  à tanta  bontà.  Mi  duo- 
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le  che  non  poffiamo  e fi  er  piu  lungbi;ma  potrà  ogn'unù 
da  fe  fpccchiarfi  tutti  quefli  giorni  in  coft  utile  docu- 
mento ,&  fìar  in  jpirito  con  quefìa  donna , la  quale  tro 
tteremo  da  qui  in  poi  quaft  fempre  co'l  Signore  ;T>er  ciò 
che  fa  la  fua  penitentia,  con  animo  di  mai  piu  nò  offen 
derlo;anxi  d'effer  fempre  proni  iffìma  ad  ogni  fua  ubi ’-ì 
dicntia.  Qjtejla  il  Signore  uorrdycbefta  in  compagnia 
della’  fua  Jantiffima  madre  tra  le  perfone  piu  uicine  al 
la  fua  croce:  Qjtefla  uorrd,chepiu  degli  altri  lo  piati 
ga,lo  defiderijdr  lo  cerchi 3&  uorrd  che  prima  lo  ueg 
ga  riJufcitato.Beati  noi,fe  con  lei  pentiti  in  tal  manie 
ra.con  lei  ci  troucremo.  Certo  faremo  partecipi  di  tut 
te  le  grafie  che  il  Signor  le  farà . Dunque  con  lei  bora 
mettiamoci  ad  operar  tutti  i fentiméti  uirtuofamente 
in  tutte  le  cofe  cotrarie  a' ’ ttitij,  ne' quali  gli  h abbiamo 
male  ufati  f lopafjato.Ecco  quefìa  baueua  ufato  i fuoi 
occhi  in  guardar  uanaméte,et  lafciuaméte;bora  offerì 
fee  i mede  fimi  in  pianto  di  pentirne  to , & di  dolor  amo 
reuole  de'peccati  fatti  al  fuo  Redétore,cbe  le  perdona* 
Il  mede  fimo  fa  de  i capelli , de' quali  fi  baueua  feruito 
tanto  uanamente  prima . Il  mcdefimo  degli  unguenti 
delicati  ufati  prima  per  fua  fenfualità.  Il  medefimo  de 
la  fua  bocca, già  adoperata  in  tante  fporcitie . Coft  noi 
no  ci  contentiamo  di  efi ere  pentiti,  fe  no  operiamo  tut 
to  il  cotrario  del  paffato;fe  tutto  quello  del  noflro , che 
ha  feruito  al  demonio, & al  peccato;  non  facci  amo  fer 
uir  amorcuolifsimamente  a quello,  che  tanto  uolétierì 
ci  accetta  ; & fi  priua  d'ogni  contento , per  contento 
della  noflra  j biute.  Tanto  è buono  il  noHro  Signore,  et 
tato  ci  macche  ogni  cofa  del  noflro  gli  è cara;&  ogni 
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iùfa  del  noflro  appresa;  come  fi  uede  nel  parlar  di  fot 
to.  Vero  tutte  le  no  Sì  re  pompe, tutte  le  noflre  delica- 
tezze offeriamole , & mettiamole  amoreuolmente  et 
fuoi  piedi;  che  chi  co  fi  non  fa;  & chi  ama  ancora  le  po 
litczzey&  dilicatezzs  >non  è in  nero  fiato  di  penitene 
tia.  Ma  d'onde  crediamo  noi,  che  quefia  donna  pecca- 
trice potejfe  hauer  ardire  di  far  tanti  atti  di  carità  al 
Signore i&maffimamente  di  baciargli  i piedi? Sapete 
ehi  è? Chi  conofceil  Signore ,e  lafua  mifericordia ; non 
fi  può  ritenere  d' accarezzarlo  burnì  Ime  te, e dolccmen 
te.Troppo  ha  gru  forila  la  fua  carità,  .Ahimè, che  efio 
non  fi  è pùtuto  contenere  di  uenir  dal  cielo  in  terra  ad 
accarezza* eli  et  noi  potremo  reftar  di  dedicarci  a luì, 
in  ogni  noHro  fentimento , & in  ogni  cofa  ancor  che 
minima, j apendo  eh  e gli  facciamo  cofa  tanto  grata  ? 

poffiamo  fare  il  maggior  piacere  al  Signor  noflro , 
ebe  dargli  contriti  i cuori  noftri.  Il  Signor  aprirà  il 
fiuo  co  fiato, per  dar  luogo  in  fe  a tutti  i cuori, che  pentì 
ti  li  uorr  anno  far  dono  di  fefleffi.Deh  apparecchiamoli 
tutti . Veggiamo  bora  parimente  da  quel  che  fegue  , 
quanto  babbi  il  Signor  grato , il  far  di  quefia  donna . 

Segue.  Et  uedendo  il  Farifco , che  lo  haueua  mul- 
tato, parlò  tra  fe,  dicendo . CoSlui  ,/efofie  Trofeta  , 
faperebbe  chi, et  quale  fia  quella  donna,  che  lo  tocca; 
perche  è peccatrice . Q uafi  dica  ; Se  egli  fapejje  che 
quefia  donna  è peccatrice,  tenendofi  egli  fanto ; non  fi 
farebbe  degnato  di  lafciarfi  toccare  da  una  per  fona  ta 
le.  Ma  il  Signore , quello  che  Simone  non  Japeua  ap- 
punto era  uenuto  per  tali, per  rifanarli;&  non  deftde 
rana  altro* 

Onde 
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Onde  fegue.  Et  rifondendo  Giefu,difle.  Simone  ho 
da  dirti  una  certa  cofa.  Et  quello  di  fi  e.  M aeftro  dì.  Et 
rifondendo  Gie[u,difle:Vn  certo  ufuraro  baueua  duo 
debitori  ; uno  gli  doueuadar  500.  denari,  & l'altro 
5 o.  'Non  battendo  nè  l'uno , nè  l'altro  da  pagare, donò 
ad  ambedue. Chi  dunque  piu  l'ama è infondendo  Simo 
ne,difie.Tenfocbe  quello, a chi  piu  ha  donato.  Et  difle 
a lui  Gi  e fu:  bai  bene  giudicato.  Et  uoltatofi  uerfo  la  do 
na,dif}'ea  Simone, come  lodandola,  & mojlrando  quan 
to  b au  effe  hauuto  grato  il  fuo  officio . V e di  tu  quella, 
dona?  Sono  entrato  in  cafa  tua;tu  non  bai  data  acqua 
a'piedi  miei  : & quella  mi  ba  rigati  i piedi  con  le  la- 
grime megli  ha  afeiugati  con  i fuoi  capelli.  Tu  non 
mi  bai  dato  bafeio,  & ella  dopoi  che  e entrata ,non  ha 
cefsato  di  bafeiare  i piedi  miei . Tu  non  hai  unto  il 
mio  capo  con  l'oglio,et  quella  ba  unto  i piedi  miei  con 
? unguento . Ver  tanto  ti  dico , le  fi  rimettono  molti 
peccati , perciocbe  ba  molto  amato  : ma  a chi  meno 
è rime { so,  meno  ama  polendo  dir  e, che,  fe  prima  le  era 
no  rimeffi  i peccati  quato  alla  colpa, per  lo  che  amaua: 
hora  per  tal  amore , & atti  amoreuoli  di  fatisf zttione 
purgata,  riceucua  anebor  piu  abondante remiffione , 
quanto  alla  pena. Et  difse  Giefua  quclla.Tifono  rimef 
fi  i tuoi  peccati.  0 buona  nouella:  ma  non  ui  è tòpo . Il 
Signor  la  facci  gufi ar  ancor  a noi . Et  cominciarono 
quelli  che  erano  infteme  a menfa,  a dire  . Chi  è coflui, 
che  perdonai  peccati?  & difse  Giefualla  donna:  La 
fede  tua  ti  ba  fatta  falua.  Vanne  in  pace.O  beati  noi, 
di  grati  a cono f damo,  & gufiamo  quanto  ci  è dato  ri 

unefso,  & preghiamo  il  Signor  che  ci  benedica.  *Amf* 
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W — ^ Ice  San  Giouannì  Eu  angeli  fi  a nello  Euangelié 
jdi  boggi  al cap.  i i.cbe  ragunarono  i Tontcfici , 
■* — ^ & Farifeiil  coniglio  contra  di  Gieftt , & dice - 
uano:  Che  facciamo:  però  che  queSì'buotno  fa  di  molti 
fegni ? Se  lo  lafci amo  andar  a qneflo  modo:  tutti  crede 
ranno  in  lui:  & uerranno  i Romani, & toglieranno  il 
nofìro  luogo, & la  gente . 

0 cieca  imidia  de' maligni . Vogliono  cofloro  prottc 
derc^be  il  Sole  nò  luca, che  la  fomma  bontà  non  ufi  mi 
fericordia  et  carità pofsono  bauer  patiétia,cbe  il 
fonte  di  pietà  corra  per  la  terra  loro:Hàno  paura, che 
la  riccheg^a  infinita  de'  tefori  di  Dio  fparfa  per  le  lor 
cafe,&per  le  loro  ftradenon  gli impouerifca:T emow 
che  non  gli  pa  tolto  il  luogo, & la  gé te:  et  che  il  fuo  Si 
gnor  e & Dio  faccia  a fuo  modo  nel  fuo  Regno.  Ì{on  è 
marauiglia . Sono  guidati  dal  prencipe  delle  tenebre . 
Ter  ciò  non  ueggono  fe  non  al  contrario.  O poueri  noi, 
quando  ricufate  d'andar  con  gli  altri  a prendere  de' da 
ni  celeHi,portatiui  con  tata  & coli  ampia  carità.  Voi 
li  rifiutate,  & bauete  p malerbe  gli  altri  ne  piglino . 
O pedagogia  ferui  infedeli, bauete  per  male, che  i di 
fcepoli  conofcano , & feguitino  il  lor  uero  Mae  tiro,  i 
figliuoli  bonorino  & amino  il  Signor  uero  Tadre.L'a - 
mor  delle  cofe  terrene, fratelli, è caufa,cbe  cofloro, ef* 
fendo,  o douédo  efser  i piu  faui  degli  altri: non  conofco' 
no,&  fcacciano  da  fe  le  gratie  diurne  con  il  fuo  autore 
Dio,  fatto  buomo  , & lor  fratello,  che  cofi  dolciffima 
. mente/ 
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mente  a lor  le  porrà . Onde , fe  noi  vogliamo  a quefii 
giorni  hormai  efser  fatti  capaci  di  quello;  digrada 
guardiamo  bene, che  dentro  di  noi  non  refi  alcuna  par 
ticella  di  terrai  di  mondano  & terreno  ajfettosaccio 
che  (ancor  che  volontariamente  non  ci  oppone (fimo  al 
la  divina  abondantia)  non  refi  afte  però  il  ttafo  fi  pie- 
no dicofa  contrariale  non  trouafseropoi  dove  collo- 
carfi  le  fue  benedette  & pretiofe  larghe^.  La  ter- 
ra non  ha  che  far  col  cielo. Facciamo  noi  un  buon  confi 
glio;  condire : Che  facciamole  he  dormimo?  che  quefio 
Signore  fa  hormai  molte  cofe  di  quelle , che  precedono 
la  fua  mortetFipn  fiamo  negligenti;  non  ftamo  freddi , 
nè  tardi, come  fiamo  fiati  per  lo  pafato  di  quella  f 'an- 
ta Qjtadragefima;  accioche  nò  perdiamo  il  regno , che 
ci  vuol  donar  co  tutti  i fvoi  in  cielo  ; accioche  nò  per  dia 
mo  per  inganno  del  dianolo  il  noftro  luogo,  che  farà  do 
po  quefia  uita  in  quella  patria  beata  ; il  nofiro  luogo , 
che  bora  ci  aprirà  nel  fuogratiofo  coftato,  douc  habbia 
mo  ad  habitar  felici , & fecuri  feco  in  eterno . 

Ma  uno  di  loro,chiamato  Caifa,efsendo  TÒtcfice  di 
quell’ anno, difse  a loro.  Voi  non  fapete  cofaalcuna;nè 
penfate,che  ci  è ejpediéte , che  mora  tm' h uomo  p tipo 
polo,&  che  tutta  la  gente  nò  perifea.  Ma  quefto  efsa 
non  difse  da  fe  fìefso;Maefsèdo  Tontefice  di  quell' an 
no, profetò, che  Ciefu  era  per  morire  per  la  góte, e non 
folo  per  la  genteima  per  congregar  in  uno  i figliuoli  di 
Dio, che  erano  di fperji.  Veggi  amo  quanto  è buono  il  Si 
gnor  e;  che  quelli , che  hhno  ufficio  per  lui,hano  lo  fpiri 
io  fanto  dagiouar  agli  altri, ancor  che  non  l'ufino per 
Je.Onde  co  fermiamoci  in  quello ,cbe  b abbiamo  detto  a 

* f{eft  * 

i Jl  lh 


Kella  Feria  (cibi 

queSìi giorni  paffati;  chela  malaiìlta  de'noHri  gouer 
natoti  non  ci  può  nocere,fe  noi  non  uogliamo ; perciò - 
che  il  miniHerio  delle  coffe  di  Dio  non  fi  imbratta  per 
la  loro  iniquità;  ne  reflaper  queflo , che  legratie  ffue 
non  pano  uere  in  beneficio  del  ffuo  popolo:  Et  ringra- 
ziamo la  ffua  bontayche  ci  ha  proueduto  tanto  bene:  e 
che  ci  ha  data  grafia  di  poterlo  honorar  in  tutti . Ma 
uediamo  cheffententia  fi  ffaper  loffpirito  (unto  , ancor 
ch‘è  per  bocca  peccatrice.  È effpediente , che  mora  uif 
huomo:e  che  tutta  la  gente  nonperiffca.Q^  uefto  è uno 
parlar  di  Dio.  Dice  Dio  a tutti  noi.  O popolo  ingrato, 
& ignorante, non  ffapete,&  non  p enfiate, ch’io  ui  dò  il 
mio  figliolo  alla  morte,  accioche  nò  periate  tutti;  Ter 
cioche  ffe  egli  non  morifie  per  uoi  a tempo , morirete 
tutti  dannati  in  eterno.  Tenfiamoui  penflamoui,poue 
, ri  noi . Tanto  è il  peccar  noìlro , che  ha  biffogno  della 
morte  del  figliuol  di  Dio, per  efferne  liberati:  Tanta  è 
la  bontà'  dell'eterno  Taire, che  è contento  di  commuti 
dar  gli, che  lo  faccia:  T anta  è la  caritd  di  efio  figliuo- 
lo, che  è contcntiffimo  di  morir  per  noi,  per  cauarci  di 
peccato.  Et  noi  non  uorremo  forfè,  per  ufeir  di  pecca- 
to Jar  un  poco  di  faticale  egli  per  quello  ne  more * O 
ìgnorantia,o  ingratitudine  incomparabile.  T^oi per i- 
mo;& perche  non  periamoci  figliuol  di  Dio  more,<gr 
noi  uogliamo  Inficiarlo  morire  in  uano , & perire,  per 
non  far  un  poco  di  fatica  t Qjtal  fatica  ha  da  effi  r la 
nofira  in  queflo  £ porgere  la  mano  a riceuer  il  frutto 
della  fiua  morte  dal  uitale  arbore  della  eterna  uita . 

Seguita . Hor  da  quel  giorno  penfiarono  di  farlo  me 
rire  • Ciefu  dunque  hor  mai  non  andana  in  palefe  ap - 
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prefo  a i Giudei: fe  ne  andò  nel  paefe  uic ino  al  defer- 
to nella  citta 1 chiamata  Effrem:  & iui  dimoraua  con 
ifuoi.  Tenfarono  quelli  damò , & furono  occupati  & 
fijji  nel  penftero  di  dar  la  morte  al  Signore  per  odio . 
Hor  non  uogliamo  noi  per  amor  far  uerfo  il  Signor  no 
Jiro  quello;  cbequejli  bora  fanno  per  odio  ? TSlpn  uo- 
gliamo che  la  dolcetta' della  carità  fua  ci  tenga  tutti 
que fi  giorni  ferma  nel  cuor  la  memoria  della  fuapaf 
{ione?  Certo, fe  quelli  penfanodarla  morte  al  Signo- 
re per  odio:  & fe  e ffo  uuol  morire;  & non  uuole  effer 
impedito  di  farci  tanto  bene , far  ebbe  il  debito  noflro 
(poi  che  more  per  noi)  in  quejli  giorni  non  far  altro , 
che  apparecchiarli  la  fepoltur a . Et  doue  ? Dentro  al 
cuor  nofro,Dcntro  al  cuor  noflro  di  continuo  a quefi 
giorni  douereffimo  con  la  fuagratia  affaticarci,  a ca- 
uarne  fuori  ogni  cofa;  che  non  gli  piaccia:  accio  che  in 
efso  trouafse  grato  ripofo  la  benedetta  carne  fua , Itt 
dolce  memoria  della gratiofa  fuamorte.  L'altra, il  Si- 
gnore hormai  poco  fard  con  noi, per  che  per  noi  uà  al- 
la morte . ti  or  non  uogliamo  quejlo  poco  tempo  fargli 
compagnia?  Ecco, è per  noflra  caufa  perfeguitato;  dr 
fogge  per  indugiarci  la  fua  morte  a tempo , che  piu  ci 
gioui:Et  noi  lo  lafciamo  folo?7{pn  di  gratta, non  fac- 
ciamo,non  fiamo  tanti  ingrati . Se  anderemo  con  lui, 
under emo  in  Effrem,interpretato  fruttifero,  & cre- 
f cerne.  Crcperemo  nell' allegre?^  della  fua  gratta,  et 
faremo  bei  frutti,  grati  al  noflro  Tadrcìn  cielo . Che 
uale  un  arbore fen^a frutti?  jfo  fappiamo  che  è defi - 
nato  al  fuoco?  Ma  noi  fe  faremo  frutti, far  imo  fempre 
t vitti  nel  Signor )Ct  efso  in  noiferebe  la  fua  morie  è la 
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nofira  ulta:  & non  more  per  altroché  per  uiuer  in  noi . 
Deh  prendiamo  quello  buon  penfiero,  & configlio  per 
petuo.Toi  che  il  Signor  c morto  per  uiuer  e in  noi:&  ef 
fere  la  nojlra  aita ; di  uoler  hormai  che  piu  non  mora; 
& che  ejfo  fia  fempre  la  uita  noftra . La  quale  ne  fta 
tanto  cara,chefiamo  difpoflijfimi , che  piu  prefio  mora 
tutta  la  gente  ;cioè,cbe  piu  prefto  morano  tutti  i nofiri 
appetitiytutte  le  nofire  fenfualità  , & defiderii,che  il 
Signor  nofiro . Mortifichi  la  uotòta  nofira;  et  fene  fiia 
in  ucrgogna  fenica  honore,in  tribulatione  fewga  confo 
lationejnpajfione  sé%a  refrigerio.Terifcaciò  chehab 
biamo,&  ciò  che  fiiamopiuprefio,chepcrifca  mai  piu 
il  Signore , ch'è  la  uita  nofira.  Ahimè ycbe  pur  troppe 
uolte  fin' bora  ihabbiamo  lafciato  morire,  per  non  dar 
gli  da  mangiare.  Qjial  è il  fuo  cibo? L'operar  la  nofira 
faluteyla  uolontà  del  Tadre  con  lui,  far  bene  in  nofira 
beneficio ,lafciando  il  male.  Adunque ,poi  che  di  nuoua 
per  fua  gratia  risi  aurati  faremo , delibramoci  ; ( non 
ofiante  alcuna  nofira  inclination  contraria)difar  fem 
pre  cofache  fia  accetta  a fua  Maefià:di  che  iutilfarà 
nofiro,et  la  gloria  fua;  che  dell' ut  il nofiro  fi  compiace  * 
per  lo  cui  piacere  douemo  cercar  l'utilnofiro;che  Pu- 
tii nofiro  uero,è  folo  quello  che  a lui  piace.  Ejfoper  fua 
bontà  bora,&  fempre  ci  benedica.  Amen. 

NEL  SABBATO  DOPO  LA  DOME- 
nica  di  pasfione. 

NEU'Euangelio  di  boggi  racconta  fan  Ciouanni 
al  capitelo  undecimo,  che  portarono  i Vrencipi 
de' facendoti  di  uccidere  ancor  Labaro , perche 
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molti  de' Giudei  per  lui  fipartiuano ; cioè, dalla  loro  fai 
fa  dottrina:  Et  credeuanoin  Giefu.  Guaiti  chi  fi  mette 
a contraporfi  al  S ignare, & a lafciarfi  guidar  dal  De- 
monio da  i propri!  appetiti;perche  diuenta  pag%o. 
Vedete  coloro.  Credono  di  proueder  e,  & di  far  e,  che 
non  fia  creduto  al  Signore,  per  la  refurrcttion  di  Lago, 
ro,fe  l'uccidono  ; come  fe  il  Signore  non  basi  afte,  ba- 
ttendolo rifufcitato  una  uolta , a rifufcitarlo  quante 
uolte  egli  uoleffe . £>  ue  fio, mi^ìeriof amente  è uno  a- 
uifo  a noi  altri:  che  quando  faremo  ri  fiaurati , ri- 

tmati co'l  Signore  -,  fappiamo,  che  i nofiri  nemici  non 
mancheranno  jh  cercar  di  leuarci  di  nuouo  la  no  firn 
uita , il  Signor  nojlro . M afe  ci  farà  cara , fe  la  dare  - 
mo  in  goucrno  a lui:  tutto  il  lorofiudio,  & operare ,fx 
rà  uamfjìmo . 

Et  la  mattina  feguente  la  molta  turba, eh' era  uenu 
ta  aUafefìaibauédo  udito, che  Giefu  uiene  in  Gierufa - 
ié;tolfero  dc'rami  di  palme:  & gli  uennero  incontro, et 
gridauano:Ofanna:benedetto  quello, che  uiene  nel  no- 
me del  Signor  e, il  Re  et  Ifraet.  Et  trottò  Giefu  t afine  llot 
t fedet  te  fopra  di  quello, fi  come  è jeritto  p Zacb.al  cap, 
$.rHon  temere  figliuola  di  Sion:  Ecco  il  tuo  Re  uiene  a 
te, fedendo  fopra  il  poliedro  dell' afina . Qjiefle  cofe  rio 
intefero  i fuoi  difcepoh prima:ma  dapoi  eba  fu  glorifi- 
cato Giefu  ; all  bora  fi  ricordarono, che  quelle  cofe  era- 
no ferine  di  lui:  & quefie  cofe  fecero  a lui;cioè  i Giu- 
ridiche uiene  a dire:  i Giudei  fecero  a lui  qucllbonore, 
ch'era  fcr  it  to, nell' incontrar  lo. Rendea  dunque  tefiimo 
ni  unga  la  turba, ch'era  con  lui,  quàdo  chiamò  Lagarò 
rial  monumento  : & per  queflo  gli  uenne  incontro  la 
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turba, per  hauere  udito,che  baueua  fatto  tal  pegno . 

Quctta  materia  ferb  eremo  a trattar  dimane  ,per 
efiere  il  giorno  proprio:  & per  boggi  feguiteremo  il  re 
fio  del  fanto  Euagelio.  Difiero  dunque  i Farifei  a loro 
Fi  elfi;  ciò  è tra  loro,  ledete, che  facciamo  niente ? Ecco 
tutto  il  mondo  è andato  dopo  lui . T?  oneri  loro  ; cofi  ui 
fofiero  andati  efii  ancor  a, come  poteuano,  e doueuano . 
Ma  la  loro  malitia  li  accecaua,comc  dice  la  Sapiétia. 

*. Vero  accolliamoci  tutti  co  soma  amor  di  continuo  alla 
f anta  fimplicità,pcr  no  perdere  il  lume  della  uera  jalu 
te.O  fratelli, tutto  il  modo  uà  dopo  il  Signore ,cbe  uaa 
morir  p noi.  Vogliamo  noi  refiar  a c afa*  Vogliamo  fi ar 
co  quefti  malitio fi* Mudiamo,  andiamo  noi  ancoraco'l 
nottro  Signor  e, co  lanottra  uita ; e uogliamo  efierpre 
fenti  al  tutto,  udendo  efier  uiuificati  dalla  fua  morte . 

Ma  erano  (dice)  certi gétili  di  quelli, eh' erano  afte 
fi, per  adorar  ih  Gierufalé  nel  giorno  della  fetta.  Qjte 
fti  ditque  s'accofiarono  aFilippo;ilqual  era  da  Betbfai 
da  di  Galilea;&  lo  pregarono, dicendo:  Signor  e uoglia 
mo  ueder  Giefu.  Venne  Filippo,ct  lo  difie  ad  Mndrea; 
& dipoi  Mndrea,&  Filippo  lodifiero  a Giefu. Q uefii 
gentili  non  erano  del  popolo  di  Dio;&  nondimeno  de  fi 
derauano  di  ueder  e il  Signore.  Creda  ogn'un  certo,cbe 
ogni  uolta,  che  pur  fi  fentifie  un  poco  di  odor  e della  fan 
tità i & foauitd  del  Signore : non  farebbe  alcuna  per fo 
na  tanto  deimondo, nè  tanto  infedele,  che  no  defideraf 
fedi  uedcrlo,di  ttar  co  efio  lui  in  eterno. Hor a noi, che 
fiamo  defuoi;  noi, peri  quali  è morto, che  dobbiamo  fa 
retmafsimawjente  a quetto  topo?  Tenfi  ogn'uno  ,fe  fi 
ha  da  uoler  ueder  e,  nè  conofcere  altro, che' l Signore  p 
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noi  crocififioycome  diceua  fan  Taolo.Et  Giefu  loro  ri - 
fpofe  dicendo. E uenuta  L' bora, che  fia  clarificato(cioé 
glorificato  ilfigliuol  dell'huomo.  Fu  glorificato  il  figli 
uol  dell'huomo  all'  bora fin  quanto ,che  gli  fu  dato  te  sii 
monto  dal  popolo,  fecondo  la  fcrittura  fopra  allegata . 
Ma  par  e, che  il  Signore  uoglia  dire,  majsimaméte  per 
le  parole,  che  feguono,cbe  la  gloria  fua  di  quel  tempo * 
fia  della  fua  pafsione. Et  notate  in  che  modo.  Il  Signo- 
re amaua  il  fuo  padre . Ogni  figliuolo  , che  uer amente 
ama  il  padre, reputa  il  fuo  bonore, l’ubidire, et  far  grà 
cofe  p fuo  padre.  Onde  il  Signore, uero  figliolo  di  Dio  , 
per  lo  maggior  bonore,  che  egli potefìe  bauere,baueua 
l'bonore,cberendeua  a fuo  Taire  fedendogli  ,&  ebe 
dendogli  in  grà  cofa.  Et  perche  l’ubedir  nel  morire 
nel  morire  con  tanta  pena, e uergogna ; era  la  cofa  grà 
de, e la  maggior  forfè, che  poteffe  allhorfare  il  Signo- 
re,per  amor  del  Tadre:  efsédo  di  tal  fua  morte  uenuta 
l'bora,dice,cbe  è uenuta  l'hora  dellx fua  gloria  ; della 
quale  ancor  dira  poi  in  fan  Giouanui  al  capit.i  4.  Il 
Trencipe  del  mondo  non  ha  in  me  cofa  alcuna;cotnc  a 
dire, da  ricercar  ch'io  mora.  Ma  acciocbe  il  modo  cono 
fc a,  ch’io  amo  il  Tadre;et  che  fi  come  mi  ha  comadato 
il  Tadre  co  fi  faccio  ;cioè, fon  cotento  di  morire. (Quel- 
li mò,iquali,p  slar  fu  l'honor  loro  infernale, e diaboli- 
co,non  riguardano  a difubidir  Dio, nel  far  uendette,et 
tener  oppreffo  il  profsimo,&  cercar  i fumi  del  mondo ; 
veggano  f ? fono  in  errore,o  nò.  M a dicono',  quello  hono 
re  di  Dio  non  fi  uede : Terò  ci  piace  piu  quell’ altro.  Et 
chi  non  lo  uede, f e non  chi  non  ha  occhi*  iLt  pur  i ciechi 
anchorapofiono  ueder  l’honor  e, eh  e uien fatto  a i fan- 
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ti, per  hauer  feguitato  il  Signor  nell' ubidir  e a Dio 

Ma  fcgue  il  parlar  del  Signor  e. In  uerità , in  ueriid 
ui  dico, fé  il  grano  del formento  caduto  in  terra, rio  mo 
rirà;  egli  refi  a folo : Ma  fe  farà  morto,  apporta  molto 
frutto.  Voleua  dir  il  Signor  e, co  moftrar  t ut  t' bora  che 
andaua  contento  alla  morte ,che  era  poco, che  quei  po- 
chi gentili  lo  defider  afiero  ueder  all  bora:  Ma  che  quan 
do  egli  fojje  morto,  multiplicbcria  nel  cuor  de' fedeli  co 
uertiti  per  lo  ffirito  fuo  fenga  fine,  com'ha  fatto,  a mo 
do  del  grano, che  morendo  in  terra, germoglia  in  tanta 
copia . Coft  ha  fatto  egli, dando  uniuerfalmente  per  uir 
tu  della fua  morte , la  cognitione  della  fuagratia . 

Seguita  il  Signore,efiortando  tutti  a quello, che  efjo 
fa  per  amore  del  Padre, dicendo.  Chi  àma  l'anima  fua, 
cioè  la  uita  fua, la  pierà,  & chi  ha  in  odio  l'anima  fua , 
la  cujlodifce  in  uita  eterna.Viuein  eterno  co  Dio , chi 
per  amor  di  Dio  non  Sìima  il  morire.  Ma  farebbe  trop 
po  lungo  fermarfi  in  tutto.  Ben  è da  dir  quello . Il  Si- 
gnor uà  a morire.  1{ongliè  cara  la  uita  fua  per  amor 
noftro  ; manco  ci  fta  a noi  cara  la  noftra  per  amor  fuo; 
tanto  piu , che  all'ultimo  conuerrà  lafciarla.  Et  fe  non 
ihaueremò  tenuta  pronta  a darla  per  lui  fempre  ; & 
che  a lui  non  la  diamo, far  a gittata  uia.  Et  douc  t'igei- 
l'inferno, nella  morte  etcrna.Seguita  il  Signor  e.  Se  al- 
cuno mi  minifira,mifeguiti ; & doue  iofono,iui  farà  il 
mio  miniflro . Se  alcuno  mi  minifirerà , il  mio  “Padre, 
eh' è in  cielo, lo  bonorificberd.il  Signore  uà  alla  morte , \ 
et  tutt'hora  promette  gloria  a tutti, che  lo  Jeguono.Cò 
fi  potrà  far  e, co  fi  farà  ancor  in  croce,quàdo  in  fu'l  pun 
io  della  morte  fin  tanta  iter  gogna  & pene  prometter et 
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il  Varadifo  al  latrone . Et  quejlo  ancora  era  Iq gloria 
fua;  di  hauer  per  la  morte  ad  efier  glorificato  in  fé , & 
in  tutti  ifuoi.  Ci  fa  il  Signor  un  bel  partito . Chi  è mio 
minifiro  (dice ) non  mi  abbandoni  alprefente,  ch'effcn 
do  flato  meco  nel  breue  patire,  fard  meco  nella  eterna 
conJblatione,honorificato  dal  mio  Vadre  * 

Hora  (dice ) l'anima  mia  è turbata, & che  diròtTa 
dre  faluami  da  quefia  hora  ; ma  a pofìa  fon  uenuto  in 
quella  hora.Vadre glorifica  il  tuonome.il  Signore ,mo 
Jlrado  l' allegrerà  della  fua  gloria,  & promettedo  bé 
a chi  patirà  per  lui;uuolmoflrare,che  rio  facea  quejlo 
inconfideratamente.Et  perciò  moflra  con  quefte  paro- 
le, nel  modo  che  egli  fece  poi  ancora  nell'oratione  nell * 
horto,che  fentiua,& gudaua quanto  alla  carne, l'ama 
ritudine  deli' hauer  a patire.  Etfe  efjo  andana  uolcntit 
ri  al  fuo  patire  con  amaritudine, perche  non  dobbiamo 
andar  ancora  noi  uolétieri  a gufi  ar  la  fua  amara  pafjio 
ne  in  quefli  giornhche  ci  fi  uolterà  in  soma  dolce^aì 
Venne  dunque  la  uoce  dal  cielo, dicendo  : L'ho  clari 
ficaio  : Cioè  il  mio  nome  : & di  nuouo  lo  clarificherò  . 
Il  Signore , con  tutto  che  fentiua  amaritudine  dal  do- 
uer  patire  ;dimandaua  non  il  fuo  uoler,ma  la  gloria  del 
nome  del  fuo  Vadre  ; come  ci  haueua  infognato  a dima 
dar  ancora  a noi . Il  Vadre  per  quesla  uoce  diffe ; che 
di  nuouo  farebbe  la  gloria  al  fuo  nome , la  quale  ha- 
ueua fatta  prima  ; cioè , quando  prima  fi  glorificò  nel 
far  del  mondo , & dipoi  fi  è glorificato  nel  rifiutarlo % 
faluandolo  da'peccati,&  dalia  dannatione,  per  la  mor 
te  del  figliuolo.  La  turba  dunque, che  ftaua,  & hauea 
intcfOfdiccua;  ch'era  fatto  un  tuono . filtri  diceuano , 
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l'angelo  gli  ha parlato.Rifpofe  Giefu,et  difieiQjicJld. 
uoce  non  è uenuta  per  me, ma  per  uoi.Hora  è il  giudi- 
ciò  del  mondo ; ciò  e, hora  fi  tratta  di  chi  ha  da  effere  il 
mondo:  ilquale  il  Demonio  ha  ingiù  fi  amente  tiranneg 
giato  fin'hora.  dejfo  il  Trencipe  del  modo  fard  fcac 

ciato  fuori ;cioe  del  mondo  ; percioche  ha  da  regnar'  il 
Signore.  Et  io(feguita)fe  farò  eff aitato  da,  terra,  trar 
rò  ogni  cofa  a me  fiefìo . Il  Signore,  per  la  ubidientia 
della  morte  in  croce, ha  acquifiato  da  Dio,d’eJfer  patro 
ne  col  tutto  in  cielo, & in  terra;  & dalla  croce  ha  ha - 
uuto  uirtù  di  trar  tutti  i cuori  de'  fedeli  afe. 

Vero  dice  1 Euang.Et  quefio  diceria,  fignificando  di 
che  morte  era  per  morire.  Hora  andiamo,  andiamo  ad 
apprefentarci  al  Signor'  a quejìa  croce , che  ci  trarrà 
tutti  a fe;dobbiamo  dire, a fe,o  in  feì piu  prefio,  l'uno 
e l'altro;cioe,a  fe,etin  fe  ci  trarrà  il  Signore.  O felici 
quelli, che  non  {pregheranno  tanta  gratia.O  modo  piu 
che  infelice;  eh  e no  la  conofci;come  in  parte  quefia  tur 
ba,che  parla  fuori  di  fpofito.La  turbagli  rifpofe:  T^oi 
h abbiamo  udito  dalla  legge, che' l Chrifio {là  in  eterno ; 
& in  che  modo  dici  tu  che  bifogna , che  fia  ejsaltato, 
cioè,meflo  in  croce  il  figliuolo  dell'huomotChe  è quefio 
figliuol  dell'huomo?  Diflele  dunque  Giefu.^Ancor  è un 
pochetto  di  lume  in  uoi;caminate  métre  hauete  lume; 
accìoche  le  tenebre  non  ui  comprendano.  Et  chi  uà  nel 
le  tenebre, no  fa  doue  fi  uada.  Mentre  che  hauete  la  lu 
ce,  credete  nella  luce,  accioche  fiate  figlioli  della  luce. 
Il  Signor, e fendo  la  luce,daua  auifo,che  haueua  a fìar 
poco  tempo  nel  mondo  ; & che  però  ciaf cuno gli  credef 
fe  per  tempo, prima  che  ogn'uno  nell' hora, che  fopraue 

nerà 
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nera  della  potè  flà  delle  tenebre  ;perdefie  la  fede.Diflc 
Cie fu  queHc  parole  ;& andò  ,&  fi  nafeofe  da  loro, 
diamo,  andiamo  con  lui  a nafconderci  dal  mondo, 
da  noi  fiejji  in  quelli  giorni. Et  ejjo  ci  benedica.jlmen* 

NELLA  DOMENICA  DELLE 

Palme . 

L nojlro  Signore  hoggi  ne  uà  in  Gie - 
rufalem  a prender  morte  per  noi . 
L'andai  a, & entrata  del  quale  fu  in 
tal  modo  (come  fcriuono  i fanti  Eud 
gelifii)  cb'ejjendo  il  Signore  giunto  a 
Betbfage , al  monte  delle  Oliue,  uici 
no  alla  città , mandò  due  de'  difcepoli  a pigliar  l' afina 
co'l  poliedro  nomai  piu  caualcato,iquali  erano  legati ; 
ordinando, che, fe  alcuno  dicejse  alcuna  cofa;  fi  rifpon - 
de fs e, che  il  Signore  ne  baueua  bifogno.Dapoi  caualcd 
do  il  Signore, & l’uno , & l'altro  ; éfcritto,cbe  molti 
per  riuerentia  fi  cauauano  le  uejlimenta , & le  fonde 
uano  in  terra,  donde  egli  pafiaua  : filtri  tagliavano  i 
rami  de  gli  arbori  di  oliue , & di  palme;  & gli  faccua 
no  fella  d’intorno, incontrandolo  dalla  città, & gridari 
do:  Ofanna;  che  uuol  dire;  faina  di  gratin.  Benedetto 
quello, che  uiene  nel  nome  del  Signore, il  Redi  I frati; 
pace  in  ciclo,  & gloria  negli  eccelfi . 

Di  tal  gloria  era  l'andata  del  Signore ; nella  quale  ue 
dendo  efso  la  citta'  tticina,  pianfe  lafita  difouttionc,e 
ruina,per  nonconofcerc  il  topo  della  fua  ui fi t attorie  di 
quel  giorno  in  particolare.  L' afina  fignijìcaua  la  Sina- 
goga del  popolo  dell’antica  legge . Il  poliedro  figaifca- 
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ua  il  popolo  Cetile:  ilqual  rio  baueua  ancora  mai  cono 
feiuto  Dio  per  patrone  .nè  feruitogli. L'uno, et  l'altro  po 
polo  era  legato. Il  Gétile  nella  feruitù  del  Demonio  .et 
del  peccato  : L'H  ebreo .ancor  che  fofj'e  nella  feruitù  di 
Dioiflaua  nondimeno  come  feruo.  & non  come  fighuo 
lo * Gli  nipoti  oh  mandati  dal  Signor  e. con  la  [anta  fua 
parola. hanno  delegato  l'uno.  & l'altro  : & facendoli 
foggetti  alla  fua  carità, & manfuetudìne.per  lequali  è 
andat  o afacrificarfi  per  loro;gli  hanno  leuati  della  fer 
uitu  uile;et  gli  ha  no  polii  nella  libera  et  honorata  fer 
uiiu  del  Signor  e '.in  modo, che  portado  ejji  il  Signor  per 
tutto,  tutti  gli  honoranoMa  oltra  quefto  mijìerio,il  Si 
gnor  al  prefente  andando  come  He  glorio fo  in  Gierufa 
lem  fopra  1 a fina, et  /òpra  il  fuo  poliedro  adepì  lafcrit - . 
tura  di  Zacheria  Trofeta, allegata  da  fan  Matteo .'Efa 
temere  figliuola  di  Sion.  Ecco  il  He  tuo  uiene  a te  man 
fueto,  fedendo  fopra  l'afma,  & fopra  il  fuo  figliuolo . 

Et  qui  la  prima  cofa  è da  auuertire.che'l  Signor  no 
Jh  o non  fi  molìro  hoggi  honorato  per  popa:  ma  perche- 
bifognaua.cbe  adepifje  la  fcrittura;  accioche  non  fi  po 
tefie  negar , che  foffe  quello.  Et  accettò  hoggi  il  Signor 
l honore , per  infegnar  ancora  alle  perfone  honorater 
quali  fono  i Re,  & fimili  ordinati  da  lui  nel  mondo ;in 
qual  modo  fi  debbono  portare  ne  gli  honori, che  rie  tuo 
no.La  prima  cofa  è ;cbe chi  è honorato.no  dee  mai  rice 
uer  honore  per  fe.ma  folo  perhonor  di  Dio, et  in  efìecié 
tione  della  fua  ordinatione.O  quante  pfone  ftarebbono 
meglio  affai, fe  mtédefsero  & feruafsero  quello.  Oltre 
a ciò, il  Signor  nolìrofla  brieue  tempo  nel  fuo  honore; 
p dìmoltr arci,  che  nò  bifogna  affettar  di  efser  bonora 
' * ti 
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ti  per  lungo  tempo:  perciocbe  è cofa  troppo  pericolosa. 
Métrcil  Signor  è bonorato, canale  a animai  uile,per  di 
mojlrare , che  la  perfona , che  è bonorata  nel  mondo  , 
fernpre  dee  estendere  di  tenerfi  piu  bajfa,cbe  le  fia  pof 
filile, apprefio  di  fe.Caualca  il  Signore  nelfuo  bonore , 
& nella  manifeftatione  del  fuo  regno  t animai  piu  ubi 
diente, & manfueto  degli  altri  ,pcr  mojlrare,  che  no  ó 
cofa  piu  propria  a chi  è in  fato  di  bonore, quanto  eficr 
egli  manfueto,  & paticnte,&  ubidiente  a Dio . 

ultimamente  in  meggo  alle  fue  lodi,&  alla  fuaglo 
ria  habbiamo,  che  il  Signor  pi  afe  la  ruina  di  quella  cit 
tà:per  dimoflr arci, che  negli  bollori, et  nelle  efialtatio 
ni,&  commoditcC  noflrc,  non  dobbiamo  mai  talmente 
efser  afsorti,et  alienatile  ci  feor diamo  le  miserie  del 
proJJimo,&  manco  le  noftre.O  quanti  fono, che  in  quel 
lo, (che  importa  molto  piu, che  il  corpo, ) cioè  nell'ani- 
ma loro,et  quelli, de' quali  debbono  bauer  cura,  fanno 
molto  male , & nondimeno  fi  lajciano  sballar  ad  ogni 
poebetto  di  uana  cbplacétia.  T^p  fa  cofi  hoggi  il  Signor 
pofio  in  ueriffimo  bonore  ima  piange  : & non  battendo 
( angi  bauendo  a pidgere  per  le  fue  pene  & morte  )pi£ 
' Se  Per  altrui  danni.  Et  fe  il  Signor  pianfe  allbora  il 

danno  temporale  di  quella  città;  eh  e crediamo  noi, eh  e 
faccia  hoggidl  del  danno  Jpirituale  dèli  anime  nofre  ? 
Crediamo  noi,cb'boggi  il  Signor  fi  doglia  di  quelli, che 
non  cono  fono  quello  tempo ? Qjueflo  tempo, nel  quale 
con  tata  benignità  uien'a  uifttare,&  rifanar,et  rifiati 
rar  l'anima  nofìra,per  darci  a pitto  lafua  pace ? Q uel 
la  pace, della  quale  fiarno  tanto  indegni?  Quella  pace , 
che  ne  fa  tanto  beati  in  ciclo ,et  in  terra?  Duella  tato 
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dolce  pace fua,che  fouerchia  ogni  fentitnéto,et  ch'ogni 
amaritudine  addolcile  ? *Ahime,  che  i ut  ri  figliuoli  di 
Dio  no  po fiotto  bauer pat ientia:& giorno,^-  notte  in 
quefii  dì  piangono  la  nofira  ignoranza  in  rii  euere  (no 
dirò  tatagratia)ma l'auttor  di  tutte  legratiein  nano. 
O Chrifiianijè  pofsibile  che  fiarno  tato  duci,  che  nò  uo 
gliamo  in  copagnia  del  Signor  dolerci,  et  piangere  con 
lui  i nofiri  dà  ni, et  di  [porci  di  non  farli  mai  piu, per  no 
gli  rinouar  mai  la  cagione  del  pianto  in  fe,&  ne'ferui, 
& figli  oli  fuoi , che  hauédo  il fuo  [pirito, piangono  ama 
raméte  i nofiri  mali ì T^on  può  qua  fi  efiire  il  maggior 
dolore  a chi , come  fa  il  Signor  nofiro , ama  in  ueritd: 
quato  ueder  quello, eh' egli  di fua  mano  dona ; ejfer  rifili 
tato  da  color  o,a' quali  ejfo  lo  dà  piu  che  uolcntieri;per 
che  ne  hàno  piu  che  bifogno.il  Signor  nofiro  uede,clòe 
h abbiamo  piu  che  bifogno  del  fuo  [angue,  et  della  uita 
fua.Etpche  ci  ama  fenga  fine, da  cielo  in  terra  è uenu 
to  a portarceli,  fenga  che  glie  li  habbiamo  dimàdati ; 
C ’r  ce  li  offerifee  conineftimabile  carità.  *4.11' ultimo, 
uedendo  la  poca  fiima  che  ne  facciamoci  mette  a pian 
gere;  conofcendo  che  quelli,  che  era  uenuto  con  tanta 
mifericordiaper  faluare;bifognerà  che  per  lor  diffet - 
to&  mi  fera  ingratitudine,  al  fine  con  feuera  giufiitia 
li  condanni . Fogliamo  ueder,  fe  il  Signor  ci  fi  da*  uolé 
tieri?Tra gli  altri  argomenti,  quefio  bora  cifiagran - 
diffimoiche  non  ha  mai  uoluto  honore,nègloria,nè  mo 
firato  fegnocofi  aperto  di  fefta, quanto  bora  nell'ancia 
re  apatir  per  noi . E perciò  ,fe  eflo  uolentieri  ne  uà  a 
patir  per  noi:& noi  uolentieri  accettiamolo:&  noi  uo 
lentieriaccompagnamoloi  & noi  uolentieri  portiamo 
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lo.  Facciamoci  giumenti  humili,&  mansueti  a portar 
quello ,che  portano  i Cherubini, et  tutti  i ) "piriti  beati. 

Ma  fermiamoci  ancora  un  poco , prima  che  entria- 
mo in  tal  propofito  . Il  Signor  mofira  confolatione  in 
quefla  uolta;percioche  uiene  ancora  a regnar  f opra  di 
noi, donde  uede  la  falute  di  quelli ,che  lo  accetteranno. 
Et  quefta  è quella  allegrerà,  della  quale  dice  S.Vao 
lo;che  il  Signor  propofiafi  l'allegregga,foftenne  la  ero 
ce, non  filmando  la  confufione . Il  Signor  mofira  alle - 
gregna  ancora , & gloria  nello  andare  ad  ubbidire  a 
Dio  fin  fino  alla  morte : per  ìnfegnarci,  che  quando  an- 
diamo per  fare  la  diurna  uolontet  , dobbiamo  andar ui 
con  fefi a ,&  non  come  negligenti,  nè  pigri:  Imperoche 
quefio  era  un  mofirar  la  prontegga  della  fua  uolontd , 
in  far  co  fa  grata  al  Tadre,per  nofiro  esempio.  Et  per 
che  ancor  quello  era  un' andar  a combattere  con  il  no 
firo  nimico ,&  entrar  in  campo,  non  uolle  egli  andare 
di  nafeofo:  ma  inuitar  tutto  il  mondo  a ueder  la  glorio 
fa  uitt ori a,  ch'era  per  far  a beneficio  nofiro  . Onde  & 
anco  caualcaua  l'animale  burnite , maiifueto,nb idiòte, 
& patiente  ; dando  in  ciò  ad  intendere  ,che  per  la  fua 
humilta',  man fuct  Udine, ubidienti  a & paticntia,ci  li - 
beraua  dalle  mani  del  nimicofhe  co  la  catena  della  fu 
perbia,proteruia,&  impatiétia,&  inubidientia  uerfo 
Dio  fi  tcnea  legati,  et  libcraua  infirme  con  quelle  fue 
tali  uirtù:per  tali  noflri  difetti fatisfacendo  alla  diui 
nagiuflitia.Hora  cantiamo, tritiamo  humìli  & denoti 
a quello, che  ua  a far  fi  condannar  per  f alitar  ci,  <&  egli 
cerca  di  eficr  nofiro  Re  manfiteto,  perche  ci  sforciper 
amore  a dìuentar  fuoi  fratelli . Benedetto , benedetto 
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quello, che  uiene, che  uiene  per  fua  bontà,  non  per  no - 
jiri  meriti, nò  per  nofiri prieghi:che  uiene  per  pietà'  ad 
cjjer  nostro  Ke,agouernarci  nella  fua  pace. apriamo 
gli  le  porte  di  tutti  i noìlri  fentimenti  intcriori, et  e/le 
riori:  apriamogli  fopra  tutto  il  no  Uro  cuore ; Diciamo 
gli:  Salua,falua,falua,  noi  Signore:  Saluaci  digrada: 
S alitaci  bora.  Quella  fta  la  uolta,che  restiamo  fé mpr  e 
tuoi, eh  e mai  piu  non  ti  offendiamo.  Tace  in  cielo ,pace 
in  terra.  Gittiamo  tutte  le  noHrc  ue/Uméta  mondane , 
& tutti  i nofiri  bonori,e  defiderij  dinanzi  a colui, che 
uiene  a ue  fi  ir  ci  della  fua giuflitia,&  della  fua  carità , 
che  cuopre  la  moltitudine  de' peccati:  Tutti  con  le  oli- 
uc,  tutti  con  le  palme,  con fefi andò,  che  e fio  con  la  fua 
mifericordia  ci  ha  data  uittoria  eterna  contra  i nofiri 
nimici:  T/on  finiamo  mai  di  cantare:  Benedetto  colui , 
che  uiene  nel  nome  del  Signore  : Saluaci , faluaci . O 
quanta  allegrerà  daremo  alla  fua  bontà:  O come  dol 
cernente  gli  afeiugheremo  le  lagrime : O che  dolce  be- 
nedtttioneper  tal  caufaci  darà . Donaci  Signore  que- 
fi  a benedittione  bora,  & f ’.mpre . jlmen. 

NELLA  FERIA  SECONDA  DEL- 
Ja  fettimana  tenta . 

A'Hpi  boggi, fratelli,  & for  elle, (piega  la  fanta 
Chiefa  per  lo  Euangclio  di  fan  Giouanni  al  capm 
duodecimo, che  auanti  fei giorni  della  Tafqua , 
(che  uiene  ad  efsere  il  fabbato  pafsato:)  Venne  Gicfie 
in  Bethania,  doue  Labaro  era  flato  già  morto  : & ini 
gli  fecero  una  cena  in  cafa  di  Sirnotie  leprofo,come  di- 
cono gli  altri  Enangelifti,  Et  Marta  miuiflraua , & 
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Labaro  era  uno  di  quelli,  che  fiedeuano  a mcnfia.  Ma- 
ria dunque  tolfc  una  libra  di  nardo  piflico:  cioè  puro,o - 
nero  detto  cofi  dal  luoco  pretiofio  : èrltnfe  i piedi  a Cie 
fu:&  gli  afciugò  con  i Juoi  capelli:&  la  cafiafiu  ripie- 
na dell'odor  dell'unguento . 

San  dottarmi  dice  quello, che  lafcianogli  altri;  e ta 
ce  quello, che  gli  altri  dicono:  cioè,  che  quefla  dona  rup 
pc  l'alabafiro,nel  quale  era  l'unguento:  & lo  Jparfiefio 
pra  il  capo  del  Signore, che  fedeltà  a menfa.  M a par  che 
ftpoffi  credere, che  quefla  donna;  laquale  era  fiata  d'ai 
tro  tempo  cofi  uana;conoficiuto  il  fuo  errore,et  la  bota 
del  Signor  è, che  l'hauca  fialuata,  hauendo  dedicata  tue 
ta  fie  flefia  co  tutte  le  fiue  cofie  al  Signore;  fiofj'e  andata 
difponendo  alla  giornata  di  ciò  che  haueua,in  offiequio , 

& feruitio  di  fitta  Maeftà  . Onde  bora  fieruato  a tempo 
quefio  u a fio, lo  fife  fie, (&  chi  può  dir  quanto  uolétierif) 
in  ufb,&  a conforto  del  Signoresche  tali  unguéti  fi  - 
ufauano  da  tali  per  delicatezza, da  tali  ancor  p rifi  au- 
ro.Onde  (come  fi  può  penfiare)  effiendo  affaticato  il  S i- 
gnore  dal  uiaggio:& perauentura,ejfiendo  egli  ancora 
afflitto  dalla  confideratione  della  morte  uicina;gli  usò 
quefita  benedetta  donna  tal  carità, nella  quale  ci  finì  di 
dar  efisépio  di f fetta penitentia.O  uera,&  purapcnité 
tia,quato  buon'odor  dai  in  tuttala  cafia  di  Dio:quanto 
co  fior  to  porgi  al  Signore  affaticato, & afflitto,  no  p al 
trò  che  per  trar  noi  a penitentia.'Xfo  bafia,che  la  p fo- 
na fia  pétita;raa  è nccefsariOych'ella  fi  prilli  di  tutte  le 
cofie, che  le  erano  diayi  care:  tir  che  nò  le  {limi  piu;  ma 
le  (penda, & fpanda  in  quello, che  fia  di  contento  difiua 
Macflà.Qjtale  è quella  pcrfona,chc  hauendo  ferito  il 

Tadre , jg 
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“Padre 3 o fe  me  de  fimo  ; poffa  tener  alianti  gli  occhi  la 
jpada  3 con  che  egli  ha  fatto  tanto  delitto  ? Donne  & 
huominife  fete  pentiti  de ' uofìri  difetti , delle  uofire 
uanitài  rompete ,ui prego,i  uafi  delle  uofire  frafcherie: 
Gittate  da  parte  tutte  le  cofe,che  ui fono  fiate  occafto 
ne  di  offender  Dio, et  l'anima  uoftra.  jlbime  che  la  ue 
ra  penitenti  rende  da  ogni  parte  un  foauifimo  odore; 
fifa  fentire,&  non  può  fior  nafcofa.  Et  in  chefifafen 
tire?  In  che  non  fi  può  nafcondere.  Ts^on  può  fare, che 
sépre  che  è pre/ente  a colui, che  l'ha  ricuperata  con  tà 
to  amore  ella  non  moflri  una  Jlupenda  humile  carità . 

L'altra  uolta  quefta  dona  andò  folamétc  a' piedi  del 
Signore;  bora  uà  a' piedi, & al  capo:  & fi  può  dir  e, che 
ella  cinge  tutto  il  Signor  e.  H ormai  haueua  prefa  confi 
dentia  d'andar  piu  alto;  cioè  al  capo;  ma  non  fi  fcor da 
però  de'p ledi, della  mifericordia;  de' quali  conofcehaue 
re  battuto, & bauer  tutt'bora  bifogno.Cofi  noi,con  tut 
to  che  ci  f untiamo  tratti  al  Signore  ; con  tutto  che  ce 
gli  uedemo  cari  :fempre  ricordiamoci  di  flar  humili  : 
fempre  ricordiamoci,  c' h abbiamo  bifogno  della  fua  mi 
fericordia,per  perfeuerare.  0 fratelli, e forelle, penia- 
mo un  poco,  che'  l noflro  Signore, la  noflra  uita  è uicin' 
alla  morte.  Fidiamoci  un  poco  della  noflra  Madre,  che 
ci  lo  moflra:Tenfiamo, come  fe  fofie  quella  quella  pri- 
ma uolta:T  enfiamoci  eh' è Ufo, afflitto  per  noi:  Fac- 
ciamoli un  poco  una  cara  cena  di  fante  operationi  del- 
la uolotà  di  Dio:  Chiamiamo  in  cafa  noflra  quelle  fan 
te  donne  Marta,  e Maddalena  ; che  fanno  quai  fono  i 
cibi, che  gli  piacciono:  Empiamo  la  cafa  noflra  di  amo- 
re in  contemplarlo ,e  di  carità  in  feruirlo;etfare  la  uo 
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Unta  di  Dio  con  Maddalena,&  con  Marta. 

La  uolontà  di  Dio  in  quejti  duo  modiyè  il  cibo  nofiro 
(come  n' b abbiamo  bauuti  argométi  a quefli  dì  paffuti  ) 
et  efjendo'l  cibo  nojìro , è ancora  il  cibo  del  noftro  Signo 
re  ; ilqual  fi  pafce  del  nofiro  bene , e del  nojìro  contéto, 
coni  habbiam  pur  quefii  giorni  uedutoji  modo  jh e coté 
to  il  Signor  e ycont  enti  noi ; Stando  a rnenfa  il  Signore , 

Sìa  a rnenfa  Labaro  ìli  noSiro  fratello ; il  nojìro  fpirito 
fi  pafce  con  lui;&  fi  pafce  del  fuo  contento,  pafeendofi 
egli  del  nofiro.  Diamo  principio  dunque  al  bene  opera- 
re sfrutti  di  penitentia  prima, che  mora  la  noSira  Ul- 
ta ^diamoli  quefio  contento  tanto  cbeuiue,cbe  poi  che 
non  more  per  altro, che  perche  facciamo  bene  per  no - 
flra  falutciueda  i frutti  delle  fue  pene  prima, che  le  pa 
tifca.E  di  quanto  manchiamo  per  non  hauer  l'occcafio 
ne,uerftamo  il  uafo  della  carità ,e  della  buona  uolontit 
tutto  Copra  di  lui.  Facciamo  profeffìone  di  mai  non  no  - 
ler  ubidir  altri  ,ehe  a lui  ; obedendo  ad  ogni  birmana 
creatura  per  amore  & honore  di  lui.^ih  non  dobbia- 
mo noi  il  uafo  del  cuor  noSiro  (pregare  per  amor  fuo, 
per  cattarne  quanto  ui  è dentro;  acciochc  nulla  fi  a del 
nofiro, che  a lui  non  ferua,&  uerfare  fopra  di  lui: che 
per  feruir  alla  noflra  falute  ,&  per  uerfare  a queSli 
giorni  fopra  dell'anima,&  de' membri  noflriil  fuo  fan 
gue:fpegga  fe  Sleflo:  & per  jparger  fopra  di  noi  tutte 
le  grafie  fue  fa  sì,  che  non  reSli  in  lui  cofa,  che  tutta 
non fia  donata  a noi,&  a benefìcio  nosìrofFuprctiofo 
l'unguento  di  quefta  donna : Ma  il  Signor  l'hebbe  piu 
caro  per  quello, che  fignific  atta, che  per  quello, che  era. 

T^oi  babbi  amo  in  noi  quello  fb  e fignific  aua  queSi  0 un 
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guento:cioè,  la  carità.  'Nonne  fiamo  fcar fi  : Diamola 
tutta  al  Signor  e:Klpn  babbi  a piu  parte  in  noi  il  mon- 
dojion  noi  mede  fimi:  Tutto  habbia  il  Signore  in  noi  ; 
et  da  noùil  qual  uuole,cbc  babbiamo  infe3ciò3che  egli 
hadafe. 

Mora  fegue  la  fanta  hifloria.  Diffe  dtique  uno  de' di 
fccpoli  fuoi3Giuda  di  Se  arlotto  3ilqual' era  per  tradirlo . 
Tercbe  quefio  unguento  non  è uenduto  trecento  dina- 
ri,& fiato  dato  a'poueritGli  altri  Euangelifli  nota - 
no:  che  anco  gli  altri  difcepoli fi  dolfero  di  quefia  cofa. 
Segue.  Et  queslo  diffe3non  perche  fi  cura]] e de'poueri: 
ma  perche  era  ladro:  & tenendo  la  borfa  3portauale 
cofe,cbe  erano  mandate:cioè3per  elemofina  al  Signo- 
re. Di]]  e dunque  Giefu.  Lafcialafare,al  dì  della  fepol 
tura  mia3efia  lo  ha ]eruato.Si  ungeuano  i corpi  morti ; 
& uoleua  dir  il  Signore;  che  quefio  atto  era  fiato  un 
preucnir(comc  dice  fan  Marco)  quel  che  era  per  bi fo- 
gnar nella  fua  fepoltura.Et  ci  infegna  qui3che  tutte  le 
dilicatex^e  di  quefia  uita  fempre  dobbiamo  riceuere 
con  animo, <&  penfiero3che  babbiamo  a morire.  Et  cofi 
la  perfona  facendo3  non  peccherebbe  mai , perche  non 
porrebbe  il  fuo  fine  in  tai  cofe  ; nè  prenderebbe  piu , o 
fuori  della  neceffità.  0 infenfati  huomini3&  donne  di 
licate3checofa  filmate?  che  co  fa  amate  uoi ? Seruite3et 
ornate  una  fufiantia  corruttibile , & fetida;  della  qua 
le  fate  piu  fiima , che  delle  celefii  riccbe^e3&  contea 
ti  eterni  fiquali  ni  uà  bora  ad  acquifiar  il  uofiro  Salua 
tore  con  fpefa  di  tanto  fuo  f angue. 

Segue  poi  il  Signore 3hauendo  fodis fatto  a no  lafciar 
che  fi  penfi3cbe  quefia  carità  fi  a fiat  a con  affetto  terre 
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no,  a fodìsfare  ancora  d quanto  era  detto, che  fòfie  Ha 
to  meglio  dar  il  pregio  di  tale  unguento  a poueri . Et 
dice:  fempre  hauerete  i poueri  con  uoi ; & quando  uor 
rete, li  potrete  far  beneficio ; Ma  me  non  hauerete  fem 
pre.  Inquefto  parlar  il  Signore  ci  uuole  ricor  dare, che 
Ha  in  partirfi  da  noi,qudto  alio  flato  poffibilc;cbe  hab 
bia  bi fogno  di  f ex uitio  propriamente  in  fe ftejjo,  quand- 
unque fta  per  efier  con  noi  ne'poueri;  facendoci  intcn 
dere,  che  ciò  che  facciamo  a loro, è fatto  a lui . Ci  uien 
a moflrar  ancora,che'l  bene, che  fifa  a pouerififapiu 
per  beneficio  di  chi  gli  aita,che  di  loro : Vercioche  fua 
Maeflà,che  gli  ha  fatti  uenir  al  mondo  : troppo  è atta 
a pafcerli  ancora^uanio  uolejjefenga  di  noi > ma  li  la 
fcia  in  bifogno;&  fa  ejfo  il  bifognofo  in  loro, per  noflro 
beneficio:  Terò  qui  rijpondejio  attefo  al  bifogno  depo 
neri , ma  attefo  al  bifogno  noflro  del  far  bene  per  noie 
tome  a dire: Bene  è per  uoi  dare  a poueri, et  dare  a me: 
M a meglio  è per  uoi  al  prefente  dare  a me , ilqual  ho 
da  partire', perche  li  poueri  hauerete  fempre.  Et  cofl  fi 
può  dire  molte  uolte,  che  non  fanno  male  quelle  perfo 
ne,  che  a tempo  j pendono  le  entrate  loro  come  in  Chie 
fi,o  altre  cofe  jpettanti  al  culto  di  Dio, per  ben  che  no 
diano  a poueri;perciocbe, oltre  che  facendo  lauorar,fo 
flentano  pur  molti  poueri ; quelle  fono  opere  duna  uoi 
t a fola;  lequaliflanno  bene,&  piacciono  ancora  efle  a 
Dio. E il  uero,che  quando  particolarmente  la  per  fona 
lafciafje  portar  pericolo  ad  alcuna  creatura  p tal  cau - 
fa, far  ebbe  male.  Conobbe  dunque  (dice)  molta  turba 
de  Giudei, che  era  iui,  & uennero,  non  tanto  per  Gie- 
fu,  ma  per  ueder  Laguro  , ilquale  Giefu  haueuqfufd - 
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tato  da  morte.  Vanno  colloro  al  Signore  per  ueder  La 
•gar o.  Ma  noi  andiamo  per  lui#  lui  folo;  che  di  lui  fola 
h abbiamo  bifogno:efso  uediamo  in  Labaro;  & in  tutti 
li  sàti,et  in  tutte  le  cofe;  et  efso  folo  ci  bafta.^pparec 
chiamoci  di  chiudergli  occhi  (come  benefit  ferono  le  te 
nebre  nella  fua  morte ; per  no  ueder  alcuna  cofa  di  ter 
ra,nè  del  mondo  ima  folo  il  f attor  della  terra, et  del  mo 
do  in  ogni  cofa ;&  uediamolo pollo  in  croce  per  amore 
da  noi , tra  noi,per  noi . I Iquale  ci  benedica,  jlmen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  LA 
Domenica  delle  palme . 

Slamo  hormai  fratelli  miei  alla  metà  del  noftrofeli 
ce  corfo:  Facciamoci  auanti  tutti:  che  il  Signore  ci 
uuol  dar  il  pallio  di  fe  Itefso , pollo  nell'alta  croce 
tmorto  per  noi:  Incominciamo  hormai  a /piccar  i frutti 
dell'arbore  della  uita  che  trapiantato  nel  noftro  pae - 
fe,con  la  fua  prefentiajio  ha  fatto  diuentar  un  T aradi 
fo.  Il  giorno  proprio  uer amente  da  trattar  la  paffione 
del  noftro  Signore, farebbe  Venerdì:  Ma  perche  la  ma 
feria  è tanto  ampia fhe  non  fi  può  cofi  facilmente  epe 
dir  in  un  giorno:  Et  perche  ancor  hoggi,  & dimane  la 
f anta  Cbiefa  ci  legge  pur  della  paffione:cipar  di  comin 
dar  hoggi  per  ogni  modo  a trattarne:  Ilche  farà  anco 
ra  un  prepararne  piu  efficacemente  al  gufi  ar  quella  il 
giorno  del  Venerdì  finto.  Cofi  habbiamo  cofiderato  di 
tener  quello  ordine  ; di  trattar  hoggi  la  fua  or  adone 
neWborto,&  la  prefa:  Dimane  tutto  il  patir  della  not 
te,&  della  mattina  fino  alla  fententia  di  Filato:  Ve- 
nerdì poi  il  r eflo fino  al  deponerlo  di  croce . Et  non  fari 
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grave, che  in  q netti  giorni  fiamo  un  pochetto  piu  lun- 
ghetti del  [olito:  perche, tome  la  perjòna  è giunta  doue 
dcfidera;pare  che  fta  lecito  andar  piu  adagio  Lavia- 
mo il  mtfterio  della  cena  al  fuo  giorno  Gtouedì  : ancor 
che  fta  in  meggo. 

La  prima  cofa  duque , habbiamo  ad  andar  aU'hortg . 
Tercioche  cfcritto;cbe  fatta  la  cena  il  Signor  e, et  par 
lato  lungarni  te  coni  difeepoii,  ufi  di  là  dal  Turrite  di 
C edron;  doue  era  un'horto,nel  quale  entrò  e [so  et  ifuoi 
difcepolh  et  detto  agli  altri  che  fede  fi  ero, e fio  menati fe 
co  ‘ V tetro  & Giacobo,&  Giouanni,fì  fece  piu  aitanti 
f far  oratione.  Già  da  principio  uenimo  in  cognitione , 
che  cofa  fta  la  paffion  del  noftro  Signore:  Laqual  fi  può 
dir  e, eh' è un'horto  pieno  di  tutti  i fi  ori, et  fi  ut  ti, & fon 
ti,  et  ornato  di  tutte  le  gratie, che  fi  pofftno  defiderar  l 
cielo,  et 1 terra.Hora  entriamo, entriamo  benedettile 
fiamo  difcipoli  ueri,)in  queflo  borto  in  fpirito,et  or  atto 
ne  con  la  mete  eleuata:  Che  no  folo  dentro  a quefl'hor 
1 0 troueremo  tutte  le  gratie;  ma  troueremo  cfjo  auttor 
delle  gratie,  cuflode  di  queflo  borio  Jl  noftro  Signore,  et 
jpofo  addormentato;che  ha  lafciato  aperto  ogni  fecreto 
defuoidoni  appofta;fapenio  che  noi  erauamo per  anda 
rejacciocbe  séga  alcuno  rifpctto  prendiamo  tutti  in  ab 
bodantia,del  cumulo  delle  fue  dolci  fatiche  ;Che  no  gli 
poffiamo  far  il  maggior  piacere.  Et  qua  do  fi fu  egli  era: 
beata  quell* anima, che  piu  n'haurà prefoipercioibefco 
rnefiua  Maeftà  già  difie)quello,che  molto  haurà, li  ag 
giògerà,ct  lo  farà  abbondar  fenga  fìne.Vcrcbe'l  Signo 
re  è tanto  amor  cuoi  e, Cr  tanto  defederà farci  bene;  che 
vuole  infinitaméte  rimunerar  chi  uolentieri,  et  abbon 
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dantemcte  riceue  bene  da  lui.  Il  Signor  uà  a pressar  fi 
alla  fuapaffione, all' horto;  & farà  fepolto  nell' borio  „ 
Molto  uolétieri  elegge  il  Signor  gli  bortip  la  fuapaffio 
fie,&  fepoltura.Qjtefto  uuol  direbbe  fe  uogliamogu 
ftar’  i frutti  del  giardino  della  fuapaffìone  détrodi  noi: 
gabbiamo  a cercar  di  farci  borii  noi,horti  odoriferi, fio 
ridi, et  fruttiferi  d'ogni  fanta  uirtu.  uejio  non  ci  Ja - 

»,  rà  difficile , fe  non  perdiamo  quefla  occaftone ; per  oche 

e fio  è uenuto  bora  per  farci  dono  di  tutte  le  fu  e grane,' 
e uirtu  da  prendere  in  quello  borto  di  noi  fleffi.  Di  piu 
(ò  botà  infinita)acciocbe  quefio  borto  babbia  a frutti 
ficare  id  uuol  dar  la  grafia  del  fuo pretiofiffimo  sàgue . 
Et  di  piu(o  carità  jlupenda ) uuol  dar  ancora  il  fuo  jpi 
rito  a téperar  l'aere  di  quefio  borto  noflro\&  infine, 
ejfo  ne  uuol  e fiere  1'hortolano.f.o  uederemo  dapoi  la  ri 
furrettione  apparere  a Maria  Maddalena  informa  di 
portolano. Ma  quado gli  renderemo  noi  mai  degne gr a 
tie  di  tanta,et  cefi  larga, e dolce  benignità*  Efio  altro 
non  affetta, che  (come  è toccato  di  fopra,)  fiamo  ben 
contenti  di  accettar  tanto  fuo  fauore.  Hora  comincia- 
mo a cogliere  i frutti  fuoi  falutiferi;&  a piantar  la  fe 
menoma  loro  felicemente, con  il  fuo  aiuto, dentro  i cuo- 
ri nofiri.  Cominciamo  a ueder  ciò  che  ne  dona, con  defi 
derio  di  asfimigliarfi  a lui , in  non  uolere  efiere  fcarfi 
uerfo  quello, che  è sì  liberale  con  noi . 

H abbiamo,  che  ridutto  il  noflro  Signore  co  i tre  ea 
ri  difcipoli, cominciò  a fentir  tedio,  e triflegga  pau 

r a;tal  che  diffe  loro.  Trifia  è l'anima  mia  fin' alla  mor 
te:  affettate  qui, et  uigilatc  meco.  Qjui  il  Signor  ci  uol 
k mostrar, eh  e dal  peccato  inpoi,bauea  tolte  in  fe  tut 
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tt  le  noflre  pafsionefln'al fentirft  a fannato .attediato, 

& impaurito,  le  quali  co  fe guanto  alla  humanitd,pof 
fono  efler  fen^ peccato. H a tolto  il  Signor  tutti  i no - 
ftri  malifenga  che  noi  l’habbiamo  ricercato}  accioche 
noi  pigliamo  tutti  i fuoi  beni  fregati  da  lui;che  non  la 
fciamo  cadere  in  terra  il  fuo [angue ,la  fua  ulta,  il  fuo 
amore;che  ci  uUol  donar  tUtto.Duque  facciamoci  aua 
ti;  jp  andiamo  i noflri  cuori  [otto  a co  fi  nobili , & dolci 
thè  fori : Tion  lafciamo  che  alcuna parola  .alcun  fofpi - 
ro  del  noflro  bene  uada  uacuo  fen%a  fruttò  della  noflrd 
falute:per  la  qual  fa  & paté  il  tutto.  Il  Signor  noftrù 
porta  le  noflre  infermità  ;e  ci  fi  fa.copagno  alle  noflre 
trijieg^e.e  tribulationi, perche  non  ci  incre fcano.  On 
de  hora(fe  alcuno  èjO  fard  mai  tribolato)  accompagni 
fi  co  lui;che  sétirà  infinito  refrigerio:  e co  lui  uada  oue 
egli  boragli  infcgna;cbe  ouero  ottener d conia  fuagrd 
tia  la  liberatione  d’agni  affanno; ouero  cdfeguird  quel 
lo, che  piu  importd;cioè,Mna  fartela, e uirtu  di  fpiri - 
to,  laqual  lo  fata  Sìar  di  fopra,ct  tolerare,e  portar  co 
incredibile  utilità  propria, & molte  uoltc  d’alt  ri, ogni 
pena  e pafsionegratiofi fumamele, agra  gloria  di  Dio; 
che  al  fine  gli  darà  la  corona  dellanittoria  in  cielo:  co 
me  ha  fatto  ad  efso  noflro  nero  capo.  Hora  dotte  ua  il  Si 
gnor  noflro?  doue  ci  imita  ne’noflri  bifogni,et  tributa 
tioni  per  fuo  efl empio? odi  fuo  Tadre,alla  oratione.aì 
offerirci,  & conf aerarci  alla  fua  fantisfma  uolontà. 

Ecco,  dicono  i fanti  Euangelifli.Si  feoflò  da  i difeipò 
li  un  tr or  di  mano: e fece  oratione  tre  uolte  nel  medeft 
mo  sétimUo,t aiuto  in  terra, hora  diflefójjora  inginoc 
$bia$oJ4icédò:TadreQe  è posfibilc)pasfi  da  mequeftd 

BB  l calice:  • 


Nella  Feria  terza 

talicr.  ma pa  fatta  non  la  mia  uolontà,  ma  la  tua;  & 
tra  l'una,&  l'altra  Molta  nenia  a' puoi  dtfcepoli:  et  fido 
lena  che  non  potejjero  uigilar'in  fua  còpagnia , dicendo 
li  .che  uigilajsero.et  or  ap  ero. Et  /’  ultima  Molta  tornato 
alla  or  at  ione, gli  apporne  l'angelo  dal  eie  lo,  e lo  cofor 
taua;e  coft  egli  orano  piu  in  lugo,et  andato  i angonia, 
fudò  fangue,le  goccie  delqual  difcorrcano  fino  in  terra. 

Ecco  il  rimedio  che  ci  infognati  figliolo  di  Dio, fatto 
nofiro  Maefiro  contro  gli  affanni  nofiri  La  prima  cofa 
è,  di  no  fi  ritirar  un  pafso;ma  andar  incotro  allo  diurna 
uolontà, come  efso  fa, ilquale, con  tutto  che  fenta  tanto 
timor,  & triflttia  dcU'hauer  a portar  tante  pene,tntf 
bora  ne  uà  a pitto  al  luogo, doue  fa,  che  Giuda  lo  potrà 
ritrouare.pcr  efser  flato  folito  di  andar  uijpefsc  uolte; 
come  dice  fan  Giou  anni.  Et  che faiui*  Mofira  il  dolcifji 
mode  fiderio, c'hauea  la  fua  innocente  carne , di  non  pa 
tir  tanto, efendo  poffibile,  pur  offerendoft  alla  fua  fan 
iiffima  uolotà.  Certo, tal  male  ha  uoluto  patir  il  Signo 
re,p  mfegnarci  tal  medicina  Et  chi  fa  a quefio  modo, fa 
pendo  a chi  fi  offerifce,&  di  chi  fi  fida, che  è fuo  Vadrc 
ottimo ; può  efser  certo, che  quello,  al  quale  fi  offerifee 
epriega,per  efser  Vadre,  che  l'ama  piu  che  nò  fa  egli 
fcfiefso;nò  (pregherà  la  fua  dima  da  Qui  il  nofiro  Si 
gnoremoftra,che  la  carne  fua, ancor  che  fanta, naturai 
méte  batterebbe  uoluto  fuggir  la  morte:  & di  lei  fi  co 
trislaua.V uolc  il  Signor  mofirare,che  la  morte  no  era 
fatta  da  lui  ;& però  non  piace  ordinariamente  ancora 
a buoni.  Ma  (ò  bota  infinita)  ebe  ha  fatto?  Pedea,  che 
la  morteci  tribolaua;è  uenuto  a morir  (Jso,&  acqui - 
fi  arci  co  la  fua  morte  la  eterna  Ulta  dopo  la  morte  no - 
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flra:accioche  hornai  no  cifofse  piu  grotte;  fi  come  è oc 
caduto  a molti  fanti  ; a' quali  é fiato  fopramodo  caro  il 
morire ,p  andar  atrouar  lui  uiuo  in  eterno,a  uiuere  co 
lui  della  uita  fuagloriofa;  iquali  dal  morir  p loro  bàtto 
coprefoyche  gli  ha  amati  tato.  Ha  uoluto  ancora  il  Si- 
gnore in  queHa  dimofir adone  di  fendr  ne’fuoi  / enfi  il 
dolore , e la  granerà  della  morte;farci  cohofcere,  che 
( ancor  che  cglifofse  cotento)  non  refiauayche  non  por 
tafse  grauiffima  pena , quoto  huomo  mai  potefse  porta 
rey  come  dimoflra  l'bauer  come  bifogno  < tefser  coar- 
tato dall' Angelo:  & l'andar  in  angonia,  &fudarfan 
gue  di  affanno  yegliy  che  no  era  una  uilef emina , onero 
un  fanciullo  tener  elio , che  d'ogni  poca  co  fa  fifgométa. 
Ma  fendti  il  Signor  noflro  i torméd,&  i dolori:&gli 
fono  penetrati  al  meg^o  del  cuore.  Et  chi  gli  li  hafat 
ti  fendref  La  forga  fola  del  fuo  amore:p  laquale  uolon 
tariamete,p  ubidiéda  del  Tadre,ha  tolti  t fe  tutti  i no 
ftri  peccati set gli  ha  fatti  fuoi.Ter  fuoi  ha  flimad  i no 
Siri  peccati  il  Signor  nofìroyche  no  facciamo  noi:  Sotto 
il  pefo  de  iquali  horacafca  in  terra  dtnàgi  al  Tadreydi 
mudandogliene  pdonoy  et  offerendoli  a farne  ogni  fodif 
fatdoney& penitendaycfsédo  cofi  bifogno:  pche  cofi  bi 
fogno  era:  percioche  tanto  erano  grauiyche  a tal  modo 
era  conueniétCycbe fi  fodisfacefse  alla  diurna  giufìitia, 
deuédoci  efsere  per  donato. 0 mondo  ingrato, ignorate, 
nimico  del  tuo  bene.  Fedi  che  frettatolo  è quefiojain 
creata  innocenda  fi  duole:  & fi  duol  tanto  de' tuoi  dan 
niyCt  fi  prefenta  alla  diuina  giuflida,per  pagar  per  te. 
Et  parmi  ueder  piangere  tutto  il  Varadifo  a tal  fret- 
tatolo,a  ueder  il  V aire  eterno  riceuer  la  fodisfatdone 
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dell  e tue  colpe  tanto  dura  dal  fuo  figliuolo  ; E tu  ridi t 
<j7“  penft  in  altro? & credi  che  quello  mondo  datoti  da 
Dio  per  piangere  col  tuo  Signore  i tuoi  peccati , ti  fia 
dato  per  fiaficbf ggìare?.  Ahimè, ahimè, che  mifiera, che 
Jiupenda  cecità  è mai  quefìa  ? 

Ma  procediamo ,ch e il  tempo  fugge.  Ecco  Giuda  uno' 
de  dodeci , con  molta  turba  armata , mandati  da'mag— 
giori  del  popolose  uiene:&  il  Signor prefo  ardire,  &■ 
uirtu  dalla  or at ione, per  noflro  efi empio, li  uà  incontra 
primo, & accetta  come  agnello  mansueto, il  fuo  alle- 
nato bafciò ; ilquale  haueua  dato  perfegno  a quelli, che 
lo  feguiuanoia l quale  il  Signor  difie:*Amico  a cheue- 
nifii?  0 Giuda, col  haf'cio  tu  tradifci  il  figlimi  dell'huo 
tno  ? Et  dipoi  dimandò  a quelli,  chi  cercauano . Et  ri- 
fondendo effi, difiero,  che  cercauano  GiefuT^agareno. 
Detto  dal  Signore -thè  egli  era  dte fio:  caddero  a dietro' 
in  tcrr a;di  modo  che  interrogati  un'altra  uolpa,&  ri - 
fpofio  dal  Signore  nel  modo  mede  fimo, con  aggiungere , 
ebefe  cercauano  lui, lafcia fiero  andare  i fiuoi  dificepoli, 
all'ultimo  come  licentiati  da  lui,  fi  accodarono,  & gli 
diedero  delle  mani  addofio,  & lo  legarono.  Et  uolendo 
lo  difender  e firn  Tietro,lo  riprefie;&  dimandò  a quel- 
li,che  lo  tenemmo  jhc  lo  laficiafiero  andar  a furiar  quel 
lo,  alquale  e fio  Tietro  haueua  già  troncata  urrà  orec- 
chia . Come  è pofiibile  in  co  fi  poco  tempo  trattar  cofib 
gran  co  fa, fionda  farle  ingiuria?  Signor  aiuta  tu.  fi  Si- 
gnore è prefio  (come  diffie  Hier ernia  profeta)  ne  i pec- 
cati noftri, pere  foche  ha  uoluto;fi  come  già  fi  è offerti * 
al  Tadre.  Et  il  fino  patire  uolontario  qui  fi  dimofira,in 
quanto,  che  (oltra  che  bauer ebbe  potuto  andare  altro  ’ 
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ite, prima, eh  e doue  Giuda  lo  fapefse  trouare , 0 fio)-  tra 
la  moltitudine, & non  in  luogo  folitario , doue  non  po- 
tere bauer  chi  lo  difendere)  fi  uede , che  egli  bauereb 
be  potuto  d*auant  aggio  fuggir fene  bora  quando  queSìi 
erano  caduti  a terra;o lafciar  fare  a fan  Pietro, che  gli 
bauer  ebbe  forfè,  0 fen^  dubbio  raejfi  in  fuga  ; perciò - 
che  era  troppo  animofo per  l'amor  grande ,che  portano, 
al  fuo  Signore.  Ma  e fio  lo  riprende:  & permetter  d an 
cho  d'efier  poi  negato  da  lui, ac  cioè  he  non  gli  firn  d'im- 
pedimento al  morir  e, al  morire  per  noi, per  noi  peccato 
ri.  Et  quelli, che  fono  uenuti.a  tradirlo, et  a legarlo  per 
condurlo  alla  morte, li  beneficia  con  parole,  & con  fat 
ti.  Chiama  Giuda  per  amico : & fana  l'orecchia  a 
Malco.O  manfuet  udine, 0 benignità'  ,0  carità  .Quefio 
fratelli, & forelle  è il  noftro  patrone, il  nofi.ro  Signore 9 
il  nofiro  "Padre , il  noftro  Dio  ,•  ilqual  non  rifiutatane 
ama  d'effer  legato  con  legami  del  uituperio  in  tato  dif 
bonore;acciocbenoi  uogliamo  diuentar  fuoifrateUi,& 
facciamo  degno  piacer  con  lui  al  fuo  naturale , & no - 
Sìro, per  fua  grafia,  Padre  per  amore  di  lui,  per  amor 
di  tanta  fua  larghe?^  di  carità  uerfo  di  noi . Deh  di 
grafia  cofideriamo  un  poco  il  Re  della  gloria,  legato  ui 
tuperof amente,  effer  condotto  ad  efier  condennatoper 
noi.  Fogliamo  lanciarlo  andar  cofi  folo  ì 

E fcritto , che  i difcepoli  allhora  fe  ne  fuggirono s 
forche  ungiouanetto , che  lo  feguiua  con  un  lenzuolo 
intorno  fopra  la  carne:  efsendoprefo,  lafciò  il  lenzuo- 
lo, & fc  ne  fuggì  ancor  egli . Certo  mancarono  allho- 
ra i fanti  difcepoli ; ma  hebbero  qualche  cagione  : per- 
che temeuano  à andare  a pericolo.  Ma  bora  non  è peri 
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telo  il  feguirc  il  Signore ; folo  è pericolo  a Har  da  tonta 
no.  Deb  cuori  duri, perche  quefii  legami  del  Signor  no - 
jlro  bora  non  ci  ftringono  tanto  il  cuore , che  non  fia  pof 
fibile  in  alcun  modo , che  mai  piu  cifepariamo  da  lui  ? 
Et  maffimaìnéte  adefj'o,  che  uà  a prendere  il  calice  del 
la  tanto  amara  pafjione  per  noiiO  Signore , quejio  tuo 
calice  già  tanto  amaro, bora  tantodolce,& foaue,da- 
poi  che  tu  gli  bai  pofie  le  tue  fante  labra , deb  non  lo  la. 
feiar  pafiar  da  noi;  fa  che  lo  gufiamo, fa  che  ci  inebria 
mo  della  fua  dolcegjga, talmente,  che  fuori  di  noi,  in  te 
f tuo  amor  e, (come  bora  tu  fuor  di  te  in  noi ) fiamo  fi- 
nalmente teco  apparecchiati;  & h abbiamo  di  grafia, 

( come  tu  bora  per  noi, )l' andar  e a patir  per  ubidientia 
del  tuo  Tadre,ogni  uergogna,  ogni  pena, ogni  morte . 
Benedicici  Signore  in  quefio  tuo  effer  condotto ;&  trae 
ci  il  cuore  teco  in  ogni  luogo  per  uirtù  delia  tua  bene - 
dittione.  jtmen. 

NELLA  FERIA  QVARTA  DELLA 
fettimana  Tanta. 

E Gli  èforga  di  portar  patientia  ,feper  hauer  noi 
poco  tempo, fi  tralaf  ciano  alcuni  pajfi  della  facra 
hiftoria;&  fe  quelli  toccando,  non  fi  eff aminana 
cofi  a pieno.Ma  noi , defiderando grandemente  dipa- 
nerei di  tanta  carità  del  noftro  Signor  e, feor  dati  d'ogni 
altra  cofa,fpandiamo  tanto  prettamente  le  mani, gir  ciò 
chefiamo,a  pigliare  delle  fue  grafie;  come  egli  (panda 
& apre, gir  le  mani,  & tutto  fe  mede  fimo  a darcene  r 
che  ne  refieremo  pieni  ad  ogtii  modo . E bé  nero, che  bi 
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fognar  ebbe  poi  chefoffimo  totalmente  a guifade'  bua 
ni  animali , modi, atti  al  fatrificio  della  legge:  cioè, eh  e 
quello  che  prendiamo  per  fretta  cofi  ingordamente  a 
bocconi  grò  ffi  Jo  ruminammo, lo  ripcnf affamo  pii  appref 
fo  di  noi  ripofat amento.  Cofi  farejfimoficuri che  ci  ni* 
trirebbe,&  farebbe  utile  non  mediocre. 

Hora  il  no  Aro  Signore  già  fi  troua  condotto  ad  An 
na,etpoi  a Caifa  Trencipe  de'facerdoti;  oue  mene  in- 
terrogato dal  Trencipe dc'facerdotide'fuoi  difcipoli,et 
della  [ua  dottrina.  Al  quale  il  Signore  rifonde,  lo  ho 
parlato  palefemente  al  mòdo:  Io  fempre  ho  infognato 
nella  Sinagoga, & nel  T empio, doue  tutti  i Giudei  con 
uengono,et  nulla  ho  parlato  in  occulto.Che  interroghi 
me)  interroga  quelli,  che  mi  hanno  udito . Ecco  quefli 
fanno  ciò  ch'io  ho  detto . A quefio  parlare  uno  de'mini 
Jiri  diede  al  Signor  una  guanciata,  dicendo.  Co  fi  rijpott 
di  al  TonteficetAlqualc  diffeil  Signore:  Se  io  ho  par- 
lato male: fanne  teflimonio:ma  fe  bene , pebe  mi  battìi 
CÒdufsero  falft  tefthnoni  cantra  di  lui,iquali  diceuano , 

. che  l' haue  u ano  pentito  dir  e, che  diflruggerebbeil  Tem 
pio, et  che  in  tre  giorni  lo  riflaur crebbe.  A quali ,come 
a fai  fi, no  diceua  altro  il  Signore.  Il  Trencipe  defacer 
dotigli  difse.  Ti  [congiuro per  Diouiuo,cbetu  ci  dica, 
fefei  il  Cbriflo  figliuolo  di  Dio  benedetto  . Allhora  il 
Signor  difse.  Tu  l'hai  detto: & uedereteilfigltuol  del? 
l’huomo  feder  alla  dejtra  di  Dio,&  uenir  nelle  nuuoli 
del  cielo  . Al  qual  parlare , come  che  egli  hauefse  bc+ 
ftemmiato:  tutti  lo  condennarono  d'accordo  alla  mor- 
te . Tra  tutte  quefie  cole  fan  Tietro  tre  uolte  lo  ne- 
gò per  paura  di  parole  di  unafantefia,  & poi  (t altri  > 
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con  {quali,  egli  fi  nc  Haua  al  fuoco . Mhora  cantò  ii 
gallo  la  feconda  uolta;  & il  Signore  fi  uoltò  ,&  rifguar 
dò  Tietro;efsofi  ricordò  del  parlar  del  Signore , & u- 
fcito,  pianfe  amaramente . Et  fino  alla  mattina  il  Si- 
gnore fu  lafciato  in  mano  de'minifìri  ; iquali  lo  dileg- 
giano : Et  gli  abbendaronogli  occhi , & diceuano , 
perdendolo  con  pugni  : 'Profetica  Cbrifio , chi  è che 
ti  ha  percojfo . 

tl  Signor  nofiro  rifonde  della  fua  dottrinai  che  è fiot- 
ta pale fe.  Et  neramente  chi  uuol  ben  uedere,non  è co- 
fa  piu  pale  fe  della  fua  dottrina, laquale  (ancor  che  cfi'O 
non  parlafse)  ci  è manifefiata  in  tutti  i luoghi  da  ogni 
creaturaXkc  cofa  ci  infegnail  Signore?  Q ual  è la  fua 
• dottrina ? La  fua  dottrina  è, che  Dio  ci  ama,&  ci  uuol 
per  figliuoli:  & che  dobbiamo  amar  lui;perche  è fiam- 
ma bota. La  qual  cofa  ci  manifefia  il  cielo, & la  terra, 
& tutte  quelle  cofe,cke  in  efia  fono, tutte  fatte  co  noi, 
per  noi, da  Dio, di  nulla,  per  amore  < Et  noifiamo  fiati 
tanto  ciechi:  che  è bifognato  che  uenga  efso  in  perfino 
a mofirarne  tutte  queHe  cofe.Et  efifi  è fiato, et  è, di  ciò 
contento * E'  contento  il  Signore  dì  ciò  che  ha  parlato 
tanto  palefementc  fin'bora  per  ogni  creatura  a tuttù 
Et  per  fe  parla  ancora  al  prefinte  a noialtri , a noi,  a 
iquali  tante  uolte  ha  parlato non  lo  habbiamo  uo— 
luto  intender  e. J^on  ha  uoluto  il  Signor  ri  fodere  a co 
fini.  Ma  ben  rifodera  a noi, fi  lo  interrogar  emo  co  hti- 
miltd:fe  defider  eremo  di  intender  lo, & di  credergli iet 
feper  intenderlo , ce f seremo  di  afcoltar  le  cofi  firepi - 
tojè  del  mondo  : jlngi  non  afetterà  il  Signore  che  lo 
interroghiamo ; ma  dafe,  per  fi  ci  aprirà  la  dolceg^ga- 
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del  fuo  nero  thè  foro . Hora  fliamo  attenti ; che  tutto  a 
mano  a mano,  tutto  fi  aprirà  per  deftderio  di  efsèr  in- 
tefo  da  boi . Il  ri/pondere  poi , che  fa  il  Signor  a chi  lo 
percuote ; noto  è, perche  non  fia  apparecchiato  a prende 
rà  delle  altre  percojfe(come  ben  fece)  tacendo ;ma  per 
moflrar  a quello  il  fuo  errore  per  carità  . & per  non 
lafciar  creder  e,  che  hauefse  nel  fuo  parlar  uoluto  fare ^ 
'gar  il  Vrencipe  dàfacerdoti. 

Et  perciò  fan  Taolo  ancor' a queflo  poi  hebbe  rifpct 
to,per  l’officio  (come  fi  ha  ne  gli  atti  de  gli  „ Apofioli , ) 
per  infegnarci  a non  ffireT^ar  mai  quelli , che  fono  in 
luogo  di  Dio,  benché  peccatori . Folle  anchora  nel  fuo 
procedere, par  landò  il  Signore  con  tantamodesìia,  ma 
firar,che  egli  non  era  turbato filche  hauerebbe  potuto 
parer  nel  taceresperoche  hauerebbono  forfè  detto, che 
non  rijpondeua  filo  per  timore, rabbiando  di  dentro.  O 
buono  Signore , egli  non  fi  turba  con  quelli,  eh  e gli  fan 
male:  ma  ben  con  quelli,  che  non  uogliono  accettare  il 
fuo  infinito  bene, che  con  tanto  fuo  male  gli  acquila  . 
Guardiamoci  di  non  efser  tali,  che  nò  può  efiere  lapin 
enifera,nè  piu  indegna  ifelicità.  Il  tacer  poi  del  nojìro 
Signore  a falft  tefiimoni , come  cimoflraper  la  fuapa - 
tiétia,quàto  babbi  amo  noi  torto,  a no  poter  portar  una 
parola, ancor  che  detta  molte  uolte  con  degna  caufa  co 
tra  di  noi.  Et  il  patire  egli  tacitaméte  di  efier  giudica- 
to reo  di  morte, come  befiemmiatore,che  uiene  a direi 
Tace  dunque  il  Signor  e, & chi  tace, conferma.  Confer 
pia  d'cfsere  reo  di  morte.Et  percheiTerche  per  amo- 
re a fatti  fuoi  i noftri  peccati , degni  della  morte  eter- 
ea ; Hor  udiamo  quanto  l'habbiamo  a ringraziare  » 
; quan - 
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quanto  l'habbiamo  ad  amare  guanto  l'h  abbiamo  a fer  ' 
uireper  amore.'lgon  è cofafatca,nè  detta  contra  il  no 
Jiro  Signoreschi  baite fe  tempo  di  esaminarle  tutte,) 
che  tutta  non  fia  fojlenuta  da  lui  in  luogo  noSìro;cotne 
quelloyche  efendo  fatto  noi, per  far  noife;  fi  riputanti 
per  noi  meritarla.  0 chi potejjc  uedere  con  quanta  cari 
td  il  Signore  fe  nefiaua , come  agnello  nel  melodi 
tanti  cani,  e lupi  .come  dice  il  Salmo  2 uDeh  di  grafia 
non  lo  lafciamo  hormai  piu  fra  quefli,che  egli  non  ne  è 
degno X inondiamolo  tutti  di  cuore  humili,  e pietofi  , 
benedicendo  tanta  fua grada, & benigniti  .Guardia-  . 1 

tnoci  di  effere  di  quelli  noi  ancora  ,cbe  befano  il  Si- 
gnore, e lo  percuotono,^  gli  bendano  gli  occhi  .Tali  fo 
no  quelli, a' quali  par  di  guadagnare ,ui  uendo  a lor  ma 
do, con  dtf  tacere  del  Signorie  no  uorrebbono  cbe'l  Si 
gnor  gli  uedefie.Mh  che  troppo  il  Signor  no  uol  ueder 
i‘0ffejc,  che  li  facciamo, accecato  dall' amore, che  ci  por 
ta.T^p  le  uuol  ueder  e,ma  bé  le  uuol  fentir e Sentirle  e 
portarle  infe,liberàdo  noi  dal  pefo  loro.  F aeriamo,  f ac 
ciamo  noi  al  contrario.  Sbendiamo  gli  occhi  a noi  fi  e f 
fi;  & diamoci  nelle  fuc  mani;accioche  faccia  efjo  di  noi  - , 
quel  bene, che  egli  uuole;poi  che  efofi  è dato  nelle  ma 
ni  de'pecatori  per  no  [Ir  a falutc,&  efi empio;  acciochc 
glifaceffero  il  male,che  hanno  uoluto . . 

Ma  bifognapaffare  auanti  E fcritto;che  fatto'lgior 
no  fi  congregarono  di  nuouo  tutti  i Senatori, et  piu  uec 
cbtgouernatori  del  popolo, & i Trencipi  de'facerdoti, 

& i Dottori  della  legge . Et  fu  interrogato  di  nuouo  fc 
era  il  Chrifio;& battendo  ri fpoflo  come  prima  J a fera; 
v ^fermarono  tutti tche  mcritajjfc  la  morte  tome  beflem 
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miatorc;&  coft  legato  lo  condujjero  a Tilato  prefidc * 
te  dell'  Imperio  Romano  ;&  fernet  entrare  in  c afa,  per 
non  contaminar  fi  della  conuerfatione  di  cafa  gentile , 
thè  gli  impedif]  e il  mangiar  la  Taf  qua , efi  elìdo  ufcito 
fuori  Tilato  a loro, et  hauendogli  interrogati, quale  ac 
cufat ione  gli  facefiero  : Incominciarono  a dire , che  fe 
non  fofje  fiato  malfattore,  non  glielo  hauerebbono  con 
dotto . Ma  uedédo,  che  Tilato  non  fe  ne  farebbe  impac 
ciato  : fe  non  intendeualacofa  : gli  oppofero,  ebefou- 
uertiua  la  gente, eh  e prohibiua,clje  Ji  defse  il  tributo  a 
Cc farebbe  diceuacheera  Chrifto  Re.  Tilato  (f apendo 
che  gli  era  fiato  condotto  per  inuidia,)tentò  di  ritroua 
re  molte  caufe  per  non  condennarlo.Et  intendendo  no 
minar  la  Galilea, primario  mandò  ad  H erode  Re  di  Ga 
iilea,per  non  fe  ne  impacciar  e, ma  efsendogli  rimanda 
to,da  tìcrode  dileggiato, & uefiito  di  bianco, al  quale 
H erode  il  Signor  non  haueua  pur  uoluto  parlare,  ben 
che  interrogato  da  lui  di  molte  cofe,&  accufato  co  fi  a 
temente  da  Trencipi  de  fzeerdoti , tenta  Tilato  altra 
uia.  Et  efsendo  lafefla  di  Tafqua  folito  di  far  grada  al 
la  plebe  d'uno  prigione, quale  gli  dimandafsero:  E[J ni- 
do uenuta  la  turba  per  chiederli  il  prigione, la  interro 
gò  fe  uoleua  che  fojselafciato  GiefuiMa  efsa  turbapcr 
fuqfa  da'Trincipi  de  facerdoti,dimàdò,  chefofse  lafcia 
to  piu  preflo  Bar  ab  am, eh' era  afsaffino,  & che  croi  ifi  - 
gefse  Giefuùn  modo  che  inaiandoli  pur  da  tutto'l  popo 
lo, che  lo  crocifìgejfe, cercò  di  quetarli  co  trattarlo  ma 
le, flagellandolo  crudelmente, & prefcntàdolo  tutto  in 
fanguinato,&  coronato  di  fpine,  & deleggiato  prima 
da' follati  in  uefie  di  porpora, con  la  canna  in  mano, fa iu 
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tandolo, & beffandolo.  Et  diffe  a loro  Tilato:  Ecco  l- 
huomo . Ma  al  fine  gridando  fempre  piu  quelli  contri 
di  luiychefofi e crocifijJo,et  chiamando  f opra  di  fe,  et  de 
lor figliuoli  il  fuo  [angue,  per  afficurar  Tilato,che  fi  U 
uaua  le  mani  [opra  di  lui  in  prefentia  loro:  Dicédojhe 
Ibaueua  per  giuflo;all' ultimo  Tilato  fece  a lor  modo  t 
Et  rilafciò  Barabam , & diede  Gìefu  flagellato  alla  lo 
ro  uolontàjda  effer  crocififio . 

T utti  fentétiarono  di  nuouo  il  nofiro  Signore  reo  di 
morte, <&  effo  folo  eia  degno  di  uita , & tutti , & effi9 
& noi  degni  di  morte : Ma  effo  uoleua  morire  per  tut- 
ti,come  degno  della  morte  di  tutti:  per  far  tutti  degni 
della  uita  pia;  laqual  pare,che  nonglipofiafar  pròffe 
non  more  per  farne  participi  ancor  noi.  Viene  accufa - 
to  il  Signore  di  affetto  di  fuperbia,cìr  di  regno ;perche 
quejlo  era  il  peccato  nofiro, per  lo  quale  moriua.  Volé- 
mo  noi  nc'nofiri  primi  padri  regnare  , [aperti  bene , (jr 
il  male , & gouernarci  per  noi  jlejji  : d'onde  captammo 
poi  nella  difgratia  di  Dio  : & fummo  fatti  filmili  agli 
animali  bruti , e gouer  nati  da  proprtj  appetiti  dif or  di- 
noti. Et  bora  il  Signor  è fiato  fimile  a noi:  & è entra- 
to in  nofiro  luogo  per  liberarci  da  tanta  miferia.  Veg 
giamo  poi  tante  caufe  tentate  da  Tilato , per  liberar  il 
Signore:  & che  nulla  naie.  Qjie fio  è folo, per  eh  e il  Si- 
gnor non  uuole:percheyfc  baueffe  uoluto  efìer  libera - 
tò  (ancor  che  lo  poteua  far  dafe)  borierebbe  burniti 
mille  modi  & in  cielo , & in  terra . Et  una  parola  che 
hauejle  detta  in  fua  difenfione  a Tilato , & maggior- 
mente ad  H croie  fio  baurebbono  uoluto  liberar  fenga 
dubbio. Ma  tutto  il  modo,&  tutto  lo  inferno  & tutto 
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il  cielo  non  lo  baurebbono  moffo  dalla  obediétia  del  Va 
dre,nè  dall'efsequire  la  noftra  fallite,  la  quale  amava, 
fi  può  dire, quali  piu  che  la  fua:  in  modo, che  per  fona  al 
cuna  non  fece  mai  tanto  per  fcampar  dalla  morte,  quii, 
to  efsofece  per  fcampar  dalla  ulta.  Et  per  chi  questo ? 
per  noi:  Ver  qual  caufaiVercbe  ci  amaua.Et  per  qual 
caufa  ci  amaua  ? Solo  per  fua  bontà . 0 fomma  bontà, 
per  noi , che  fomma  iniquità  fiamo , tu  muori , per 
eftinguere  i peccati  noflri  ? Et  noi  uorremo  anchora 
peccare? 0 indegna  ingratitudine  oltre  modo:  & uer-r 
fo  chi ? Verfo  quello, che  non  fiamo  degni  di  nominare * 
É liberato  un  afsaffwo  in  fcambio  del  Signore . 0 rab- 
bia, o crudeltà  ufata  alla  increata  carità  . 0 fuprema 
vergogna  ufata  contra  il  Re  della  gloria , fententian - 
dolo  a morte  per  lo  piu  trijio  huomo  del  mondo,  con  ha 
ucr  per  giu  fio  a fua  compar  at  ione  il  maggior  fciagur  a 
tOyChe  aUhorafofse  nelle  forge  della  giuJiitia:con  mo- 
strar fi  di  credere  di  far  grandiffimo  piacere  a Dio , fa 
tutto  un  popolo , il  piu  fauio , & il  piu  fanto , che  fof- 
f etnei  mondo  piu  Jlimolato , & piu  injligato  a tal  im - 
petuofo  defiderio  & tumnltuofa  dimanda , da  quelli , 
che  in  quello  erano  i piu  faui,  & ipiu  fanti  tenuti.  Ma 
queflo  è poco . Il  piu  è , di  non  fi  contentar  di  una  fem- 
plice  morte  ima  uoler  contra  di  lui  la  piu ignominiofa, 
& penofa  che  fofse ; cioè,  quella  della  croce . Et  tut- 
to ciò , con  deliberatone  fatta  piu  uoltc , & a pieno 
configlio  : fenga  che  alcun  contradicefse . 7s {on  fu  mai 
per  fona  data  alla  morte  con  tanta  rabbia,  nè  co  tanta 
vergogna, con  quanta  fu  il  noflro  Signore. Vare  che  il 
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bile, dar  augumento  di  pena,&  di  uergogna  alla  mor- 
te  fua.QjteftOjper  moftrar  che  tutto  faceua  uolentie - 
ri,&  largamente.  Et  noi  uogliamo  poi  nel  ringratiar- 
lo,& feruirlo  eflere  tanto  fcarft,  &far  meno  per  lui , 
che  ci  fia  pojfibile;&  non  cofipoco  habbiamo  fatto, che 
fubito  ci  fatiamo  }&  ci  attediamo  * 7<lpn  co  fi,  non  coft 
fa  il  Signor  noflro . Si  ci  fa  mojlrar,  & ci  fa  dire . Ec- 
co l’huomo.  Qjtafi  a dire ; Quantunque  io  fenta  pena 
intoler abile  da  capo  a piedi ; Eccomi  apparecchiato  no 
dimeno  a far  perfetta  l’opera  della  falute  uojlra.  Ecco 
mi  apparecchiato  a dar  quello  re  sio  di  uita,  & di  fan 
guc  uolentieri  per  uoi. Eccomi,  ohumanageneratione 
inf erma, eccomi ;io  fon  l'huomo,  che  non  hai  hauuto  fin 
qui , apparecchiato  a metterti  nella  pifeina  del  mio  firn 
gue.  Vuoi  guarire*  uuoi  effer  fatta  fana * Vieni  a me . 
Vieni  meco  con  duo  piedi,  l’uno  di  fede , l’altro  di  amo 
re , che  io  con  le  mie  piaghe  ti  fanerò  a quella  uolta. 
Ecco  l'huomo . Guardatemi  (dice  il  Signore ) da  capo 
a piedi;  & conofeete  uoifleffi  in  me  Squali  non  ui  cono 
[cete  in  uoi.  lo  fon  ueflito  da  Re, ma  per  dileggio.  J^oi 
uolefte  effer  fatti  Re,difubedendo , nè  ui  fu  pofla  altra 
corona  in  capo,che  di  fpine,ne  ui  fu  dato  feettro  in  ma 
no, che  una  canna  bufa:&  quelli, che  ui  diedero  ad  in- 
tendere; & parea  che  ui  honor afferò, erano  quelli, che 
ui  dauano  de’fchiaffi,  & de’ pugni ;&  con  la  canna  del 
la  uanità  ui  calcauano  la  corona  di  fpine , cioè , la  i- 
gnominia  della  fuperbia,in  capo.  Deh  credetemi,crede 
temi;  Che  fe  nonfofse  flato  bifogno  queflo,  a dimoflrar 
ui  tal  mifcriaùo  non  l’hauerei  fatto:  perche  non  opero 
fenga  caufa . credetemi  dafenno,& non  mi  deleggia- 
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te  ancor  noi:  Npn  mi  date  piu  pena:  N$n  migravate 
piu  di  efser  Re,&  d'hauerui  a condennarci  che  troppo 
mi  duole.  Ecco  che  tanto  mi  duole  il  condennarui,cbe 
uoglio  efsere  io  condennato  da  uoi,per  noncondennar 
noi  : Et  eccomi  a ciò  prontijjimo  : Mi  contento  oltre 
modo  : 'Non  declino  il  tribunale  ; Non  dico  contra  a 
gli  accufatorii  Non  mi  doglio  della  fent ernia  ingiujla ; 
pur  che  noi  fiate  liberati . 0 Cbriftiani  ciechi , come  é 
poffibile  che  tanto  diluuio  di  mifericordia  non  ui  afsor 
ha,  & non  ui  tolga  ogni  altro  penftero , & uolere , che 
di  uoler  uiuere  in  eterno  a quel  J olo , che  mole  andar 
alla  morte  per  uoi  ? Et  ui  penfate  ancora , che  ui  fui 
mai  lecito  penjar  in  altro  i O Signor  uedi  quanto  Ufo* 
gna  che  ci  aiti . ^tmen . 

NELLA  FERIA  QVINTA  DELLA 
fettimana  /anta. 

PEr  lo  fcriuere  hoggi,che  fa  l' Eu  angeli  fi  a fan  Già 
uanni  al  capitolo  tergodecimo  gabbiamo,  che  a - 
uanti  il  giorno  della  feft  a di  Vafqua,fapendo  Gie 
fu,  ch’era  uetiuta  l'hora  fua  di  pafsar  da  quefio  mondo 
al  Tadre:  hauendo  amati  i fuoi  fiquali  erano  nel  mon- 
do fino  alla  fine  ; e fatta  la  cena,  hauendo  già  me  fio  il 
dianolo  nel  cuor  di  Giuda  di  tradirlo;  Capendo  che  il  Va 
dregli  haueua  dato  tutto  in  mano , & ch'era  ufcito  da 
Dio,&  andana  a Dio; fi  leuò  dalla  cena, et  depofe  i fuoi 
uefìimenti  : & prefo  un  drappo , fi  c in fe  : dapoi  mife 
l'acqua  nel  uafo  da  lauare  i piedi;  & cominciò  a lana- 
te i piedi  de' fuoi  difcepoli,&  ad  afciugarli  con  il  drap * 
po3  con  che  era  cinto . Venne  dunque  a Simon  Vietro  > 
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f Tietroglidifie:  Signore  tu  laui  i piedi  a me ì Ri/pofe 
Ciefu,e  di/Jegli.  Qjtello,ch' io  faccio,  tu  non  lo  (ai  ho - 
raima  lofaprai  dapoi . Dijfegli  T.ietroi'Hpn  mi  lauarai 
i piedi  in  eterno.  Ri/pofe  Ciefu : S'io  non  ti  lauerò , non 
baurai parte  meco . Dijfegli  Simon  Tietro.  Signor  e,  no 
folo  i miei  piediima  le  mani,,&  il  capo.  Dicegli  Giefu ; 
Chi  è lauato , non  ha  necefjità  fe  non  di  lauare  i piedi  : 
ma  è tnondo  tutto: & uoi  fiete  modi, ma  non  tutti.  Ter 
ciocie  fapeua  chi  era  quello ,che  lo  tradiua  ; però  di/fe: 
J^onfiete  mondi  tutti . Tofcia  dunque  che  egli  hebbc 
lauatii  piedi  loro,prcfieifiuoi  ueHimenti,et  ejfendo  tor 
nato  a federe  a menfa , di/fe  loro  : Sapete  ciò  che  ui  ho 
fatto?  y oi mi  chiamate  Maefiro,&  signore,  e dite  be 
ne:perche  io  fono.Se  dunque  io  uoftro  Maeflro,&  SU 
gnor  e ui  ho  lauafi  i piedi  ; &uoi  douete  lauar  i piedi 
l'uno  aWaltro.Vercioche  io  ui  ho  dato  efsempio,  che  co 
me  io  ho  fatto  a uoi;cofi  ancor  uoi  facciate . 

H auendoci  il  S ignore  tante  uolte  predicata  la  burnii 
tàper  fomma,&  per  fondamento  d'ogni  uirtu , & per 
uafo  atto  a riceuere,eferuar  tutte  legratie  fue.  Hora 
prima, che  fi  parta  da  noi , ce  ne  uuol  lafciare  un  docu~ 
mento  tanto  uiuo,&  tanto  efficace ,cbe  non  po/Ja  alcun 
cuor  gentile  per  l'auuenire  far , che  nonhabbia  tanta 
vergogna  di  effier  honorato,&  di  affettar  banor e,  che 
pofsa  in  ciò  (apportar  fe  fle fio:  & che  non  fia  sformato 
a tutti  imodi  ad accofiarfi  a quefia (anta  uirtu. Et  ne- 
ramente chi  può  ueder  con  gli  occhi  aperti  il  fuo  uero 
Signor? , folo  Signore , foto gloriofo  uenir  a tanta  baffi 
feKK.a  & lauare  i piedi  afuoi  difcepoli , & contendere 
fon  chi  non  uorrebbbe  efser  lauato, che  no  refii  piu  che 
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Vergognato  in  fe  medefimo  della  propria  fuperbia . 

w Alcuno  forfè  dirà,  fe'l  Signore  fece  quello  atto  una 
uolta  fola y e uuole  che  noi  lo  facciamo  fempre.  *Al  qua 
le  fi  rifonde  primieramente, che  farebbe  troppo,  che't 
Signore  ce  l’hauefse  accénato  una  uolta  fola, no  che  fat 
to  efso  ; per  farci  bauer  di  gratta  di  far  tale  fuauolotd 
tato  utile  a noi  fempre. Voi  habbiamo  a fapere,  che  an 
cor  altre  uolte  il  Signor  difse,  che  era  uenuto  per  mini 
firare, e non  pcheglifofse  miniftrato.  Onde  non  quefia 
uolta  fola  , ma  fempre  fu  in  efercitio  d'humiltà  ; ilche 
debbiamo  anco  noi  far  fempre;  fe  ben  no  fempre  ad  un 
modo, ma  fecondo  che'l  tempo, e la  cofa  ricerca : fi  come 
il  Signore  quantunque  fempre fo fie  b umili  (fimo ; no  pe 
rò  un  fimile  atto  di  minisìerio  tato  bafso  uolfe  fempre 
ufarc, perche  non  farebbe  fiato  cofi  utile  a fuoi  difcepa 
li:  conciofia  che  ( ancor  che  i fuperiori  debbano  fempre 
riputarfi  dentro  da fe, dall'officio  in  po\,da  meno  de' fuoi 
fuìditi,)nondimeno  è forga  che  feruino  un  certo  grado 
apprefso  di  loro  ,per  non  uenir  uili  nel  loro  concetto, 
onde  tal  uolta  facefsero  poi  poco  conto  delT ubidirli  » 
Ma  è ben  uero,che  tal  grado, & fuperiorità,la  perfo -* 
na  la  dee  bauer  per  granella,  & non  pet  confolatio - 
ne:  come  ancor  il  Signor  e:  ilqu  ale  in  fegno  di  ciò  uolle; 
che  la  fua  corona  (che  fignificaua  il  fuo  Regno, & fu- 
periorità  fopra  di  noi)  fofse  di  /pine  : dimostrando 
quanto  gli  pef a, & quanto  anco  gli  punge;  & che  per 
domar  la  noStra  fuperbia , che  ci  impedisce  i beneficif 
fuoi: gli  conuengadi  far  del  Signore  uer fio  di  noi,&  di 
trattarci  da  ferui , quanto  piu  de  fiderà  di  bauerci,  & 
farci  fuoi  dolcijfimi,  & ficuriffimi  fratelli,  & conforti 
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del  Regno  fuo ; e*r  bora  perche  il  Signor  ci  uuol  dar  la 
maggior  gratia, che  mai  ci  defse,& potefse  dare;  cioè 
il  [angue, & il  [ho  (pirito,&fe  me  defimo  tutto  morto 
pèr  noi;  Et  defidera  e[ser  riceuuto , & cuftodiato  a no - 
ftro  utile;  non  e[sendo  altro  ua[o  capace  a riceuerlo}& 
cufìodirloycbe  la  humiltà;[i  mette  tutto  a farci,  quan 
to  f ìa  mai  pojfibile , lontani  da  ogni  [uperbia  : laquale 
tanto  refifte  allegrane  di  Dio:&  fi  mette  a darci  una 
bumiltà  profondiffima,  & perfettifiima . Fermiamoci 
a ben  confidcrar  quefto  fuo  dolce  fatto ;che  ci  fentire - 
mo  aprir  il  cuor  e, & dilatar  tutti  ;acciocbe  dimane  fia 
mo  atti  a riceucr  ciò, che  ci  ha  preparato:  Ver  che  bea 
ti  noi  co  fi  facendo  infelici  mancando.  H or  a ue  dia- 

mo di  che  forte,  & quanto  fia  perfetta  nel  Signor  quel 
la  uirtùyche  tanto  gii  piace;  che  no  uuole,che  maiflia 
uacua  de'fiuoi  fanti  doni . 

La  prima  codinone, che  ha  l'bumiltà  del  Signor  e, è, 
che  non  è sformata, ma  è per  amore;  talché  quefto  at- 
to di  humiltd , fi  chiama  ancor  atto  di  amore , come  fi 
può  comprendere  dal  principio  del  parlar  di  fan  Cioui 
ni, quando  dice . » Amò  gli  fuoi . 

La  feconda  conditone  della  humiltd  del  Signore  è; 
che  non  ha  fine, in  quanto  procede  da  un' amor, che  non 
ha  fine.  Dice fan  Ciouannr.gli  amò  in  fine  ;cioè, quan- 
to fi  puote  amarli;pcr  amore  humiliando  fi, quanto  li  fi 
poteua  humiliare.  7$o  ha  fine  la  humiltd  del  Signore, 
confiderata  la  per  fona, che  fi  humilia  per  efser  fomma. 
llche  nota  fan  Giouanni , quando  dice . Sapendo  che'l 
Vadregli  ha  dato  tutto  nelle  mani;  & che  è ufeito  da 
Dio,&  uà  a Dio.  Et  quefio  fi  dice;perche  fi  fappia,cbe 
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non  foto  il  Signor  era  tale.  Ma  che  fi  conofccuaper  ta 
le. Ter  tanto yo  fuperbi  nani quando  ui  pare  di  non  ba- 
tter caufa  d' abbuffami  per  la  uojìra  conditione;  che  di 
te  qui?  Ecco  chi  fi  abbafia.Onde  hormai  uergognateui, 
non  ad  abbuffami,  ma  ben  a non  abbuffami;  uedendo , 
chi  fi  degna  di  abbaffarfi,  per  mostrami  il  uoliro  erro 
re. 'No  ha  ancor  fine  l'humiltà  del  Signore , quanto  aW 
atto ; però  che  difcéde  al  piu  baffo  atto, & piu  uilejhc 
imaginar  fipofia;  cioè, del  lauar  li  piedi . 'Non  ha  fine 
poi,quàto  alle  pfone,  a chi  fi  h umilia,  cioè,  ad  buomini 
peccatori ,effogiuflo,effo  fattore, e Dio  loro.E  qui  è un 
gran  pafio, notato  da  fan  Giouanni, quando  dice:Dapoi 
che  il  diauolo  haueua  meffo  nel  cuor  di  Giuda  di  tradir 
lo.  Et  quando  dice  di  fotto,cbc'l  Signor  diceua,che  non 
erano  mundi  tutti '.perche  fapeua  chi  lo  tradiua.  Il  che 
dimojlra,  che  il  Signor  no  folo  fi  humiliafie  a fuoi  jlpo 
ftoli  buomini  imperfetti, ma  a q Uo,  eh  e efso  fapeua, che 
era  fuo  nimico , & il  maggior  traditore,  che  mai f offe 
nel  mondo, nè  fofse  per  efsere.  Et  qui  ueggiamo,quàto 
uagliono  le  noftre  efeufationi  di  non  humiliarci;  quàdo 
allegamo, che  la  per  fona  non  lo  merita.  0 Signore  jion 
uoleflipur  lafciar  luogo  i noi  alla  noflra  fuperbia.  Deh 
perche  noi  non  prediamo  tanfodio  a quello  maledetto 
uitio,che  nò  fappiamo  mai  piu  pcnfaxui;  uedendo  quan 
to  fi  affatica  il  noflro  Re  per  eflinguerlo  i noi? Et  que 
ilo  documento  habbiamo  da  lui , quanto  all'affaticarfi 
nel  fare . Ma  quando  hauerà  boggi  fatto  ciò,  che  fa- 
rà liuto  poffibile  in  fare  humilmente  ; ci  mostrerà  poi 
dimane , quanto  humilmente  hauerà  ancor  fen%a  fine 
uoluto  patire , obedendo  $ bmilta'  all'eterno  Tadre . 
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'N lon  ha  ancor  fine  l'humiltà  del  Signore  guanto  al 
l animo ,con  che  la  ufa, tanto  deliberato, chetatole  con 
tendere  per  humiliarfi.Tcroche  è ferino, che  fan  V te- 
tro,quando  il  fuo  Signore , che  per  riuelatio  del  Tadre 
teleftc  efso  haucua  confessato , & affermato  efsereil 
itero  figli uol  Dio  uiuo  ; fel  uidde  ingenocchiato  auan -■ 
ti, per  fargli  feruitio  tanto  uile , non  potendo  fo ferir  e 
tanta  bafseg^a , che  troppo  grati  difordine  agli  occhi 
fuoi  pareua:  difse : Signore  tu, cioè,  tu  mio  Signor  e, tu 
mio  Maefìro3tu  mio  Dio, tu  mio  Saluatore,  laui  i pie- 
di a meta  me  tuo  indegno  feritoia  me  tuo  ignorante  di 
fcipolo? a me  tua  ingrata  creatura ? a me  peccatore  in 
degno, indegno  di  guardar  il  cielo?  Et  allhora  il  Signor 
nofìro  contefe  con  lui,  & la  uolfc  uinta  ( come  habbia 
mo  ueduto ) per  infegnar'  a noi  fuperbi  di  contendere , 
non  per  efierefuperiori,et  maggiori, ma  per  effere  in- 
feriori ,&  ferui.  Deh  come  pojfiamo  uiuere , ueggendo 
il  He  della  gloria  far  a tal  modo,  & noi  tanto  al  con- 
trario? O quanto  uorrejfimo  chiofar  quefto  fatto . Ma 
è troppo  chiaro. 

Dice  alcuno ;io  no  mi  humilio  a tali,  p non  farli  tal 
stolta  piu  fuperbi. Se  tu  tifidaffì  in  Dio;  egli  tileuareb 
he  mo  te  uolte  queflo  timore . Ma  fepur  quefla  caufa 
douefse  ttaler  e:  allhora  ne  farebbe  il  tòpo,  quado  hauef 
fimo  noi  uero  defiderio  dihumiliarci,&  hauendo  fat- 
ta or  ottone, il  Signore  fofse  quello,che  ci  moflr affé, che 
Infognaci  e allhor  per  maggior  bene  di  tener  altra fra 
da . La  h umiltà  è il  nofìro  bene ; delinquale  il  Signore 
ha  feruato  di  Infoiarne  tale  estpio  nel  fine,  come  della 
piu  cara  & piu  utile  cofa  a noi,accioche  ci  rejiafte  piti 
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impreffa  nel  cuor  e, Eccola.  Chi  la  mole  quefia  bella  gé 
ma , fe  la  prenda: Trendafila  ciafcuno  di  mano  del  fuo 
fio  fi, che  ce  la  dona  nel  uoler  far  le  nogge  della  noflra 
falute  co  noi:l>lon  la  lanciamo  cadere  in  terra:  Viglia 
mola  volentieri:  Se  uogli amo  parte  con  lui , lanciamoci 
mondar , per  queflo  dulcijfimo  documento  del  Signore 
&Maefìro  nojiro  da  ogni  pen fiero,  da  ogni  affetto  di 
fuperbia:  laquale  ci  fa  tanto  /forchi, & inetti  a riceve 
re  i fuoi  gran  doni ; che  fe  il  bene, che  il  Signore, mctr  e 
chef  ama  m quefla  fragilità , con  allontanar  la  fuper- 
bia noflra  da  noi, ci  fa, al  prefente  guflar  non  Zappia- 
mo do  fapremo  dapoi , quando  faremo  nell'altra  vita . 
lAllhora  vederemo  a quanto  male  con  i demoni/  fuper 
hi  habbia  condotti  la  f uperbia  quelli,  che  l 'haueranno  • 
feguitata:  ^ìllbora  uedei'emo,  (&  fi  rallegr aremo)  a 
quanto  bene,  a quanta  efaltatione  ci  hauerà  condotti 
la  imitatione  del  Signor  noftro  per  uera  bumiltà,  a ve 
der'il  noflro  Signore, il  noflro  Ke,&  Salvatore,  efalta 
to  niente  meno  di  quanto  bora  lo  uediamo  h umiliato  „ 
fo  in  qual  modoponer  fine  a quefto  parlare  di  que 
sìa  mirabile  bumiltà  & carità,  che  nel  Signor  noflro 
non  ha  fine;  fe  non  con  dire , che  lo  preghiamo  finga 
fine  femprc,cbe  fi  degni  di  aprirci  gli  occhi  noftri  a co 
ternplar  purga  fine,  & innamorarci  finga  fine  di  ac- 
cettar & figuri ar  cofi  dolce  ef empio  finga  fine:  ilqva 
le  ci  ha  lafiiato  con  amore  finga  fine  ; & che  per  fine 
gratia  talpenfiero,&  defiderio  in  noi  non  babbi  fine . 
Hora  piantiamolo  tutti  nel  cuore , benedetti  da  luti 
•Amen. 
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Rateili, e for  elle  slafci  amo  hormai  ogni  penftero . 


Ogni  occhio, ogni  cuore ,ogni  mente  fi  faccia  atté 


ta  a ueder  la  maggiore , la  piu  Stupenda , & la 
piu  amar  a, & la  piu  dolce, la  piu  [anta , & la  piu  efe- 
cr  abile, la  piu  danno fa ,&  la  piu  utile, la  piu  mortife  - 
ra,et  la  piu  uital  cofa,cbe  dir  e, nè  penfar  fipojfa  mai. 
Attendiamo  tutti  a tanto  affare  ; al  quale  ueder  emù 
attendere  il  ciel§,&  la  terrari  uiui,&  i mortigli  eie 
menti  tutti,  & fino  i / affi  : Et  tanto  piu  attendiamo  , 
quanto  ognicofa  fifa  per  cagion  noftra.  Foglio  penfa 
re, che  fi  amo  tutti  indifpofii:Jl  Signor  fiupplifcaal  ma. 
tar  della  nostra  fragilità ' ; & non  mirando  che  fiamo 
men  degnamente  preparati ; ejjo  per  la  fiua  tanto  lar -< 
ga  pietà, quanta  bora  cimofira;  ci  dotti  quel  bene , a 
che  tanto  ci  ha  inuitati,  & ci  inuita. 

Entriamo  nel  nome  fuo  fanto  a dire  di  tanto  ecceffo . 
Condennato  it Signore  della  noftra  uita  alla  morte, ec- 
co tuiarfi  uerfo  il  luogo  della  giuflitia  detto  di  Caluaria 
una  turba  innumerabile  di  tutto  il  popolo, sì  di  terrie- 
ri,come  f or aftìeri, venuti  ad  adorar  in  Gierufalé  per  la 
Tafqua  : Terciocbe  anco  in  tal  tempo  appunto  volle  il 
Signor  patire; sì  perche  il  facrificio  dell’ agnelpaf quale 
ftgnificaua  la  fua  morte: fi  anco,percbcfojje  la  fiua  mor 
te  piu  conofciuta,  et  per  confeguente  piu  diuulgata,  et 
piu  uituperofa . Ecco  dunque  dietro  a * Stendardi,  & 
trombe  , & caualieri,in  meg^o  di  molti  armati  il  no- 
ftro  amore  legato, co'l  uituperofo  legno  della  fua  croce 
in  (palla  tutto  afflitto, & sbattuto ;&  forfè  co'l  uolto 
a terra  ( come  che  meritale  il  malese  il  vituperio  che 
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gli  era  fatto  come  pretendeua  meritar  a certo  modo , 
cfsendo  in  luogo  noftro  ) ufeir,  accompagnato  da  due 
afsafjini,da  efi'ser  crocifissi  con  lui . Al  quale  mancali 
do  le  forge  per  afflittione  di  tutta  la  notte  fino  a quel 
l'Ima , fu  leuata  la  crocei  data  a portar  a Simon  Ci 
reneo.  Et  poi  che  al  fine  fu  giunto  al  luogo  di  Calua- 
ria, gli  fu  dato  aceto  & fiele;  & non  ne  uolfe  hertz  Da 
poi  con  i chiodi  crudeliffìmi  pafsarono  le  facratiffime 
mani ; la  uirtu  delie  quali  foftiene  il  mondo;  &i  fan 
tiffimi  piedi, che  po fono  fi opra  i Cherubini, & fer afini; 
& lo  inchiodarono,  e leuarono  nudo  fu  la  croce  : & i 
due  afsajp.ni,uno  da  una  parte, l'altro  da  l’altra  : Et  i 
faldati,  che  lo  crucififsero,  diuifero  le  uefilimeuta  fue 
tra  loro. 

Stana  poi  d'intorno  popolo  afsai : ilquale  co  i Scribi 
& Farifei  lo  deleggiauano  a mille  modi, con  mouergli 
il  capo  lor  contro  di  lui,&  dirgli : Che  poi  che  egli  era 
flato  atto  a diftruggere,  & a reedificare  il  Tempio  in 
tre  giorni;  faluafse  fe  filefso  difendendo  di  croce. .Al- 
tri lo  deleggiauano  dicendo,cbe  fperafse  in  Dio, che  la 
libcrafsc  aìllma:  poiché  baucua  detto, che  era  fuo  fi- 
gliuolo. Altri  poi  diceuano:  Egli  ha  fatto  fallii  gli  al- 
tri;nepuò  far faluofe  flcfsv:Sc  egli  è Re  d’Ifracl, di- 
fenda bora  di  croce, e noi  gli  crederemo.  Et  molte  al- 
tre cofe  diceuano,  bcftcmmiandolo,  & affienando  che 
gli  ufcifse  il  fiato;  che  non  ne  uedeuano  l’ima.  Sareb- 
be lungo  ragionamento  a moflrar  in  quàti  luoghi  del 
la  / anta  fcrittura  tutte  quelle  cofe  fatte  al  Signore  , 
erano  predette.  mi  pare  ancora  di  confumar  tépe 
in  dir  male  di  tanta  iniquità'  di  quel  rabbiofo  inique 
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popolo . M a ben  mi  par  e, che  quàto  tépo  h abbiamo 3 ftit  ' 
to  lo  dobbiamo  jpendere  in  ueder  di  [coprirci  bene  il 
fommo  amore  del  nojìro  Saluatore;il  naie  è tantoché 
in  millioni3&  millioni  di  anni  non  fi  potrà ' mai  ejpli- 
care  compiutamente.  Viantamoci,  fratelli,  & forclle  , 
auanti  la  croce  fna  tutti  fijfi  con  i chiodi  dell  amore  , 
che  efee  da' chiodi  del  Signor  nofìro:  deliberati  di  non 
partirci  mai  dalla  fua  contéplationenè  uiuì3nè  morti . 

Il  ferroypercot  endo  la  pietra  uiua, manda  fuor  a ilfuo 
co. Li  chiodi 3b  atte  do  la  pietra  uiua  del  Signore 3la  fan 
no  dar  fuoco , fuoco  di  amore  3atto  ai  accender' ogni  dii 
ro  & gelato  cuor  e. Buono  è a noi 3 di  efsere  qui  ; come 
iifse  Tietro . Ecco  il  noSiro  tabernacolo  3fotto‘l  qual 
fi  amo  fi curi  da  Sole3da  uento3e  da  pioggia  ;&  già'  di - 
fiefoyè  tutto  ricamato  di  oro , cioè  dell'opera  della  fo - 
praeelefle  diuina  carità'. Già  fatte  fon  le  finefir  e di  gé 
me  preciofijftme . Vediamo  quanto  dolce  (plendor  efee 
fuor  a da  quelle  fantifjìme  piaghe. Che  farà  poi , quado 
ueder emo  la  porta  aperta  del  cuore ;onde  ufeirà  il  fan 
gue3&  l'acqua  da  mondarci , & farci  puri  & atti  da 
poter  entrare 3et  farci  détro  la  noflra  eterna  habita - 
tione? \A h laffi3oue  uogliamo  noi  andare ? Che  cofa  no 
h abbiamo  noi  qui?  Qjiiui  è il  no/ìro  Signore , il  nofiro 
Tadre,il  noJiroDio3il  nojìro  Saluatore3la  nojìra  urta, 
che  laguifce  et  amore  3e  deftdcrio  di  uiuificar  noi  con  la 
pia  morte.  Lei  fola  guardiamo: Lei  fola  afcoltiamo. 

$ H Signor  nojìro  flà  in  croce  nudo3uolédoci  infegnar 
la  uia  del  cielo.  Ver  la  nudità  fua3ci  mo  flra  che  bifo~ 
gna  lafciar  tutte  le  cofe  del  modo: perche  ò nulla  ua~ 

' gliono:ò  ci  tardano  et  impedirono  il  gir  al  cielo.Hu- 

di 
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di  bifogna  che  fiamo,per  ben  poter  correr  la  uiade 1 di 
nini  comàdamcti;per  poter  correre , arr^i  uolarcal  eie 
lo, come  cfso  ci  inulta;  aprendole  braccia  qual' ^Aqui- 
la .come  è fcritto  nel  Salmo  3 o.T^udi }) abbiamo  ad  ef 
fere, per  efser  piu  gagliardi  a uincer'  i noslri  nimici  al 
le  braccia,  et  per  poter  piu  facilmente  fcampar  da  lo- 
ro,non  hauendo  effi  in  che  cipofsan  pigliare . Si  jpade 
il  Signor  nofiro  in  croce  languido  d'amor  [opra  di  noi , 
come  gallina  amorcuolifsima,fopra  i cari  pulcini  fuoi . 
Si  jpande  fopra  noi  come  feudo,  et  piglia  in  fc  le  percof 
fc  della  giu  fi  a uendetta  diurna:  E chinato  fopra  le  fue 
/palle  prede  il  cafìigo  della  difciplina  nofira;come  dif 
J'c  Ifaia  al  cap.53.  Vuole  il  Signor' efser  e imputato, et 
deleggiatOjCbe  fi  fidi  in  Dio, per  uincer c tal  tetatione: 
accioche  ci  infegni  a uincer  la  ancora  a noi : perche  fa, 
che  l'inimico  uolentieri  ce  ne  tenta . Vuole  efser  male 
detto  tanto  abondantemente,pcr  dar ’ a noi  tanto  mag 
gior  & piu  uiuo  /perone  di  abondanteméte  benedirlo  « 
Benedici  anima  mia  il  Signore  ; & ciò  che  è dentro  di 
me,  il  nome  fatito  fuo  (dicea  Dauid  nel  Salmo  102.) 
Benedici  anima  mia  il  Signore;  & rio  ti  feordar  di  tut 
te  le  fue  retributioni.  0 retributione  da  non  dimenti- 
carla in  eterno . Ts^yi  no  habbiamo  mai  fatto  altro  che 
offenderti, unico  bene, pace, et  uria  no/lra;e  tu  in  cam- 
bio di  tanti  mali  ci  rendi  doppiamete,  awgi  infinitame 
te  molti  piu  beni.Qjtai  beni? V eggali  ciafcuno . Ecco 
che  so  (piegati  in  alto  fopra  un  legno  angufloiacciocbe 
fi  pofsano  ueder  d' ogn  intorno.  ^ib,che  un  cuor  fedele 
mai  rio  fi  faticrà  di  ueder  e, di  contéplar  il  thè  foro,  che 
in  ucce  di  tate  offefe,chc  gli  habbiamo  fatte, ci  uuol  da 
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*e#  di  fuaman  ci  porge  il  Signor  noflro.^ihime, poiché 
foto  uederlo,  econofcerlo  fa  tanto  contento,  che  farti 
quando  l'haucremo  ? E feejjo  non  fi  contenta  fin  che 
non  thabbiamo  : & tutto  con  tanto  amore  ci  fi  porge, 
inchinandocifi  addofio  tutto.T^é  noi  dobbiamo  efier  co 
tenti  fin  che  non  1 h abbiamo ,come  ejfo  defidera  piu  den 
tro  di  noi, che  noi  ftefifi,  quando  uediamo , che  ejfo  per 
dar  luogo  in  fe  flefjo  a noi , efce  di  fe  fi c fio.  E poi  che  gli 
habhiamo  data  quefia  prima  occhiata,  attendiamo  un 
poco  ad  udirlo  finche  uuol  par  lare, perche  fi  affretta  di 
dar  lo  fiorito , & non  Indiremo  poi  piu.  Ldllbora  fe  ci 
r efier d cuore(che  fua  Maeflà  no'l  uogliaflo  confiderc 
remo  poi  di  nuouo. 

Laprima  parola, che  diffe  il  noflro  Saluatore  in  ero 
te, fu  al  fuo  Tadre, come  conueniua;poiche  era  andato 
in  croce  per  fua  ubidientia:  & che  diffe  al  Tadre  il  Si- 
gnor noflro  crocififio  per  noifDifte ; Tadre  perdona  a lo 
roiperche  non  fanno  ciò  che  fi  fanno.  In  quello  parlar 
il  Signore  pregò  per  quelli  ch&l  crucifiggeuano.  O ue- 
ra,uiua,et  infuperabil  caritàJìjpn  bafla  al  Signor pre 
gar  per  chi  tanto  indegnamente  foprarnodo  l' affligge  ; 
ma  l'efcufa,e  fi  ingegnala  modo  di  dire)di  trouar  quel 
la fcufa,che fi  può(ancorche poco  ualefie)percke  efser 
coloro  fatti  ciechi  dalla  propria  iniquità.  Maeftro  per- 
fetto infegna  carità  perfetta.  Beato  chi  la  impararla 
notiamo ,cbe  fe  il  Signor  prega  per  quelli;  che  lo  cruci- 
figgonomon  meno  prega  per  quelli, per  cagion  de' quali 
uien  crocififso.Trega  il  Signor  per  noi:i  pecdati  de  qua 
li  gli  danno  morte;  et  die  e. Tadre, come  a dire , Tadre 
per  quella  eterna  unione,  & carità,  che  bai  co  l tuo  fi 

gliuolo. 
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gliuolo , (fe  buon  figliuol  può  dimandar  gratin  a buon 
Tadre:)tcco  quanto  topato,  et  quanto  uolentieri,per 
farti  piacer  e, a f aiuto  de'pcccatori.Sodisfati  delli  miei 
tormenti, & delle  mie  pene . Mi  contento  che  non  ri- 
metti, ne  perdoni  cofa  alcun' a me  debita  per  i peccati 
loro,che  fono  miei:  Ma  bé  ti  prego, e fupplico,cbe  per 
doni  a loro:M.  loro,i  quali  non  fanno  ciò  che  fi  fanno  • 
Che  ( ancor  che  fiano  caduti  nelle  tenebre  della  cecità 
per  proprio  difetto)pur  non  pofsono  per  fe  ridurft  alla 
lucc,fe  per  amor  mio  non  li  doni  mifericordia.  O priego 
dolce,  ó priego  amabile.  O peccatori  non  uoleteche'l 
uoflro  Signor  fia  efsauditoper  uoitQjtello  è'I  facerdo 
te  uero,che  facrifica  feftefso,et  ora  per  noi.Tutti  d'un 
cuor  e, tutti  co  uiua  fede  et  ardente  defi  derio  diciamo . 
^Amé, amen, Fiat, fiat.  Cofi,  cefi  Signor  Tadre  ti  dima 
diamo;  Co  fi  ti  preghiamo  per  amor  del  tuo  figliuolo.  O 
beati  noi.  * Attendiamo  al  re  fio  con  pietà;  che  nò  fi  può 
difcorrere,ne  dir  tanto  fopra  ogni  parte,  reggiamo  fe 
il  noftro  Signore  ha  detto  altro  ;Stauano(  dice  fan  Gip 
uanni)apprefso  la  croce  di  Giefu  la  Madre  fua,  & la 
f or  eli  a di  fiua  madre, Maria  di  Cleofa,e  Maria  Madda 
lena.Hauendo  dunque  ueduta  Giefu  la  Madre  fua,& 

• il  difcipolo  da  lui  tanto  amato, che  ftaua  in  piedi;  dice 
alla  Madre  fua: Donna,Ecco  il  figliuol  tuo:  Dipoi  dice 
al  difcipolo: Ecco  la  madre  tua.  Et  da  quell  hora  il  di- 

• fcipolo  l'hebbe  per  fua.O  Madre  fanta,  o Madre  fede 
le. Ben  fi  può  dir  rfi're.Mulierem  fortem  quis  inue- 
niets* Forfè  non  fentiui  dolore, che poteui  Fior  in  piedi 
alla  croce  del  tuo  figliuolo.  Se  mai  fu  dolore  in  donna ; 
fu  certo  iri  te  a quefta  uolta.Ma  fe  mai  fu  donna  forte 

/ a f acri- 
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a facr'tficare  il  fuo  dolore  a Dio;tufofli  quella , Credo 
bene  che(come  bifognaua)quello  jpiritojlquale  ti  obo 
brò  a foflener  che  s' incarnale  in  te  l'unigenito  dell’- 
eterno Tadre ; bora  ti  de  [fé  fopr anaturali  forge  a rum 
morire  prima, che  morifle  la  tua  eterna  uita . 0 Ma- 
dre,ci  uorrai  male  hormai, poiché  uedi,che  per  noflra 
cagione  more  il  tuo  innocentiffimo  figliuolo «*  rHgn  può 
la  dolce  Madre  hauerci  odio  : Mwgi, perche  uede  che 
il  fuo  figliuolo  tanto  ci  ama , che  uol  morir  e, per  noi;ci 
ama  tanto  ella  per  fuo  rifletto  jbe  uuol  ejfer  perpetua 
mente  noflra  Jiuocata;& tutt'bora  è contenta  di  of- 
ferir ogni  fuapena  di  efj'o  figliuolo,  & propria , a Dio 
per  la  noflra  falute.Ma  il  Signore,  che  non  uolfe  man 
cor  di  dolor  alcuno  per  noflro  amor  e stragli  altri  dolo- 
ri uolfe  ancor  queflofli  ueder  tutt'i  fuoi  dolori fcolpiti 
nel  cuor  della  fua  dilettiffima  Madre, e p confeguente 
duplicati  in  fe.Kicomada  lei  al  caro  difcipolo,et  il  caro 
difcipolo  a lei.O  fratelli, e f or  elle, ricomadi amaci  tutti 
a quefli  duo  tanto  cari  al  noflro  pietofo  Signore,  dicia 
mo  alla  glorio  fa  benedetta  M aire.  0 Dona,o  Madona, 
Signora  noflra;  Ecco  il  tuo  figliuolo ; Vedi  quanto  paté 
per  noi.  Deh  aflrengilo  per  quel  dolore , che  per  amoi r 
noflro  fentifti  bora  per  lui ; chefacci  sì,  che  per  la  fua 
mifericordia  egli  habbia  patite  tante  cofe , quante 
bora  anco  tu  fenti  con  lui  non  indarno , & fen'ga  flut 
to  per  noi. Ma pajfiamo  auanti.  Era  il  Signor  crocifijfo 
in  meg%o  a due  latroni ; uno  de' quali  con  gli  altri  lo  be 
flemmiaua,dicendo.Se  tu  fei  il  Chriflo;  Jdlua  ts  flejfo 
& noi.Ma  l'altro  riprendendolo, diccua;  Tu  non  temi 
Dio ;il  quale  fei  nella  iftcfla  dannatione?T{ai  certo  giu 
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blamente  ricettiamo  degno  guiderdone  dell'opere  no - 
firei  Ma  quefto  non  ha  fatto  male  alcuno.  Et  diceua  a - 
Cie fu:  Signore  ficordati  di  me  quddo  farai  uenuto  nel 
tuo  Regno.  0 quanto  fiamo  noi  debitori  a quejiauoce , 
a quella  fede , che  mantien  l'honore  del  Signore  nella 
piu  neccjjaria  occaftone,che  mai  potejfe  eftere.O  quan 
to  hauereffimo  caufa  di  ringraziarlo  del  dolce  refrige- 
rio,eh  e diede  al  Signor  nofiro;cbc  non  poteua  batter  il 
piu  caro ; che  morendo  tra  peccatori ,hauer  per  tale  co 
fejfone  la  caparra  della  falute  de'  peccatori . Ma  il 
tempo  non  lo  paté.  4 

Hora  uediamocon  quanto  degno  amore  il  Signo- 
re gli  rifponde.  In  uerità(dice)ti  dico.  Hoggi  farai  me 
co  in  Taradifo . Cofi  dice  il  Signore  a quelli  , che  amo - 
reuolmente  fanno  in  croce  co  lui . 0 peccatori , diamo » 
diamo  quefto  contento  hora  al  Signor  noilro.  Foglia- 
mo chei  cuori  noftri  fiano(come  ancora  dicemmo  inan 
gj)  crocififjì  alla  contemplatone  della  fua  croce . Co- 
nciamoci peccatori  ; &cbe  forno  nella  dannatone 
del  Signor  no  tiro  giitfì  amente  ; che  quanto  egli  pa- 
té , lo  paté  perche  lo  meritiamo  noi,  non  egli . Ventia- 
moci, & rendiamoci  a lui:  & diciamogli ,che  fi  ricordi 
di  noi  ; & che  ci  habbia  per  fuoi:  che  certo  hoggi, bog 
gì  faremo  feco  in  Taradifo . Ci  trou eremo  a tal  cogni- 
tione , & cotifìderationc  tanto  contenti ; che  nonfape 
remo  che  piu  affettar  in  Taradifo . Et  forfè  clje  non 
babbi  amo  cagione  di  farlo . Se  non  lo  uogliamo  fare 
per  noi  ; facciamolo  per  lui:  Ecco  quanto  lo  de  fide- 
rà ; tanto , che  mai  non  potette  cofa  efiere  defidera- 
ta  piu  da  alcuno  perfe  ; di  quanto  effo  quella  defidera 
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per  noi:  Il  che  dimojlra  chiaro  il  parlar  che  fa ,per  adé 
pir  la  fcrittura,dicendo:  Ho  fete.Ho  fete  ( dice  il  Signo 
re:)  fete  guanto  al  corpo}et  piu  quanto  allo  fp  ir  ito.  La 
fete  del  /pirico  del  Signor  noflro  era  il  de  fiderio  della 
no(ìrafalute.Tàto  ha  il  Signor  noflro  quella  fete;che 
per  tal  caufa  è difcefo  di  cielo  in  terrai  è /fogliato  del 
la  fua gloria, et  di  tutto-, come  che  ogni  cofa  l'affannaf- 
Je;&  alfine  fi  è gittatoflracco  fui  duro  letto  della  ero 
ce,&  mole  al  tutto  morir  di  qucfla  fete.O  cuori  buma 
ni,uogliamo  noi  quello  uituperio,  che  quel,  che  more 
per  i oi  ,rnora  di  fete  per  nohra  caufatT^ò  Midi  gra - 
' tia,  non  piu  aceto, non  piu  fiele . Diamo  dell'acqua  di  la 
grime dolci  dipenitentia,&  di  amoreuole  ringratia- 
mento, a quello, che  ne  dà  il  f angue. jlbime, tanto  è {la 
to  il  defìderio,&  la  fete  di  quefia  nofira  falute;che  ha 
(offerto  efiere  ancora  fcparato  dal  Tadre  fuo;come  c- 
gli  ben  fi  duole  dicendo, accioche  ne  fiarno  auifati:  Dio 
mio, Dio  mio, perche  mi  hai  abbandonato?  Qjtefto  di - 
motiva  il  maggior  dolore;  che  mai  potefic  dimofirar  il 
Signore ; perche  chi  conofce  Dio, non  può  hauer  il  mag 
gior  dolore , che  parergli  di  effer  abbandonato  da  lui . 
Et  il  Signor  non  ha  uoluto  mancar  di  alcun  dolore  per 
noflro  amore;  & per  infegnarci  ancora, che  Dio  è tan  - 
to  buono ;che  quantunque  paia  a noi, che  non  cioda;ni 
hifogna  però  reflar  di  jperar  in  lui,&  d'inuocarlo . 

Ma  ìli  amo  attenti:  che  il  Signor  fi  affretta, & di - 
ce:  Egli  è co  fumato  .Come  a dire.Hormai  è l’hora  ch'io 
uada  in  pace  per  amore  ; ilche  non  ho  uoluto  far  tante 
uolte  ricercato,  per  odio ; poi  che  ho  compiute  tutte  le 
fritture , & fatto  quanto  uuole  da  me  il  mio  Tadre  . 
N&  . Et 
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Et  dipoi  difle:  Vadre,ti  raccomando  lo  ffirito  mio:  & 
chinalo  il  capo,  gridando  forte  con  lagrime(come  dice 
fan  Vaolo)diede  lo  fpirito.Hormai  cbepojjiamopiu  di- 
remo cadere  di  capo. Ver  che  al  cader  di  quel  capo,  non 
cadde  tutto  il  cielo  ;&  non  andò  in  fr  acapo  ciò  che  mai 
fu  fatto  da  lui ? Se  non  parche  il  tuo  fattore  è morto,  à 
mondo  per  te  fon  de  fiderio  della  tua  pace , e del  tuo  a? 
more  ì Et  cofi  è morto  in  atto  di  abbracciarti , & ba 
f dar  ti  amoreuolmente.  Che  afpetti  piu  dunque  da  lui  $ 
Pedi, che  grida  cantra  di  te  il  cielo, & la  terra. Si  ofcu 
ra  il  Sole  ila  terra  trema:  le  pietre  fi  [pedano  di  pie- 
tà. Come  puoi  flar  piu  duro  t Vuoi  tu  far  guerra  ancor  . 
con  lui  cofi  morto?  Ahimè , che  cofi  morto,  ancor  a fa- 
ma fen'ga  fine.  Ecco  la  lancia  cruda,che  te  lo  mofìra 
Ecco  che  gli  uieri  aperto  il  cuor  e. Guarda  che  a quello 
modo  gli  f coppia  lo  arnorofo  apoHema,  che  gli  ha  tolto 
la  uita.Che  non  era poJJtbilc,che  neguarijje  mai:per-' 
cioche  ne  anco  egli  mai  hauerebbe  uoluto  efferne  me -, 
dicato . O cuori  gentili, o cuori , che  in  quejto  fanto  terzi 
po  bauete  deftderato  il  nollro  Signor  e ;hauete  defide- 
rato  eh  cui  dejie  i frutti  della  morte  fua  : Eccouelo  ; 
Eccouelo ; che  tutto  ui pende  fopra,  defiderando  di  ef-, 
fere  donato  a uoi  ; quanto  fu  a Giofefo  da  Vitato  ; & 
di  effere  fepolto  in  uoi , per  fìarui  fempre . Tacete  : 
guardate : lafciateui  gou ornare;  nonui  partite  da  que 
fla  croce, da  queflo  horto:  Che  auanti  fera  ui  fentirete 
certo  ferrato  dentro  dal  cuore  il  uoflro  nero  Amore . 
Amen. 

• \ • 
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CHe  ui pare  della  increata  bontà? Che poteua piu 
fare,o  che  piu  patire? Et  per  chi?0  h nomarono 
fci  hormai  il  tuo  ualore;rNon  ti  dar  hormai per 
alcun  pretto  a'  tuoi  nimici ; poi  che  fei  comperato  col  ' 

prezzo  del  f angue  dell'agnello  immacolato: Gloriati, 
gloriati  huomo  nella  iter  a gloria  della  croce  del  tuo  Si 
gnor  Gìcfu  Cbriflo  figliuol  di  Dio . la  patientia  & la 
carità  del  Signore  & Re  noSlro  ha  pur  uinta  la  noftra 
iniquità  con  mifericordia,&  la  fupcrbia  de' noflri  ini- 
mici congiufìitia.  ^Aprite  le  porte  dell'inferno  Trinci 
pi  tenebroft,che  il  Re  della  luce  rie  uiene  a confonder- 
ti,&  a legami  in  eterna  defferationepiu  che  mai:& 
a liberar  quelli,  che  haueuano  già  tanto  fedelmente' 
affettata  la  fua  gloria. 0 che  fefi  a,  o che  trionfo  fu  fat 
to  da' Santi  Tadri,nel  uederfi  in  un  fubito  in  rnei^p  lo 
ffirito  di  quello, che  tanto  tempo  haueuano  effì  affetta' 
to,&  a gli  altri  dimoflrato . O foauita1  ,o  dolcezza, o 
contento  incomprenfibile  : ueder  ad  un  tempo  i lor  ni- 
mici maledetti  in  tanta  fuga, e l'amabiliffxmo  lor  libe- 
ratore tutto  fflendido , tutto  giocondo &fesìiuo  far 
tanta  allegrezza  fra  loro . X?  uefìo  fu  il  Taradifo,nel 
quale  fi  trouò  quell'anima  fedele  del  fanto  latrone,che 
to  confefsò  nella  croce ; perche  douunque  il  fuo  Signor 
fi  trotta  gloriofo  : iui  qualunque  anima  uede  la  gloria 
fua,&  fi  troua  con  lui  beata . 

r-f*  Hora  mi  perfuado, fratelli, che  tutti  co  ogni  pietà  dal 
l'hora  del  trafrto  del  Signor  frate fra  ti, come  pietre  fer 
mi  alla  fua  crocei  et  che  in  me^go  di  effe, cioè  nel  cuore 
di  ciafcun  di  uoi, perforila  di  un  uero  amore  fra  flato  ca 
nato  un  fepolcro  alla  nofrra  ulta  j nel  quale  il  corpo  , 
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& lo  jpirito  del  Signore  morto , che  fempre  uiuc  in - 
uolto  nella  findone  pura  della  buona  confcientia,  laua 
ta  e mondata  co’l  fangue  delle  fue  piaghe ,&  con  l’ac- 
qua delle  Hojlrc  lagrime >ne gli  odori  de'buoni  & fanti 
defidcrifià  fiato  ripofioiCÒ  tutto  ciò  babbi  amo  a nota 
rc,cbe  non  bafia  tanto  quanto  per  noi  è fiato  fatto:ma 
bifogtia  che  fiudiamo  a metter  cufiodia  al  nofiro  tefo - 
ro.Ma  qual  enfi  odi  a hi  metteremo  noi?  Chi  ce  la  darà? 
Mudiamo , andiamo,  non  a T fiato ,non  al  mondo ,non  a 
noi  medefmi3che  fecondo  i noftri  fenfi , non  lo  conofcia 
tnojie  fappiamo  quanto  uale ; Ma  andiamo  all'eterno 
Tadre,cbepcr  la  troppo  fua  carità ' prefolo  dell’intimo 
feno  fuoyce  l'ha  donato:  Diciamogli  Signore , Signore, 
perche  hormai  altro  Signore  non  uogliamoycbe  te;pol 
che  bai  dato  il  figliuolo  per  redimere  iferui&  ttt  fola 
Signore  fai  quanto  uale  il  nofiro  Signore  fil  nofiro  Sol 
uatorefil  quale  co  tanto  amor  e, tu  ci  bai  donato  & ci 
bai  fatti  de  fiderò  fi  di  ringratiartene ; donaci  infieme  ui 
gore  & grada  da  ringratiartene  in  quel  modo,ct  quel 
to  tu.conofci  che  dobbiamo fupplifci  tu  con  la  tua  bon 
tà  a quello  che  noi  mandiamo ,&  mdcar  poffiamoiquet 
li  fenga  la  tua  grada  non  poffiamo  conferuar  in  noi  la 
grada^ngi  l'auttore,  e il  fonte  di  tutte  le  grafie  ,che 
ci  hai  donato; fi  chefacci  per  tua  bontà,bene  atti  a cu 
Jlodirlo  in  noi:  acciocbe  mai  piu  no  accada  che  ce'l  per  * 
diamo  ;pcbe  perdendolo  farebbe  l'ultimo  nofiro  errore 
peggiordel  primo.  Mudiamo  al  Taire  tutti  d'accordo 
a far  quefia  dimdda,al  nofiro  Tadr e hormai  placato  a 
noij&  piu  che  fodis fatto  delle  offefe  noftre,perla  ubi 
diéda  del  fuo  figliuolo  .Mudiamo  a dimàdargli  talgra 
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tia  inflantiffmaméte,  che  gli  faremo  fommo  piacerete 
ti  dava'  troppo  allegramele  la  Jua  benedtttione;Et  tut 
t' bora  per  jua  commi  ([ione  facciamo  noi  ciò  che  f appi  a 
tno;  cioè  guanto  eflo  et  farà  fàpere  per  fua  uirtù . 

La  prima  cuflodiayche  fi  ha  d adoperare  è il  fafSogra 
de;cioè,il  beneplacito  della  fua  diuinauolótà.  Q^uefto 
bi fogna  fegnarlo  con  la  fede;  ciocycdfidarfi  fcmpre,che 
lafuafantiffimauolontaycò  lacuale  eternamente  ciba 
amati, farà  quella , che  non  ci  lafciarà  partir  dalla  gr a 
tia  & frutti ,et  dalla  dolce  memoria  del  Signor  noftro, 
Vorremo  poi  i cufìodì;& faremo  co  l'aiuto  di  fua  Mae 
ftdycbe  tutti  i nosiri  fentimenti  interiori , & esteriori 
jìiano  uigilanti  a non  lafaar  entrar  perfona , che  ce  lo 
furi;  cioè  nèpéfiero,nè  de  fiderio  di  fargli  difpiacere.  In 
uocheremo  ancora  allacuflodia  i fanti  angeli , et  le  ani 
me  de'giufli;iquali  hanno  ancora  efsi  caro  che  flia  con  ' 
noi  greppo  uolentieri;percbe  ci  amano  molto  yuedendo 
ci  tato  amati  da  lui.Cofi  bauremo  lui;et  baueremo  tut 
ti  i fuoiyche  non  fanno  abbandonarlo  mai.  Et  ancor  che 
rifufeiti,  dobbiamo  effere  piu  che  certi  y che  però  non  fi 
partirà  da  noi ybauen  dolo  cofi  caro;&  haué  dogli  fatta 
coft  dolce,& grata  custodia  & compagnia: Mngi  rifu 
feitando, rifu  [citerà, per  efler  piu  che  mai  fempreyet  co 
maggiore ,&  eterna  confolatione  noflraycon  noi . 

Ma  è pur  for%a,che  attediamo  un  poco  ancora  quel 
lo  che  fa  la  fanta  madre  noflra  Chiefa  fpofa  del  Sign. 
laqual  hoggi  nel  giorno  fa  i officio yche  anticaméte  fòle 
uafar  la  notte  feguéte;in  tener  tutti  i fuoi  dolcifsimi  fi 
gliuoli  in  Jpirito  raccolti  ,p  affettare  la  felice  bora  del 
gloriofo  ritorno  del  fuo  uero  eterno  Soleva  lei  il  nuouo 
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fuoco  benedetto:  Ojferifce  il  cereo  confacrato  con  Un - 
cenfo:Vrcpara  il  fonte  del  fanto  Batte  fimo  : Si  occupa 
in  leggere  le  fante  profetie  della  morte , & refurret - 
tione  del  Signor  e ;&  canta  la  Meffa,ringratiàdo  Dio , 
vjr  cantandogli  la  Gloria  con  molta  folcnnità  di  cernir 
pane, e d'altri  ifirumenti  di  le  titia, rimemorando  l' bo- 
ra della  refurrettione  della  uita  fua.Si  potrebbono  di- 
re cofe  ajjai:Ma  diremo  quelle, che'l  tempo  promette  • 
Offeriamo  il  cereo  accefo  del  benedetto  foco, ufeito  del 
la  uiua  pietra  percola  ; il  cuor  nojìro  rinouato,  accefo 
dal  fuoco  di  tanto  amore  del  Signor  nottro  a liquefar  fi 
eternamente  in  far  eterno  ringratiamento  & bonorè 
alla  diuina  incomprenftbile  carità . Tenftamo  in  tutt a 
la  notte  di  questo  mondo,in  quanti  modi  la  bontà  diui 
na  fempre  ci  ba  amati  ;&  come  femprc  ha  di  fiotta  la 
nojlra  falute  per  infinite  uie;cbe  tutte  pur  ujciuano , e 
terminauano  nella  uera  unica  uia,e  luce  del  noflro  Sai 
uatore. Stiamo  di  cotinuo  in  efpettatione  del  frutto  del 
la  glorio  fa  rifurrettione  fu  a al  pitto  della  morte  noftra: 
.a  fin  che  fiamo  ben  preparati  a far  eterna  fefla  in  quel 
l' bora.  Ma  fopra'l  tutto  attendiamo  al  mifterio  del  fon 
te  del  scito  Battefimo;  la  grafia  delqual  andiamo  sépre 
rinouando,et  eccitddo  in  noi;talmente  che  puri  all'ul- 
timo ci  habbiamo  a congiungere  con  il  beato  fine  no - 
/ttro,et  nottro  autore  nell'altra  uita,  che  farà  eterna  • 
Ma  tra  tato  fappiamo,ò  Cbriftiani,  buone  nouelle  : 
Sappiamo, che' l nottro  Signore  dimane  farà  con  noi  ri 
fuJcitato,et  uiuo  per  fempre:  Sarà  egli  con  noi.cbe  non 
uuol'  afpcttar  fin' alla  morte  nojlra  ;ne  filo  farà  co  noi ; 
ma  in  noi  in  un  certo  modo  molto  fimigliantea  quello , 
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nel  quale  lo  goderemo  in  Taradifo . Dimane  è la  fella 
gloriofa  del  Signore , nella  quale  egli  uuol  fare  un  fole 
ne  bàchetto;&  egli  ft efio  fi  milita  a cafa  di  tutti  noi; e 
folo  uuol  fare  tutta  la  prouifionc:  proni fione  certo  pr e 
ciofiffirna,&  nobilifiima.  Et  che  prouifionc  ha  da  effer 
queHatQjiefta  è quella, eh' egli  ha  coperata  col  preg- 
io del  fangue  & ulta  fua:angi  è ejfo  f angue, & corpo 
fuo  uiuOyche  già  furo  morti p noi.  Beati, beati, beati  sé 
ga  fine, quelli  che  fengafine  defi  dorano  gufar  tata  ca 
rità  séga  fine ;&  che  in  loro  tata  gratta  nò  babbi  mai 
fine.  Hora  ritiriamoci  tutti  a cafa,  tutti  entriamo  den 
tro  da  noi  : e pretto , pretto  cominciamo  a (paggare,  a 
purgare, ad  ornare  & a far  odorifera  la  ftàga  dell' ani 
ma  notìra:  Apparecchiamoci  di  mettere  ancor  noi  qual 
che  co  fa  in  tauola  dinagi  al  nofiro  Signore.  Et  che  gli 
metteremo? Gli  metteremo, come poucretti, de  fiori  del 
là  bona  uolontà,  che  egli  ci  ha  donata;  il  buon  cuore,  i 
buoni  deftderq,pregadolo  con  un  dolce, caro, & humile 
bafeio  d'amore;che,poi  ch'egli  ci  ha  comperati  per  tan 
to  preggo,et  ci  ha  tanto  cari,ci  concieda  che  fiamo  an 
chofempre  fuoi,  & fempre  da  lui  benedetti . .Amen . 

NEL  S.  GIORNO  DI  PASCEVA. 

Ella  foténiffima  et  celebratijfimafe 
jla  di  hoggi,  la  fanta  Chiefa  apprese 
ta  nel  campo  di  tutti  i fedeli  quello 
fanttjfimo  Euangelio,che  raccota  S. 
Marco  al  cap.  1 6.  oue  egli  cofi  dice. 
Maria  Maddalena, et  Maria  di  Già 
cobo, e Salme  f operarono  gli  aromatitacciocbe  uenen 
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do  unge  fi  ero  Giefu  : Et  molto  per  tempo  nel  primo  di  * 
della  Jett intana  uennera  al  monuméro3già  lenito  il  So 
le.  Et  diceuano  luna  uerfo  l'altra . Chi  ciriuolgerà  la 
pietra  dal  monumento* Et  rifguardddo,  uiddero  la  pie 
tra  riuoltata: Veramente  era  molto gràde.  Et  entrddo 
nel  monumcto , uiddero  un gioitane  ,chc  fede  a nella  par 
te  dcftra, coperto  di  ueSìa  lunga  bidca;  & Stupirono.  Il 
quale  difje  loro:T^on  uogliate  batter  timor  e. Voi  cerca 
te  Giefu  'Smagar  etio  crocififfo.’Egli  è rifufeitato ; non  è 
qui]  Ecco  il  luogo  doue  lo  pofero: Ma  andate ,&  dite  a* 
Juoi  discepoli ,&  a Tictro,  che  egli  anderà  loro  auatiti 
in  Gallica:  lui  lo  uederete  : Eccot  ue  l'ho  predetto  . 

ucfle  fono  le  ftmplici  parole  di  fan  Marco  circa  il 
primo  feoprire  della  Rifurrettione  del  Saluatore;lequa 
li  dobbiamo  falutare  con  dolctfiima  riucrcntia . Ma 
quanto  a tutta  la  materia  , che  in  quegli  dì  haueremo 
di  continuo  per  mano;  babbiamo  a fapere,cbc  la  facra 
bifìoria  delia  Refurrettione  gloriofa  del  Signor  nofìro 
€ narrata  da' fanti  Evangelisti  in  quel  modo  t che  fi  fuol 
narrare  un  fatto  di  ecccjf.ua  allegrerà , da  piu  perfo 
ne,cbe  pano  fiate  prefenti,&  la  raccontino. Tutti  par 
latto  ,&  uorrebbono  dir' ogni  co  fa  in  un  tratto ; di  mo- 
do, che  pare  che  f aitino  di  una  cofain  un'altra ; & uno 
dice  una  co  fa  l'altro  un'altra;  né  fi  ite  de  bene  tal  volta 
s' eglino  fi  ano  d'accordo:  Ma  però  fifa  certo^fiédo  per- 
sone fedeli;  che  non  mentono . Beati  noi  fi  con  tale  alle 
gregna  riceucffìmo  il  loro  parlare;  che  non  ci  parerei ? 
he  frano  il  loro  modo  di  dire.  Et  quefle  perfine,  che  fi 
affaticano  tanto  curiof amente  in  uolcre certificarli , 
qual  cofa  andafieprimafijc  l'altra  communemente  no 
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godanogli  gufi  ano  quello, eh  e piu  importa;&  farebbo 
no  bene  quejli  tali  a penfare,  che  fe  Dio  hauefie  nolu - 
to  far  feri  nere  ad  un  folo  per  ordine  il  tuttofo  batter  eh 
he  troppo  bene  faputo  fare  : Ma  ha  uoluto  che  fiano 
quattro  che  fermano  : Et  perche  fojjimopiu  certi , che 
fofiero  flati  quattro, & non  uno, quelli, eh  e ci  moflraua 
no  la  fua  ucrità,non  ha  uoluto  che  par  lino, nè  tutti  ad 
un  modo, nè  tutti  l'ifte ffe  cofe,nè  tutti  per  l'iflejfo  ordi- 
nali chef  offe  chiaro  argomento  di  tal  uerità . 

Hora  quella  parte  che  habbiamo  quefla  mattina  del 
la  facra  hifloria  è ferina  da  S. Marco  in  tal  modo.  Ma 
ria  Maddalena,  & Maria  di  Giacobo,  cioè,  madre,  & 
Salame, eh' era  madre  di  S. Giacobo, et  di  S.Giouanni,co 
prarono  aromati, acciò  uenédo,ungefiero  il  Signore . Et 
molto  per  tempo  il  primo  giorno  della  fettimana  uenne 
ro  al  monumento , leuato  il  Sole . Il  luogo  delfepolcro 
del  Sign.  era  uit  ino  alla  città:  Ma,o  perche  cfle  erano 
in  entro  uerfo  l'altro  capo  della  città , o forfè  par tiua- 
no  da  Bethanhfluogo  di  Maria  Maddalena, principa- 
le in  tal  negotio  (ancor  che  partite  per  tépo)  giunfero 
allenar  del  Sole.Qjtal'è  quel  cuore  tanto  duro, che  no 
fi  fenta  accender  e, et  muouere  ad  andar  a cercar  il  fuo 
Stgn.morto  per  lui;pcr  ungerlo ;accioch e non  figuafli* 
La  prima  co  fa  auàti  la  dimoslratione  gloriofa  del  Sig. 
noftro  , dobbiamo  ungere  in  noi  la  memoria  della  fua 
fantif.pajjìone , imprefsagratiofaméte  dentro  dc'noflri 
cuori  che  non  s'eflingua  mai:  percioche  in  tal  modo  piu 
fruttificherà, & di  maggior  falutc  ci  farà  l'all egregia 
della  refurrettionc  fua.Certo  il  Signor e(come  uedere - 
mo  a quefli  giorni ) nulle  rifufiitando  portar  feco  le  fan 
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te  piaghe  $ che  non  fi  può  dire, qua  to  importa  la  memo 
ria  di  tale  amaritudine, co  eh' egli  fa  maggior  il  fuo  trio 
fo ; & addolcile  oltre  modo  il  nofiro  contento,  caufato 
dalla  fua  gloria.  l>ime,é  he  co  fa  da  feordarfi  mai  tan 
ta  carità, tanto  alt  a, qua  to  alla  gloria  del  frutto;tanto 
larga, quato  alla  abbondanza  delle  grafie,  & delle  pfo 
ne, a' quali  fomcocefie;tàto  lunga, quàto  all'efléderfia 
giouar  co  hauer  patientia  di  fatisfarfi  per  fe  medeftma, 
& perdonar  per  fe  rnedefima  tutti  i peccati  dal  princi 
pio  fino  al  fine  del  modo;  tato  profonda, quàto  alla  cau~ 
fa  della  fua  incomprenfibile  botà,dode  c proceduta  dal 
l'mfcr  ut  abile  abifjo  della  fua  mifericcrdiofa  fapientia. 

Ogni  carità  del  Signore  è fiata  gràde , <&  tutta  a no 
flro  utile.  Et  quantunque  quella  della  ReJUrrettionc  ci 
debba  ad  un  certo  modo  efier  piu  cara, per  efier  la  no - 
Jira  giufiificat ione,  per  la  quale  pojjiamo  feruir  degna- 
mente a Dio  nofiro  Tadre  ; & per  efier  ancora  quella 
la  gloria  del  Signor  nofiro  capo;  nondimeno  in  quefla 
non  fi  dimoflra  ad  un  certo  modo  tanta  largherà  ; pe 
roche  il  Signor  in  quefla, fa  quello,  che  gli  era  proprio , 
difarfi  eternamente  unto  & gloriofo.M a nella  morte , 
il  Signor  per  amortrapafsò  ogni  ter  mine,  facédo  & pa 
tendo  quelle  cofe , delle  quali  non  poteuamo  penfarfi  le 
piu  improprie, 'né  le  piu  indegne  di  lui . Ter  il  che  mai 
non  dobbiamo  fcordarci  di  benedirlo  per  quella:  & que 
fi  a in  effetto  dee  efier  e la  principalifiima  confolatione 
no fira  della  refurrettione  del  Signor  nofiro  : poi  ché 
a punto  per  lei  rihabbiamo  uitto  in  eterno  quello , dalla 
morte  del  quale  ci  uediamo  data  la  remiffion  depecca 
tii&la  eterna  uita.C erto  ogni  gentil  cuore, uè  dendofi 

amato 
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amato  dal  Signore  piu  che  la  propria  uita3dee  uenir  in 
tal  amore  uerfo  di  fu  a Maejtd  3 che  della  morte  di  lui , 
(come  di  quello , ch'era  piu  fua  uera  uita , che  l'anima 
propria)  debbe  Jentir  piu  dolore >che  della  propria  dan 
natione.  Onde  li  douerebbe  ad  un  certo  modo  effcrmé 
cara  la  liberatione  propria , uedendo  quello  3che  ne  era 
flato  la  caufa3nclla  morte.Ma  hoggi ben  f ha  da  ral- 
legrare il  Chrìjiiano:poi  che  dapoi  che  gli  fono  perdo- 
nati i peccati  per  la  morte  del  fuo  dolciffimo  Signore , 
uedc  il  fuo  medefmo  Signore  già  morto  p lui 3 ejjer  tor 
nato  uiuo  per  non  patirei  morir  mai  piu  in  cterno,per 
.uirtù  &gratia  della  uita  del  quale  pofsa  horrnai  fem 
pre  far  bene;  fempre  efser gli  grato  di  tanto  beneficio , 

» no  filo  in  quello  mÒdo3ma  et  iddio  nell' altro  fin  sépiter 
no3efsendo  fciolto  da' legami  dell' inferno,  & della  mor 
te.Quefia  è quella  bella  & nobil  gratia3che  ci  fa  tan 
to  beÙi3e  tanto  nobilitile  ci  fa  figliuoli  di  Dio . La  qua 

• le  già  ci  fu  data  a tutti  nel  fanto  batte  fimo 3 i [quale  fi 
foleua  celebrare  nella  notte  pa fiat  a . JL  quefia  gratin 
. in  tata  allegrerà  ftamo  imitati  a ristorarci  dalla  fan 
,ta  Chiefayfpofa  del  nojlro  Signoreyalqualci  ha  partorì 

• ti  di  Jpirito  fanto.  Ecco  la  menfa  apparecchiata;  ecco  il 

paneyil pane  del  ciclo fiil  pane  de  li  Angeliche  ci  uuole 
empiere  d'ogni  benedittione  diurna.  */ tl  quale  ci  fama 
sforati  di  prepararci  tutti  in  quefla  fanta  uadrage 

fima  p afiata . Ma  qual  preparatone  degna  poffiamo 

• noi  fare  a tata  grddcg^a3a  tata  benignità;  iquali,  ol- 
tre che  fiamo  tato  deboli  p noi, fumo  poi  flati  tato  ne - 
gligéti  a dimadar  il  fuo  benedetto  aiuto  in  prepararci? 

incordiamoci  tutti  di  quel  parlare 3 che  ci  fu  propo - 
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fio  già  dal  principio  della  sàta  Qjiadragefima  di  quel 
Centurione.  Diciamo  diciamo  nel  cuor  noftro  contrito , 
bumiliato.'Diciamo.fperando  in  tata  benignità  tut 
ti,&  ciafcun  pfe:  Signor, Signor  mio  do  non  fon  degnoÈ 
che  tu, tu  tanto  degno, tanto  buono,  tu  tanto  fanto,  tu 
tàtogloriofo  entri  nella  cafa  mia, nel  mio  core, nell' ani 
ma  mia  tanto  ingrata, che  t'ha  tanto  offefo,che  ha  fot \ 
to  fi  poco  conto  di  te.  'Non  fon  degno  Signore,  non  foto 
degno, ò bontà  inenarrabile:  ma  uedo,chetu  fei  tanti* 
buono, e tanto  mi  arniche  noti  uunì  fiar  fenga  di  me  ; 
perche  uedi  che  ho  bifogno  di  te.  Ter  tanto, ò poffanga 
& uirtu  infinita, (e  mai  mi  face  fìi  gratti  ; deh  dì  una 
tua  fanta  parola:  comanda  Signor  e, che  l'anima  mia  p 
la  tua  fomma  uirtu  fia  fatta  fana,e  degna  di  t anta  tua. 
gratti, anni  di  te  auttore,e  fonte  d' ogni  gratti:  e l'ani 
ma  mia  farà  fatta  fana:efana  ti  riceuerà,et  tigufte-: 
rà,come  quello, che  fei  tato  amor  ernie, tanto  dolce,  td 
to  amabile:  che  tutte  l altre  cofe,  che  l'hanno  difuiata 
fin  qui  da  te, le  uerranno  in  quel  fastidio  che  devono, e 
no  fi  uorrà  mai  piu  da  te  partire  : T art  ir  fi  date?  Deh 
come  è poffibile  imaginar  di  uoler fi  partir  da  te  fommo 
bene, da  te  uita  incommutabile, da  te  cotento  infinito ? 
O fratelli  et  forellc, quello, che  quefie  donne  uanno  cer 
cando  morto,èquiprefente,  cofiuero  & uiuo  (benché 
' per  diuerfo  modo ) come  in  cielo  uiuc,&  è in  eterno ; et 
uuol  entrar  in  noi,  per  farci  in  lui  eternamente  uiui . 
Credete  alla  fua  parola:  Spregiate  il  mondo  nano,  & 
bugiardo  : Sprecate  ogni  altra  cofa,eccetto  in  quan- 
to che  è fatta  da  lui  : poi  che  il  Fattore  di  ogni  cofa 
uuol  e fi  ere  con  noi,&  in  noi. 

Son 
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Son  certo  che  molti  fi  {paventano  d'un  certo  fajfo  del 
l'amore , & volontà  propria , che  fi  fentono  all'vfcio 
del  cvore;per  impedimento  del  quale  temono  che  il  Si 
gnor  e non  trovi  adito  ad  entrar  in  loro . indiamo  ^an- 
diamo con  gli  ar ornati  di  amore}&  di  fede,&  di  J im- 
plicita con  qveHe  fante  donne : che  troveremo  rivolta 
ta  la  pietra  per  virtù  del  Signore, fomma  bontà ,che  no 
ce  ne  accorgeremo  '.  Troveremo  il  Signor  nofiro  dentro 
del  cvor  nofiro  fpiritualmente  prima  che  vi  entri  cor- 
poralmente . 0 theforo  di  celefie  divina  riccbeg^a;fei 
forfè  qviper  altro  che  per  arricchir  la  tioftr  a povertà? 
Sai  quanto  è gride;  e perche  fai  qvato  è grande;  fei  ve 
nuto  in  per  fona  tu  fomma  virtù  ad  a (faticarti  p acqui 
fiord  abbondanti  di  riccbegge  incorruttibili  : Et  poi 
che  ci  hai  acquifiata  il  tutto  ; ci  hai  donato  te  mede  fi- 
mo ;ct  bora  ci  affetti  che  ti  pigliamo.  0 Signor  che  pof 
fiamo  dire * che  poffiamo  fare  prevenuti  di  tanto  amo 
rei  Certo  tutto  ciò  hai  fatto  p b aver  noi,  per  hauerci 
per  Jempre.Habbici,babbici  tu  folo  Signore  ;&  tienci 
in  eterno  per  tuoi;  che  d'altri  non  poffiamo  voler  ejfe- 
re:Habbici,&  benediciti.  jLmen. 


NELLA  FERIA  SECONDA  DO- 

po  Pafqua. 


Elle  hodierno  Evangelio  babbi  amo, fratelli,  &■ 
forelle,( fecondo  che  fcriue  fan  Luca  al  Capito- 


lo 2 4.  J Che  duode'difcepoli  di  Giefu  andavano 
nell' ifi  e fio  giorno  in  un  Cafìellotche  era  lontano  da  Gie . 
rvfaleme  per  lo  J patio  difefiàta  dadi,  che  fanno  fette 
miglia ,e  meggo  ; chiamato  per  mme,Emaus  : Et  efji . 
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parlavano  l'uno  con  l'altro  di  tutte  quelle  cofe,le  qua 
li  erano  occorfe.Et  auuéne, che, mentre  loro  cofl  confa 
bulauano,et  ncercauano  tra  loro  ; Giefu, appropinqua 
domandava  con  loro:  Ma  gli  occhi  lor' erano  tenuti ;tal 
che  noi  conofceuano. 

Il  Signor  noflro  rifufcitato  apparve  prima  a Maria 
Maddalena: et  dipoi  con  lei  ad  altre  donne:  ^Apparve 
a S. “Pietro, come  fi  tiene  ,dopoi  le  donne  fenga  dubbio • 

&può  e/dere , che  fojfe  dopoi  il  partire  di  quelli  duo , 
per  quel  che  feguiterà;Terciochc,fe  fojj’e  fato  prima , 
ueri finalmente  l'haucremo  Japuto.  leggiamo  dunque 
quanto  importa  amare  il  Signore  : reggiamo  quanto 
importa  il  parlar  di  lui,  fé  quefli  duo , i quali  ecerto  lo 
amavano  imperfettamente ,per  non  credere  di  lui  qua 
to  deueuano:& per  parlare  di  lui  meno  che  perfetta 
mente, (peroche par lauano, dubitando  di  quello,che  de 
ueuano  hauer  piu  che  certo)non  oflante  tali  imperfet 
tioni  del  fuo  amor  e, & del  fuo  parlare  il  Signor  venne 
in  per  fona  a trottarli ,a  caminar  con  loro,&  al  fine  ad 
iUvminarli.Onde ,fe  noi  defideriamo  di  efler  col  Signor 
noflro  felici  fempre,  & perfeuerar  nella  fua  dolce  pa- 
ce ; la  quale  pur  pergratia  della  fua  fanta  uifitatione 
tutti,  ma  chi  piu, e chi  meno, fecondo  la  capacita  di  eia 
fc uno, credo  l’babbiamo gufi ata.  Tarliamo  di  lui  quan 
to  fappiamo; cimiamolo  quanto  potiamo:  Ma  di  qual 
piu  bella  cofa,o  piu  utile  poffiamo  noi  parlare ? 0 qual 
amore  è atto  a far  piu  lieti  & contenti  i cuori  nvflri , 
che  il  fuo? 0 amor  diuiuo:folo  amor  uero,  foto  degno  di 
poffeder  ogni  cuore  humano:  Tu  JoloJei  quello, che  la 
debilità  della  noflra  infermità  aflecuri  dalla  divina  ue  ^ 

rità:  “ 
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rifa': foto  mio  & (fegno  argomento  di  tanta  attenga, 
fola  degna  di  efiere  perfettamente  motlrata,&  predi 
tata  da  te. 

L'amore  di  Dio,  fratelli, è quello, eh  e folo  chiaramen 
te  ci  mofìra  Dio;Tcrciocbe  lena  da  noi  curiofità  fuper 
ba:  laquale  dijpiace  a Dio  fommamente.  Et  quantun- 
que molti  argomenti  uagliano  a confondere  la  bugia  , 
contra  a quanto  di  Dio  ben  fi  crede  nondimeno  queflo 
amore  ci  certificaci  flabilifce  contra  ogni  falfiità:Ver 
cioche  è un  parlar  fecreto  di  Dio  nel  cuore ,che  ci  fa  co 
nofcere,che  tanta  bontà k non  ci  può  ingannare:  Et  ol - 
tra  di  queflo  ,fi  fonte  dall' amor  di  Dio  diuentarci  uile 
ogn' altro  amore : e tutto  ci  pare  nulla  a fuo  rispetto, & 
nell' amarlo  ci  fentimo  far  beati}  c quanto  piu  andia- 
mo aitanti, amandolo, et  feruendolo ; tanto  piu  farci  bea 
ti  in  ciò  ci  fentimo.  Onde,  fe  quanto  piu  ci  allontaniamo 
dagli  altri  amori, & ci  accogliamo  al  fuo  fanto, plugo 
diamo  felicemente :manifefiiffmo  indicio  è queflo  della 
fua  fantiffima  et  adoranda  ueritd.Che  una  cofa  non  ue 
ra,non  potria  dar  tal  contento, et  far  a tal  modo  tutte 
ì altre  cofe  parer  uane. 

Si  uedein  queflo  luogo, come  fi  uerifichi  quello  che  è 
detto  altroue  dal  Signore:  che  fi  troua  in  meggo  a quei, 
li, che  fono  congregati  nel  fuo  nomc,&  cheparlano  di 
lui.O  Cbrijlani, bora  che  fiamo  qui  nel  nome  del  Signo 
re: deh  confideremo  un  poco  con  uiuo  amore, che  il  Si 
gnor  noflro  è fra  noi.  0 fe  haueffmo  bene  aperti  gli  oc 
chi  della  fede:  con  quanta  con folat  ione  lo  uederesfimo: 
con  quanta  dolcegga  fent ire  siimo  le  fu  e parole.  Torte 
rinoiiToiche  h abbiamo  cominciato  a quejli giorni: fer 
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uniamoci  nella  grana  fua  t che  cifcntìremo  rinouar  d* 
giorno  in  giorno  ad  una  uita  beata  ancor  qui  in  terra . 
leggiamo  poi  in  che  modo  quefii  macado  di  fede,  fono 
ritardati  di  conofcereil  Signor  nojiro:&  il  Signore  no 
gli  fi  moftra  cofi  prefló;ma  ua  dandogli  argométi  di  co 
nofcerlo,come  uederemocEtpare  che  uorebbe  pur  che 
lo  conofcejfero  prima  per  fede, che  per  uita.  La  cagion 
è,  che  il  Signore  fi  diletta  della  nojira fede:pche  ella  ci 
è ut  ile, & honor  ernie . Tfoi  perdejfimo  la  innocenza, 
& la  grada  di  Dio, per  non  credere  alla  uerità  di  Dio , 
& per  attendere  alla f al fìtà  del  nimico:  eh  e uolle  dare 
ad  intendere  a padri  nojiri,che  bauereffimonoi  meglio 
cura  di  noi, che  e fio  Dio:&  che  non  farefiìmo  morti, an 
cor  che  hauefiimo  trafgr edito  il  diuino  comandamento, 
mangiando  il  cibo  uietato.  Ogni  uolta  che  noi  al  prefen 
te  crediamo  a Dio;ueniamo  a rifeattar  i honor  noflro > 
tornando  a far  honor  e a Dìo, nel  mojirar  chògli  credia 
mo , & che  ci  fidiamo  di  lui  : Donde  nafte  poi, eh  e fua 
Maefiàyche  ci  ha  aiutato  a tal  confi  daga, prende  cura 
di  noi ; & le  cofe  nofire  uanno  troppo  bene.  * ' 

7s {oi  fi  amo  debhitori  a Dio:&  non  póffiamo  fargli  il 
maggior  piacer  e, quanto  credergli,  sfidarci  in  lui.  Et 
che  uuole  egli  che  crediamo  ? Che  efio  é;che  è buon  ; 
che  ci  ama;  che  ha  datto  il  unico  figliuolo  par  noi  : che 
uuol  darci  il  Taradifo  dopo  questa  mifera  uita:  & che 
non  ci  abbandoni  mai:che  ha  cura  di  noi:et  filmili  cofe, 
tutte  amor euoli, tutte  dilleteuoli,&  dolci ; tutte  cófe, 
che  ancor  quando  fua  Mae  flà  non  ce ne  richiedere , 
douremmo  almen  per  no  lira  dilettatone  sformarci  a 
qualche  modo  di  crederle . Hor  quanto  maggiormente 
y . . | EE  poi 
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poi  che  fua  MaeHà  è uenuta  in  per  fona  a mostrarce- 
le tanto  famigliar  méte  t Certo  poi  che  habbiamo  cono 
jciuto  la  bota,  & purità ,&  fimplicitd,et  amore  di  chi 
ci  parla, cioè  del  Signor  noftroàlquale  non  ci  ha  potuto 
ingannare:che  mai  non  ha  cercato  fe  me  de  fimo,  ma  fo 
lo  la  gloria  di  Dio,&  la  noflra  falute:  Et  poi  che  efio 
fi  diletta  della  nojlra  fede  per  amor  noftromoi  non  do- 
neremmo dilettarci  d'altro  piu , che  di  credergli , per 
amor  fuo:  & per  hauer  a noia, a modo  di  dire, ogni  al- 
tro argométo  della  purità  fua,  che  effo  ci  babbi  detta, 
oper  fe,o  f quelli, a chi  ha  dato  il  fuo  [pirico, come  ali- 
la fanta  Chiefa,  & fuccejjori  di  S.Tietro  : per  cui  ha 
pregato'.  Et  quanto  piu  le  cofe  ci  par  e fero  contrarie  a 
nofìri  fenfi, tanto  piu  ci  doueriano  dilettare:per  efjerc 
di  tanto  maggior  honore  & piacere  a lui . 

Segue  ilfanto  teflo.  Et  difle  a loroiquai fono  quefli 
parlamenti,  che  andate  coferendol  un  co  l'altro#  fra 
da}&  fete  trijìtè  Et  rifondendo  uno  di  loro,  detto  per 
nome  Cleofaji  difie.Tu  folo  feiforajliero  in  Gierufale 
et  no  bai  comprefe  quelle  cofe, che  fi  fono  fatte  in  quel 
la, in  quelli  giorni? \A 'quali  egli  difi  e:  Quali  cofe*  Et 
di  [fero. Di  Giefu  T^agareno,ilqual  fu  huomo  Trofeta, 
potete  in  operc,&  in  parlare ;&  a qual  modo  i fomvni 
facerdoti,&  Trencipi  noSlri  l'hanno  dato  in  dà nat io- 
ne della  morte, et  lo  hàno  crocififio.Et  noi  [perauamo, 
che  egli  fofie per  ridimire  Ifrael;  & hora  fopra  tutte 
quefte  cofe  t’I  tcr%o  giorno, che  quefte  cofe  fono  fatte . 
Ma  certe  donc  ancora  delle  noflre  ci  hàno  [pauentati; 
lequali  auati  la  luce  fono  Hate  al  monumento;  & non 
hàno  trouato  il  corpo:  Difsero  ancora  bauer  ueduta  ui 
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pone  di  Angeli  squali  dicono  ,ch' egli  uìue . Et  fono  an 
dati  certi  de' noflri  al  monumento;&hanno  trouato>co 
me  difsero  le  domeima  non  hanno  trottato  lui.  Et  cfso 
difse  a loro.  O folti , & tardi  di  cuore ,a  credere  in  tut 
te  quelle  co f e, eh  e hanno  parlato  i Trofeti.Hor  non  fu 
bifogno  che  ChriHo  patìfsc  tal  cofe,<&  che  copi  entraf 
fe  nella  gloria  fuat  Et  cominciando  da  Moife , <&  da 
tutti  "Profeti  interpretaua  a quelli  in  tutte  le  fcrittu 
re, le  cofe^h' erano  di  lui. 

Il  Signore  per  argométi  della  ftta  uerità  ufa  le  fante 
fritture, per  dimoftr  or  ci, che  chi  lo  uuole  cono  fc ere ,de 
ue  uerfar  in  quelle ;&  quefro,peroche  Dio  f condefcen 
dere  alle  nojlre  infermità , ha  fatto  predir  auanti  il  té 
po  ciò  ch’era  per  auenir  al  Juo  figliuolo  per  iati  tcfiimo 
nii antichi, nella  legge ,e  ne'S  .Profeti:  acetiche  daqud 
toappiito  era  per  patiremo  folo  nò  li  fcandali’^ajje  il 
inondo, ma  piu  fi  hauejfe  a co  fermar  e nella  uerità'. Po 
tria  alcuno  dire.  E pure  quefii  no  fono  illuminati  dalle 
fcritture.Cià  fono  pò  difpofli ; come  fi  ucdrà;che  fi  dirà 
Macheti  cuore  gli  ardeua.  Et  è impoffi bile  uerfar  nelle 
fante  fritture  con  purità, et  con  defiderio  di  efser  illu 
minati, e no  cauarne  frutto.  E guardate  qua  té  importa 
queftoicbe  il  Signore, l'ifrefsa  uerità  increata, elegge,1 
per  uiadi  quelle  manifefiarfi.Ma  in  un'altro  modo  an- 
cora miramlmétegiouano  le  fante  fritture: per  etiche 
le  perfone,che  crédono  molto  efficacemente, per  quel - ' 
le  fono  confermate  contra  le  tentationi, nella  uerità . . 

Mapafframo  auanti.  Dice  il  fanto  Euangehfla:  Èt 
fi  approsfimarono  al  Cafre  Ilo,  doue  andauano : Et  e fio 
finfe  di  andar  piu  lontano.  Qjielia  fruttine  non  fu  di 
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bugia;  ma  come  un  dire  quello, eh' era  nero:  che*  l Signor 
non  poteuajiar  lì  quella  notte  ( come  ne  fece)  per  an- 
dar a far  altri  negotij ; che fu,i  andar  a trouar  li  altri . 
Et  lo  fir infero  .dicendo:  Refi  a con  noi:per  ciocie  fi  fa  f e 
va;  & è già  inchinato  il  giorno.  Et  entrò  con  loro . Et 
auennc,cbe  effendo  con  e(Ji  a me  fa,  prefe  in  mano  il  pa 
ne, et  lo  benedifse;et  lo  porgeua  a loro.  Et  furono  aper 
tigli  occhi  loro,&  lo  conobbero : Et  e fio  dijparue  da  li 
occhi  loro : & dijfero  l'un  l'altro.  Or  non  era  ardente  il 
cuor  noflro,  mentre  egli  par laua  nella  firada,  & ci  a- 
priualefcritturefEtleuandofi, nell' bora  iHcfsa,  ritor 
narono  in  Gierufalé,et  trouar  ono  gli  un  deci  cogregasi, 
& quelli, eh' erano  con  loro, che  diccuano.E  rifufeitato 
ueramete  il  Signor  e, & è apparfo  a Tietro.  Et  effi  nar 
rauano  le  cofe, eh' erano  auuenute  nella  firada, et  in  che 
modo  lo  haueuano  conofeiuto  nello  ffec^ar  del  pane  . 

Torniamo  adietro  alquanto. QjueLli  duo  cari  difei - 
poli  con  pregar  il  Signor  e, che  fila  con  loro;  ci  infogna- 
no ad  albergar  i f or  e fiieri,  vnaffimamente  da  bene;  & 
ad  afiringerli  per  carità  afiar  con  noi.  La  qual  uirtù  è 
hormai perduta  nel  mondo. Si  dà  albergo  hoggidì  ■>&  fi 
fa  accetto, a ricchi, a potenti, che  non  hanno  dibifogno; 
& a fcaucTgacolli:  Et  fijfende,et  fpande.per  honorar 
tali  ; Ma  i poueri  del  Signore  giacciono , & patono  di 
ogni  cofa;con  tutto  che  quanto  fi  fa  a loro, per  fuo  amo 
re ; efso  lo  riceue  nella  J'uaperfona.  Xpn  dico, che  non 
fia  lecito  hauer  qualche  timore  di  non  efsere  rubbati : 
Ma  fate  che  la  carità  lanari.  Lafanta  Chiefa  gelofit 
del  noflro  bene , per  quefie  parole  intende  metterci  in 
bocca  la  oratione , che  habbiamo  a far  tutti  quefiigior 
» ni ; 
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fi i ; Che  è (poi  che  babbiamo  la  gratta  fua,  poi  che  net 
fantifftmo  facr amento  efso  è in  noi,&  noi  in  efso,ilqua 
le  è il  noftro  lume, et  uita)  che  lo  preghiamo ,&  lo  pre 
gbiamo  inftantijfmamente  , che  uoglia  reftar  con  noi , 
che  non  uoglia  lafciarci:perche,pàttendofi  efso  da  noi * 
tornano  le  tenebre  de'pcccatì.  0 benedette >o  felici  ani 
mecche  non  fi  contentano  dhauer  ticcunto  il  loro  Jpofo 
nella  camera  del  cuor  loro,  preparatagli  al  meglio  che 
hanno  potuto  con  la  grafia  fua  in  tutta  quefta  fanta 
Qjmdrageftma , ma  de fider ano,  & lo  aflringono,  che 
non  fi  parta  da  loro  mai . Il  Signore , tutto  amore,  & 
bontà  fi  lafcia  troppo  uolentieri  sformar  da  taliiche  al 
tro  non  defidera:  Starà  con  loro:  Viucrà  in  loro,&  ejji 
in  lui:  Et  fempre  de  tali  crefcerà  contento,  pace,  & ui 
ta,fin  che  ne  giungano  felici  a quel  bene,  che  piu  in  là 
non  fi  può  andare. 'tic  tema  alcuno  di  parola, che  dica , 
parendo  di  non  uoler  ftar  con  lui;cbe  tutto  fa  fua  Mae 
§xà  per  farci  piu  uoglia  di  ritener  lo, & per  accenderci 
il  defiderio  d’bauerlo  caro , come  deftdera  d'efserci per 
noftro  bcne.Ilqual  ci  benedica . Àmen . 

NELLA  FERIA  TERZA  DOPO  PASQVA; 

NEll'Enangelio  fanto  habbiamohoggi  ejpoftome 
de  finamente  da  San  Luca  nel  fopra  citato  cap* 
24.  che  biette  Giefu  nel  meggo  defuoi  difeepo 
li;&  difse  loro.  La  pace  a noi.  lofonomon  uogliate  te* 
mere.  O cagione  d’allegrezza  incomparabile  affanti  di 
fcepoli,anzf  a tutto  il  mondo  da  quanto  ue diamo. Meìt 
tre  parlottano  tutti  l’un  con  i altro, & confermano  dei 
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la  unità  della  refurrettione  del  Signore  jlqual  era  ap 
parfo  a S.Pietroy&  li  due  raccontauano  delle  cofe  in- 
trattenute a loro  nella  strada dell'hauerlo  conofciu 
to  nello  fregiar  del  pane:  Stette  il  Signore , del  quale 
parlauanoytuttofefliuoictgiocodo  oltre  modo  nel  meg^ 
*go  di  loro  all’improuifo;&  annuntioli  la  fua  pace. 
Doppia  allegrerà  dee  effere  quella  de' fanti  apo- 
stoli et  noftra  ancora  yueder' il  Signore yla  uita  nojtra  ui 
ua,hauer  uin t a ,efog giogaia  la  mortelo  le  fue  pene  f 
fempre;e  fentirfi  da  lui  annuntiare  la  pace.O  bota  del 
Signore  yquàtofei  forte.  0 amore  del  Dio  noflroyquàta 
confidenza  ci  daiyche  i nojiri  mali  no  minuifeono  la  tua 
carità.# tato  mal  trattato  dal  modo  il  Signore  indici - 
bilméteyet  indcgnamétc;co  tutto  ciò  egli  in  perfona  a 
noi  ritornate  di  nuouo  ci  annuntia  la  pacc;quàdo  baue 
uaper  nottro  conto ypiu  che  mai  cagione  di  far  tutto  il 
contrario.Penfate  un  poco , fefcjje  un  Signor  e jc'hauef 
fe  alquanti  in  prigióne  degni  di  morte ;ct  ebe  un  fuo  fi 
gliuolo  andafieper  carità ' alla  morte  per  liberarli 
che  quelli  ifleffi,per  iquali  tal  figliuolo  per  carità  mo- 
rir uoleffe,  fojjero  coji  difpofliycbe  per  odio  gli  defsero 
crudeli fìma  et  ignominìoftffima  morte. Che fi  potrebbe 
di  tal  fatto  affettare?  Che  quel  Signor  "Padre  per auen 
tura  fi  placafseìO  piu  tofioycb'egli  maggiorméte  s’odi 
rafse  contro  quei  tali?0  amore yc'ba  portato  il  Padre 
al  fuo  figliuolo'Àlqual ’ ha  amati  noi. Per  amore  del  fuo 
figliuolo yper  la  carità  del  fuo  figliuoloye  p la  fua  pron 
tisfnna  ubidientiaycbe  fuperaua  infinitamente  ogni  no 
flra  iniquità , il  Padre  eterno  s'è  compiaciuto  di  non 
guardar  la  granella  depeccati  nofiriye  per  fuo  amo- 
re 
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re  ha  uolutó  far  bene  a noi, quando  piu  che  mai  meri- 
tali amo  ogni  male  . Ma  qual  benignità' è fiata  quella 
del  nofiro  Signoreiilquale  dopo  che  con  tate  fue  fati - 
cbe(comeano(ìro  dijpetto)ci  ha  acqttifiatacoft  bella , 
e f anta  fua  pace, come  quello, che  di  ciò  fi  trouaconten 
to  oltre  modo  : pare  che  non  habbia  potuto  tardar  tre 
giorni  finiti  (come  par  che  mofiraua  di  uolerfar  pri - 
ma)&  è uenutom  perfona  a portar cela,ej]endo  delibe 
rato  che  l'accettiamo? Et  bora  ci  ricerca(a  modo  di  di 
re)che  ci  rallegriamo  con  lui, eh  e ce  l'habbi  guadagna 
t a? Certo  quefia  è quell'allegrezza  di  tato  nofiro  bene , 
laquale  proposi  afi  il  Signore  (come  dice  fan  Taulo)foA 
Sì  enne  uolentieri  la  croce, (predata  per  nofiro  amore* 
ogni  confufione,che  gliene  uenifse.O  ingrati  cuori  uera 
mente, e foli  ingrati  quelli, che  uedèdo  ilfuo  Signore  tifa 
to  consolato  della  lor  falute,e  della  pace,  che  gli  ha  ac- 
quiftata,  effi  non  fi  conjolano, et  hanno  minor  de  fiderio 
di  riceucr  tal  pace , eh' e fio  di  darla.  Che  fi  fa  maggior 
torto  al  nofiro  Signore ,in  no  accettare  la  fua  pace,  che* 
ci  porge  con  tanta  dolcezza, che  non  fu  il  fargli  ogni  ol 
tr  aggio  prima.Terchc  e fio  tiene  piu  conto  del  darci  la 
fua  pace, che  di  quanto  male  habbia  potuto  mai  patire: 
Che(fe  cofi  non  fofie  ftato(per  acquifiarci  & darci  tal 
pace,  non  haurebbe  tanto  patito. 

Dice  il  Signore ; La  pace  a uoi.Q^  uafi  a dire.  Laguer 
rafie  pene, la  morte  fon  Siate  le  mie.  Il  frutto, la  pace , 
la  mia  pace  (che  fe  tutto  il  modo  hauefie  solfine  pa 
tito,nò  farebbe  mai  Stato  ballate  ad  ottenerla  per  un 
folo  di  uoi)la  mia  pace  é uoSlra : Il  "Padre  l'ha  donata 
a me:  Ha  perdonato  a me  il  mio  "Padre  tutte  l'ingiu - 

_ --  ££  ^ riCj 

.'J&i 


NeMa  Feria  terza 

rie, che  gli  battete  fatte  ;&  mi  ha  donata  la  pia  pace  t 
Et  io  la  dono  a uoi.  Accettatela, no  mi  fraudate  del  de' 
fiderio &afpettationc  mia:  che  mifarejìi  piu  tritio,  et 
mal  contento, che  non  fui  in  croce . O cuori  ingrati, che. 
potefsero  mai  /offerire  a contristar  quello , cb'é  tanta 
lieto  del  ben  loro.  Ma  quejto  parlar  è improprio  (a  ma 
do  di  dire)  per  noi, di  accettar  pace  dal  Signor  notìro: 
“Perciocbe  già  l babbiamo  accettata : Giapamo  in  que 
fri  giorni  per  lafua  grafia &facramcti  riconciliati  co 
lui.  Ma  qual  parlar  è queflo  dunque f j Qjttfto  parlare, 
non  e uano,&  la  S . Cbiefa  non  fen^a  cagione  lo  ci  prò — 
pone, con  tal  dimanda  del  Signor  noSìro . Et  iiuolecofi 
inferire: Se  è brutta.  & uil  cofani  non  accettar  la  pace 
del  Signore  off  erta, quanto  e piu  itile,  dopo  eh  e fra  ac— 
cettat a, il  rifi  ut  aria  f uuol  dunque  dire  il  Signore.  Fer- 
mi fi, fi  abilifcaft,  crcpa  la  mia  pace  in  uoi  anime  dilet- 
te. So  ( dice  lui)  che  i uofiri  nimici  non  pofsono  hauere 
paticntia  di  uedermi  con  uoi  in  terra, batté  domi  cfp  per 
duto  in  cielo: So  che  cercano  di  ingannanti: So  che  cer- 
cano,come  hanno  fatto  tante  altre  uolte,  dilettami  tei 
to  bene.  Deb  nonuogliatepiu  partimi  da  me, nè  piu  uè 
fi  dia  ad  intendere  il  falfo,che,  perche  io  fon  buono:  & 
perche  ui  ho  fempr e raccolti  a penitentia, potete  efser 
peltri,  che  ui  riceuerò  anco  dell' altre  uolte . Deh  qual 
cagione  è quefla,cbe  p efser  ' io  troppo  buono,  uoi  meno 
ui  dobbiate  dilettare  della  mia  compagnia, & uogliato 
frar  lontani  da  me, e accosìami,a  chef  a che  accofrarui 
anime  mie  fa  fumo  fa  uètof a difordinefa  peccato  fa  mi 
Jeriafa  dannationef al  mondo  ingannatore  fai  demonio 
auttor  d'ogni  malcfrNson  cop,noncop  fratelli. Gufiate, 
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pettate  la  pace  mia  almeno  ; Che  è poco,  quanto  ui  ho 
dato  fin’hora,rifpetto  a quello, ch'io  fono  pur  darai.  ‘Ho 
fate  questo  torto  a tne, non  fate  quello  danno ,&  que - 
jia  uergogna  a uoi.  H abbiate  pace  meco, pace  intima, 
pace  forte , pace  fruttuofa  ; Che  fola  è atta  a teuerui 
fempre  felici  in  quetta,&ncW altra  uita.  ^ * 

Fratelli,  & Jòrelle  come  è poffibile  (fe  in  uerità  fia 
tuo  cofcfsati,  & comunicati ) che  poffiamo  piu  péfar  di 
tornar’ a peccare, & a ropere  la  pace  delSignorc?  Ma 
quetto  non  procicde  da  altro,  fc  noncheffó  gttttiamo, 
dr  che  facemmo  le  confef  sioni,  & comunioni  fante  di 
foprauia.Et  tifare  difoprauia,&  non  gufi  are  procede , 
pche  fiamo  troppo  affi  [fi  a qticjfe  uane  affetticni.^ilcu 
ni  fi  fanno  il  conto  fu  le  dita, et  dicono.  Mi  bafta  non  of 
fender  Dio  mortalmente:  & fi sforano  di  dar  fi  ad  in -* 
tendere, quanto  pofsono,  che  le  cofe,cbe  li  piacciono  no 
fa  peccato  mortale. Qjtal  amicitia  uera  può  efser  tra 
quejì  i,  & DioiiquaLi  jono  cofi  fcarfi  in  uoler  far  piacer 
a lui,  ilquale  è ttato  cofi  largo  in  far  beneficio  a loro  ? 
j Qjiefii  tali  (fc  hanno  punto  di  fentimento)  come  non 
uengono  roffi  di  confufìone  oltre  modo  da  tanta  jua  di 
fcortefe,&  uillana  sfacciatela? ual  figliuolo  no  fi 
uergognerebbe  d'hauer  tal’ animo  uerfo  fuo  Tadre , di 
no  uoler  fargli  alcu  piacere, & feruirlo  folo  tanto, qua. 
to  batti  a far  e, eh  e non  lo  priui  della  ber  edita?  et  noi  ci 
pare  che  fia  un  bel  guadagno, a far  men  bene,  & finir 
piupreflo  che  fi  può:  Et  pratichiamo  co  Dio  da  largo, co 
me  fe  fofse  un  triJlo,&  co'l  mondo, et  co'l  demonio  per. 
confeguéte  d'apprefso,et  ttrettamete , come  fefofsero 
ueracifiirni,  &fedelijjìmi}  efsetido  tuffo  il  contrario. 


Nella  Pena  terza 

Dì  gratta, in  tempo  di  tanta  allegrezze  non  entrimi 
in  cofa  di  tanto  dolore . Il  Signore  ci  prega  tutti, che  uo 
gliamo  mantener  la  pace , la  qual  b alburno  nccwita 
da  lui, che  gli  è cojìata  tanto  cara;  & non  fi  pente  d — 
bauer  per  Lei  Jpefo  tutto  fejlefso. purché  (ia  cara  a noi. 
Ogn  uno  lo  ringratii,  difponga  a cofidolcefuo  de 
bito.  Et  per  poter  ciò  fare  piu  ageuolmemc.,uegga  le 
mani  fu  e,  et  i piedi  fuoi;  & còtcmpli  ciò  che  hanno  fai. 
to,& patito  per  noi:  Ricordifi  della  fua  morte, et  della 
fua  croce : Che  l Signor  fé  ne  ha  feruate  le  piaghe:  e ce 
le  moflra  a tal fi ne  nell'  offerirci  la  parte  fua.  Ma  Do 
memea  proJJìma, piacendo  a Dio , ripiglieremo  ancora 
qualche  parola  di  quefio:  Che  mai  no  fi  donerebbe  par 
lar  d'altro, che  il  Signore  cofi  ricerca  da  noi:  & noi  fi 
milmente  h abbiamo  non  poco  bifogno  di  quello; perche 
egli  è il  nofiro  unico  uero  benc;ilquale  il  Signor  ci  offe- 
rì fee, pregandoci, che  lo  accettiamo ;quando  noi  lodoue 
refsimo  oltre  modo  pregare, che  celo  donafse. 

Seguita. Ma  efsi  Sturbati  etifpauriti,penfauano  ue 
der  unfpirito:et  difse  loro:  Tercheuifete  turbatv.et  a 
feendono  ipéfieri  ne' cuori  uofiri* ledete  le  mie  mani , 
eri  miei  piedi ;pcr che  io  fono:  Talpate,  et  uedete:che  lo 
fpirito  non  ha  carne, nè  of sa, come  uedete  bauer  me;  Et 
detto  quefio,mofirò  loro  le  mani, et  i piedi.  Et  non  ere 
dendo  ancor  quelli,  & ammirandoli  per  l'allegrezza  , 
gli  difse. Hauete  qui  alcuna  cofa  da  mangiare*  Et  efsi 
gli  pofero  auanti  parte  et  un  pefee  arroftito,ct fauo  di 
mele.  Et  hauendo  egli  mangiato  in  loro  prefentia , to- 
gliendo L'auanzpfo  diede  loro. Tutto  il  parlar  ecfo- 
re del  Signor  nofiro  era  a confcrmation  della  debbole z 
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va  defanti  Apofoli.  Vero  egli  usò  il  modo  di  parlare, 
che  foleua;&  difse  quello  che  già  difse , quando  erano 
fpauentati  nella  naue.  Mangiò  y&  mangiò  in  loro  prc - 
fentia;  et  diede  loro  l auago,  acciocbe  uedefsero  a quan 
to  baucua  confumato  , che  il  mangiare  era  flato  nero. 
Dipoi  difie  a loro;  Q^uefle  fono  le  parole  ,cheuiho 
detto, efendo  ancor  con  uoi ; ch'è  neceffariochefi  adem 
piano  tutte  le  cofe,che  f ino  fcritte  nella  legge  di  Moi - 
fe,e  ne'Vrofeti}&  ne'Salmi  di  me.  A U' bora  aperfc  lo 
ro  il  fentimentoyaccioche  intedeflero  lefcritture;egli 
difleyche  cofi  è fcritto;&  cofi,(per  adempir, cioè  ,quan 
to  è fcritto)bifognana  che  Cbriflo  pati(le;&  che  rifu - 
- fcitafle  da  morte  il  tergo  giorno ; e chef  predicaffe  nel 
fuo  nome  la  patientiaye  la  remiffion  dc'peccati  in  tut- 
te le  genti.  ’Hpn  ci  conturbiamo  fratelli;  non  ci  lavia- 
mo ucnir  penferi  di  difficultd  ad  baucr  uerapace  coi 
Signore:  Prediamo  le  maniyi  piedi  et  il  c ofl ato  fuo ydur a 
mente  trafitti  pernoflro  amore: Confidiamoci  dunque -, 
ch'egli  non  ci  può  ingannare  ; & che  ci  aitera  contra 
tutti  i no/iri  nimici ; talché  credendo  a luiycon  lui  ferri 
pre  uittoriofi  trionferemo  ;&  loderemo  felici  la  furi 
bontà:  llquale  ci  benedica . Amen. 

NELLA  FERIA  QVARTA  DI  PASQVA. 

SCriue  lo  Euangelijla  fan  Giouanni al  eòpitolo  ucrt 
tejimoprimOfCbe  da  poi  mede  finamente  fi  manife- 
flò  Giefu  a'ótfcepoli  fuoi  al  mare  di  Tiberiade;& 
fi  manifefiò  in  tal  modo.  Erano  infierite  Simon  ’PiettVi 
& Tbomafoycbe  fi  chiamò  Didimo;&'tiqtanaclìcke 
era  da  Cuna  di  Galilea ;&i  figliuoli  di  Zebedeo>et  due 
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altri  dc'fuoi  difcipoli.  Difi  e a loro  Simon  Tietro  Vd~ 
do  a pefcare.  Dicono  a lui.  renino  ceco  noi  ancora.  Et 
ujc  irono  afe  e fero  nella  nane ;&  quella  notte  napre 

fiero  co  fa  alcuna.  Fattala  mattinai  flette  Gicfu  nella 
nua;  & non  conobbero  i difcepoli3che  fofic  Giéfu  In 

<fueflo  luogo  primieramente  non  è da  Ufficiare  un  docu- 
mento import antijjimo.  TSloi  ueggiamo  dapoi  la  morte 
& rifurretttone  del  Signore  quelli  fanti  difccpoli  ritor 
nare  alle  loro  *rti,et  meflieri.  Et  pare  propriamente, 
che  la  [anta  Chic  fa  hoggi}cbe  il  primo  giorno , che  fi  la 
uora dopo  Infanta  Vafqua,ci  proponga  auàti  l'andare 
a pefcare  di  Tietro, et  di  quelli  altri.  Che  uuol  dire  per 
quefto  la  noftra  finita  Madre  t che  uuole  ella  che  da 
ao  impariamo? La  fama  Cbiefa  frofa  del  noslroShno 
re  et  moftra,cbe  fitta  Maefla  uuole ,cb e ci  affatichiamo 
cr*  che  non  Inficiamo  in  nutto  le  cofie  temporali  Et  per 
darà  formatila  quale  fect, ri,  fruga  offe  fa  del  Serio- 
re polliamo  comerfrr  nel  mondo  ;ci  mette  auàti  la  firn 
phcitd  dell’efjercitio  de  fami  difrcpoli,cbe  è del  perca- 
re, per  farà  intendere;  che, poi  che  noi  ftamo  riconcilia 
ti  col  Signore;non  dobbiamo  piu  hormai  intricarci  nel 
le  grandette, o piu  prefio  ne' frani  del  mondo.  0 quanti 
fono , che  l mimico  ha  di  fognato  di  pefear  fuori  della 
gratta  di  Dio, per  quello  fumo  dittanitd-.per  riterrò  del 
quale  fuole  eglial  primo  tratto  togliere  la  uitìa,&  di 
poi  far  di  noi  ciò  che  uuole . 

Quelli, che fon fioliti  di  fare  Copragli  altri, et  abbi 
re  officq  honoratucon  quàta  diffictiltà  polendo perfette 
rar  in  tali  dcftdcri , potranno  mai  matcncrft  nella  pace 
del  Signore;  Qji  egli  altri  poi,d)C  hanno  già  auàti  Taf 
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qua  disegnato  di  farft  ricchi:  et  hanno  me  fio  quefiopen 
fier  da  canto  : ma  ben  in  cafa,&  nel  cuore  nafeofo  con 
animo  di  fuegliarloypafiati  qucjli  pochi giorni ,male  po 
tramo  attender  e, quanto  hanno  promeflo  a Dio . Toue 
ri  loro:  hanno  fatto  come  coloro  ,cbe  non  uoglionofar  px 
cc:  o uolendolà  fare  ,naf condono  l'inimico  di  quello ; con 
chi  fanno  pace;  & lo  fanno  tacere  yfinche  pajji  quell' ho 
va . Ma  ben  fono  ciechi  quefli  tali  ,fe  penf ano  che  Dio 
non  uegga  in  fe  quello ,c he  non  ueggono  ejfi  in  loro  flef 
fi:  agli  occhi  del  quale  ogni  cofa  è nuda , & aperta.  Et 
lagiouentù,chc  è re  fiata  di  uagbeggiare  a quefii  gior 
ni,  con  animo  di  ritornare;  ti  fo  dire  che  farà  di  bei  fat 
ti  al  contrario. Ma  L'inimico  dà  ad  intendere  aquelli  da 
gli  honoriyche  ei  non  uuole  però , che  per  quefto  fi  feor 
dina  di  Dio.Cofi  a quelli  dalla  robba,falfamcntepcrfua 
deych'ei  uuole  die  facciamo  tutto giallamente. Jt  gli  iti 
timi  poi  fa  penfare3cb  e quantunque  il  facerdotegli  hab 
bi  ripreft:  nondimeno  potranno  ben  farlo  da  mo  manti 
femplicemente , per  ricreatone , & fenga  peccato  . 0 
paggi yò  paggi  mille  uolte:  et  chi  ui  fa  quefle  fi c urtai 
?fon  altri yebe  il  demonio , e la  uanità  uoflra.Certoyfc 
à tali  hauefte  a credere  per  qualche  cofa  h umana,  che 
u'importaffe,non  fo  fc  co  fi  li  creder  efie.  0 miferi  ; noi 
non  fappiamo  che  ogni  anno  per  qucjla  firada  fiamo  tor 
nati  a ruma  già  tanto  tempo  t Et  fiamo  tanto  ciechi , 
che  ancora  non  ci  uogliamo  guardare?  Si  fuole  allegar ' 
un  prouerbio,  che  fatte  le  fejleogn'uno  torna  a fuoi  me 
fticri  . 0 parlar  diabolico  . Cofi , cofi  dundue  fi  li- 
ft con  quello , che  ha  ufato  tanta  carità  con  noi  f*  0 
animi  fieri  s ò animi  non  humani , ma  infernali  : o 
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fuori  di  Giuda:  che  you  ero  hanno  uoluto  prender  la  gr a 
tia  del  fuo  Signore  finalmente  ; onero , bauendola  ri - 
ceuuta,non  fi  curano  di  conferuarla.  Io  ui  dico  in  neri - 
tà , che  non  fi  troua  nel  mondo  la  maggior  uillania  di 
quefta.Fi  dico  nel  cojpetto  di  Dio, che  tutti  quelli  ,ch  e 
hanno  animo  di  mancar  alla  infinita  bontà', & a tan- 
to fuo  amore,  fe  f off  ero  ben  gentil’ h uomini  ,o  Signori  : 
fono  le  piu  uili , & difgratiate  creature,  che  fianonel 
mondo . 

H or  a, fé alcuno  fi  ha  lafciato  tentare  auanti,o  dapoi 
di  ufare  cofi  indegno  tradimento:pentifcafene , penti - 
fcafene,et  non  tardi  infelice;  & torni  al  buon  proponi 
mento  di  uoler  cjfere  in  uerità  fedele  al  fuo  Signore  . 
Dirà  alcuno . Qjtcfìo  è un parlare(come  a dire ) che 
non  fi  faccia  piu  cofa  alcuna.  Qjteflo  è un  parlare ^he 
non  fi  pecchi  piu:&  che  fifugga  il  pericolo  del  pecca- 
to:&  che  per  fuggire  il  pericolo  del  peccatola  perfo-, 
na  non  pratico  hi  piu  nè  con  quelle  perfone,nè  in  quel- 
le cofe , donde  gli  è nato  il  pericolo  pea  lo  pajfata . Et 
chi  uuol  far  robba  : penfi  di  farla  con  fobrietd  al  bifo- 
gno,&  non  al  fuperfluo;&  col  timore  di  Dio,&  fen- 
%a  fcordarfi  di  lui:&  con  far  tanto  piu  elemQfincyqu<i 
to  fi  uede  abbondar  la  gratta  di  fua  Maefià;  & con  no 
affettionar fiele  oltre  modo  talmente , che  non  fìa  atta 
in  lui  dinfuperbire  per  quella, nè  difiurbarfi,nè  di  liti 
gare  d'ogni  mìnima  cofa . ■ • 

j Qjtefto  c detto  per  quelli,  che  hanno  dibi fogno  di  prò 
uedere  ad  alcuni  bonefii  affari ;come  di  maritar  figli- 
uole,o d‘ altro.  %A  quelli  dagli  honori,et  da' ti  agl  leggi  a 
mentilo  non  foche  dir  le, per  eh  e nè  dell' uno  ,nè  adì' al 
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tro  non  fe  ne  può  l'huomo  feruirc  in  bene:  Eccetto  fe 
tal  uolta  la  perfori*  non  pigliale  l'honore  dell'ufficio 
di  goruernare  per  carità ; uedendo  che  ilgouemo  an- 
dane in  mano  dt.chi  diffipajfe.O  fratelli, fapete  uoi,  che 
cofa  farebbe  il  debito  noflro,&  il. noftro  bene  alprefen 
te*  Dio  benedetto  ci  ha  tolti  per  feruitori,  & per  figli 
noli, di  nimici  che  gli  erauamo  a quefii  giorni.  Qjtan 
do  una  per  fona  uà  a fiar  in  cafa  di  un  patrone: fe  non  è 
ben  trtfia,ba  caro  principalmente  di  faper  ciò  che  piac 
eia  al  fuo  patrone:&  tutti  i buoni  ufi  di  cafa, per  acio 
modarft  a quelli . Co  fi  noi  douerejjìmo  rinouati  per  la 
grati*  del  Signore # ritornati  a lui,arrgi  in  lui, doueref 
(imo, dico,  dolenti  de ' difordini  paffati,metterci  all'in- 
contro a penfare  qualfoffe  hormai  la  fu*  fama  uolon 
tà:  & che  cofa  potreffimo  fare  alla  giornata  pei'  [ari- 
gli piac  ere. O che  qui  trouareffimo  ogni  riccbeg^a,  0- 
gni  honore,  ogni  contento:  Et  uedereffimo  le  cafe,  che 
fono, tutti  lacci  di  morte, & di  peccato, & din  forno, et 
di  demonio.  Torniamo  (ile  he  fi  a bene)*  gli  efiercitii , 
ma  (empiici,  & neceffarii,&  nonfumojì,  & fenga  pe 
ricolo  del  mondo,  con  fan  Tietro,  & con  quefii  altri  : 
Torniamo  a quelle  cofe , dalle  quali  il  Signore  nonfia 
lontano, angi  oue  egli facilmente  fitroua.  . 

Ecco , quefii  dtfcipoli  fanti  tornano  ad  un'effercitio 
• da  poueri,da  femplici,&  da  humili  : & ini  il  Signore 
fe  gli  mofir  a:  come  benfegue:che  efjendo  il  Signore  nel 
la  riua,&  non  conofeendo  quelli, che  fofie  Ciefu:  diffe 
a quelli  Giefu: putti  bauete  pulmentanotcioé ,cofa  da 
cuocere  & mangiare  col  pane. Gli  rifpofero.Kfò.E  dtf 
feli.  Gittate  la  rete  nella  deftra  della  naue:&  trottare 
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te.  Tragittarono  dunque  :& già  non  baftauano  a tir  ar- 
ia, per  la  moltitudine  de’pefci.jlWbora  dijfe  quel  difci 
folaghe  Giefu  amaua , a Tietro . E ' il  Signore.  Simon 
. Tietro, udito  che  era  il  Siguorcfi  cinfe  la  tonica, babi- 
to  da  pefcatore,fopra  la  carne;perche  era  nudo  : cioè  , 
non  hauetta  altro  indofio:  & fi  mife  nel  mare:&gli  al 
tri  difcepoli  uennero  con  la  naue)pcroche  no  erano  lon 
tani  dalla  terra,ma  quafi  ducono  cubiti)tirando  la  re 
te  de'pefci.  Come  dunque  furono  j montati  in  terra:  uid 
deropojli  i carboni  acce  fi  foprapofioui  unpefce,& 

'ilpane:Cofa  tutta  fattaper  uirtit  del  Signore  miracolo 
fornente:  Difi  e Giefu  portate  de'pefci, che  hauete  prefi 
bora.Mfcefe  Tietro, et  trafi  e la  rete  in  terra, piena  di 
gran  pefci,con  cinquanta  tre  : & efiendo  tanti,  non  fi 
ruppe  la  rete.  Dijfe  loro  Giefu.  Venite,  De  finate. Et  nm 
no  ardiua  di  quelli, che  mangiauano  infieme,  interro- 
garlo . Tu  chi  feiffapendo  che  è il  Signore  ; Et  uenrte 
Giefu;& prefo  il  pane, lo  diede  a loro;& ilpefce  fimil 
.mente.  Et  già  questa  terga  uoltafi  manifestò  Giefu  a 
fuoi  difcipoli,dopoi  che  egli  fu  rifnfcitato  da  morte . 

lAuàti  la  morte  del  Signore, fifia, che  fece  fimil  mira 
colo  un'altra  uolta  ; come  fcriue  S . Luca , al  capitolo 
quinto  : Et  S. Tietro  prefe  tanta  moltitudine  di  pefei  , 
che  la  rete  fi  ropeua;&  empirono  due  nautceUe;il  che 
fignificaua  il  frutto  della  parola  di  Chrifto  dagl'apofio 
li  fuoi  predicata  nella  fede  di  effo  Signore , che  date- 
ua  empire  due  nauiceUe  duna  medefima  prefa  : cioè , 
fiotto  la  medefima  ueritd,e  autorità  di  Tietro  adunar 
il  popolo  H ebreo,  et  genie:  Ma  in  quella  erano  pefici  di 
ogni  forte:  & la  rete  fi  rompeua:  perche  in  queflo  moti 
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4 lo  nella  Chiefa  fono  mefcolati  buoni, e tritti;  perfetti, 
& imperfetti.  Et  di  tali  ci  fono  alcuni3cbe  rompono  la 
rete,&  figgono, chi  per  berefia,cbi per  mali  costumi. 
Hor  questa  prefa  ha  diuerfo  mifierio:  & ftgnifica  il  ri 
durre, che  fi  fard  all'ultimo  di  tutti  gli  eletti  in  ciclo. 
Ter  quefto  il  Signore  fla  nella  riua, cioè,  non  piu  mor- 
tale,ma  gloriofo:  Et  i pefci  fono  tutti  gradi,  cioè,  per- 
che in  cielo  non  afcenderd  fe  non  cofa perfetta:  Et  fo- 
no prefi  nella deftra  fola: che  dinotala  elettioncdi 
Dio;  come  ancor  forano  pofìi  gli  eletti  dalla  deftra  nel 
giudicio.  Et  lagrauitd  de'pefci  in  quefta  uolta  non  ro- 
pe  la  rete:perche  quelli,  che  onderanno  in  quella  pa- 
tria,fignificata  per  la  riua,  doue  è il  Signore , e doue  è 
tratta  la  rete: faranno  ficuri  di  mai  piu  noncafcare  da 
tanto  bene . Et  uedete,  che  nell'uno  et  l'altro  luogo  la 
prefa  s' attribuire  aTietro:  Ilcbe  dimoftr  a, che  fiaucro 
Trécipe  della  sita  Cbicfa,et  Vicario  del  Signore.  Giti 
ti  i difiepoli, trottano  cibo  apparecchiato  di  pefee  arra 
ftito,e  pane.  In  cielo  andando  la  Chiejà  fanta  adunata 
al  fuo  Signor  e, troua  pefee  arro  Hit  o : cioè, trotta  molti 
già  beatificati  nell'ardore  della  diuina  carità cioè,  i 
fanti  Angeli, et  i primi  fanti  del  uecchio  te  [lamento  : 
E troua  il  pane  fopraftantiale,cbe  pafee  tutto  il  cielo, 
cioè, la  diuina  efientia,  et  il  fuo  Signore , che  beatifica 
in  eterno.  Fa  portar  il  Signore  i pefci  prefi  in  ultimo, 
cioè, la  nona  Chiefa  con  l'antica  in  cielo  al  nino  fuoco , 
onde  arda  felicemente  per  minifi er io  di  fan  Tietro  fuo 
Vicario, come  è detto,  & de'  fuoi  adiutori  : Et  inuita 
a mangiare,  & godere  in  fempiterno  della  fruitione 
della  fua  gloria,  & del  proprio  contento , ardendo  in 
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lui.  Et  uògliono  alcuni , che  per  li  cento  fi  intendano  il 
popolo  Gentile :Ter  li  cinquanta  l'H ebreo:  Ver  li  tre, 
la  fede  della  fantiffima  Trinità;neUa  uifione  et  prefen 
tia  della  quale  fiamo  beati.  O fratelli , di  gratta ; fe  per 
lo  pafiato  babbiamo  piu  uolte  rotta  la  rete,ufcédo  del 
la  diuina  gratti, deh  per  carità  lafc tintoci  tirare  a ter 
ra;a  quella  terra  felice  de'uiuenti:  T$on  uogliamoper 
fi  poco  perdere  tanto:  Defidertimo  di  goder  e, & di  ef- 
fer  goduti  in  eterno  dal  fommo  bcne,Vatre,et  Figlino 
lo,&  Spirito  fanto:ilquale  ci  benedica.  *Amcn. 

NELLA  FERIA  QVINTA  DI  PASQVA. 

Dice  fan  Giouanni  al  cap.  a o.  che  Marti  flaua 
fuori, piangendo  al  monumento . Hoggi  ci  è prò 
poflo  uno  e [empio  raro  dell'amore , che  dobbia- 
mo portar  al  noflro  Signore.  Qjteflo  è quanto  uedti - 
mo  operarfi  al  fuo  monumento  da  Marti  Maddalena • 
La  [anta  madre  Chiefa,che  ci  uede  negligenti  nell' al- 
legrarci della  refurrettione  del  Signor  noflro , & nel 
cercar  di  ritener  per  caro  quello, eh  e a quell  i giorni  in 
pegno  della  pace, che  ha  fatta  con  noi,  fi  ci  è donato;  ci 
mette  auanti  il  dolor  e, che  f ente  quefla  f anta  donna  di 
hauerlo  perduto : Dico  d'hauer  perduto  hormai,no  piu 
lo  fuo  fj)irito,già  al  fuo  creder  e perduto  prima, ma  d'ha 
uer  perduto  il  fuo  corpo  morto : acetiche  conofciamo  di 
quanto  dijpticere  ci  donerebbe  ejjer  il  pericolo  di  per- 
derlo uiuo  in  eterno. 

H or  a,  che  fa  quella  / anta  dona?  Era  fiata  prima  al 
'monumento;  et  no  hauendo  trouato  il  corpo,  era  corfa 
a fan  Tietro,ct  a fan  Giouanni  Squali  efiendo  uenuti , 
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et  non  Sbattendo  ritrouato,erano  ritornati  a cafa.Ma 
(jucjla  dal  nero  amore /.he  gli  portaua  prefa  & ritenti 
ta,nÒfapeua  piu  qual  fofie  altra  cafa  fua;nè  piu  le  era 
cara  la  uita,o  qualuque  altra  cofa:Vercbe  tutto  il  fuo 
amore  baueuapofto  nel  Signor  e ;&  a lui  (o  beata  lei ) 
haueua  rinontiato  e donatoli  cuore Jia  una,  lamore, e 
tutta  fé  jlejjayCon  tutte  le  fue  uolontà;&  à lui  in  fom 
ma  fi  haueua  in  eterna  purità  cofecrata.  Onde  ella  ba 
uendo  perduta  la  fede  della  fua  rifurrettione  per  per -, 
mijfion  diDioiilqualein  talmodoanojlro  efcmpioydal 
fuo  dolore  uoleua  farci  noto  a tutti  d’imitar  per  jcm~ 
pre  il  fuo  amore  ••  bau  e a gran  ragione  a certo  modo  di 
non  faperfi  partire  dal  luogo , donde  hauea  già  ueduto 
tramotar  il  fuo  uero  Sole:  Et  bauédo  lei  perduta  la  jpe 
rà'ga  del  fuo  ritorno(ancor  che  per  fua  impcrfettionc) 
non  ajpettaua  altra  confolatione,che  di  morire  piàgen 
do,et  attendendo  quello >cbe  non  penfaua  mai  piu  di  ri 
u edere.  0 Maria,*  po(Jibileycbe  nò  penfi  mai  piu  di  ri - 
trouar  confolatione,ancbor  che  non  riuenijfe  il  Signor 
ret'lfon  bai  tuo  fratello  Lagarot'Hp  bai  la  tua  fanta. 
forella  Marta?TS[p  bai  tata  robbat'Hpn  bai  tanti  ami 
ciyf.be  già  ti  erano  uenuti  a co  folarei  Che  bifogna,cbe 
tu  ti  tiraggi  tanto? Sei  ancora giouane:etfe  non  ti  pia 
ce(come  non  deuc)tornar  agli  uagbeggiamenti  uani ; 
no  puoi  accompagnarti  in  fanto  matrimoni<f,ct  godere 
delle  cÒJolationi  della  prefente  uita  fenga  peccato  ? Q 
fratelli  ,cbe  crediamo  noi, che  fiimi  quefia  fanta  donna , 
quate  confolationi  può  dar  il  mondo?Tutto  lei  ba  per 
niente:  perche  in  uerità  chi  ba  conofciuto  et  gufato  il 
Creatore, et  la  uerità  ifor-^a  è che  poco  fiimi  tutte  le  co 
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fe  create. & meno  la  uanità.Impariamo. impariamo 4 
ritener  per  caro  il  Signore :ilquale  fappiamo  che  mue. 
& ci  dona  infe  uita  eternatali' e fempio  di  quella.cbo 
tanto  l’ama;&  cere  a. ri  fiutando  il  tutto  per  lui:  ben- 
ché lo  creda  morto:  Conosciamo  di gratia .quanto  amor 
dobbiamo  dar  al  Signor  nofiro  uiuo  in  eterno,  fe  quefta 
da  tanto  al  Signor  nofiro  morto:  & non  gli  da 1 punto 
piu  di  quello  che  deuc.Deh  di  gratta  almeno  uogliamo 
ritener  caro  il  nofiro  Signore  .nel  cuore  .come  uero  pa 
trone  del  nofiro  amor  e. fin  tanto,  che gufiiamo  la  fua 
dolce^a.  0 quanto  è uil  cofa  che  il  Fattore  del  tutto 
ci  fi  dona  : & noi  prima  che  h abbiamo  gufi  at a la  fua 
gratia(come  che  eglifofse  cofa  infìpida.e  da  niente,  ri 
fpetto  alle  mifere  contentezze  humane)lo  ributtiamo 
in  un  tr  atto ; M if tri  noi.Q^ual  cofi  gràde  debolezza  di 
fiomaco  è in  noi;  che  no  ci  lafcia  far  prò. e ci  fa  uomita 
re  cofi  f aiutifero  cibo. appropriato  tato  alla  nofira  falla 
tei  H or  afta  queftafeliciffima  tribolata  fuori  del  monti 
mento;  perche  piu. et  piu  uolte  haueua guardato  détro 
al  luogo.  dou'era  flato  già  poflo  il  fuo  theforo:e  non  lo 
hauendo  ueduto.con  tutto  che  nonfapea  lei  fperare.lo 
amor  fante  lafacea  non  partirfì,& perfeuerarc.ftado 
al  monumento  difuori;e  la  facea guardar  bora  in  que 
fta.hora  in  quell' altra  parte . fe  pur  mai  uedefse  il  fuo 
fplcndore.M  a fi  può  pepare. che  tutt'bora  no  uedédolo* 
ben  fpcfso  da  nuouofi  raffifsaua  al  dolce  amaro  luogo . 

Onde  è fcritto.  Mentre  dunque  piangea.inchinoffis 
& guardò  nel  monumento: & uidde  duo  *, Angeli . uno 
da  capo. I altro  da  piedi:oue  era  flato  il  corpo  del  Signo 
rr.  Diconle  quelli: Donna  perche  piangi? Dice  a loro » 
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Ver  thè  hanno  tolto  il  mio  Signore , et  non  fo  dotte  ibi 
no poflo.  Qjtafi  a dire . Mifera  me, non  mi  doglio  tan- 
toché fta  fiato  tolto . Ma  filo  mi  ramar  ito , non  faper 
dou' egli  fta  fiato  pofio;  perochejeio  lo  [apeffii  non  mi 
gr arteria  punto  di  càminar  lontano  mille  miglia  per  ri 
trottarlo:  Ma  il  mio  pr incip  al  dolore ; è di  non  Japer  do 
ue  egli  fta  flato  portato:  la  donde  non  fbfare  altro , che 
piangere  ^finche  io  oda  alcuna  nuoua  di  lui^per  andar + 
lo  a cercare  ;o  mi  mora  qui  piangendoci?  egli  giacque. 
Vedete  fratelli,  & foreUe , che  amore  è quello  di  Ma- 
ria. Ella  uede,no  un'Mngelo  folo,ma  due:  eti  uefte  bid 
ca,& pieni  di  allegrerà;  & nòdimcno  non  fi  confila 
punto. Conofciamo  chi  fta  il  Signoresche  chilo  conofcc, 
& è fenjd  lui ; ogni  cofa  ancor  celejie  gli  è uile:  Et  mè 
ritaméte;peroche  qual  creatura  fi  può  paragonare  col 
Creatore *0  cieco  mondo ,che  tanto  ti  perdi  dietro  alle 
creature, le  quali  aforga  fii  per  perdere:  Conojci cono 
fci,etgufìa  la  bontà  del  tuo  Creatore ;che  uederai  chi 
tutto  è fumo, & efìo  filo  ti  fard  dolce. 

Dirà  alcuno: C ertOi s’io guflafsi  la  dotcegga  di  Diot 
credo  che  no  mi  partirei  mai  da  lui. 0 fratello  ino  fai  tU 
che  chi  ha  pierio  lo  flomaco  di  mali  humori,  non  può  gii 
flar  la  foamtà,nè  riceuer  il  beneficio  4 buoni  cibitEua 
cua,euacuà  tata  uanìt ditata  bugia.  Vaca  da  tate  inor 
dinate  uolotà(còme  dice  il  Salmo ) & uederai  et  guflè 
rai  che  è fodue  filo  il  Sig.Vi  è tempo  ancora.  ti  la 

feiar  dar  ad  incèdere  dal  nimico, che  fta  pdffata  la  Taf 
qua ; et  che  peto  non  pofsi  piu  rimediare,  poi  che  hai  ri 
ce  unto  il  Sig.  impreparato:  vi  regi  hor  achei  Signore  4 
t eco;  efio  beri  uolentierì  ti  aiterà  ad  acconciare  ciò  chi 
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hai  mancato  per  tc,ondeflia  ceco  in  tc  fempre,et  tu  in 
lui. Beati  quelli  {he  uogliono  il  Signore;  che  ancor  che 
ftano  imperfetti  in  qualche  cofa(come  quella  dona  in 
men  credere  di  quanto  deuea)  nondimeno  è forga  che 
fecondo  la  parola  del  Signore  pretto  fiano  confolati . 

Ecco  ciò  che  Jegue  nel  facro  teflo . Hauendo  dette 
quejle  parole ; uoltojjì  adietro, & uidde  Giefu  in  piedi » 
<?  non  conobbe  ,che  era  Giefu . Tanto  era  perduta 
dal  dolore , che  era  come  fuori  di  fc,&  certo  era  piu 
nel  Signore , che  in  fe.  Ma  perche  lo  haueua  l'ultima 
uolta  ueduto  morto, era  morto  t lei  il  fuo  cuor  e;  tal  che 
non  lo  conofceua  uiuo  . Dice  le  Giefu  : Donna , perche 
piangi ? Chi  cerchiali  Signore,  non  fi  pqteua  contener 
di  con  filar  quella, che  fi  fintamente  & fedelmét  e l’a- 
matta:come  a gran  fatica  fi  haueua  ritenuto  fino  all' ho 
ra.  Ma  perche  de  fiderà  ,che  tanto  maggior  fife  il  coli 
tento  della  fua  fiuta  difcepola , & amatrice,  quanto  il 
de  fi  derio  fuo  fofje  ttato  piu  acuto  ;tutt'hora  fi  contiene 
ancor  unpochetto  fu'l  fcoprirfele  : & la  dimanda , chi 
ella  cerca  : per  farle  piu  tre  fiere  l'ardore  di  lui . Ella 
penfindo  che  fofje  l'Ortolano  ,gli  difi  e . Signore  ,fe  tu 
l’hai  leuato , dimmi  doue  l'hai  poflo  ; ch'io  lo  piglierò . 
Ter  certo  (ancor  che  non  uedefie  a pieno)  uedeua  non 
fi  che  in  queflo  Ortolano , ilqual  le  mouea  la  terra  del 
cuore , per  piantami  dentro  la  grada  fua  : & fendua 
( ancor  che  fi fie  chiù  fi  lafineftra)  nò  fi  che  calore  dal 
Sole  uicinotTer  queflo  chiama  Signore ; & non  fa  per 
tbe:&  dice, che  lo  toglierà.  Qjtetto  era  un  parlare  di 
fpoflo  da  far  intendere,  che  non  hauerebbe  temuto  in 
far  ciò, alcuno  contraflo}fiffe  ttato  doue  fi  uolefje . Cofi 
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dobbiamo  conofcere  noi:cbe  non  pojjiamo  filar  fìnga  il 
nofiro  Signore;  che  è folo  la  nojìra  uita,eflendo  dijpo - 
Jtiffimiyper  e fiere  con  lui, a non  temerei  né  filmare  al-, 
cuna  forte  di  impedimento . 

tìora  il  Signore  è sforato  a non  Inficiarla  piu  pian 
gere,angi  a conuertir  il  fino  maggior  pianto, nella  mag 
gior  allegrezza, che  mai  fio  fife  glifi  ata  nel  mondo . Dice 
le  Giefu:Maria?Tare  come  che  già  fi  uoltaua  in  altra 
parte, ne  uedendo  quello,  che  uolea;onde  il  Signor, co- 
me non  potédo  fiofiener  piu, la  chiamò  p nome,accioche 
no  morifj'e  di  dolor  e;  et  però  fiegue.Riuoltata  quella, et 
conoficiutolo  per fiuagratia,gli  dijfe:Rabbom,chefi  in- 
tcrpreta,Maeftro.Dice  Giefiui'Hon  mi  toccare*  V en- 
fia, che  le  millioni  di  catene  non  l'haurebbono  ritenuta 
dagettarfi  a queigloriofi  piedi:  A la  il  Signore  non  fi  la 
fidò  toccare  forfè, perche  non  fiofise  crepata  di  dolcez- 
za in  queU  improuifio'.e  pche  uoleua,  che  non  tardafise 
d'andar  a'dificepoli  a dar  loro  la  bella  & buona  nuoua, 
la  piu  dolce, & fialutifiera, che  mai  fiofise.  Dice  duque  al 
legàdo  la  caufia.'Hpn  fono  ancora  aficefio  al  Vadre  mio • 
Qjiafi  a dir  e. 'Ho  ui  è tépo  al  prefiente.Et  fiorfie  ancora 
uolle  il  Signore  mo{lrare,cbe  la  perfiettione  non  era  in 
quefle  confiolatìoni  di  efisere  con  lui  in  tal  modo  in  que 
fio  modo, e che  tal  uolta  filmili  cofie  fanno  ficordar  la  ca 
rità  del  projjimo.  Terò  anco  la  manda  a far  tal  carità , 
dicédo:  Va  a' miei  fratelli,  & dì  loro, ch’io  aficédo  al  Va 
dre  mio, e padre  nofiro;  Dio  mio,&  Dio  uofiro.  V edete 
la  bontà  del  Signor  noflro.Hora  ch'è  rifuficitato  co  noi , 
ci  moHra  che  per  lo  frutto  della  fua  morte  fiamo  fatti 
fuoi  firateUi,&  efiso  ci  ha  fatto  comune  DioVadre  fino. 
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Venne  dunque  Maria  Maddalena  annuntiado  a'difce 
poli.Ho  ueduto  il  Signor  e jet  mi  ha  detto  quelle  cofe.CJ 
Maria  Maddalena  no  correre  co  fi  prefio  a nafcoderti ; 
odi  una  parola:  Ricordati  di  noi  ; prega  il  tuo  caro  Si - 
gnor  e, che  ci  faccia  degni  d‘ amarlo  teco,&  di  non  go- 
dere d’altro j(be  di  lui j & che  ci  benedica . Mmen. 

NELLA  FERI  i*  SESTA  DOPO  PASQVA. 

Rlfcrifce  l'Eudgelìfia  fan  Matteo  al  cap. ultimo} 
che  gli  undecidifiipoli  andarono  in  Galilea  nei 
manteche  gli  haueua  commandato  il  Signore  , 
Ojiefia  è quella  uolta, fecondo  alcuni  ; che  il  Signore 
fu  ueduto, come  dice  San  Taolo  prima  Cor.  15.  da  piu 
di  cinquecento  fratelli . La  prima,  che  nidde  il  Signo- 
re,fu  Maria  Maddalena  fola, come  hauémo  hieri.  Do- 
po lo  niddero  l' altre  dome  con  lei(come  fi  tiene)nel  ri 
tornar  del  fepolcrojche  il  Signore  le  incontrò,  & le  fa 
lutò;  come  firme  San  Matteo  al  cap.  2 8,  Si  tiene  poi , 
ch'egli  foffe  ueduto  da  S. "Pietro, come  ferine  San  Luca 
al  cap.  24.  Dapoi  dalli  duo  che  andavano  in  Emaus,co 
come  in  detto  luogo  narra  il  medcfmo:Dopo  la  fera  da 
quelli, che  erano  adunati ; come  narra  pur  ejjo  San  La 
ca,et  San  Giouanni  al  capitolo  uintefmo.Et  quefte  ap 
paritwni  tutte  furono  fatte  nel  primo  giorno.  Si  ha  da 
San  Taolo  nel  luogo  pr  e allegato,  che  apparite  a S.  Già 
fobo:K(cn  fi  fa  quando.  Ma  il  Signore  molte  apparitio 
ni, che  non  fono  fritte, fece  ne  i quaranta  giorni  auan 
ti  la  .jfccnfwnc:  come  mofira  il  parlar  di  San  Luca 
nel  principio  degli  .Atti. 

Hor arguendo  le  apparitionifcrette . Dopo  gli  otto 

giorni, 
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giorni ,apparue  un'altra  uolta  alliundeci  con  S.Thoma 
fa;  ilquale  non  fi  era  trouato  prefente  la  prima  uolta  . 
* Alcuni  uogliono  poiché  feguiti  la  prefente:  come  che 
i difcepoli  fino  a quel  tempo  fojjcro  fiati  rinchiufi  ; & 
non  h aueficro  battuto  co  fi  prefo  ardire  di  partir  fi  , per 
andar  in  Galilea, fin  che  non  hebbero  ueduto  piu  mite 
il  Signore:  ilquale  ancor  che  noie  fi  e attendere  di  mo - 
Jlrarfi  loro  in  Galtlea;uedendo  loro  pigri  ad  andar  per 
ucderlo,non  uolle  mduggiar  tanto:  Et  uolle  ancoraché 
fi  fiapefie che  non  haueua  tardatala  fita  rifurrettione 
cltra  il  tergo  giorno ;et  cofi  li  trouò3doue  erano  in  quel 
giorno  pr imo.  H or a uanno  in  Galilea;  e pare  che  firn, no 
per  uederlo  e(Ji,ma  quafi  p condur  molti  altri,  tra' qua 
ti  haueuanogià  diuulgata  la  cofa;e  cofi  hauendo  tutti 
intefo  che  era  rifufcitato;& che  era  per  far  fi  ueder  in 
Galilea;fi  adunarono, come  dice  S. "Paolo,  in  piu  di  cin 
quecento . "Pare  poi, che  feguiti  conueneuolmente,  che 
corner f andò  gli  lApofiolibormai  fengapiu  ricetto  in 
Galilea,  lo  uiddero  quelli  fette , che  ferine  San  Giouan 
ni  al  cap . 2 .al  mare  di  Tibcriade.Et  il  dire  di  San  Gio 
uanni,che  quella  era  Hata  la  terga  uolta,che  era  ap» 
parfo;bafia  che  fi  uerifichi  in  quello, che  fcriue  egliiil - 
quale  fi  contenta  di  dire  che  tre  uolte  era  apparfo  a' di 
fcepoli.  Et  quel  che  è detto,  bora  in  fine  da  S.  Matteo* 
come  uederemo , che  pare  che  arguifea  che  queHa  fia 
la  ultima  apparinone ; fi  può  intendere,  come  il  parlar 
di  S.  Marco,&  di  S.Luca;  che  non  fia  continuato;  ma 
che  quelle  ultime  parole  filano  cognite, 0 le  medefimc  in 
fentétia  che  dijfe  il  Signor  in  S. Mar  co  .Che  chi  guar- 
dale ilfuo  tefio,et  cjIIq  di  S,Luca  parerebbe  quafi  che 
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la  afcéfione  fofse  fatta  l'iflefso  giorno  della  rifurrettio 
ne.  Nondimeno  non  è in  quejlo  da  contendere  some  di 
temo  Domenica : Mngi  da  far  riuerétia  co  gran  carità 
a tutti. L'ultima  poi, par  e che  fofse  quella, che  ferme  S. 

M arco, che  apparsagli  undeci, eh  erano  a menfa,& 
li  replicò  la  riprenfione  della  difficultà  fatta  nel  crede 
r e ,per fermarli  piu  in  fede,et  farli  piu  di  fiotti  alla  gra 
tia  del  Spirito  Santo.  La  qual  pare  co  tenuta  co  quella , 
che  Lo  uiddero  afeendere:  come  narra  S.Luca  al  cap.ul 
timo: che  li  conduf se  fuori  in  Betbania:  (&  per  la  uia 
ijlefsafi  può  intéder'  all  o listo  cotiguo)  d'onde  bene- 
dicendoli yafcefe  al  cielo,  'Ejò  lafcierò,poi  che  parliamo 
di  quejlo, che  alcuni  hàno  uoluto,cbc  quefia  \ 'Galilea  fta 
Stato  un  luogo  nel  mote  Olmeto :il quale  boggi  ancora 
ftferuain  ueneratione,&fi  chiama  Galilea  piccola;  il 
qual  luogo yè  opinione  ch'era  ricettacolo  de' Galilei ,qua 
do  ueniuanoin  Gierufalem;  & che  per  quejlo  bauefsc 
tal  nome. Benedetto  il  Signor  e;  che  con  tali  dubitatio - 
ni,  & uarietà  fa  bonorar  piu  luoghi  per  fuo  amore . 

Horaefsendo  andati i d:fcepoh,trouadofi  in  Galilea 
nel  mdte,cbe  li  bauea  nominato  il  Sig.  o per  fe  ò per  le 
donne ,o  avanti, o dopo  la  morte;  ancor  che  non  fia  ferie 
to:&  alcu  uuole,cbe  fiailTabor,et(comc qui fegue il 
fanto  Euàgelijlajuedédolo  ,lo  adorarono;ma  certi  dtibi 
tarono.  Grò.  di  f eretta  è da  adorare ,a  dubitare.  Mifero , 
chi  dubita;  beato, chi  adora.  T^oifc  uogliam'efser  quie 
ti,&  contenti, adoriamo  in  quefta , & in  tutte  le  altre 
verità  del  Signor  e, le  fue  fante  parole,  lontani  da  ogni 
lurioftà.  Se  i qottri  primi  Tadri  bauejfero  adorata  la 
verità  di  Dio  da  prima;  & non  baucfjero  voluto  farne 
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cfperientia.non  faremmo  in  tanti  trattagli.  Et  no  cipa 
ia  cofigran  cofa.il  credere  a Dio.  Certo,  fe  un  figliuolo 
inesperto  non  uuole  credere  al  fuo padre  del  modo  : da 
tutti  è giudicato  che  babbi  gran  torto.  Che  fumo  noi ? 
peggio,  che  fanciulli,  ricetto  al  nottro  padre,  che  è in 
cielo;iquali  ci  diamo  ragione, ignoranteUi,  di  non  cre- 
dere al  noftro  Signore  ? Forfè  ch'egli  cerca  il  fuo  corno 
do? Forfè  ch'egli  non  ci  ama  piu  che  noi  ? Forfè  ch'egli 
non  ha  faputo  et  potuto  far  l'uniuerfo  di  nulla?  Andia 
moci  a nafeodere  sfacciatela- che  ftamo  indegni  che  fua 
Maefià  apragli  occhi  fopra  di  noi  Al  doriamo  ^doria- 
mo lui,eció  che  è del  fuo.  Adoriamo  tutte  le  fue  par* 
le;maparticolarméte  riceuiamo  quelle, che  feguono  co 
infinita  allegrerà. Mi  è data(dice  il  Signore )ogni  po 
tetta  in  cielo, & in  terra.  Guardate  come  il  Signor  glo 
riofo  tutf  bora  parla  humilmente  p nojlro  cfsépio.  TS {a 
dice:è  nua.'lfan  die  e, 1‘ ho  acqui  fiat  a, ancor  che  co  fi  dir 
pojfa  co  uerità:Ma  dicami  è data  ognipodefld  in  cic- 
lo; & in  terra.  Et  no  folo  ufa  quefio  modo  di  dire,p  con 
fondere  la  fuperbia  noftra,  come  è detto;  ma  ancora  f 
dar  piu  credito  alle  fue  par  ole, a nofiro  utile  : T ereti- 
che chi  no  cerca  il  fuo  honore,ma  di  quello, che  l'ha  ma. 
dato;  come  egli  dicea  prìma;quetto  è iter  ace;  & non  è 
in  lui  ingiuttitia  alcuna.O  buó  Signore:  non  nuca  gin 
di  darci  troppo  ragioni  di  hauergti  credito  a nofiro  he 
ne  fido:  Ma  la  nofira  durerà  no  ha  fine.  Maricor  dia 
moci  pur  bene, quanto  importa  la  buona  nuoua,  che  ci 
dà  il  Signore , dicendo , che  gli  è data  ogni  podettà  in 
cielo , & in  terra . ‘Perciocbe  quef  ya  è miglior  nuo- 
ua affai , che  fe  fua  Maefià  ci  hauefic  detto . A uoi  é 
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data  ogni podeftà  in  cielo }&  in  terra.  Cbciofid  che  nói* 
nèfappiamo  il  noftro  bene  coinè  lo  fa  egli;nè  come  egli 
ci  ama, noi  ci  amiamo.  Onde  thauer  noi  ogni  podeftà  ih 
cielo, & in  terr aipoco ,o  nulla  ci  giouerebbe;  e potreb- 
be ancor  efferci  di  danno:  Ma  battendo  il  Signor  noftro 
fapientifftmo ,&  uerfo  noi  amor  cuolifjimo, ogni  potefta 
in  cielo  , & in  terra  : non  potreffimo  battei ‘ la  miglior 
nuoua, «olendo  cfìer gouernati  da  lui.O  paggi  & infe 
lici  che  ftamo;a  non  curare  tanta  occaftone  di  falute. 

Seguita.iAndàdoftnfegnate  tutte  legeti;  bottega  do 
le  nel  nome  del  Vadre,e  del  figliolo ,e  dello  fpirito  San 
toftnfegnandole  a feruare  tutte  le  cofe,cbe  ui  ho  coma 
date. Gran  merce;  ti  ringrati  amo  Signore:  poi  che  co- 
man  di, che  fta  predicata  la  tua  uetità  ancora  a noi;  & 
che  forno  fatti  capaci  della  tua  mifericor  diamo  efsédo 
ci  di  ciò  fatta  già  alcuna promeffa.  Era  fatta  la  promef 
fione  della  falute  al  popolo  H ebreo.  Et  il  Signore  l'adé 
pifee  ancora  a noi.Jlccettiamola.  O Cbriftiani , quanta 
miferìcordìa  ciuf  a il  noftro  benigniamo  Signor  e.  Ciba 
fatti  batteggare  prima  che  fapeffimo , che  fuffimo  al 
modo.  Et  noi  dopo  che  fiamo  batteggati,et(fi  può  dir) 
in  VOradifoid  lafciamo  perfuadere  (fe  fofjimo  flati  in 
gonna  ti  oltre  la  metà)a  tornare  indietro  dal  patto  fai 
to  con  lui  nel  fanto  Batte  fimo , nell'hauetcì  donati  al 
fuo  dolcifftmo goucrno:  renuntiado  al  demonio,  & alle 
fue  pope:et  uogliamo  cbe’l  modo, et  i noftri  appetiti  dia 
boiìci  reggano, o piu  toHo  ci  deftruggano  Et  notate  j 
in  che  modo  il  Signore  contra  queftt  moderni  her etici 
ordina,non  folocbe  fi  batteggino;  ma  cheli  battegga. 
ti  babbiano  ad  operare  le  cejèjcb’ejjo  ha  ordinate . Et 
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quefie  parole  bifogna  congiungerle  co  quelle  fcritte  in 
fan  Marco  al  cap.  ultimo, quando  dice.C'bi  crederà,  c2r 
farà  battezzato , far  a fatuo.  Ter  che  fi  tiene, che  fode- 
ro dette  tutte  in  una  uoltar  aneborebe  uno  babbia  det 
ta  una  fola  parte,&  l'altro  l'altra. 

Ma  bormai  diciamo  il  dolce  fine  del  fanto  Euagelio 
di  fan  Mattco.Ecco(dice  il  Signor  e )io  fon  co  uoi  tutti 
i giorni  fino  alla  confumatione  del  fecolo.O  amoreuole 
promiffione  oltre  modo.  Forfè  cbe'l  Signor  uuole  l'ami 
citia  per  ungiamo ? Son  con  uoi  (dice ) tutti  i giorni  fi 
no  alla  confumatione  del  mondo. O S ign ore ,ed apoi  del 
mondo?T$o  è dubbio, che  farete  uoi  meco  beati  in  eter 
no.  Ma  uogliocbe  fiate  certi,  che  non  fon  per  abbando 
narui  mai, nè  ancora  in  quefla  uita . Vedete  quanto  è 
da  effer  tenuta  cara  iamicitia , e la  pace  del  Signore  ; 
da  laquale  p inuidia  cerca  l'inimico  di  lontanarci  oltre 
modo.  L'amicitie  tanto  piu  fogliono  efjercare,  quanto 
fono  con  piu  nobile  & buona  perfona.  Cbi  piu  nobile  , 
chi  piu  buono  del  Signor  e,  dal  quale  folo  è ogni  nobiltà , 
& bontà? Sogliono  ancora  cjfer  tanto  piu  care  l'arnia 
citie, quanto  che  fon  piu  utili.Venfate,che  ci  può  effe-* 
re  aggiuto  alla  utilità  dell' amicitia  del  Signore , ilqua 
le  ba  ogni  podcjid  in  cielo, & in  terra?  Sogliono  e fi  ere 
piu  care  le  amicitiepiu  frette.  Il  Signor  uuol  non  fo- 
lo in  carne, ma  piu  in  fpirito  efier  in  noi,&  noi  in  lui . 
Sogliono  effere  piu  care  le  amicitie , che  pofiono  durar 
piu  in  lungo  : godendo  fi  della  commune  prefentia  . La 
amicitia, et  copagnia  del  Signore  ba  da  effer  eterna  in 
quefto , & nell'altro  mondo.  Deb  cuori  b umani , non 
ut  indurate  piu;  H abbiate  caro,chi  ui  ba  cari  ; & non 
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{predate  il  tanto  degno ,che  tanto  fi  degna  dì  uoi.  Il 
quale  tutti  ci  illumini ,&  benedica . jlmen . 

NEL  SABBATO  IN  ALBIS. 

S*An  Giouanni  narra  al  capitolo  uentefimo  , che  il 
primo  giorno  dopo  ilfabbato,cioè,la  domenica, Ma 
ria  Maddalena  uennela  mattina,  effendo  ancor  le 
tenebre,  al  monumento;  & uidde  la  pietra  leuata  dal 
monumento . San  Giòuàni  Euangelifia  fcriue  quefia  hi 
fioria  folamente  di  Maddalena;  egli  altri  fanti  Euàg . 
la  mettono  infume  con  le  altre.  netta  diuerfitd,che  1 
tenta  di  contrarietà  le  menti  inferme,  tra  fanti  Euan 
gelifii  yfi  può  ri foluer  e in  piu  modi:  Et  particolarmente 
fi  può  dire  (facendofempre  riu eretta  a quelli  che  beino 
detto  in  altro  modo)che  Maria  maddalena  con  le  altre 
molto  per  tempo, come  dice  fan  Marco  offendo  ancor  le 
tenebre ; come  dice  fan  Giouanni ;fi  partifie  dacafa.Et 
ancorché  illuogo  del  fantofepolcro  fofie  poco  fuori  del 
la  tcrraipuò  e fiere  che  il  luogo, d'onde  effe  partiuano, 
fofie  lontane ; ir  forfè  ancora  che  partiuano  da  Betha 
nia.Batta,cbe  giunfero  al  monumento  leuato  il  Sole . 

Ivi  aria  Maddalena  ceduta  la  pietra  riuoltafnon  fifer 
mò  punto  ; ma  uenne  correndo, & lo  difie  a San  Tie- 
%ro3&  a fan  Giouanni;i  quali  uennero  al  monumento, 
come  è qui  ferino  ; et  e fi  a mède  fintamente  ritornò  con  * 
loro.  Tuo  (lare , che  le  altre  donne  uenifiero  forfè  piu 
adagio;  a*  che  il  correr  e,  che  fi  dice  in  fan  Matteo  di 
tutte  ys'tntenda  per  ri  filetto  di  lci;pcrciocbe  efsa  come 
piu  f cruente, non  fipoteua  ritenere ;in  modo  che  tutte 
fecero  li  mefso.Et  cofi  ancora  può  efière  ( an?j  è for - 
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dire) che  ritornafìero;per  quel  che  attenne  poi.  Et 
cofi  può  ftxre  ancoraché  partiti  Jan  Ciouanni,e  le  al- 
tre done  di  nuouo,  Maria  rimanere  piangendo ,et  che 
il  Signore  le  appari)  se;  & che  poi  correndo,  rigiogejse 
le  altre ;&  che  il  Signore  apparefse  di  nuouo  a tutte  , 
[aiutandole, come  dice  S .Matteo. Et  facilméte  poteua 
Maddalena  piu  [cruente  corredo  aggiungere  le  altre; 
le  quali  è da  peri fare ,che  come  confu[e,ueniuano[opra 
p enfierò, conferendo  tra  loro;  all aqual  forte  di  per  Jone 
facilmente  fuole  accadere  andar  adagio  Jlor a,  come  fi 
fia,  hanno  ferino  il  ucro  ugualmente  tutti  i fanti  Euà 
gelifii.  Maria  Maddalena  uenne,  efsendo  ancor  ofeuro 
l'aere, & tenebrofo  al  fanto  [epolcrodel  Signore.  Il  ue 
nir  tanto  per  tempo  fu. perche  in  effetto  non  poteua  piu 
tardar  e, dal  fanto  puro  amore, che  la  Jpingeua.  O quan 
to  dobbiamo  penjare,che  ardefsedapoi  quefia  [anta  do 
na,trouato  il  fuo  bene  uiuo.  Ma  quanto, & quanto  fe- 
licemente dobbiamo  penfare,che  bora  arda  al  fuo  bea 
to  concetto  eternamente  in  cielo  [e  tanto  ardeua,  & 
defìderaua  di  batterlo, & conferuarlo  morto  f*  0 cuori 
negligenti  a conferuare  iinejiimabil  teforo  di  uita  cter 
na, donatoci  a qucfli giorni. rìsfon  dormiamolo  dormici 
moliamo  uigilanti  alla  cuslodia  del  nojlro  cuore  oh  è 
[epoho,e  ripoJà,&  dorme  dolcij[.mamente,uiuo  in  fan 
piterno  il  nojlro  increato  amore.  Vagamelo;  (pendia- 
mo la  uita , per  comperare  degli  or  ornati  delle  [ante 
ttirtù,da  condirlo;  che  non  figuafiiper  noflro  difetto . 
Hora  ud  quella  [anta  donna  noftra  Mae  lira,  uede  le 
nata  la  pietra;& credette  efser  fiato  tolto  il  Signore : 
Ecco  ciò  che  fa  la  gelo  fia  deUauera  carità.  Fratelli  Jia 
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mo  gelofit  : babbiamo  foretto  di  ogni  poco  indicto  che 
non  ci  fio.  tolta  la  noftra  felicità.  Cofi  fa  cbiama;et  da 
tale  timore  facciamo  come  fegue,cbe  fa  quefìa. 

Dice  l Euangelijia . Corfe  dunque, & uenne  a dirlo  a 
Simon  Tietro, e all'altro  difcipolo,cbe  ama  il  Signore . 

E' da  crederebbe  le  altre  uennero  con  lei  forfè  piu  tar 
de, alquanto, non  coft  atte  a correre , & forfè  anco  che 
tardate  uidero  li  primi  Angeli  fenica  Maddalena ile- 
quali facilmente  poterono  anco  dimorar  piu  in  raccon 
tar  la  bifloria  de  gli  angeli  a tutti  gli jipo foli. Ma  Ma 
ria  Maddalena, la  quale(come  fi  uidde  ancor  dapoi ) rio 
curaua  di  creature, per  defiderio  del  Creatore ; è da  pé 
far  che  defie  fretta  all'uno,  e l'altro  a fan  Tietro , che 
piu  amaua,&  a fan  Giouanni  piu  amato  ;chc  uolefiera 
uedere,  che  fufie  fatto  del  corpo;e  che  tornaffe  correli 
do  con  lora;&  cofi  che  le  altre  ritornafleroanch'efje  » 

CÌr  che  feguifse  poi  quanto  è difopra  detto. Che  dunque 
infegna  quella  fanta  dona  a noi  di  fare, trouadoci  in  ti 
more, in  quefii  primi  giorni  di  bauerpduto  il  Signore £ 

Che  uedendo  la  pietra,  cioè,  la  ferma  deliber adone  pri 
ma  fatta  urtata  da  parte, e debilitata , corriamo  a Tic 
tro,&  Giouanni  aU'efsercitio  della  uita  attiua  & del 
la  conttmplatiua,con  grande  inalanti  a ;rinf orbandoci 
alla  fanta  oratione,&  meditatione , & adoperare  In 
fanta  carità, & opere  di  mifericordia  con  ilproffimo . 

M quefio  modo  al  fine  faremo  confolati ; & il  Signore  , 
ci  fi  darà  uiuo  da  non  efser  perduto  mai  piu. 

Seguita.Vfcl  dunque  Tietro,  & quell' altro  difeipo 
lo;&  uennero  al  monumento.  Correuano  ambiduo  in - 
freme  tet  quell* altro  difcipolo  corfe  piu  tafto  di  Tietro; 
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tT  nétte  primo  al monuméto;et  e fendo  fi inchinato, uid 
de  i lèsoti pojii;  no  però  entrò. Penne  dunque  Simon 
Tietroyfeguitàdolo ; et  entrò  nel  monuméto;  et  uidde  i 
lesoli  poHi  ; et  il  fudario,che  era  Hata  fopra  il  capo 
fuoyrio  pojto  con  li  lécitoli,  ma  inuoltato  pepar atamcte 
in  un  luogo.  Qjtefto  accomodamento  de'pàni,dimoflra 
che  non  poteua  efier  uero  quello , che,  fecondo  che  rife 
rifce  fan  Matteo, i faldati  p pretio  dato  da'  Farifet , & 
Scribi  dijJero:cioe,che  il  Signor  era  flato  robbato:Ver 
cioche, chi  robba,no  ha  tépo  di  inuoltar  pani:  e maffima 
mente  efjendoui  fu  leguardie,et  temédo.  Ma  notiamo 
il  miflerio,come  fi  efferata  la  uita  attiua,et  contépla - 
tiuap  arriuar  al  Signor  e, ad  apprcderlo,  et  a fermarfi 
in  lui. La  contéplatiua  giunge  piu  to  fio,  gufi  a piu  toflo 
Dio;  ma  non  lo  posfiede  perfettaméte  fenga  la  carità 
del pr os fimo  della  attiua-.Mngi  la  carità  del  prosfimo 
efiercitata  nella  attiua  uita, è il  frutto,ep  confeguéte 
la  perfezione  della  carità  di  Dio,effercitio,  et  fine  del 
la  contéplatiua.  E tato  è a dire  in  noflro  proposito  ;cbe 
no  bafia  il  gufo  di  Dio  in  fan  Giouàni,fenga  i fatti  oc 
correndo  in  fan  'Pietro.  Mltramcte  pof siamo  ancora  di 
re;che  il  correre  di  fan  Giouannì  amato,  e di  fan  Vie - 
tronche  amaua  il  Signor  piu  degli  altri, coni' entrar  e+ 
che  fecero  nelfepolcrodcl  Signore  ;uuol  dire,  che  nò  ha 
fi  a, cono fc ere  d'effer'  amati;  ma  che  ancora  hi fogna  a- 
mare,chi  uuol giunger' al  felice  fepolcro  del  ripofo,che 
in  fe  ciba  preparato  il  Signor  e.  O fratelli, poi  che  fila - 
mo  morti  a quefii  giorni  al  peccato;poi  che  il  Signore , 
ci  ha  tolta  la  uita  di  quefio  modo  perche  fiamo  in  uita 
nuoua  co  lui:  che  ci  refia,fe  non  tutto  il  tempo  della  ui 
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ta  noflra  correre  co  lefor%e  dell' intelletto  con  fan  Gio  • 
uanni, & con  tutta  la  noflra  uolontà  con  fan  Tietro  a 
fepelirci  doppiamente?  a feplire3dico3i  nolìri  peccati, 
che  mai  piu  non  rifufcitino3a  fepelir  l inteUetto3&  ho 
Iota  noftre  nel  cuore  del  Signore3che  ci  aperfe  in  croce 
nella  fua  eterna  dolciffima  quiete 3 oue  uiuiamo  eterna 
mente  contenti ? Ogni  altro  fi  udì  o, ogni  altra  fatica  è 
p dut  a. Entriamo  3entrìamo  fratelli  nel  dolce  fepolcro  , 
nella  felice  prigione  del  cuore  del  Signor  ez^on  ci  cu- 
riamo hormai  piu  flore  di  fuori , foggetti  a uenti , et  a 
pioggie,  & ad  altre  tante  uarietà3&  infi  abilità^  ca 
lamita ' di  quello  mondo . Ecco  ci  fono  lafciati  i panni 
del  Signore:  Ci fono  lafciate  le  grafie  fue3i  fuoi  meriti: 
Vefliamocene , legamoceli  intorno  ; addormentiamoci 
dentro  di  loro3per  non  effere  mai  piu  rifuegliatL 
Seguitagli' bora  entrò  ancor  quello  difcipolo3ilqua 
le  era  uenuto  prima  al  monumento;  & uidde3&  ere-* 
dettezpercioche  ancora  non  fapeuano  la  fcrittura,  che 
bifognaua  che  rifeufeitafle  da  morte: come  a dire.  Sola 
allhora credette, entrando^  uedendofll  che  non  haue 
ua  creduto  prima:  come  douca  credere 3per  le  parole  del 
Signore ,& per  la  fcrittura . Ma  efjo  non  credette  per 
la  fcritturajnon  intendendola  ;mafolo  per  uedere  ipan 
ni  in  tal  modopofli  fenga  il  corpo:  operàdo  co  fi  il  Signo 
re;  che  per  tal  uia  credefle.  Li  confermò  poi  il  Signore , 
aprendoli  la  fera  il  fenfo  da  intendere  le  fcritture,  co- 
mefcriue  fan  Luca.Qjieflo  giorno  fi  chiama  il  fabbato 
in  ]/Llbis;cioè3ne'uefiimenti  bidchi perche  i batterà 
ti  di  nono  il  giorno  di  Tafquafcome  fi  ufaua)andauano 
uefiiti  di  biàco  fino  a quefio  giorno  in  fine  della  fettima 
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na,che  fignifca  il  tempo  di  tutta  la  uita.li panni  bian 
chi, fono  quelli  del  Signoresche  ci  fono  lafciati;cioè,L'in 
noccntia,&  purità  fua;  della  quale  dobbiamo  fempre 
effer  uefliti  in  tutta  la  uita  noftrafino  al  fabbato  della 
eterna  requie  del  cielo ; de' quali  fiamo  flati  fin  daprin 
àpio  uefliti  nel  fanto  Battefimo , quando  co'l  Signore 
tnorémo , & fummo  fepolti  alla  uita  uecchia  del  pecca 
tOyper  rifurgere,&  uiuer  fempre  nella  nuoua  eterna . 
O Chrifliano,è  bella  cofa  ueftir  di  Bianco: Ma  quanto  è 
piu  bella, mentre  i panni  fono  netti;  tanto  è piu  brutta , 
quando  i panni  fono  imbrattatila  noi  teniamo  nafco 
falanoftra  uefta  biàca,per  la  uergogna  che  h abbiamo , 
ethauerla  Jporcata.Mettiamo,mettiamo  fuori  la  uefta 
bianca  della  confcientia  noftra:  uediamo  le  brutte  et  ui 
li  macchie, che  ui  fono  dentro  ypiu  brutte  affai ,che  quel 
le  de  Taganijche  non  fono  nel  bianco  della  carità,  che 
il  Signore  porta  anoi, et  della giujtitia  che  ci  donò :rìfo 
le  teniamo  nafco fe:  M offriamole  al  Sole,mofìriamole 
in  ueritd  al  noftro  Signore  con  ucr ità,& purità,  & dì 
I piacere  d' bau  erbe  contratte  per  noflro  difetto  ; che 
per  fua  bontà  certo  ce  ne  hberarà,&  ce  ne  trarrà  fua 
ri . Et  ci  benedica  efjo  benedetto  in  eterno . *Amen. 

NELLA  OTTAVA  DI  PASQUA. 

Ssendo  fera  in  quel  giorno , (cofi 
tfpone  l*  Euangelifta  fan  Giouanni  al 
Cap.uigefimo.)  V no, cioè,  primo  de ' 
fabbati,cioè,la  Domenica,  lo  ifteffo 
giorno  della  rifurrettione  del  Signó 
res  & ejjendo  ferrate  le  porte , oue 
G G a erano 
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erano  i difcepoli  congregati  per  la  paura  de' Giudei  : 
ueane  Giefu:  & flette  in  meggo  di  loro , & dtjjegli  : 
Tace  a uoi . j ££  uefla  ej  la  medeftma  apparinone [ de- 
ferina  da  San  Luca  fatta  la  fera  di  Taf  qua,  laqua- 
le leggemmo  Martedì  paffate . 

Qjiejlo  entrare  del  Signore  a' difcepoli, chiufe  le  por 
te,  ci  dinota  il  gloriofo  flato  del  corpo  rifufeitato,  im- 
mortale, & impajjibile:  ilquale  con  tutto  che  fia  uero 
corpo  nondimeno  trappafia  tenga  alcuno  impedimen- 
to tutte  le  cofe  corporee.  Tal  uirtù  hebbe  la  benedet- 
ta carne  del  Signore  nell'ufcire  del  facratiffimo  uentre 
della  beati ffima  Madre,  finga  macolarla . T al  uirtù 
haueranno  tutti  i corpi  nofìri  rifufcitati.Che  uipare? 
Qjuando  fi  dice  poi,che  quefla  noflra  carne,quefto  no 
ftro  uafo  ft  babbi  a con fcruar e immacolato;  è cofagiu- 
fìa  al  noftro  giu  die  io:  poi  che  affetta  tanto  pe fi  di  glo 
via  con  il  noflro  Signore . Chi  uuole  imparare  modo , 
che'l  Signore  facilmente  entrerà  a loro:  habbiano  posi 
ra  che  non  entrino  i nimici  del  Signore  in  fi:  uelli, 

che  defiderano  dargli  la  morte  in  noi  & tengano  ferra 
te  le  porte  defentimétùno  li  lafcino  entrar  e:che'l  Sig . 
entrerà;  Entrerà  il  Signore  ne' cuori  no  tiri:  fi  li  occhi 
noftri, & le  noflre  orecchie, et  gli  altri  fentimenti,  per 
li  quali  fogliamo  effir  defilati  da  uarij  oggetti  diflrat 
torij  .faranno  chiufi.O  beati  i cuori, che  Jempre  bino  il 
Sign. dentro  di  loro: che  entra  piu  fàcilméte  per  le  por 
te  chiufe,cheper  le  aperte.  & laf dando  eternamente 
a fremer  fuori  il  mondo, il  Demonio,  & tutti  gli  altri 
pernitiofi  appetiti , godono  la  fimpiterna  felice  pace 
della  uita  ina  del  fio  Signore:  Laquale  il  Signore  tato 
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u olèHtierì  gli  annontìa:che  annontiatala  una  Uoltaja 
a nnontia  la  feconda  ancora:  comcfegue. 

Et  dette  quefle  cofe}mo/lrò  loro  le  mani,tt  il  lato . 
Duque  fi  rallegrarono  i difcipoli,ueduto'l  Signore.Dif 
fe  loro  dunque  un'altra  uolta  : La  pace  a uoi,  Si  come 
il  Tadre  ha  mandato  me:coft  io  mando  uoi.  Dapoi  in  - 
fojfiò  : & difi  e.  Tigliatc  lo  Jpirito  fanto  : li  peccati  di 
quelli ,de' quali  rimetterete, far  anno  rimeffx : & quelli , 
de'quali  uoi  riterrete, faranno  ritenuti.  Chi  potria  di- 
mandar luogo  piu  aperto  della  nera  auttoritd  de f Tre 
lati  della  fanta  Chiefa , oltragli  altri, nel  rimettere  li 
peccati?  Ma  non  fi  ha  tempo  di  entrare  il  tal  propofitù 
al  prefente . Consideriamo  per  bora,  quanto  ha  que/lo 
no  Uro  Sign . defiderio,  che  noi  accettiamo  quella  fua 
pace.  Et  pure , quanti  fe  ne  trouano  di  quelli i che  non 
folo  (come  dicemmo)  forfè  hanno  accettata  cjja  fua 
pace  folo  di  foprauiaima  non  l'bàno  uoluta  accettarci 
Et  perche? Chi, per  non  fi  leuare  dal  letame  della  uita 
disbone  fla:  & chi,  per  non  uoler  perdonare  a chi  l'ha 
ojfefo:  ancor  che  gli  fia  ricercato  il  perdono  per  amore 
di  quello, che  tanto  dolcemente  perdona  a lui  le  fue  tj 
te  offeje.  Et  che  diremo  poi  di  quelli, che  fono  andati  al 
la  fanta  Confezione, & alla  fantiffxma  Communione  fo 
lo  per  fuggire  la  uer gogna,  co  animo  di  ritornar  al  pec 
tato, paffute  lefefie?  Che  diremo  di  quelli,&  di  quel- 
le; che  hanno  dette  le  bugie  in  confezione  ? T ut  ti  tali 
fono  indegni  di  /Idre  fopra  terra , non  che  di  entrar  in 
Chiefa . Et  quelli , che  confapeuoli  & partecipi  del 
peccato , corner J'ano  con  loro  ; non  pdf  sono  bauer  pa- 
ce con  Dio  ju  olendo  amici tia  con  tali, che  fono  fuoi  ni - 
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i mici.O  cuori  duri, che  penfate  di  faremo  dishonefli,non 
uedete, che  la  uita  uojira  è peggiore  di  quella  de'porci: 

& PU'Z&1  a^a  terra, & al  cielo* 0 animi  uendicatiui , 
non  uedete, che  il  Diauoloui  guida,  & ui  co  figlia*  0 Bu 
giardi,non  fapete,che  bau  et  e mentito  a Dio,  che  uede 
i cuori,  & che  fard  nel  dì  del  Giudiciopalefe  tutti  i no 
flri  difetti  a tutto  il  modo, per  no  hauerli  uoluti  noipa 
lefare  a lui  nella  [anta  Confe(fione;la  quale  fatta  in  ue 
r ita, li  cuopre  tutti  per  fua  gratta*  O uegligenti  tutti  , 
non  uedete,che  ad  bora  per  bora  [jet e per  partimi,  & 

predicata:gufiatela, gufatela:  Fattene  cfpertéga  uacci 
doalquato  dalle  altre  uane  dilettatìonupènhe  direte , 
che  ciò, che  ui  è flato  detto, è nulla  a ri /petto  di  quello , 
che  ui  mofìrerà  lo  effetto.Tornate,  tornate  tutti  ingoi 
nati  dal  maligno, al  benigno  noflro  Signore  fin  c'hauete  ) 

tépo:ilquale  caramcte  ui  imita:  et  dolcemente  ui  afpet 
ta,mofiràdoui  le  mani,&  il  cuore  aptoicome  a dire.Se 
fete  tentati  di  no  amarmi:perche  tàluolta  uifofie  rnef 
fo  auanti,che  io  poco  ui  amajjì  : uedete  i fegni  del  mio 
amore: Et  fe  non  uolete  per  l'amor  noflro  proprio  , & 
per  uoflro  utile  accettar  lamia  dolce  pace;  accettatela 
per  amor  mio  ; il  qual  uedete  quanto  ui  amo.  Accetta- 
tela per  amor  mio;ilquale  ho  fpefo  tanto  per  acquietar 
' uela.Se  hauete  timorei  et  penfate  che  pentédoui,io  no  j 

fia  per  perdonami  gli  uofìri  peccatf;gardate  s'io  lo  pof 
fo  fare;  poi  che  non  perdonando  a uoi,pofio  dire  che  no 
perdonerei  a mhilquale  ho  pregato  per  gli  uofìri  pec- 
cati >&  ne  ho  impetrata  la  perdonane . Et  eccone  lo  , 

V,  , fcrit - 
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' ferino  ,&  la  patente,che  porto  fempre  meco;&  la  uor 
ròfempre  tenere  apprefentata  al  Tadre.Se  temete ,et 
filmate  ebefian  per  macarui  le  for “gè  a uincerc  i uoftri 
ninnici  per  l'atiuenirc  : Ecco  il  mio  cuore  aperto, pieno 
d infinita  buona  uolotd : Ecco  le  mie  mani  amorofe  per 
uoi  trapafiate,come  uoflre3cbe  Sbatteranno  p uoi : Ec 
colifegni3et  la  memoria  di  qudto  ho  patito  di  quali  im- 
primé doui  per  fede,&  carità,  nel  cuore,uifard  hauuto 
rifpetto  da  tutto  l'inferno:  E tutti  gli  angeli  ui  [arano 
in  aiuto,  come  miei  cariffimi.FreteUi3quefio  è il  nofiro 
bi fogno:  cioè imprimerci  bene  nel  cuore  quefle  sa  te  pia 
gbe:cbe  ci  [arano  un’armatura  troppo  forte  cétra  ogni 
auucrfitd.San  Taolo,cbe  fece  tanto  honore  a Dio: dice 
ua,cbe  portaua  di  continuo  le  fiimmate  del  fignore  nel 
fuo  corpo.  Di  qui  fratelli, è nato  cofiume  prefio  a molti 
Cbnftiani  denoti , di  dir  ogni  giorno  cinque  Tater  no - 
fter:et  cinque  \Aue  M arie3in  memoria  di  quelle  cinque 
piaghe  [aerati (fune.  Bi fogneria  intender  bene  ciò  che  fi 
fa:  & fare  un  conto  d'uno  in  uno  de’ V ater  noflri3cbe 
fi  dicono 3di  andar  contemplando  con  quanto  amore, & 
quanto  patiua  il  dolce  Signore  in  ciafcbeduna  di  quelle 
fante  piaghe,  per  cauarci  dalle  mani  del  Demonio,  & 
del  peccato:et  p farci  grada  al  Vadre, prima  nella  ma 
deflra,&  poi  nella  finifira  ; & cofi  nell'uno  & l'altro 
piede  ; & quanto  tbeforo  di  carità  ci  aperfe  dal  fuo 
amorofijjìmo  coflato  dimandàdo  duna  in  una  di  quelle 
fantifjime  piaghe ,humile  perdonala, et  aiuto p fua  tà 
ta  mifcricordia  di  non  ejfergli  ingrati  p l'auuemre . E 
perche  noi  fiamo  duri :&  rio  gufiiamo  quanto  importa 
no  le  paffioni  del  Signor  e non  fiamo  ancor  degni  di 

GG  4 ejfer 


; .►  Nella  ottaua 

fjjcr  efl auditi, per  quefio  fi  giungono  le  *Aue  Marie  al 
la  glorio  fa  Madreiaccioch'tìla  dignif]ima,la  cui  anima 
fu  frappa  [fata  dal  coltelo  del  dolor' a tutte  le  ferite  del 
Signore  interceda  per  noi, f apendo  etpotendo.Ma  mol 
to  piu  ,fe  uogliamo  uedere  la  importane  de  i frutti 
delle  piaghe  del  Signor  eseguiamo  la  fanta  bifioria. 

Ma  Tbomafo,uno,de’dodeci,non  era  con  loro,quan 
do  uenne  Giefu . Gli  dij) ero  dunque  gli  altri  difcipoli . 
H abbiamo  ueduto  il  Signore. Ma  quello  difie  a loro.Se 
io  non  uederò  nelle  fue  mani  la  fi  fura  de  i chiodi:  et  fe 
non  metterò  il  mio  dito  nel  luogo  de  ic  biodi:  & fe  non 
porrò  la  mia  mano  nel  fuo  lato: non  crederò.  Et  dipoi  ot 
to  giorni  un'altra  uolta  erano  i difcipoli  fuoi  dentro , et 
con  loro  Tbomafo.  Venne  Giefu,  ferrate  le  porte  : &• 
flette  in  me?$p,e  dijfe:La  pace  fia  a uoi.  Dipoi  diffe  a 
Tbomafo.'Tom  qua  dentro  il  tuo  dito  : e uedi  le  mani 
. mie,  & porta  qua  la  tua  mano , & mettila  nel  lato  : 
mio:  & non  uolcr’  efier  incredulo, ma  fedele . Rifpofe 
Tbomafo, e di/Je: Signor  mio, et  'Dio  mio. 0 frutto  digli 
ftar  le  fantijjìme  piaghe  del  Signore.  Vedete  f e impor 
ta.Ma  qui  non  uoglio  paffar  un  mal'ufo  di  molte  perfò 
ne:  eh  e come  uogliono  dare  un  con  figlio  ad  una  per  fo- 
na in  cofa  temporale,&  tal'hor  di  fare  qualche  male : 
o di  no  credere  facilméteil  bene, dicono:  Bi fogna  fare* 
come  fece  fan  Tbomafo.  Lingue  imbrattate:  che  co  co 
fi  poca  nuer  enfia  parlatele  fante  parole  del  fanto  E- 
uangelio , & del  Signore . Si  ufa  in  molti  propofiti  da 
certi, e tal  uoita  che  fanno  il  fauio,di  motteggiare  del. 
la  facra  fcrittura;ilcbe  è grauiffimo  peccato ; & non  è 
perfona,c  bevente  rido  l’altra  parlar  a tal  modo, non  de 
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uefie  riprenderla  come  di  specie  di  beflémmia  tanto 
peggiore  guanto  fofie  mefcolato  in  proposto  manco  ho 
ne  fio.  Le  parole  di  l Signore  tutte  fono  caflejutte  ar- 
gento affinato  nel  fuocoycome  dice  il  Salmo.  Si  debbo 
no  adopcrar  fempre  con  fommo  honore  & rijpetto. 

Mora  Jegue.  Difi  egli  Giefu:Thomafoyperche  hai  ue 
'dutOjhai  creduto. Beati  quelli ,che  non  hàno  ueduto,  et 
hanno  creduto M Signor  ricerca  da  noi  quello  honore 
di  fede- 1 [quale  noi  doueresfimo  hauer  fommo  contento 
di dargUto'.pchenon  hauemo  quaft  altro  da  bonorarlo9 
fe  non  tal  fede ,&  confidenza  in  lui:e  ciòyche  fopra  tal 
fondamento  edifichiamo  . Qjteslo  debbono  fare  i ueri 
Chri£ìianiyct  masfitnameme  da  qui  auanti:  non  uoler 
piu  credere  al  mondo, nè  a falfità  alcuna:  ma  foto  al  Si 
gnor  Giefu:&  co  fi  durerà  facilmente  la  pacey  fe  non 
daranno  au  di  enti  a a chi  per  inuidta  cerca  fempre  in - 
gànar li. Molte  altre  concerto  ha  fatte  Giefu  (dice  il 
fanto  Euangelffia)  le  quali  non  fono  Jcritte  in  quefio  li 
bro:  ma  queftt  fono  fcritteyaccioche  credédo , h abbiate 
mta  eterna  nel  fuo  nome.  Ecco  il  fine  della  no[ìrafedet 
che  ci  conduce  a uira  eterna  con  tutti  i fami  del  Signo 
re:  llquale  ce  la  conceday&  ci  benedica . *Amen. 

NELLA  DOMENICA  IL  DOPO  PASQVA. 

nt a hbggi  fan  Giouanni al 
cap.  io  .che  Giefu  difse  a'fuoi  difee- 
polulo  fon  buon  Tafioreùl  buon  Va 
fiore  dà  l'anima  fua  per  le  pecore  . 
fue : ma  il  mercennario,ilquale  no  è 
pallore tdel  quale  non  fono  le  pecore 
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propri e ,uede  uenire  il  lupo,&  lafcia  le  pecore , & fug 
ge:  & il  lupo  rapifce,&  dijperge  le  pecore. 

Le  conditioni  del  buon  Tafiorc  diremo  congiunte: 
Ter  bora  parliamo  una  parola  del  mercenario, e del  Ut 
po.  Il  gregge  fenga  dubbio  fiamo  noi.  IL  lupo  è il  demo- 
nio. La  fua  conditione  è di  rapire  per  deuorare,euero  p 
di  {perder e. O quanto  è mala  co  fa  andar  / otto  le  fue  ma 
tti.Deuora  quejlo  lupo  infernale  non  mai  fatio,  i corpi, 
e le  anime ^mmazgati  prima  da  fe  crudelijjimamente 
con  il  coltello  del  peccato  : & deuorandoli,  li  conuerte 
infelicemente  in  fua  foflantia  :&  li  fa  una  cofa  medeft 
ma  feco, partecipi  di  tutte  le  fue  maledittioni,et  difpe 
rationi,  & difordini,e  della  fua  inimicitia  con  Dio, che 
fupera  tutti  gli  altri  mali;  tra ’ quali  è grandi jfmo  ,il 
uederft  tanto  Erettamente  congiunti  con  quello,che  è 
piu  brutto, che  la  bruttc^ga;piu  uile,cbe  la  uiltà;  piu 
mifero, che  la  miferia;piupeccatore,cbe'l  peccato;  piu 
morto, che  la  morte  ideile  quali  cofe  tutte  efio  è peggio 
aJIai,come  caufa  de'loro  effetti.  QjceE'c  un  male  fuor 
di  modo  intolerabile.  Hora  quello  lupo  piu  potente  di 
noi, giorno  et  notte  con  infidic,&  sforai, mai  non  cefja 
di  cercar  la  deflruttion  noflra.Guai  a noi,  fe  non  fiamo 
cufloditi  da  buon  pallore, che  ci  ami;  fe  non  ci  laj cla- 
mo gouernar e & difendere  dalle  fue  mani;  o fe  uogliet 
mo  piupreflo  e fer' ingommo  de'mercénari,cbe  ci  bah 
bino  poca  carità.  Qjtefli  mercennari(lafciando'per  ho 
ra  di  parlare  a f ac er doti, et  a'  Trelati,cbe  fanno  ueder 
da  f e quello, ebe  uoglia  dire  il  Signore)  poliamo  dire  , 
che  fia  il  mondo, et  i noflri  appetiti; a' quali  ogni  uolta, 
che  faremo  foggetti;mali(fmo  faremo  difefi  dal  uenir 
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del  lupo  al  tempo  della  morte,  & inondi  ancora.  Ter - 
tinche  ( come  dice  fan  Giouanm  nella  fua  epiflola  pri- 
ma ,cap.  i .)Tajfa  il  mondo, & la  fua  concupifccntia:  et 
co  fi  non  refta  altro  a chi  è fiato  feruo  del  mondo,  et  de* 
fuoi  difordinati  uoleri , che  finito  quel  hreue  & uano 
contento  beftiale,(fe  non  piu  prcfìo)per  l'ordinario  al 
meno  nell'ufcire  della  prefente  uita,refii  prigione  eter 
no  dell’infernal  nimico . Benché  tutt’bora  fempre  è nel 
le  fue  mani,&  nella  fua  prigionia,  chi  é nella  feruitù 
del  mondo  : percioche  il  mondo  è d'accordo  con  lui;  & 
chi  è dell'uno, è dell'altro  ancora . 

Et  fapete  come  fa  il  demonio  a molti  di  quelli , che 
fono  ferui  fuoi,ma(fimamente  a quelli,che  fi  contenta- 
no de'uarif  piaceri,  e delle  opere  del  peccato  ? Li  tiene 
nel  mòdo, come  nel  porcile;  e gt ingraffa  come  por  ci,  fa 
cendoli  abbondar  di  difetti graui(che  tal'è  la  grafie 
%a  che  gli  piacc)accioche,com'è  detto,  quado  uevga  il 
tépo  dideuorarli  al  tutto  in  fe  nell'eterna  dannatione  , 
gli  fiano  tanto  piu  grati, cioè, labbia  tanto  maggior  co 
tento  del  loro  maggior  male, che  gli  ha  a portar  per  la 
ordinatone  della  diurna  giufìitia.Onde  la  fanta  Chi  e - 
fa,che  uede  il  no  Uro  gran  bifògno  prefente, per  efiere 
( come  dice  S.Tietro  nella  Epift.  1 . cap.  2 . tìora  couer 
titi  al  Tafiore  & Epifcopo  delle  anime  noiìre)di  per - 
feuerar  in  tanta  gratia,  ci  fa  ueder  il  poco  amore , & 
fedeltà  del  mondo:et  il  poco  aiuto,  chepoffiamo  fperar 
da  i nofiri  fenft:  e dall'altra  parte  la  uera,egrà  carità 
del  noflro  nero  Tafiore : accioche  f eparati  da  i primi , 
ogni  giorno  piu(poi  c'habbiamo  a quefii  dì  incomincia 
to )ci  accolliamo  et  ci  doniamo  a lui  con  tutto  il  cuore . 

Totreb- 
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Totrebbe  alcuno  dire:Tu  dici, che  il  lupo  ci  uorreb 
he  diuorare ; ma  il  Taftore  no  magia  e fio  ancora  le  pe- 
core del  fuo  gregge?  0 beati  noisetti  nei  fefoffimo  bé 
' diuorati  dal  noftro  fanto  Taftore.il  Signor  tioftro  fi  pa 
fee  di  noi, sì, & quefto  è il  fuo  fine  per  quefto  egli  fi 

è fatto  noftro  Taftoreiper  legarci  dalle  fauci  del  lupo , 
f cauarci  della  fetéte  Stalla  del  mòdo,  & delgouerno , 
che  a noflra  deftruttione  & ruina  fi  hi.  prefo  di  noi  i 
noftri  uani  appetiti ;a fine  che  ci  poga  nel  dolce  honora 
to  Ouile  della  fua  fanta  Chi  e fa,  fitto  il  gouer  no,  & di 
fciplinafua,fin  che  mortifichi  in  noi  ogni  noftra  difor- 
dinata  uolotd;fin  che  ci  faccia  uemr  meno  p dolcegr^a 
del  foauifsimo  amore:  & cofi  feliceméce  morti  al  pec - 
cato,&  almòdo,  ci  faccia  bene  cuocere  all'ardore  gru 
tiofiffimo  della  fua  ineflimabile  carità:  onde  bé  prepa- 
rati al  fin'  e fatti  degni, et  atti  a riceuer  tata  gratiafi 
pafea  di  noi, di  noi  purificati  da'uitij,bé  igraffati  delle 
fante  uirtù;fi  pafea  tato  piu  del  noftro  bene,  della  bea 
titudine  eterna, che  ci  darà  p fua  mifericordia,unédo - 
ci  afe,  e facédoci  pfettifjimaméte  feco  una  cofa  i Sì  e fi  a 
per  uirtù  della  fua  grafia, et  mifericordia  infinita, con, 
che  ci  ha  amati  già  auàtiilfar  del  modo.  Ma  perche  è 
detto, che'l  lupo  rapifee,  & difierge;che  cofa  importa 
quefto  diverger  et  H abbiamo  a fapere,che  oltra  l’efier 
prefe  le  pecore  dal  lupo  fa  difpcrfione  è pericolofifsima: 
fche  come  le  pecore  fono  di  fi  erf e, come  animali  incau- 
ti,& no  atti  a di fender fi ; re  Sì  a,  o che  uadano  da  fé  in 
qualche  precipitio;o  filano  prefe  piu  facilméte  dal  lupo , 
lo  tane  dal  TaSìore.  0 gran  mi  feria  dell' anime  difierfe 
dal  confortai  e dalla  toramunità  de' fedeli,  difierfe  da 
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Lio  fi uo  Va  fiore,  lontane  da  ogni  bene,  inmano  della 
propria  ignora  ti  a & infcrmità:Che  faràno  quefletSo 
lo  refta,tbe  dajeò  uadano  al  precipitio  dell'inferno:  o 
fi  inorano  di  fame  di  difperatione  di  no  trottar  cofa,cbe 
mai  le  coté  ti:  o fi  ano  i effetto  prefc,&  diuorate  ( come 
è detto )dal  nimico  nell' inferno,  et  nella  morte  eterna,. 

Ma  uediamo  bormai  le  códitivni  del  buon  Ta  fiore* 
Lice  il  Signore.  Il  buó  pallore  dà  l'anima  fua  p lefue 
pecore. Piotino  lipajlori  delle  anime,  & luogotenenti 
del  Signor  e, che  no  bafia  dare  le  fo  fi  amie  terrene:  & 
l'honorep  li  popoli: che' l Signore  liba  come f si ;ma  che 
conuiene  dar  ancor  la  uita,  o ejfcr  apparecchiati  a dar 
la  bijbgnàdo.Hor  come  faranno  quelli , che  non  folo  no 
danno  uita,  né  robba,ma  attédono  tutto  al  contrario ? 
Bafia.Tojfono  fapere  (fe  uogliono)  quale  è il  loro  de-, 
bito.Lafciamo  di  parlar  di  loro, poi  che  non  fono  prefen 
ti  i& preghiamo  Lio  per  loro,&p  noi:  che  inojlri  pec 
coti  fono  caufa  di  tutti  i mali.  Seguita  il  Sign.il  mercè 
nariofugge;  perche  è mercennario,  & non  tocca  a lui 
delle  pecore.Coft  il  mondo , & i nofiri  fenfi  ci  lafciano 
al  fine  nelle  mani  del  nimico:  perche  non  fono  patroni , 
nè  faranno  mai, per  che  non  poffono  effere:  perche  fono 
fatti,accioche  noi  fiamo  patroni  di  loro,  & non  efsi  di 
noi.  Et  noi  fiamo  tanto  ignoranti,  che  ci  Inficiamo  per - 
fiuadere,chc  fi  a bella  cofaferuirli . 

Seguita  il  Signore  dicendo.  Io  fon  buonTafiore:& 
conofeo  le  pecore  mie:  & le  mie  conofconome : in  quel 
modo, che' l Tadre  conofce  me, et  io  conofco  il  Tadre.  O 
beati  Cljrifiiani  neri, beat  e nere  pecore  del  nofiro  nero 
Signore, fatto  nofiro  uerifsimo  Tafiore . Il  Sign.dice , 


Nella  ottaua 

che  ci  conofcei  & che  è conofciuto( debbo  dire ) da  noi . 
Se  fiamo  delle  J ite  uerepecore3lo  poffo  dir  e ima  temo  af 
fai  da  quefto  uedere3che  fi  poco  lo  conofciamo.  Ture  po 
teffimo  con  S.Vaolo3  & altri  ancor , dopo  che  lungo  té 
go  non  lo  hauejjìmo  conofciuto3conofcerlo  ancora  in  fa 
lute.Bafla.il  Signor  conofce  le  fuc3&  lefue  conofcono 
lui  d'una  feliciffima  cognitione  fopr anaturale  & diui 
na3  tutta  amore  e tutta  carità  indiuifibile  & inefeogi 
tubile,  filmile  a queUajche  è tra  lui 3&  il  Tadre;  come 
huomo , come  pecora  eflo  ancor atcome  die  e u a il  Trofie 
ta  Efiaia cap.$$.Con  laquale  efiò  conoficeua 3 & riueri 
ua  piu  che  dolcifisimamente  il  Tadre 3pur  come  creata 
ra  accettandolo 3&  amandolo  fientgafine3qualei^Sr  piu 
che  amoreuolifisimo  pallore.  Certo  [e  noi  gufi  afisimo  fio 
lo  quello  pa fio:  che  felice  cofia  fia  fentirfiejfcr  di  Dio , 
amati  da  Dio3pojjedutida  Dio3gouernati  da  Dio : fi  la 
feiariano  tutti  i uani  contenti  (quanto  parejfero  mag 
glori)  da  tutti  ;&  non  fi  faperia  defiderar  altro  bene  ; 
che  tale ; ilquale  pienamente  pofieduto  fa  beati  quelli » 
che  bora  fono  in  cielo  prefenti  alla  diurna  efientia  « 
Seguita  il  Signor  e. Et  pongo  l'anima  mia  per  le  pe- 
core mie.  Qjtefio  è quello , che  con  tanto  / bienne  appa 
rato  ci  è fiato  commemorato  a quefli  giorni  dalla  fini- 
ta Chiefa.O  Chrifiiani3ripéfiateun  poco  che  cofia  ha  fpe 
fio  per  uoi  il  figliuol  di  Dio  3 Fattore  deU'uniuerfo . Ha 
polla  la  piu  cara  cofia,  che  haue[fe;l'anima3  & la  uita 
fuaypcrfarui  fialui . L’ha  fatto . tìauete  accettato  tal 
dono:  Terche  lo  uolete  perdere ? Terche  lo  uolete  la - 
fidare ? Chi  ui  afiringe?  Con  fiderate  bene  le  caufie,  che 
bone  te  di  tcnerlo>&  di  adorarlo  per  quefto  dono  della 
» . falute 
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falute  &gratia  fua . Tfy#  correte : H abbiate  un  foco 
di  patientia:  Che  fc  uittete  da  Chrifliani  con  uerità  per 
duo  me  fi , & meno  ancora , uolendoftare  di  / opra  alle 
tentationi,  & inganni  del  nimico,  & del  mondo  ; ut  fi 
[coprirà  un  mare  di  tranquilla  à,&  ui  marauigliare- 
te  uoi flefsijn  che  modo  fia  Hate  pofsibilc , c'f  abbiate 
uiuuto  tanto  tempo  fenica. 

Dice  in  fine  il  Signor e,\ p orlando  agli  Hebrci.Ho  al 
tre  pecore,  che  non  fono  di  quefla  mandra  ; cioè,  della 
Sinagoga:  Bifogna  ch'io  conduca  ancor  quelle;  & in- 
tenderanno la  uocemia  ; & farà  fatto  un’ foto  Ouile, 
& un folo  Tattore.Qjtcfte  pecore, che  uoleua  condur 
re  il  Signore , erauamo  noi  altri  ; 1 quali  ha  mandati  a 
chiamar  con  tanto  fangue  defuoi  fanti  ^ìpofloli , & 
Martiri,  tanto  che  ci  ha  fatto  udir  la  noce  fu  a . 0 Si- 
gnor, fa  che  l’ babbi  amo  udita : Fa  che  la  udiamo  fem- 
pre:  Ter  che  è da  temere,  che  molti  benché  uicini,ben 
che  in  cafa,non  laintendano;per  quanto  fi  uede  a fat- 
ti. Cofi  ha  fatto  il  Signore , un  popolo,  un  corpo,  una 
Chiefa piena  della  uniuerfità  degli  eletti  fuoi,  di  tutti 
i tempi, & di  tutto  il  mondo:  della  quale  eflo  folo  è Va 
flore . Tercioche  tutti  quelli, che  ci  gouernano,  hanno 
tutta  la  auttoritd,&  uirtù  dal  fuo  fpirito;&  non  bi- 
fogna che  temiamo,  perche  i Trelati  tal'hora  manchi 
no  ; perche  ,fe  faremo  uere  pecore , pentiremo  la  no- 
ce della  fua  carità  da  chi  gli  piacerà  ; Ilquale  ci  be- 
nedica, JLmen, 


/ 
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Acconta  in quefio  giorno S.Gio- 
nani  al  cap.i6.che  di  fi  e Giefu  a'fuoi 
difcepoli.Fn  pochetto  ,et  nomi  uede 
rete;  cioè , un  pochetto- di  tempo  fon 
per  effer  co  uoi;come  difopragli  ha 
ueua  detto . Et  un'altro  pocchetto  , 
ermi  uederete;cioè,ooi  che  farò  tolto  dauoi  per  lapaf 
[ione , et  morte;  SI  arò  un*  altro  pochetto  ditépo  amor 
nare.et  moSìrarmiui  rifufcitato;  perch'io  uado  al  Va- 
dre.  Il  Signor  chiama  il  fuo  morir  qui,  comef rmpre,  art 
dar  al  Vadre;  molandoci, cbe'l  patir  per  ubidiétia  di 
Dio, ci  conduce  alla  fua  gloria.Oltre  che  par  ch'egli  uo 
glia  inferire ,che  quefio  fiar  poco  con  loro,  et  poco  nella 
morte , fia  perche  fi  affretti  di  andare  al  padre : ■ 
Difiero  dunque  alcuni  de  ' difcipoli  l'uno  all'altro  ; 

, Chje  co  fa  è que]la,ch'egli  ci  dice.Vochetto^t  nò  mi  uo 
derete;  et  un'altro  pochetto , e miuederete;  et  perche 
uado  al  Tadret  Diceuano  dunque . Che  cofa  è quella 
che  ci  dice  pochetto? non  fappiamo  ciò  che  dica.  I difce 
poli  non  intendeuano  il  parlar  del  Signore , che  bauef 
fe  a ftar  poco  con  loro,&  poco  nella  morte, & che  per 
tal  uia  andaffc  al  Vadre  : In  effetto  il  fenfo  humano 
non  fa  capir  il  misìerio  della  diurna  benignità , tante 
ecce  fimo, che  ejfendo  uenuto  a noi,fatto  huomo  per  ca 
riti,  per  la  medefima  cariti  fi  letto  da  noi,  andido  al 
b la  morte  per  noi,giu!lo  per  gi ingiù  Sì i,fanto  per  li  pee 

catori;Dio  per  gli  h uomini.  T^on  fa  capire  il  fenfo  btt 
mano , in  che  modo  la  uia  d'andare  alla  gloria  di  Dio  » 

fia 
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fìa  patire  in  quejìo  mondo ;però  Lontaniamoci  dalla  ter 
ra . Lafciamo  i ragionamenti  mondani , & terreni  ; le 
tante  parole  fc andato fe,&  ociofe , delle  quali  baucre - 
mo  a render  conto ;&  co  ogniriuerétia  parliamo  l'uno 
uerfo  l’altro ; che  cofa  uoglia  mai  dire  il  parlar  del  Si- 
gnore in  que(ia,&  in  tutte  l altre  fue  uer ita, dette  per 
noiydefiderojì  d'interrogar  lui,  & di  credergli,  cb'effo. 
adempierà  tal  noftro  de  fiderio, quanto  ci  farà  utile, 
bifogno , prima  che  apriamo  la  bocca  , uedendo  il  cuor 
nostro, come  fa  a'fanti<Apojloli . 

Hor  feguita  il  facro  teflo.Conobbe  dìique  Giefu,che 
uoleuano  interrogarlo, et  diffe  loro.  Di  quejìo  ricercate 
trauoiipercb'io  ho  detto; un poebetto,  & non  mi  uede 
rete;&  un’altro  poebetto, et  mi  uederete.In  ueritàjn 
uer  ita'  ui  dico,  che  uoi  pianger  et  e,  & Hi  lamenterete;- 
& il  mondo  fi  rallegrerà  ;ma  uoi  ui  contristerete;  ma 
la  trijieg^a  uoftra  fi  conuertird  in  allegrezza. La  do 
na , quando  partorire,  ha  trijlcgja,  perehe  è uenuta 
l'bora  fua;  ma  come  ha  partorito  il  figliuolo;no  fi  ricor 
da  piu  della  triSie^a,  per  l'allegrezza,  cbeèuenuto 
l'huomo  nel  mondo.  Co/t  uoi  bora  ueraméte  bauete  tri 
fteg%a;ma  un'altra  uolta  io  ui  riuederò;et  allegrcraf 
fi  il  cuor  uoftro;et  la  uoflra  all  egregia  no  ui  fard  mai 
tolta . Qjtejlo  dire:  Hor  a bauete  trisìe^ga:  dimoftra 
chiaro, cbe  'l  Signore  parla  del  dolore,  che  prende uano_ 
i fanti  u ipojloli  della partita,& pajfione,et  morte, & 
uer gogna  del  Signore.  Et  cofi  il  dire;  Vi  riuederò,s'in 
tende  della  allegrezza,  che  erano  per  hauer  della  fua 
fanta  Rifurrettione  : per  laquale  era  per  efìer  fempre 
tmp  affi  bile  anco  quanto  al  corpo, e per  trouar fi  fempre 
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con  loro  quanto  al  jpirito.^i  cofermatione  del  che,  fu* 
Maefld  rifufcitato  difie  a' fanti  t Apoftoli . Ecco  io  fono 
con  uoi  tutti  i giorni  fino  alla  confumatione  del  fecolo . 

Dobbiamo  di  qui  cauare , quale  fta  la  trijle^a  del 
uero  fedele,  & quale  la  fua  allegrezza  : Terciocbeil 
nero  Chriftiano  mai  no  debbe  attriftarfi,  nè  temere  di 
altrOyChe  del  diJpiacere,o  dishonore  del  juo  Signore ; o 
dell'efser  fieparato  da  lui.Et  dall'altra  parte  non  è co- 
fa,  di  che  in  uerità  pienaméte  il  uero  Cbrifliano  fi  deb 
ba  rallegrar  e, fuor  che  della  gloria  di  ùio,&  della  pre 
fentia  di  quello,  Tenfi  ogn'uno,cbi  bauefse  uno  ottimo 
padre  :nel  quale, come  uero  figliuolo, bauefse  poPlo  tut 
to  il  fuo  amore:  qual  farebbe  quella  cofa,cbe  lo  potefse 
confolare,o  uedendoft  lontano  da  lui,majfimaméte  fen 
Za  Jperanza  di  riuederlo',o  uederlo, in  quanto  lo uedef 
fe,dishonorato,&  mal  trattato  a torto  tonde  comepof 
forno  efser  detti  ueri  ChriPtiani  noi  ; a' quali  non  folo 
non  rincrefce  ftar  lontani  da  Dio,  tanto  buono  & amo 
reuole  noftro  "Padre, & Signore ; ma  rincrefce  come  a 
mali,  & ingrati  figliuoli,  che  efso  ci  uoglia  apprefso  ; 
& uorremmo  fidamente  fuggirebbe  non  ci  dannafise ; 
& del  refto,non  Piar  mai  con  lui, per  ftar  col  mondo,e 
col  peccato, & demonio  fuoi  nimici:  O allegrezza  mi- 
' fera  & infelice, piu  che  l'iftefsa  miferia,&  infelicità , 
a quelli,  cbefuggono  la  nera  confolatione,  eh' è di  Piar 
col  Signor  e, & Dio  loro, &honorarlo;ilquale  ci  è ue- 
nuto  a ritrouare , & è fiato  tanto  tribolato  per  darci 
conforto:  & uogliono  accollarci  a diletti  delle  cofie  ter 
rene,&  corruttibili  ideile  quali  dice  il  Signore:  Guai  a 
uoi, che  ridete,  & bauete  la  confolatione  uoPlra ; per - 
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che  piangerete.  Ma  dall'altra  parte:  Beati  quelli  che 
piangono  (dice  il  Signore ) per  deftderio  che  hanno  del 
la  gloria  di  Dio:&  che  rifiutano  di  confolarfi  nelle  co- 
fe  uane ;per che  faranno  confolati  di  eterna  confolat io- 
ne. Et  qui  dice  il  medefimo.  La  tristezza  uoflrafi  con 
uertird  in  allegrezza . Terche  dunque  noi  flamo  atti 
& ad  attriftarci,&  a confolarci  per  natura ; ricordia- 
moci che  la  trijle^a  noflra  non  dee  efsere  altro , che'l 
dijj>iacere,&  la  lontananza  da  Dio:  Et  dall'altrapar 
te  teniamoci  a mente ,che  la  noflra  allegrezza  è il  Si- 
gnor noflroiil  quale  hormai  uiue  in  eterno  gloriofo:& 
uuole  efsere  con  noi  per  ftarui  fempre;&  non  folo  con 
noi,ma  in  noi, fl andò  tutt'hora  col  Tadrc . 

Onde  , quantunque  nella  humanità  fentiamo  qual- 
che tribulatione, mentre  non  è ancora  manifefla  a tut 
ti  la  gloria  fua:nondimeno  lo  (finto  noflro  forza  è che 
fta  contento  per  fede,&  fperanza,fapendo,che  la  no- 
stra nera  uita,  il  Signor  & capo  noflro  morto  una  uol 
t a, uiue, & non  morirà ,nè patirà  mai  piu.Et  che  tut- 
to ciò, che  è fatto  ,&  fi  farà  da  trifli  contra  di  lui}tut- 
to  gli  torna  in  gloria.  Et  non  folo  egli  non  muore, nè  pa 
tifcepiu ; ma  ha  eflinta  la  morte,  & lepaffloni , accio- 
che  ne  anco  a noi  pofsano  piu  dominare.  Qjtesiaè 
quella  benedetta  & fanta  allegrezza , laquale  hogg 
ci  annontia  la  fanta  Cbiefaper  le  parole  del  Signor  nò 
Aro, nella  quale  uuole, che  r inoliati  godiamo  eternarne  i 
te, e che  mai  non  ci  lafciamo  dentro  all'intimo  del  cuor 
noflro  priuar  di  tal' allegrezza  • 0 ingrati  cuori  hu- 
mani.  Il  figliuol  di  Dio  fi  è fatto  la  noflra  allegrezza » 
per  trarci  di  quefte  uane  et  puzz°lenti  allegrezza  & 
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pur  andiamo  cofi  negligenti.  M a, f e poniamo  ben  men- 
te ; babbiamo  a notar  un'altro  intento  della  / 'anta  no - 
ftra  madre  Cbiefa;  laquale  ci  mette  auanti  il  parlare 
del  Signore , che  dice . Io  uado  al  Tadre . Se  ben  ci  ri- 
cordiamo ; babbiamo  ueduto , che  con  mirabile  Sludio , 
& carità  la  / anta  Madre  noflra  fin  da  piu  fettimane 
auanti  la  f anta  Qjiadrageftma,  ci  è fernpre  uènuta  in 
citando, & trabendo  dolcemente  alla  commemoratio - 
ne  de' dolori, & pafftoni  del  Signor  nojlro  . Hora  dapoi 
che  fono  pafiati;&  è profjimato  il  tempo  ch'egli  fia  co 
ronato  di  corona  piu  che  trionfale  in  cielo;ci  comincia 
ad  inuitare  alla  fua  allegrerà  piena  ; nella  quale  ha 
ad  efjere  efaltato  alla  de  ftra  del  Tadre,  per  federe  fe- . 
co  in  eterno,  uguale  in  gloria, & honore;& per  appa- 
rir al  fuo  confpetto  per  noi , propitiatore  per  i peccati 
noftri.  Ter  laqual  cofafe  ci  conofciamo  efsere  de'fuoi, 
fe  ci  riputiamo  debitori  di  ringratiarlo;  fe  lo  amiamo ; 
conuiene  che  ci  mettiamo  in  ordine  di  uoler  al  tutto 
accompagnarlo  ; mettendo  l'ali  della  contemplationc 
della  ammirabile  carità  fua  al  cuor  noftro;  per  lequali 
babbiamo  ad  ogni  modo  ad  efsere  portati  co  lui, et  eter- 
namente in  lui  ripofarci  quieti,& fi  curi, c animando  ha 
raperò  per  fede ;&  fperan<^a,&  carità.  Il  che  ci  fard 
facile, fe  uorremo,che  efso  fta,come  è dettola  nera  ai- 
ta noflra,  & thefor  nohro,  come  ci  fi  offerifce  d' efsere 
per  fua  bontà . Ilqualg  ci  benedica . .Amen . 
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! s s e Giefu  a'fuoi  difcepoli  (in  que 
jia  guifa  fcriue  S.Giouanni  al  capii. 
1 6.)  lo  uado  a quello  che  mi  ha  ma 
dato:&  tiiun  di  uoi  mi  dimanda : Oue 
uai  ì Ma  perch'io  ui  ho  detto  quelle 
cofe  t la  trifleTga  ha  ripieno  il  cuor 
uolìro.Ojieflo  parlare  fu  del  noflro  Signore , pur  nel- 
la fera  dopo  la  cena  fatta  con  i difcepoli  ,ej]  endo  per  an 
dar  alla  pajfione.il  dire  del  Signor  noflro, è come  di  chi 
parlando  con  fuoi  cari,  di  andare  a qualche  luogo , oue 
fta  per  efjer  gran  gloria  a lui  , & utile  a loro  ; fi  duo- 
le di  uederli  troppo  teneri  : & in  fcambio  di  douerfi 
rallegrare  del  bene,  sfrutto  affettato ; attriflarfi , 
attendendo  folamente  al  dolore  della  feparatione  tem 
por  ale  da  loro . Et  pare  che  gli  uoglia  inferire:  Io  ua- 
do,& ui  moflro  di  andare  a fi  gran  bene;  & uoi, quan- 
do douerefle  entrar  in  ragionamento  di  quejlo;  & dir- 
mi, ch'io  ui  dicefsi  qualche  bella  cofa  del  mio  andare  ; 
ui  contriflate,  & fece  fatti  muti  » 

Tre  cofe  hauerebbono  douuto  uoletc  intédere^et  gu 
flore  li  lApofloli  dell'andata  del  Signor  noflro:  le  quali 
la  fanta  Cbiefa  intéde  proponerci  da  cercar  a noi  i que 
fti  giorni, che  affettiamo  lagloriofa  Mfcenfione  del  Si 
gnor  e.  La  prima  è,il  luogo  doue  ei  ua;  Et  quejlo  è il  eie 
lo:doue  egli  ha  da  eflere glorificato.  Ter  laqttal  caufa 
infinitaméte  fiamo  debitori  di  cogratularci  co  la  fua  hti 
inanità  tato  efaltatadaqualeprima  h abbiamo  ueduta 
tato  deprejfa  per  amor  nolìro:  & dobbiamo  congratu- 
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larci  di  ciò  ancora  con  noi  flejffi Reggendo  la  nollra  fu 
fianca  apunta  a tanta  nobiltà 3&  macftà.Lafecdda  è 
la  per  fona, a chi  uà:cioè  al  Tadre:ilcbe  ricerca  ancora 
che  ci  congratuliamo  con  ejjo  lui,  amandolo , come  dijfe 
ancora  altroue:Se  uoi  mi  amaflefin^a  dubbio  ui  ralle 
grarefte:  perche  io  uado  al  Tadre, Uguale  è maggior  di 
me:  par  landò  della  propria  h umanità.  Et  qui  mofira  il 
Signore  ài  fine  fuo  fempre  efjere  flato  la  unione  co  Dio 
in  cielo;  dandoci  ad  intendere  il  mede  fimo  fine  efjer  an 
cor  di  noi:  onde  per  tirarci  là , è uenuto  a farci  tanti  be 
neficij,&  a moflrarci  infinita  dolcegga  della  fiua  cari- 
tà uerfo  di  noi  : accioche  per  tal  uia  legati  i cuori  no- 
stri Sapendo  lui  efiere  andato  là,  fi  ano  effi  ancora  trat 
ti  per  forga  d'amore  di  continuo  a defiderar;  & tende 
re  di  arriuar  là,doue  egli  è.  La  terga  cofiderationecir 
ca  l'andata  del  Signore  è a quale  officio  uada,  del  qua- 
le dice  S.Taolo  : che  il  Signor  è tolto  al  cielo ; accioche 
bora  appara  auanti  la  faccia  di  Dio  per  noi  : accioche 
co  piena  cofidenga  noi  pojfiamo  dire  al  Tadre.  Rifguar 
da  nel  tuo  Chrifto}cheba  fodisfatto, patendo  tanto,  dr 
con  tanta  carità  per  noi:  & habbici  mifericordia . Va 
ancora  il  Signore, per  apparecchiarci  il  luogo  : come  ci 
dice  l'altro  giorno:  & uà  per  mandarci  bora  lo  Spirita 
fanto.  Di  quefle  cofe  fempre:ma  in  quegli  giorni  maffì- 
mamete  uorrebbe  la  fanta  madre  Chiefa,di  quefle  uor 
rebbe l'ifleffo Signor  noftro , cheto interrogaffìmo,  dr 
che  altro  no  uoleffìmofapere.  Beati  noi,fe  quefli  pochi 
giorni  auanti  la  gloriofa  fcenfionc  del  Signore  tutti 
jpendeffimo  in  tali  ragionamenti  entro  di  noi  flcffi , col 
Signor  noSìro  ; defiderofi  per  fua  grafia  di  gufare  coft 
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nobili  mifterijiChe  cofi  ragionando  » & confabulando 
con  lui, ci  trottar  efsimo  innalzati  con  cflo  lui  fino  al  Va 
terno  trono  in  fphito;e  nò  faperefiimo  a che  modo.  Ma 
perche  tra  gli  altri  officia  iqualiafcendeuail  Signore , 
cflo  in  perjona  tocca  bora  qui  quello  di  andar  a man- 
dar lo  jpirito  fanto;  & quefio  tempo  è Micino  al  giorno 
folenne  di  tal  gratta. 

Vediamo  iti  che  modo  il  Signor  ne  parli.Dice.M ah 
ui  dico  la  uerità:  E efpediente  per  uoi  ch'io  uada;pero 
che  fe  io  non  anderòjl  con folat ore,  cioè  lofpirito  fanto 
non  uerrà  a uot:Ma  fe  io  anderòjue  lo  manderò. Et  fog 
giunge  gli  effetti, iquali  mirabilmente  opererà  efsofpi 
rito  fanto.  Vr  ima, quanto  alla  uh  tu,  che  darà  a loro  in 
farli  atti  a manifestar  la  uerità  de'proprif  errori  al  mo 
do:  Et  poi  in  certificar,  & confermar  loro  in  ogni  ueri 
tal;  & farli  fapcre  le  cofe  che  faranno  per  auenire:  Et 
confermar  il  parlar, eh' efio  haucrd  fatto  a glori fi  catto 
ne  fua.Et  quando  (dice)  farà  uenuto  quello  riprende - 
rà,cioèp  la  predicanone,  e miracoli,  che  farete  nel  no 
me  mio  m uirtù  fua,il  mondo  di  peccato, & di  giufiitia 
e digiuditio.Di  peccato  ueramete,pcbe  no  hanno  cre- 
duto in  me.  Il  no  credere  nel  Signor  e, è un  peccato  tan 
togrRde:  che  ancor  ogni  grà  bene,  che  fifacefiefetr^a 
credere  in  lui , farebbe  inutile  & fertga  frutto  alla  fa 
Iute  eterna;oltrecheper  fe  è grandi  fimo.  Et  quefio  er 
rore  & peccato  coftgradefu  mofirato  al  modo , f le pa 
role  de  fanti ^4pqfioli,p  grafia  del  Spiritosàto,che  par 
laua  in  loro;acciocheueduta  la  miferia  e cecità  fua,  ef 
fo  modo  fi  humiliafse;  et  fi  cÒuertìfsc  a Dio.  Seguita.  Di 
giuftitiascioè  ripréderà  p uoi  il  mondo  lo  Sphitojanto ; 
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ù Et  quetto:  perch'io  uado  al  Tadre ; & bormai  non  mi 
uederete^Qjcefla  giuflitia  del  Signore  è argométo  del 
peccato  del  mondo  in  no  credere;  percioche,effendo  cer 
tifìcata  lagloria  del  Signore  afcefo  in  cielo  alla  dejlra 
del  Tadre, per  la  dottrina, et  miracoli  de' fanti  jl poflo 
Immediate  il  fattore  & gratin  del  Spiritofanto;laqual 
gloria  il  Sign.riceuette  come  giuria,  etjdegno  di  lei,co 
tra  la  opinione  di  tutti;di  qui  il  modo  nebhe  a conofce 
re  aperta  la  fua  ignor arnia,  di  non  bauerfaputo  crede 
re  al  Signor  e, & intendere  che  fofie  figliuol  di  Dio . 

Seguita.Ma  di giuditio;cioè  fard  rtprefoil  mondo ; 
perche  il  Trencipe  del  mondo, cioè  il  demonio  jl  quale  fi 
face  a adorare  ne  gli  idoli,  et  dominaua  per  gli  uitij  ne * 
cuori  degli  buomirii,è  hormai  giudicato;  cioè, conden- 
nato, per  effer  f oggetto  eternamente  a tutti  quelli, che 
creder  ano  in  me.  Il  ueder  mcdcftmaméte  l'inimico  del 
Signore  codennato, e legato  fotto  la  fede  del  fuo  nome , 
arguifee  il  peccato  & la  pa^jia  del  mòdo, in  efi  eretta 
to  cofi  goffo, o paTtfo,  (con  tutto  che  tanto  fi  teneua  fa 
uio)cbe  rio  habbia  faputo  accettarlo.  Oltre  di  ciòjeguc 
il  Sign.&  dice. Pi  ho  da  dire  molte  cofe  ancora  jna  no 
fete  battami  bora  a capirle  : ma  quando  fard  uenuto 
quel  Spirito  di  ucrita,ui  ifegnera'  ogni  ueritd  : perciò 
che  non  parlerà  da  fe  flefjo:ma  parlerà  le  cofe, che  ha 
ucrd  udite.  Ter  quello  uuol  dire  il  Sig.che  le  cofe  me 
defime,c'bauera'  dette  egli, lo  Spirito  S.le  redurrd  lo- 
ro a mète:  et  no  dira  cofe  co  trari  e:  ma  tutte  coformi,et 
a fuppliméto  di  quàto  bauerano  da  lui  udito.  Et  ui  an - 
nutierd  le  cofe, che  faranno  per  auuenire,acciocbefap 
piate  bégouernar  uoi,&  altri , & dar  tettimonio,chc 
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Dio  fia  in  uoi.  Efso  mi  glorifieherdicioèjmi  farà  gloria 
et  credito  in  uoi, et  in  chi  ni  afcolterà ;percioche  pigile 
rà  del  mio,&  in  quanto  alla  natura  diurna, proceden- 
do dame  & dal  Tadre;  et  in  quanto  alle  mie  parole,etr 
dottrina:  Et  ui  annuntierà;  cioè  ,ui  parlerà  nel  cuòre. 

leggiamola  gran  bòtà  del  Signor eiilqual  mole  ha 
uer  fatto  et  far  tutto  p noi.  Ter  noi  ha  fatto  il  mondo : 
Ter  noi  è uenuto  nel  modo:Ter  noi, et  a nojlro  benefi- 
cio bora  ritorna  in  cielo  a mandarci  lo  Spirito  sàto:ac 
ciocbe  p taluia  conofcendo  gli  errori  nofìri,et  la  botd 
fua,et  la  indegnità  di  chi  ci  ingàna;b abbiamo  ad  amar 
lo:  et  p uirtà  di  tale  amor  e, a trans  ferirci, et  farci  una 
cofa  ifiefia  con  lui, et  efser  noi  in  lui, et  efso  in  noi.Tér 
ciocbe  il  Signore  no  fi  parte  p laf darci,  ma  per  efsere 
piu  con  noi; come  dice  altroue.Io  uado,et  uengo  a uoi . 
Vado, qua to  al  corpo  uifibileima  uengo,  quàto  alla  ba 
bit  adone  muifiibile  nell  anima.  Trima  il  Signor ‘ era  co 
gli  jipofioli,&  co  noi.  Mandato  lo  Spirito  fanto^è  fia 
to,et  è détro  a gli  iApofioli,et  dentro  da  noi  per  fede , 
et  carità  .Benediciamo1. 0,  lodiamol  0 sépre  di  tanta  buo 
na  uolontà  uerfo  di  noi  : Et  prepariamoci  con  tutto  il 
cuore  a riceuere  quefto  Spirito, che  ci  uuol  mudare:  ac 
ciocbe  lo  Spirito  del  módo,&  della  ignorantia^et  rnif  e , 
ria  terrena  fi  parta  da  noi  acciocbe  conofciuta  lagiufli 
tia  del  fignor  nojlro  ef aitato  meritaméte,ci  accolliamo 
con  puro, et  fincero,et  integro  affetto  a lui  falò -.liccio 
ebeperuirtù  di  quefto  Spirito  scito, uediamo  aperta  la 
miferia  del  dianolo,  che  co  aftude,et  s forgi  diuerfi  ba 
cercato  di  dominarci,  fendo  egli  giudicato, (cacciato, et 
incatenato  fuor  del  cielo,  et  fuor  del  modo, nell’inferno 
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ofcuro.  Et  p tanto  ci  uergogniamo  di  mai  piu  no  efler - 
gli  inimicìfflmi , & rio  combattergli  cotra gagliardamé 
te  con  tanto  fauor  diurno:  ^Accìoche  finalmente  inté  dia 
mo,etgufliamo  tutte  le  belle  et  dolci  uerità  del  Signo 
rc,&  fappiamo  tutte  le  cofe  ancor  future ,p  faper  ufar 
la  prouidentia  conueniente  al  flato  noflro:Etguflando 
le  uirtu  dell'altra  altaleniamo  sépre  quella y&  quefta 
da  quanto  uaglionoy&  fua  Macflà  ci  benedica^jtmen . 
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EstifiCa  fan Giouani a cap. feflo 
decimo:  come  dijfe  Giefuafuoi  difei- 
poli . In  uerità  yin  uerità  ut  dico,  fe 
noi  dimandar ete  cofa  alcuna  al  Va- 
dre,nel  mio  nome, egli  ue  la  darà.  Sin 
bora  non  bauete  dimandato  cofa  al- 
cuna nel  nome  mio.Drinandateyet  riceuerete: acciocbe 
fta  piena  l' all  egregia  uoflra.  O grà  benignità  ,et  carità 
del  Signor  noflro  uerfodi  noi  miferi  igrati;rlqual(a  ma 
do  di  dire)rio  folo  ci  flhnolayma  ci  prega  a dimàdar  nel 
fuo  nome ygr atte  et  doni  al  Vadreyet  fi  duole  che  rio  bab 
biamo  dima  dato  cofa  alcuna  firihora.  Che  dobbiamo  du 
que  fere* La  codinone  noflra  è ridotta  a tale: che ynò  di 
màdido,  oltre  il  dànoycbe  ne  habbiamo,ci  è utrgogna 
gr ondi ffima, che  il  Signore  frauda  le  mani  fue(come  di 
ce  il  Trofeta)mani  piene  di  tali  doni,per  arricchirce- 
ne ampli/. imamente, a noi  fuo  popolo  cictoyet  ingrato  z 
& che  non  gli  crediamo  yche  li  beniyche  ci  offerijceyfìa 
no  uerii&foli  buoni  per  not. Dimanderemo  dunque - . 
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Et  qui  fi  Uede  gran  copia  di  perfine,  le  quali  hano  ap 
pareccbiate  uarie  dimande:  Ma  bifogna  auuertire,che 
fi  debbe  dimandar  nel  fuo  nome;nellafua  uiuafede , la 
quale  èforga  che  babbi  in  lei  la  carità.  Dimàdar  nel  no 
me  del  Signor  e ,uuol  dire  dimàdar  p amor  fuo.T^elfuo 
nome  dimàdar  no  può,chi  non  l’ama. Se  uenifie  uno  ini 
mico  d'un  noflro figliuolo: & ci  dicejje: fattemi  quefla 
gratia  per  amor  del  figliuol  uoflro:direfsimo  fubito.Co 
me  bai  tu  ardir  di  dimàdarmi  per  amor  del  mio  figlino  , 
hyportandoti  cofi  malamente  con  lui  ì Et  lofcacciarefsi 
mo  dalla  faccia  nofira.Cofifa  Dio  a molti;iquali  fi  ma 
rauigliano  tal  uolta  di  non  ejfer  ef]auditi;pcioche  qua 
tuque  dimandino  nel  nome  del  Saluatore  co  le  parole: 
non  lo  fanno  co  amor  e. Ma  chi  ha  amore  al  Signor  e;  et 
p amor  fuofiprefenta  a dimandar  gratie  a Dio; beato 
lui ; che  farà  sepre  cotcnto.Euero,che  bifogna  chetale 
dimandi  qualche  co  fa  ancor a, come  dice  il  Signore.!?  tr 
cioche  molti  dimàdanOyCt  dimàdano  niente ;e  Dio  mal 
uolentieri  i sforato  a dargli  : come  dijfe  il  Signore  a 
ijUi  duo  di  fa  poli. l^o  fapete  ciò  che  ui  dima  da  t e.  ue 
Sii  fono  tutti  quelliycbe  dimandano  cofe  di  quello  mon 
do ; 0 ancor  fpirituali ; ma  per  la  loro  uolontà ; & t ali  ue 
rumente  fanno  da  perfine, che  non  fappianoydò  che  di 
mandano ; che  non  fappiano  qual  fìa  il  bifogno,  & il  fi 
ne  loro;  iquali  non  fi  poffino  dare  ad  intendere , che  il 
maggior  contento, che  pofiino  hauere , fia  la  gloria  di 
Dio;  et  che  la  uolotà  di  Dio  gli  fia  miglior  e ,c  he  la  prò 
pria . Cofi  fanno  i fanciulli, iquali  non  pofiono  credere , 
che  non  facefie  meglio  il  “Padre  loro, a darli  ciò  che  effi 
defiderano,  che  quello  jche  efso  fa  ueraméte  e fiere  per 
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giouarli.  Fidiamoci, fidiamoci, pouerclli  che  noi  paino; 
fidiamoci  della  bontà  del  nofiro  Creatore;  che  ci  ha  fat 
ti  di  niente  ideila  benignità  & Immanità  del  nofiro  Re 
détore,checi  ha  comperati  dal  peccato, e dalla  morte  > 
& dalle  mani  del  diauolo,col  fangue  fuo.  Fidiamoci  del 
la  carità'  del  Spirito  fanto:ohe  ci  fa,  & ci  gouerna  fi- 
gliuoli di  Dio:  Fidiamoci:  & fe  ci  fentimo  infermi , & 
miferi  in  quefto  fidarci:intendiamo,che  quella  è quel- 
la bella  grada, e dono  principale , ilquale  dobbiamo  di- 
mandar al  "Padre  nel  nome  del  fuo  dilettiamo  figliuo- 
lo,cioè, dimàdar  al  Padre  lo  Spiritofanto,lo  Spirito  del 
fuo  figliuolo;  quello, eh  e efio  Signore  ci  mofira  hauer  tà 
to  cari  di  dar  ci. Et  la  / anta  Chiefa  hoggi  apputo  ci  met 
te  auanti  quefte  parole  del  Signore  : <jr  dimane  ce  ne 
darà  dell'altrc  in  tal  propofito  : accioche  dimandiamo 
lo  Spirito  fanto,per  mondarci:  ilquale  Signore  tutt'ho 
ra  fi  prepara  di  andar  al  cielo  . lAllhora  faperemo  che 
dimandare;  quando  per  grafia  del  Spiritofanto  faremo 
in  tutto  illuminati  del  uero  : & uederemo  che  cofa  fia 
la  uanità  del  mondo, & li  beni  dell'altra  uita. 

E quefto  è quello, eh  e dice  il  Signore:  u'ho  dette  que 
fi  e cofe  in  prouerbi  ofcuraméte,cioe,uiene  l' bora, quoti 
do  no  ui  parlerò  in  prouerbi, ma  apertamente  ui  annoti 
fiero:  Et  ui  farò  gufi  are  (fi  intende)  del  Padre  mio.  Et 
quefio  uoleua  dir'  il  Signore  che  farebbe, quando  hauef 
fero  riceuuto  lo  Spirito  fanto.ln  quelgiorno(dice)  di- 
mandar et  e nel  mio  nome:  Et  non  ui  dico  ch'io  prego  il 
Padre  per  uoi,Come  a dire;che  efio  non  ui  uegga,o  odo 
uolentieri'.percioche  efio  Padre  ui  ama;cioe,non  meno 
di  quello ,che  io  faccia: perche  uoi  battete  amato  me;  et 
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creduto, eh' io  fono  ufeìto  da  Dio.Son  ufeito  dal  Tadre , . 
& uenuto  nel  mondo',  ( quanto  alla  diuinita;)Hora  la  . 
feio  il  mondo, & uado  al  Tadre, (quanto  alla  humani - 
ta . Et  qui  moflra  il  Signore;  come  Dio,  & l'huomo  in 
Chrifioé  una  folaperfona.Ma  no  fa  bifogno  parlar  per 
bora  di  tal  materia,f  la  incapacità  nojira.  Qjieflo  poi 
ufcire,&  tornar  il  Signor  da  Dio,&  a Dio,  è un  par- 
lare, per  lo  quale  egli  fi  abbajja  alla  nofìra  infermità. 

Ma  torniamo  al  nofiro  propofito.Qjuando  noi  haue 
remo  riceuuto  lo  Spirito  fanto;  egli  reggerci  il  cuor  no 
firo;faperemo  fempre  che  dimandare ;e  faremo  fempre 
eflauditiiEt  l'allegrezza  nojira  far  a sépre  piena;  Ter 
cioche  haueremo  ciò  che  uorremo:  Et  niuna  cofa  uorre 
mo  hauer piu  che  quejia;cioè,che  ejjo  Tadre, et  Signor 
noftro,b  abbia  noi, e ci  pofiegga  al  tutto;  cofa,laqualfo 
fra  tutte  empie, e fa  foprabondante  il  contento, et  feli 
cita  noHra  in  queflo  mondo, e nell'altro.O  pouero  rnon 
do;  che  languijce,e  muore  di  fame  in  tanta  abondantia. 
Che  diranno  all'ultima  bora  t Et  dopo  quelli , che  mai 
non  penfano  in  altro, che  in  fatiarfi  di  cofe  terrene  e baf 
fa  et  hanno  fempre  deleggiati  quelli,  che  hanno  J }re ^ 
te  quejie , e defidetate  et  cercatele  celefiiper  amor 
di  Dio t Che  diranno , quando  uederanno , quelli, di  chi 
bar  anno  fatto  fi  poca  fiima,  rijplender  come  il  Sole  al - 
lagloria  del  fuo  Signore,  & ejfer  a loro  dall'altra  par 
te  aperto  l'inferno  pieno  dincredibili  et  eterni  tormen 
ti,&  confufioni  apparecchiate  al  diauolo,et  a loro  t Di 
t mandiamo, dimandiamo  lo  Spirito  fanto,che  ci  illumi - 
ni,  & che  non  ci  lafci  piu  dormire  ; che  tutto  il  paffu- 
to jpefò  in  altro , tutto  è perduto ; & fard  forza , che 
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ce  ne  auuediamo  toJioyo  uogliamo,o  nò.O  fe  noiprouaf 
fimo  una  uolta, quale  è l’allegrezza  della  pace  di  Dio ; 
non  farebbe  bifogno  di  dir  tante  parole.  H or  a facciamo 
il  poter  noftro  con  l'aiuto  fuo,& non  ci  diffidiamo.il  Si 
gnor  e ci  dice, eh  e dimandiamo. 

Tslpn  è cofa , di  che  habbiamo  piu  bifogno , che  del 
buon  Spirito:7^on  è cofa,che  Dio  piu  uolen  fieri  ci  do - 
ni.Dubbio  non  è dunque ,che  dimandandola  la  riceue- 
remo;&  l’allegrezza  noftra  fard  piena.  Il  Signor  di- 
mane ci  fa  fede ,&  ftcurezz*  pieniffima,  che  il  Vadre 
darà  il  buono  fpirito  a chi  lo  dimanderà  perfeuerate- 
mente:Vrepariamo  pur  il  uafo  del  cuor  no  Uro:  Mon- 
diamolo con  una  fantiffima  & uera  confeffione,&  pre 
par  at  ione  alla  fantiffima  Communione:&con  ogni  fe- 
del  inflàtia  in  quejii  tre  giorni  al  Signor  nofro;che  ud 
intorno  in  quefte  fante proccffioni tome  untandoci, et 
pigliando  liccntia  da  noi , & benedicendoci  tutti  ; di- 
mandiamo che  ce  lo  doni , & mandi  fecondo  la  fua  fan 
ta  promejfa.  Et  perche  la  cofa  è troppo  grande, & de- 
gna:&  noi  famo  tanto  da  poco  , & infermi: preghia- 
mo nelle  me  de  fune  fante  proce ffioni  con  tutta  la  fanta 
Chiefa  tutto  il  Varadifo:  che  ci  impetri  tanta  gratin, 
che  mandi  quefla  dolce  amena pioggia,quefa  foauifjì- 
ma  rugiada  fopr a il  ricolto  de' fanti  penfieri,&  defide 
rii, piantati,  & uiuifcatigià  per  uirtù  del  Signor  uera 
noflro  Sole  in  noi:accioche  prefto  crefciamo,&  diuen- 
tiamo  perfetti i&  che  conofciamo  apertamente  in  ter 
ra,&  in  cielo  il  Vadre,  & lo  Spirito  fanto,&  lui  : & 
gli  diciamo  fempr  e inpiena  fede, comi  fritto, che  bora 
gli  difiero  gli  fuoi  fanti  *4poftoli;cofi  feguendo  il  fanto 
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Euangelitla.  Dicono  a hi  i difcipoli  fuoi:Ecco  bora  ci 
parli  apertamente: et  nonxi  dici  piu  proucrbio  alcuno: 
Hora  fappiamo  che  fai  il  tutto:& non  è bi fogno, eh  e al 
cuno  ti  dimandi  : In  queflo  crediamo  che  fei  ufeito  da 
Dio.  Benedetto  dunque  Signor  noftro  donaci  la  benedit 
none.  *Amcn. 

NELLE  SANTE  ROGATIONI. 

Iferisce  fan  LucaalCap.il.  co 
me  dijfe  Giefu  a'fuoi  difcipoli.  Chi  di 
uoi  hauerà  uno  amico',  & anderà  a 
lui  di  megga  notte ; et  gli  dirà,  oimi 
co,  preftami  tre  pani:  perche  il  mio  ‘ 
amico  c uenuto  di  uiaggio  a me,  & 
non  ho  che  porgli  auanti.Et  efio  di  dentro  rifondendo 
dica.  Tfcn  mi  moleJlare:gia  è ferrata  la  porta,  & i figli 
noli  miei  fono  meco  nel  letto:non  pofio  leuanni,&  dar 
tegli.Etfe  quejlo  perfeuererà  battendoci  dico, fe non 
gli  darà,leuandofi  per  effergli  amico:  nodimeno  per  la 
fua  importunità  leuerajfi,et  dar  agline  quàti  ne  hauerà 
dibi fogno. Et  io  ui  dico. Dimandate,  & far  aui  dato:Cer 
cate,&  trouarete:  Battete,  eJr  faraui  aperto . Tercio -, 
che  chi  dimanda, riceue;chi  cerca,troua:&  chi  batte, 
gli  farà  aperto . Et  quale  di  uoi  dimanda  al  “Padre  del 
pane,&  egli  forfè  gli  darà  una  pietra? ouer' un  pefcei 
forfè  in  luoco  del  pefce,gli  darà  uno  ferpente  ? ofe  gli 
dimandar  à un’ouo,gli  porgerà  uno  /carpione? Se  dun 
que  uoi, e fendo  cattila, baucte  in  tifo  di  dar  buone  cofe 
a' figliuoli  uoflri:quanto  maggiormente  il  Padre, che  è 
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in  cielo, darà  il  buo  (pirito , aqlli,  che  glielo  dimadano. 

' Il  Signore  piu  uolte  fa  fintile  parlare  ,&  la  [anta 
Chiefapiu  uolte  ce  lo  replica.  Ma  quella  piu  chiaro  di 
tutte  in  quefìi  giorni particolarmente  ce  (omette  auan 
ti, quando  il  Signor  Ha  per  andar  al  cielo,  & per  man 
darci  lo  (pirito  fanto.Terche,fe  mai  fu  tempo  di  diman 
dargratie,&  mafsimaméte  la  gr atia  del (pirito  fànto. 
adefio  piu  che  mai  è tempo , quando  il  Signore  piu  che 
mai  ce  la  promette: & \iamo  nel  tempo, che  la  diede  da 
principio  a' fanti  Mpofloli.Hora  chi  lodefidera,fifacci 
auantii&  chi  non  lo  defidera;fappia  che  fin  che  è tale 
non  può  mai  piacer  a Dio ; & non  piacendo  a Dio, mai 
non  potrà  ancor  contentar  fe  medefimo ; Tercioche  ta 
le  è la  nobiltà  noHra.Et  tanto  ftamo  firnili  a Dio, che 
in  altro , che  in  far  piacer  a fua  Maeflà,  non  potiamo 
contentarci.  Dio  ci  ha  fatti  fuoi  figliuoli.  H or a ci  uuoL 
dare  lo  (pirito  della  fua  bontà,  & carità,  che  ci  gouer 
ni.  Tercioche  uede,che  non  è degna  cofa,  efiendo  fuoi 
figlioli, che' l cuor  noHro  fia  pofieduto,e  retto  da  altri . 

Il  Signor  ci  dice  in  per  fona, egli, il  quale  è patrone , 
che  dobbiamo  di  mudar  e, e dima  dado  perfeuerare,ad  ef 
f empio  diqueHo  amico:  Et  cipropone  la  rijpofia  dura  di 
colui,  eh* era  in  cafa  in  lettodaquale  è uinta  dalla perfe 
ueràtia  di  quello  di  fuori  ;accioche  intendiamo,  che  qui 
tunque  ci  fentifsimo  ribattere,  et  dare  ripulfa  da  Dio : 
rio  debbiamo  però  mai  perderci  di  animo , nè  diffidarci 
della  fuabotà,maflar  conflati  in  pregare,comegiafe 
ce  la  Cananea.  Et  ejfo  Signor  e,  ilquale  tutt'hora  fenté 
dofi  abbandonato  in  croce  dalTadre:gridaua  dolcemen 
te: Dio  miOjDio  mio, perche  mi  hai  abbandonatolo  pQ 
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neri  noi: che  per  ottener  una  cofa  del  mondo  jnoltc  uol 
te  anebor  nociua  per  noi, fi  fanno  tati  pricghi,& feti , 
& per  riceuere  quefta  cofajaqual  filaci  fa  b rione  tut 
te  le  cofe , facendo  buoni  noi, la  gratia,  dico,  del  fpirito 
finto, che  fola  ci  confila  contra  la  morte, & cètra  ogni 
male,&  ci  fa  liberi,&  felici  in  feruir  a Dio, no  uoglia 
mo  durar  un  poco  di  fatica  in  dimàdar  una  uolta  conti 
nuàdo  di  cuore : Et  ci  pare  che  Dio  farebbe, come  debi 
tore  di  darcela  sé^a  dima  darla.  E uero  certo, che  ci  dì 
quello, che  no  dimadiamo,  et  piu  di  quello  che  dimàdia 
mo,fcmpre.Ma  il  Signore  uuole  mostrarci  il  debito  no 
ftro,et  uuole  anebor  farci  quefto  bonore,  che  habbia- 
mo  per  fua  gratia  parte  ne  doni,cbe  ci  conciede : & che 
prouiamo,cbc  no  filo  è buona  la  mifericordia  fua, et  ci 
confila  nel  riceuerla,ma  ancor  nel  cofiderarla , e dima 
darla.Tali  fono  i benefici]  che  Dio  ci  fa, che  ci  cotéta - 
no  filo  a defiderarli.Et  la  fierà'^a  fola  di  quelli  bafat 
to  fpre'2gar,fen,%a  fentir  pena, la  uita,  & ogni  cofa  a 
tati  fanti.  Habbiamo  duque  la  prima  cofa  a metterci  a 
dimandar  cofi  grà  bene,cò  amico  di  no  cefsar  mai  di  di 
màdarlo,e  di  no  ci  perder  d'animo,  fipédo  che  il  Sig.  in 
per  fona  ci  fa  ficurtà  d’efsere  e fauditi, facendoci  intede 
re  per  li  argomenti  detti, eh' è fare  ingiuria  a Dio, otti 
mo  noftro  Vadre,penfando  altramente . Certo  mi  pare 
di  ueder  piàgere  tutto  il  cielo  con  tutti  i ferui  di  Dio  , 
uedendo  che  il  mondo  elegge  di  feruir  a Dio  appena  in 
parole  cofi  di  fiprauia:  e non  cerca  di  hauer  quefto  Spi 
rito  finto, col  quale  con  noftro  fommo, diletto,  che  uin - 
ce  ogm  pena, gli  fi  ferue  in  fpirito  et  uerità.Che  cofa  fi 
può  predicar  al  modo,  f e nò  fi  accetta  quefto  parlare? 
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Ter  do  eh  e fetida  lo  fpirito  fanto , ilquale  fi  ricette  per 
dimandar  lo, non  fi  cono  fiera, nè  s'intenderà, nè  fi  ame- 
rà, nè  fi  feruirà  mai  Dio.  Ma  chi  accetterà  quello; fa- 
rà illuminato, & acce  fi  sì, che  fino  i / affigli  prediche - 
ranno, e lo  J limoleranno  alla  ria  del  cielo.  Di  grattano 
perdiamo  mai  alcun  tépo,  ma  meno  quefio  degli  altri. 
Et  poi  che  non  fappiamo  noi , ciò  che  dimandiamo  in - 
ftiamo  a' fanti  del  cielo, che  intendono, & gufano  il  ve 
rocche  effi  dimadino  p noi; Mudiamo  con  diuotione,& 
fpirito  a quefte  fante  procejjioni.  Lafiiamo  da  parte  le 
par  ole, et  le  paxjie,ct  màgiamèti,e  imbriacamétv.che 
gli  è vna  troppo  lagrimeuole  vergogna,  vedere  in  che 
modo  è guafi a ogni  buona  opa,  & culto  diurno  tra  noL 
Lafiiamo  qtte  coJe,che  apprejjo  Dio, et  apprejjo'l  modo 
so  pur  troppo  uitupcrofe;  et  quefio  fiuo  fpirito  dimandi  a 
molo  co  l'intercefjìon  defuoi  sa  ti  alla  diurna  bota:  Et  à 
tal  modo  le  cofe  tèporali  neceffarie  ci  [arano  aggiunte 
con  utile  dell' ai  a, et  del  corpo:  et  qllo  che  ci  macherà,f 
la  carità, \ che  batteremo  a Dio,  mediate  tal  fpirito,ci  fa 
rà  piu  utile , che  fe  l'baue fiimo,  dàdoci  occasione  di  pati 
re, e meritare  p amor  fuo.  Che  cofa  ha  mai  fatto  l’inimi 
co  ne' cuori  de'  chriftiani  negligéti,che  no  péfano  nè  cer 
cano  mai  a uoler  i uerità  hauer,  augi  ad  efier  h amiti, e 
pofieduti  da  qfio  scito  fpirito,  nofiro  co  filatore, et forcai 
Hora  ci  mette  il  Signore  auàti,tre  cofe,p  hauer  que 
fio  fpirito:  dimàdare,  cercare, & batter  e ile  quali  ancor 
tre  paiono  una  fila . Tur  difiintamét  e parlandone,  ere 
do  che  cauercmo  alcun  frutto.  Del  dimàdar  è cofa  cbia 
ra.Jl  cercare  è cofa  che  uà  piu  auàti.  Et  uuol  dire;  che 
la  p fona  no  filo  dee  dimàdar  e jna  ancor  ajfaticarfi:  Et 
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per  qual  cofa  ci  uorremo  poi  affaticare, fenò  p quejla ? 
Benedetto  fia  il  Signore ; eh’ è tanto  buono ,&  tanto  ci 
amache  mole  che  le  fatiche  noflre , (quàtunq;  da  me 
te  p noi)uagliatio  riodimeno  per gratia  et  bontà' fua, a 
farci  guadagnar  lui  mede  fimo.  Le  fatiche, che  dobbia- 
mo fare,  fono  l'effcre  folleciti  di  efequire  co  ilfuo  aiuto 
gli  fuoi  fanti  comddamenti.  Perciochei  comandaméti 
di  Dio  fono  lauia,p  laquale  andiamo  a lui, et  e]Jo  uie- 
nc  a noi, ad  arricchirci  della  fua  mifericordia.Rcfta  dir 
del  batteriche  è un  cotinuar  nell' or at ione, no  folo  qua 
to  al  lungo  tòpo, ma  ancor  quanto  all' efferc  frequente, 
métre  che  fi  pfeuera  in  quella.  Certo, piu  dolce  catare 
no  fente  il  Signore, che  l'ejfer  importunato  da' fuoi  cari 
figliuoli, in  pregarlo  che  doni  loro  il  pane  della  fua  gra 
tia,et  del  fpirito  fanto;che  li  te!ìifica,et  lifaintédere , 
et  gufare  il  mifierio  della  sàtijfima  Trinità', padre, & 
figliuolo, et  ffiritofanto.Perfeueriamo  pur  e, et  faccia- 
mo gràde  Jirepito  i miei  fratelli  alla  porta  della  mi  feri 
cor  dia  del  noìlro  Re , dimadandotal  pane  della  gratia 
del  fuo  ffi  rito, per  poter  feruirlo,  per  poter  dar  cibo  al 
Sig.noftroyuenuto  a noi  tato  da  lótano  amicheuolméte , 
& amoreuolméte,per  hauer  alloggiamelo  in  noi,  e pa 
feerfi  del  uedcre,conofcere,e  fcruir  ul  fuo  Padre.Per - 
feucriamo;  et  p farci  meglio  fentire,  pigliamo  in  mano 
il  faj]o,lafede  del  Sig.noftro,accopagnata  con  le  fante 
opere  fatte  di  cuore:  Percioche  il  Signor  è quella  pie- 
tra uiua, laquale  fi  far  a'  fentir  p certo:  E co  fi  uedere- 
mo  uenir  a noi  la  largherà  della  infinita  bota ' del  di 
uin  Padre, et  ci  fard  dato  il  sàto  Jpirito  cei'to  da  poter 
lo  feruire , & lodar  fempre.Ilqual  ci  benedica.^dmen. 
f , Il  2 ?{eUa 
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fione  del  bjgnore . 

Olleuati  Gìef ugli  occhi  al  cielo  (così  racconta  Sà 


Giouani  al  cap.  1 7 . )dijfe.  Tadre, è ttenuta  l’hora; 


glorifica  il  tuo  figliuolo  ; accioche  il  tuo  figliuola 
glorifichi  te; fi  come  gli  hai  data  poteftà  di  ogni  carnet 
accioche  tutti  quegli, che  gli  hai  dati,  dia  loro  uita  e- 
terna.  Et  quefia  è la  uita  eterna;che  conofcano  te  folo 
nero  Dio,  & quel  Giefu  Chrifto,  che  hai  mandato. 

Moggi  habbiamo  fratelli, e for  elle, una  mifieriofijfi - 
ma  or atione, fatta  dal  Signor  noflro  Giefu  Cbrifìo,qui 
do  fu  per  andar  al  Tadre,allapa(fione;nella  quale  pre 
ga,  che  cjfendo  uenuta  l'hora,  hormai  il  Tadre  lo  glori 
fichi. Tr  ima  s'intende, in  dimoftrarlo  fuo  figliuolo  obe - 
dienti(fimo,&  patientiffìmo  fino  allamorte:Toi  in  far 
prodigij,et  fegni  in  cielo, et  in  terra;quali  fi  fecero  nel 
fuo  trafitto:  Oltradi  qucftojn  rifufcitarlo,et  afiumerlo 
alla  gloria  di  feder  alla  deflra  fua;et  finalméte  nel  ma 
dar  lo  fpirito  sàto  agli<Apofioli,ct  altri, che  crede  fi  era 
in  lui:p  la  uirtù  del  quale  fi  predicale, gir  conofcejfe  in 
tutto  il  mondo, come  il  Signor  Giefu  Chriflo  è nella  già 
ria  di  Dio  Tadre,quato  alla  humanità  anchora , come 
era  fempre  flato  quàto  alla  diurni td , audti  il  principio 
del  mondo.  Ma  è da  notare  il  fine, a che  il  Signor  dima 
da  quale  gloria  filquale  è ( dice)  accioche  efio  figliuolo 
glorifichi  il  Tadre . Et  in  che  modo  intende  il  Signore 
che  la  gloria  fua  torni  in  gloria  del  Tadre?  In  quanto 
glorificato  il  Signor  noflro  da  Dio  per  uirtù,  & per  mi 
racoli  in  uita,  & in  morte , & per  la  predicanone  de* 
fanti  u ipoftoli  ha  hauuto  credito  in  tutto  il  mondo;  & 
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tofj  per  le  fue  parole  è flato  conofciuto , & honorato 
Dio  da  tutto  il  mondo : Et  è tanto  dir  il  Signor  e: gloria 
ficamiyquanto  dire;  fa  per  la  pasfion  mia,et  per  gratta 
tua%cbe  tutti  mi  credano  : & habbiano  uita  eterna  in 
conofccte  te}&  me  : me  per  te,  & per  i fegni  tuoi , & 
efaltationc  che  mi  farai  : & te  per  me, per  le  mie  pa- 
role ,&  predicationi,  & de  miei  difcipoli. 

Qjiefta  è quella  fola  caufa  , per  laquale  dobbiamo 
deflderar,&  Stimar  il  ucro  honore , cioè ,fola  la gloria 
di  Dio  noflro padre . *Altro  bonore,oper  altra  caufa  t 
fion  è utile  ,o  molto  lecito  a noi  di  de  fiderare.  Dio  / que 
fio  ci  ha  bauUta  una  grande  mifericordia , che  ueden- 
doci  andar  languendo , in  andar  cercando  l'un  dall'al- 
tro i nani  bonari , ha  mandata  la  flta  fapientia  ad  an- 
tiontiarciycome  uuole  ejfo  in  per fona  bònor arci  del  ue- 
to  eterno  b onore  : e l'honor  noflro  uuole  che  fla  l'ho* 
iior  fuoydoèyibonorar  lui.Terciocbe  chi  honora  lui,  in 
tale  honorarlo  fi  uede  honorato  tanto , che  ógni  altro 
honore  Slimerà  uergogna  incomparabile , ogni  uolta  i 
che  habbia  aperti  gl’occbi  a guftar  iluero  . O fe  que- 
ftiyche  uanno  dietro  all'ejfere  bonorati  nel  mondo  , in- 
tende fiero  una  uolta , che  cófa pa  patir  Uergogna  per 
honor  di  Dio, come  li  uedresfimo  dar  de'piedi  fu  tutto , 
tir  non  faperfi  mai  diflaccar  da  tale  honor e,&  conten 
to.  Confederiamo  che  cofa  può  e fiere  h onorar  Dio , poi 
che  il  conofcerlo(can  Uera  carità  fi  intende)  è chiama- 
to dal  Signore,  & è in  ueritd , uita  eterna . 0 beati 
noi  j fe  altro  non  conofcesftmoyne  fapesflmo . Ter  ciò - 
Che  baueresfimo  tanto  di  uita , & beatitudine  eterna 
in  quefta  uita  anchora  , quanta  potesfimo  portare  » 
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fSr  capire  per  la  infermità  del  fenfo  nofro . Terciocbe 
la  uita  eterna , & beatitudine  di  quelli,  eh  e fono  in  eie 
lo,  in  quello  fommamente  con  fife, in  gufare  & ueder 
fen^a  impedimento  la  diurna pre [ernia  & la  Immani- 
tà del  Signor  Giefu  Cbrifogloriofa.  Ma  noi  infermi, e 
da  poco, noi  ciechi  & miferi,  non  ci  curiamo  ne  pur  di 
penfar  a tanto  nero  benore,&  nero  bene  . Et  che  uo- 
gliamo  far  del  nome  Cbrifiano,  caminando  al  contra- 
rio di  quello, eh  e da  lui  ci  è fato  mofrato  con  tanta  ue 
r ità?0  Dio  ci  babbiamifericordia;cbe  all'ultimo  l'efe 
re  flati  bate^gati,&  uiuuti  fra  Chrifliani  cof  ingrata 
mente, \ & indegnamente  non  flarcaufa  di  molta  mag- 
gior punitione,&  dannatone  no  fra. 

Ma  feguitiamo  l'oratione  del  Signore.  Io  ti  ho  eia - 
rificato  fopra  la  terra.hauendo  moflrata  la  tua  uerità 
a'difc ipoli, che  la  dimoflreranno  a gli  altri:  come  dira * 
di  (otto.  Et  bora, cioè, che  ho  fatto  quello, che  tu  uoleui 
nel  mondo ;glori fica  me, tu  Tadre  della  clarità, laqua- 
le bo  hauuta  appreflo  di  te,  prima  che  fofse  il  mondo  : 
quanto, cioè  alla  natura  diurna.  Ho  manifeslato  il  tuo 
nome  agli  huomini,che  mi  bai  dati  del  mondo.  Erano 
tuoi, (ir  gli  hai  dati  a me:&  hanno  feruata  la  tua  pa- 
rola.Ecco  come  il  Signor  noflro  non  guarda  a molte  im 
perfettioni  de' fanti  *, Apofoli ; & per  la  buona  intentio 
ne  in  far  ciò  che  poteuano , non  mette  mente  alle  loro 
fr agilità^ egue.  Et  bora  hanno  conofciuto  che  ciò,  che 
mi  hai  dato,  è da  te  : percioche  ho  date  loro  le  parole  , 
che  tu  hai  date  a me.-&  effi  le  hanno  accettate:&  han 
no  conofciuto  uer  amente, che  io  fono  ufetto  da  te, tir  ha 
no  creduto  che  tu  mi  hai  mandato . 
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Sempre  ha  attefo  il  Signor  notlro  a far  conofere  il 
T>adre:&  a direbbe  tutto  diceuaì&  operaua  nel  fuo 
nome,&  afuagloria.Et  queflo  è quello }che  allega  qui 
al  prcftnte.  Segue  il  pregar  per  gli  * Apofìoli , & per 
noi. Io  prego  per  loro, non  per  il  modo.O  miferi  quelli , 
che  uogliono  efser  del  mondo,  o piu  del  mondo , che  di 
Dio:  come  fi  ueggono  tantùet  piu  a fatti, che  alle  paro 
le.Ter  tali  il  Signornò  prega, nè  altro  fa  a loro  benefi 
ciò:  Chi  ha  orecchie  da  intender  e, intenda.  Verrà  tèpo 
che  ci  chiariremo SNon  prego  per  ilmondo(dice  il  Si - 
gnor  e^ma  per  quelli, che  mi  hai  dati: perche  fono  tuoi. 
& tutte  le  cofe  mie, fono  tue;& le  tue  fono  mie:&  fo 
no  glorificato  in  loro.  Gli  manifefìa  il  S ignor  la  caufa, 
p laquale  è affezionato  a pregar  gli  jipofioh,  & per 
quelli  che  crederanno  per  loro, come  dice  di  fotto:  ben 
che  no  fi  legga  nella  Meffa.Et  dice, che  è,  perche  fono 
di  Dio:  F rateili,!  or  elle  il  uero  amor  e, et  uer amente  uti 
le, che  dura  in  eterno, et  che  ci  dà  uero  contento  uerfo 
noi  lì  e (fi, & uerfo  i notiti  amici,  & parenti, & uerfo 
tutti: è l'amarci  per  amor  di  Diojperchefiamo  da  Dio 
creati ,a  Dio  tanto  cari, e tanto  amati  da  quella  eter- 
na  increata  botd.Qjteflo  è un'amore  dolci\fixmo,&  foa 
uiffimo:  ilquàlenutrifce  di  continuo  la  felicità  di  quel- 
li del  cielo.Tfyn  dcfideriamo  di  effer  amati  di  altro  a- 
tnorcyche  di  queflo, fe  uoglìamo  che  fia  con  utile,  dr  fa 
Iute  nofira,&  di  chi  ci  ama.La  caufa  hora,pcr  laquale 
il  Signor  ci  ricomanda  al  Tadre,  lafoggiunge , dicedo. 
Et  io  hormai  non  fono  nel  mondo  ; & quelli  fono  nel 
mondo ; & io  uengo  a te. 

Gran  pericolo  è tiare  nel  mondo  in  luogo  ofcuro,  do 
• - - //  4 u$ 
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ue  non  hi  è ehi fappia  l a uia  d’ufi  ir  di  tenebre : doue  tan 
ti  nosìri  nimici  demonii  infernali  , & con  infidie , c 'r 
con  sforai  di  continuo  tendono  ad  urtarci  nelli  profon 
difjimt  precepitii  de’  uarii  peccati:  &notnonui  pen- 
tiamo. Ma  il  nojìro  Signore  uipenfa  per  noi:  & non 
filo  uipenfa,ma  prega  il  Tadre  che  ci  cuflodifia.  On- 
de fedendo  noi  e fio  penfarui  in  tal  modo  : deb  di  gra- 
tia  apriamo  gli  occhi  a penfarui  ancor  noi, come  debbia 
nio:  & p enfandoui  non  ci  mettiamo  coft  a dormireima 
di  continuo  ringratiamo  il  Signor  nojìro, che  ba  prc7a 
to per  noi:  & preghiamolo  con  fiamma  fiducia , che  con 
il  Tadre  bomiai  efiaudifiafe  He  fio  s in  farci  fior  nel 
mondo  fi  curi, fuori  del  mondo  con  lui,  il  quale  bora  ud 
al  Tadre. La  maggior  fic  ureg^a  che posfiamo  bauere, 
è questa:  bauer  Jcmpre  il  cuor  nofiro  con  lui:  ilquale 
bora  dobbiamo  far  conto  che  ce  lo  dimandi  per  portar 
lo  fico.  Beati  quelli, eh  e (come  dicémo  l’altro  giorno ) 
fi  fono  affaticati  per  apparecchiarglilo.Ecco  il  Signo- 
re,eh  e già  tanto  fi  cnde  la  mano  fina,  perche  glielo  dia 
moi'Hpngli  contradichiamo  piu.  O felice  cuor  nofiro: 
che  il  Ue  del  cielo  lo  uuol  f ?co : Diamoglielo  tutti  uolen 
neri,  jt  piu  che  uolentieri:&  dimandiamogli  perdono- 
ai  quello  che  babbiamo  mancato  in  preparargli lo: 
r ingrati  amolo,  che  tanto  fi  degni  di  riceuerlo  : & di- 
mandiamogli lafuafianta  beneditionc,afbettado  di  uà 
iter  Ugrandefuo  trionfo,  & nojìro  di  dimane.  Umen. 


\ 25?  . 

» NEL  GIORNO  DELLA  GLORIO- 

lìfsima  Afccnfione  del  Signore. 

L Signore  hoggi, che  già  fino  alla  mor 
te  della  croce  ignominiofiffnna , & 
penofijjima  in  meggo  di  duo  ajfafii^ 
ni, è fiato  ubidiente  al  Vadrc,&  ri- 
fufeitato  gloriofo ; uiene  af sunto  fio - 
pra  i cieli  de' cieli  ,a  feder  alla  difira 
di  DioTadrc  onnipotente, a regnar  con  lui,  fecondo  il 
Sal.\i  i.o.  finche  fi  ano  pofii  tutti  i nimici  fuoi  fi  abella 
de' piedi  Juoi.ttriceue  nome  digloria fopra  ogni  nome: 

Si  che  nel  nome  di  Ciefu  fi  babbi  a inginocchiar  ogni  gì 
nocchio, in  cielo, in  terra,&  nell'inferno:  & ogni  lin- 
gua confejji , cbe'l  Signor  no f Irò  Ciefu  Chrifto  è nella 
gloria  di  Dio  Tadre. 

Hoggi  il  rnediator  della  pace  tra  Dio, et  noi, è riceuu 
to  in  cielo  con  honore,  & fetta  incomprenfibile  da  mi 
gliaia  di  millioni  di  angelici  (piriti:  che  lo  r ingranano  * 
che  habbia  trottato  modo  di  empir  i luoghi  nelle  loro 
hierarchie, fatti  uacui  per  t irreparabil  cadimento  de’ 
fuperbigià  compagni  loro:  Hoggi  il  Redentori  capo 
j nofiro  porta  la  carne  nofira  da  (fiere  collocata  in  quel 
trono  eterno, per  efier  adorata  da  tutto  il  Taradifo;fi 
gnata  di  quelle  piaghe  facratijfme,le  quali  ha  portate 
per  amor  nofiro  i Et  uuole,  che  da  mò  fiano  jjiecchio  di 
dolciffimo  Jplendoread  ogni  beatamente. Hoggi l'auo- 
cato  nofiro , che  fempre  fi  ricorderà  & procurerà  per 
noi, è fiato  accettato  co  inefi  irti  abile  carità  del  giudice 
& auttore  & Signore  dell'uniuerfofilquale  in  luitan 
to  fi  è compiaciuto, che  ha  dato  ogni  giu  die  io  di  noi  nel 
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le  fucinarti;  di  modo,  che  è accurata  la  caufa  nofira  ; 
pur  che  teniamo  il  conto  di  lui , che  di  auuocato  & giu 
dicenofiro  fi  dee  tenere:  Hor a da  quello, d)e  da  princi- 
pio è fiato  detto, cioè,  che’l  Signor  morto  per  noij  tato 
già  ef aitato j dee  efier  a ciafchedun  di  noi  la  maggiorai 
legrcgga  che  mai  fipojja  hauere.Etchi  rtò  ha  allegre ^ 
5 {a  di  quefta  gloria  del  Signore ,è  uillano  piu}che  fi  poffa 
dire:E  dee  efier  maggiore  /’ allegrezza  noflra  della  efal 
tation  del  Signor  noftro,che  fefofiimo  efaltati  noifleffi: 
Tercioche  fitamo  debitori  d'amore  piu  a lui  > che  a noi . 

Come  è pofiibile  che  un' animo  gentile;  hauendo  ue- 
duto  patir  cofi  ignminiofa , & peno  fa  morte  da  perfo 
na  innocentifiima .dalla  innocentia  iftefia,per  amor fuo, 
per  dar  uita  eterna  a lui , nondefideri  jommamenteper 
la  piu  cara  co  fa  che  pofia  de  fiderare  ueder  quello , per 
la  morte  del  quale  uiue , efier  c [aitato,  & honorato  fo 
pra  modo*  Ver  amente  non  è ne  Chriftiano,  ne  huomo  , 
quello, che  non  fi  rallegra  della  gloria  del  fuo  Signore ; 
tir  qual  Signore?  Signore  delÌuniuerfo,ilqualefi  è fat 
to  feruoper  noi;  acciò  regnaffìmo  con  lui:  Signor e, ilqua 
le  efiendo  offefo  da  noi  & bauendoci  tutti  in  prigione 
per  la  uita;èfatto(come  diceuamo  fuccefiiuamentc)me 
diatore,  per  far  pace  tra  fe  flcfio,\&  noi;  & nell' efier 
mediatore , ha  uoluto  condennar  fe  fiefió;  fi  ha  lafciato 
condennar  daglihuominiper  ajfolueregli  buomini.Et 
hora  dunque  no  ci  rallegr aremo  della  fua  mcritifjima 
gloria  ? non  dico  in  balli , nè  in  palaie  mondane, e dia 
bolicbe  ; ma  in  abondar  di  fante  opere  di  caritd  uer — 
fo  Dio , & uerfo  il  prò (Jìmo,  & di  fanti  defiderij?  Ma 
Mediamo  la  inefiimabil  bontà  fua  ciò  che  ha  fatto, per 

darci 
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4 darci  caufa  di  rallegrarci  piu  facilmente  tome  era  no - 
J ìro  dcbito:Terciocbe  è afcefo  a tal  gloria, come  diccua 
mo  di  Jopra, nella  nojira  fofidtia,come  noftro  capo  .et  co 
me  nofiro  auuocato,p  ejjer  fempre  prefente  al  Tadre  p 
noi.  Me  co  pi  amo  quefie  cattfe  alle  prime:  et  deliberiamo 
ad  ogni  modo  di  rallegrarci  infiemcco  la  Santa  Cbiefa 
no  lira  madre  di  tato  bonore,&  trio fo  del  Sig.nollro, 
Miferi  Cbrifliani , che  niente  gufiate  delle  cofe  cele 
Sii.  & da  un  poco  di  rijpetto  della  fettimanafanta,  & 
confefiarfii&  communicarfi  di  fopra  uia nellaTafqua 
impoi  per  ufanga,(&  Dio  uoleffe .che  molti  ancora  fi- 
gliuoli del  dianolo  nò  {pregia fiero  tal  fanto  collume,) 
del  rclìo  delle  cofe  di  Dio  non  ui  fi  penfa  punto.  Cbe  fé 
fi  penfaj]e;boggi,cbe  la  nolìra  carne, cbe  il  nolìro  ne- 
ro capo  jpirituale  è collocato  in  cielo  nella  diuina  fe- 
dia:non  potrej]ìmo(fi  può  dire)  allegrarci  mai  piu  dal 
tro:  E t fempre  liarefsimo  tanto  cont enti  in  quell o,cbe 
nuli' altra  tribulatione  ci  potria  mai  leuar  la  nolira  al^ 
legregja;  fperando  mafsimamente , di  curro  tr Oliarci 
perfettamente  noi  ancor  in  tale  beatitudine  fuori  di  pe 
ricolo. La  carne  nefira quella  nollrafulìantia  uiue,et 
regna  glorio  fa  nella  delira  del  Tadre  : * Allegriamoci , 
allegriamociset per  carità  confideremo  ciò  cbe  dobbia 
mofarc:Confideriamo  un  poco  f e è bone  fioche  quella > 
cb’è  in  tanta  gloria  in  cielo  unita  con  Dio  ; la  dobbia- 
mo in  quello  mondo  far  fi. ili  a de' por  ci, & d' anima  li  f e 
ti  di, di  tante  forti  guanti  fono  i peccati  .che  ci  domina* 
no.  Quella  carne  in  cielo  regna  in  Dio:  in  quefio  modo 
(come  dice  l'Mpofiolo)  è cafa  del  Spirito  S.&  noi  non 
€i  uergogniamo  a laj ciarla  fempre  piena  di  terra , & 
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di  fango  ,&  di  feccia?  Et,  quando  la  doucreffimo  adór -» 
fiar  a Dio  di  fante  uirtù;  la  orniamo  al  demonio,  & al 
mondo, fuoi  & noflri  nìmici,di  mille  uanità  &fenfuali 
tà.  Deh  non  piu  digratia:Conofciamo  una  uolta  la  di- 
gnità noJìra,nella  quale  Dio  ci  ha  fat  ti, & ri  fatti, non 
filo  quanto  a /’ animaima  ctiandio,  quanto  al  corpo . 

Hora  allegriamoci  della  efaltatione  del  Sig.no/lro  &* 
no  sira  infierite,  tanto  grande, che  non  può  effer  maggio 
re:  Et  allegriamoci  di  quefia,rijiutàdo  le  altre  allegre^ 
%e:  Che  non  fono  degne  della  noflra  nobiliffima  condi- 
zione.Ma  che  diremo  della  caufa  che  barbiamo  di  alle 
grani;  che'l  Sig.no/lro  c afeefo  come  nofìro  auuocato ; 
auuocato  amoreuoli/Jìmo ; che  no  uuol  pagametoda  noi ,• 
<tngi  ha  fiefo  fe  fteffo  a farci  uincere  la  caufatMuuo - 
cato,ìlquale(come  habbiamo  ite fo)è flato  tato  caro  al 
Tadre;  che  gli  ha  me/fa  tutta  la  cofa  in  mano:Muuoca 
to  fapiétiffimo  : ilquale  fa  ciò  che  ci  può  mai  effer  detto 
cantra: M nuotato  eloquétijfmo,cbe  è la  parola  di  Dio 
et  la  uerità  ifiefla?Toffìamo  noi  /lare  finga  allegrarci 
di  que/lo?  O beati  noi,fe  haueremo  fede  i queflo  annota 
to  nofìro:  Beati  noiffe  lo  flimaremo ; fe  ci  guardar emv 
da  farli  difttiacere.  E fe  uogliamo  faper,in  che  cofa  li  pò 
tiamo  far  diffiacere:  habbiamo  ad  int édere,  che  in  una 
cofa  fola:  cioè,  in  far  male  a noi . o chi  poteffe  uedere 
con  qUato  affetto  di  carità /la  quefla  h umanità  del  Si 
gnor  nofìro  auanti  al  Tadre,  presentandogli  le  piaghe' 
fue,  & quanto  ha  patito  per  noi:  accioche  ci  fra  propi-' 
tfo;&  ci  perdoni:  & ci  corner t a, quàdo  lo  offendiamo? 
non  è cuore  co/i  duro,  che  non  crepaffe  di  tener  eg^ga  ? 
& non  fi  liqueface/]e,a  uolerfar  bene, per  amor  ditar» 
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I p fa  carità  ferina  fine.  Ma  il  demonio  cerca  che  non  ci  ri 

•il  cordiamo  mai  di  tale,&  tanto  mifierio . 

ii  Hor  diamo  un  poco  méte ; et  poniamoci  auati  quella 

t-  fifeefa  del  Signore  in  quel  modo, che  ci  è concedo.  ua 

a le  honore  crediamo  noi  che  fofic  fatto  al  Sign.  nofiro ? 

con  quai  cantici,  & riuerentia  crediamo  che  foj]e  inco 
jt  trato,&  riceuutoy&  comp agnato  a quel  foprafublime 

rf  trono  dall' uniucr fità  della  corte  celefie?  Ma  la  mente 

t noflra  non  può  andar  tato  alto.  E ferino,  che  qui  in  ter 

ra  il  Signore, bauédo  mdgiato  con  gli  fanti  Apoftoli ; et 
< detto  loro,che  afrettaficro  di  corto  lo  Spirito  S.ilquale 
andana  a ma  dargli  ; li  codufie  fuorain  Bethania;  & al 
%ati  li  occhi  al  cielo,  & leuate  le  mani , gli  diede  la  fua 
fantasima  benedittione;et  cofi  henedicédoli,icominciò 
ad  eftere  leuato  da  terra ; & andana  uerfo  il  cielo,  por 
tato  si%a  dubbio  dal  minifierio  della  angelica  militia : 

! Et  una  muoia  lo  leuò  da  gli  occhi  loro.  Deb  quale  è ql 
i cuore  cofi graue, cofi  carico  di  terreni  appetiti , che  a Jen 

, tir  dir  cofi,  no  fi  fenta  leuar  da  terra  dietro  al  fuo  beni 

, gnifsimo  Sig.tr ion fante? Et  noi Jìiamo  muti ; & non  di 

! damo  cofa  alcuna.  K Almeno  rigratiaxnolo  co  tutte  le  ui 

, fiere,  & co  l'intimo  del  cuor  e, di  tate  fatiche, e fleti  fat 

te  per  noi  con  tanta  carità:  Et  dimoiamogli  di  gratin 
quefìa  fua  sàtifsima  benedittione, tutti  duri animo  pri 
ma, che  fi  partiamo  di  qucfto  sàto  luogo:  Et  refiiamo  co 
i fanti  [a pofi oli, guardando  sépre  in  sù,oue  è andato  il 
nofiro  tbeforo,la  noHra  kit  a, il  nofiro  cuor  e. Mai  piu  no 
fi  guardi  da  noi  in  terra, ne  nel  modo, ma  sépre  al  cielo , 
oue  è andato  il  nofiro  He.  *A frettiamo  co  uiua  fede, co  i 
fanti  *Apo£loli,ncl  fatuo  tépio  ( (ioè,oràdo  di  cotinuo) 

tanta 
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tata  gratta  del  SpiritofantOycbe  ci  ha  promefio;chc  ce 
lo  manderà  certo ; accioche  per  fua  uirtù  pojjìamo  fem 
pre  ringratiarlo,&  laudarlo:  accioche  per  quello  ci  fi* 
no  date  le  péne  de'  uiuifiìmi  defiderij  da  uolare,et  dafe 
guitar  la  nofira  uiua  eterna  uita  al  cielo ;&  co'l  cuore 
in  lei  fempre  riposarci, fin  tanto  che  con  tutti  i pentirne 
ti  ancor  corporali  rifufcitati , & rinouatiper  fua  gra- 
fia ui  habbiamo  poi  a ftantiar  fempiternamente  noi  in 
hi, et  efio  in  noi.Oue  habbiamo  fempre  ad  andar  dolcif 
fimament't  nel  noftro  amore  fiontaniffimi  da  ogni  ajfan 
no,e  da  ogni  dolore :Oue  co  tutti  i beati  jpir iti  innume 
r abili  in  fopr  ab  ondanti jfima  allegrezza , & contento 
habbiamo  a benedirlo  troppo  dolcemente , & gufar  la 
troppo  dolerla  della  fua  sàtiffima  beneditene  ;laqua 
le  da  bora  per  fua  bontà  facci  defeendere  fopra  di  noi, 
facendoci  fruttificar  fempre  di  quella . Jtmen  . 

NELLA  DOMENICA  INTRA  L’OT- 
taua  della  fantifsima  Afcenfione. 

A [anta  Chic  fa  in  queflo  giorno, fra- 
telli dilettijjìmi , còmemora  a tutti  i 
fuoi  fedeli  Chrijliani  quello  Euange- 
lioyche  dejcriue  S.Giouani  al  cap.  1 1. 
là  otte  narra , che  diffe  Giefu  a'difce- 
poli.  Qjiando  farà  ucnuto  il  confola- 
torCj  il  quale  io  ui  manderò  dal  "Padre  y Spirito  di  ueri- 
tà,  ilquale procede  dal  Padre  : effo  darà  testimonio  di 
tne;et  uoi  darete  tefiimonio  che  fiete  meco  dapricipio . 
Gran  cofa  è la  carità  del  Signore ; poi  che , eficndo  egli 
flato  tanto  con  noi >&  con  i fanti  ^tpofioli: Et  bauedo 

fatte. 
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fatte,&  ejjendo  per  fare  tante  cofe  belle  etamoreuoli 
a nofira  falute ; fa  profcjfione  di  non  dcuer  ejfere  cono 
fciuto  prima  che  uenga  lo  Sphritofanto.  Tanta  è la  uir 
tu  & bota  del  Signor  noJlro;chc  a modo  della  gloriofa 
ucrginCyk abbiamo  bifognoycbe  la gratiadel  SpiritoJ'an 
to,  & ci  rinoui,&  ci  fruttifichi, per  poterla  intendere, 
& gufi  are.  Et  (come  dice  L’<ApoJlolo)cki  non  ha  lo  fri 
rito  di  Chrijlo,non  è fuoi&  ninno  può  dire:Sig.Giefu: 
fé  no  in  fririto  S.  Onde  la  fanta  Chiefa  p eccitarci  a ri- 
ceucre  tal  gratia  del  fpirito  S.  nella  proffima  folénit et 
oltre  la  dignità  fua  particolare , ci  nota  il  dolce  officio , 
che  ha  da  fare  }in  far  ci  gufi  ar  col  fuo  teftimonio  détro 
dal  cuor  nofìro  la  uerità  del  noflro  Sig.con  tanta  effi- 
cacia,  che  h abbiamo  ardire ,&  uirtù  di  darne  teftimo- 
nio agli  altri  ancora  fenga  timore , 0 ri  fretto  alcuno . 

Ci  darà  dunque  lo  Spirito  S.  teftimonio  del  noftro  Si 
gnor  e;  & qual  tefiimonio?  Vn  teftimonio ,che  non  po- 
trà* mai  errare yatto  a fìar  faldo  contra  la  morte yet  co 
tra  ogni  male  : Vn  teftimonio  uiuo  ; che  ripagherei  il 
cuore  co  una  foauitd  incóparabile:Et  chea  moflrerà , 
& ci  farà  gufi  are  la  botdyla  fapientia , <jr  la  poffan %et 
infinita  del  Signor  nofìro ,adoperate  tutte  tanto  amo - 
rcuolméte  a nofìra  falute.  Q^uefie  fono  tre  cofeylequa 
li  di  continuo  dcuer effimo  contemplare \lequali  contcm 
piando,  ri  farebbono  fteuri  & contenti  in  tutto  il  cor - 
[0  della  prefente  uita.  Et  non  folo  lo  Spiritofanto  co  tal 
nofìro  utile  ci  farà  guftar  le  uirtù  del  Signor  nofìro , 
ufate  in  noftro  beneficio  ;ma  ci  darei  un' amor  détro  dal 
cuore,  col  quai eternamente  di  tanti  doni  lo  lodarono, 
benediremo, e ringratieremo. Et  in  tale  ejerritio  ci  di- 
letteremo 
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Ietteremo  fen^a  fine. 

Et  primo  quanto  alla  bontà,  ci  fa  intendere,  &gte~> 
ftare,  quanto  fia  fiata  grande  la  bontà  del  Sig.no Èro, 
hauendo  uoluto  di  Dio  far  fi  huomo , e di  Creatore  far  fi 
creatura  per  noi;  per  noi  peccatori  ingrati, in  quel  té-* 
fOjCbe  per  le  nostre  iniquità  piu  che  mai  haurebbeha 
unto  pgiuflitia  d dannar  ci. Et  che  è piu,  e fio  Spirito  S. 
ti  far  a gustar  qual  bontà  fia  Hata  quella  del  Sig.  no - 
Siro, che  efiédo  quello, che  ha  da  giudicar  tutti  gli  bua 
mini;babbia  uoluto  per  amore  foflener  di  efier  fenten 
tiato  alla  morte  della  croce  tanto  ingiufl amente:  ac- 
etiche noi  giufiaméte  non  fosfimo  giudicati  da  lui , &• 
mudati  all'inferno.  Ci  fard  gufi  are  lo  Spirito  S.  quòta, 
carità  fia  fiata  quella  del  Sig.  noslro;che  efiendoquel 
lo,  da  cui  ha  uita  et  origine  l'uniuerfo;  s'habbia  uoluto 
far  mortale, e per  nostro  amore . Ci  mostrerà,  quanta 
fia  fiata  la  fua  bontà:  eh  e efiendo  rifufeitato  da  morte, 
non  ofiante  la  mala  cópagnia;c'ha  hauuta  da  noi ; hab 
bia  uoluto  pur  alihora  offerirci  la  pace  fiua , e lo  ftar  coi 
noi  firtalla  fine  del  modo, per  piu  uie:e  particolare  te 
lafciàdoci  il  fuo  preciofisfìmo  corpo ,et  f angue  da  ufar 
in  fua  mcmoria;(otto  lefpecie  del  pane, e del  nino . Ci 
mofirerà  quefio  Spirito  S.  quanto  fia  grande  la  bontà s 
e carità  del  Sign.  nofirocche  efiédo  in  cielo  glortifo, fa 
frofesfione  di  efsere  auuocato  della  nostra  infermità’ 
apprefio  il  Taire:  et  ci  afpetta,eci  brama  feco  alla  fua 
gloria;  e uuole  che  co  allegrezza  lo  afpettiamo,cbe  né 
ga  a leuarci  di  quefta  mifer abile  prigion  del  mondo . , 

Sarebbe  lungo  dire  quello, che  ci  annotterà  nel  cuo 
re  della  bontà' del  Signore, la  uirtu  del  Spirito  S.  quau 

da 
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f do  faremo  da  lui  uifitati:come  dobbiamo  defiderare,et 
dimandare  in  quelli  giorni.  Ma  della  fapientia  del  Si- 
gnor noftrojche  baucremo  tra  i altre  cofe  da  cono  fiere 
per  lo  jpirito  fantotTrima  siupircmo,m  che  modo  egli 
babbi  a faputo  trouar  modo  di  unir  fi  il  diuin  nerbo  incar 
nato  aUabumana  natura y&  far  una  perfona  me  de  fil- 
ma di  Dio,&  dell’ b uomo, refi  andò  Dio]uero,ct  facen- 
doli buomoperfetto.Benediremo  la  fapientia  del  Signo 
re  per  lo  Ipirito  fanto , confiderando  in  che  arMreuol 
modo  babbia  trouata  la  firada  di  far  giujiitia,&  mi- 
fericordia,ad  un  tempo  pumendo,&  perdonando  in  fe 
meiefimo  tutti  i peccati  del  mondo.  Lodar emo  la  fa- 
pientia del  Signore , efaltando  in  jpirito  fantozuedendo 
con  che  mirabile  arte  babbia  faputo  operare yc he  il  ma 
Ugno  fer pente , il  diauolo  infernale  per  uia  della  mede 
firn  a morte ><& peccato  trouati  da  lui , babbia  operata 
la  propria  ruina  & difir  unione  per  fernpre  ; & pett * 
fandofi  d'bauer  uinto  pur  all' bora  per  la  morte  del  Si 
gnor  e fila  fiato  incatenato , & fatto  prigione  non  fola 
di  fua  M ac  fiamma  d'ogniunoycbe  fi  fiderà  in  lei. 

Della  poffan'^a  poi  del  Signore , lo  Ipirito  funtori  da 
rd  tefiimonioimoflrandociycome  co'l  dar  libertà  fola- 
mente  a tutti  i fupi  auer farii  di  far  contra  dì  lui,  & di 
tutti  i fuoiyOgni  male  ,t  ut  ti  gli  ba  rottiyUintiy  & am- 
waTgdtiiin  modo  che  non  pofiono  piu  offender  Cydcu- 
noycbe  in  uerita'y&  in  fatti  gli  creda . Ecco  il  peccato 
annullato  in  quelli.'che  uiuononella gratta  fina : &que 
fio  è fatto  per  uia  di  ejjere  commeffo  piu  peccato , & 
maggior  ingratitudine jlIk  mai  uerfo  fua  Maefia  fi  co 
mettere.  La  morte  è corner  tita  in  uita  & in  gloria.  : 
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& é fatta  a fedeli  la  porta  della  falute  & beatitudi-  • 
ne  eterna  per  la  morte  fua  della  croce . 

Del  demonio  autor  del  peccati)  y&  della  morteci  ue 
de  come  è [cacciato  del  mondo  ; & non  è piu  patrone  y j 
maferuo  al  fuodiffettoydi  tutti  quelli ych e fi[aluano;i 
quali  quanto  piu  fono  tentati  da  lui,  tanto  hanno  occa 
J ione  di  far  piu  honore  al  S ignore  loro,& a fe ftesftycon 
fargljreftftentia>& fuperar  le fue  tentationi . Et que - 
fio  è nrodimento  deU’inuidiofo  maledetta  belila:  aue  , 
der  che  per  l'efercitio,che  ha  dato  a fanti tanti  ne  for- 
no andati jUanno,  & onderanno  in  Varadtfo  per  fem - - : 
pre , Et  Dio  lo  lafcia  ne  l'aere  fra  noi  fin  tanto  yche  fe 
ne  babbi [erutto  a tal’effettosper  relegarlo  poi  nelle  ca 
tene  di  fuoco  eternamente  nel  fulfureo  incendio  dell’ in  ■ 
ferno.[Cofi  dunque  dalla gratia  del  ffir  ito  font  o inflrut 
ti , conofceremo  del  Signor  noftro  Ciefu  Chriflo  nofiro  v ; 
Capo,&  noflro  Redentore  Janta  nobiltà ibeUegga,  et 
bontà"  ,che  non  haueremo  piu  fatica , come  fin' bora,  a j 

penfor  di  lui,&  contemplarla : Ma  nuli' altra  cofapiu 
ci  piacer  d;  nè  uorremo  fe  non  flar  fempre  a ciò  intenti: 

Et  confeguenteméte  guHata  la  dignità"  & benigniti* 
di  tal  Signore  ynon  ci  fora'  cofapiu  dolce yche  fempre  a- 
marloy& ringratiarlos&  feruirlo;  & cofi  faremo  fot 
tifoni  da  ogni  parte  ;&  quando  uerrd  lamorte yper  la 
quale  faremo  disfogati^  andar  fen^a  l'intrico  di  que- 
ll o corpo  al  cielo  ydoue  fi  amo  affettati  a far  tale  officio 
de  fiderato  da  noi'yconofceremoycbenonuedemo  mai  ho 
ra  piu  allegra  di  quella $ la  fonema  della  diurna  gra 
tias  fecondo  la  quale  dice  il  Signor  a gli  U polì  oli  : che 
daranno  teflimonio  d'efier  flati  con  lui  da  principio , 

non 
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i non  temendo  piu  nè  morte , nè  cofa  alcuna . 

Et  quello  tx  quello  che  principalmente  intende  il  Si 
gnore;cioè  fargli  lApoHoli  delideroft  del  jpirito  sito, 
conofcendoji  hauerne  bifogno,per  poter  predicar  di  lui 
al  mondo:  ilqual  bì fogno  per  moflrar  quanto  fta  gran- 
de,ejjo  Signore  difegna , dicendo  che  forte  di  contrari f 
fian  per  bauere.  Pi  ho  dette  (dice)  quelle  cofe, perche 
non  ui  fcandaleggiate;accioche  non  ui  perdiate  di  ani- 
mo,0 cafchiate  difede;ui [cacciar anno  fuora  delle  Si- 
nagoghe: ui  feornmunieber anno ;& piu,  uienel'hora , 
che  chi  ui  ammala, fi  penf a far  facrificio  a Dio.T^on 
potea  la / anta  Chiefa  hauer  maggior  contrario  di  que - 
fio , & però  fu  bifogno  che  hauejfe  lo  fpirito  fanto  da 
uincere , certificata  per  efio  della  uerita',  & fermata 
nella  cariti  del  Signore.  Et  ui  forano  que  fi  e cofe, per 
che  non  conofcono  il  Vadre,ne"  me. H abbiamo  cornpaf 
[ione  uolentieri  a chi  ci  offende  ; perche  non  fanno  ciò 
che  fanno;  & preghiamo  per  loro, come  ciinfegnò  il  Si 
gnore.Ma  ui  ho  dette  quefie  cofe,acciocbe,uedendotie 
l’hora,ui  ricordiate  che  u e l'ho  detto . Vi  ho  detto, eh  e 
douete  patire  ; & ui  ho  detto, che  uincerete  per  uigor 
del  Spirito  fanto. 'Non  perdiamo  dunque  tòpo  in  quefie 
poche  hore,&  fempreiche  certo  riceueremo  la  gratta 
promeffa  da  quello,  che  defilerà  afsaipiu  darcela,  che 
noi  riceuerla.  Ilquale  ci  benedica . *Ameiu 
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REnde  a noi  tefirmonìo  lo  Euangelifta  Gioitemi 
al  cap.  14.  che  Giefu  difse  a fuoi  difcipoli.  Se 
mi  amate » feruate  i miei  precetti  ; & io  pre- 
ti K 2 gherò 
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gberò  il  Tadre  : & e fio  ut  darà  un'altro  confolatore ; *1 
acetiche  jlia  con  uoi  in  eterno  lo  fpirito  di  uerità.Pcg 
giamo  ui  prego  fratelli , la  bella  & dolce  promisfione 
del  Sig.di  farebbe  baueremo  lo  Jpirito  finto, fpirito  di 
ueritàjper  nofiro  cofolatore3che  jlia  con  noi  in  eterno . 

Il  bi fogno  nofiro  appunto  è quello , a cbe  intende  prouc 
derci  il  Signore.  Tfoi  habbiamo  bi  fogno  di  confolario- 
ne;percioche  in  quello  mondo  ogni  cofa  ci  tribula,pec 
cato, morte  ,&  dannatione,infì  abilità  ,& pericoli  fo- 
gni forte.  Ma  habbiamo  bifogno  di  confolatione  uera  ; 
perocbe  il  mondo, co' l dianolo  maligno  cercano  di  dar- 
ci confolationi  efteriori , falfe , & tranfnorie;  accio - 
che  con  gli  animali  fatisfatti  di  quelle,  lafciamo  di  cer 
car  la  confolatione  J labile  & uera  in  Dio. 

tìora  il  Signor  nofiro  ci  promette  il  fpirito  di  uerità 
per  nofiro  eterno  cofolator  eguale, per  eflerc  fpirito , 
penetrerà  alla  radice  della  infermità  e tribulation  no 
fìra;  & ci  fanerà  talméte,che  cefjerà  ilpeflifero  effet 
to.QjucUe  perfine Jiequali  hanno  lo  fpirito  fanto,fino 
confilate  quanto  al  peccato;percbe  lo  fpirito  di  Dio  fa 
loro  intéderei  le  asficur  a, cbe  fino  rimesft  loro  i pec 
cari  paffuti,  & dona  loro  gratti  et  uirtu  di  far  faldi  p 
Vauuenirei  di  combatterei  di  non  peccare  piu.  Et 
fatto  queflo,è  leuata  la  radice , & il  fondammo  fogni 
nofiro  male , percioche  il  peccato  filo  ha  introdutta 
nella  creatura  ogni  trifle^a  ; benché  per  perfuaftoni 
falfe  il  diauolo  inganna  i fuoi  feguaci;con  farli  péfire , 
che  eflo  peccato  fi  a confolatione  : ma  ueggono  il  nero 
quelli, che  hanno  apertigli  occhi.Qjtanto  poi  alla  mot 
tei  dannatane fi  confila  lo  fpirtto  finto ; percioche 
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ì ci  dà  tcftimonio3&  tifa  gufiar  e,  quanto  importi  che  il 

Signor  no  sir  o fi  a morto  per  noi:  onde  battendo  fatisfat 
tu  in  feflcfso  alla  diurna  giuftitia  per  noi , & aperteci 
le  porte  del  Taradifoycome  a figliuoli  di  Dio,  la  morte 
non  ha  piu  ad  efserci  altro , che  una  entrata  al  nofiro 
uero  Regno  fontano  da  ogni  dannatione,& pena . 

Q^uanto  alla  in  fi  abilità  jet  pericoli  nofiri  di  qualun 
che  J'orte,ci  confola  lo  Spirito  fanto:pche  è fempre  den 
tro  da  noiya  moflrarciye  farci  amar  Dio  filo  nofiro  uni 
co  uerOjC  dilettemi  fine  oltra  ogni  modo , & termine 
con  fiderai?  ile.  Q uefio  fpirito  fantoyquefto  dono  incopa 
r abile  boggi  ci propone, et  promette  il  Signor  nofiro.V. 
uero  che  ricerca  da  noi  un  poco  di  prepar at ione ,ma  pie 
na  efsa  ancora  di  dolceg%aypcr  efser  tutta  di  amor  e. Ri 
cerca  il  Signoreyche  lo  amiamo  ycome  è detto ; e che  per 
amor  fuo  feruìamo  i fuoi  comandarne  ti  amoreuolifjimi, 
i quali  tutti  fono  a nofiro  cotentoy  e falute  nell'iftefso 
operarli.  Vedete  com'è  dolce  il  dono, dolce  il  donatore , 
dolce  la  preparatone,  co  che  fi  riceue.Sarebbemaifor 
fe  qui  perfona,che  non  uoglia  amar  il  Signore yche  tati 
to  ci  ha  amatihhe  rio  uoglia  hauer  digrada  di  feruar  K 
i fuoi  fanti  precettilo  mi  feri  infelici , preghiamo  ,pre 
ghiamo  per  loro;  che  fono  peggio, che  morti. Ma  noi  de 
liberiamoci  col  dittino  aiuto  di  amar  queUo,cbe  per  o- 
gni  buona  ragione  fiamo  tanto  sforati  di  amare , & 
di  feruar  ciò  che  ci  dimdda:  ilquale  ci  uuol  dar'  un  nuo 
uo  confolatore,un  nuouo  amor  e. Egli  ci  uuol  ueftire  del 
l' amor  celesìeyet  farci  tutti  arnore:ct  per  amor  una  co  , 

fa  ifiefsa  con  lui,&  col  Tadre,e  co  lo  Spiritofanto  in- 
creato amor  e. Et  quando  queftoì Dimane:  addefso. 

KK  i fati- 
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fatichiamoci  ;cbe  non  batteremo  finita  l’opera  di  prepa  \ 
rarci , laquale  mai  non  fi  può  finire  ; perche  fempre  ci 
uuol  dar  aumento  di  tale,&  tanto  bene;cbe  ci  trouere 
rno  arricchiti  di  coft  degna  gratia,anchora  atlanti  che 
ce  ne  fappiamo  accorgere. Ma  bifognaben  rinontiar  il 
mondo ,&  fiarui  da  largo  ; perciocbe  il  Signor  ci  dice, 

. che  ci  darà  lo  fpirito  di  uerità,  ilquale  il  mondo  non  io 
può  riceuere,  perche  nonio  uedeynè  lo  conofce. 

Ma  uoi  (dice  a gli  fanti  Mpofioli  )iquali  mi  hauete 
amato  & creduto, et  fatto  a mio  modo,  lo  conofcerete ; 
perche  farà  habitat  ione  appreso  di  uoi ; augi  et  farà  i 
uoi.  'Hf  ui  lafcio  orfani  de  fi  it  ut  i.  Ferrò  a uoi;  cioè  per 
Spirito  fanto;  come  diremo  dimane. ^ìnchor  un  pochet 
. to;Et  il  mondo  hormai  non  mi  uedc,perocbc  il  modo(ft 
intende )no  mi  conofceyfe  no  per  gli  occhi  corporalt.  E 
partendomi  corporalmente , no  mi  potrà  uedere,  nè  ha 
nere  i fpirito yejfendone  priuo.Ma  uoi  mi  uedereteyper 
che  io  uiuoycioè  eternaméte  in  fpirito , béchc  al  prefen 
te  uado  alla  morte  del  corpo:  Et  uoi  uiueretejper  uirtù ; 
della  gratta  del  fpirito  rato.  Ecco  che  qlliyche  uogliono 
e fiere  dal  Signore  yqueUi  che  l’amano  & feguitano , e*r  ‘ 

che  rinontiano  al  mondo  in  uerità,  come  fi  fa  nel  fanto 
hattefimo(ma  bifognaria  durare )riceuono  la  confola - 
tione  perpetua  del  Spirito  fanto , che  ogni  cofa  corner 
te  loro  in  benc,&  allegregga.Ma  quelli  che  uogliono 
feguitar  il  mondo y&  batterlo  per  patrone,  fono  lonta- 
niy&  non  folo  non  fono  atti  ad  hauerlo , ma  non  pur  a 
cono/ cerio.  0 mondo  maligno,  tu  ci  priui  di  co  fi  gride , 

& di  co  fi  uero  eterno  bene.  Toner i noi,  che  pé forno  di 
far  et  Che  penfiamo  di  haueretll  mondo(fe  pur  pare  di 
/ hauer 
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i hauer  qualche  cofa  da  darci)non  ha  in  ueYità  fe  non  co 
fe  corruttibili, che  marcirono  da  fesche  uengono  in  fa 
ftidio  molte  uolte:cofe,lequali  ( benché  paiano  belle  ) 
hanno  dentro  il  fetore , & il  ueleno , & ci  accorgere- 
mo al  padirle,dcl  prò , che  ci  bar  anno  fatto. 

Ognuno  che  uuolejuò  accorgerfi,che  è una  infelici 
tà  grande ,a  dipendere  dal  modo  inconfi,  ante, infermo, 
& trafitorio.Ma  nò  batta, che  f emendo  al  mondo ,non 
fiamo  per  hauer  altro  pagarne  to,  che  talc,bécbe  a mol 
- ti  ancor  non  attende  quell o,che promette ^ ma  il  peggio 
è,chc  metre  che fiamo  offufcati,&  accettati  datali  di 
fordinati  penfieri,et  appetiti ,per diamo  il  nero  infinita 
bene  del  dono  di  Dio  in  eterno.  Et  uolefìe  Dioiche  qui 
non  fi  trouafiero  al  prefente  di  quelli , a quali  pare  che 
quello , che  fi  dice  fi  a un  fogne.  Et  tali  dano  appunto  te 
f limonio  al  parlar  del  Signore , no  folo  non  accettando , 
ma  nè  pur  intendendo  ciò  che  fi  dice  del  fpirito  del  Si- 
gnore: & quello, perche  non  amano  lui, ma  il  mondo . 

Seguita  il  Signore ,e  dice.  In  quel  giorno  uoi  conofce 
rete, che  io  fon  nel  Tadre  mio,&  uoi  in  me, et  io  i uoi . 
Vedete , che  effetto  è dello  fpirito  fanto  : ilquale  darà 
tanta  uirtù  alla  fedenoHra  per  carità  s che  ftando  in 
terra, ci  farà  ueder  i fpirito  il  figliuol  nel  Tadre , e noi 
in  efio  figliuolo  Giefu  Chrifio,&  e fio  in  noi.Quefia  co 
fa  pare  niéte,  a quelli, che  tengono  gli  occhififii  in  ter 
ra:  Ma  quelli,  che  gli  hanno  aperti  al  cielo  t ueggono, 
che  quefta  è la  loro  uita  eterna.  E p ueder  fempre  que 
Ho, non  uorrebbono  faper,  nè  ueder /iè  fentir  mai  al- 
tro. uetto  parlar  del  Signore  mofira,che  per  gratia 
del  Spirito  Santo  l'anima  fi  troua  unita  con  la  fan  tifi- 
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fima  Trinità , per  ejjer  fatta  nino  membro  di  Chriflo  ^ 
pei'  amore ;& uiue  di  Dio;&  è piu  in  Dioiche  in  fcfief 
fa . 0 ciechi  Chnjiiani,  che  ci  ha  mai  tanto  firigati,  a 
non  gufi  ar  quefte  ueritd?  Beati  quelli,che  Le  apprendo 
no  ,&  Le  amano . 

Hora,che  fegue  finalméte?  Dice  il  Signore.  Qjueìlo  • 
che  fa  i miei  comandamèti,&  li  ojfcrua ; cfio  è quello, 
che  mi  ama . Di  quello  fi  parlerà  ancora  dimane . Et 
quello ,ch  e ama  me  farà  amato  dal  padre  mio;  & io  lo 
amerò ,e  li  mawfefierò  me  flefto.il  Signore  bora  dice* 
che  il  Tadre  manifesterà  lui  fora  egli  il  Tadrc.  Hora 
die  e (come  qui)cbe  e{]o  mani fejl  era  fe  ftefjo:  Hora  dice 
il  mede  fimo  del  Spinto  S.  Quello  ci  infegna  a [opere 
che  le  operationi  delle  tre  perfone  della  fantiffima  Tri 
nitàfUno  Dio folo, fono  intimidite . Et  quando  il  Signor 
diceycbe  chi  lo  amerà;ejfo  farà  amato  da  lui.non  è per 
che  il  nostro  amore  fìa  il  principio  del  farci  amar  e:  Ma 
(come  dice  S.Giouanvi.  i.C.q.)ll  Signore  è primo  egli 
ad  amar  noi  ; Et  l'amore , che  ci  porta,  ci  dà  gratta  di 
amarlo:  Et  per  tale  amore  poi(come  per  cofa )merita- 
mente  ci  rimaner  a;  et  particolarmente  ci  remunerala 
far  che  tuttauia  piu  l'amiamo ; & cofi  uenga  a manife 
Starci  fe  flejjo . Tregbiamolo,cbe  non  fliapiu;  fe  ben 
non  l'h  abbiamo  amato  tanto, eh  e bafli ; che  dimane  fta 
quel  giorno, che  pei'  meggo  del  fuoco  & lume  del  diui - • 
no  Jpirito  fi  accenda  in  noi  uno  ardore, et  fplendore,che 
fempre  ci  faccia  piu  conofccrlo,& amar  lo,  lontanando 
ci  piu  ogn'bora  d' ogni  altra  cofa . 7s(i m dubitiamo,  che 
ci  ha  piu  promefto  questo, che  ogni  altra  cofa.  Ricordi a. 
noci  che  fi  duole  del  noftro  non  dimandare : Et  che  ef- 
fe 
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fo  fupplifce  fetnpre  ogni  mancar  nottro . licitale cibttg 
ti  e die  a ygT  et  faccia  capaci  per  fua  mifericordia  di  uno 
defiderioy&  jperaii'ga  di  tanto  benebbe  non  pofji  efjer 
fprrggato  da  fua  M aejià . ^Amcn . 

NEL  GIORNO  DELLA  PENTECOSTE. 

‘Chiamato  queflo  giorno  Pé 
tecofle,peref[ereil  quinquagefimo  dì 
dopoi  la  Vafqua.  La  caufa}pcr  laqua 
li  hoggi  la  fanta  noflra  madre  Cbiefit 
fa  tanta  fetta;  è che  in  tal  giorno  di 
fcefegià  a leiycome  a fua  fpofa, lo  Spi 
ritofanto,a  darle  uirtùy&  grafia  di  poter  conci  pere,  c 
partorirgli  di  molti  figliuoli  da  empir  le  fedie  del  eie 
lo;  donde  erano  rouinatigli  demoni . Vercioche  ( come 
narra  San  Lucane  gli  atti  de  gli  pofioli ) uenutotl 

giorno  della  Tentecofie  ; trouandofi  i difcepoli  del  Si- 
gnore tutti  infierne  ; fu  fatto  fubito  un  fuono  dal  eie-' 
lo,  come  di  un  uento  gagliardo,  che  uenijje  ; & riempi 
tutta  la  cafa , doue  quelli  fedeuano:&  apparuero  fopra 
di  loro  lingue  dijpartite , come  fuoco  ; ilquale  fi  fermo 
fopra  ciajcun  di  loro . Il  che  fignificaua,  come  per  uir- 
tù  del  Spiritofanto  doueuano  le  lingue  de' difcepoli  del 
Signore  efiere  infiammate  della  cognitione , & amore 
di  Dio , da  poter  per  quelle  anco  infiammar  tutto  il 
inondo .come  hanno  fatto  : Che  peruirtu  della  fuapre 
dicatione  ueggiamo  il  fuoco  della  diuinafede , & ca- 
rità per  tutto  il  mondo  diffujo , ilquale  non  fi  eflin - 
gueràmai.  E chi  ben  uede , per  tal  uianon  folola 
fanta  Chieft  hoggi  ha  ritenuto  gratta  di  partorir  per 
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uirtii  della  urna  parola  del  Signore  figliuoli  a fuaMae  1 1 
fi \à:ma  ha  riceuuto  uirtu  ancora  di  nutrirli, e di  forti* 
ficarli,&  farli  gradi  per  lo  dono  del  Spirito  fanto  ; il- 
quale  hoggi  hàno  riceuuto gli  fanti  ^ Ipofioli  no  folop 
loro  ^a  per  poter  darlo  ancora  a gli  altri  fino  che  du- 
ra il  mondo.Tercioche  con  la  impofitione  delle  mani  in 
queflo  tépo  fidi  a lutti  li  fedeli  dalli  V e fcouiy liquali  té 
gono  il  luoco,et  officio  defanti  ipofioli  nella  Chiefa  di 
Dio;  nel  fanto  f aeromòto  della  Cr  e firn  a, il  mede  fimo  be 
neficiOjC'hebbero  hoggi  gli  fanti  M pn fi  oli, & altri  fan 
ti:llqual’  effi  agli  altri  dauano  poi  col  mede  fimo  modo 
d’imponer  le  mani. Onde  fe  hoggi  la  seta  nojlra  madre 
Chiefa  fa  fejlaper  no  lira  caufa , p haucr  riceuuta  gra 
lia  da  partorir  ci, et  farci  figliuoli  di  Dio,etnutrirci,et 
farci  ricchi  della  gratia  del  jpirito  fanto:  dobbiamo  noi 
ancora  con  lei  infìeme  fen^a  fine  rallegrarci, et  ringra 
tiar  Dio  di  co  fi  gran  dono, da  una  parte:  Ma  dall'altra 
poi  dolerci  fuori  di  modo;  uedendo,che  quantuque  fa- 
nno fatti  figliuoli  di  DiOypafciuti  della  fua  diurna paro 
la,et  gratia;et  uefliti,  et  fortificati  dalli  doni  del  Spiri 
to  fanto;  tal  che  pojjiamo  direbbe  Dio  habitain  noi, et 
forno  fuo  tempio  ; ci  ftamo  lafciati  nondimeno  uenir 
tanto  al  baf]o,che  perduta  per  noi  tanta gratia ,&  per 
nofiro  difetto  priuati,&  fpogliati  delle  arme , c 'T  for- 
te donateci  da  Dio  per  uincere  i nolìri  nimici  ; ci  fiut- 
ino lafciati  empir  tutti  di  tati  uitii,&  difetti, che  ptr^ 
^amo  fino  al  cielo;  e ci  fanno  degni  tanto  maggiormen 
te  della  dannatione  eterna  , quanto  e fendo  canati  da 
quella  con  tanta  carità, ne  habbiamo  fatto  fi  poco  con 
to.Onde  hoggi  douer e sfimo dimandar  molto  perdono  di 
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Mi  t ciò  a Dio, con  proponimento  di  far  meglio  per  l'auueni 
n re.  Et  quello  dimandar  perdono  a Dio  di  ciò, con  delibe 

;i  rar  con  l'aiuto  fuo  di  far  meglio  per  l'auuenvrejci  deue 
mi  ria  fior  fi  fio  nel  cuore  tutto  hoggi,  & fempr  e, andando, 

i Jlando, mangiando, et  bcuendoiEt  douereffimofiar  per 

et  queflo  fempre  in  oratione  ,*  Che  altramente  ua  a gran 
fc  pericolo , che  Dio  non  ci  accrefca  maggior  rnaledittio - 

ne  per  tanta  bcnedittione  cofi  {pregiata. Ma  acetiche 
ti  habbiamo  caufa  di  far  queflo  piu  amoreuolment  e:  ue- 

ji  diamo  un  poco  le  dolci  parole  del  noftro  Signore , che 

foggi  ci  dice  nel  fanto  Euangelio . Et  non  ui  picrefcq 
.che  nelle  folennità  maggiori , & doueci  fatto  covrane 
j . morate  maggior  grafie  ; fi  jpenda  ancor  un  poco  piu 
i di  tempo  a parlarne . v o 

i * Dijjc  il  Signore  a'  fuoi  difcepoli(&  fu  quando  lì  con 

r,  fortaua  dopo  l'ultima  cena  del  fuo  partire)  fe  alcuno 

p mi  ama , feruerà  il  mio  parlare . Et  pare  che  uoglia  di~ 

\t  rei  che  non  fi  ha  da  prendere  f ? non  la  fatica  di  amar - 
j loiTerchejCome  è amato  da  noi, facilmente  crediamo  , 
, tir  facciamo  ciò  che  ci  dice.  Benché, chi  bé  guardajje,ci 
,,  deueria  parer  affai  piu  fatica  a no  amar  lo, che  ad  amar 

t lo. Ma  fiamo  ciechi  H ora  uediamo , uediamo  cièche  dice 

jg  di  chi  Lo  ama, e ferua  il. fuo  parlare.il  Tadre  mio  l’ame 
f.  rà;  et  uerrerno  a lui, e faremo  la  mafione  appreffo  a lui. 

Guarda  ò huomo,  fe  tu  amerai  il  tuoSign.Glefu  Chri ■? 
t fio;ilquale  ti  dà  tate  cagioni  di  amarlo ; & fe  feruerai 

, il  fuo  parlare, ilqual  è tutto  uita,e  dolcetta  & chi  logu 

fta:  Il  Tadre  eterno,  & e fio, con  lo  Spirito  S.uerrd  a 
, far  la  fua  habitatione  in  te:  et  l'anima,  & il  corpo  tuo 

(come  dicono  le  fante fcritture)far anno  nero  Xépio  di 

Dio, 


• r 


' Nel  giorno 

Dio.  Ma  perche  tal  uolta  non  ci  ingannafsimo,péfando  1 
di  poter  aggiungere  a tanto  bene,  con  dar  fi  ad  intende 
re  di feruar  forfè  gli  fermoni  fuoi  finga  ilfuo  amore:  fe 
guita  il  Signor  nojiro  : Chi  non  mi  ama , non  ferua  gli 
miei  fermoni.  Come  dire.  £'  impofsibile^he  mai  alcuno 
ferui  ciò, che  gli  dico, no  am  adorni: fi  perche  l'amor  mio 
filo  è atto  a dargli  lume,  & forge  da  far  quejlo;  fi  per 
chetando  ben  facejje  qualche  per  fona  più  che  non  è 
pofsibile  di  fare;  non  facendolo  p amore  jo  no  farei  mai 
fidisfattoipcrche  io  fon  ueftutoin  quefìo  modo  a porta 
re  fuoco  d'amore  a' cuori  uoflri;  & non  mi  contento  fe 
non  arde.  Et  qui  pofsiamo  comprendere, che  gran  beni 
gnità  è quella  del  Signor  nojiro  uerfo  di  noi,  a bramar 
tanto, foto per  nojlra  utilità, d'ef sere  da  noi  amato.  Ma 
perche  nonpenfafsimo  tal  uolta  che  quejla  fi  gran  prò 
mefsa,che  il  Tadre,  & efso  Sig.nojiro  uerrebbe,  a chi 
lo  amafse:  & coft  anco  gli  altri  fermoni  fuoi  fifsero  da 
lui  filo  ; & hauefsero  meno  di  credito  apprefso  di  noi; 
ci  fa  intendere, che  ogni  parlar, & promefsafua  è anco 
ra  del  Tadre.Vercioche  dice. Et  il  parlar  e, che  hauete 
udito, non  è mio, ma  del  Tadre, che  mi  ha  mandato. 

Seguita.  Qjtejle  cojè  ui  ho  detto,rnétreio  fon  fato 
co  uoi.  Il  confolatore  Spirito  S.ilqu  ale  manderà  il  Ta 
dre,nel  mio  nome: cioè, per  mio  ri fp  etto, hauédo  io  me- 
ritata, & ottenuta  tal  grafia  per  quelli,  che  uorranno 
e f sere  delli  miei:  Stuello  ui  infegnerà  ogni  co  fa  : Cioè , 
tutto  il  re  fio  di  quello, che  non  ui  ho  detto  io:  Et  ui  fug 
gerirà  tutte  le  cofe,ch'io  ui  hauerò  detto:  Cioè  e le  fa 
rà  tutte  ricordar  a luoco,&  a tempo ; & ue  le  farà  pie 
namente  intendere ,& gufare  .Ci  nota  in  quefìo  il  Si- 
gnor 
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* gnor  noftro.quato  ci  fa  necefsaria  la  gratta  del  Spirito 
faìito.Terciocbc  {come dice  altroue)molte  cofe  non  po 
ti  amo  capire  di  qlle.che  egli  ci  direbbe. séT^a  la  fua  uir 
tu . Et  olirà  di  ciò. quelle,  che  habbiamo  intefe;  pomo 
atti  a [cordarcele .fc  lo  Spirito  S.non  ce  le  faftarjn  me 
moria.  Et  pofsiamo  dire  .che  lo  Spirito  è a putoqlfuo- 
co  .nel  quale  affocato  il  figlilo  della  diurna  ueritàp  im- 
pronta nel  cuor  nojlro.pcr  non  poter  mai  piu  efserefcd 
celiato.  Vero  con  tutto  l'affetto  dobbiamo  jempr e pre- 
garlo ycbe  uéga.&  ci  pof segga  al  tutto ; & fargli  luoco 
con  rinonciar  a piu  potere . con  l'aiuto  fuo .a  tutte  le  co 
fe  del  diauolo.&  terrene  .come  habbiamo  già  promef- 
fo  nel  fanto  batte  fimo. Et  non  bifogna  dire:  Io  no  ho  bi 
fogno  di  faper  tante  cofe  ; & però  lafcierò  cercare  lo 
Spirito  S.agli  altri.  Qjceflo  è fegno .che  non  fi  fa  cofa 
alcuna ;e  che  fi  è in  pefsimo  flato.  Et  che  cofa  uorremo 
poi  piperei  Dir  mal  d'altri?  Far  fi  ricchi  di  cofe  corrutti 
bili. che  marcifcon'i  un' bora?  Che  uorremo  faper  e?  Tro  ^ 
uar  modi  da  contentar  i noflri  uani.&  disboncjli  appe 
titi ? Ingannar  il  profsimofFar  le  noflre  uendette.  (jr 
tanti  altri  dishonori  di  Dio mali  a noiflefsi  ? 

A la  feguitiamo.Io  ui  lafcio  la  pace. dice  il  Signore: 

Io  ui  do  la  pace  mia:  'Non  nel  modo. che  la  dà  il  mon- 
do..io  la  do  a uoi . 'Non  fi  turbi  il  cuor  uoflro.  nè  fi  fra - 
uenti.Hauete  intefo.che  u'bo  detto.ch'io  uado.&  uen 
go  a uoi. Se  uoi  mi  amafle:certo  ui  allegrereJìe:percÌQ 
che  io  uado  al  Tadre,  pche  il  Tadre  è maggior  di  me  « 
Et  ui  ho  detto  queflo  prima  che  fi  faccia;  accio. quando 
fard  fatto. uoi  crediate.  Qjicfle  furono  parole  del  Si- 
gnore dette  prima  che  anUafsealla  pafsioneg  cofortar 
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gli  ^poftoli,  come  è detto:  pcrciocbe  a loro  doleua  la 
fua partendo  chrifliani(fe  conofcesfimo  il  Signor  no 
ftro)null' altra  cofa  ci  doler ebe,che'l  fuo  partir  da  noi . 
Ma  quanti  peggiori  di  Giuda,  già  da  Vafqua  in  quei, 
non  j blamente  non  fi  fono  doluti  del  fuo  partire:ma  ef 
fi  ihano  fcacciato  uia.  Et  a pojla  di  chi*  e di  qual  co  fai 
Mofirate  un  poco  ciò  che  hauete  guadagnato  dall’ba- 
uer  meffo  fuor  di  cafa  il  Signore.  Mh  uergognateui  di 
ftar  al  fuo  con/petto  tanto  sfacciatamente  fenoli  dolo 
re  di  tanta  tniferia,&  uituperio  uoflro.  E quelli  poi , 
che  non  l’hanno  uoluto  riceuere,  & perfeuerano  nella 
loro  ofiinatione;che  ne  fardi Mh  che  le  porte  dell’in- 
ferno aperte, non  s’ emendando, gli  afpett  ano.  Treghia 
tno  tutti  per  noi,  & per  loro.  4 
Hora  tornando  al  propofito,uolendo  il  Signor  dar  co 
folatione  a’fuoi  fanti  u Ipofloli , gli  ha  promefso  prima 
lo  fpirito  fanto,  che  propriamente  fi  chiama  cónfolató 
re.  Et  chi  uuole  efsere  confo  lato, nè  mai  f •ntir  triti  e^ 
%a  di  tributatone  alcuna;  e fe  pur  ne  fentird, ch'ai  fi- 
ne tutto  gli  fi  conuerta  in  allegrezza:  cerchi  d’hauer 
quefto  fpirito  fanto.  Dapoi  gli  dice, eh  e gli  lafcid:  egli 
dona  la  pace  fua:  & replica  il  parlare  ;acccioche  me- 
glio gufiino  quanto  fia  importante  tale  dono;  & ueg- 
gatto  maggiormente, quanto  loro  lo  dà  uolentieri.  Ma 
non  u'è  tempo;  & ne  parlasfimo  a quefia  Vafqua  an- 
cora. Dice  poi  il  Signore  a’ fanti  u Ipofloli, che  fi  debbo 
no  allegrare, amandolo;  perche  egli  ua  al  Vadre  ilqua 
le  è maggior  di  lui, quanto  alla  humanitd(fi  intende  ) 
non  quanto  alla  natura  diurna.  Il  noHro  Signor  chia- 
ma il  fuo  morire, andar  al  Vadre:  cofi  not  tutti  (fefof 

fimo 


t 
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fimo  neri  cbrifiiam)conofcere(fimo  il  morir  nofiro,effe 
re  andare  alla  uita,andar  alia  uera  patria,  et  padre  no 
firo:&  non  ci  dolcrcJfimo:ma  ci  allegrar ejfimo  in  tne^ 
de'dolori  noflri:  per  cioche, andando  al  Tadr e mag- 
gior di  noi , del  Sig.  noflro  : farejjìmo  certi  di  andar  a 
maggior  gloriai  a maggior  bene:perciocbe  il  fine  no 
JlrOyè  quello  del  Signor  nofiro,  di  trouarfi  con  Dio , & 
in  Dio  felici  femprc . Et  tutte  le  altre  intentioni  fono 
itane;  & ingannano  quelli, eh  e le  feguitano. 

In  ultimo  dice  il  Signor  nofiro.  H ormai  non  ui  dirò 
' molte  cofe  : perciocbe  uenuto  il  prencipe  del  mondo, 
cioè  il  dianolo, col  quale  (pare  ebe  doglia  inferire)uo- 
glio  combattere^  uinccrlo  con  le  proprie  arme  delta 
morte,  trouata  dà  lui  da  principio.  Et  e fio.  non  ha  alca 
na  cofa  conira  di  me;per  laquale , cioè,  mi  poffi  allegar 
reo  della  mòrte: nè  dire , che  con  ragione  io  debba  mori 
re:Terciocbe  non  è debitor  di  morir  e Je  non  chi  è pec- 
catore. Ma  accioche  il  mondo  conofca,cbe  io  amo  il  Va 
dre;e  che, fi  come  mi  ha  commandato  il  Vadrc,cofifac 
ciò : mi  contento(cioé)  che  ancora  quefìa  caufa  confoli 
gli  fanti  Mpofioli  del  fuo  Vadre  ; et  dar  intendere  in 
meggo  del  mondo, in  cafa  dcfiuoi  nimici,a  tutto  il  mon 
do,  quanto  ama  il  Tadr  e fuo.  Voichejnon  effendo  debi 
tor  di  morire, uuol  morir  di  morte  di  croce  per  noi,  per 
fargli  piacere:  Et  moflra  riputar  quefìo  ancora  gran- 
de honor fuo  & fpenderfi  (quanto  è, et  quanto  uale)per 
fare  honor  al  Vadre . Qjtefìo  jolo  è il  nero  bonore  , 
far  honor  a Dio  di  tutto  quello,chehabbiamo,ct  fi  amo. 
ledete  i fanti,  l' bonore  che  lor  fi  fa  in  terra,  fino  alla 
poluere  de  lor  corpi ; che  è nulla,  rifletto  dà  quello  ho- 
' ” nor. 
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nor,  che  loro  è fatto  da  Dio  in  Cielo:Tntto  è , perche  \ 
hanno  date  le  fatiche, & la  uita  loro  ad  honore  di  Dio 
in  queslo  mondo , per  uincere  il  demonio . Et  quale  è 
quello,  eh  e non  uolejfe  cjjer  fanto  ? 

Hora  dunque  co  tutto  il  cuore,maj]ìmaméte  in  que 
fli  fanti  giorni, pentiti  del  noflro  errore:&  peccato  paf 
fato:j cor  dati  delle  altre  cof °:perfc  aeriamo  con  uiua  fe 
'de  a dimandar  lo  jbir ito  sato:  ilquale  è fiato  nel  Signor 
nofiro  Giefu  Chri)to,&  in  tutti  li  fanti,che  ( fi  come  è 
fuo  proprio)farà  fanti  ancor  noi.  Et  uiuendo  fantamen 
te  in  quefli  pochigiorni  della  prefente  uita, ac  qui  fi  are 
mo  honore  et  felicità, et  gloria  eterna  nell' altra.  Dacci 
quefiagratia  Signore, che  tato  ci  hai  promeflaiet  uuoi 
che  defideriamo:  Fa  che  f opra  noi, come  di  tuoi  membri 
fi  ripofiil  tuo  foaue  Spirito  di  fapientia,  che  ci  unifica  a 
te  per  amor  e:  di  intelletto, che  altro  che  te, non  ci  lafici 
fiapere:  di  configlio, eh  e in  tutto  ci  moft  ri  il  tuo  uolere: 
difortegga,che  ci  aiti  afarlo:di  fcientia,che  non  ci  la 
fici  ingànar  nelle  attioni  efieriori,  & uerfio  il  profjimo : 

& fempr e ci  diafruttuofo  et  amoreuole  dolore  de'm - 
firi peccati:dipietà,che  mai  non  ci  lafici  mancare  al  di 
uin  culto, nè  alle  opere  di  mifiericordia.  Fa  che  ci  em- 
pia, & ci  pojfiegga  al  tutto  lo  Spirito  del  tuo  fanto  ti- 
more,ilquale  ci  faccia  sépre  uiuerecome  figliuoli  tuoi 
obedientiffimi.  Dacci  il  tuo  prornefio  fanto  /pirica  Si- 
gnore;per  mego  del  quale  fita  infetto  in  noi  ógni  mifiie 
rio  della  tua  carità:  per  mego  del  quale  dico, ti  fornia- 
mo per  fede  & amore  uero  , incarnato  dentro  al  cuor 
nofiro, nato  dentro  al  cuor  nofiro, adorato  da* Magi , e 
da’pafiori  dentro  al  cuor  nofiro , dentro  al  cuor  nofiro 
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affaticarti  per  noi  dentro  al  cuor  noftro  per  noi  mori - 
re, dentro  al  cuor  noftro  rifufcitare,per  mego  del  qual 
Signore,  dentro  al  cuor  noftro  ti  fentiamo  ajeender  in 
cielo, & coft  afeefo  il  cuor  noftro  in  te  fempre  fi  npofi, 
& goda,  e la fc  iato  al  tutto  fe  mede  fimo,  uiua  di  te  in 
tc,&  del  tuo  finto  /pirito  partecipi  in  eterno ,&  del- 
la tua  gratiofifjirna  benedizione.  u Imen . 

NELLA  FERIA  SECONDA 
della  Penrecofte. 

Dice  fan  Giouanni  al  cap.q  .chedifie  Giefu  afuoi 
difcepoli.  Coft  Dio  ha  amatoti  mòdo;che  ha  ha - 
uuto  a dare  il  fuo  figliuolo  unigenito  ; accioche 
egri  uno, eh  e crede  in  lui, no  perifca,  ma  h abbia  uita  e- 
terna.ll  Signore  qui  fa  dimoftratione,&  parla  (come 
fi  dice)  dell' amor  di  Dio  uerfo  del  mondo . Et  importa 
quefto  (come  a dire  fecondo  la  capacita  noftra)Dio  ha 
tato  amato  il  modo;  che  no  poteua  amarlo  piu,  poi  che 
per  amor  del  mondo  ha  dato  il  fuo  figliuolo  unigenito . 

alcuno  forfè, per  uederpiu  chiaro  l' amor  di  Dio  ha 
uerebbe  uoluto,cbe  egli  hauefte  dato  fe  ftej]o,non  il  fi- 
gliuolo.Oltr  a che  a molti  padri  foglion ' efiertal  uolta 
piu  cari  i figliuoli, che  effi  ftej]i;&  maffìmamétequan 
do  fon'  unigeniti.  Si  può  anchor  dire; che  Dio,hauendo 
dato  il  fuo  figliuoloyha  dato  fe  ftefto ; perche  il  fuo  fi- 
gliuolo^ cjjoycon  lo  /pirito  fanto  ,fono\Uno  Dio  fola, 
una  foflantia,una  c fi  ernia , quantunque? fi  a difìiàtio- 
ne  nelle  pf  me:  I n modo  che,  hauédo  Dio  dato  il  figlino 
lo, ha  dato  fe  fiefsù;come  dice  il  Sign.  in  S.  Gwuàni  al 
Cap.io.loyctil  Vadrefiamo una  cofa iflefsa.Ua  dato 
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Dìo  dùnque  per  infinito  amor  e, che  ha  hauuto  al  mon- 
do, il  fuo  figliuolo.  A chi  lo  ha  dato ? M mondo  s'inten 
de:  In  che  forma  ? Di  huomo  fimile  agli  buomini  del 
mondo:  Da  che  farne?  Da  e fiere  trattato  da  peccatori 
peggio  che  mai  fofi  e trattato  huomo  del  modo:  che 

effetto? *A  fine, che  ogni  uno  del  modo,anchor  che  pec 
catore,&  maligno , pétendofi  & credendo  in  lui  .nò  pe 
riffe  nella  eterna  dannatone, che  fi  baueffe  acquietato 
col  fuomal'operare:ma  hauefielauita  eterna , che  e fio 
gli  haueffe  acquifiata  con  lo  fuo  amoreuoliffimo  & in - 
degniamo  patir  e. Dica , & penfi  chi  puoffefi  può  dire , 
open  far  maggior  amor  di  quefio.  In  quelli  giorni  ci  è 
dato  lo  fpirito  fanto.Lo  fpirito  fanto  è l'amor  di  Dio ; il 
quale  ci  infonde  fe  He  fio  nel  cuore  polendo  noi ; accio - 
che,  fi  come  e fio,  che  è di  poffanga  infinita,ha fatto  in 
amarci  il  pofiìbile  séga  bifogno  che  hauefie  di  nou  cofi 
noi  pergratia  di  tal  fuo  amore,  per  noflro  utile, & fa- 
iute,  facciamo  il  pofiìbile  in  amar  lui:  Et  fi  come  e fio  p 
amore  ha  dato  il  figliuolo , & fe  medefimo  ad  efiere 
trattato  male  da  noi;  Co  fi  noi  uolentieri  per  amor  fuo 
diamo  tutti  noi  sìefii  a lui  da  efiere  da  lui  trattati  tan 
to  bene, quanto  fua  Mae  fi  ci  de  fiderà  in  quefta  & nel- 
l'altra eterna  uita.Ma  noi  ingrati  oltra  ogni  modo  & 
conditione , rifiutamo  il  gran  dono  dell' amor  fuo  : & 
quantunque  fua  Maeftà  ce  lo  babbi  già  dato  nel  fanto 
ìattefimo,e  riconfermato  nella  finta  Crefima;noi  fem 
pre  h abbiamo  tenuta  chiù  fa  la  porta  del  cuore  ;nè  mai 
gli  habbiamo  uoluto  dar  luogo. 0 Chriflianijomc  fi  uà 
in  quelli  giorni  a quefta  fanta  Crefima,a  pigliar  que- 
fio dono  del  finto  sito, e dell' amor  di  Dio?  Fifiuadi: 
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ma  non  fo  fe  molti  (oltra  quelli, che  no  fanno  fe  uadino 
a far  piu  bé  che  male  p ignoranza)  fanno  di  certo  peg 
gio  ad andarui  co  tanta  dijfolutione,et poca  honefià,et 
co  tumulto, che  no  far  ebbono  a cefiare.O  di  foriine  dia. 
bolico  ; o dijpregio  de' doni  di  Dio,  come  fei  arriuatoal 
colmo ? Che  peggio  fi  potrebbe  fare, quàdo,doue  fi  deue 
ria  far  piu  bene,iui  fifa  piu  male*  Et  quanti, & quate 
uàno,&  rnadano,o  altraméte  feruono  alla  fanta  Cre - 
ftma  co  mala  int emione, oltra  quelli,che  nonpefano  in 
altro, che  / hauer  fefia,o  altri  doni,o  comodi  téporali* 
Et  quanta  dishoneftd  è, che  molti  caueftri,& giot 
ti  tégono  a Crefima  le  giouani grandi,  et  le  conducono 
a mano  anchor  ridédo  p Chiefa,  come  fe  le  menajjero  t 
ballo;  & efse  ne  uengono  auàti  al  V e feouo, cioè, auàti 
a Dio  ornate  uanamente,  & fenga  uergogna,ct  loro  è 
comportatolo  terra, che  fai  che  nò  ti  apri,&  forbì, et 
Chiefa, e tutti  infiemetMa  il  Signor  fofiene  molti  cat 
tiui  per  pochi  buoni. 1 ueri  Chnftiani,hauendo  a rice- 
vere quello  facr  amento, fi  preparano  molti  giorni  auci 
ti;  come  habbiamo  intefo  che  fecero  gli  fanti  <Apofioli; 
che  erano  femprc  in  or at ione  nel  tempo, che  frettava- 
no lo  Spirito  Santo;  & fi  còfefsano;  & uàno  alla  Chie 
fa  co  humiltà,nò  con  importunità  Sfacendo  conto, andò, 
do  al  refcouo,di  andar  al  Signore,  guanti  ilquale  do 
lédofi  & dimandando  per  dono, che  no  fono  flati  forti  a 
combattere  contra  il  demonio  & uitij,  dapoi  la  prima 
gr  atia  del  fan  to  batte  fimo,  ricevono  da  lui  il  nuovo  do 
no  del  fuofanto  fr  ir  ito, che  li  co  fermi,  & fortifichi  ad 
hauere  fempre  uittoria  per  l'avvenire  ; def  derando 
fommamente , & frerando  con  tal  gratia , non  peccar 
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mai  piu , ma  fempre  andare  di  uirtù  i uirtù,per  lafira 
da  del  Taradifo.  Ma  noi  miferi  (o  ueri  miferi  che  fi  a-, 
mo)  penfiamo  piu  in  tutte  le  altre  cofe.  Certo  il  S ig.di 
pojfan^a  infinita  fa  quanto  piu  può  ordinariaméte  per 
aiutar  ci, per  troppo  amore.  Ma  noi  pare  che  (Indiamo 
di  manco  accettare  tanto  bene , & manco  operar  per 
tanta  noflra  falute,  che  ci  fia  pojfibile;  comefefolo  ta 
le  fpefa  fojfe  nana, et  tutte  le  altre  fofiero  uer amente 
utili.  Coft  Sìa.  Dio  (piamente  parlando ) non  potrebbe 
far  piu, per  eh  e' l mondo  fi  falui,ma  il  mondo  (uer  amé te 
parlando ) non  potrebbe  far  meno  per  faluarfi.  Che  dii 
que  facciamo?  Crediamo, crediamo  nel  tiofiro  Signore  : 
Dogliamoci  del  difordine  pajfato:  Speriamo  nella  [un 
bontà  infinita, (che  tanto  ci  ama)chefia  per  aitarci  f 
l'auuenirc  a farci  operar  talmente;  che  non  periamo . 
Ma  torniamo  indietro  dalla  mala  uia;  nella  quale  fia- 
moper  noflra  ignorantia  corner fati  fin'hor a . Dice  il 
Signore.  Ogri uno, che  crede  in  lui, non  uien  giudicato: 
ma  chi  non  crede, già  è giudicato;perche  non  crede  nel 
nome  dell'unigenito  figliuol  di  Dio.  Credere  nel  Signo 
re, è piu , chp  creder  al  Signor  e. Creder  nel  Sig.  uuol  di 
re, creder  e in  lui  con  metter  ogni  fiducia,  & (perawga 
in  lui, con  lafciarfi  da  luigouernarc  in  tutto,  non  cre- 
dendo,né  fidandofi  d'altri, 

Et  fappi  ogn'uno,che  no  è altro  bene  che  quefio,ni 
in  terra,  nè  in  cielo.  Q ueflo  hauea  nel  Taradifo  delle 
delitie  il  nojìro  primo  padre  Mdà:  Qjiefìo  hdno  li  Jpi 
riti  beati, & eletti  i cielo,  tìora  guardate  .Chi  fa  qfio ; 
ehi  tutto  fi  rilafcja  i Dio  per  urna  fede ; laquale  no  può 
effere  ociofajma  opera  per  carità  (die  e il  Signor  e)que 
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tìo  non  uien  giudicato:  fugge  dal  giudi  ciò  della  eterna 
dànatione.rb{oi  tutti  fiamo  figliuoli  dell'ira  di  Dio  per 
natura  panati  alle  pene  eterne  p li  nojlri  difetti.  Chi 
crede  nel  Signore  ,&  fifa  fuofil  Signore  gli  dona  gli 
fuoi  meriti lo  fa  participe  della  fua  gtatiay& della 
uirtù  della  fua  paffione  et  morte. Onde  è dal  Tadreyet 
da  Dio  giudice  conofciuto  per  cofa  del  fuo  figliuolo , per 
• faluato  dafefteffbj&fuo  membro  fbiritualefin  modo y 
che  métre  che  la  per  fona  è in  tale  fiatoy&é  parte  del 
Signore ;non può  efierc  condànataiperche  in  tal  modo 
il  Signore  dannar  ebbe fe  Hcffo.  Ma  chi  non  crede(di - 
ce)  in  lui : quello  già  è giudicato y&  condennato, per- 
che non  Crede  nel  nome  dell'unigenito  figliitol  di  Dio. 

Grandiffimo  dispiacer  fi  fa  a Dioyfomma  bontà  > che 
offerendoci  fua  Mae  fa  la  fa  Iute  con  tato  amore  p uia 
della  morte  del  fuo  figliuolo,  non  fia  accettata  .Vero  fi 
dice  di  tali  ingrati ychc già  fono  danati.  Et  troppo  è ue 
ro.Tercioche  la  dannatione  confifle  principalméte  nel 
l'effer  lontani  da  Dio;&  in  fua  difgratiaycome  fono  ta 
li.  Ma  borano  la  conofconoynè  manco  la  gufano:  pchd 
dormono  in  buona  parte.  Et  fi  come  li  figliolidi  Dio  no 
gufano  pienamente  per  l'impedimétodiquefifenfiyla 
loro  confolatione  di  efjer  con  Dio  : Cofi  quelli:  perche 
fono  inebriati  di  quefle  uanitàyet  ingdni  de  f enfi  beflia 
li>&  del  nemico: non  gullano  a pieno  la  loro  infeliciffi 
ma  miferiaydi  effere  con  il  demonio ; che  fe  hauefero 
aperti  gli  occhi yquando,  tal  uolta  fono  tra  loroy& maf 
fimamente  in  quelle  cofeychepiu  li  piacciono,  come  in 
contenti  dishonefiiyo  uendette:e  uedefsero  qudti  demo 
nii  hanno  dì  intorno f he  fi  compiacciono  nel  loro  male* 
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f*r  nella  offe  fa  di  Dio;caderebbono  mortile  Dio  non  li 
tenejfe.O  che  ftiamo  troppo  male.  Gittamoci,gittamoci 
tofìo  ì braccio  al  noflro  S aluat or e,alla  noftra  uita:  Do 
namogli  il  cuor  e, 1 anima, i fienfi,&  tutto,  fidandoci  di 
lui,  che  ciò  defidcra:&  e fio  ci  aiuterà  a far  bene;  et  ci 
farà  facile  la  firada  di  honorarlo  séga  fine,  piu  di  quel 
lo,chepéfiamo.  Apriamo, apriamo  gli  occhi  al  uero  lu  , 

me, che  pfeuera  con  noi  per  aiutarci  da  Tafiqua,et  dal 
principio  di  noftra  uita  in  qua.  E Mero, che  bifiogna  che 
fa  il  Signor  quello, che  ci  illumini, & ci  mofiri  il  uero . 

Ma  uedetc  come  egli  fi  lamenta  di  quello  che  feguit a . 

Qjuefto  è ilgiudicio  del  modo;  che  è uenuta  la  luce 
nel  modo ;& gli  buon: ini  hanno  amate  piu  le  tenebre , 
che  la  luce  ;per  che  le  loro  opere  erano  cattiue . Ter  ciò 
che  ogn'uno  che  fa  male, ha  in  odio  la  luce . j Qjtefio  in 
effetto  è quello, che  condanna  la  noftra  natura .‘No  ua 
leadire;non  uedeua,non  conofceua.  La  caufa  del  non 
conofcere  la  luce, procede,  pebe  noi  troppo  ci  lafciamo 
accecar  dalle  tenebre  de'uitiij ,di  fuperbie,d'ambitioni9 
irc,lafciuie,&  filmili  cofc;  lequali  ancor  col  lume  natte 
rale  poffiamo(uolendo)conoJcere  per  trifte.T^on  uale 
a nafconderfi;che  la  uerità  troppo  cifcuopre.O  miferi 
Chriftiani, perche  amatela  uanità(dice  il  Sal.)&  cer 
cate  la  bugia?  Sappiate,  che  Dio  ha  magnificato  ilfiuo 
J'anto.  dolete  conofcere,  eh  e fete  in  errore?  Attendete 
a'miflerii  delle  folennità  pajfate. ledete  la  gloria  da - 
ta  da  Dio  al  Signore  nella  refurrettione,nella  Afcen-  • 
fione,nel  mandar  hoggilo  Spiritofanto  a chi  gli  ha  ere 
duto;dalle  quali  cofe  è nato  tato  frutto:  et  tutto  il  mo 
do, et  la fiapiétia,&  la  pofianga  hanno  ceduto  allaftia 
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Immanità:  Et  gli  H ebrei, che  l'hanno  pcrfcguitatoì& 
morto,  uanno  diferfi  in  uituperio  coiremo , come  efso 
haueua  predetto ,/  pegno  del  piu  ingrato  popolo, & che 
hahbia  fatto  il  maggior  difiacer  a Dio, d'ogrt altro 
quejio  accorgeteui,che  fiete  in  errore, a non  credergli, 
a non  adherirgli,&  non  donar  negli  piu  che  di  gratia; 
maffimamente  che  efso  no  de  fiderà  altro . Ma  quando 
fono  lefolennità ; li  chrifliani  hoggidì  non  penfano  a fi 
mili  cofe:ma  pare  a loro, chef  a tempo  da  balli,  & da 
bagordi.  La  uederemo  alfine.Eh  di  gratia, fuori,  fuori 
una  uolta  di  quefle  tenebre  : Tsfon  piu  nafcofi , fernet 
fronte  di  comparere  per  le  nofire  male  opere. 

Dice  infine  : Ma  quello, ilquale  opera  bene , uiene 
alla  Incedicelo  che  ftano  manifefiate  le  opere  fue , che 
fono  fatte  in  Dio.  Chi  non  uuolfar  opere  di  luce,&  dì 
uita  in  quejlo  mondo; farà  fempre  priuo  della  luce,& 
uita  di  Dio  nell' altro.  Ma  chi  opera  bene  nel  confetto 
di  Dio;  farà  in  luce  in  quello  mondo, della  dolce, bella, 

& felice  gratia  di  Dio, et  nell'altro  nella  eterna  pace, 
et  felicità  di  gloria  beato  in  ciclo;  alla  quale  tutti  ci  co 
duca, chi  a quella  ci  a fetta;  & ci  benedica,  jlmcn . 

, NELLA  FERIA  TERZA 
della  Pentecofle. 

N^irrafan  Giouanni al  Cap.  io.  Che difse  il  Si- 
gnore a' Farif  ri . In  verità , in  verità ' ui  di- 
cchi non  entra  per  la  porta  della  falla  del- 
le pecore,  ma  afe ende  d'altronde  ; colui  è ladro,  & a fi- 
fa* fino. Il  Sig.  abbafso  dirà, che  efso  è la  porta:  Donde 
vuole  inferirebbe  quei  Farifei,  liquali  perfeueràdo  in 
• ' IL  4 odiarlo , 
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odi  arto, & efscrgli  contrari^: faceuano  conto  per  pro- 
prio utile  di  mantener  con  i denti  ( come  fi  dice ) a piu 
potere  il  dominio  del  popolo}  erano  robatori , <3“  af  \affi 
ni . Ma  quello, dice,  che  entra  per  la  porta  ; quello  è il 
TaJiore.E  qui  intède  di  femede{ìmo,ilquale  per  fe  me 
de  fimo  per  la  propria  bona  & pura,  & perfetta  itolon 
tà  è entrato  come  Ta/lore  co  molta  pietà'  algouerno 
nostro  jnfiemc  con  tutti  quelli ; che  come  fuoi  membri 
& uicegerenti  per  fuo  amor  e, co  il  medejìmo  fuo  Spiri 
to  a nojlra  falute  lo  hanno  feguitato  in  tale  imprefa  , 
ferina  altro  principale  intento ^be  di  far  piacere  a fuo- 
Maetfa',&  bene  a noi . 

Seguitaci  quefl'apre  l'bofliario:croé,lo  Spirito  .9. 
apre  al  Signor  e, quanto  alla  bumamtà,&  gl' altroché 
Hanno  per  tuia  tale  imprefa.  E che  gli  apre ì Gli  apre  i 
thè  fori  delle  diurne  gratie, da  gommare, il  fuo  popolo: 
Gli  apre  ancora  i cuori  delle  ptrfone  c'hanno  ingouer 
no  : accioche  c api f cario  le  cofe  mmifirate,  e propofle  et 
loro, a loro  beneficio.  Onde  feguei  tal  propofito.E  le  pc 
core  odono  la  uoce fu  a:  et  chiama  le  proprie  pecore  per 
nome:  et  le  mena  fuor  a:  Et  come  ha  mudate  fuori  le  pc 
core:ua  alianti  di  quellcfcome adire  fenva fingerle, 
o parare:  per  f erga:  & le  pecore  lo  feguitano:  perche 
conofcono  la  uoce  fua:  Ma  lo  eflrano  non  feguitano:per 
che  non  conofcono  la  uoce  degli  eflrani.  Et  per  queflo 
uuol  inferire  il  Signore, che  quelli, che  uanno  al  gouer 
no  dell' anime  per  amor  di  Dio:  andando  loro  auanti  con 
li  buoni  efsempiroper ano  mirabil  cofe  ne' popoli  con  cu 
rità,  efsendo  spogliati  dì  ogni  proprio  amore . Terchc 
in  effetto  Dio  è con  tali  : & gli  dà  il  credito , che 
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vuole  fewgaforga:&  fa  che  dalle  loro  fati  eh  e (benché 
non  fi  ueda  cofi  prejìo ) come  & da  quelle  del  Signore 
ne  feguiti  frutto.  Ma  quelli ,che  non  feruouo  a popoli  p 
amor  di  Dio, et  falute  dell' anime, ma  piu  pre/lo  per  prò 
prio  honore , & comodo  nò  fogliono  hauer  credito  ; & 
fanno  poche  facéde. Guardatele  è Rato  di  grande  im- 
portanti a, il  metter  fi  alla  opera  delgouerno  delle  ani- 
me per  ?elo  di  Dioiche  quelle  fante  intentioni  de' fanti 
A poft  oli, mar  tiri, et  càfcjjori  hanno  ualuto  tantoché 
hoggi  per  uirtù  di  Dio  dura,  et  fi  difpenfa  il  frutto  loro 
ancor  per  mano  di  molti, eh  e non  hanno  quefiìa  intcntio 
iie;cofi  difponendo  la  bontà  del  Signore.  Et  però, ancor 
che  molti  pojjino  efjere  per  la  propria  intentione  lonta 
ni;nondimeno  per  l'ufficio, eh  e è di  Dio;  non  è da  rifiu- 
tar di  loro  mano  quel  bene, che poj siamo  cauare.Senga 
dubbio  tah  erano  quefii  Farifei; & nondimeno  altro- 
ve il  Signor  dice,  che  fiedono  fopra  la  cathedra  di  Moi 
fe,&  che  fi  facci  ciò  che  dicono, non  ciò  che  fanno . > 
S egue.  Giefu  diffe  loro  queflo  proverbio:  et  esft  no  in 
te  fero  ciò  che  gli  dice  fi  e.  Diffe  lor  dunque  un'altra  uol 
ta.  In  uerita,in  ueriià  ui  dico, ch'io  fon  la  porta  delle  pe 
core.  T utti,quanti  ne  fono  uenuti  avanti  di  me, fono  ru 
hatori,  & afisaffini:  ma  le  pecore  non  gli  hanno  uditi. 
•Andar  al  governo  del  popolo  di  Dio  avanti  il  Signore, 
vuoi  dire, portarli  altra  fede,che  quella  del  Sig.princi 
palmento : e poi  andarvi  fen’ga  fuo  ordine, o commi  fi- 
fone > e (come  dirà  di  fiotto )pei‘  proprio  commodo,  per 
rubbare,  & ammainare,  màgi  or  e, & ingrafilarfi.  Io 
(dice)fon  la  porta:  s’ alcuno  entrerà  per  me,  farà  falua 
to  ; & entrerà , & ufcirà,e  troverà  pafcoli.La  prima 
• * utilità , 


. * Nella  Feria  terza 

utilità, e f rutto  di  chi  entra  al  gouerno  del  popolo  con 
Spirito  del  Signore  & chiamato  da  lui, è, che  co  fini  fi 
falua.Sapete  che  uuol  dir  quello? Vuol  dire, che  quelli 
che  no  uannop  amor  di  Dio , e per  falute  delle  anime* 
a gouerni  & cure , nonpoffono , o difficilmente  pojfono 
faluarfi: perche  fono  obhgati  ad  infinite  cof  *,ct  ad  una  - 
uigilantia  oltre  modo  i a tale,che  fe  non  fono  feufati  da 
Dio  in  molte  cofe;è  imponibile, che  la  uadi  bene  per  lo  I 

ro.Lafciopenfare,come  doueranno  eflere  feufati  quel - 
li, che  quando  gli  fuoi  conti  fi  uederanno , e fi  troueran  - 
no  delle  partite  male  acconcie  per  loro  ignoratia , e ne 
gligentia,baueràno  afentirfi  dir  e X hi  ti  chiamò  qui ? 
chi  ti  diffe,che  ti  intramettefti  nelle  cofe  mie? bora  pa 
ga,che  cofi  merita  la  tua  prefontione . Ma  quelli,  che 
humilmente,per  obedientia,per  amor  di  Dio  principal 
mente,  e per  falute  del  proffimo,  o fono  andati  daprin 
cipio,o  riueduti,fi  faranno  nel  fuccefio  del  tempo  tro- 
ttati in  quello  buon' animo, di  uolere  in  tale  impref  t fo  ■ 
lo  feruire  afua  Maeflà , non  curando  di  fe,  e dolendo  fi. 
delle  loro  paflate  negli gentie,trouer anno  gran  miferi 
cor  dia  appreffo  la  diuina  clemétia : et  cofi  potranno  fa 
cilmente  efìere  falui . E di  quefio  fi  uede  l'c fi  empio  in 
jLaron  nell'Efodo,Ca 2 .ilquale  e fendo  fommo  facer 
dote,&  battendo  peccato  co  tutto  il  popolo, e piu  de  gli 
altri, Dio  gli  hebbe  ricetto, quantunque  cHerminafJc 
tanti:  e quefio, per  che  era  me jfo  al  gouerno  del  gregge 
di  Dio  da  effo  Dio, non  dalla  prefontione  propria . 

Onde  uoi  padri, & madri, cbe(fehauetc  piu  figlino 
li)per  accomodanti  téporalméte,defiderate  fubito  far 
ve  uno  prete, ilqualepoffi  hauer  de'  beneficii  ad  acconto 
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dar  la  cafa;e  jet  e tanto  importuni  di  far  che  ui  guada 
gni  qualche  coffa, fen-^a  puto  curar  ui,  nè  che  fa  dotto , 
nè  buono  all' affare,  a che  defiderate  che  entri : guarda 
teui,  che  molti  padri , e molte  madri  fi  truouano  nello 
inferno  per  tali  cauf  ? . Ma  quelli , che  entrano  per  la 
porta,pcr  effo  Signore ;falu ano  fe  per  prima:  & hanno 
per  la  grada  di  Dio,il  modo  di  ffaluar  gli  altri,  come  è 
dettoiperche  entrano, & e fcono  con  libertà ; cioè, Dio 
gli  fa  la  firada  facile, quando  gli  piacc:&  effi  fono  pu- 
nenti ad  ajpettare  il  tempo  del  fuo  aiuto ; e trouano  pa 
f coli:  cioè,  Dio  gli  dà  tutte  quelle  cofe,  che  fan  no  bi fo- 
gno da  proponere  da  pafcere  jpiritualmeute  le  anime . 
Gli  infegna  in  che  modi  diano  buoni , & falutiferi  ef- 
fendi: gli  infegna  la  dottrina , che  deueno  dare  inge- 
nerale, & in  particolare  di  tempo  in  tempo . Et  ffa- 
pete  in  che  modo  t Si  dice,  che  l'amore,  & la  natura 
infegna  alle  madri  a gouernare  i figliuoli . Co  fi  chi  ha 
dentro  difelo  Spirito  della  carità  di  Dio,  fi  fente  inge 
gnare,&  muouere  inuifibilmente  nel  cuor  e, a trouare 
ogni  giorno  nuoui  modi  digiouar  all' anime, & di  farle 
conofcere, & gudar  Dio,  & inuiarfi  a quello  per  uia 
di  fante  opcr adoni .In  modo  che  communeméte  ( oltre 
che  la  per  fona  per  tal  uia  fa  il  debito  fuo ) falua  fe,& 
ha  il  modo  di  aiutar  altri , non  mancando  da  loro  : & 
tutto  fa  con  poca  molefiia:  perche  Dio  logouerna,  & 
conduce  per  tutto,  doue  fa  bifogno . 

Seguita  il  fine.  Il  ladro  no  uiene  fe  no  per  robbare* 
& per  ammainar e , & per  difiruggere:Io  so  uenuto, 
perche  habbiano  uita,  & piu  abbbdanteméte  l'h abbia 
noJn  quefie parole  il  Signore  mofira,  che  coffa  h abbia 

fatto 
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fatto  per  noi,come  buon  V attore  ; et  qual  fia  fiata  Id 
fua  intétione  nell' accet arci  per  fuogregge.'Honbafat 
to  come  li  ladri,  che  non  cercano  fc  non  per  fe, con  rui 
na  delle  pecore;  ma  fen^a  cercar  cofa  alcuna  per  fe,è 
uenutoa  cercar  la  nofira  falute  & ulta  ; Et, per  iulti 
me  parole,  che babbiano  uita  i [noi  piu  abondanteiuuol 
direbbe  non  fi  contéta  di  darci  la  uita  della  gratta  fua 
in  quetto  mondo  ; ma  mole  darci  la  uita  della  gratta 
eterna  nell'altro.  Puoi  direbbe  uuol  darci  la  uita  del 
fuo  fpirito  immortale, per  me%^o  del  quale  habbiamo 
a non  morir  mai , ma  a crcfcere  fempre  di  uirtù  in  uir 
tù, finche  afeendiamo  al  colmo  della  fomma  beatitudi- 
ne,uniti  a fe  in  eterno.  0 bella  conditane  j degna  d uri 
Signor  tato  degno, et  liberale ;com' è il  Sig.nottro;che 
tutti  ad  uno  ad  uno  ci  conofce  per  nome, e quàto  il  fuor 
[angue  ci  flima;del  noftro  efser  fue  pecore, et  lafciarci 
gouernar  da  lui  nofiro  amabiliffimo  Taftore,non  uoler 
altro,  fe  no  che  fiamo  falui,cbe  babbiamo  uita  eterna.’ 

O ignorati  e ciechi  quelli, eh  e rifiutano  di  efser  pecore 
di  cofi  buon  Tafiore,cbe  fi  è degnato  tato  di  noi,  che  è 
difeefo  di  cielo  in  terra, f bauer  la  nottra  cura.  chi 

Morremo  noi  crederci  al  modo  nofiro  feruol  Di  chi  uor 
temo  noi  fidarci  Idei  demonio  nofiro  infidiofiffimo  nimì 
col Tregbiamo,  preghiamo  lo  fpirito  fanto, che  tale  ef- 
fetto facciamo  la  fua  folennitd  in  quefii  giórni , che  ci 
apra  la  porta  del  cuor' alla  uerità  amoro fif sima  del  no 
ttro  Signor  e, alla  dolce  carità  del  nofiro  Taflore:Tre 
ghiamo  lo  Spirito  S.cbc  ci  fu  egli  tutti,  ad  efser  e uerc 
bumili, et  fimplici  pecore  di  quello, che  efsédo  Dio,  & 
Tadre,c  Tafìor  nofiro  Jè  fatto  pecora  co  noi:accioch& 
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tw  rincrefca  a noi  tale  coditione;et  conte  pecora  è fiato 
per  noflro  amore  a nofiro  effempiOyet  fallite ypatientif 
fimo  a tutti  gli  oltraggi y& peneyet  mortejhe  gli  fono 
fiati  dati,  et  a tutti  gli  maliche  gli  fono  fiati  fatti:  ac~ 
cioche  noi  (liamo  queti  a tutti  i beni:chefuaMaefid  ci 
uuol  fare.Tregbiamo  lo  fpirito:cbe  infpiri  tutti  i pafio 
riy&  Gouernatori fpirituali,&  temporalijnaggiori , 
& minori  della  fanta  Cbiefa  di  b oggidì  ,a  uolcr  e [fere 
tteri  T afiori  in  luogo  del  Signor  nofiro ,col  fuo  fpirito  , 
non  per  accomodar  [e , ma  per  faluar  noi.Tregbiamof 
perche  quefio  tocca  a noi:  primaypercbe  il  bijàgno  è no 
Siro;  l'altraypercbe  li  noftri  peccati  fono  la  cagione  di 
tutto  il  male.Vltimaméte  ricordiamoci , cbe'l  Signor' è 
uenuto  a liberarci  dalla  morte , per  darci  abodantia  di 
uita.Buenuto  il  figliuolo  di  Dio  in  per  fona  a tale  im - 
prefa;percbe  ci  ha  fenga  fine  amati:  Fogliamo,  uoglia 
mo  quefta  uita;  Et  poi  che  l'babbiamo  hauuta  in  parte; 
rio  ci  cotentiamoyfe  ella  no  crefce;  Non  ci  cotoniamo 
di  efser  batteg^atiyd'cfjer  cdfefsati  a Tafqua:  Diuétia 
mo  ogni  giorno  migliori , finche  fiamo  perfetti  con  lui: 
"Nutriamoci  di  fante  or  at  ioni , & contemplationi , di 
fanti  [acr  amenti , & buone  operationi  di  continuo. La 
qual  grada  ci  concieda  quello , che  tanto  de  fiderà  il 
tanto  noSlro  bene,  & ci  benedica.  .Amen. 

NELLA  FERIA  QJARTA  > 
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Glefu  di  [se  alle  turbe  di  Giudei  (in  tal  modo  rac 
conta  San  Giouanni  al  cap.feflo.)Nìunopuoue 
nire  a me;fe  il  Tadre , che  mi  ha  mandato  ,non  lo 
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tira.QjieJla  fententia  del  Signore  ci  dimofira  due  co - 
fé;  l una , il  gran  bifogno  che  noi  habbiamo  del  fpirito 
fanto ; per  meg7o  del  quale  il  Taire  ci  tira  alla  cogni 
tione  del  fuo  figliuolo  ,•  L'altra  fin  che  modo  niuno  può 
gloriarfi  di  conofcere,et  meno  di  feruireil  Signore, poi 
che  quefia  non  è punto  uirtù  nojlra,ma  tutta  gratia  , 
per  la  quale  lo  eterno  Tadre  ci  tira  alla  cogni t ione, ó" 
unione  di  efio  fuo  figliuolo  fiol  quale  uniti,  fiamo  parte 
dpi  della  uita  eterna  in  quefto,&  nell'altro  mondo  . 

Da  quefia  fecòda  concluftone  bifogna  che  noi  imparia 
pio  a non  ci  gloriar  in  cofa  buonaima  di  tutto  quel  be 
ne  che  operiamo, cono feer, che  ci  fi  a bene  tanto  piu fem 
pre  humiliarci  quanto  piu  ne  facciamo  ; confiderando 
il  debito,  che  habbiamo  a tanta  bontà,  che  ci  babbi  do 
nato  gratia  di  far  cofa  che  le  piaccia, per  la  quale  mi - 
fericor  dio  fornente  ci  coroni. 

Ma  fono  alcuni  in  tale  propofito,che  pare  che  hab - 
biano  poco  bifogno, eh  e glifi  a ingegnato  del  no  gloriarli 
di  far  bene:percioche,o  ne  fanno  niéte:o  quel  poco, che 
fanno  piu  di  niente, fe  neuergognano.fi  che  non  è peri 
colo  che  fe  ne  uantino:jln%ifono  molti  che  per  non  pa 
rer  dinoti  ciarlano  alle  mefìe:  et fanno  de  glialtri  mali 
affai. Tur  che  almeno  fife  ancor  cofi  per  me  male: che 
tali, che  hanno  uergogna  di  far  bene,  non  fi  gloria)] ero 
poi  ne' peccati  Ma  il  male  è, che  fi  gloriano  molte  uol 
te  delle  offefe  di  Dio.  Et  quati  ne  fono  boggi,che  fi  uan 
t ano, chi  delle  uédètte,chi  de' contenti  dishonefii,&  di 
altro?  Et  di  piu  fimili  perfine,  anchor  che  facciano  nul  . 

Ufi  poco  bene:  uogliono  però  in  cafo,  che  ciò  lor  foffe 
rimprouerato,  mantener  che  gli  altri  fiano  peggiori  di 

loro ; 
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loro;  & combattere  ancor  al.  torto,  per  mantener  che 
fono  buomini  da  bene. Certo  }io  non  foqual  piu  cieco  er 
r or  e, che  uoler  parer  buomini  da  bene,effendo  tritìi,  p 
dire  che  non  fi  uoglia  comportar,  che  gli  fia  detto, 
per  far  tacer  chi  uuol  dire  il  nero, per  timor  e, e forga. 
Simili  perfone  hanno  ben  uero  bifogno  di  efjer  tratte 
a Dio.  Onde  in  quefii  giorni  del  jfiiritofanto  dobbiamo 
(poi  che  ci  uiene  fatto  intédere,che  ogni  ben' è da  Dio) 
pregar  molto  per  loro:  et  dall'altra  parte  no  dijperarci 
della  falute  dì alcuno ;poiche  la  cofa  ftd  in  mano  di  Dio ; 
la  benigna, & mifericordiofa  poffanga  del  quale  è at- 
ta a uincere  ogni  refiflentia  della  nofira  mifieria . 

Dobbiamo  ancora  per  noi  r ingranar  molto  fua  Mae 
ftd  de’ doni,  che  ci  ha  fatti  di  fcruirlo : e di  far  meno  ma 
leiuedendo  che,fe  ejfo  non  uincea  col  fiuo  bene  il  noflro 
male, non  hauerejfimo  mai  fatta  cofa  buona;  Et  infie - 
me, chi  ha  defiderio  di  ben  fare, et  d'andar  al  Signore: 
deue  algar  le  braccia  della  fperanga  nella  pura , e per 
feuerate  oratione:accioche  il  Signor  ci  dia  mano: come 
afpettaua  lob  fanto.Certo  il Signore,dicédo,cbefiamo 
tratti;gia  non  uuol  dire, che  ciò  fia  contra  no  tir  a uo- 
glia,né  che  dobbiamo  p quefto  dormir  e, 0 caminar  alla 
uia  cotraria(come  molti  fanno)co  dire,  Dio  ci  trarr d . 
V er  amento  chi  è dentro  al  fiume,  0 nel  poggo;  fenten 
dofi  chiamar  e, et  uedédofi  porger  la  fune  da  efjer  trat 
tojlende  le  mani,  & fi  appiccbia,cofi  bifogna  che  fac 
damo  noialtri  ancora  : altramente  fiamo  fottopofti  a 
graue  inganno.  Ricordiamoci  di  quello, eh  e diceua  il  Si 
gnor  e non  hieri  l'altro;  eh  e la  dannatione  del  modo  è, 
uoler  e amar  le  tenebre, e non  curarfi  del  uoltarfi  alla 

luce . 
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luce . Seguita  il  Signore . Et  lo  rifufcitero  nell  ultimò 
giorno. Tutti  rifufci  ter  anno , come  altroue  dice  il  Si - 
gnor  e,  et  l'^ipoflolo.Ma  quejìo  dire  del  Signore  Jo  lo 
rifufcitero  ;dimoflra,che,  ancora  che  la  per  fona  muo- 
va quanto  alla  carne, et  fi  putrefaccia  a tépo condirne 
no  efso  in  ultimo  fora  feco  gloriofi  tutti  quelli, che  fa - 
rdno  flati  de'fuoi,per  fempre  alla  eterna  gloria  del  eie 
lo;  uuole  inferire  il  Signore:  che,  oltra  il  gran  bene,  e 
contento,che  ha  l’anima  in  queflo  mondo, et  nell  altro, 
dalle  fi  er  per  tale  gratiofaattr  anione  del  Tadre  uni 
to  col  Signor  e, ancor  quanto  al  corpo, nell' ultimo  fard 
fatto  gloriofo  in  f rmpiterno  con  lui . 

Seguita. Et  è ferino  ne' prof  et i.Et  faranno  tutti  in 
jìruttt  da  Dio.Ogniuno,che  ha  udito  dal  Tadre,  & im 
parato:uiene  a me.  In  queflo  parlare  dimoflra  il  Signo 
re  l’inganno  di  queiferibi  & maggiorigli  fi  penfa 
uano  d'e/Jere  inflrutti  da  Dio,&  guflar  lafua  uerita: 
percioche  il  Tadre, et  la  legge  di  Dio  moflra  il  figlino 
lo  di  Dio;  & conduce  ogniuno  a lui, come  fi  fentì  la  uo 
cefuà  nel  monte  della  trans  figuratane, quando  difie  • 

N Queflo  è il  mio  figliuolo  diletto, nel  quale  bene  mi  fono 

compiaciuto ;udite  lui. Et  per  confegucntc,chi  no  è col 
Sign.no  è col  Tadre  fuo,nè  fa  lefue  parole, o dottrina . 

Seguita.'Hon  che  alcuno  ha  ueduto  il  Tadre, fe  non 
quello, che  è da  Dio;quefto  ha  ueduto  il  Tadre . ruol 
tuoflrare  il  Signore, che  queflo  parlar  con  il  Tadre, no 
è che  l inumo  lo  uegga  con  occhi  corporativa  fa  in- 
teiere, che  uede  Dio, et  conofce  il  Tadre, chi  è da  Dio: 
non  che  tutti  non  ftamo  da  Dio, che  ha  fatto  ogni  cofit 

di  nulla;  ùm  da  Dio  fi  intendono  quelli,  che  per  gratin 
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& lume  di  Dio  fono  rinouati  di  mente,  & di  frir ito* 
Et  in  quefla  parte  ancora  la  / anta  Cbiefa  ci  uuol  mo- 
strare ciò  che  ne  importi  la  grafia  dello  Spirito  fanto; 
perciocbep  cfjo  fiatno  rinouati ,e  fatti  di  quelli  di  Dio , 
rinafeinti  per  lui; fecondo  che  difìeil  Signore  già  a 7gi 
codemo ; come  fi  ha  in  fan  Giouanni  al  cap.tcr'go.Sape 
te  come  et  chi  non  ha  quejlo  fpirito ; è come  animale ; no 
fa  fe  fia  uiuo;nè  che  cofa  fia  ulta  ; ma  uiue  nelle  tene- 
bre della  ignorantìa, accecato  miferabilmente:et  qiian 
to  piu  gli  pare  di  uederc  fenga  tal  lume  dello  Spirito 
fanto, tanto  piu  è cieco;  come  il  Signor  già  difie;fecon 
do  che  fcriue  S.  Giouanni  al  capitolo  nono, in  tal  p > opo 
fito, che  difleil  Sig.a'Farifei.Gran  miferia  è giudicata, 
fela  per  fona  ha  buon  padre,  uenir  fiori  dife,et  non  co 
nofcerlo.  Opoucro  inondo;  che,  come  gli  animali  fatti 
gradi  fio  fanno  piu  differcntia  da' loro  padri , & tnadi  i 
agli  altri ;coft  ejJo,poichc  è crcfciutoin  malitia,  et  fu 
perbia,et  uanità, uìuc (ami  è ntorto)fenga  cognitione 
del  fuo  degniffimo,et  nubilifsimo  aiittorc,che  l'ha  crea, 
to ; et  gouerna  con  tanto  amore.  Dcji deriamo, dimàdia 
mo  quello  Spirito  fanto:  augi  battendolo  hauuto,et  nel 
Batte(ìmo,e  nella  Cresima, diamogli  luogo  ;&  eccitia 
mo  lagratia  fua,che  è in  noi: che  per  lui  conofcendo  il 
noflro  Vadrcfl  nojìro  bene, et  il  nojiro  beatifsimofme « 
ci  arderemo  felici  ;tanto  l rlolcc,non  che  altro  lajperan 
ga  fola  dell'ejser  co  lui,pafjata  la  prefente  ulta, in  eter 
no  ••  godendo  ira  tanto  la  jpirituale  unione  con  lui  nel 
noflro  Signore  per  fede;  il  qual  dice  come feguita. 

In  uerità  in  ucntd  ui  dico: chi  crede  in  me,  ha  ulta 
eterna.Et  rende  la  ragionc,dicédo:  lo  fono  il  pane  della 
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UÌta:cioe,la  fuHétatione  di  chi  uiuc  in  Dio.I padri  ito 
fin  hàno  mangiata  la  mdna  nel  deferto , e fono  morti. 
Dioyuolédo  donarci  il  Signore ,1’ unione  del  quale  in  (pi 
rito  per  fede ,&  per  li  fanti  facr  amenti,  majfimamctc 
per  lo preciofiffimo  corpo,e  f angue  fuo,acciocbe  ci  ba- 
uejfe  a fare  partecipi  della  uita  eterna, per  prefigurar 
a'  Tadri  antichi  tanta  gratta, effendo  loro  in  luogo  de- 
ferto,per  entrar  nella  terra  promefìa,  eh  e fignificaua 
la  eterna  beatitudine ;li  cibò  per  qu arata  anni  di  man 
na  miracolo! 'amente  nel  deferto . la  qual  c ofafempre 
meritaméte  era  parfa  molto  grande  al  popolo  di  Dio. 
Hora  il  Signore  gli  mofira,che  tale  non  è fiata  gride 
gratia,a  rifletto  di  quella, che  gli  ha  portata:  peioebe 
quelli fchehaueuano  mangiata  tal  manna,  nondimeno 
morirono  molti, peccandole  tutti, quanto  al  corpo  poi. 
M a (i dice  il  Signor e)quefiq  pane  di  gratta , et  di  ulta, 
ufato  in  ueritd  in  flirito  dall' huomo,  non  lo  lafcia  mo- 
rir in  eterno ;ma  lo  trasferire  nella  eterna  uitaicheè 
Dio.  Ef  qui  ancor  ci  mofira  una  necejfità  di  hauer  il  di 
nino  flirito ;fenga  ilquale  non  poffiamo  pafeerci  di  tal 
pane  di  gratia,che  ci  dà  la  uita  eterna  i come  feguita . 

Qjtefto  è il  pane  uiuo,cbe  è difeefo  dal  cielo: accio- 
che,s' alcuno  hauer à mangiato  di  lui, no  muora.Io  fono 
il  pane  UÌuo, ilquale  fono  difeefo  dal  cielo , S' alcuno  ma 
gierd  di  i^uefto  pane, uiuerà  in  eterno:  Et  ilpane,ilqua 
le  io  darò, è la  mia  carne, per  la  uita  del  modo.  Il  Signo 
re  dice  piu  uolte;  ch'egli  é il  pane  del  cielo, che  dà  uita 
et  erna\p  urlando  prima  in  terga, et  poi  in  prima  per - 
fona;et  dice  qual  pane  fia  quefìo;chc  ha  da  e/l  ere  par 
ficolarméte  la  fua  carne, da  e/fere  data  nel  fantifsimo 
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facr amento.  Qjieflofa,per  inculcarci  bene  talgratia , 
per  farci  appetito  di  tal  pane.  Qjtale  adunque  farà  tan 
to  ignorate  {he  non  defideri  di  pafcerci  del  pane  del  eie 
lo;  del  cibo  degli . Angeli t ilquale  ci  è offerto  dal  uero 
Padrone  per  grafia, perche  lo  amiamo,perche  operia- 
mo con  le  fuefor'ge  la  noflra  falutei  Certo,  chi  non  in- 
tende,nè  gufia  tale  inuito;ha  dello  animale, come  dice 
S. Paolo;  ha  del  fiero,&  non  dell  humano.  T otto  fra- 
telli fi  farà  la  folennitd  amoreuoliffima  di  queflo  facr  a 
tiffimo  & fantifsimo  dono  : Tutti  apparecbiamoci(fc 
non  l'haueremo  fatto  fin  qui)ad  andare  in  quella  uol - 
ta  a renderci,  & ad  offerirci  per  felici  prigioni,  uinti 
da  tanta  bontà  ,conf cerandoci  eterni  fcruidi  tanto 
amor  del  nottro  Signore , ilqual  ci  benedica . men . 

NELLA  FERIA  QJINTA 
della  Pentecofte. 

Sjln  Luca  riferì fee  al  capitolo  nono,  che  chiamati 
Giefu  i dodici  ^Apoftoli , diede  loro  la  potejlà  fo - 
pra  tutti  i demoni j : & che  fan  afiero  le  infermi- 
tà ; &gli  mandò  a predicare  il  Regno  di  Dio , & à 
fanar  gl’infermi.  Di  ordinario, fempre  che  Dio  ha  data 
alcuna  nuoua  iprefa,ha  datapoteflà  di  qualche  fogno, 
pme^o  del  quale, chi  era  mandato  da  lui,haucfjc  ad  ha 
uer  credito  apprefio  di  quelli, a chi  fofie  mandato.  Coft 
hora,dando  wtprefa  a!  fanti  *. Apottoli  di  predicare  la 
fua  fantifsima  uerità;glt  dà  gratta  di  far  miracoli,  & 
f egli, che  faccino  credere  alle  loro  parole.  Et  quai  Je- 
gni  fono  flati  quetti  i ò bontà  del  Signore  ; fono  ttati 
pur  troppo  conuenienti,a  chi  andana  nel  nome  fuo , Il 
i M AI  a Signo- 
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Signore  era  uenuto  a ricamare  il  modo ; il  mondo, che 
per  injligo  del  Demonio , & intrattenendo  il  peccato , 
cadde  in  ogni  infermità , & Tnifcria . 

Il  Signor  dunque  uiene  a canard  dalle  mani  del  De 
montò, <&  di  ogni  infermità  et  miferia.  Et  quelli ,cbe  la 
feia  nelle  tribulationi,et  tétationi,fa  che  babbiano  for 
ge&uirtù  da  guadagnar  e, & defiere  coronati ,uincé 
dole.  Mandando  dunque  alla  medefnna  opera  gli  fanti 
*Apofloli  , dà  loro  il  modo  da  far  quello, che  è uenuto  a 
fare  efjo.  E mette  prima  di  ifcacctare  i Demom y.  pebe 
finche  il  Demonio  regna  in  un  luogotno  èpoffibile , che 
ini  fta  bene  alcuno: eccetto  fe  no  fofj'e  ( come  Dio  uuóle 
molte  uolte)  per  fua  cofufione  legato  iui  a probatione, 
& a commendatione  di  qualche  creatura  di  Dio,o  per 
altro  rifletto  della  gloria  di  fua  Maeflà,&  della  co  fu 
fione  del  nimico.  Onde  intendiamo, che  fcuogliamo  ba- 
tter mai  bene,  et  operar  ne;  che  è forerà  che  pr  incip  alme 
te  ci  sforgiamo  di  fcacciar  da  noi  il  Demonio , auttqr 
d'ogni  male:  Et  queflo  fi  fa, co  ricomàdarft  a Dio , et  co 
sforgarfi  fempre  co  la  diurna  grattò  di  fare  al  cotrarto 
di  quello ,cbe  effo  Demonio  ci  dice; co  bauere  quitto  piu 
èpoffibile  in  odio  tutti  li  uitij,chegli  piacciono;perchc 
come  i porci  orchi, fi  dilettano  dello  fiar  nelle  immoti 
ditie:cofi  effo  molto  piu  (porco,  & puzzolente  di  loro, fi 
diletta  di  fiar  ne' peccati  molto  piu  brutti, cbe-l  fango, o 
feccia  del  modo.  Et  però, chi  mole  fiar  tòtano  dalla  uil 
tà  del  Demonio;  de  e fuggir  e a piu  potere,&  bauere  in 
grande  odio  il  peccato.  Dee  breuemente  la  per  fona, che 
uuole  fcacciar  e il  maligno  fpirito  del  Demonio:  cercar 
d'bauer  lo  fpirito  di  Dio;percbefenga  quello, nulla  pof 
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forno  fare.  O uefia  è la  gratta,  che  ci  è fiata  proporla 
da  dornàdare,et  da  eccitar  in  noi  a quefii  giorniùaqua 
le  battuta  per  tali  fanti  efiercitij, et  oratione  pfeueran 
tc,&  fedele, cederanno  tutte  le  noflre  infermità : et  fa 
remo  figliuoli  di  Dio:  et  tutto  quello, che  noi  patiremo, 
tutto  col  Signore  figliuolo  primogenito  patiremo:  & co 
fi  tutto  fi  conuertirà  in  gloria  di  Dio,&  falute  no  sìra. 

Ma  uediarr.o  un  poco  quanta  uirtu  ha  hauuta  la  pa 
rola  del  Signore  in  q uefia  uolta  nel  dar  uirtù  a'fuoifan 
ji  difcacciar  Demonq,  & fanar  infermuebe  nonfolo , 
ejiendo  uiui,  ma  morti  ancora  hanno  operato,  & ope- 
rano tali  uirtu'  tra  fedeli  fino  al  dì  d'hoggi:  et  opererà 
no  fcmpre:come  fi  ha  fcritto  in  tante  bistorie  defunti: 
& boggidì  fpefio  fe  ne  hanno  de  gli  effempi  anchora . 
Qndepofjiamo  aggiungere  un'altra  uia  con  la prima , 
onero  dilatar  la  prima  uia  da  confeguir , cbe  fiafcaccia 
ta  ogni  moleflia  del  Demonio, et  delle  noflre  mìferic  da 
noi:ctoèj  ricorrere  a' fanti  : far  bonor  alle  lor  reliquie: 
doue  facilmente  faremo  aiutati:  come  tanti  altri . Ma 
è ben  brutta  cofa  boggidì , che  fi  trouano  la  piu  parte 
di  quelite' hanno  nome  di  Cbrifliani:  iquali uorrebbo - 
no  bene  eff  ere  aiutati  di  qualche  tufi ermit à corporale: 
& fanno  de  i uoti  per  qucfìo:ma  per  le  infermità  del - 
l'anima, per  ufeir  de'uitifj&  de'peccati,&  de' lacci  del 
Demonio, non  ui  penfarìo.Dio  ci  illumini . 

Seguita  il  facro  T efio.Etdifse  a loro:7$on poetate 
cofa  alcuna  in  flrada:nè  uerga,nè  carnero,ne  pane,  nè 
danari:  tic  habbiate  due  toniche . In  quello  luogo  per 
la  uerga  fi  intende  il  baffone  da  battere:  In  San  M ar - 
tocche  dice ,che  portino  la  uerga, & no  altro, sintcnde 
“ 4 MM  3 per 
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per  fufientare  : come  hanno  fatto  molti  fanti  in  Mag- 
gio :per  che  quejlo  non/ e ,V  erga,  ha  quefie  due  fignifica 
tieni.  Il  Signore  in  quello  luogo  ci  mojira  quanto , chi 
predica  le  ricche gp^e  del  cielo ydee  curarftpoco  di  quel 
le  della  terra:  & chi  predica , che  Dio  è noflro  padre  : 
& conuerfa  nel  mondo ,comefuo  mefio:quanto  fi  dee  fi 
dar  di  lui.  La  annuntiatione  del  fanto  Euangelio  c una 
imprefa  tanto  degna : che  dee  hauer  lontano  da  fe  ogni 
penfiero;tàtapiu,fapédo,cbe  chi  ha  cura  di  noi  inmag 
gior  cofajion  ti  lafcierà  màcare.  Et  in  effetto , il  uederx 
le  perfonc  non  curarfi  delle  cofe  del  mondo, c fi  er  lonta 
niffitm  deU  auaritia,&  fidarfi  in  Dio,fenpa  cercar  per 
fe  alcuno  honorCyO  commodo:  dà  un  gran  credito.  Tali 
fono  flati(cotne  bifognaua  che  foficru)  qucUiyche  pri- 
mi hanno  annontiata  la  ucrità  al  mondo . freghiamo 
Dio , & loro,  che  hanno  da  lui  hauuta  tal  gratia  : che 
quelli ychehoggi  hanno  tale  ufficio: gli  fono  fimili , che 
ne  feguita  gràie  honorc  a Dio,&  utile  a loro, et  a noi . 
Ma  non  ci  fcandali’ggiamo  però,  ancor  che  hoggi,  che 
già  la  fede  ha  prefo  credito  da  quelli ; non  uediamo  cofi 
tutto  efleriormente  cperarfi  ciò  che  ordina  adefio  il  Si 
gnor  e da  chi  ci  predica:  perochc  fono  flati  defanti  anco- 
ra,che  nell' e fi  erior  e fono  proceduti  altramente  di  quel 
lo, eh  e qui  ueggiamo . Et  però  è detto, che  preghiamo ; 
che  tali  li  fi  ano  fumili  nell" interiore  effetto  della  gloria, 
di  Dio,  & fenpa  follicitudine  d'altro  che  del  noflro  be- 
ne: & lontani  dal  proprio  honorem  commodo. Ter  che 
allhora  molto  piu  che  adeffojbifognauajbc  chi  parla - 
ua  del  Signore, perche  era  il  principio  di  parlarne:fofje 
conofciuto  détro  & fuori  quel  che  egli  foflc.  Ma  auuer 
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iidmo  ancoraché  il  Sig.uolendo  che  i fuoi  fanti  apo- 
stoli predichinogli  dà  l*auttorità.  itche  dimojìra , che 
la  per  fona  non  dee  intrometter  fi  da  fe  nel  goucrno  del 
le  anime, nè  nel  predicar  e ,fengd  autorità  legitima:  io 
tra  ìlquale  ordini  fi  troueranno  tal  uolta  de'prefontuo 
fi,o  ufciti  de' frdti,o  altri  jchefengd  licentia  de' F e fco- 
ui, che  fono  in  luogo  del  Signor  e, a dare  tali  autiorità: 
Uogliono  predicare, & far  la  cura  d'anime, e tra' conta 
dini  ma(fimamcnte,che  non  uogliono  conofcere  la  ueri 
tà  : d’onde  meritano  che  Dio  li  lafci  entrare  in  errorei 
di  non  uoler  credere  a quelli  che  glif  ino  dati, Or  di  cri 
deré  poi  a tali ,o  perche  paiono  buoni  di  dire,  0 per  al- 
tro: & fi  ostinano  a uoler  li  fauorire.  E ancor  in  tal  prò 
pofito  unagrà  pr  e font  ione  quella  de' contadini,  & d'ai 
tri, che  uogliono  i preti, e li  altri  gouernatori  a loro  mo 
do,o  perche  fono  parenti  diqualch'uno  de'lor  mangia- 
comuni,o  p altra  affezione  indifcireta . Tali  meritano 
che  nò  uolendó  lafciarft  goUernare  da  Dio,uadano  alle 
mani  poi  di  chi  li  co  duca  co  loroinfieme  nel  precipito, 
E 1 ben  lode  noie  fatto, quando  un  commune,o  una  cótrd 
tà  ha  un  buon  facer  dot  e, hauendoìo  caro,  pregare,  e fa 
re  ogni  inflantia,cbc gli  fia  lafciato,&  fe  è trifio, pre- 
gar,che  gli  fia  leuato,  facendogli  manco  buona  compd 
gnia,che  non  fi  farebbe  ad  un  buono  : ma  tutto  perciò 
lafciando  fempre  l'auttorità  d chi  l’hài 

Seguita.  Et  in  qualunque  cafaintraretejui  refi  atei 
& indi  non  ufcite.'Hp  ha  piacere  il  Signor  e, che  i fuoi 
minifiri  uadino  tutto  il  giorno  per  quefta  cafa,  & per 
quell' altra . Et  li  contadini  in  quello  fono  quelli , che 
guaftanoi  lor  preti  : Come  un  facer  dot  e è fiato  in  un 
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luogo  un'anno ;l'bà  fatto  ad  un  tratto  compadre  di  tut 
ta  la  Uìlla:  & lo  uedi  tuito'l  dì  andare  a mangiar  bo- 
ra con  quefio,hora  con  quello  sfacendo  il  buon  com- 
pagno;cbe  è una  ucr gogna:  & non  (là  bene.  Lafciate  i 
preti  a cafa  loro  a farei  fatti  loro:  et  impacciateui  me 
no  con  loro, che  fa  pof]ìbilc,da  i facr  amenti  in  poi  : & 
babbiateli  riuer ernia  nel  conucrfar  con  loro . Ma  fono 
certi;  che  uorrebbono,  che  i preti  foffero  i lor  buffoni: 
& quei  preti , chef  Uf ciano  gouernare  a tal  modo, de 
ueriano  effer  leuati,come  indegni, da  gli  officij . 

Seguita.  Et  tutti  queiycbe  non  ui  nccueràno  ,ufcédo 
di  quella  città  crollate  fno  la  poluere  de' piedi  uofìri  in 
teftimonio  f opra  di  loro.  Come  a dire  : Ecco  fi  amo  flati 
qui  a parlami  da  parte  di  Dio, et  annodami  la  falute: 
non  uibaucte  curato  afcoltaremoi  chiamiamo  co  tra  di 
uoi  in  teff  imeni o ned  dì  del  giudicio, fino  a quefìa  polue 
re:  Et  altramente.  Ecco  fiamo  fiati  qui  folo  per  parte  di 
Dio,&  p uoHrà  fallite  ;non  babbiamo  uoluto  coffa  alcu 
na  del  uoflro:  & in  testimonio  di  tjfio,  ni  lafciamo  fino 
la  poluere, eh' era  attacata  a'nofiri  piedi,nel  uoflro  pae 
fé.  L’uno  & L'altro  fèntimèto  ci  ba  molto  da  fuegliare, 
péffar  del  primo:  che  farà  quàdo  tutto  il  modo  gride 
rà  cotra  di  noi, del  no  hauer  accettata  la  parola  di  Dio, 
nè  obedita:  che  fino  alla  poluere  de' piedini  chi  ce  la  ba 
uerà  predicata  griderà  cotra  di  noi?  {fuefìo  è grauiffi 
mo peccato, quanto  poffa efJere;cioè,oJtmarli  contralo 
Spinto  S.&  contra  la  gratta  di  Dio.  Dell' altro  anco- 
ra è da  confìderare:che  grà  fegno  è dell'ira  di  Dio, qua 
do  non  uuole,  che  i fuoi  babbino  coffa  alcuna  delnoftro • 
"Però  dimandiamo  mifericordia,et.  lafcumoci  guarire: 
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àngi  preghiamo  ,di  tante  apofleme  mortali  delle  noflre 
menti  di  e fiere  guariti  per  le  or at ioni , & miniil cria 
definiti  squali  hanno  hauuto  tale  ufficio  in  terra.  Il  fi 
ne  è.  Et  ufciti,circuiuano  per  cafi elli,pr editando  il  fan 
to  Euangelio,  & (aliando  gli  infermi  per  tutto . Tale 
gratta  et  facci  il  Signore ; & ci  benedica . Jimen . 

NELLA  FERIA  SESTA 
della  Pentccofte. 

VX.  giorno  auenne(cofi  referifee  S.Luca  al  ca- 
pti. 5 .)  che  Giefu  fedeua  infegnando  ; & era- 
no i Farifeijcbe  fedeuano,&  i dottori  della  leg 
ge;ì  quali  erano  uenuti  di  ogni  camello  di  Galilea , e? 
di  Giudea ,&  di  Gicrufalem;  Et  era  la  uirtù  del  Signo 
re  a fianar  li:  Fratelli  gitone  nouclle.La  uirtù  del  Signo 
re  è a fonarci . La  pofi'anga  & fapientia  della  fapicn- 
tia,& onnipotétia  increata , che  ha  creato  il  tutto  per 
fua  bontà , è apparecchiata  a fanarci;fi  uuole  (pendere 
in  aiutarci . Chi  ha  infermi , li  porti;  chi  è infermo,  fi 
lafci>angi  fi  facci  portare . Et  chi  non  ha  infermi^  Et 
chi  non  è infermo  f*  Dunque  tutti  l'un  per  l'altro  por- 
tiamoci , & prefientiamoci  al  Signore . Ecco  quefli , 
che  ci  danno  eff empio . 

Dice  il  finito  Euangeliffa.  Et  ecco  h uomini, che  por 
tauano  in  letto  uu'huomo,ilquale  era  paralitico : Et  di 
ce  S.M arco , che  erano  quattro ; & ccr cimano  portar- 
lo dentro,  & ponerio  alianti  a lui:  Et  non  trou andò  per 
qual  pane  portarlo, per  la  turba;  afeefero  f opra  il  tet 
to;&  lo  mudarono  giù  co  il  letto  p le  tegole  in  meggo 
nuotiti  Giefu . Il  paralitico  fignifica  lo  fiato  del  peccato 
* . re ; 
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fe;percioche,l 1 come  il  paralitico  non  ha  fermeggd  al 
cuna  ne'mébri  fuoi;  Co  fi  il  peccatore  ni  può  da  fe  fare  y 
nè  fcruar e alcuna  buona  deliberatione  di  ufdr  di  pec- 
cato ,&  non  offender  piu  Dio.  In  quefla  infermità  ci  ri 
trottiamo  tutti, chi  piu, chi  meno.  Et  benché  tale  facci# 
qualche  pafio  di  qualche  buona  operatone  ; non  fi  dee 
contentare  fin  tanto, che  non  fi  f ente  fanto  al  tutto , 
forte  et  ficuro,comc  fon  quelli  del  Ciclo  ad  operar  la  uo 
lòtà  di  Dio.  Et  quefta  è la  or  at  ione, che  il  Signore  ci  in 
fegna  a far  particolarmente  inqueflofenfo,tra  gli  al- 
tri,che  dichiamo  al  Signoresche  la  Uolotà  fudfia  fatta 
da  noi  con  quella  fortegga  ,fenga  mai  udcillare,o  fen- 
ga  pericolo  di  mai  tornar  adietro, come  fi  fa  dagli 
geli, e Santi  in  cielo . Dobbiamo  dunque  portarci  tutti 
l’un  l altro;  & maffimamente  quelli  che  hanno  piu  hi- 
fogno:Onde  chi  ha  figliuoli, fratelli  et  altri  fuoi  in  dif- 
gratia  di  Dio;habbiafede,&  lì  porti  al  Signore.Tut - 
ti  i padri,&  tutte  le  madri, che  uogliono  che  i lor  figli 
noli, et  figliuole  fiano  da  bene, et  efeano  di  difetti,  deh 
bono  portarli  al  Signor  e.  Et  ancor  chetai  uolta,et  per 
efjere  peruerfi,no  par  effe, che  fofie  poffibile  fferar^ebe 
mai  ufeifiero  di  cattiuo  flato,  & per  ejfere  fermati  nel 
male;  nondimeno  non  fi  dee  cejjare:  augi  pur  far  dello 
importuno;  come  con  tutto  che  b abbiano  ogni  contra- 
fio, fanno  co  fioro,  che  portano  quefto  infermo  nel  let- 
to. Et  che  ukol  dir  e, portar  l'infermo  nel  letto?  Puoi  di 
re  ^portar  il  peccatore  aitanti  al  Signore;  ancor  ché  im 
merfo  nella  mala  ufanga  del  peccato,  non  fi  aiti  punto 
da  j e Et  quello  che  fi  dice  deuerfi  far  dé' figliuoli, & fi 
gftide,&  fintili;  tutti  dobbiamo  far  l'uno  dell' altro^  ef- 
fendi 
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endo  fratelli:  ancor  che  quefìo  tocchi  principalmente 
a chi  ha  cura, & cu  fiodia, & auttorità . 

Et  quai  fono  i quattro , che  portano  tale  infermo  al 
Signore  t Sono  prima , la  fedcl  or atione  fatta  per  loro 
con  de  fiderio  della  gloria  di  Dio , & della  loro  falute , 
piu  che  del  nojiro  commodo,  ohonore:  Secondo  è il  buo 
e ff empio.  Tergo, lo  limolarli  dicotinuoal  bcnc.Q  uar 
to,  il  cuftodirli  diligentemente  dal  male , & tutto  fare 
con  fede  nel  Signore , auttor  d ogni  nojiro  buon'animo , 
gir  opera  per  noi,& per  gli  altri.  Et  in  quejio  molti  cr 
rano,&  mancano ; Et  però  le  imprefe  della  falute  del 
profjimo  non  hanno  tal  uolta  effetto,  (guanto  alla  ora 
none,  molti  la  fanno  freddamente, & negligentemen- 
te,& con  poca  fede;  & la  fanno  molte  uolte  con  un  de 
derio, che  quelli, per  iquali  pregano, non  li  diano  tribo- 
lati one,  ne  uer gogna;  non  perche  gli  diffiaccia  il  disho 
nore  di  Dio.  Del  fecondo,  che  è il  buono  effempio;  fono 
tanti,  maff.mamcnte  padri , & madri;  che  anchor  che 
ftorrebbono,che  i figliuoli  fofi  ero  buoni  .nondimeno  ejji 
uogliono  e fiere  trifli  :& gli  danno  con  la  loro  mala  ul- 
ta di  molti  mah  effempi;angi  nel  correggerli ,et  nel  ri 
prender  li, & nel  far  li  obedire,non  fanno  dire  una  pa- 
rola,fe  non  li  male  di f cono,  & non  li  pregano  molti  ma 
li;  & fanno  conto  di  guarir  gli  infermi  col  ueleno . Et 
fe  non  fofse  mai  altro ,cbe  tali  mali  efsempi,  con  iquali 
Loro  infognano,  & mettono  in  bocca  tutte  Le  trijlitic  ; 
quefli  foli  baftariano  (come  fi  uedel’effetto)a  farli  far 
peggior  difetti  ,che  quelli , de' quali  Li  correggono  ; ol- 
tre che  per  molti  appofìaghinfegnano  a giuncare, far 
ucndettcjct  rubbare,& fare  altri  mali  ajì  ai.  Ma  par- 
liamo 


.Bùi t'U,.. 


/ 


3H2HOU 


. Nella  Feria  fefta 

lìamo  di  quelli, che  uorrebbono,cbe  i lor  figliuoli  li  fof 
fero  braui.  Circa  il  tergo, di  fimolarh  di  co t inno  al  b% 
ne,queHa  fuole  e fiere  la  minor  cura  che  fi  babbi:  *An 
gì  una  delle  grandi  faticbe,cbe  fi  faccia  boggidì,è , per 
fuadere  a i padri ^et  alle  madri, che  facciano ,c he  i lor  fi- 
gliuoli,et  figliuole, almen  la  fe  sì  a tengano  alla  Chiejlt 
ad  imparar  da  altri  le  cofe  di  Dio , che  non  noglionó,o 
non  fono  atti  efsi  ad  infognarle  loro:  dico  almen  la  fefla ? 
quando  deueriano  bauer  di  gratti  di  uenirc  efsi  ancora 
ad  imparar  e, o ad  diut  or  e a far  tale  officio.  Della  quar 
ta,del  guardarli  dal  pericolo  del  male ; hi fogneria  par- 
lar con  i contadini, che  mandando  le  fue  putte  al  hallo,- 
a toccar  la  mano  a chi  tettole ; & che  hanno  caro  , che 
ftano  uagbeggiate , & parano  belle  ; & che  fanno  le 
conuenticule  nelle  Halle  la  inuernata.  Ohimè  iche  fe 
non  foffe  un  poco  di  timor  della  uergogna  del  mondo t 
per  conto  di  offe  fa  di  Dio,fi  lafciariano  Ondar  come  be 
sìie,  tir  nelle  utile,  & nelle  città  ; ilche  fi  comprende 
chiaro  dalla  libertà, che  fi  tifiti  a' giouatn,  a'  quali  nòh 
coji  uergogna  nel  mondo  fe  fanno  delle  triflttìc  : pche 
il  dianolo  gli  ha  accecati.  Beati  quelli  padri, madri, & 
altri,  che  cercano  la  (aluce  del  profumo  loro  co  carità 
tir  con  confidanza  nel  Signore  fenga.  mancare ;pcr che 
fu  Maestà  prima  nctue  grandi fsimo  piacere  da  loro: 
tir  oltra  ciò,  li  fuole  concedercelo  che  dimandano. Ma 
quelli , che  puf  sono  muouerft  alquanto , deuono  tir  an 
dare , & farfi  portare  maggiormente,  perconjèguire 
ti  perfetta  fantità.  Certo,noi  j timo  tutti  portati  al  Si  ‘ 
gtmrc  per  uni  imposfibile  c straordinari  a di  mifericor 
ùa  fila  , meritando  noi  tutto  il  contrario  .•  67  porta 
u prti 
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prima  la  fua  infinita  bontà  per  fe  ftefsa:  & riporta- 
no le  oratiom  de1  fanti  in  ciclo in  terra  : ci  porta  il 
timore  della  morte ,&  deli' infernotti  porta  lafperan- 
•ga  della  fallite  : fe  noi  uogliamo.  Vogliamo  adunque, 
& prefentatia  lui , udiamola  foauita  della  uoce  fua, 
che  (ignita, 

Hora  dice  il  facro  te  fio:  La  foie  de' quali  come  uid- 
dc,difse: tìuomoyti  fononmejji  i peccati.  Ecco  la  bon- 
tà' del  Signore  ,xn  chi  uà  a lui  in  fede  non  foto  per  fe , 
ma  ancora  per  altri.  Gli  è dimandata  la  fanitd  del  cor 
po:&  efso  dà  quella  dell' anima, e del  corpo.  Benedet- 
to Signore, chi  uà  a lui  in  nettila;  fe  non  fa  dimandare : 
efso  gli  acconcia  le  dimande:&  gli  dd  l'effetto  di  quel 
lo, che  gli  bifogna.Et  qui  ancora  fi  note , che  li  peccati 
fono  la  caufa  di  tutti  i maliche  patiamo.  Et  però  il  Si 
gnorc  per  guarir  affatto  la  infermità , & qui,&  al - 
trouefana  prima  i peccati.  Et  dice  fan  Matteo , che  il 
Signore  gli  difse:  Confidati:  perche  la  confidanti  bu- 
rnite nella  diuina  bdtà,é  mirabile  infarcì  ottener  gr  a 
tia  dalla  diuina  mifericordia  : & fenga  quella  non  fi 
può  imparar  alcun  bene  : perche  in  effetto  il  maggior 
piacerebbe  pojfiarnofare  al  nofiro  Signor  e, è,  confidar 
ci  nella  fua  carità. 

Seguita.  E t cominciarono  a pen far  gli  Scribi , e Fari 
fri, dicendo: Chi  è qflo,che  befi  ernia?  Chi  può  rimettere 
i peccati, fuor  che  Dio  foto?  Et  Giefu,hauendo  conofciu 
to  i lor  pen  fi  cri,  rifondendo  diffe  a loro:  Ter  eh  e penfa 
te  male  cofe  ne  i cuori  uoflri  ? Qjial  co  fa  è piu  facile 
fia  dire:o  ti  fono  rimeffi  i peccati  tuoi:  0 diredeuati,  & 
natene?  Ma  acciocbe  fappiate,cbe'l  figliuolo  dcll'huo - 
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mo  ha potefià  in  terra  di  rimettere  i peccati(dice  al px 
ralitico)Ti  dico;  lettati  itogli  il  tuo  letto , et  uà  in  cafa 
tua . Et  fubito  leuandofi  in  prefentia  di  quelli , tolfe  il 
letto ,nelquale  giaceua ; et  andò  in  cafafua  magnificati 
do  Dio;e  tutti  furonpre fi  di  Sapore; e magnificauauo 
Dio  ;&  furono  pieni  di  timor  e , dicendo:  che  hoggi  bah 
hiamo  uedute  cofe  marauigliof ? . Qjti  fior  gì  amo  .che  il 
Signor  uede  i penfieri de’ cuori.  J^utno  penfi  ingannar 
lo  dc'trifli.'Hiuno  de’fuoi  tema  di  non  e fiere  efiaudito, 
nè  fanato  delle  fue  infermità:  ancor  che  non  fappia  be 
ne  ejplicarle , o dimandar  aiuto:  perche  efio  uede  il  cuo 
re.Q^uefio  è proprio  di  Dio . Gli  buomiuinon  pofiono 
uedereil  cuore:  & pero  peccano  grauemente  quelli , 
che  uogliono  giudicar  le  intentione  del  profiimo . Et 
che  diremo  di  chi  fanno  profefsione:  et  che  con  giudica 
rejet  dir  male  d altri  cogliono  ejfer  tenuti  da  qualche 
cofzflfyn  è quefta  una J'uperbia  del  Dianolo? Sta  bc-. 
ne  haucr  -gelo, eh’ alcuno  non  falli  per  carità:  Ejfer  pru 
denti  nel  fior  fu  la  fua,per  non  efier  ingannati  ; mafsi 
inamente  nelle  cofe  dell’anima,  ma  nò  è lecito  per  que 
fio  fermar  co  fa  alcuna:  ancor  che  fi  pofia,&  molte  uol 
te  fi  debba  prouedere.DicOjfi  debba:perche  fono  molti 
padri, & madri, che  fono  oftinati  in  non  uoler  penfar , 
che  poffa  far  male  la  lor  giouentù:&  con  troppo  fidar 
fi, fono  caufa  della  fua  rouina:  & Dio  non  uuole  cofit . 
Q^uesia  fanta  hisloria  fi  hauerà  un'altra  uolta  da  S. 
Mattheo  la  decima  ottaua  Domenica,che  farà  dopo  la 
Tentecofie:  Il  refio  fi  dirà  allhora.il  Signore  ci  bene 
dica.  .Amen, 
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tempi  delia  Pentecofte. 

Ice  fin  luca  al  cap.  quarto . Che  ufcendo  Ciefu 


della  fmagoga,  entrò  in  cafa  di  Simone,et  la  fuo 


cera  di  Simonc  era  tenuta  da  una  gran  febre  -• 
j & lo  pregarono  per  lei.  Et  J landò  f opra  di  lei  comman 
dò  alla  febre  : & la  lafciò . j Qjtefla  lettionc  del  facro 
• Evangelio  fu  letta  ancora  il  giorno  della  me%ga  Qjta 
dragefma . Ter  tanto  mi  pare  che  boggi  noi  pojjiamo 
penfire  d'hauer  tempo  di  dir  due  parole  della  inflitu- 
pione  de' quattro  tempi . 

Lafanta  Chiefa  tra  molti  bonori.che  ci  far  a rédere  a 
Dio  per  noflra  filate, ha  injiituto  fecodo  il  cojiumc  del 
padri  del  uecchio,et  nuovo  teflamcnto, certi  digiuni  fo 
Unni , tra' quali  ha  ordinato  quello  de' quattro  tempi  ; 
acciocbe  per  tal  uia  il  popolo  Chrijliano  uenijje  a cono 
fiere  fua  Maeflà:&  a ridurfi  a lei  appunto  da  ogni  t? 
po  dell' annoderò  celebra  tale  digiuno  laprima  fitti - 
matta  di  Qjiadragefima  perla  primavera : Il  primo 
■Mercore  dopo  la  T ente  code,  per  la  e fiat  e : Il  primo 
Mercore  dopo  la  fanta  croce  di  Settembre, per  l'autun 
no: Il  primo  Mercore  dopo  fanta  Lucia  per  l' inverno . 
Et  non  fi  maravigli  alcuno, che  la  fanta  Madre  noflra 
fi  penfi  far  piacere,&  bonore  a Dio  nel  digiunare: per 
che  ba  imparato  a far  cofi  da  i fanti  del  vecchio  et  nuo 
uo  teflamento;&(che  è piu)dal  Signore  iflefloiiquali 
tutti  hanno  digiunato, dico, non  filo  per  macerar  il  cor 
po(cbe  il  Signor  e,  & molti  non  ne  baueuano  bifogno  ) 
ma  per  dar  piu  luogo  allo  jbirito  finto:  & per  far  fieri 
fido  a Dio  della  lor  mor tific adone  volontari a: imi tan- 
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dà  per  tale  [rada  il  mar  tirio^quando  gli  f offe  concedo . 
Ma  notateyche  la  imentione  della  f anta  Chiefa  in  que 
fii  giorni  è yc he  non  folo  fi  digiuni ,m a che  il  digiuno  fia 
accompagnato  con  le  altre  fante  operationi  yche  fono  co 
me  l'anima  del  corpo.Verciocheffit  come  l'ànima  uiitifi 
ca  il  corpoicofi  le  operationi  buone  dell'anima , & del 
core  fono  la  uita  delle  operationi  buone  corporali  effe 
riori:  & fi  come  il  corpo  è morto  fenga  l' anima ^ofi  le 
operationi >ancor  che  buone , del  corpo  farebbono  come 
morte  fenga  l'operar  dello  fpirito: 

Dee  dunque  in  quefii giorni  digiunar  il  corpo  da  cibi 
efieriori:  Dee  l'anima  digiunar  da  tutti  i penfieri  nani , 
e del  mondo  ye  maggiormente  di  peccato . Et  che  altro? 
Dee  l'anima  in  quefii  giorni y facendofi  fimile  a quelli 
del  cielo,  afienerfi  guanto  può  dal  mangiare  ,e  dal  dor- 
mire. Dee  Cagionar  con  Dio:et  effeminar  come  ha  ferua 
ta  la  Jua  legge  di  tempo  in  tempo , dolendofi  de' peccati 
paffati, dimandando  aiuto  per  l'auuenire,difar  bene  co 
tutto  il  cuore . Et  perche  il  digiuno  è fatto  per  nostra 
purgatone,  e per  confcguire , h umiliandoci, la  diurna 
mi  ferie  or  dia . Dee  ancor  a , ricordandoli  la  creatura  il 
parlar  del  Signore , che  difse.  Beati  i mifericordiofi,cljc 
con fegnir anno  mifericordiayfar  opere  di  mifericordia  a 
chi  ha  bifogno  pur  firn  amore,  d'elemofne,  et  d'altra 
forte  : et  quefio  farà  un  digiuno  uiuo  : & tanto  muo t 
che  chi  quattro  mite  l'anno  fi  riducete  in  tal  modo  m 
ognifiagionc  a Dio; faria  profitto  grande  nella  fua  fan 
ta  uia  del  cielo. Ma  un'altra  cofa  è da  notare  in  mate- 
ria di  tale  digiuno  delle  quattro  tépora.  La fanta  Chic 
fa  è [olita  in  quegli  quattro  tempi  dell'anno  far  le  far 
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ere  ordinazioni  de' grandi  Ecclefiaflici,di  EpiftoU,edì 
Euangelio,&  di  Mefiaje  gli  altri.  Et  perche  quefla  è . 
la  maggior  cofa  che  fi  pofia  fare  : e che  ha  hi  fogno  di 
maggior  jpirito , per  non  far  errore  in  eleggere  a tali 
gradi  per fone  mal' atte  e che  non  piaccino  a Dio:&  ac 
cioche  ancor  Dio  doni  lo  {pirico  fanto  a coloro  che  fard 
no  eletti  a tali  fanti  minijlerii:per  quello  imita  tutti 
i fu  01  figliuoli  a digiunar  e ,&  a fare  orationi,&  buone 
opere , per  hauere  a tale  bi fogno  la  grada , e lume  di 
Dio, per  fc  ne' prelati ,che  ordinano  : e p leperfone,che 
fono  ordinate  : perche  mini  flr  ino  degnamente  ne' loro 
o([ìciì.Ondc,fe  hoggidì  non  habbiamo  facerdoti  fecon- 
do il  b fogno,  dogliamoci  di  noi  si  e ' fi  ; iquali  in  quefli 
giorni , 0 non  digiuniamo , ofe  digiuniamo , lo  facciamo 
mal  uolentieri,&  con  pafcerci  in  un  pafio  per  due,  & 
fengafar  altro  bene;che  fc  la  Chrislianità  penfaffe  a 
far  qudto  le  è ordinato  con  ) pirico  in  quefli  giorni;  bea 
ta  lei, eh  e hauerebbe  angeli  per  mini  siri . Et  non  date 
la  colpa  ad  altro  principalmente  : perche,  anchor  che 
li  prelati  manchino  effì  ancora  del  loro  debito  tal  noi 
ta  : nondimeno  quefla  noflra  ncgligétia  è la  principal 
cagione  d'ogni  male . 

Mora  cominciamo  boggi  a pregar  per  tutte  le  ordina 
tioni,che  fi  fanno  in  Cbriflianità  in  queflo  giorno,  e di - 
{poniamoci  di  uoler  far  ciò  fempre  p iauenirc  in  tutta 
la  Hit  a noflra  di  cuor  e. Ma  per  dir  qualche  cofa  del  fan 
to  Eudgelio . Il  Sign.  entra  in  cafa  di  Simone , partito 
della  finagoga  Lafcia  il  Sign.  l'antica  finagoga, e piglia 
per  fuo  popolo  la  nuouaChiefa  data  in  gouerno  a S.  Vie 
tro.Lafuocera  di  S. Tic  trofia  inferma  di  grane  febre, 
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et  gli  xApofl oli  pregano  p lei:et  il  Signore  la  fana.Tre 
ghiamo, preghiamo  il  Sig.per  quefia  fuocera  di  S. T te- 
tro ,cterna  jpofa  del  fommo  Tadre  Dio;  dellaquale  fi  a 
mo  tutti  da  Dio  ucnuti  et  hauuti  p fuoi.  0 i quàta  gra 
ue  febre  bora  fi  truoua.  7<lp  è fanità  dalle  piate  de’ pie 
di  fino  al  capo;  infermigli  pouen -.infermi gli  ricchi ; in 
fermi  gl'ignoranti;  infermi  gli  dotti  finfermi  gli  nobili , 
infermi  gli  ignobili  finfermi  gli  fig.  infermigli  fiudditi ; 
infermigli  [uperiori  t épor  ali  fin fermi  gli  fuperiori  ffiiri 
tuali.  Et  che  ciò  fia  uero\ogn'uno  ha  guajlo  lo  Stomaco; 
et  non  gufta  la  dolcezza  della  uolotà  di  Dio, ma  la  uà 
nità  della  propria. Ver  efiere  infermi  .poco  fi  màgiare 
meno  fi  lauora;&  l'honor  di  Dio  co  tate  fue  grafie  ne 
uà  p terra;  Ogni  uno  manca  oltra  modo  nel  Juo  officio . 
Onde  mai  non  fi  deueriafar  altro  che  pregare  ,et  pia* 
gere  tata  miferia  auanti  il  Signor e,f onte  di  mifericor 
dia;  ilquale  non  defidera  altro  che  aiutarci.  Ma,ahi -* 
me , che  è perduto  il  lume  dell  intelletto  Spirituale  : è 
perduta  l'udita  della  noce  di  Dio  ; fono  eflinte  tutte  le 
forile  dell'anima  ; & la  lingua  arfa  dalli  ardori  delle 
concupifcentie  bum  anelare  che  non  pojfa  gridare.  Ri 
corriamo  a' fanti  Mpofioli,  & a'martiri,  i quali  fanno 
quanto  importi  tal  cafofi  quali  fi  fono  affaticati, & ha 
no  meffo  il  fangue  con  il  Sig.  a piantar  quefia  uigna  s 
*Per  tffi  pietà  dimandi  amo  ;ch  e faranno  ef auditi . Ma 
noi  fiiamo  fijfi  a guardar  il  Signor, che  ci  Sla  fopra  dal 
la  croce ; Guardiamo  feriamo  in  chi  Sìa  per  aiutarci  : 
T{pn  dubitiamole  faremo  fatti  fimi . Ma  poniamo- 
ci poi  a miniSìrarli  come  feguipa . Et  fubito  leuata  li 

npiniSlraua , In  tal  modo  fratelli  conferuaremo  la  fa- 
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nità.T^o  ci ft cordiamo  tata  necesfita  noflra, et  di  tutto 
il  popolo  di  Dio.O  quàto  uà  malef  li  figlioli , quàdo  le 
madri  giacciono  nel  letto.  Di  grattaci  gratiayche'l  Sé 
gnore  la  fani  quefta  noflra  madre;acciocbe  miniflri  al 
Juo  honore,et  alla  noflra  falute.  E pieno  il  modo  di  chi. 
fi  piglia  Ipafio  di  dir  male  de'diffetti  di  queflo,e  di  qllor 
et  masfimaméte  de'fuperiori  fpirituali;  et  riòpenfano , 
che  fi  godono  del  pprio  dàno  grauifsimo. Beati  noi, qua. 
do  tutti  miniftr  aremo  fani , a chi  ci  hauerà  fatti  fani . 

Seguita.  E f sedo  andato  giù  il  Sole, tutti  quelli, che 
haueuano  infermi  di  uarie  infermità  ,h  conduceuanoa 
Cie fu:  & effb  imponendo  le  mani  a ci  afe  uno,  li  fana-. 
ita.  Buono  Signore,  forfè  che  li  dolcua  della  importuni 
tà  di  color  o.l  l Signore  non  de  fiderà  altroché  farci  be 
ne;&  chi  uà  a lui,  non  folo  ottiene  ciò  che  dimanda  a 
- falute  fedelmente;  ma  il  Signor  per  il  piacer , che  rice 
ue  da  chi  gli  dimanda  fedelmente  gratta;  li  fiuole  dare 
affai  piu  di  quello  che  gli  dimanda, con  recargli, a mo 
do  di  dire,obligato.Et  ufeiuano  demonij  da  molti,  che 
gridauano,&  diceuano.Tu  fei  il  figliuolo  di  Dio.  Et  ri 
prendendoli  non  li  lafciaua  parlare  ; perche  fapeuano 
che  effo  era  il  Mesfia.Di  qui  alcuni  hanno penfizto,che 
il  demonio  conofcefse  il  Signore.  Laqual  opcnione  non 
pare  molto  difficile  da  difcndere;et  fi  può  direbbe  tilt  . 
to,chefece  l inimico  contra  di  lui, ancor  che  fapea  che 
faceua  a fuo  danno  ; lo  fece  come  fanno  li  rabbiofi  & 
deaerati;  & come  ancor  fa  nello  inferno;  douc  lo  ma  . 
ledice  & lo  befìemmia ; &fa  beflemmiar  da  tanti, co 
tutto  che  fappia  che  D io  regna  gl  or  io fo . ^ 

Fa  dunque  il  demonio , come  quello , che  è conden - . 
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nato  a non  poter  mai  piu  lodar  Dio  in  eterno . 

Et  però  il  Signore  no  lo  lafcia  dire;p  infegnarci  anco 
ranche  no  habbiamo  commertio  con  lui , nè  in  bene,  nè 
in  male.  Fatta  la  mattina,  il  Signor  ufcito  andaua  nel 
luogo  deferto;  et  le  turbe  lo  cercauano ; & uénero  fino 
a lui,  et  lo  teneuano,che  non  fi  partiffe  da  loro ; a* quali 
difje.  Et  ad  altre  città  bifogna  ch'io  Euàgeligi  il  Regno 
di  Dio, perche  fon  madato  a qucflo;et  andaua  predicali 
do  nelle  finagoghe  di  Galilea.  Hormai  é il  tépo  da  Taf 
qua  in  qua  di  far  sforgo  al  Signore, che  ftia  co  noi.  Cer 
chi  amolo, et  teniamolo,  dimandiamo  fempreil  fuo  San 
to  fpirito, che  flia  con  noi.Ilquale  ci  benedica.  *Amen. 

NEL  GIORNO  DELLA  SANTIS-  ; 

(ima  Triniti. 

L dilettiamo  difcepolo,et  Euang.S . ' 
Giouàni  róde  a noi  teflimonio  al  cap. 

1 5 . che  in  quefta  guifa  parlò  Giefu  a ’ 
fuoi  difcepoli.Qjiando  farà  ucnutoil 
Conciatore , ilquale  io  manderò  dal 
Tadre,  fpirito  di  uerità,  che  procede 
dal  Tadre.  Hoggi, dopo  le  molte  fante  folénita,p  lequa 
li  fi  còmtmorano  uari]  benefici, e doni  di  Dio;  è parfo  ul 
timaméte  alla  fanta  Chiefa, madre  noflra  , flatuir  un 
giorno  p articolar  e, nelqual  public  amét  e fi  celebri  lap 
fejfion  della  fua  fede  in  honore  di  quello, da  chi  ha  rice 
uute  tate  gratie.  Donde  infegnati  gli  fuoi  figliuoli, fap 
piano  rifpodere,chi  è quello, da  chi  hanno  fe  Fteffi,et  il 
tutto.  Ci  p Apone  dunque  la  fanta  madre  Chiefa, chi  ci 
ha  concetti ,et  partoriti  di  fpirito  di  Dio , boggi  da  cele 
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brar  il  mifierio  della  fan  ti  fi.  T rinità . Et  uuole  cbc  fip 
piamo, eh  e quel  Dio, che  hononamo , & c'ha  fatte  cofe 
tato  mirabili  p noi-,  e fedo  un  Dio  folo  in  fuflàtia,è  Tri 
no  in  per  Iòne  .cioè  Tadre, et  Figliuolo, & Spiritofanto . 

E dunque  un  Dio  folo  tre  perfone,et  fono  tre  perfi- 
ne un  Dio  filo.  Dio  è il  Tadre , Dio  é il  Figliuolo , Dio  è 
lo  Spirito  S.  ciascuna  perfona  è Dio  perfetto  in  fi:  E no 
dimeno  tutti  tre  no  fono  tre  Dei, ma  uno  Dio  folo.  (f_ue 
fla  uerità  noi  babbiamo  tefUfìcata  dalle  sàteferitture 
in  molti  luoghi,  et  predicata  da' fanti, in  tutti  li  té  pi. Il 
Filinolo  è generato  dal  Tadre, et  lo  Spirito  S.  procede 
dal  Tadre, e dal  Figliuolo:  Et  nondimeno  niuna  di  que 
Jle  tre  perfine  è maggiore, 0 minor  e, 0 prima ,0  dopo  de 
l'altra.  Et  fi  come  nel  Sole  uediamo  tre  co  fi, cioè, il  glo 
bo  del  Sole, che  è efjo  Sole  fio  fpleudor  del  Sole,  che  da 
quello  nafte ; et  pur  non  è altro  che  Sole ; il  calore,  che 
procede  da  i raggi  fuoi;che  pur  è medefmaméte  Sole : 
et  nccejfariaméte  una  di  quefle  cofe,  no  è prima  dell’ al 
tra  nel  Sote;et  cofi  nò  fi  può  dire  che  fa  piu  Sole  l'una 
che  l'altra(ma  ne  que  fio, nè  altro  esépio  può  fatisfare: 
cociofia  che  no  fa  poffibile  trouar  fmile,che  fa  del  tue 
to  appropriato  a Dio  nelle  cofe  create)  pur  non  dobbia 
mo  marauigliarci,che  nella  diuina  natura  poffano  efse 
re  tre  perfine  uno  Dio  folo, confufiantiali, et  coeterne, 
quantunque  da  noi  non  fi  intendano:  Ma( fi  ben  co  fide 
riamo )ci  hauerefsimo  da  marauigliar  afidi piu,qnàdo 
intendefiimo  le  proprietà  della  diuina  efsentia,che  nò 
comprcndendola.Tercioche  fi  l intendefiimo,  farebbe 
indicio, che  la gr adegua  della  fua  Maefld  nofofse  tan 
ta,quanta  è ^quando  noi  imbecilli  & miferi  con  la  baf 
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feg£a  del  nottro  intelletto  infermo  in  quello  modo  fof 
fimo  atti  a capirla.  Batta  che(fe  in  quetta  ulta  ne  ere 
deremo  bumilmente  quanto  ci  è flato  annont iato  p lui 
mede  fimo)  nell'altra  la  uederemo  con  tutti  gli  Jtnge 
li ; & la  goderemo  in  eterno  compitamente.  Tercioche 
la  diurna  bontà  ha  uoluto  darci  il  modo  per  tal  strada 
di  fede  di  acqui tt arci  tanta  gratta  & gloria. 

Qjteflo  tempo  dunque  a noi  è tempo  di  credere ,& 
di  ringratiar (opimamente  la  diurna  mifericordia;  che 
e I sé  do  noi  co  fi  incapaci  di  lui  per  ragione, per  la  noflra 
debilita'  ;babbi  uoluto  trouar  modo, che  lo  pofjiamo  co 
nofcereJ&  honorare  per  uia  della  federa  quale  ci  do- 
na  prima  che  andiamo  al  cielo, doue  lo  uederemo, come 
é,apert amente.  Et  quello, godendo  della  confusone  de * 
diauoli  ; li  quali  cercarono  da  principio  farci  increduli 
a Dio;donde  cafcarono  li  nottri  pi  imiTadri,et  noi  con 
loro  in  tanta  difgratia.  Or  a, poi  che  ci  è aperta  la  ttra 
da;&  ci  è propofìo , & infegnato,&  date  fornài  ere 
dere  maggiori,  et  piu  gran  cofe  che  mai,o  le  medefime 
che  prima,  co  tutta  la  noflra  piccdcgga  dobbiamo  de 
fiderar  di  continuo  di  crcfcere  & confermarci  in  que- 
ll afede;  di  modo  ,che, mediante  la  gratta  del  Spirto  fan 
to,il  quale  è quello,che  ci  dd  teflimonio,et  ci  infegna 
ogni  ueritd  ;non  ci  uediamo  mai  contenti , fin  che  non 
diamo  la  uita  piu  uolentieri  di  quello  , che  gli  inimici 
d'efsa  cercafsero  di  leuarcela  ; come  il  Signore  boggi 
ci  prepara  per  le  fue  fante  parole , delle  quali  tocche 
remo  qualche  co] a in  ultimo , h unendone  gid  parlato 
boggi  quindeci  giorni . 

Ma  diciamo  un  poco  qualche  parola  ancora  di.que 
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fio  tnifìerio  facratiffimo,pcr  xnflruttione  de'fetoplici • 
E da  notar  e, che  fon' alcune  proprietà  di  parlare  di  que 
fi  e tre  pfone,  le  quali  no  fi  pofsono  mutar  eccome  é che 
del  Taire  non  fi  può  dire  che  fané  fatto, nè  generato, 
nè  che  babbi  a origine  alcuna:  Del  figliuolo  non  fi  può 
dire,  che  fta  fatto  dal  Tadre,  come  le  altre  creature, 
che  no  fono  della  propria  fu  fiatiate  p uia  di  figliatto- 
nc:rna  e'  da  dir  e, eh' e'  generato  et  produtto  dal  Tadre 
eternamente  fenga  principio  di  tempo , della  propria 
fuflant  ia:t  alche  jcomc  da  un  huomo  è generato  uri  al- 
tro b uomo: co f al  fuo  modo  incomprenftbile  da  Dio  Ta 
dre  nafee  Dio  Figliuolo,un  Dio  folo,  l'uno  et  l'altro  co 
lo  Spiritofanto.  Cofi  poi  del  Spiritofànto,parlando  prò 
priamente,non  fi  può  poi  dire, che  fia  ne  fattole  gene 
rato', ma  che  procede,  pur  fufìantialmente  dal  Tadre, 
& dal  figliuolo.  Sono  attribuite  certe  proprietà  parti 
colori  alle  perfone  diurne:  come  al  Tadre  la  potentia, 
al  figliuolo  la  fapientia:  al  Spirito [auto  la  bontà.  iAl 
Taire  la  creatione  del  mondo , al  figliuolo  la  redentio 
ne:  al  Spìritofanto  il  gouer  no, maf. imamente  de' 1 e de- 
li. Ma  con  tutto  queflo,non  bifogna penfare,  che  in  al 
cuna  di  quefìe  proprietà  dioperationi  fi  fepari  una  per 
fona  dall’ altra . Terciocbe  un  Dio  folo  in  tre  perfone 
tutto  ha  ogni  cofa,&  fa  ogni  co  fa  , 

Molte  altre  cofe  reflarcbbonó  da  dire  in  cofi  gràde 
materia, oltra  quelle,  che  e imponibile  effrimere  i que 
fio  modo.Map  la  difficultà  sì  del  dirle , come  dell'efse 
re  intefe,  fi  lafciano,co  far  quefla  conclufionetche  ogni 
per  fona  che  crede  fermarne  te  queflo  poco, de fider  andò, 
e prega  do  ctefscrc  illuminata  ogni  dì  piu,  e cerca  do  di 
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imparar, nmettédofi  in  tutto  a quello , che  crede  la  fan 
ta  madre  Chiefa:Dio  fi  contenta  di  lui.  Da  queflafede 
della  fanti (fi.  T rinità  è nata  la  cofuetudine  nel  hencdi 
re  .nel  cofecrare,&  noi,&  tutte  le  cofe; far  il  fegno  de 
Infanta  croce  nel  nome  del  Tadrc,&  del  figliuolo , &• 
del  Spirito  S.in  tutti  li  cafi,&  maffimamente  con  tra  le 
ue fiat  ioni, & malignità  de'demonii.  Donde  dobbiamo 
faper,che  in  uirtù  di  queflafacrofanta  inuocatione  fat 
t a col  fegno  della  fama  croce, in  mcmoria,che  p lamor 
te  del  S ig.noftro  fumo  fatti  grati  a Dio  con  uiuafede  ; 
non  è gratia,c he  non  fi  ottenga;  non  è male , che  non  fi 
parta;o  non  ci  torni  in  bene;  no  èpoffan^a  dello  auuer 
far  io, che  poffifiar  falda:  Et  è for^a,  che  pfeueràdo  noi 
in  fede, ceffi  ogni  cofa,che  ci  pofia  noccrc.  DÒde  ci  deue 
reffimo  tener  piu  ficuri  in  tutti  gli  pericoli  per  il  fegno 
della  f anta  croce  con  l’ inuocatione  della  fantiffi.  Trini - 
tà,che  per  qualunque  altrauia  fenga  compar atione.  Si 
curi  dico , non  di  non  poter  mai  patire  ( che  ha  uoluto 
patir  ancora  il  Signor  noBro ) ma  di  non  patire  fe non 
queUo,chefia gloria  di  Dio,&  falute  noBra:  Et  haucn 
do  piu  confidenza  in  altro, facciamo  grande  ingiuria  al 
nojlro  Dio, che  ci  fa  tanto  fauore , 

Hora  uediamo  in  due  parole, ciò  che  dice  il  Sig.  no - 
Jlro  nelfanto  Euangelio.  Q^uadofarà  uenuto  il còfola 
tore,ilqualeio  ui  manderò  dal  Tadrc.  Ecco, come  fi  no- 
ta,che  lo  Spirito  S. procede  dall’uno,  & dall'altro . Et 
quando  dice,  fpirito  di  uerità,  il  quale  procede  dal  Ta - 
dre;dice  perche  non  fi  creda  che  procede  fé  da  lui  foto, 
hauendo  detto  che  lo  manderia.Qjiello  darà  te  B imo - 
niodi me;  Et  noi  darete  tef limonio:  cioè, farete  coope- 
ratori 
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tatari  t teHificar  di  me;percbefete  meco  da  principio» 
La  fede  è un  credere  per  un  modo  indicibile  al  teliimo 
nio  di  DiOjCbe  ci  parla  nel  cuore . Q uefta  gratta  ci  tue 
dal  Spirito  S.  per  meggo  del  quale  fiamo  rincuati , & 
fatti  fpirituali.Però  dice  il  Signor  e:  che  lo  Spirito  S fa 
cendogli  jlpofoli  fpiritn  ali, farà  tor  credere , cioèytut 
t ama  piu  il  fuo  parlare;  di  modo  che  c(Jì  ancora  poi  pre 
dicb er anno  agli  altri  ; tquali  il medefimo  Spiritofanto 
uuol  far  credenti  ,&  fpiritnali)&  atti  a creder  tutta - 
uia  meglio.  Et  qui  fi  taoflra,cbe  la  fede  non  è uirtù  no - 
Jlra}ma  dono  di  Dio;come  dice  S. Paolo.  Si  che  bifogna 
a lui  bumilmente  dima,  dar  la  yet  pfeueratitcmenteiTer 
che  fenga.  quella  ye  imponibile  di piacergliiTerciocbe  è 
fondamento  d'ogni  noftro  bene  . Donde  quelli , che  con 
quella  poca  fede  yche  hanno  dilucidano  dicotinuo  lo  au - 
gumento  di  cfta;  fi  fentono  alla  giornata  andar  crefcen 
do  in  Dio:&  dalla  fede  loro  andar  fi  formàdo,&  matti 
rando  nel  cuore  i frutti  della  uera  carità:  Et  fono  ani- 
mati a patir  per  quellaì&  ciò  fi  riputano  gran  fauore. 

Et  uerarnente  non  é'  il  maggiore , che  fpéder  la  uita 
per  la  diuinaglorta;cofa  che  ha  i odio  fommaméte  l ini 
micb  noftro  inuidiofffimo  : Ptrciocbe  non  può  t olerare 
che  quella  morte , che  ha  cercata  diintrodur  nel  modo 
per  noflro  male;o  ci  fia  occ  afone  di  farci  tanto  glorio- 
si,& ci  fa  pagata  da  Dio  duofi  degno  pregio,  & co- 
ronaeterna. "Pertanto  il  Signore , dejiderofo  di  tanto 
nostro  bene yci conforta: & dice:  Vi  ho  dette  quefte  co 
fe:  cioè, che  batter  et  c lo  Spiritofanto  in  uoHr  of attor  ,et 
altre:  lAcciochc  no  ui  fcandalr^giate;cioè, che  fiate  fai 
di,&  non  ui  perdiate  di  fede,  Vicaffaranno  delle  Si- 
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nagogheicioè , delle  loro  congregationi,come  fcommunl 
cati,e  malctdcttì.  Ma  è uenuta  l'hora,che  ogn'uno,che 
ui  ammagli,  (ì penfifar  facrificio  a Dio.  Tgon  potria  ef 
fer  maggior  perfecutione:et  quanto  è maggiore , tanto 
è piu  grande  la  gloria  & trionfo  della  uittoria  uoflra 
apprejfo  Dio.  Et  ui faranno  quejle  co fe, per  che  non  cono 
feono  il  padre , né  me.  Ma  ui  ho  parlato  tali  cofe,  accio 
che, quando  ne  farà  uenuta  l’horayui  ricordiate  che  io 
ue  l'ho  detto . E' gran  conforto  a chi  ha  da  patire  per  la 
uerità,faper  per  bocca  di  quello, per  chi  pati f ce, ciò  che 
gli  nefiaper  auuenire.Cofi  coartiamoci;  e preghiamo 
Dio  di  cuore  di  continuo,  che  ci  doni  grati  a di  conofcer 
lo,  et  damarlo,  & honorarlo  con  tutte  le  forge  no - 
ftr  e, apparecchiati  per  la  grafia  del  fpiritofanto,  apa 
tir  per  ogni  fua  uer ita, ogni  cofa.perche  uiueremo  con 
tenti, e queti  in  quejio  mondo, & felici  et  beati  in  cielo 
a laudare  & benedire  con  gli  angeli, e fanti  ilgloriofo 
nome  del  S ignore . Il  quale  ci  benedica , jlmen. 
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Jtme.  La  prima  é;fiate  mifericordiofi,come  è il  "Padre 
uojiro.  Conuenientifsima  cofa  e,  che  il  figliuolo  imiti  il 
padre  buono.  E tra  le  piu  brutte  ingiurie  che  fi  pofia - 
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no  dire  ad  un  mal'buomo ; è quàdo,hauendo  hauuto  un 
buon  padre, può  e fiere  imputato  di  eflere  al  tutto  cotra 
rio  aie  uirtù  fue.Terò  il  Signor  uolédoci  insegnar  quel 
la  uirtù  ideila  quale  h abbiamo  tato  bifogno:cioè,Ìeffer 
mifericordiofi;accioche,  Jecodo  ilfuo  detto  altroue:  pof 
fiamo  trottar  mifericordiay  ci  mette  auàti  il  fuggir  cefi 
brutta  macchia  di  no  fàmigliarfi  al  noftro  Tadrejnaffi 
maméte  tato  buono, e tato  nobile :ilqual  è Tadre  delle 
mi  ferie  or  di  e : et  ufi  mifericordia  tanto  grdde  jnafjìma 
mente  uerfo  di  noi,bauendoci  donato  ilfuo  figliuolo  al 
la  morte ,nó  offendo  dimadato;et  offerédoci fempreper 
amor  di  quello  la  fua  mifericordia  ; pur  che  di  cuore  ri 
torniamo  a lui  con  proponimelo  di  non  peccar  piu, me- 
diate il  fiuo  aiuto.Terò  die  e, fiat  e mifericordioft.TJjlle 
cofe  della  potétia,e  della  grandeg^a, et  gloria, male  ci 
poppiamo  afiomigliare  al  noftro  Tadre;ma  egli  no  fi  cu 
ra  tanto  di  qucjle  cofe, pur  che  gli  fiamo  fimili  nella  ca 
rita, nella  qual  ci  fi  è mo  firato  piu  che  in  ogni  altro  ar 
gométo.Ha  eletto  il  Tadre  noftro, che  gli  fiamo  fimili 
in  hauer  compaffione  a' bi fogno  fi, a noi  fi  e / si,  et  a gli  al 
triicominciando  prima  da  i bijogni  maggiori  dell' ani- 
ma; e poi  ancor  di  quelli  del  corpo;  ma  guardandoci  sé 
pre  di  non  farne  piu  flima  che  di  quelli  dell' anima, piu 
nobile, e piu  degna,  et  piu  cara  a Dio  affai.  Beati  quel 
li, che  copi  fanno:  che  u tuono  contenti,  e fono  troppo  cu 
ri  a Dio  itagli  huomini  in  quefto  c nell'altro  mondo . 

Seguita  il  Signore.  'Tfonuogliate  giudicar  cicioè, far 
tnalgiudicio  d’altri ; e non  farete  giudicati:  cioè  > non  fa 
rrt  fatto  mal giudicio  di  uoi  (s’intende  apprejjo  Dio)e 
quando  fia  fatto  da  gli  huomini , non  ui  noterà'  punto 
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difendendola  Dio.'ìtfon  uogliate  còdénare;doè  far  fcn 
tenda  contra  il  profjimo  di  ciò  che  meriti: et  nò  farete 
condennati:cioèjda  Dio  meritamele;  u olendo  come  dar 
gli  legge  jet  impacciami  in  quello,cbe  a luitocca;maj]i 
mamente  contra  la  carità >&  la  mifericordia}cbc  tan- 
to gli  piace.  Il  mondo  è pieno  di  gente >cbe  uogliono  giu 
die ar  jet  condennar  i difetti  de  gli  altri;  che  nò  uedeno 
cofi  chiari;  pcrciocbe  non  cedendo  il  cuore ,non  pojiom 
(pojloche  fiano  difetti  aperti)  difcernerejfeda  mag- 
gior jO  minor  caufa  procedono:  Et  Itproprif  y che  hanno 
chiari jnon  li  uogliono  guardare:  jLngijfe  loro  fono  mo 
flr atijfi  turhano;et  li  uogliono  ifcufarejet  difendere.  So 
no  alcuni jche  fanno  profefione  per  una  bella  cofa  di  no 
credere  mai  bene  di  alcuno ;e  faper  interpretar  male  il 
tutto.  Sappiamo  quefìitalijcbe  in  tutti  i giudicaci) e fan 
no  degli  altri , condonano  fe  fìefji;et  meritano  jche  qua, 
do  bene  e fi  no  facciano  tali  malijDio  li  condanni  ycome 
fe  gli  hauefero  fatti ;ufando  quefla  prefontione  di  giudi 
Carli  negli  altri;  Et  no  fono  ifcufatij  p bene  che  tal  uol 
ta  trouano  ufch  il  uero;percioche  non  è,  che  no  togli  a 
no  per  quejlo  ilgiudicio  a Dio:  et  fi  mettano  a pericolo 
di  fallare  contra  la  carità.  E'uerOjChe  è lecitOj&  necef 
fario  eferefofpettofij  & ge loft (&  fanno  male  i padri , 
& le  madri  di  famiglia  j&  quelli  t che  hanno  gouer- 
no , a far  altrimente)per  ouuiar  a i mali  per  benefìcio 
delle  anime j^r  per  honor  di  Dio:  Ma  il  fermar  il  giu- 
dichi condénar  il  fratello  ,difpiace  a Dio  finga  fine . 

Dapoi  che  il  Signore  ha  dannati  i uitif,ci  propone  le 
uirtUjche gli  piacciono jdicendo.  Dimettete:cioè jperdo 
natele  inguine;  et  rimettete  per  carità  et  mifericordia 
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le  obligationi  temporali , c/;e  fono  minime  uerfo  di  noi* 
del  pro(fimo:<&  ui  farà  dimejfo : cioè,ui  farà  perdonato 
il  gran  debitore  battete  con  Dio  per  li  uojlri  peccati . 
Et  app)-effo,il  rimettere  ciò  che  deuete  batter  dagli  al 
tri  (fedite  dicendo  di  piu  per  abondante  carità)date  a 
chi  ha  bifogno:  cioè  delle  cofe , ebe  potete,  fecondo  il  uo 
Uro  poco  bavere:  & ui  fava  dato  a uoiuioè,  cofa,cbe  è 
ben'  eterno,  ri  daràno(dice)in  feno  una  buona  mifura 
calcata,  & ben  fquajjàta,  & cheanderà  difopra.  Scn 
•ga  dubbio  in  quella  mifura, cb'bauerete  mifurato  ad  al 
tri, far  a'  mifurato  a uoi.  Come  a dire,fc  uoi  farete  lar 
gamente  della  uofìra  pouertà  con  li  uojlri  fratelli:  & 
Dio  farà  largamente  della  fua  abondantia  con  uoi.  Ma 
il  medefimo  farà  ancor  per  contrario.il  far  mifericor - 
dia, è come  un  feminare. Dice  S.Taolo,i.  Cor. Chi  fé 
mina  (car fornente, hauerd  fcarfa  raccoltali  chi  lar- 
gamente {'emina, largamente  raccoglierà  . 0 feglihuo 
mini  conofcejfero  quanto  bene  importa  una  minima  ca 
rità  fatta  alprojjìmo  per  amor  di  Dio,  & quanto  pia- 
ce,& a chi  piace  in  tale  atto  : Et  quanto  di  tale  atto  è 
nobilitato  : non  è , chi  non  dejideraffe  di  priuarfi  della 
propria  u ita, non  che  della  robba  mafsimamente  fuper 
flua , per  far  beneficio  al  fratello:  Et  quanto  ritenejje: 
farebbe  folo  perche  p enfiar  ebbe,  che  co  fi  piace  fi  e a Dio: 
Untai  modo  uenirebbea  farelemojina  anchora  di 
quello , che  feruifie  al  fuo  comodo , & tutto  per  confe 
guente  gli  farebbe  a merito  ,&  a falute . Ma  il  uoler 
penfar  tanto  in  altro , non  ci  lafcia  uedere  quefto  vero 
lume,o  bene. 

Entra  poi  il  Signore  a parlar  di  quelli , che  fogliono' 
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ejjere  curio  fi  in  uoler  uederyet  curar  i difetti  degli  al 
tri,pofto  che  fiano  uerifiafciando  Jlar  i proprij  loro.  Et 
diceuali(dice  l'Euangelifla)  quejìa  fimilitudine . Tua 
forfè  un  cieco  menare  un  cieco  thor  no  caderdno  l'uno 
e l'altro  nella  fofia?  E quefio  par  e,  che  dica  il  Signore , 
uolendo  riprendere  quelli tch'ajjumono  l’officio  d'infe - 
gnare3efiédo  effi  ignoranti 3& ciechi  nelle  co  fedi  Dio; 
uolendo  inferir  e yche  quelli  3che  hanno  a far  tal' officio; 
hi  fogna  che  fi  sforgino  efiere  piu  illuminati 3e  miglio- 
ri degli  altri;altriméte  fono  atti  a cadere  nella  fofia 
della  eterna  dannatione  infieme  luna  parte 3e  l'altra . 

* Alcuno  potria  dire.Efiendo  la  regola  di  riputar  fi  peg 
giori  de  gli  altri ychi  dirci  mai  di  pigliar  a giudicar  per 
Jone? Ogni  uolta  che  Dio  lo  afiringerdper  la  obedien- 
tia  de'fuoi  sicari ;allhora  humilmente  3come  puro  mi - 
7}iftro,&inftrumento  inetto  dafe;  & nondimeno  at- 
to ad  ogni  buona  opera  nella  mano  di  Dio;&  fard  fi- 
curo.  Quello  che  feguita  poi ; Tfon  è il  difcipolo  fopra 
il  MaeJtro;ma  fard  perfetto  ogni  uno,fe  fard  come  il 
Maeftro  fuoi  Dice  il  Signor  p rijpetto  di  quelli , che  im 
paranoiche  non  debbano  fcandaliggarfi  de’  maeftri, 
& uoler  tener  fi  faperpiu  di  loro , & dargli  legge  : &• 
quello  fi  intende  di  quelli  maeflriy& guidatori  ychc  ci 
fono  dati  da  Dio;a' quali  dobbiamo  obedire3et  accettar 
ilor  documenti  con  riuer entia  nell'officio  loro  ; altri- 
mente  tutto  ud  in  difordine.  Et  quefla  uia  certo  tiene 
il  diauolo  a minar  infinite  anime  malaccorte.  Circa  i 
noHri  Trelati  &fuperiori3non  ci  tocca  altro , che  ri - 
ceuerli3& obedirli,& pregar  Dioiche  non  li  lafci  fai 
lar  in  nofiro  damper  i peccati  noftri:Et  (fe pur  la  ca 
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ritei , & diurna  inffirationc  ci  aflringe  a dar  qualche 
auifo(dapoi  che  habbiamo  fatta  oratione  humile  yfede 
Uy&  lunga: parlar  con  modefliayfenga  fcandolo>come 
ci  fi  couiene:Et  a tal  modo  le  cofe  ci  nufeirano  fempre 
bene. Tare  ancor  a , che  per  tali  parole  uoglia  dir  il  Si- 
gnore il  mede  fimo,  che  ha  detto  di  f opra  : & che  fegui 
ti,  uolendo  comparare  il  difcipolo  per  la  ignorantia,  a . 
quello  che  è cieco  nefuoi  difetti  ; & ha  il  traue  nel- 
l'occhio; et  uuol  condurre  il  maeJiro3che  ha  cura  di  ca- 
uar  a lui  il  difetto  afiai  maggiore  del  fuo.  In  effetto  è 
piu  abondantia  di  maejlri , che  di  difcipoli:contra  quel 
lo  che  configlia  fan  Giacomo  *Apoflolo ; & quefla  cofa 
condanna  molti.  Et  fi  può  dire,  che  fia  maggior  perfet + 
tione  a ccì’to  modo  faper  imparare , che  faper  infogna 
re  ; perche  pochi  fi  bumiliano  da  fenno. 

Segue  dunque  il  Signor  e. Ter  eh  e uedi  lafefluca  nel 
l’occhio  del  tuo  fratello;  et  non  confideri  il  traue ^chei 
nell'occhio  tuo ? Onero  come  potrai  dire  al  tuo  fratello; 
fratello  ,lafcia  che  caui  lafefluca  del  tuo  occhio  ,no  uedé 
do  tu  fleffo  il  traue  nell’occhio  tuo  t H ipocri to  cauapri 
ma  il  traue  del  tuo  occhio ; et  allora  uederai  a cauar  la 
fefluca  dell'occhio  del  tuo  fratello . Il  Sig.  sé%a  dubbio 
no  uuol  direbbe  un  Tadre  di  famigliato  un'altra  perfo 
na  debbia  cefiar  dal  fuo  officio  della  carità  uerfo  i fuddi 
ti;  et  chi  ha  bifogno,  uedédofi  in  effetto;  ma  uuol  dire, 
che  no  fi  debbe  effercitar  tal’officio  co  prefontione : ma 
obedir  a luì, che  ci  ha  pofli  in  tale  affare  ,co  humile  io  fu 
fione:&  sforar  fi  a piu  potere  >con  il  fuo  aiuto, di  pre- 
fto  ufeir  di  imperfettione:accioche  non  facciamo  ucrgo 
gna  afua  M aeftd.Tregate  Dio  fratelli  per  noi,&  per 
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i pari  noHri,&  nofìri  fiuperiori;chc  Dio  non  lafci  re- 
gnar tanto  difordine  nella  Cbiefa  fua . Il  quale  ci  bene 
dica.  lAmen. 

NELLA  FESTA  DEL  SANTIS- 
fìmo  Sacramento. 

I s s e Gì  e fu  a'fuoi  difcipoli , & alle 
turbe  de' Giudei. La  carne  mia  è ne- 
ramente cibo ; et  il  j angue  mio  uera 
mente  beueraggio(coji  dice  fan  Gio 
uanni  al  j.)  Il  nostro  benigniffimo 
& amor euolif simo  Signore  Iddio , e 
Tadre  nojiro,baucndogran  dif cor  dia, con  noi,e  defide - 
rofo  di  nincerne  per  uìa  d' amore:  accioche(bencbe  ci  la 
fciafie  poi  in  libertà)non  fofsimo  però  mai  piu  per  par 
tirci  da  lui:  uenutoin  quejlo  mondo , fatto  buomojnai 
non  cefsò  di  accumularci  infiniti  doni, e gratie.  E final 
mente bauendoci  communio ato ciò  cbebaueua,in  quel 
modo  che  ne  poteuarno  effer  capaci,  communicò  ancor 
fejlefio,non  falò  {pendendo fi,  & morendoper  noi  • ma 
trouando  modo, che  jpefo  & morto  per  noi , potefse  in 
noi  uiuer  fempre,&  noi  in  lui,  per  mc^go  del [antifsi 
mo  Sacramento  del  fuo  preciofifsimo  corpo, & fanguer 
nel  quale  egli  fi  unifce  a noi,&  noi  a lui, [otto  ffiecie  di 
cibo,& beuer aggio:  di  mani  era, che  non  folo  quanto  al 
lo  fpirito,ma  quanto  al  corpo  ancora  pof siamo  dir  e,  (a 
certo  modo)d'e/Iere  una  ifieffa  cofa  con  e fio  lui.  Et  per 
cbequefla  era  troppo  grà  cofa  dar  credere  ad  altri,  si 
per  LagrandezXf  del  mifterio  in  ferì  perche  haueua  a 
parer  troppo, che  tanta  Maefta'  tanto  fi  degnafie  della 
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noftra  infermità ; e/so  in  per  fona  di  fua  bocca  1 piu  tuo 
ghi,&  piu  uolte  ne  uolfe  dar  tanto  chiaro  teftimonio; 
che  da  neri fedeli , in  diìprcggo  delle  falfe  oppofitioni 
del  dianolo  jnuidiofiffimo  di  tato  noftro  bene,&  defen 
. fi  carnali , & terreni  ,gli  fi  potè  fi  ero  dir  con  le  parole 
di  Dauid  nel  Salmo  91 . Li  tuoi  tcftimonvf  Signore  fono 
troppo  credibili . Grande  fu  la  carità  del  nosìro  Salua 
tore ; che  quelle  cofe , che  ci  erano  di  tanto  honore , & 
ut  ile, & che  egli  ci  daua  jommamente  nolenti  eri;  uol- 
fe che  piu  'Chiaraméte  delle  altre  haueffimo  a conofcer  . 
le, per  hauerle  ancor  piu  care  per  lo  proprio  teftimonio 
della  fua  ueraciffima  lingua . Ter  quefto  tra  gli  altri  \ 
luoghi , & uolte  difie  hoggi . La  carne  mia  è nera- 
mente cibo  ; & il  [angue  mio  neramente  è beuer ag- 
gio . Et  nell'ultima  cena , porgendo  di  fua  mano  tanta 
gratin  alli  difcepoh,&  a noi  per  confcguente,difie.  Ti 
gliate  & mangiate  : questo  è il  corpo  mio  : Et  dopoi: 

Bcuete  tutti,quefto  e il  mio  [angue . 

Onde  bene  fono  mifere  et  infelici  neramente  quelle 
anime, le  quali, credendo  piu  al  dianolo  alla  propria 

ignoràtia, fi  prillano  del  piu  dolce  dono, eh  e Dio  lorhab 
hi  fatto;  Et  le  pare, che' l Sig  loro  morto  per  efte,o  non 
fia  tanto  potente ,che  pofia,onon  fui  tanto  fapiéte , che 
fappia,o  non  fia  tanto  amor  ernie,  che  uoglia farci  tan 
to  bcne,contra  quello,  che  hanno  fempre  creduto  tutti 
i fanti  delia  Chiefa  di  Dio.  Certo, quando  il  Signor  no - 
[irò  no  hauefie  fatto  qitefto:  potiamo  dir  e in  certo  modo 
che  haurebbe  fatto  grà  torto  a fc  medefimo:  percioche 
farebbe  flato  forga  che  noi  non  baucjjimo  bauuto  mai 
degno  modo  di  commemorar  il  grande, et  ine  filmabile 
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beneficio  del  fuo  morir  per  noi,fc  egli,dandoci  il  modo 
/ di  còf  aerare,  et  offerir  luifiefso,  et  noi fleffi,per  tal  mo 
do  uniti  co  lui ftefso,a fua  Maeftd;nÓ  baucjfmo  per  tal 
uia  potuto  rendergli  degne  grafie  di  tanta  [uà  bontà  . 
Et  il  dianolo  fempre  ci  hauerebbe  battuto  ad  imprope - 
rarcicome  ebe  il  Signore  bauefse  fatto  beneficio  a tati 
infe tifati,  & per  confeguente,  gittata  uia  ogni  fatica . 

Hora  dice  il  Signor  noflro.La  carne  miai  utrarnen 
te  cibo;et  il  fangue  mio  è ueraméte  beuer  aggio.  Et  ne 
. ré  de  le  ragioni  ;perciocbe  dice,  Chi  magia  la  carne  mia» 
et  bene  il  fangue  mio;jla  in  me, et  io  in  lui:cofa,cbeoe 
cade  appunto  nel  cibojbe  fi  riceue;Tercioche  dateti t a 
nofira  fuflàtia,et  noi  et  efso  infieme  fi  amo fatti  una  co 
fa  ifiefsa.  Si  come(dice )il  Tadre  mio  uiuo  mi  ha  rnàdà 
to;&  io  uiuo  per  il  Tadre;  cioè,  fi  come  io  quanto  alla 
humanitd,riconofco  l'efsere,et  uiuermio  dal  fpirito  del 
Tadre  eterno, che  èinms;cofi  cbi  magia  me(  fi  incède-) 
mqueflo  fantifsimo  facramétoife  no  poneoflacolo  alla 
grafia  et  uit  a, che  quefio  facr amento  gli  apporta,  et  ef 
fò  uiuerà  per  me ; cioè, per  mia  uirtù  cofeguird,o  confer 
uerd,et  augiméterà  la  uit  a fpirituale  et  la  gratia%tal 
mente  che  no  morirà  maì;continuando  tal  cibo; perciò 
ebe  feguita . Q^uefto  è il  pane,  che  difeende  dal  cielo . 
'Non  come  hanno  mangiato  li  padri  uoftri  lamana  nel 
deferto,&  fono  morti:  perciocbeper  conto  di  quel  pa- 
ne & nutrimento, benché  mir acolo fojion  hanno  confi 
gu  ita  uit  a eterna.  Cbi  makgia,  cbi  ufa  di  mangiar  qui 
fio, pane,  uiuerà  in  eterno . 0 buono  di  terra , buono 
mortale.  Ecco  la  eterna  uita,cbe  ti  fi  donafe  slefso;et 
* ti  uuol  fcampar  da  morte,  f ? tu  non  lo  rifiuti.  Come  è 
, ‘ pojjibile , 
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poffibile , che  noi  ci  fiamo  me  (fi  cofi  ad  andar  contra  il 
naturale  ordine  ì Conciofta  che  la  morte  da  tutti  pare 
che  naturalmente  fi  babbi  dafuggirc:&  noi  fiamo  fo- 
liti  di  fuggir  la  una?  Fuggiamolo  neri  noi , la  morte  di 
pinta:  &jliamò  come  ficuri , & contenti  fontani  dalla 
uit a uera.  Il  Signor, per  far  che  la  uera  uita  noflra  ci fof 
fe  cara, fi  è fatto  in  per  fona  no  tiro  cibo,  & noflra  Uita: 
Et  noi  per  fi  poca  cofa  ci  feofltamo  da  lui;&  molte  uol 
te  (prediamo  cofi  gran  bene.  0 ingratitudine  incom- 
parabile. Tanta  bontà  di  tanto  Signore , tanto  larga- 
méte  di  continuo  ci  fi  offerifee ; & ejjendo  noi  in  terra , 
fi  inchina  di  continuo  il  fupremo  Dio  onnipotente  a ci 
hard  dell'alto  cielo  di  fe  mede  fimo,  facendoci  partecipi 
della  menja  degli  ^Angeli ■:  Et  noi  ci  ritrahemo  a piti 
potere , & una  uolta  / ola  tanno,  ( quando  non  l'amo- 
re, ma  la  uergogna  di  parer  Urani  nel  mondo , cicac- 
(ta)andiamo  a ritenere  fi  ammirabile  beneficio . 

Qjteflo  no  fi  dice  per  laudar  quelli, che  fi  fpejjo  fi  co 
municano  con  poca  nuercntia,et  fenga  desiderio  di  u- 
nirfi  al  Signor  loro:  iquali  certo  non  dcuono  contctarfi 
di  tal  flato  uituperofo:  ma  p biafimarc  quelli,che  fiotto 
fpecie  di  riuerétia,efeufano  la pocbijfimalor  carità.Li 
quali  alt  bora  meritaméte  fai‘ebbonopur  ficufabili,qua 
doconofccndofi  iteramele  mal  preparati, et  indegni, no 
fpendefiero  il  tempo  in  altro  che  in  prepar arfi . Ma  il 
male  è ,cbe  ci  piace  la  libertà  della  carne, & del  mon- 
do; & ci  pare,  cbefquaudo  ci  communicafjimo  fpeffo) 
bifognarebbefeome  è più  che  ttero)guardarci  da  mol- 
te uanita,&  cofe  indegne  della  conuerfatione  celefie; 
perche  ineffetto  quello  è il  pane  de  li  *Angeli;qucflo  à 
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il  Re  del  cielo  che  ricettiamo . Ma  noi  animali  infen- 
fati , non  uorrejjìmo  per  incominciar  in  quello  mondo 
a dar  il  cibo,&  ulta  eterna  all' anima, mane  a,r  di  dar  il 
pafioy  ami  uelcno  mortifero  de'mondani  diletti  a que— 
jia  puzzolente  immonda  carne;  Et  coli  in  uano  lafcia- 
mo  che  il  Signore  dal  cielo  ftenda  le  mani  per  farci  f eli 
ci  per  femprt.Et  non  penfiamo  che  mentre, eh  e ci  fac- 
ciamo poco  conto  della  comunione  del  noftro  Signore ; 
fiamo [comunicati  nel  confpettoje  non  degli  b uomini, 
di  tutto  il  cielo:  Tcrciocbe  altro  non  è e/i  ere  fcomuni- 
cato  , che  cffere  priuo  di  participar  & e/iere  una  cofa 
medefima  con  il  Signor  noftro ;ilqu ale  per  tale  fantifsi 
mo  facr amento  unifce  & noi  fra  noi,&  tutti  a fe.  Ver 
la  qual  cofa  emendiamo  bormai  co  fi  grane,  & perito* 
lofo  errore. 'Et  fte  il  Signor  noftro ,uero  noftro  Vaftore, 
fa  fe  fteffo  uer  amente  no  Uro  cibo , & nutrimento , & 
uita fogliamo  anco  noi  ejfere  neramente  fue  pecore ,et 
iter  amente  (cioè  con  piena  fede  et  diuotione,&  con  tut 
to  il  cuore  noftroypaftcerci  bormai  del  continuo  di  lui  ; 
Ungendo  ftempre  Jpiritualmcnte  la  terra,  & tremando 
di  ardente  carità  auanti  coft  grande  mifericordia  ; del 
laquale  ftamo  tanto  indegni , cbefe  con  pura  & fcdel 
riuerttia  adoreremo , & meneremo  di  continuo(alme 
no  con  il  grande,  & bumile  defiderio)il  fantifsimo  fa- 
cr  amento  del  corpo  & f angue  del  Signore  ,)rifguardan 
do  poco  in  altro;ci  trouaremo  certo  in  Taradijo  ungior 
no  Ji andò  in  terra, che  non  cene  accorgeremo  ;&  bene 
diremo  con  allegrezza  infinita  fempre  in  queftomon 
do  & nell'altro  il  Signore  Dio  noftro  con  gli  ^Angeli 
& fanti . Ila  naie  ci  benedica . >Amen. 
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Acconta  S.  Luca  Euangelifìa al 
cap . 1 4 .che  difje  il  Sign.  Ciefu  a'fuoi 
difcepolt . Vn  certo  buomo  fece  una 
gran  cena ;&  chiamò  molti ;&  man 
dò  il  fuo  feruo  nell’ ber  a della  cena  a 
dire  alli  imitati, eh  e uetiifì ero; per- 
che già  fono  apparecchiate  tutte  le  cofe:Et  comincia- 
rono tutti  infieme  ad  efcufarfi.  1 1 primo  difje.  Ho  com- 
prata una  HiUa;et  mi  bifogna  uf  ciré, et  uedcrla, perciò 
ti pr ego yh abbiami  per  efeufato.  L'altro  dijje.lo  ho  co- 
prati cinque  paia  di  boni, et  uado  a prouarlt,babbiami 
per  efcufaco.  Et  l'altro  dijje.lo  ho  prefo  moglie,  et  per 
tanto  no  pofìo  uenire.Et  ritornato  il  feruo,  riferì  que 
fi  e cofe  al  fuo  Sig.^lU' bora  il  padre  di  famiglia  turba 
to,dijJe  al  fuo  feruo ;ua  toflo  nelle  piagge, & nelle  con 
trade  della  città  conducimi  qua  & poueri,et  infer 
mi,&  ciechiyet  gnppi.Et  difle  il  feruo  ;Signore  e fatto 
quanto  hai  comandato ; & ancor  ni  e luoco.  Et  dijfe  il 
Sign.al  feruo . yf cifri  alle  uie,&  alle  fiepi;cioc,a  luo- 
ghi, doue  fi  chiudono  le  fi  rade;  et  sformali  ad  entrar y ac 
ciocheft  empi  la  cafa  mia.  Et  ui  dico, eh  e ninno  di  quel 
li  huomini,che  fono  flati  chi  amati, gufi  erd  la  cena  mia . 

'Hp  e dubbio  alcuno, che’l  Sahtator  noflro  in  quefla 
parabola  uolle  taflar  principalméte  li  H ebrei ;iquali fi 
gloriauano(come  fanno  hoggidì  molti)  di  fap  dir  belle 
parole, et  ragionar  de  le  cofe  di  Dio;come  a puto  colui , 
che  poco  nuanci  haueua  detto  a menfa  al  Sign.  Beati 
filli, che  mangieranno  il  pane  nel  Jiegno  di  Dio j ma  p 
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ciò  no  fi  curaua  di  lafciare  i fuoi  affetti, et  inique  uolo 
tà,per  poter  fi  trottar  participe  di  tal  gratia.  Onde  il  Si 
gnor  e uoleua  fare  intéderc  a tutti,cbc  l'amore, che  ha 
ueuano  alle  ricchegge,alle  f enfi  alitale  ncgocu  del  mo 
doigli  faceua  perdere  il  cibo  dell'eterna  un  a, il  quale  la 
diuina  bontà  gli  batte ua  apparecchiato:  e nella  piene ^ 
ga  del  tempo  haueua  mandato  il  Signor  nojìro  , fatto 
huorno  informa  di  ferito,  a dirgli, ch’era  apparecchiato, 
il  tutto, e che  fi  era  appropinquato  il  regno  del  cicloni 
quale  non  entrando, erano  in  luogo  loro, per  efjere  cbia 
mati,eper  entrare  all'eterna  felicità  quelli  delpopolo 
gentile, fzcédoft  poueri  col  lafciarla  robba,  et  infermi , 
rinomi  andò  a' diletti  feti  (ìtali  ;e  ciechi, et  mipotéti,po - 
jpoiiédogli  affari  teporali  del  mudo,  all'opera  della  lor 
falute.  Et  uoleua  ancor  dargli  ad  intendere,  che  lafcia 
ti  loro  nella  propria  pertitiacia,douc nano  molti  altri  ef 
fere  sformati  in  ttaru  modi  a uolerc  entrare  a li  eterni 
beni.  'Isfo  è dtibio  queflo,ch’c  detto  in  alcun  modo. Ma 
ancora  certa  cofa  è,cb’el  Sig. particolarmente  hauejfe 
in  int emione  quello, p il  che  la  S. Chie fa , laquale  ha  il 
fuo  Sato  fpirito,ci  legge  boggi  quefìa  facra  lettionefe 
rido  laquale  poffiamo,  efponédo  ÌiflcjJaparabola,ftcura 
méte  dir  e, che  quejl' huorno  ,che  fa  que flagra  cena,é  il 
Sig.nojlro  uero  Dio,&  uero  huorno  ;ilquale fa  un  gran 
conuito.Et  lo  chiama  cena,  pche  ueraméte  quella  gr a 
tia,di  che  s'intéde , ci  fu  data  nell'ultima  fua  cena  auà 
ti  la  pafftone.  Lo  chiama  ancor  cena ; pche  fu  fatto  nel 
tramótar  del  Sole;cioè,nel  tempo  ch'egli s'er a per  par 
tir  da  noi;  il  quale  è uero  fole, et  uera  luce  del  modo, et 
del  cielo.  E chiama  quefla  cena  gradc  p molti  rifpetti . 
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Grande  è la  cena  del  Sì*,  perche  è fatta  da  quel  sì  gri 
Signore , c/?<?  £ incomprenfibile  ancor  dagli  iAngeli , * 
</<?/  deh.  Grande;pcrche  il  Sig.lafa  co  grand' amore,  e 
gra  de fiderio Jlche  notò  egli  mede  fimo  quando  in  S.Lit 
ca  (Uff e agli  ^ipofloli  in  tal  cena.  Co  gran  deftderio  ho 
defi  derato  mangiar  quefia  Tafqua  con  uoi.  Grade  è an 
cor  a tal  cena:  perche  gran  numero  di  perfine  fono  chia 
mate. Grande, parche  s'eftende  a durar  gran  tòpo;  cioè 
infino  alla  fine  del  mondo . Grande  finalméte  chiama  il  ; 
Sig.quefla  fua  cena;perchein  e fi  a ci  fono  date  gra  cofe 
e tato  grandi,  che  piu  non  fi  può  penfare;  efiédoci  dato 
in  lei  il  datore, e fattore  di  tutte  le  cofe.  Tercioche  dice 
S,Taolo.  Il  calice  della  benedittione,ilqual  benedichia 
mo,nò  è egli  la  còmunicatione  del  sague  di  CbriftotEt 
il  pane  che  [peggi amo,  non  è egli  la  participatione  del 
corpo  di  Chriffo?  Et  e fio  flefio  noflro  Sig.in  qfia  grade 
& memorabile  cena , ci  dice  ( come  haueffimo  ancora 
l'altro  giorno:)  Trédete,  smangiate:  quello  è il  corpo 
mio;  e beuetc. quello  è il  fangue  mio.  ifon  è piu  pane , 
nè  piu  uino  quell  o;rna  e il  mio  nero,  & preciofo  corpo 
& fangue  [otto  lappar  enfia  di  pane  & di  uino. 

Duque  fi  amo  ìnuitatfmétre  che  ftiamo  in  quefia  nof 
te,  finche  ci  partiamo  di  quella  uita  tenebrofa  p anda- 
re alla  nera  e fplédida  del  cielo;  ad  andar  a cena  col  nò 
firo  Sig.ilquale  no  ha  ma  dati  ferui  in  quefia  uolta.Ma 
efio  in  p fona, prefa  la  forma  di  feruo,fatt'huomo , e ue- 
nuto  ad  iuuitarci,cò  dire, eh' e apparecchiato  ogni  cofa . 
Et  co  quate  fue  Slentihò  quanti  fudori,e  penefeo  quel 
tafua  fp  e fai che  p farci  tato  bene  ha  Uè  tato  dalla  nati 
uità  fua  t éga  fine}e  alfm'ba  dato  fé  fteffo  alla  morte  f 
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comprarci  fé  flefso  uìuo,et  coprarci  aita  eterna,  nella . 
quale  iti  eterno  lo  potefsimo  batter,  et  goderemo  b'àtà 
fuor  di  modo.)Haucndoci  il  Signor  compratilo  ha  uo 
Luto  affettar  a darfici  nell'altro  modoema  ha  uoluto  tvo 
uar  modo  per  l'infinita  carità  fina, che,  no  o fante  la  mi 
fera  imbecillità  nofira , lopotefsmo  gufi  are  ancor  in 
qflo.Etcbe  ha fattofTercbe  la  Maejtà  fua  a bauereb 
le  potuto  fpauétar,  e*r  far  morir  e per  fjfiere  troppo  de 
boli:  fi  è nafcofo:Et  nò  folo  fi  è nafcofo,et  nafeofofi  ci  ha 
dato:  ma  fi  ci  ha  dato  tiafcojo  f òtto  (file  apparétie , che 
meno  ci  habbino  potuto  far  horror  e:  augi  che  piu  cifof 
fero  famigliari  et  piu  tifate:  eh  e fono  il  pane  et  il  nino: 
Tato  è fiato  il  defiderio,cbe  ha  battuto  di  efferc  riceuti 
to  da  noi, di  efser  efso  in  noi, et  noi  inlui.Terciocbe  que 
fio  è il  ueromagiar  la  carne  fua,  e bere  il  sàgue  fuo,ri 
teuédo  il fuo  nobilifsirno  facrametop  uera  fede,  et  Jfe 
rango.  mafiicarlo,et  per  nera  et  perfetta  carità  digiot 
tirlo,et  riceuerlo,afarfi  una  co  fa  ifiefsa  co  lui.O  homo 
ingratifsimo , ò Intorno  piu  che  cieco,  ancor  efeufi  di  ap 
profsimarti  a ricette r tato  ben ; Ancor  ti  par  far  guada 
gno,afiar  Tòtano  dalla  tua  uita;  et  le  parole, che  ti  furo 
no  dette  l'altro  giorno, l'hai lafciatc  andare? Et  pche? 
Ter  che  bai  copralo  la  uilla;  perche  l' aitar itia, et  deftde 
rio  della  robbadel  mondo, che  marcifce  in  un' bora, ti  to 
glie  il  ceruello.  0 come  puoi  bene  efser  conofcirtto,  & 
fritto  p uero  uillano . j9  nell' altro  ha  coprati  li  boni; . 
e uuol  tedere  a pa  fiere  ijitoi  sctimétt  beftiali:  M ancor 
difi  che  al  fine  et  i sé  fi,  et  ildoropaflo  fi  couertirà  in  im 
rnoditia, et  fetore.  L'altro  ha  menata  la-moglie  fii  par  e 
hauer  a far  afsai  circa  le  cofe  famigliari.  uafi  che  toc 
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ehi  ad  altroché  alSig.ad  edificar 3et  mantenir  la  t afa 
jua.Et  qua  fi  che  pofs  a meglio  affaticar  fi  a beneficio  de * . 
fuot. ferrea  cibarfi  di  quefio  pafio  di  uita  eterna.O  Db 
ci  guardi  da  qllo3che  ci  minacciai  & che  è uenutogia 
nero  a tati. Ma  che  diremo  di  quelli  .che  co  amoreuole 
forga  fono  pure  fiati  afirettiad  entr areiche  fono  cofef 
fati  et  comunicati  chi  per  tfimitd  chip  uergogna  del 
modo  alla  Vafqua(che  il  Signor  adopera  d ogni  cofa  p 
trarci  afc)et  non  hano  uifia  l'hora  fubito  di  u fcire*  Et 
fubito  fi fono fior  dati  d'ogni  gratta  diuina  per  diuétar 
peggiori  di  prima* Deh  preghiamo  digratia  la  diuina 
hotàicbe  ci  apragli  occhile  che  ci  infegni  a far  quel  co 
to  di  lui. che  merita:certo  il  ueder  tata  nofira  mi  feria, 
ci  doueria  far  morir  di  dolore.  Vero  dimandiamo  mift 
ricordia;& affrettiamoci  co  l' aiuto  Jko  di  ufcirneuhc 
H Signore  ci  perdoni:  & ci  benedica.  ^imen . 

NELLA  DOMENICA  TERZA  DO- 
po  Ja  Pentecofte. 

Ice  lo  Euagefia  S.  Luca  al  cap.  1 5 . 
Che  appropinquauanoaGiefuglipu 
blicani3et  peccatori:  & morrnoraua 
nog  li  fcribt  etfarifei,diccndo.  Coflui 
da  recapito  a peccatori ,e  mangia  co 
efsi.Et  egli  raccontò  a quelli  quefia 
parabola  .dicendo.  Qjtal  huomo  di  noi  hauerà  cétope 
core:&fc  hauerà  perduta  una  di  quelle 3 non  lafcia  le 
nouantanoue  nel  deferto:  et  uaaquella.che  erapcrdu 
t a, fino  chela  troni* Et  come  l'ha  trouata:fe  la  lena  in 
[palla: et  uenédo  acafa3chiama  li  Micini >et gli  amici  di 
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itndo  a quelli, allegrai eui  meco  ; perche  io  bottonai* 
la  mia  pecora, laqnal  era  pduta . Fi  dico,che  cofi  farà 
allegrerà  in  cielo  fopra  d un  peccatore, che  facci  peni 
té%a,cbe  fopra  noudt  anone giufti,che  no  bino  hi  fogno 
di  penitentia.  Qjtal  dona, hauedo dieci  drame( forte  di 
moneta  cofi  dettafe  s'ella  hauerà  perduta  una  drama , 
nò  accède  la  lacerna, et  uolta  fottofopra  la  cafa, finche^ 
la  trotti?  E come  l'ha  trouata, chiama  le  amiche, etnici 
ne  in fi erne  dicendo:  allegrateti  meco : perche  ho  trau a 
tala  mia  dramma,la  quale  io  hauena  perduta.  Coft  ui 
dico, fard  allegrezza  in  ciclo  in  presétia  degli  Angeli 
di  Dio  fopra  d'un  peccatore, che  facci  penitentia. 

Jl  Signore  Giefu  Chrifio, figliuolo  di  Dio, era  uenuto 
nel  mondo,  mandato  dal  Vadre,  a fine  di  faluarc  il  mo 
do ; faluarlo,cioè  da' peccati;  per  li  quali  fertiédo  al  di a 
uolo,afpettaua  al  fine  per  la  morte  temporale  d'andare 
allamorte  eterna  dell'inferno.  E pche  fi  conofcefje  piu 
chiaro  tale  fuo  officio, uolle  bauer  nome  Giefu;  che  uuol 
dire  Saluatore.  Ter  quefìo,trouandoft  nel  mòdo,et  ha 
uendo  caro  di  efequir  il  fuo  officio:  con  mirabile  amore 
ptuitaua  tutti  i peccatori  a penitentia:  promettendoli 
il  regno  del  cielo, fe  fi  conucrtiuano.  La  donde  molti  di 
quelli, che  fi  fentiuano  tocchi  i cuori  dall  è fue  uere,  & 
dolci  efortationi,pentiti,&  deftderoft  d'imparar  modo 
nitotto  di  uiuere  piu  grato  a Dio,  lo  feguit aitano, uden- 
do le  fue  fante  parole  di  continuo.  Ma  il  dianolo  mali- 
gno thè  nonpoteua  hauer  patientia:e  firodeua  di  tan 
to  noflro  bene, e che  gli  f off  ero  tolti  quelli  thè  iniqua 
mente  baueua  per  lungo  tempo  t&aneggiatqtjofcitaua 
ifm  membri, quelli  maggiori  del  popolò ,*uan,  & fu 
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perbi  per  inuidia>&  timore  di  perdere  il  guadagno ,et 
il  creditore  il  Signore  f offe  flato  feguitato  da  molti >a 
dir  male  del  maggior  benebbe  fi  potefie  mai  far  e tac- 
ci oche  non  gli  f off  e hauuta  fede:  & cefi  imputauano  al 
Signore  jbe  conuerfaffe  con  gente  di  mala  forteto  che 
deffe  recapito  accecatori.  Ma  quefla  maligna  imputa 
tione  fatta  a noftro  danno , il  Signore  con  lafuafapien 
tia:&  uirttty  ce  la  uolle  convenire  in  tanta  maggiore 
utilità y gir  frutto, non  foto  per  allborayma  per  feinpret 
prendendo  per  tal  uia  occafione  di  mcflrariimolto  piu 
la  fua  carità  ,&  d' invitarci  ad  accollarci  piu  flrctta- 
mente  a luiyconuertcndóci  in  uerità.Et  quefio  fece  ,rt 
citadoci  tre  parabole  luna  della  pecora  perduta  laqua 
le  cercata  a trottata , il  patrone  porta  a cafa  in  fpallu 
con  gran  fcfla.L altra  della  dramma  trottata  dalla  don 
natpoi  che  ba  uoltata  la  cafa  fottofopra ; per  la  quale 
chiama  le  vicine  a rallegrar  fi  con  feco.  La  terga  del  fi 
gliuol  prodigo, per  lo  cui  ritorno  il  padre  fa  gran  trion 
fo.Ma  quefla  fi  legge  nella  Qjtadragt  fina. 

Hora  notiamo  un  poco  il  dolce  fentiméto  diqfle  due 
parabole : et  vediamo  ,fe  potiamo  per  tal  via  farci  venir 
volontà  di  convertirci  con  la  fua  gratia.  H abbiamo  a 
dunque  a confidcrar  la  prima  del  patrone  delle  cèto  pe 
core.Q^uefìofenga  dubbio  il  Signor  noflroùlqualc  ba 
vendo  perduta  una  dtUe  [ve  pecore, cioè  fl'hucmo  pecca 
torc.  Vàie  toc  he  ( come  Ibuomo  è in  peccatOyho  può  piu 
efl'erecaro  a Dfo)laJctat eie nouantanoue pecore yCome 
fe  no  fi  dilett  affé  degli  Angeli, che  ba  incielo }nè  di  tu 
te  anime  giu fi  e , qua  fi  che  non  gli  poffa  far  prò  contea 
to  alcumjbefiafen ga  ritrovarle venuto  dal  cielo  , 
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& in  trentatre  anni  no  ha  mai  fatto' altroché  cercare 
& chiamar  a fe  li  peccatori  co  parole, & piu  con  opera 
tioni  : & ci  ha  fatta  la  firada  diffidar  a lui,  & al  fuo 
Tadre  per  gl'infiniti  fuoi  fleti , e guai,  per  le  fuc  intole 
r abili  pene , & morte  della  croce  portata  per  uoi.T^on 
ha  lafciato  fatica ; nò  ha  perdonato  a (pefa,che  no  babbi 
fatta  per  baucrci.Et  potiamo  dire,  che  tanto  fi  è affati 
tato, et  tato  ha  gridato  in  cercarne, et  chiamarne;  che 
alfine  egli  è flato  forga  fermar ft, et  sbifire  di  fe  te  per 
la  noflra  falute  aitanti  gli  occhi  noflri.Et  dapoi  partito, 
ha  lafciato  ordine  a tutti  gli  fuoi  cariche  a quello  at- 
tuano ; questo  folà  cerchino;  di  conuertir  li  peccatori 
tanto  amati  da  lui  ; per  iquxli,  et  fra  iquali  ha  uoluto 
nafcere,uiuere,&  morire:  Et  quelli,  che  ha  potuti  tro 
uar  e;  quelli, eh  e beino  afcoltata  la  uoce  f ’ta;  & f e glifo 
no  p fuagratia  accollati:  li  ha  tolti  in  [falla:  et  per  uia 
della  croce  fua  afeendendo  co  molta  fatica,  li  ha  portati 
in  cielo  a cafafua:  & li  ha  prefentati  in  meggo  di  tue 
ti  li . Angeli : & li  ha  affienati  a loro  per  fratelli  fuoi: 
& loro  a laudar  in  eterno  fcco  la  eterna  bontà.  \ 
Et  quàdo  noi  miriamo  il  Sig.noflro  con  le  [palle  chi 
nate  in  croce,  dobbiamo  ricordarci  del  pefo  noflro,  che 
" hd  fopradi  fe,nel  portarci  al  cielo, co  lo  sformo  della  fua 
ubidiétià,  et  carità,  il  meiefmo  Sig.  ancor  a fi  dee  Air 
che  fia  ftgmficato  per  la  dona,  che  trema  la  dràma  per 
duta.Verciochc  baite  do  il  Sig.tante  creature,maj]itna 
méte  angelice, nelle  quali  egli  fi  poteuacópiacere,nopi 
ràdo f della  noflra  natura  guafla  dal  peccatola  acce  fa 
la  lucerna : è uenuto  nel  mondo  tenebrofo,a  portarci  il 
uero  lume : Et  ha  uoltata  tutta  la  fua  cafafòttofopra: 

Ter  ciò- 
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7>er  fioche  ha  con  la  fua  infinita  bontà,  e fapientia  per 
ucrtito  tutto  l'ordine  naturale . Et  efsendo  Dio  creato 
refi  è fatto  bitumo, creatura;  et  efsendo  impaffibilefi  è 
fatto  patibile, efsendo  immortalefi  è fatto  mortale  ;et 
ha  uoluto  morire,  & per  taliuie  montarci  tanta  cari 
tà,  che  a tutti  i modi  fofse  forga,  che  da  tanti  lumi,  &• 
da  tante  graf  ie  fue  conofceffimo  la  uoce  fua  dolci (fima; 
et  ci  lafciafsimo  trar  dalla  fua  inef abile  carità  ad  efser 
trouati,enò  folo  trottati, ma  incatenati  in  perpetua  fcr 
uitù  de  U' amor  fuo;  la  qual  è feruitù  piu  libera  che  la  li 
berta  ifiejia;et  ferrati  a mille  chìaui  detro  alle  fue  ficu 
rifsime,e foauifsime  piaghe  f accdo  il  nofiro  eterno  nido 
in  quel  cuore  aperto, no  ad  altro  fine  ,che  per  farci  per 
tal  uia  felicito  huomo  ingrato, come  puoi  mai  indurar 
ti  con  tanta  bontà ì Totcui  tu  difperati  ,conofcendo il 
tuo  ftato  del  peccato ; péfando  che,o  no  ti  deuefse  mai 
perdonar  Dio:  0 che  ti  deucfsi  mai  hauer  ardire  di  di- 
mandargli mifericordia.  Ecco  la  buona  et  felice  nuoua 
del  sàto  Euàgelio;che  il  Chrilìo  figliuolo  unico  di  Dio 9 
fatto  huomo,  è apparecbiato  a perdonarti , e per  poter 
perdonare  a te,  condànafe,e  patifee  per  te,  il  tuo  Dio. 
Trefolo  tifa  animo  di  dimandar  perdono, ma  ti  tra(fi 
può  dire)  dietro  la  perdonane  de  peccati , & la  uita 
eterna, et  fe  mede fmo,f atto  piu  tuo  che  ogn' altra  cofa . 
Et  no  folo  egli  uuole  bauer  caro  la  tua  falute,ma  uuole 
che  tutti  gli  fuoi  lijabbiamo  cara;  et  inulta  tutto  il  eie 
lo  a far  feftà  non  lui, <t  bauerti  guadagnato.  Tcrciocbe 
quelli fono  gli  fuoi  uicmi , & amici , liquali  couuocaa 
congr  atulaYft  coefso  lui  della  fua  pecora,  e della  dram 
ma, perdute,  & ru  renate;  tal  che  fifa  piu  allegrezza 
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iun  talefaluto  m cielo, che  di  nouantanoue  giufìi,che 
erano  fenga  bifogno  di penìtentia.  Et  per  queflo  parla 
re  uuole  il  Sig.mojirarc , che  lafefta  della  conuerfion 
noftra  fia  grandiffimaicome  fuole  e/i  ere  delle  cofe  pdu 
te:o  che  fono  fiate  in  pericolo  di  perder  fi  quando  fi  ri- 
hanno ficuremo  perche  filano  meno  cari  quelli , che  du 
rano  fempre  giufli,che  li  peccatori, che  fi  conucrtono  : 
ma  uuole  il  Signore  che  fi  faccia  fella,  fi  f gloria  fitta , 
fi  per  confufiione  de' dianoli , che:  l' bah  bino  perduta  : fi 
per  nojlra  maggior  conf  ilatione:  ^Accioche  di  qui  p a~ 
more  cono  fumo  tato  maggior  lerror  nojiro  p afiato: 
& tanto  piu  ci fitabiliamo  in  uoJerejfer  fempre  buoni , 
ue  de  rido  auanti,&  di  qual  forte,  & quanto  fe  ne  alle 
grano.O  anima  peccatrice,  quando  Dio  ti  manda  qual 
che  buono  Ji ittiolo:] e tu  fapeffi  con  quanta  carità  tut- 
to il  Taradijo  ti  ha  l’occhio  ado]Jo,afpettando , che  tu 
gli  doni  quefia  aìlcgregga  di  laudar  Dio  della  tua  con 
uerfionemon  pofio  mai  credere  chef  ufi  cofi  dura  : & 
che  priuafli  quello  di  tanta  confolatione , & di  tanta 
falute.O  anime  corner  tit  e, Hate, di  buona  uoglia  : che 
fete  tanto  care  a tutto  il  cielo: che  non  è angelo,  che  no 
babbia  di  gratta  in  particolare  difauorirui  apprejjo  il 
fuo  Signore.Terfeuerate,et  crefcete  con  l'aiuto  di  fua 
M aedi  diche  beate  uoi.  Et  noi  fratelli  & forelle , con 
tutto  il  cuore,  a tutti  gli  tempi, affatichiamoci  di  conti 
nuo  con  opere,  & con  orationi  di  aiutar  la  conuerfion 
noflra,  & di  tutti  i peccatori  nel  cofpetto  di  Dio , che 
faremo  noi  ancora  partecipi  di  tanta  felicità  <&  Leti-, 
tia:  Et  faremo  tanto  piacere  al  noftro  Dio, che  faremo 
in  eterno  benedetti  da  lui . */Lmen. 

r T^lla 
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NELLA  DOMENICA  QVARTA 
, iV  dopo  la  Pentccofte. 

T auenrie,  che  r in  forcando  fi  le  tur- 
be adofso  al  Signore  Giefu,ptr  udir 
la  parola  di  Dio  ( co/i  ri  feri  fé  fan 
Luca  al  cap.f  f)  Haua  fopra  l' acque 
di  Genejareth.Sul  principio  di  que- 
llo fant  o Euàg  elio  babbi  amo  a nota 
re  la  molta  diuotione  di  quefio  popolo: il  quale  per  defi 
devio  d'udir  la  parola  di  Dio , fi  f a importuno  atfigno - 
re.O  modo  ignorate, a chi  fei  tu  importuno? \A gli fpet 
t ac  oh, all  e uamta,alle  pàglie , atti  perdimenti ai  tem- 
po, alla  dijir unione  dell' anima  & del  corpo  infieme  : 
Sei  importuno  ad  afcoltar  le  bugie  del  mondo,  & del 
diauolofuo  padre ;a'quali  ben  grida  il  Salmo  ^.Figli- 
uoli degli  huomini, perche-amate  la  uanìtàtpcbe  cer- 
cate la  bugia? perche  andate  cercando  con  tanto  fludio 
d'efsere  ingannati?  Vercioche  quelli,  che  amano, et  cor 
rono  dietro  alle  cofe  del  mondo:  uanno  proprio  cercali 
do  chi  li  inganni,  facendoti  préder  il  male  per  il  bene , 
la  morte  per  la  uit a, la  dannatione  per  la  falute . 

Ma  dirà  alcuno. Tur  fi  uede(fe  uerràunlmomo  dot 
t0’°  ebefta  (limato  fanto )che  tutti  corrono , nè  man- 
co importunità  fi  ufo, di  quello , che  bora  fifa  al  Signo 
re.  X?»  et  inganniamo  di  gratta, credendo  che  tutti  a 
li  concorfi  fumo  cofi  grati  afua  Macfià:  Pcioche  molti 
ne  uanno  affai  uolte  con  pafsi  del  corpo , refìando  lon- 
t am  col  cuore  credete  uoi  forfè, che  il  correre  tutti  4 
le  fejt  c,  che  fi  fanno  nelle  chiefe  in  quefio  & in  quell' al 
tro  luogo  con  cofi  poca  nuerétia,  come  fifa,  per  ueder 
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gente  affai, con  pope,  & molte  uolte  con  difegni  diab& 
Liei;  pano  grati  al  Signore?  0 uolefie  Diojhc  p bonor 
di  fua  Mae  Sìa  & falute  propria,  molti  ne  reffafierop 
meno  male  a cafa  loro.M a quali fi  intédono  correre  ue 
r amente  al  Signore ? Quelli ycb e co  pétiméto  di  hauer 
per  lo  papato  afcoltato  ilmbdo,et  il  dianolo ,et  d'bauer 
gli  obedito:  depderano  con  tutto  il  cuore  intidere  la  pa 
rota  di  Dio,per  cuflodirla,et  metterla  in  effetto  in  tut 
ta  la  uita.Tali  corrono, & giungono  al  Signore, & tà 
to  lo  giugouojche  lo  calcano ; et  effo  pieno  di  carità  uer 
fo  di  tali, gli  fa  luogo,acciocbeli  poffa  parlare:  &p  ac 
comoda,  per  poter  effer  meglio  intefo  da  tutti , come  di 
rà  piu  a baffo;  che  afeende  nella  nauicella  p infegnarli. 

Segue  il  fanto  Euàgelifl a,\ dicendo.  Et  ttidde  due  notti 
che  slauano  alla  riua  dell'acqua:  & li  pesatori  erano 
difcep,&  lauauc.no  le  reti  potiamo  qui  ancoraché  il 
Sig.infegna  f opra  l'acqua.  L’acqua  pgnifica  il  battep- 
mo.Et  quefto  uuol  direbbe  chi  dee  effer  battezzato  bt 
fogna  che  pa  inffrutto  delle  cofedi  Dio ..  m a che  diremo 
noi,quado  boggidì  qlli,ch*quantoal  tépo  deueriano  ef 
feremaeffri(come  diceS.Taolo)bàno  bifognodi  e per  e 
jfegnati  i principe  della  fede;  Et  quàdo  no  credo  che  pa 
delle  dieci  parti  l’ una, che  fappia  qUo,che  debbia  crede 
re:ma  buona  parte  co  dire, io  credo  quello, che  crede  la 
S.  Chiefa;péfano  di  faluarp.  Certo  è, che  quelli,  che  ere 
deranno  ciò  che  crede  la  Cbicfa  fanta,p  faluerano.  Ma 
p intède, quado  h alterano  depderato,ct  cercato  co  riue 
renila  difaperlo.  Ma  qili  che  fuggono, come  p parla  di 
Dio, et  che  bàno  per  mal  che  fi  predichi  le  f epe;  et  met 
tono  tutto  il  tépo  loro  in  cofs  diuerfe 3 o cottane;  come^ 
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che  quefle,cbe  Dio  comanda ,o  configlia importino  me 
no  delle  altre: io  non  fo,fen'%a  nn  grò.  pentirne to , come 
la  far  anno,  fe  non  male.  Diee  poi  continuando  il  fanto 
JiuangeliJla.Et  ajeededo  m una  nane,  ebe  era  di  Simo 
ne, lo pregò, che  la  riducete  un  poebetto  da  terra: & fe 
dédo,infegnaua  le  turbe  dalla  navicella.  Et  come  beh  he 
cefalo  di  parlare, dif e a Simone.Mena  in  alto,ct  (pie 
gate  le  uojire  reti  a far  prefa.  Et  rijpodedo  S imene,  dif 
je:Maefro,fi  fiarno  affaticati. tutta  notte: &babbia- 
rno  prefo  nulla:Ma  nel  tuo  noegittarò  la  rete.  Etfat 
to  q fio, prefero  unacopiofa  moltitudine  di  pefci,et  fi  rò 
peua  la  rete  loro,et  fecero  cenno  alh  compagni, ch'era 
no  nell'altra  naue,  che  ueniffero,  et  li  aiutaJsero:et  uè 
nero,&  empirono  luna, et  l'altra  naue: talché  quafì  fi 
fommergeuano.Laoual  enfi  uededo  Simon  Vietro,  cad 
de  alle  ginocchia  ài  Gicfu,dicédo:partiti  Signor  da  me, 
perch'io  fono  buono  peccai  or  e.perciocbc  lo  ftuporc  ha 
ueua  prefo  lui,et  tutti  quelli, che  co  lui  erano, nella  pre 
fa  de'pefciycbe  haueuam  fatta:  et  fimi  Imeni  e Giacobo, 
Gio. figliuoli  di  Zcbcdcoychc  erano  compagni  di  Si- 
mone  . Hor  infegnail  Sìg  .nella  nauicclla  di  Vietro; 
che  uuol  dire;  che  la  iteriti  fi  ha  dalla  cathedra, et  Chic 
fa  di  fan  Vietro:  cioè, dall  a Homana,laqual  no  errò  mai 
circa  le  cofe  della  federila  qual  sépre  hanno  battuto 
ricor  fe  li  fanti  nelle  cofe  dubhiofe.Et  no  hi  fogna, fe  Dio 
permette  per  li  peccati  noHri  qualche  diffetto  a i coflu 
mi  di  qualche prelato:che  uogliamo penfar,cbe per  que 
ilo  l afua  bontà  uoglia,cbc  manchi  quella  fede, per  la - * 
quale  efso  ha  pregato,accioche  fia  stabile,  a ppetuo  fu 
fi  ent  amento  de' luci  figli  uoU  tino. alla  fine  del  mondo  ^ 

VV  Hahbi a- 
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• fi  abbiamo  poi, che' l Sig.  comanda  a Pietro, che  uà* 

• da  in  alto  mare;  et  che  mandino  le  reti  a far  e prefa.  Et 
la  rifpofla  di  S.  Pietro  é;  che  indarno  fi  haueuano  affa 
ticato  tutta  la  notte: et  dapoi,gittando  la  rete  in  nome 
del  S ignoreft  uede  che  prefero  tanta  moltitudine  di  pe 
J'ci  Fratelli, non  lauoriamo  di  notte.  Prtmieramete  nq 
ci  affatichiamo  circa  quelle  cofe  del  modo  tenebrofo,et 
cieco;cbe  certo  non  prenderemo  cofa'alcuna;et  faremo 
aguifadi  queUi,che dice  il  Salm.jì.Gh buomini  delle 
ricchezze  hanno  dorrnito;cioè  nella  morte ; & nò  han 
no  trouata  co  fa  alcuna  nelle  loro  mani. S eco  dariaanéte 
anco  nelle  cofe  finrituali , cercando  la  propria  jalute,  o 
d'altri, no  lauoriamo  di  notte:cioè  ,fenga  lume  di  Dio  , 
confidati  delle  proprie  forge,  coti  far  poco , o niente  di 
cratione,per  ricomandar  fi  alla  diurna  gratin,  fenga  la 
quale  no  fi  può  far  co  fa  buona,  ma  fi  lauora  allofono. 
Et  chi  fa  lòto  di  far  fatti  perfe,o  per  altri,  fenga  inuo 
far  Dio,  & in  tutte  le  cofe  orare ; fa  come  chi  hauédo 

. d adoprar  il  fuo  giumento, no  gli  dà  da  mangiare;  onde 
può  penfar,che  no  hauerd  forge  da  poterlo  adoperare, 
li  fogna  dii  (Me  in  tutte  le  cofe  lauorar  di  giorno,  ueder 
& inuocar  Jcmpre  il  S ignote, nofir  a uera  luce; guardò, 
do  fempre  le  fue  parole,  et  orando , & confidandoci, che 
ogni  uolta,cbe  in  fua prefentiajjauendo  la  mente  a lui 
per  l' or  at  ione  credendogli, facciamo  quello,  che  egli  ci 
comanda;  come  bora  S. Pietro  ;forga  è, che  la  cofa  rifui 
ti  in  bene, ancor  che  non  tutte\e  uolte  fimoflri  cofi  pre 
fio.  Ma  quelle  cofe, che  fediamo  una  uolta,  il  Signor  le 
ordina  a far  ci  credere  le  altre , che  non  uediamo . Ecco 

bora  quota  moltitudine  di  pefci  prende  San  Pietro  per 
abKOV  ■ _ la  ubi-. 

-LKRfcS  V M 
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la  ubidientia  del  S i gnor  e.  Et  è tata, che  ftupefatto  della 
uirtù  della  Jua  parola  .teme  aflar  con  lui ; pare  dogli  di 
efiere  temer  ano, & facrilego ,4  uotere,efiendo  peccato 
re  filargli  t anto  apprejjo.  Q ciechi  noi  quando  con  fi  po 
ca  riutrcmia,&  con  tanta  negligé  tia;&  tal uolta  dif 
folut iorìp ,fì iamo  auanti  il  nofìro  Signore.  Seconofceffi 
moy^r  gufi  affi  mo  con  S.Vietro  la  uirtù  fua;ui  so  dire , 
che  non  potreffimo  [offerire  di  flar  [aldi  nel  [no  coiet- 
to; et  farebbe  forga,che  quanto  per  noi  per  riuei  cntia 
ci  lontanaffimo  [e  il  S ignore  ifieffo  non  ci  cofortafc  co 
lafua  parola  mcdefma.  Et  dobbiamo  penf'are,chc  qui 
'dofua  Maeflà  ci  diede [e  slefjo  nel  fanti ffimo  [aerarne 
to3per  leuarti  tal  timore , a punto  di  fi  e di  propria  boc- 
ca: Vrendete.quefioèil  corpo , & [angue  mio ; & ci  fi 
diede  nafcoflo}  come  dicemmo  l'altro  giorno.  Ma  fino 
de'Chriftiani(  & uolefie  Dio, che  nonfi  potè  fi  e dire  an 
cor  de  ifaccrdoti)  che  a loro  pai- e digiuocar  tal  uolta , 

• opoco  meno:  Et  tutto  ciò  perche  non  f i conofee . 

M a ucmarno  al  [acro  teflo.  Et  diffe  Giefu  a Smone: 
uoler  t crnere:  che  da  qui  dui  ti, tu  prederai  huomi 
ni  in  cambio  di  prfei.  Et  ridotte  le  naui  a terra, la  fiat  e 
tutte  le  cofe  fio  [eguitorno.  In  qfìa  copia  di  pefii prefa 
da  S.Vietro, il  Sig.uolfe  notificar  a S.  Tietro  il  frutto , 
& l*  moltipUcationc  della  Santa  Chic  fa  nella  fede,& 
gouerno  di  e fio  S.Vietro.  Lt  qui  dobbiamo  fommaméte 
ring)  attar  l eterna  bontà  , che  tutti  fìamo già  prefi  in 
quefìa  rete.  I pefii  fi  pigliano  nell' acqua  pei  mangi  ar- 
. h uomini  fi  pigliano  nell'acqua:  perche  no  fi  arme 
ghino.  0 bota  dei  S gnor  e:  tutti  andauamo  lunotti  nei 
peccati tet  nella  eterna  maledizione  al  profondo  della 

TV  a danna- 
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dannationc  nojlra;  Ha  mandatili  peccatori  a pigliar- 
ne ; Siamo  preft  ; fiamo  ridotti  nella  f anta  Chic  fa  di 
fan  Tietro;  fiamo  transfer  iti  nel  Regno  della  fua  cari 
td:  Codiamoci;  confortiamoci  deffere  flati  ferrati  in  fi 
felice  prigionia, canati  della  morte, & di  mano  de  nimi 
ci  nofìri.  Ma  guardiamo, guardiamo  di  gratta , chetai 
uolta  per  impatientia  di  tanto  bene,  noti  ci  mettefjìmo 
a rompere  la  rete ; come  tanti  hanno  fatto , chi  per  le 
■herefte , chi  per  la  perfeueranga  ne’uitu . Tremiamo 
la  diurna  bontà, che  ci  faccia  conofcere,quàto  èficttra, 
tir  felice  cofa  ejjere  ferrati  nelle  fue  dolcifìime  for%t- 
L empir  poi  le  due  nauicelle  in  ultimo, fignifica,  che 
duna  rete, duna  fede,  & duna  Chiefamedeftnia  nel- 
la uirtù  del  Signore  fi  ha  da  trouar  faluo  al  fine  l’uno 
l’altro  popolo,  & che  gli  H ebrei  ultimamente  con 
noi gionger anno  efji  anchora  al  felice  porto  di  falute  ; 
pue  lafciata  ogni  cofa  nelle  naui , & tutte  le  necefiitd 
paffate  della  prefente  uita , feguitaremo  fen^alcuna 
difficultd  hormai  il  noflro  Signore  ; & faremo  fempre 
con  lui,  per  lui,  in  lui,da  lui,&  dal  Tadre  & Spirito 
fanto  beatificati, & benedetti  fempre . ^Amen. 

N E LL  A DOMENICA  QJVINTA 
dopo  la  Pentecoftc. 

Lrrà  fan  Mattheo  ài  cap.  5 . che 
difje  Cie fu  a'difcepoli  fuoi.In  ueritd 
ui  dico,fe  non  abbonderà  lagiufiitia 
ticflra  piu  di  quella  de  fcribi,&fa- 
rtfei,  nò  entraretc  nel  Regno  del  cie 
lo. Il  Signor  nvfiro , udendo  cofi  ue- 

r amente  iar  noi  celefii,  come  efio  uer améte  fi  è fatto  f 

noi 
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noi  buomo  terreno  ;ufa  ancor  fludio  affai  ,per  far  che  no 
falliamo  la  firada; perciò  a fine, che  noi  fappiamo  quale 
fila  la  uia  uera  della  falute , & ctarriuar  al  celefie  Re- 
gno;ci  moflra prima  quale  è quella,chefalla,et  che  con 
duce  al  male . E perche  prefuppcne, che  per  giuflitia  di 
fede,&  di  buone  opere  habbiamo  ad  andare  a tanto  be 
ne;ci  fa  intendere  ,che  tale  giuflitia  noflra  non  bifogna 
che  fia  come  quella  de'farifei,&  dc'fcribi;ma  che  abbo 
di,&  abbondi  piu  di  quella(fi  intende)afiai ; altramen 
te  dice  .che  non  entr  aremo  nel  Regno  de'  cieli. Viu  oppo 
f i t ioni  faceua  il  Signore  a quella  giuflitia  de’fcribi ; et 
tra  i altre  erayche  feruiuano  a Dio  con  le  labra  file;co 
me  era  fcritto  per  Efiaia:  Et  il  cuor  loro  era  lontano  da 
lui . Et  che  dauano  le  decime  delle  cofe  minime, et  lafcia 
uauo  le  cofe  piu  importanti  della  legge. 

yuole  dunque  inferir  il  Sig. quanto  a queHa  parte, 
che  la  giuflitia, et fantìtà  non  deeeffer  di  parole ynè  in 
cofe  minime  filarne  te ; ma  nel  cuore  .et  in  fatti.  Et  pri 
ma  nelle  cofe,  che  piu  importano, nel  cauar  fuori  li  pec 
cati,&  le  radici  loro  dell’ anima  noflra ; et  piantarui  de  - 
tro  le  uirtù  piu  importati  della  carità  di  Dio, et  del  prof 
fimo: Et  dapoi  nelle  cofe  ancorale  quali  f tengono  allo 
ornaméto  del  culto  diuino,et  del  ben  uiuere  eflcriorc. 

0 quanti  hoggidì  fi  ingannano  in  qucfla  parte,  parédo 
lor  d'hauere  fatisfatto  a Dio  nel  far  belle  cbiefe;  cele 
brar  officii  fileni,  filtri  in  far  che  le  famigli  e loro  filano  r 

nriuerenti , et  habbiano  belli  coflumi:et  lafiiano  d'accon 
dar  détro  da  fé  il  usto  tabernacolo  di  Dio. Tarla  do  già 
il  Signore  di  firnili  cofe, difi  e : Qjtefie  cofe , cioè  di  ca- 
vità,tra  bifignodifiare:  & quelle  altre  noti  le  mettere 
«.  TV  per* 
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però  da parte;quando(s’intcndc)ptr  loro  non [i  toglie 
il  tempo  a quefte.H  autunno  ancora  ì Farifei , e òcnbf 
altri  diffetti  notati  dal  Signore ; ciò  è, di  cffere  popofi,  e 
far  tutto  per  bonore,  et  per  auavitia.  T ali  non  uucle  il 
Signor  e ycbe  fi  amo  noitMa  intéde,cbe  mai  nò  facciamo 
co  fa  alcuna  p bonor  nojìro , ma  foto  per  gloria  di  Dio 
"Padre  noftro.Ofe  prouajfimo  ima  uolta,  quanto  faccia 
buon  pro,quefìo  far  le  cofe  finga  conftderationc  di  noi 
ftelji/it  del  corpo , nc  dell'animo;  ma  folo  per  puro,  & 
fernpl.ee  bonor  di  Dio  ; quanto  ci  farebbe  fempre  caro 
a cetar  tale  dottrina  dei  nojiroS  gnore.  Qjcautoci  do 
lerebbe  di  cuore , quàdo  facciamo  qualche  tofa  buona , 
che  alcuno  defje  laude  a noi;oucro  eh' alcuno  ci  utileflc 
premiar  d' alcun  beneficio.  Et  f e he  rie  ette  (fmo  tal  uol 
ta  le  mercedi  delle noflre  fatiche,  e lauorirciò  accetta 
ri  fimo  no  come  pagamento  bum  ano,  ma  come  dono  di 
Dio  per  carità, e non  per  altro . Et  in  tal  modo  abbona 
dnebbe  la  giu  flit  ta  nofìra  & ricufando  i premtj , CÙT. 
bonori  terreni , affettar efftmo  i ccltfli,  & diurni.  Lr- 
fumo , laf clamo  ogni  altra  ini  ent  ione  in  ogni  operar 
nojìro, eh  edt  piacere  a Dio,  che  lagiuflitia  nofìra  ab- 
bonderà sì,  che  farà  [inule  a quella  del  Signore,  e$r  de 
gli  Angeli  ; li  quali  non  fi  fanno  diletare  in  altro  , & 
in  ciò  fono  per  fet ame  nte  beati . Et  quando  il  Diauolo  , 
o tl  mondo  fu  i fiori  de' buoni  defiderpf,o  frutti  delle  bua 
ne  operatiom  dell'anima  nofìra,  piantata  nel  giardino 
di  Dio , ci  uuol  metter  la  nebbia  della  uanità,o  di  altri 
terreni  disegni;  facciamo  loro  la  cierajet  l' accetto ,cbe 
meritano  i gir  trappaj  turno  per  rileggo  de'lor  dilettofi 
inganninone  per  r/ieggo  di  tante  bafìc9et  f nette  uelc 
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kate,  armati  della  uerità  del  Signore  dalla  deflra; 

dalla  fmijlra. 

Era  poi  fai  fa  ancora  la  giuriti  a de' Scribi,  et  Farifei 
in  quoto  cheparena  a loróicbe  baflaffe  cbel'huumo  no 
pece  affé  in  fatto , benché  di  dètro  haueffe  la  rriala  affei 
tion&.Ter  queflo  il  Signor  fi  mette  a dar  la  uera,ct  pie 
na  intelligétia  a tutti  i pafsi  della  diuina  legge, notifi- 
cando la  méte  di  Dio  in  quella, piu  chiara  di  quello, che 
prima  era  fiata  intefap  la  dottrina  de' Scribi, e Farifei. 
Et  prima  circa  il  comàdaméto  dell'homicidio,dice:Hà 
ucte  udito, che  glie  Hato  detto  a-gli  antichi:rHon  ucci 
derai.  Ma  io, cioè,  il  qual  apporto  il  patto  nuouo  dell'e- 
terna faiute:  Io, non  Moife,  he  alcuno  interprete  della 
fua  legge , ma  datore  e fattore  di  Moife , e della  legge: 
Io,fapiétia  di  Dio  increata(dico  a uoi)a  uoi;cioè;liqua 
li  fete  chiamati  piu  apertamente  al  cielo, non  come  gli 
antichi, a' quali  nullj  cofa  era  perfetta:percioche  a thè 
in  qtieflo  tèmpo  s'afpettaua  ùenir  a dar  la  perfettioné 
a tutto, cori  portar  e ancor  modo, e gratta, per  la  qual  fe 
nepoteffefar  capace,  ui  dico:  Chi  fi  corruccio  contro  il 
fuo  fratello:!^. 5 dice  contro  ilpeccato:pche  è lecito  cor 
rucciarfi  còtra  queUo.Ma  no  contro  il  fratello, nè  eptra 
l'h uomo.  Etto  nomina  frateUo;percioche, quando  timo 
ino  non  è piu  fratello;  il  che  farebbe,  quando  f offe  dan 
fiato  nell'nfcrnojogììiuno , che  fi  corrucciaffe  contro  di 
luì, far  ebbe  bene.  Ma  bora  chiuquc  fi  turba  folàmentc 
contro  il  fratello  coti  mal’ animo  (f  intende)  ancorché 
non  die  a, nè  fàccia  altro;  fard  reo, cioè,  obligató,  al  giu 
dicio  ; all'effer  fententiato  dal  giudice  in  quella  for 
tnajchc  gli  antichi  hanno  giudicato, che  fia  reo,  chi  ani 
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maggia.  Et  ehi  dirà  al  fuo  fratello, racba,  che  è una  p4 
rola,che,fecondo  alcuni, ha  Jignific attorie  di  f degno  uer 
fola  per fona, fetida  però  ingiuria)*  cfpr  e fi  amente.  Et  fé 
condo  alcuni, par  che  fa  un  xhtrdrltu , come  fi  ufa  pei • 
difpreogo:Qjtcflo  fard' reo  di  zone  ilio  ;cioc,  di  ejjer  giu 
ditata  da  piu  giudici  a maggior  tnbulatione  , & per 
confeguente  a maggior  puwtione.  Et  chi  gli  dirà  pag- 
go,cbe  è ejpreffamente  oltraggio;  farà  reo  della  geben 
na  del  fuoco.  Qjiefì  a gebenna  era  luogo, oue  crono  ab 
bruggiati  i proprif  figliuoli  da  alcuni,  che  gli  facrifi ca- 
vano al  Dianolo . Et  uuol  come  dire  il  Signore*  fenga 
altraefiaminatione  inerita  efiergittato  nel  fuoco-.  Et 
per  quefii  tre  gradi  di  punitione  ufati  temporalmente, 
il  Signore  intende  farci  conofccrc,cbc  tutte  quelle  tre 
forti  di  peccato  d’ira  contra  il  profilino,  ci  condannanti, 
a temporali,  o perpetue  pcnejome  faceua,  <àr  fa  il  pec. 
tato  dell'hvmicidio.  T erciocb e ihpr imo  grado  piu  leg- 
giero, è uguale  in  pena  alla  punitione  deWbomicidw  ,\ 
dicendo, chi  frcorroccia,  farà  reo  algiudicio,  come  erte, 
detto, chi  ammagga,farà  reo  del  medefimo:doue  figa* 
dicaua : fe  Ibomicidio  era  uolontario,  o nò  : &*  cofi  di- 
uer  fornente  fi  trattaua . E t d tnfegna  qui  il  Signor ey 
anon  andar  cefi  alla  grafia  nel  confejjarft . Ter  anche 
quelle  con fidei’at ioni  , ciré  fthannonel  condannare  ,fr 
d tuono  bauer  ancor  netto>nfiolucrc.  Onde, fe  ti  Signore 
difiingue  da  ira  a ira  nel  parlar  del  grudicioi.  il  mede- 
fimo  dobbiamo  far  noi, nell’ a confarci  auanti  il  fuo  mini  ' 

ftro.p  e fsrrne  afsoluti.  Et  regobarinctenel  confefsarcr 
lo  fludio  nojlro  dee  efseread  ogni  nofiropotere,  di  non 
lafciar  punto  alcuno  atto  a dif coprire , e far  parer  mag 
V*  '•  * giore 
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giaré  in  alcuna  parte  la  noflra  malitia.  Et  quanto  fi  di 
ce  qui  dell'ira , tanto  s'intende  d'ogni  altro  peccato  di 
AttOjO  di  mente, che  ita  elprefso  coli,  qtfgj' intenda  qua 
to  fa  fiato  graue.  Et  chi  non  uuol  errare  ( perche  pofso 
no  uè  tur  de'fcropoli  inqueito)fi  sforgi  dfefser.eapparcc 
chiato  adire  il  un'0,ronqfiante  aleuti  ricetto,  o uer - 
gogna , & preghi  poi  Dio , che  gli  tnojin  in  qual  modo 
uegiia,chefi  accttfi . 

Segue  poi  il  Signore  m tal  propofito.  Se  dunque  of- 
ferirai il  tuo  dono  auami  l'altare  , & ini  ti  ricorderai 
che  il  tuo  fratello  ha  alcuna  co  fa  contra  di  tei  cioè,  da 
dolcrfi:  lafcia  mi  il  tuo  dono  alianti  l'aliare,  et  uà  pri- 
ma a riconciliarti  al  tuo  fratello ;&  dopo  méttiti  & of  - 
ferijci  il  tuo  dono . ledete  quanto  il  Signore  ci  ama 
tutti , che  non  nude  accettar  cofa  alcuna  da  alcuno  di 
noi , che  non  babbia  pace  con  gli  altri . Lagiufiitia 
certo  dee  in  tutte  le  cofe , e fante  uirtu  abbondare.  Ma 
fopratutto  nella  carità.  Effe  non  è cara  a Dio  cofa  al 
cuna  noflra  fernet  la  carità  fraterna  ; non  ci  ingannia * 
rno:angi  mettiamo  tutte  le  cofe  fotto  di  qucjia;  in  que 
fi  a fiudtamo  . Et  quando  il  diauolo  ci  mjiiga  a romper 
layo  aperfeuerare , lafciàdola  rotta;mcttiamo  noi  ogni 
sformo  in  uolerla  fempre  piu  nutrire racchetare  ;cke 
cofiha  fatto  il  Signor  nofiroGiefu  Chrifioìntuttala 
ttita  i & motte  fila  prendendo  fempre  ben  per  male  in 
tantaabbondantia  .Cefi  abbonderà  m voi  pelivi  la  gin 
ftitia  noflra , & con  lui  entreremo , & fempre  uiucre 
mo  in  cielo  beati, & benedetti  dal  Vadre,edal  Figlino 
éo,&  dallo  Spiricofant  o.  ■ 
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^ R r a S.  Mar  co  E u angeli  fi  a al  cafj 
S.cbe  effondo  molta  turba  con  Gie - 
fu , & non  bauendo , che  mangiarti 
&t.  Il  Signor  mflrofa  Un  gran  mi- 
racolo, tutto  pieno  di  carità:  & di - 
mojìra  lafua  pòfianga,  ( come  è ferri 
pre  f olito  in  far  beneficio  ) ilei te  ci  irifegna , a non  uolèr 
appunto  mai  (penderci  in  cofa  alcuna  , nè  riputar  mai 
hauer  fatto  piu  che  niente, fe  non  tanto, quanto  babbitt 
mo  fatto  honore  a Dio,&  beneficio  alproffnno  noflro . 
E fendo  dunque  molta  turba  ( dice  San  Marco  con  Gie 
fu;&  noti  bauendo  che  mangiare  ; chiamatigli  fuoi  di 
fccpoli , di  fi  e a loro  : Mi  fa  comparane  quella  turba: 
*P  eretiche  fono  tre  giorni , che  barino pati  ernia  di  Hot 
meco ; & non  hanno  che  mangiare  : & fc  li  licentiarò 
digiuni, mancheranno  per  la  firada;  perciocbe  molti  di 
loro  fono  uenuti  di  lontano . 

ui  fi  notano  due  cófe.  La  prima  è, di  quanta  foaui 
tà,e  contento  fia  l'efier  con  il  Signor  e;  quando  a ueder- 
lo  folamente , mentre  non  pare  agli  occhi  h umani  piti 
che  huomo , & f entità  parlar  ancora  in  quefio  mondo, 
oue  non  pofjiamogu(larlo,fe  rio  appena  in  parte , le  per 
fone  fi  f cordano  il  mangiare  del  corpo,&  la  uria.  Et  bé 
fi  può  lafciar  il  pan  terreno, per  hauer  il  pan  de  gli  >An 
geli:  Ben  fi  può  feordar  il  pafeere  del  corpos  per  pafeer 
lo  (pirito:Benfi  può  feordar  la  uria  temporale,  hauédo 
l'auttor  della  uria  eterna.  Beati  quelli  che  gufi  ano  tari 
to  & tal  bene;  che  fe  fi  [cordano  le  terrene  ncccffitd  ; 
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non  fi  ha  da  temere , che  fi  lafi  ino  legare  dalle  tùnuà 
della  preferite  mij  eri  adorne  fatino  molti . L'altra  cvja , 
che  in  qttcflo  luogo  f nota,  è la  difcretiffima  carità  del 
Signor  noflro  uerfo  quelli, che  fi /< cordano  di  fe fitffi per 
amor  fuo4  De' quali  e fio  fi  ricorda;  c non  filo  fe  ne  ricor 
da;  ma  ne  ha  compaffione  : e non  fola  ne  ha  c omp  affa- 
ne , ma  li  prouede  ; egliprouede  sì , che  dira  il  Jote  or 
rcre  al  lor  bilcgno,ltdà  una  con folat ione  mirabile  del 
l’opera, ebefy  ne  II' aiutar  li , mijirando  conia  fua  cari- 
tà l infinita  pofjanga,e  Japientia  fua.O  beati  quelli, che 
fi  perdono  dietro  al  fuo  puf  or  e, all  a uita  fiatai  [ito  Dio ; 
lui  filo  deftderandojui  filo  cercando , lui  Jolo  chiamale 
do  t da  nnomiando  ogni  altra  cofa , e fe  medtfmtjper 
hauer  la  fua  gratia;come  quefii . Vercioche  farà  ferri - 
pre  uero  il  detto  del  Salmo . 1 ricchi  hanno  hauuto  hi  fi 
gno, hanno  hauuto  fame ; ma  quelli, che  cercano  il  Sìg, 
mai  non  fono  per  mancar  di  bene  alcuno . Dunque  sin ■* 
germana  tutti  quelli , che  par  loro  che  non  pofsano  far 
bene :perc he  bifigna  ihe  attendano  al  uiuer  loro.O  eie 
chi , quanto  piu  facilmente  , e con  quanta  lor  maggior 
confolatione  haueriano  ciò  che  gli  fofse  utile . Et  da 
qual  mano  t Dalla  mano  di  Dio.  Donde , per  fare  il  con 
trono  femprefii  nt ano;  e mai  non  lavorino  quietile  mai 
non  ufeiranno  di  neceffità,  & al  fine  non  hanendo  mai 
couofciutOyiie  r ingranato  Diodi  cuore  nella  Ulta  loro , 
facil  cofa  è,  che  nella  morte  non  h abbiamo  fiducia  diri 
correre  alla  fua  mi fer  teorèta  ; & dtjperati , ne  cadano 
nell'inferno 1 7gon  dico  10 , che  fi  SI  ia  indar  no f che  Dio 
non  lo  uuolefma  che  fi  penfi,  che  Dio  ci  pafee , & ci  go 
sterna;  & che  ci  aff ittcb  amo yiion filo  per  noi, ma  anco 
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m gli  altri  per  farla  fua  uolontà, et  per  carità,  tif  eom 
il  fuo  fanto  timore:  e non  lafciando  alcun  bene , nè  alcu 
na  cofa, laquale  poffiamo  conof cererò  debitamente  Hi- 
tnarèycbc  fta  inspirata  da  lui  per  tal  caufa . ^ 

• Hora  battendo  il  Signor  fatto  il  detto  parlare:  rijpo 
fero  i fttoi  difcepoli . Donde  potrà  alcuno  fatiar  colloro 
di  pane,m  luogo  folitario.Et  li  dimandata: uanti  pa 
ni  hauete?  Et  dijjero, fette.  Et  comandò  alla  turba, che 
fi  affetta  fi  e fopra  la  terra.  Et  pigliando  i fette  panismi 
granando  Dio, li  ruppe,  e li  daua  a' difcepoli  da  mette- 
re auanti,  tir  li  po fero  aitanti  alfa  turba:  tir  batic  nano 
pochi  pefcetti,e  quelli  ancor  benedice:  et  comandò  che 
fofjero  pofli  auanti  alla  turba:  e mangiarono,  e furono 
, fatiati : tir  ne  leuarono  fette  f porte  di  peg^i  auanga- 

ti.'bfotiamo  il  cofìumc  del  Signore, del  benedir  le  cofe > 
che  s'hano  da  màgiare, ri ngratiàdo  D io,  come  quello  » 
che  le  dà.  Certo  non  è Cbrijìiano,chi  non  crede  quello , 
che  ci  infegna  il  noftro  Signor  Gicfu  Chriflo:  cioè,  che 
fiamo  debitori  di  ringratiar  ùio  d'ogni  cofa,  dal  quale 
habbiamo  il  tutto. Ma  chi  ciò  crede, et  uuolepoi  ejferc 
tanto  fuperbo,tir  ingrato, cht  non  uoglia  r ingranarne 
quello, a chi  ne  è debitorie  tpe  uoglia,  come  uoltando 
li  le  /palle,  riconof  :ere  quelioche  ha,  haucrlo  dajèflcf 
fo:  queflo  merita  ejfcr  tenuto, e trattato  peggio  affai  , 
che  il  primo. 0 quanti  al  dì  d'^oggi  fi  gloriano,  che  uer 
rà  tempo,che  amaramente  pianger  armo* dlxiucr fi  glo- 
riati,conofcendo  che  tutta  la  gloria  loro  era  bugiarda, 
\ tir  uana.  'Perciò  infegnate  upi  buoni  padri,  tir  madri , 
ton  parole, e fatti  (U  cuore, a benedir  t,t  ringratiar  Db 
delle  cofefue  a'tioflrifiglfflioli:  rnajfiìtiarnetue  aitanti  i 
w*i  tir  do- 
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tir  dopo  il  màgi are:che  in  tal  modo  Dio  benedirà  uoi+ 
& le  cofe,che  fi  mangieranno  in  cafa  uoflra , con  uo- 
J ira  utilità, & conjolatione  dell,anintaJ&  del  corpo. 
Ma  auuertite,però  è da  dire:  Bajia,che  non  che  he 
nediciamo:  & poi  mangieremo  ciò  che  cipiaccrà.V eg 
giamo  il  Signor  noflroìche  benedijjc  il  pane ,e  pochi  pe 
feetti.  Donde  quelli, che  uogliono  nel-mangiare  eccede 
re  l’honcflofiì  nella  qualità  dc'cibi  troppo  delicati , si 
'della  quantità , per  feruire  alla  fuperbta,  & allagolit 
■ folamente:non }ò,come  ftano  da  Dio  benedetti,  nè  e(fi, 
nc  le  co[c,cbe  mangiano  Ma  terno  piu  prefio,chefi  ad 
empia  in  toro  quel  detto  del  Salmo.  Conucrtendo  il  par 
lare  al  contrario: Effi  benedir anno:&  tu  maledirai, 
Quejli  tali  non  fi  lèdono  per  mangiare  f opra  la  terra, 
'come /prezzando  le  dclitie,&  vanita'  terrene :mapm 
prefio  fanno  lafojja  in  tcrra:&in  quella  come  immon 
di  animali  fepolti  fi  pafeono.  Et  poi  fi  gloriano(tali  ne 
fono  quelli)del  loro  fiato:  nè  fi  accorgono, che  coloro  fo 
lamentò, che  fono  piu  uicini  al  Signore, hanno  da  glori 
arfucioè, quelli , che  imitano  piu  la  J'ua  fobrietà>&  il 
fino  ftreigar  delle  delitie,o  ju per  finità  terrene.  Et  ef 
fi  uogliono  che  la  gloria  loro  fia  tutta  nel  contrario . 
Ma  che  diremo  de  i poveri, o mediocri, che  fi  vergogna 
no:  pare  doli  alle  volt  e, che  te  menfe  loro  non  ftano  coft 
honorate  : e molte  volte  s'mcommodano  per  molti  gi- 
orni,per  far  fi  honor  uano  in  unfol  patio  ì Dioperfua 
bontà  ^ Ci  apra  gli  occhi  a tutti  Mi fier io f amente  il  Si* 
gnor  pafee  quefia  turba,  affettata  fopra  la  terra , fu'l 
monte, di  fette  pani  benedetti:  & di  pochi  pefcetti,per 
-piano  degli  +4po$lolt:fignificandQjcbc  per  gratta , & 
• virtù 
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Pi irti  della  fua  benedittione  pafce  la  fanta  Chiefa  per 
mimflerio  de'fuoi  Fefcoui.et  faccrdotiyde'fuoi  fette  sci 
ti  [acr  amenti  y&  della  dottrina  dcllefue  fante  parole, 
fignificate  per  li  pefcettt  Terciocbe  le  fante  parole  giti 
te  ci  fanti  lattamenti  fono , come  companatico  a farli 
faporiti  alle  perfine  meno  i Sì  tutte.  Et  però  fcmprecbe 
fi  amminiftra  alcun  ficramcntofi  deuerian  dir  due  pa 
role  della  fignificatione.et  importunità  di  quello.  Ih  tal 
modo  ogniuno  mangiale  fi  fatiay&  refta  contento , & 
confilatoinè  può  ffsere  altamente.  Dice  poi.  Et  erano 
quelli  yi  he  mangiarono  qua  fi  quattro  mila.  Et  fan  Mat 
teo  aggiunge  .eccetto  le  donne , & li  putti.  Et  li  licen - 
tiò  . Qjuì  penfi  ogni  unoycon  quanta  allegrezza  tutti 
quefit  cornarono  a cafay  paffuti  del  pane  di  tanta  leti 
tia.non  di  doler  e.  Et  impari  a fior  darfiv  di  Jefiefsoyper 
feguitar  il  Stgnore;che  gli  fard  tal  gratta  y&  maggio- 
re; ilquale  tutti  ci  benedica;  * Amen , 

In*,  » r*  . , 0’*  V W r.X  A liV)- 

NELLA  DOMENICA  SETTIMA 
dopo  la  pentecofte. 

[ s s e il  Ag  alli  difcepoli  fuoi,(cop fi 
troua  fritto  prefio  a fan  Matte  onci 
cap.y  ) Guardateui  da’ fai  fi  Vrofeti  , 
che  uengono  a uoi  ne'uestimenti  di 
pecore:^  dentro  fino  lupirapaci.il 
signore  di  f opra  hauea  data'una  re- 
gola generale  dopo  la  cfiofitione  della  fua  finta  duttri 
nx  circa  li  c mmandumenti  delia  fiera  legge  :(iotytbe 
bifognaua  s^rga  fi  di  feguitare  la  uia  finita.  Et  per- 
che 
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pie  quelli,  che  vogliono  ingannare , non  hanno  piu  bel 
fnodo  a farfi  credere, quanto  è lo  allargar  la  rnano.fu- 
bito  di  (òtto  dice  le  predette  parole  : che  a dobbiamo 
guardar  iafalfi  TrpfcthcÒgiungcdo  l'un  parlar  colai 
tro:qua[i  che  voglia  dire  : ch'ogni  volta  che  uederemo 
che  ci  uoglia  allargar  la  mano:  temiamo  che  tali  fiano 
falfi  Vrofeti,  mandati  da  òatanafso,etno  da  Dio,come 
appunto  dicono  alcuni  fanti  dottori. In  effetto, gran  par 
te  degli  ber  etici  pafsati  hanno  tenuta  quella  firada: 
Et  quelli  del  uofìro  tempo  non  fanno  manco . 

Dice  il  Signore:  Li  conofcerete  da  i frutti  loro.^fn 
dateuene  doue  hanno  predicato  quelli  tali: ini  non  Ji  di 
giunaiiui  no  fi  obedifce:iui  no  fi  confefsa  in  quel  modo, 
che  fi  ricerca  ad  humiliar  l bicorno  in  uerita'  :Et  in  una 
parola:iui  è lecito  adogniunofare  a fuo  modo:  mafsìma 
mente  nelle  cofe  della  confcientia.Tocealipoi di  détro . 
Vna  uita  pugjolentejcel erate,bajlRte  a Jlomacar  l'in 
ferno,p  la  piu  parte.  Et  non  fono  burle : che  quanti  Jené 
fono  tafiati  al  uiuoifi  ha  ben  trouato,  chi fono  quelli  ap 
punto , di  chi  parla  fan  Taolo  Filip.j . Inimici  della  ero 
ca  di  Chrijloycioè  della  mortificatione:il  Dio  de' quali  è 
fi  né  tre  loro.Ondc  nò  è marauiglia,fe,  efsendo  (pini, no 
fanno  una:  & e fendo  triboli , non  fe  ne  cogliono  fichi . 
Dice  il  Signore.  Forfè  fi  cogliono  delle  J pine  uua,o  de  tri 
boli  fichi?  'Himpuò  un  buon  arbore  far  mali  fruttimi 
un  cattino  arbore  far  buoni  frutti. Ogni  arbore  duque , 
che  non  fa  buoni  frutti , fard  tagliato , & git  tato  nel 
fuoco.  Dunque  da  i frutti  loro  li  conofcerete . 

* ijird  alcuno. Se  fi  hanno  da  guardare  i frutti, c ioide 
fOere,  & il  [ucce fio  $er  conofcere  la  dottrina:  uegganfi 

ancor 
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ancor  le  opere  de'pretiy&  fidati, prelati,  che  predica** 
quelle  altre  cofc  i ot:trarie:&  fi  troueranno  fra  qiteiU 
molte  tnalecmfcicntie.E  uero:ma  confiderà }che  ti prt 
mi , che  hanno  predicate , & ufate  le  cofe  della  fante» 
Chic  fa  Cat  oliva /ono  (tate  perfone  tutte  irrcprcnfiotU > 
piene  di  fantità  y&  d'opere  buone  .piene  di  fede, et  mira 
coli : benché  poi  talucrità  annoniiata  prima  dacojt  de 
orti  Sia  poi  al  fine  recata  in  mano  di  qualche  indegno  , 
che  dicey&  non  fa.  Ma  cofloro  al  primo  tratto  fi  hanno 
prefa  per  loro  libertà  della  carne .&  predicatolaycome 
che  fia  impoffibile  uiuerefewga  donne  : cantra  quello  > 
che  hanno  fatto  tanti  fanti.  Et  m queflo  hanno  oen  mo 
firato  il  poco  loro  ftirito.M  gli  altri  hanno  data  Ucen 
tia  feco  inficine  di  non  digiunar  e ydi  non  far  fette  ync  ut 
oihe:  di  non  dire  officiò  & finalmente  di  non  far  bene, 
(fe  ben  no  lo  uogliono  conferir  cofi  chiaro)co  direbbe 
Chritio  ha  fatto  ogni  cofaiccme  che  tutti  li  fanti, vT  » 
Signore  istillò  gabbiano  mtefa  male.  Et  la  loro  fine» 
tày&  di  chi  li  crede  .non  confi  ile  .né  in  miracoli , ne  in 
altroy  che  in  credere  che  Cbrifto  babbi  faci sfatfop&S 
ro:&  dir  male  del  fonano  Tontefcc,  Vicario  del  mitro 
Signore y&  dc'preti , & de' frati  : & che  tutte  l^cofe, 
che  fi  fanno  da  noi  per  il  culto  di  Dio:  fono  fuperlittto- 
ni.Ma  in  unacofa  fi  Jono  poi  chiariti  bemffimo:&  que 
Eia  è cercando  il  fauor  de'Vrencipi  terreni  : ilqual  per 
medio  ottenere yhanno  fatto  lor  lecito  il  robare  quato 
era  dato  dato  per  elemofna  a beneficio  di  chi  nuniflr fi 
al  Signore:  Et  non  fi  uergognano  con  tali  frutti 
t amenze  chiamar  fi  predicatori  Euangchcv.come  chet 
yangclto  no  fra  altro, che  un  utua  luentt&faec  un  M 
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ttfchiauo  delincarne ; facendo profeffion di  libertà  di 
fpirito.Et  fi  trottano  de' paggi,  che  gli  hanno  creduto . 
Ma  ogni  cofa  per  gli  nofiri  peccati . Guardiamoci  an- 
cor noi;che  non  facendo  piu  conto  de' digiuniti  confef 
ftone,&  altri  facr  amenti  fanti  di  quello  che  facciamo; 
Dio  non  ci  lafci  all'ultimo  perdere  la  fede.  Non  è gran 
cofa,che  uno  perda  quella  cofa  .che  non  fiima ,<&-  di  che 
non  ha  cognitione.Pregate  Dio,  che  mandi  gente,  che 
ni  infegnino  le  cofe  fue  ; & quelle  cercate  d'imparare 
con  ogni fludio  ; Et  bauendole  imparate , sforiamoci 
tutti  al  tutto  con  la  diurna  grafia  di  far  le. 'Non  ci  confi 
diamo  nelle  paróle  bugiarde  di  co  fioro  ; che  non  fila  di 
necefiità  il  nofiro  operare . 

: S enf  iamo  ciò  che  dice  il  Signore  contra  la  lor  male 
detta  diabolica  infernal  prefontionc;che  pare  appunto 
che  parlafje  fua  Maefià  cotra  qucfii  del  nofiro  tempo ; 
che  con  ringratiar  il  Signore  fclamente,dicendo,cbe  ef 
fo  ha  fatto  tutto:  penfano  batter  fatisfatto.  Et  mi  pare 
proprio  uederli  con  quel  fuperho  Farifco , a non  diman 
dar  alcuna  cojà  a Dio.  Et  guai  a loro,  quando  fi  fcopri- 
fano  i loro  errori  in  quel  giorno  freme  do.  Vdite  (dico) 
quello, che  dice  il  Signore.  7^pn  ogni  uno, che  mi  dice , 
Signor  e, Sig.entr  era  nel  Regno  del  Cielo : Ma  chi  fa  la 
volontà  del  "Padre  mio  : quello  entrerà  nel  Regno  del 
cielo.S  crmiamoci fratelli  ,&  for  elle  feri  uiamoci  quelle 
parole  della  increata  uerita  fu'l  cuore.  ‘Non  ogni  uno, 
che  mi  dice, Signor  e, Signor  e, entrerà  nel  Regno  del  eie 
lo:  Ma  chi  fa  la  uolontà  del  Padre  mio  .che  è nitidi  : 
quello  entrer à ne!  regno  dr'cidi.  Np  ci  feor diamo  mai 
quefia  fententia  del  Stg.  noUx.o)cepirq0. a in  tanti  lóro- 
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ghi  tanto  chiaramente  nel  ueccbio,&  nuouo  tefiamen 
to:&  lafciamo  andar  le fauolc  di  quefii prefontuofiyin 
gannati  dal  diauolo.Gittiamo  tutti i lor  libri  fu'l  fuo- 
co ydi  gente , che  hanno  cercato  l'util  loro , augi  della 
carne, & gloria  mondana, :&  hanno  fatti fefleffi , egli 
altri,  fintili  a gli  animali.  Et  guardiamoci  di  non  legge 
re, né  intender  mai  piu  cofe  loro,nè pratticar  con  loro : 
Ter  ciò  eh  e, oltre  il  peccato  ,et  la  efcomunicaytal  prefon 
tione  merita  che  Dio  lafci  cader  ancor  noiycome  di  mai 
ti  ha  fatto,  lafciandoli  cafcare  : S forgiamoci  pure  noi 
difeguitar  il  noftro  Signor  Giefu  Chriflo  con  quelli ; 
che  l'hanno  feguitatoper  la  uiafiretta,che  mena  olla 
ulta:  come  è fio  dice,&  non  falla.  Et  tra  tanto  preghia 
mo  per  quelli,  che  feguono  la  larga  : che  conduce  alla 
per ditione:Jl andò  da  largo,per  non  appellarci . 

Ma  dirà  qualche perjona: Dunque  noi  remiamo  obli 
gati  a far  lauolontà  di  Dioydeuendo  andar  in  ciclo?  Et 
che  fece  il  Signor  altroue:cioè,che  apprefio  Dio  è poffi 
bile  in  tutto.  Tremiamolo  di  continuo, et  di  buo  cuori 
co  maggior  de  fiderio  di  qflo,che  d'ogni  altra  co  fanone 
è co} a degni ffìma:  che  fua  MaeSlàci  doni  lo  ffiiritofut 
che  ci  ha  promeflo:e  sforgiamoci  co  l'aiuto , che  ci  por 
gedi  continuo ,di farcene  capaci:conofcendo,ct  flimatt 
do  le  cofe  terrene  p quello  cheuaglionoiEt  ejfo,cbe  et 
manda  tal  cofe, per  'multarci  a dimandargli  tal  aiuto* 
ci  rinouerà  t alme  te  in  fe  ft  e ffo, eh  e no  ci  farà  difficile* 
ma  facile  il  tutto:  & haucrcmo  di  gratia, che  ft  degni 
di  commandarci:  Et  riportar emo  di  qui  la  noflra  ulta 
eterna.Tercioche  quelli, che  fono  in  cielo  in  far  la  diti 
ua  uolòtàjono  beati:  et  parerebbe  boro,cfler  infelici ff 
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miyfc  pur  un  punto  deueficro  mai  far  la  propria , ohm 
altra  uolontà , che  quella  di  Dio  : ilqualc  ci  illumini  in 
ciò,  & in  tutto:  & ci  benedica . *Amcn. 

NELLA  DOMENICA  OTTAVA  I 
. . ; dopo  la  Pentecolte, 

I ha  prefio  San  Luca  nel  cap.fefiode 
cimo:che  difie  il  Signore  a'difapoli 
fuoi  quejla  parabola . tra  un  certo, 
huomo  ricco yche  haueua  un  fattore, 
il  quale  fu  infamiato  appreso  diluì » 
come, che  bauejje  dijfipata  la  fua  rob 
ha.Qjiefio  certo  huomo  rio  nominato,è  il  Signor  Dio% 
poco  conofciuto  al  mondo.  Il  fino  fattore  è ciaf  cuna  Imo 
mojcheha  deUe  fuegratie, chi  piu  ,&  chi  meno  % Ter^ 
ciocbe  habbiamo  dafaperc,che  non  fiamo patroni  di  al 
cuna  cofa:&  meno  di  noifleffìjbe  di  tutto  il  refio:  Co 
ciofia  che  Dio  per  l'amor  thè  ci  porta, ha  mcfio  piu  di 
ligétia(a  modo  di  dir  e fin  far  noi, che  tutto  il  rcJta:Qn 
de  & ama  noi  piu, che  tutto  il  refio:  & piu  (0  infinita 
carità)difefieJJo,p  hauer  noi. Et  quefir.non  cilafciar 
r e fi  ar  patroni,  no  lo  fa  efioper  inuidia,ma  per  ben  no. 
firo'.accioche  non  perdiamo  co  fa  alcuna:  per  cioche  non 
è alcuna  cofa  in  pericolone  non  quella,  che  riferuiamo 
per  noi.  Et  oltre  a queflo  acciocbe  di  qu\,fiando  noi  piu 
burnii  i, ci  facciamo  capaci  di  pofieder  igra  thè  foriere 
gnijcbeci  ha  preparati  in  eterno. Ma  noi  poco  fidando 
ci  di  colui, che  ci  hafatti:et  che  auatiche  mai  foffimo , 
ci  ha  preparata  uita  eternalo  uoler,noi  uiuer  a modo< 

QJl*  2 no- 
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iiollro>uanno  molti, et  mali  richiami  di  noi  al  feàelìfjì* 
tno ,&  amoreuoliffimo  noflro  patrone ;no  perche  alcun 
prima  ch'egli  da  Jefleflo  le  fappia, riporti  a lui  le  cofe, 
chef  acciaino;  ma  perche , quantunque  uegga  effo  ogni 
nottra  operatione,&  ancor  l’intimo  del  cuore  di  con- 
tinuo; ajcolt a nondimeno  li  noflri  accufatori.Sa  duqut 
meglio  di  noi  fenica  comparatone  il  Sig.Dio  noflro  che 
noi  diffidiamo  gli  fuoi  beni  : cioè , che  fpendiamo  male 
noi  flcffi,&  ciò  che  babbiamo  del  fuo Nondimeno  alle 
Uolte  longamente  ajpetta  ; & non  ci  chiama  a ragion , 
prima  che  i mali  fatti  noftri  fianfi  chiari,  che  anco  da 
gli  altri  ftan  uifli  ,& gliene  fla  fatta  querela . 

indiamo  auanti.Seguita.Et  lo  chiamò, et  gli  difle. 

Che  uuol  dire, ch'io  fento  tal  cofa  di  te?  Rendimi  conte 
della  tua  amminiflr adone : percioche  nò  potrai  piu  am 
rnimfir  are. Tonfi  amori. pi  fi  amori, fratelli,  che  almeno  ì 

alla  mortp  ,quelli,che  [arano  portati  malesi  riremo  dir 
li  dalla  diulna  giufìitia  qfle  carole, co  grande  borrore, 
et  fpauéco.O  dura  parola,afentirft  diremo  uogliocbe 
tufacei  piu  bene  : nè  che  tu  mi  honori  per  l’auuenire. 
Q^ucfla  è lapin  mala  nuoua,che  mai  fi  poffì  riceuer  ap 
preflo  di  chi  ha  intelletto.  Vedete  un  figliolo,  c'habbia 
giudìcio:  Jojfcrirà  uillanìa, et  battiture  dal  padre.  Ma 
ogni  uolta,cbp'l  Tadre  li  dicefle : V d, ch’io  nÒtiuoglio 
piu  cono fc ere  p figlinolo:  nè  uoglio  piu , che  mi  tcnghit 
nè  ferui  p padre, battendo  intelletto  tal  figliuolo,  et  of- 
fendo maffìmamente  il  fuo padre  buono: lo  pregarehbe , 
che  lopunifje  di  ogni  altra  fentctia:et  che  lojpoglrijje 
t fella  ber  edita  piupreflò,che  batterlo  i tal  modo. Dice 
(dunque  Dio  a quelli, che  e f si  do  fuoi  con  tu  f re  le  cofe  lo 
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rOyfono  flati  ricercati,  et  pregati  con  tanto  amore  fern 
preydi amarlo ,di fargli bonore,di {penderti tcpo,  & le 
fatiche  & la  robba,et  le  parole  in  Jua  laude,  et  f alate 
propria ,&  del  profilino:  tìor  ua,che  non  mi  degno  [au 
che  tufacei  a mio  modo,nè  che  tufi  patrone  di  far  co- 
fa  buona;ma  fii  legato  nell'eterno  peccato ,et  dannarti) 
ne, come  il  dianolo ; alenale  hai  obeditoin  di  job  c dir  mi « 
Et  queftofa  Dio  tal  uolta  ancor  auàti  che  mora  tal 
uno  ; che  p la  propria  malitia  fe  l'hauerà  meritatolo» 
già  a tutti, (che guai anoi)wa  a tal’uno;acciocbc  tutti 
dal  male  di  uno  teniamo  il  noslro.Et  fe  bé  non  tocca  a 
noi  a direfil  tale,o  il  tale  è in  tale  fiato;  ci  tocca  il  pre 
gare, e lo  affaticarli  p tuttiicome  ha  fatto  ancor  il  Sigi 
ilquale  fapeua  tutto  .Ma  perche  p la  nofira  ignoranti 4 
nò  gufiamo  al  prefente  qudto  ciò  importi:  ricordiamo 
ci  inferno  di  quello  ^ebe  uà  auanti;cioè , del  couenir  re n 
dcr  coto  di  tuttofi  pajjatojin'ad  una  parola  malamete , 
ouero  nanamente  detta;come  altroue  dice  ejfo  Signore 
p bocca  di  S. Matteo  al  cap.  1 o.  Et  cofiderando  quanto 
fiiamo  male,  sforiamoci  di  ricorrere  all’opportuno  ri 
medio  filqual  ci  dà  S.Vaolo  prima  Cor.c.ij.  quàdo  dice: 
Se  noi  giudicammo  noi flefii;ri6  far  efiimo  giudicati.  Giu 
diebiamo  noi  fiefii,et  per  un'amoreuole  dolor  e, di  effere 
flati  tato  ingrati  a quello  che  tanto  ci  ha  amati iuoglia 
mo  mal' alla  nofira  iniquità, et  accufiamola  nel  còjpetto 
diuino ; dimadandoyche  la  corregga, e cafiighi,fi  come  fi 
conuiene.Ma  dall’altra  parte  per  amor  diluifle{fo,cbe 
tanto  ha  cara  la  nofira  falute , & tanto  uuote  che  per 
lui  fi  a cara  ancor  a noi  ; dimandiamogli  quella  mtferi - 
■cor dia, laquale  ci  offerifee già  tanto  tépo,per  dejìderio. 
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che  ha  di  darcela.  E perche  ne  pojftamo  ejfere  piu  capa 
ci;  sformiamoci  co  l'aiuto  della  gratta  fua  far  qudto  fua 
Maeftà  ci  dicejconcludédo  la  parabola.  Tercioche  bah 
biantOycbe  il  fattore  difi  e tra  Je  fltf :o  ,baucdo  udite  tali 
parole  dal  patrone.Chefarò  io, poi  che  il  mio  Stg.  nule 
ita  l'dminiflratione* Qjtefle  fono  le  parole  di  quelli, che 
fi  trouan'alla  morte  ,séga  batter fatto  bene  ale  uno;  e no 
veggono  piu  tempo  di  far  ne:  e non  bino  fpcranga  nella 
■diurna  mifericordta:  benché  Dio  comandi  a tattiche  fpe 
Vino  in  lui  in  uita,et  in  morte.  E piu  in  ulta  peccherei 
be,chi  fi  crèdefse  certo  ctefser  riprobato  da  Dio. 

T^onfon  buono  da  pappare ,ho  uergogna  a dimàdar 
tlcmofina.Sò  ciò  che  farò, aaioche, quando  farò  leuato 
dali'amminiflratione , mi  riceuane  nelle  c afe  loro . Coji 
chiamato  ciafcun  de' debitori  del  fuo  patrone ,diceua  al 
primo,  guanto  deui  dare  al  mio  Stg.?  Et  quello  dtfie: 
Cento  mifitre  d'olioiet  gli  diffe:Tiglia  la  tua  cautione ; 
e [tedi  pretto,  e ferini  cinquàta.  Dopo  difse  all'altro.  E 
tu  quanto  detti* Il  qual  difse  cento  mifure  di  fomento. 
Difsegliituò  fu  le  tue  lettere, e fcriui  ottanta.  Et  laudò 
ilpatrone  l'amminiflratore  della  iniquità;cioè, delle  co 
fe  tépor ali, che  fanno  molte  perfine  inique , per  l'amor 
che  le  portano;  che  hauefse  fatto  prudentcméte;cioèA 
farft  degli  amici  per  fuo  bifogno . Tercioche i figliuoli 
delle  tenebre, cioè , quelli, che  fono  dati  al  modo, fino  piu 
prudéti  nella  lor  generatione, cioè, nelle  cofe  del  modo9 
e nel  prouedere  a'cafi  occorrenti  in  quelle, che  non  fono 
i figliuoli  della  luce;  cioè,  noi  altri  chrifiiani  nel  prone 
derdi  no  entrar  nel  pericolo  della  danttatione  eterna.  E 
di  quefta  cofa  dcucrcffimo  morir  di  vergogna,*  dir, che 
V ; * ^ . Ci 
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ci  lafriamo  uincer  tato  miferamente  non  foto  da  gli  al 
tri, ma  ancor  da  noi  Jicffi,ad  batter  piu  cura , e fìar  piu 
attenti  circa  i caft  téporali,  che  circa  i fjìirituali.Horà 
il  co  figlio  del  Signore  é queflo.Et  io  ui  dtco:Io3che  non 
pofso  ingànare;  fatteui  de  gli  amici  di  mammona  della 
iniquità, ciò}  ideile  ricchezze,  le  quali  fono  partite  non 
ugual  méte,  permettendo  cofi  Dioyaccioche  i ricchi  gua 
dagmuoyfouuencndo;  et  i poveri  Sfidando  fi  in  Dio, e pa- 
tendo; acc' 'oche,' quando  mancherete }e  che  le  opere  uo - 
Jlrcfì  troveranno  fcarfe  per  poter  entrar  al  cielo ;ui  ri 
cenano  negli  eterni  tabernacoli ;cioè, che  hauédo  fatta 
mifericordia , fiate  per  quella  accettati  all'eterna  Ulta. 
E qui  uedetcycomc  chi  fa  elemoftna  tépor  alenicene  piu 
che  nò  dà, a fs  ai:  cioè, per  cofe  terrene  Je  celefli,p  le  cor 
r unibili  l’ eterne  stata  è la  hòtà  del  S.  noflro,che  a tati 
modi  ci  dà  occafion  di  faluarci;  il  qual  ci  benedica,  ^fmé. 

NELLA  DOMENICA  NONA 

dopolapentecofte. 

Oggi  S.  Luca  Euagelifla  dice  a noi 
al  cap.  19.  che  approffìmandofi  Gie - 
fu  a Gierufalem , e uedendo  la  città > 
pianfe  fopra  di  quella , dicendo  t thè , 
fe  hauejfi  conosciuto  tu  ancora  ( & 
in  queflo  tuo  giorno  appunto)  le  co- 
fe che  fono  a te  pace ; & bora  fono  nafcoje  dagli  occhi 
tuoi.  j£?  uefto  parlare  è un  parlar  rotto  , che  pare  che 
èfea  di  propofito;  co  falche fuole  accader  e, quando  la  per 
fina  parla  maffimamente  da  fe  flejfo  con  gran  dolore  ; 
come  bora  il  Signor  noflro  f de eua. . 

4 Fratelli 
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man  furto, et  paci  fico, eh  e nicne  bora  aplacar  I4  gipjlfl 
ira  di  Dio  / opra  di  te , e di  tutto  il  mondo: t far efli pur  he 
ne,  far  e fli  il  tuo  debttoiriconofiédo  chi  ti  porta  fi  uole 
tieri  tanto  bene  dal  cielo:fe  bautfli  cono fiiut 0 il  punì 
tione,cbe  t' affretta  dal  poco  coto  che  fai  di  tata  gratta:^ 
forfè  piiger  efli  meco.  Ma  io  che  conofco, ciuè^bc  tu  no 
conofcnlo  che  uedo  quito  importa  la  tua  durerà:  Io 
che  Jo  ctòyche  di  male  ha  da  nafcer  per  queflofopra  dì 
te:  no  pofio  fare  che  non  pianga  amaramente  il  tuo  dfi 
no  e mina.  Toueri  noi  quando  ridiamo:quido  ci  gloria 
tno  nelle  cofe  malfatteiucdédo  tutto  al  coir  arto  di  quel 
lo, che  è;  no  perdiamo  pitto, che  tra  tanto  il  Signor  pian 
geicbe  fe  lonofccffimo  chi  è guanto  è buono:  quanto  ci 
atna:potrejìimo  piu  prefto  foffcrire  a piigtre  m eterno 
noi , che  mai  lafciar  chef  còtnflaffe,o  cbegittafje  egli 
una  fola  lagrima.  Et  quando  queflo  pur  fo/fe  (come  è) 
confi  derido  che  tal  cofa  accade [se  per  li  noflri  peccati: 
non  potreffimo  mai  finir  di  dolerci  di  loro , eir  ci  uerria 
no  in  tanto  odio  , non  per  timor  della  pena , ma  piu  per 
amor  di  sì  caro  Signore,  che  uorrcffmo  uiuer  piu'lonr 
tani  da  loro, che  non  è il  cielo  dalla  terra.  Ma  guardia 
moci  che  il  Signor  a tempo  ufa  tanto  piu  feuer agitali- 
tia, quanto  prima  baufata  piu  copiofa  mifericordia. 

Ecco, ciò  che  fegue,  pur  piangendo,  p dimofir or  che 
mal  uolentieri  ci  pumfee:  Che  uerranno  i giorni  in  te; 
e ti  circbderi.no  i tuomimici  col  uallo:  cioè, con  la  forte 
palificata  da  affediartij  combatterti ,e  ti  cinger  ino, et 
flringerino  d'ogni  intorno ,e  gitter anno  a terra  te,  e li 
figlioli  tuoi  che  fono  in  te.  Ma  ( par  che  dica)quelli  che 
rn' batter  ino  creduto  ,c  conofùut adorne  qucfli,cbe  ndjo 
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#0  liì  té:tèóè,the  non  fono  nelterror  tuo, ma  fuori,  fa-* 
ràno  ridotti  a faluatHento:benchc  difperfi  in  altra  par 
iti,  f>  la  uoflraperftcutionc,e  feruati  in  altra  città : có 
'me  é ferino  nell'hijloria  di  Giofefo  H ebreo.  £>  nato  fta 
fiato  nero  il  parlar  del  Signor  noftro:  nè  uediamo  il  te 
flimonio  già  mille, e cìnqueccto  anni,  in  quello  acceca- 
topopolo, difperfo  da  tale  ruina  per  tutto  il  triodo . Ver 
no  hauer(diceil  Signore )conofciuto  U tempo  della  tua 
uifitatione.Et  intende  anco  particolarmente  di  quella 
folenne  di  quel  giorno, de  faina  da  Zacberia  profeta  al 
nono. Hcrr  alaf dado  quello  che  tocta  al  popolo  Hebreo, 
parliamo  di  noi,i  quali  il  Signore  ha  uifitati , e Ha  con 
noi, c£r  in  noi:&  ci  uuol  uiuificare  del  fuo  fpirito , che 
non  ftamo  piu  di  terra:  & già  ci  ha  del  fuo  fpirito  uiui 
ficati, e confortati  nel  fanto  banefmo,e  confermano 
ne:&  m tal  uia  fpirituale  ci  nutrifcC  non  d'altro  piu, 
che  difeftefio,Dio  & huomo  in  fpirito  & anima , & 
corpo, e /angue:  come  crediamo  che  pafjaranno  le  cofi 
nofìre,non  udendo  noi  cotto  fiere  tal  uifit  adone, piu  no 
bile  affai, e piu  lunga, che  non  fi  parte  cefi  facUméte  da 
noi, benché  habbia  mala  compagnia:  ma  Ha1  di  conti- 
nuo aWufcio,e  batteiTtyn  crediamo  che  far  a'  couenié 
te, che  tali  animi  sì  duri,  t maligni  in  contrastar  a tan 
ta  benignità,  angi  in  cercar  molte  uolte  di  eftinguerla 
con  maggior  peccato, che  no fu(a  modo  di  dire)  quello 
degli  Hebrei(perche  efft  efiinfero  il  corpo,  e noi  lo  fpiri 
to  del  Signore )nó  meriterà  affai  maggior  diflruttione , 
laquale  non  fifinifea  maitCoft  Dio  ce  ne  guardi,  cofi  ci 
doni  grafia  di  pentirci , emendar  tanto  gran  difordi 

dine.  In  ultimo  il  Scentrato  nel  tépio, cominciò  a fcac 
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retarne  quelli ,che  uendeuano,e  coprauano  in  quello, di- 
cendo loro: Egli  è fcritto(cioè  in  Efaia  al  5 ó.Hiere.y . 
Trufeti.)La  cafa  mia,è  cafa  di  oratione;e  noi  l’bauete 
fatta  jpcluca  de' ladri.  Et  era  infegnàdo  ogni  giorno  nel 
tèpio.  Qjteflo  [cacciar  di  cofloro,che  fa  il  Signore  dii 
la  cafa  di  Dio  : dimojìraua , come  appunto  quel  popolo 
era  per  ejler  prìuato  delgouerno  delle  cofe  di  Dio.Ter 
guanto  fi  catta  da' fanti  Euangelijli,due  ualte  il  Signor 
fece  quefio  atto  di  [cacciar  le  perfine  del  tépio.  Et  tre 
uoltc  nell'anno  la  Santa  Chiefa  ce  lo  replica.  Et  quefto 
è f far  ci  auuertiti,  quanto  dijpiace  a Dio  là  pòca  rìue- 
rentia  che  fi  porta  a luoghi  [acri.  Et  chi  diccjje:  *Allho 
Va  era  un  tempio  filo: però  meritaua  piu  rijpetto.  Dun 
que,perche'l  Signor  ci  ha  allargata  piu  la  mano,ìn  far 
ci  piu  Cbtefe, nelle  quali  habitico  noi  no  meno  di  quel- 
lo,che  fa  in  cielo, dobbiamo  noi  pagarlo  di  tanta  uiUa- 
nia  ì Dunque,  perche  egli  ci  ufa  piu  carità,  uogliamo 
noi  efj'er  peggiori, c farne  manco  flima  t Ma  pappiate, 
thè  quanto  quefio  peccato  del  poco  rijpetto  delle  Chie 
fe  è piu  cornmune  per  tutto,  & manco  punito  in  quefto 
mondo, che  non  lehabbiamo  fatte  fpeluncbe  daffaffiui , 
ma  luoghi  da  danze  del  dtauolo, [cene  da  fpettacoli  ua- 
ni,e  poco  honeJU:  tanto  farà  piu  punito  in  eterno  nel* 
l'altro:  e non  filo  in  quelli , che  lo  fanno:  ma  in  quelli , 
che  lo  comportano . Ahimè , che  eglièun'horrore,la 
puzza, che  afeende  da  i luoghi  [acri  al  ciclonici  tempo, 
che  ui piamo  congregati  ,dalfumo  de'uaiti  e puzzolen- 
ti penfieri,  & de{ideri,e  parole ,& poco  meno  che  fat- 
ti tal  uolta . T^on  ui  penfate  huomini , & donne  nane, 
che  funi  (e  con  altro  intento , che  d'honorare  Dio  allf 
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Chicfe,malJbnamentc  le  f e sle,  che  Dio  non  lo  uegga 
$afta;nonfi può  parlarc;& di  filmili  cofe  il  mondo  n? 

confejfa.  Ma  non  uoglio  finire  il  parlar  in  malcdit- 
t ione.  Beati  quelli ,cbe  fi  dilettano  per  amor  del  Sigila 
rc,&  per  laudar  con  l'intimo  del  cuore , & adorarla 
con  quelli  del  cielo, uenir  con  dmotione  alla  fantaChie 
fa;cbe  Dio,&  nel  ueccbio , & nel  mono  Te  fi  amento 
promette  a tali  la  fragratiti  & ciò  che  dimanderai* 
ho  ; ilquale  ci  benedica.  *4men. 

NELLA  DOMENICA  DECIMA 
dopotePentecofte. 

Iferisce  fanLucaalcap.16.che 
dijfeil  Signore  ad  alcuni, ebe  fi  confi 
dauano  infe  slejji , come  giu  sii  : & 
fpreg^auano gli  altri,  quella  fimili 
tudine.  Due  buomini  afcédeuano  al 
tempio  per  or  are, uno  farifeo  di  quel 
la  forte  fioè, che  erano  riputati  i piu  fanti  ; & l'altro 
ipublicanoydi  quella  forte,che  erano  riputati  i piu  tri- 
fìi.  Il  farifeo,  fi  andò  in  piedi, or  aua  tra  fe  in  queflo  mo 
do:  Dio  ti  r ingrano,  eh  e non  fono  come  gli  altri  huomi 
nijhe  togliono  quel  d'altri  ingiufii, adulteri;  & co~ 
me  ancor  queflo  publicano:Io  digiuno  due  uolte  la  fet 
ternana  Aò  le  decime  di  ciò  cbepofieggo.Et.il publica - 
.no  J landò  da  largo, non  ardiua  pur  di  leuar  gli  occhi  al 
ciclo  ;ma  percoteuail  petto  fuo,  dicendo:  Dio  fiapropi- 
tio  a me  peccatore.  F i dico, che  coflui,difcefe  giufUfi - 
.tato  a cafa  fra, piu  che  quell' altro  ;percioche  chi  fi  ef- 
f alt a,far à bumiliato;&  chi  fi  bumilia,farà  esaltato. 
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Tl  Signore  , come  fi  uedc  aperto  in  qurflofno  font* 
parlare:  no  intède  biafimar  quelli, che  ringraziano  ùt§ 
delle  grafie, che  li  fa, e dellamifcricórdia  che  gli  tifa  fin 
far  fi  ferurr  dà  lóròfi  tenerli  lontani  da  i tritif  ; perciò - 
che  fi  come  non  écofa,  che  noi  dobbiamo  piu  de  fiderai 
ire, nè  dimandar  a Dio  di  cjuejia ; coft  no  è co  fa , della  qua 
le  ci  dobbiamo  piu  rallegrare , & piu  ringràtìar  Dio f 
baite  dola  rectnutà.£  ben  uero,che  hanfdo  t'algratia, 
dobbiamo  riconofccrla  uer  cernente  da  Dio,  no  attribuì 
do  cofa  alcuna  a noi  me  de  fimi:  ilebe  quefio  farifeo  rio  fa 
ceua:percioche  non  dice:  Sign.tu  mi  hai  fatto  talejna 
non  fono  tale ; quafi  che  fi  riputale  da  fe  fanto ; Et  Ce  bB 

10  ringratia  di  ciò ; c un  certo  modo  di  parlare  jìx  fi  ufa 
boggi  ancora  da  molti;}  quali  Dio  noie  fi  e che  tutti  par 
la  fero  di  cuor  e,  & humilmente.  Oltra  di  quello,  bifo-^ 
gna,cbe  ancor  fliamo  in  timore,  perche  nonfappiamo, 
/è  fiamo  neramente  giu Jli ,o  t anta ,giu (li, quitto  fi  eduié 
ne, et  che  dobbiamo  penjar,  eh  e facilmente  ancor  circa 

11  béfarcypojjiamo  in  molte  cofe  mancarci  che  quoti' 
tunque  fofsimo  fanti, ftamo  in  continuo  pericolo  di  rica 
deve:  Et  che  p ciò  preghiamole  ci  fa  donata  perfeue 
rdtia  con  auméto  di  grati a;iion  penfando(comc  dice  S.’ 
Taolo)nel  bene  che  habbiamo  fatto, ma  in  qllo,tbc  ci 
refta  da  fare;che  é molto  piu, e conofcerefic  b abbiami 
delle  grafie  per  botò  di  Dio, che  habbiamo  di  molti  dr 
fetti  ancora  per  confa  noflra , & di  quefli  dimandar 
perdono . Delle  quali  cofe  cofìui  non  pare  che  per, fi  , o 
facci  mentionc  alcuna  V ultimamente  bi fogna,  idre  t a 
perfona , quanto  piu  ha  doni  di  Dio  particolari , tanto 
fiu  ami , & non  (freghigli  altri,  iir preghi  Vio-anco 
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per  loro: fi  come  Dio  tutto  buono  ama,  & ha  compa fi- 
fone a noi  tutti  cattiui;  & attende  a farci  feco  buonir. 
Et  co  fi  bifogna  non  giudicar  ancora  cofi  facilrnéte  d'ef 
fer  miglior  di  alcuno \nelie  quali  cofe  tutte  coftui  man 
ca  tanto.Onde  fono  ueriffimamente  malitiofi gli  bere- 
tici  di  boggi ; iquali  per  quefia  parabola  uogltono , che. 
il  Signor  nofiro  babbia  uoluto  dire , chele  opere  buone 
non  fono  /limate  da  fua  MaeJlà;contra  quello  }c  he  egli 
dice  tanto  chiaro  in  tanti  luoghi;che  per  e fi  e ci  dà  ul- 
ta eterna . Et  quefli  dalle  belle  parole  dipinte  di  Jopr a 
uia,  & dentro  piene  di  malitia  & fenfualità , fe  JìeJJi 
& gli  altri  feducono:mafc  ne  accorger ano  all' ultimo* 
Et  cftejl  Signor  non  babbia  hauuta  altra  int emione, 
che  quella  che  diciamo;  fi  uede  dal  parlar  del  facro  E- 
Hangelisla ; il  quale  appunto  dice ; che  il  Signore  parlo 
quejia  parabola  a certi , che  fi  confidauano  in  fe  fieffi , 
come  giufti;&  Jpre%gauano  gli  altri . 

Hora  perche  tutti  fi  amo  peccatori(et  guai  a eh  ime 
mfe'l  crede:)  uediamo  in  che  modo  habbiamoad  efier 
gluflificati'  Et  ingenerale  cauiamo  prima  una  concili- 
J ione  contra  quejii  ber  etici  pur  dhoggi  ; che  l'huomo 
concorre  alla  fua  giuflificatione;  poi  che  il  Signor  dice, 
epe  per  gli  atti  di  bumiltà  quefio  publicano  ne  difeen- 
de  giuflificata . Qjtello  dunque , eh  e. riconcilia  l'huomo 
4 Dio, è una  profonda  cognitione  del  nofiro  errore , tan 
to grande,  che  in  uerità  ci  giudichiamo  indegniffimi  di 
Opproffimarci  a Dio, nè  pur  di  guardare  il  cielo;  e tale , 
che  i peccati  noftri  ci  paiano  tanto  grandi  ; che  non  ci 
paia,  che  altri  filano  peccatori, fe  non  noi;  come  a quefio 
f jpublicano;  ilquale  non  parla  di  alcuno , ma  da  lontano 
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ton  ali  occhi  a terra,  tutto  adolorato ; & dice  appunto;, 
babbi  mifericordia  a me  peccatore ; come  che  non  con • 
fca  altri ; cofa,laquale  neramente  fareffimo  tutti,  fe  hi 
gusla  ([imo  che  cofafia  peccato;Terò  chef  e non  potiti 
mo  patir  un  poco  di  male  in  quella  carne, che  fi  marcì k 
fee;  & doue  è piu  delie ata,iui  Jcntimo  maggior  dolore i 
il  peccato, che  off ende,&  preme  l'anima  tanto  nobile? 
ci  farebbe  defiderar  la  morte , fe  Dio  non  ci  tenefie.  • 
uanto  crediamo, che  morir ebbono  uolétieri,fe  potef 
fero,i  dannati, & li  demonij,  per  non  fentir  le  pene  del. 
fpirito,per  lo  difordine,  che  è in  loro  del  peccato  t Ma. 
perche  quefla  humiltà  sì  profonda  è fola  una  parte  di 
quello, che  fi  ricerca  alla  falute:  uediamo  l'altra . > 

Q^uefìo  è un  dimàdar  mifericordia a Dio  co  uiua  fpe, 
ranga,come  queflo fa,percotédo  il  petto  fuo,et  dicédo.. 
Dio.  Qjtefla  parola,  Dio,  è parola,  che  ha  figmficati* 
ne  di  benefattore  i nella  qual  par  ola, fi  dimoflra  còfidan. 
tia.  Habbi  mifericordia  di  mepeccatore;bifogna  duque 
dimàdar  mifericordia, chi  nò  uuol  fallar  e:  E qflo  fin- 
te de, pr  e fupponendo  di  non  hauer  da  noi, merito  alcuno . 
in  noi;altraméte  non  farebbe  dimàdar  mifericordia;ct 
farebbe  co  fa  perico  lo fa  digòfiarfi,&  far  fi  per  tale  firn 
da  piu  incapaci.  Et  chi  die  effe  :Ter che  rio  fi  può  ricorda i» 
ancor  del  bene, che  l'huomo  ha  fatto, com'babbiamo  nei 
q-.de  i Re  CAó.cbefece  ancor  E occhia  qlla  uolta^quam 
do  fu  effauditoi  Si  può  f serto,  attribueda  tutto  a Dio; 
et  quàdo  Dio  a ciò  ci  mfjura;come  fece  Ezechia  fanto. 
Ma  queflo  non  tocca  a tutti;  et  olir  a il  pericolo  (l'inai 
garfi potiamo  benpenfare,  che  habbiarno  fempre  fat- 
to men  bene,  & con  minor  (finto  di.  quello  che  debba 
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I m . Teniamo  dunque  noi  la  regola  generale  mostrata 
ti  dal  Signore , e facci  poi  ogniuno fecondo  che  Dio  lo  in 
/pira . Ma  notiamo  ancora  contra  quefti  no  siri  faui, 
eke  fanno  profefjionc  dirinouareil  mondo ;iquali  fi fan 
no  bejfa  d‘ inginocchiar  fi , e di  fare  altri  atti  ejienori. 
Vedete  come  il  Sign.laudagli  atti  efleriori  di  bajj'eg- 
rga  di  quello publicano.Et  non  è marauiglia;  fe  Dio  ha 
fatta  l' anima, & il  corpo ; & uuole  che  l’uno , e l’altro 
uada  in  Taradifo,  che  habbia  ancor  caro  efìer  feruito, 
tir  honorato  dall’uno  e l’altro.  E'  ben  nero, che  quando 
non  ui  fono  fe  non  gli  atti  efleriori, fenga  che  fia  di  den 
tro  lo  fpirito  e la  uera  diuotione , che  li  facci  ufeir  dal 
cuore,  Dio  fifatisfa  poco  di  noi ; ancor  che  no  fia  in  tut 
to  indarno  il  farli ;conciofia  che  poflanogiouar  per  buo 
no  efsempio  ad  altri, & mafflmamente  accufandofi,& 
dimandando  a Dio  l' interior  fpirito  ancora . Ma  guai  a 
chi  fi  contenta  in  quelli  foli . 

’ Vltimaméte  fermiamoci  fui  cuore  la  conclufione,che 
fa  in  ultimo  il  Sig.  replicata  da  lui  in  piu  luoghi ; cioè, 
che  chi  s' efsalta  ,farà  h umiliato,  echi  s'humilia, farà  ef 
faltato.'l^ù  è cojfa  piugiufta,che  humiliare  i fupbi;  ni 
piu  grata  a Dio  e a gli  huomini,cbc  efsaltar  li  burniti. 
Gli  h umili  da  Dio  fono  amati, e da  gli  h uomini  ac care ^ 
‘gati.Hj.uno  li  inuidia;  et  ognuno  li  accomoda.  E fe  i fu 
fbi  ancor  co  hauer  fatto  del  bene,  far  ano  deprefli;  che 
fi  fard  di  qlli,che  fi  gloriano  nel  male  ? E fegli  humili , 
che  pii  lor  peccati  hàno  caufa  di  abbafsarft  faranno  in 
iiclo  efsaltati  da  Dioiche  farà  di  quelli,che  no  bauédo 
peccato, fi  humilicrdno  di  cuore,  come  peccatori  p l'hu 
miltàjche  cofi  gli  infegna  di  far  e, nel  concetto  di  Dio ? 
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Sapendo, eh  e de'  fecreti  del  cuore  il  giudice  è Dio,  & 
che  a loro  è incerto  quel  che  fia  nell'buomo.  Beati  la - 
ro;anderanno  con  la  beata  Vergine  [opra  gli  altri  ap 
prej[o  il  Signore . I (quale  ci  faccia  con  lui  bumili  di 
cuore ;&  ci  benedica,  udtnen. 


ejfer  capo  di  dieci  città. Et  ecco  gli  apprefentarono  un 
[or do  e muto;  e lo  pregauano  che  gl’ imponete  la  ma- 
no.Il  miracolo  fatto  dal  Signore  è chiaro  p fé  ;m  a esft 
deriamo  un  poco  ciò  che  p lui  ci  fi  dinota  in  mifierio.Di 
ce  Dio  i Efa.profeta  42 . Chi  è fordo,fe  no  quello ,a  chi 
ho  màdaii  i meffi  mieti  1 mediamo  bene, che  no  fono  al 
tri  [ordì, fe  noli  noi:  noijqnali  non  difcerniamo,nè  fen 
tiamo  la  noce  di  tati  me/Ji  di  Dio  di  tutte  lecofe  crea- 
tele ci  parlano, di  tante  fcrinure,e  predicatori  ui:  f, 
c di  tate  fue  fante  ir, jpir ottoni.  Certo, quàdo  la  crea  u 
ra  è chiamata, et  lungo  tépo,  mafjìmamente  da  chi  > 4 
buona  noce;  et  a coj e buone;  et  non  intède;  & non  M 4 
le  att edere ,bi}  ògna  poi  direbbe  è peggio  che  / òrda  4 
noi  già  taio,e  tato  tépo  fi amo  chiamati  in  tanti  modi 
dall au  oc  e del  {pinta  Janto;ilqual  ha  ogn‘arte,et  ogni 
uinu,enon  la  jemtamoiè  phrfor^aconfcJ<ar,che  Jia- 
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" * tà, chiamata  Cefarea;cofi  detta  peri 
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mo  fordi:ma  fe  la  feriti  amo, e non  nc  facciamo  flima,h 
pot  fegno  che  fiamo  peggio.  Ma  auuertiamo  bene , che 
il  nofiro  male  no  èfolo  quefioma  è,cheapprefio  l'cjjer 
fardi  y forno  ancor  amuti  .Muto  fi  chiama  quello  ych  e no 
fa, nè  può  parlare: Et  quando  non  uifofie  mai  altro  im 
pedimento;  l'efier  fiordo  fa  l'huomo  ancor  muto  perciò 
che  .non  fentendo  parlare, non  può  imparare , e non  fa 
che  parlare  fe  non  [a  che  fieglt  dicalo  gii  fi  rijponda  . 
Onde  noi,  quanto  allo  finto  (che  importa  piu  che  non 
fa  il  corpo)non  fentendo  la  noce  di  Dio, nè  di  chi  ci  par 
la  da  parte  fua:e  per  con fegu ente  non  intendendo , nè 
gufando  le  cofe  fue.fiamo  muti  a parlarne  tra  noi  fe- 
condo il  nofi.ro  debito ; & (quello  che  è peggio  ) fumo 
muti  a parlarne  con  Dio:  cioè ,a  orare,& pregarlo  che 
ci  aiuti  ad  ufeir  della  mi  feria  nofira,  & diuentar  quali 
dobbiamo  ejfere.Tale  è lo  flato  nofiro, piu  che  non  fi  di 
ceSNjuno  figlorij  per  ejfere  acuto  in  intendere,  & ra 
gionar  della  uanitd  di  quello  mondo ; an%i  piu  preflo 
pianga:che  jmentr e uà  dietro  a tale  fìrada,ogni  dì  di - 
uenta  piu  muto, et  fiordo, quanto  all' anima, che  è la  pr  in 
cipal  parte  dell'huomo . tìora  per  ejfer  tali,  babbiamo 
bifogno  che  al(ri  conducìnno:  altri  parlino  per  noi,  co 
• me  è fatto  per  quefio  poucrino  hoggi.  Di  quefio  credia 
mo  certo  , che  non  fi  manca , che  fono  infiniti  ferui  di 
Dio:&  anime  fante  in  tutta  la  Cbriftianita * , che  con 
tutto  il  cuore  ci  ricomandano  alla  fua  bontà , che  non 
uoglia  guardare  a noi, ma  ci  conuerta,  e ci  fani  da'pec 
cali  nofiri . Et  beati  noi,fe  ben  fejj'o  ci  ricordammo , 
con  quanta  carità  da  per fone, delle  quali  noi  molte  uol 
te  facciamo  poca  filmaci  è fatta  co  fi  grande  elemofi- 
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na;  che  forfè  da  tal  caufa  ci  uergognareffxmo  di  ejfere 
coft  negligenti  noi  : & cercareffimo  ufcir  della  noslra 
miferia . Ma  ueggiamo  ciò  che  fa  il  Signor  ein  fanar 
quejlo  pouerino  : & catteremo  qualche  cofa  ancor  per 
quejlo  a noflro  propofito  dapoi. 

S eguita.  Et  tiratolo  Gief  4 da  parte  fuor  della  tur - 
baymife  i fuoi  diti  nelle  orecchie  di  quello:e  fiutàdo,glj 
toccò  la  lingua.  Et  riguardando  al  ci elo, diede  gemito , 
& gli  dij]e:Epbetha,che  è a dire : fia  aperto,  e furono 
aperte  le  fue  orecchie:  e fu  fiotto  l’impedimento  della 
fua  lingua: e parlaua  bene. Il  Signor  noflro  séga  alcun 
dubbio  batterebbe  potuto  fanar  cosini  fenga  alcuno  di 
quefli  atti, di  mettergli  i diti  nelle  oreccbie,e  toccarli 
la  lingua  con  la  fuafaliua:mainquefto  uolle  dimoflrar 
la  uirtù  della  dìuinità, unita  alla  fua  carne, & che  per 
tal  caufa, ogni  cofa  del  fuo  era  falutifero  fino  allo  fiu- 
to: adoperato  non  Job  qui, ma  altre  uolte  ancora  in  fa- 
nar diuerfl.jlltrouc  è Jcritto  ancoraché  tutta  la  tur- 
ba cercaua  di  toccarlo  : perche  ufciua  uirtù  da  lui,& 
fanaua  tutti,  ledete  quanto  il  Signor  ha  bonorata  la 
noflra  fujlanti a: quando  unendola  a fe,l  ha  fatta  sì  uir 
tuofa.Véfiamo  ciò  che  è per  far  de'noflri  /piriti, fe  glie 
li  faremo  obediéti.V olle  ancor  il  Signor  per  quefli  at- 
ti efleriori  in  fanar  quejlo  pouerello , rifiondere  aUi  no 
firi  fapienti  moderni  ber  etici,  cheuogliono , che  ogni 
cofa  fia  fuperftitionc,e  che  fa  errore, ad  adoperare  al- 
tro che  lo  fiirito  in  operar  le  cofe  di  Dio • et  no  pojfono 
dire, che  quedofofle  facraméto,c'haHcfte  bifogno  di  fe 
gno  uifibile.Tcrò  come  ucdiamo  la  sita  Chicfaujar  di 
uarie  fante  cerimonie  :non  ne  facciamo  poco  conto  :ma 
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cerchiamo  di  intendere  perche  fi  fanno ; & tic  cattare 
mo  gran  frutto, h onorandole  con  diuotione , & mctten 
do  la  fede  nostra  non  in  quelli  attiche  esteriormente 
Uediamo,ma  in  quello , che  per  efjì  ci  é figmfìcato.  On- 
de ancor  adefio  confederiamo , fecondo  tl  noSìro  primo 
propofito , ciò  che  fa  il  Signore  ; & uederemo  quanto 
utile  inSìruttione  ci  appaierà ,fc  noi  uorremo. 

■ Hora  notiamo  tutto  minutamente.  1 1 S ignare  caua 

cofiui fuori  della  turba.  Tuoi  dire;  che  chi  uitolc  impa- 
rar ad  intender  e, e gufare,  et  parlar  delle  co]  e di  Dio; 
non  bijogna  che  Stia  tra  la  moltitudine,  & Strepiti  del 
mondo iperche  è imponibile , batter  piene  le  orecchie, et 
la  bocca  di  cofe  uifeofe  & opilatiue , che  impaftano  co- 
me quefle  terrene  appunto;  e potere,  ne  intendere,  nè 
parlare.  Ma  quando  noi  dapoì  un  poco  da  dilettarci  di 
fentirc,&  di  parlar  di  tante  uanità  b abbiamo  per  fna 
ubidientia  ce  fato  ; allhora  eflo  poi  ci  mette  ifuoi  diti 
nelle orecchie;&  ce  le  chiude  co  qtielli;cioè,ci  fa  lordi 
alle  cofe  del  mondo;  et  ci  fa  intendere  il  parlar  del  j spi- 
rito fanto;  il  quale  nelle  fante  fcriture  è chiamato  dito 
di  Dio,  sì  per  l’operar  fuo,sì  per  efjer  quello , che  qua - 
fi  col  dito  ci  moSìra,  & ci  fa  conofcere,&  guSìar ogni 
uerità,induccndoci  per  la  uia  ficura,in  effa  ucrità. 

Il  toccar  poi  co  la  faliua  la  noflra  linguai  ,cbe  dopo 
che  habbiamo  intefo  il  parlar  del  Spirito  fanto,  & ere 
dutogli;  allhora  la  lingua  noflra  è piena  della  diuinafa 
pientia;et  non  fa  parlar  d’altro.  Et  queflo  nota  il  prò 
feta  nel  Sai.  1 1 y . quando  dice.  Ho  creduto,  perciò  ho 
sparlato; cioè, il  diuino  miflerio.E  dice, ho  parlato;  afio 
lutamcnte;come  a dire  infentimento  noftro: prima  mi 
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rìputaua  muto:pcrciocbe  ho  per  nìcntejiò  che  ho  fen 
tuo ,e  parlato  guanti  il  fenttrc9e  parlar  lecofe  di  Dio . 
Il  gemico  polche  dà  il  Signore  9ci  fignifica  il  gran  de  fi 
devio  i he  ha  della  nofìra  fanitàyper  compasfione.  Ter 
la  caujàyche  il  Signor  bora  geme;  altre  uolte  hapian- 
SOyCt  al  firn  l n ■ urto. Onde  yfe  egli  geme  y et  fe  fi  duole 
del  nojlro  male  ino  uogliamo  aggiugnerli  dolore  col  no 
ftro  far  fi  beffa  di  lui , no  curandoci  ufcirneima  doglia 
moc/yZ?  piangiamo  di  continuo  fopra  la  mifer abile  in- 
fermità infra,  fé  non  per  altrOyper  amor  fuo. 

In  ultimo  yb  abbi  amo  ycb  e il  Signor  comandò  a loro  , 
che  no  die  e fiero  co  fa  alcuna. Ut  q nàto  piu  li  comàdaua , 
tanto  maggiormente  prcdicauano:ct  fopra  modo  fi  am 
mira  nano, dice  do.  Egli  ha  fatto  bene  il  tutto:  Ha  fatto 
udir  i forànei  parlar  i mutili  comodar,  che  fa  il  Sig . 
di  tacereièp  darci  da  incederebbe  no  fi  dee  cercar  glo 
ria:  Et  quantuque  tal  uolta  (ìa  bene  notificar  le  opere 
buone  f>  honor  di  Dioiquefio  no  fi  dee  far  sépr e perciò 
che  é pericolo  che  no  ci  leuiamo  noip  quelle;  et  tal’ ho 
r a tutti  no  lecapifcono  in  bcue.*Apprefso9uuol  mofirar 
■ ci  il  S ignoryquàto  fila  dolce  co  fa  laudar  Dio9quado  fi  co 
ttiofcc  la  fuagratia , & il  beneycbe  ci  ha  fatto:  pcioche 
non  fi  può  tacere  rfuàtuque  egli  comàdi  il  co  trario.  Et 
-qui  cofulerino  quelli  del  mondoyche  mettono  la  lor  fe- 
licità nelle  col  e nane:  penJandoyche  l' honor  ar  fernprq 
Dioy  [ìa  una  morte:come  che  quelli  del  cielo , che  non 
fanno  mai  altro: fuf sero  infelici.  Ecco  quef lische  non  fi 
pofiono  tcnere.Treghiamo  Jua  \)aeflà,ch'apra  le  orec 
•cbie,ct  la  lingua  ancora  a noiychc  nò  faperemo  far  al 
tro:  & lo  benediremo  fempreybenedetti  da  lui. .Amen, 

flit  * 'XsU* 


I 


m v* 

; NELL  A DOMENICA  XII. 
dopo  la  pentccofte. 

Issi  Cicfu  a'fuoi  difcipolì(come  rac 
conta  S.  Luca  al  cap.io.)  Beati  gli 
occhi  che  ueggono  quelle  cofe  ,che 
noi  iiedetc.  Vi  dico  in  Merita, che  mol 
ti  Vrofcti , & Re  hanno  uoluto  ue- 
der  le  cofc  che  uoi  uedete , & non 
l'hanno  uedute  : & udir  le  cofc  che  uoi  udite,  & no  le 
hdno  udite. Il  noflro  Sig.chiama  beati  i fanti  difccpoh ; 
fcioche  erano  capaci  p fede  di  uedere,et  incèdere,  egu 
f lare  alla  presétia  il  mifierio  della  diuina  icarnatione. 

Il  fine  di  tutti  i nofìri  fentimenti  interiori ,è  Dio;  et  in 
ejfofolo  trouano  il  fuo  ripofo.^iUbora  il  noflro  intellet 
to  è quieto ,quàdo  intende,  et  gufi  a Dio^Uhora  la  no 
lira  uolontà  è quieta, quando  ama  Dio;ma  perche  fua 
Makfld  ci  ha  amati  fuori  di  mifura ; non  Jolo  fi  è còpia 
auto  in  beatificar  lo  fpirito  noflro  fin  farfi  conofcere,et 
amare  ima  ha  uoluto  trouar  modo  di  far  beata  anchor 
quella  noflrafragil  carne, in  farfi  il  cotento,etil  fine 
anchor  di  quella.  Et  perche  no  co  fi  facilméte  le  cofe  fpi 
rituali  fono  capite, et  gufiate  dalla  carne  ; fi  ha  uoluto 
far  huomo;accioche  humanamente  & in  carne  potcfje 
couerfare,et  effer  ueduto  da  noi  in  cielo, et  in  terra.  Et 
cofi,efiédo,come  fpirito, fine  del  noflro  jpir  ito;  come  Dio 
incar nato, pofji amo  dire,  eh' è fatto  fine  della  noflra  car 
ne. Onde  allhor  la  noflra  car  ne, et  tutti  i noftri fenfi fa 
ranno  contentifjìmi, quando  lo  conofceranno , & u e de- 
ranno.Et  pche  queflo  bora  in  parte  accadeua  a'  difeepo 
li  in  terra;per  queflo  il  Signore  chiama  beati  i loro  oc 
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'chi,&  orecchie,  che  hebhereo  tal  gratta. 

Et  che  fi  a uero,cbe  efio  è fine  di  ogni  fenfo  noftro:al 
lega>cke  i Vrofeti,cbe  erano  fiati  sàti:et  baueuano  co 
nofciuto  il  itero:  et  inficine  i Re, come  era  fiato  Dauid: 
& altri  fedeli :f ac  édo  poco  coto  et  ogni  altra  cofa,  batte 
vano  battuto  in  dcfidcrio  qfia  gratta  peculi  areiche  il  Si 
gnor  fi  trottafje  nel  modo  al  tempo  loro,  come  ferine  S. 
Vanto  agli  Hebrei.i  i .Et  fe  fono  chiamati  beatiper  la 
diurna verità  qlli,che  l’hanno  ueduto  in  terraglie  fard 
poi  quando  noi  co  loro  lo  uederemo  incielo?  Beati  qlli , 
che  fi  sformano  di  non  efier  indegni  di  tata  gloria.  Ma 
auertiamo,cbe  fe  tal  uolta  uolefjimo  dire, che  la  nofira 
fojje  poca  gratta, rifletto  a quella  de’ tati  Mpoftoli,chc 
allega  bora  il  Signor cthauereffxmo  torto  gride. Ver  ciò 
che  il  Signore  no  è meno  con  noi  pitto, di  quatto  era  con 
loro:  nè  meno  di  quello, che  fta  con  quelli  del  cielo: fe  uo 
gliamo  adoperar  gli  occhi  della  fede, e dello  amore  a co 
nofcerlo,etguftarlo:particolarmétc  nel  sàtijfimo  facra 
mento.  M.ifareffimo  troppo  lunghi  entrando  in  quefia 
materia.  Dimandiamo  fede  uiua,et  carità  perfetta  da 
honorarlo,&  uederemo  quanto  quefto  parlar  fta  uero . 

Ma  parliamo  del  refio  del  sito  Euagelio,cb’bamolta 
materia.  E cco( dice  il  facro  Euagelifia)un  certo  dottor 
della  legge  fi  leuò  fu,tctàdolo,et  dicedo.  M aefiro,  qual 
cofa  facédo,pofiederò  io  uita  eterna ? Et  il  Sig.gli  difi - 
f e. Isella  legge  che  cofa  è ferino?  Come  leggi  tu?  Et  ql 
lo  rijpofe.  Minerai  il  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  co 
tutta  la  tua  anima, con  tutte  le  tue  forge, et  co  tuna  la 
tua  méte, et  il  projjimo  tuo  come  Ve  mede  fimo.  Et  rijpò 
dendo  il  Signore,gli  dijjc.  Hai  parlato  bene:  fa  quefio: 
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Cv*  unterai . Il  Signore  è tanto  pieno  di  carità}  che  non 
fa  ri  fonder  e, fe  non  aduttlitd  di  chi  gli  parla;  nò  guar 
m dado  alla  malignità  d‘ alcuno*  Ecco  come  dà  caufa  a co 
fini  d' accorgerli  del  fuo  errore , con  mirabile  yiodelìia. 
Et  perche  egli  rio  par laua  fe  non  per  tentarlo  uanamé 
te  co  parole  ;lo  rimette  ad  andar  a far  e, et  operare:  V er 
cioche  il  faper  fenoli  tioler  far  le  cofe  diDio,è  un  fumo , 
Ma  tanta  dia  patria  de'maiitiofi , che  co  tutto  che  fi 
veggano  [coperti ,hò  fi  uergognano ; e pur  per  [e  aerano 
fin  che  poffonoyin  uoler  parer  et  affai.  Cofi  cjuejlo  mifero 
(dice  il  facrotejlo)che  uolendogiuftifìcarfi,cioè,dàdofi 
ad  incèdere  di  no  hauer  pari  in  uirtii,  o dignità, che  gli 
fi  poteffe  chiamar  proffìmo;  e che  fofsc  per  confeguéte 
obligato  ad  amarlo  ; oforfepéjàndo  che  il  Signor  fofse 
per  direyche  i proffimi  nofiri  fofs  ero  foli  gli  huomini  da 
> bene;  onde  hauefse  battuto  a dire, che  tali  foli  amatta,e 
i co  tali  couerfauaiet  a tal  uia  parer  buono  efso  ancora . 
'iUifse  a Giefu:  et  chi  è il  mio  proffìmo ? Et  riguardan- 
do in  alto  Giefu , difse . Fn  certo  huomo  difeendeua  da 
Gierufalem  in  Ierico  : e fi  abbate  negli  afsafìni,  iqua 
li  lo  fogliarono:  e dategli  delle  ferite  ,fe  li  andarono, la 
fciadolo  mego  uiuo.  Mitene  ,che  pafsò  per  la  firada  me 
defima  un  facerdote : et  uifiolo,andò  di  lung&S imiime 
te  il  Lenita,  ef sedagli  apprefso,e  ucdédolo,lo  trapafso* 
M a un  certo  Samaritano  andàdo  per  uiaggio  ,gli  véne 
per  me^OyCt  uedendoLo, fimo  fise  a mi feiic  orditi:  Et.  ap - 
prtfsandof egli, gli  legò  le  piaghe,  infpndendoui  olto,& 
nino  ponendolo  fopra  il  fuo  giumento,  locondufse 

Ithojlena , <jr  ne  hebbe cura . Et  l' altro  giorno  cauò 
avori  due  denari:  & li  diede  alt  bollo ,ct  difse:  b abbine 
..  . cura: 


i 
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<atra:&  ciò  che  di  piu  tu  (penderai: io  te  lo  refiituirò  , 
quàdo  farò  tornato.  Q uale  di  quelli  tre  pare  a te  che 
fia  flato  projfimo  a qllujcbe  ft  è abbattuto  ne  gli  a}] affi 
niìRifpofe  colui:  Qjtelloycbe  gli  fece  tnifericordia.  Et 
Ciejugli  dijfc:  V a ye  tu  ancora  fa  il  medcfimo.Ecco  la. 
gran  bontà  del  Signore:  rifponde  a cofiui  da  fenno>& 
a fuo  utile ye (feudo  interrogato  malitiofament eccome  è 
detto.Qjieflo  dimanda  chi  fta  il  fuo  proffimo  yper  giu- 
fiificarjiye  parer  fanto:&  il  Signor  gli  mofiraynon  foto 
chi  gli  fa  proffimo  ymoftrandogh  che  ejfo  fojje  proffimo 
ad  ogniunoy  che  baite jfe  bi fogno  di  lui  : ma  gli  morirà 
infiemeycbe  ha  poca  carità  al  fuo  proffimo  ycÒ  tra  lafua 
fuperbia:e  che  ha  bifogno  d'imparare  da  quel  Samari 
tano:  per fona  di  quel  popolo  yche  era  in  jommo  di /pregio 
apprejj'o  di  loro:a  conofccre,et  ad  amare  il  proffimo  fuo 
fia  chi  fi  uogliayancor  di  gente  cflraneayche  babbi  bifo 
gno  di  luvfappia  cb'é  fuo  proffimo ye  che  dee  amarlo  co 
rnefe  ftefio.  Vedi  come  il  Sig.  ha  ben  faputo  medicare 
l’infermità  di  quejlo panerò  ammalato  dello  (pinco.  Ha 
ueua  due  mali:  l umache  gli  parcua  ejfcr  buono y & a- 
• dempir  la  legged' altro y che  dcfidcraua  fapere:e  del  fa 
reynon  par  che  fi  curajfe.il  Signor  gli  mojira,  che  è da 
màco  d un  Samaritano^ gli  diceycbeuadi  a fare.Q  uè 
fi  e due  cofe  ci  debbono  e fere  molto  auanti  gli  occhi:  et 
dobbiamo  molto  guardar  cyfe  b abbiamo  bifogno  di  que 
- fi  a documento  del  Signore.  O quanto  è pieno  il  modo  di 
per  pone fh  e fi  nogliono  giu fUfìcar  e yin  tener  ft  fupcriori 
agli  altri  : quando  doueriano  ajfaticarfi  di  riputar  fi  in 
ferioriyfecòdoil  detto  dell’  ^ipofiolo.Jgè  metto  ft  troua 
no  infiniti  fi  quali  uorrebbouo  imparar  per  fqpcre  y & 

non 
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mn  per  fare . Et  f e qttefli  fono  biafmiati  ; penfate  ciò 
che  meritano  poi  quelli , che  non  uogliono  nè  fare , nè 
imparare ; & majfimamente  quando  hanno  ardire  poi 
di  [predar  quelli, che  honorano  Dio ; iquali  non  farcia 
bono  in  effi  degni  di  fc algore  ; quantunque  efji  fo fiero 
gran  Trencipinel  mondo;  et- quelli, che  honorano  Dio , 
foffero  i piu  utli,che  fi  trouaffero.  Guardiamoci  da  qu.e - 
fli  tre  uitu,&  piu  dall'ultimo  peggior  di  tutti . 

Vrepariamoci  ad  hauer  copafìione  nera  al  proffimo 
nofìroy  & nò  folo  fargli  noi  quel  bene, eh  e potiamo ;ma 
quando  non  potiamo  noi,  procurar  che  glie  ne  (ia  fatto 
da  altri:  & non  lafciar  la  carità  impcrfctta;ma  far  co 
me  fa  quefio  Samaritano;  il  quale  non  fi  uunlpartire, 
fe  prima  non  ha  data  la  cura  alibojie  dello  infermo  : 
prouediamo  fecondo  il  poter  nofìro  a ’ bifognt  di  chi  fi 
fia, che  babbi  a bi fogno  di  noi.  Ma  chi  pentiamo  noi  che 
fia  quefio  Samaritano  i Qjtefìo  è il  Signor  Giefu  Chri 
fio, chiamato  con  ingiuria  Samaritano  da  Giudei : & è 
pur  uero  Samaritano;cheuuol  dir, guardiano;  il  qua- 
le facendo  la  dirada  di  ciclo  in  terra  : & p affando  fra 
noi, per  uifitar  il  fuo  popolo  ; trouò  l'huomo  mtgo  rnor 
to,  quanto  al  corpo,  & debilitato  oltre  modo , quanto 
atto  fpirito  ,per  le  ferite  bauute  dagli  af] affini  demo - 
nif:  ne' quali  fi  era  incontrato,  uenendo  di  Acrufalem, 
che  uuol  dire,luoco  di  pace, cioè, dall  a pace  di  Dio,  per 
la  difobedientia,in  Ierico, inter pretata, luna, alla  in  fi  a 
bilitd  di  quelle  Immane  & felicità , & miferie,  con- 
tratta per  li  peccati . TSfudato  de'ueftimenti  di  ogni 
gratia  & uirtu  ; & imbrattato  tutto, & inuolto  in  ter 
ra  &f angue, dette  ferite  di  tutti  i uitq . 7{on  era  fia- 
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ta  bacante  tutta  la  legge , pgnificata  nel  facerdote , 
ne  li  Vrofeti , fignificati  nel  Lenita, ad  aiutarlo . Ma 
il  Signore  pieno  di  pietà , & mi  ferie  or  dia,  approffma- 
to fi  fattoli  buomo  fintile  a noi , con  la  predicattone,& 
in fpir  attorte  dell'olio  dello  amore , & del  nino  del  ti- 
more diurno , ci  legò  le  piaghe,  che  non  J fande  ffero  piu 
[angue, nè  tcndeljcro  al  darci  la  morte ;& prefeil pe- 
fo  dc'nojirt  peccati  nel  fuo  giumento , fatis facendo  per 
tinelli  con  le  pene  corporali:  & co  fi  ci  pofe  in  mano  l'al 
i rò  giorno  dopo  la  refurrettione  dell'hofto,  cioè,  de’prc 
lati  della  Santa  Chiefa , a loro  ricomandandoci  ; & 
gli  diede  due  denari  ; la  dottrina  del  uecchio,  & nuo- 
uo  teflamento , o (uogliamo  dire)  il  modo  da  fonarci , 
& fojlentarci  con  facr amenti,  & dottrinalo  con  dot- 
trina & cjjempi , dicendogli  ; che  gli  darebbe  ciò  che 
jpendejje  di  piu . Tercioche  fono  di  quelli , che  per  di- 
letto di  far  piacere  a Dio, non  fi  contentano  di  far  quel 
folo , che  fono  agretti  ; & fanno  molte  cofe  per  cari- 
tà; che  non  facendole , Dioperò  non  fi  corr  uccia . Ma 
a quelli  fua  Maejlà  promette  rimaner atione  infinita , 
per  l'amor  grande , che  ci  porta . Vero  r ingrati  amo- 
lo benediciamolo  fempre  : Et  noi  facciamo  fem - 

pre  fimilmente  per  amor  fuo , uerfo  di  noi , & ucrfo 
di  tutti;  hauendoliper  fratelli,  e proffimi  per  fuo  amo- 
re ; il  quale  tanto  ama  noi , & tutti  ; & ciò  che  fac- 
ciamo a noi , c rT  a tutti  ; reputa  fatto  a fe  : co  fi  bora 
4?  fempre  fua  Maeftà  , & bontà  noi,  & tutti  bene- 
dica. jLmen . 
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NELLA  DOMENICA  XIII. 

dopo  la Pentecofte. 

O c g ì rende  S Luca  Euavgclifla  te 
(limonio , ale ap.  17.  come  andando 
. Giefu  in  Gierufalenixpafiaua  per  me 
gp  la  Samaria , & la  Galilea:  Et  cn 
tran  do  in  certo  cnfiello3gli  uennero 
incontro  dieci  b uomini  leprofi.  La 
preferite  facra  biHoria  auenne  nel  tempo , che  il  Sign. 
faccua  il  viaggio  di  andar  alla  città  di  Gicntfalem  alla 
falennità  della  Vafqua , per  efier  crocififfo 3 & morto . 
Sua  Maeflà  andana  tutt  bora  operando  cofc  3 legnali 
conucnicnteméte  deffero  ad  int édere  la  uirtù , & gli  ef 
fettiycbc  erano  per  feguire  dal  fio  morire.  Végono  dii 
que  al  Sig.dieci  leprofi;  cioèfia  uniuerfitd  della  buma- 
na  generazione ,in fetta  dilepra  di  peccato , p la  difobi 
dientia  de' dieci  precetti.  Et  pebe  fi  come  p la  legge  i le 
profi  p ia  loro  immoditia  erano  uietati  di  approfsirnar 
\ fi  alle  città  3et  al  còforìio  de  li  huominì;  cofi  lo  fiato  del 
peccatole  ci  è la  cognitione  della  propria  miferia3tie- 
ne  la  pfona  in  ìmniltà  di  no  accofiarji  co  fi  prefontuofa 
méte3ma  co  fedeli  fisima  riuerentia;comc  già  faceua  il 
publicano  dell'altro  giorno;  uiene  a gridar  da  lontano , 
tome  dal  profondo  delle  infinite  calamità  al  trono  del 
la  diuina  mifericor dia ;comemor andò  al  Sig.la  propria 
bontà  et  carità3con  le  quali  efio  Signore  ha  fatta  tata 
jpefa  per  aiutarla.  Et  queflo  fignifica  il  far  ciò  nel  tépo !» 
& n ella  firada  x'mé  tre  il  Signor  uà  alla  morte  per  noi,. 

Et  uedi  bel  modo3cbe  in  pfona  di  noi  peccatori  u fa- 
no  quefii  leprofi  di  dimandar  aiuto  al  Signore:  Dicono 3 

Giefu 


dopo  la  Pentecofte.  q 19 

Oiefu  maeTlro,babbimifericordiadì  noi.  Lo  chiamano 
Cìefmcbe  è nome  di  fatate -,  come  difi  e l'angelo  a San 
-Giofefo.l  rifilo  ci  infognano  ad  batter  grà  fede,qnando 
dimandiamo  gratin;  J apendo  che  la  Umidiamo  a quel 
lo,  cbe  ( come  dice  qUafanta  oratione  della  Cbiefa)  ha 
p proprio  di  faluare ,cbe  Gicfu,fignifica  Salvatore.  Lo 
chiamano  precettore,  & in  queflo  fi  notano  due  cojt . 
Luna, cbe  dobbiamo  cono fcer  d'haucr  errato  nel  pafia 
toybaitcdo  fatto  altramente  di  quello, cbe  efjo  ci  bauea 
infognato,  & comandato . L'altra;  di  baucr  animo  in 
quello, che  babbiamo  mancato  nel  pa fiato , difrtpplire 
nel  credergli, et  obedirglì  ampiamente  per  l’auuenire. 
Et  in  questo  impariamoci) e non  balla  diraàdar  a Dia 
‘perdono  fenga  tognìtionc,edifpiacere  sbatterlo  effefo, 
& fermo propofito  di  emendattonc.  Dimandando  poi  il 
bifogno  loro  per  pura  mifericordm  ; & queflo  è ri  piu 
Stretto,  et  piu  forte  argornéto,cbe  fi  pojfa  tifar  con  Dio 
in  tutti  i cafr;ilqnalé  argomento  non patifee  mai  ripul 
fa.  Et  a queflo  femprefi  debbono  attacar  i peccatori.  Il 
gridar  poi  co  gran  voce  tutte  queflecofc,  dimoflra  cbe 
Cr  credevano  gagliardamente  ciò  cbe  è detto, & de  fi - 
der aitano  gagliardamente  ciò  che  dimandavano  . 

Et  qui  dee  notar  ogniunoicbc'l  defìderio  di  ufeir  del 
lo  flato  del  peccato, dee  effere  maggiore, cbe  di  ufeir  di  . 
qualtique altro  malc;che  dì  uflir  della  mortetele  di  #*• 
feir  dell'inferno. Et  f ? potcffel'buomo,trovddofi  in  pec 
cato  efier  ficuro,entrado  nell! fervo, di  ufeir  di  peccato 
farebbe  debitore  difarlo.Et  quando  conoji  effe  lo  flato 
del  peccato  t fé;  lo  uederebbe  tato  bruto, e tato  borren 
d.o,cbc  baurebbe  di  grafia  difarqucitofldicc.il  pecca 

to 
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to  è tale yche  amagi^a  l'anima;  la  qual  per  natura  è im 
mortale;e  l'amagga  d'una  forte  di  morte , che  fempre 
itiue  morto  in  ejfa:ll  peccato  è flato  taleyche  per  libe- 
rarcene è morto  il  figliuol  di  Dio , piu  che  per  liberarci 
dall'inferno: percioche  apputo  l'angelo  a S.Giofefo  difle 
del  Signore.  Ejlo  farà  faluo  il  popolfuo  da' peccati  loro. 
Et  fe  ogni  caufa  buona  yo  riaffiorga  èyche  nella  fua  forte 
fia  o meglioreyo  peggiore  del  fuo  effetto ; neceffario  è di 
re,  che  il  peccato  caufa  della  danatione  e morte  ffiapeg 
gior  dell'uno  e dell'  altro ye  per  cofeguéte  piu  da  fuggire . 

Hora  Mediamo  la  riffioflayche  fa  il  Signore  a quella 
loro  dimanda. ^ìndate(dice)mofirateui  rtfacerdoti.  Et 
auuéneycheyandandoyfuronomòdati.  Il  Signor  comàda 
a'ieproflyche  fi  moftrino  aj ac  er  doti  ;l' officio  de' quali  per 
la  legge  eraydi  conofcerefei  leproft  foflero  uer amente 
fanati  o nò ;e  fecondo  lauerità  licentiarliaftarcongli 
altriyò  fepararli  dì  nuouo.  Queftogia  acce  naua, fi  come 
era  flato  figurato  nel  tépo  paffuto,  /’  officio yche  doucua 
cjj'er  de'facerdoti  nella  Chiefa  di  Dioydi  nò  Colo  difeerne 
reymaycome  dicono  i fanti  dottori  della  Cbiefayctaft olue 
reye  legare  i peccatori,  ledete  come  s'ingànano  quelli , 
che  no  uogliono,che  fi  ofleruino  i fanti  facraméti;come 
che  Dio  facci  tutto  in  fpirito  per  fe.C  erto  yfe  altri ,che  il 
Signor  facefle  queflo  hora;nò  potrebbonomai  dire,chp 
fteffe  bene.  Vero  di  gratta  no  facciano  tata  profeffione 
d' m fognar  e ;o  piu  preflo  no  facciano  tanto  il  grande  fo- 
ltamente co  dire;  non  fio  fe  queflo  ,nè  queflo  fia  uero  per- 
che a' mici  occhi  no  fiproua  nell'  Euàgelio;ma  abbaffinft 
a creder  tal  uolta  ancor  quello ,che  no  ueggono  : chefe 
nò  furino  cefi;  no  guariranno  mai.  Hora  ecco  appunto 

come 
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come  la  fede  fa  fatui  quefli;i  quali  sétono  la  parola  del 
nojiro  Redentore ,e  Signore ; etuàno  conte  modi  prima 
che  ftano  mòdati,a  moftrarfi  a'(acer  doti. fediamo  qui , 
& altroue  il  notìro  Signore , comandare  a cbifana  di 
qualche  infermità  ,che  uadano.  miniar  /ielle fcritture, 
uuol  dire  operar  eccome  dice  S.  Taolo , che  Dio  ha  appa 
recchiate  i opere  buone, per  le  quali  caminiamo  alla  fa 
Iute, e di  limili  parlari  fono  piene  le  fcritture.  Onde  sin 
tende, che  chi  mole  efier  fatto  f ano ',bifogna, che  babbi 
gran  fede  alla  parola  di  Dio  ancor  in  quelle  cofe, che  il 
fenfogli  detta  apertaméte  il  cotrario,&  olirà  ciò, thè 
fi  metta  ad  obedirlo.Sono  di  molti  infermi, a' quali  cfié 
do  cefsata  lafebre  al  tutto,o  quafi  al  tutto, per  mijeria 
e pufillanimità fi  giacciono;  e non  fi  può  lor  perfuadere 
il  leuarfi  dal  letto.  Tali,fe  no  fofsero  infermi  ,s  inferme 
rebbonoienogli  uerr ebbe  mai  buono  appetito  di  man- 
giar cofa,cbe  gli  faccia  buon  prò.  Cofi  fono  molti , che 
ejsédo  aueggi  alla  miferia  de U a negligé tia; fi  fiàno  pur 
fenga  operarei  dàdofi  ad  intendere  peruiltà  d'animo , 
di  non  potere, e co  fi  la  carne  loro,  et  il  dianolo  d'accor- 
do con  lei, li  tiene  opprefji  a non  finir  mai  di  guarire  co 
pericolo  piu prefio  di  ricadere,  liifogna  [uegliar fi, e met 
ter  fi  a' fatti, come  quefti;  e cofi  nel  fare,ncll'obedire  al 
Signore,  ci  troueremo  mondi,e  funi,  nò  ce  ne  accorgen 
do.  Ma  notiamo  l'ultima  particola.  Dice  1 Euangehfi a. 
Che  uno  di  quelli, uedendofi  mondato, tornò  congrà  uo 
ce  magnificando  Dio:  e fi  gettò  nella  faccia  jua  a' piedi 
del  Signore , ringraziandolo:  & quejio  era  Samarita- 
no ,&  rifondendo  Giefu , difse . Hor  non  fono  mon 
dati  dieci?  e li  none  dotte  fono?  "Ho  fi  è trou.no  chi  ror 

uajse, 
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nafte, et  defle  gloria  a Dio,fe  non  quefio  forafìiero,  & 
dijje.  Lieuati  ju,ct  uà, la  fede  tua  t' ha  fatto  fatuo . Q uè 
fio  ci  infcgniycbe  dopo  che  fiamo fanati  de' peccati, non 
•dobbiamofcowe  s'ufa  da  molti pafiata  la  Tafqua)fcor 
rere  di  fubito  al  primo  uiaggio  del  mondo, & della  ua - 
mtàjgouernati  dal  demonio  ima  dobbiamo tconofcendo 
che  fiamo  r ma  fiuti  un'altra  uoltaye  che  fiamo  per  gra 
tia  del  Signore  cauati  di  peggio  ebe  dell'inferno  jiuoU 
tarci  a lui  foto:  e con  grandiljimo  affetto  (come  mofira 
la  gran  uoce)et  congrandijjìma  bumiiit adorne  mofira 
il  pittar  fi  a terra, offerirci  a'piedi  del  Signore:cioè,ad 
eterna  obedieutia  della  (ita  fitntiffima  uolotà.Cofi  fani 
ueramenrc  il  Signore  allegramente  ci  benedirà  : & ci 
donar  a la  pace  jua,che  fupera  ogni  pentimento:  ilqua- 
lefta  benedetto,&  ci  benedica  fempre . *Amen.  . 
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mi  ci, ci  [copre  uno  errore  molto  cornimene  nel  mondo  , 
dal  quale  ci  configlia  aguardarci.Et  quello  è terrore* 
che  fanno  molti:  affa  ticàdoft  in  nano  p uoler  Star  bine 
con  Dio, e con  il  mondo , (emendo  l'uno  e l'altro:  & fi 
intende  facilmente  il  mondo  per  Mammona;  che  f igni 


Is  se  Giefu  a'fuoi  difcepoli(Matt.al 
6.)7>{iuno  può  feruire  a due  Signori . 
il  bemgmjjmoS alita: or  nofiro  copio 
fo  di  mifcricordia  ucrfo  di  noi , & de 
fideriofo,  che  non  perdiamo  tempo  in 
cofe  inutili  per  inganno  de'nofin  ni - 
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/loia prima  a Thim.cap.ó.la  cupidità  è radice  d'agni 
male:  pcrciocbe  communemente  dalle  riccheg^e  u eri- 
gono fupcrbie}liti,rij]e,diflolutioni}&  tutti  i mali. 

Dice  dunque  il  Signor  e:rb{ii4no  può  ferme  a due  fi 
gnori:pcr  cicche  youero  odiar  a'  l'uno;  e l'altro  amerà  , 
ouero  fard  conto  d’unoye  l'altro /pregherà.  onpote 

te  feruire  a Dio,&  a Mammona.il  Signore  in  quefto 
ci  condefcende  aduna  ragione  humana.perciocbe  fono 
molte  altre  ragioni  di  non  poter  feruire  a Dio , & al 
mondo ; & una  principale:  laquale  è, che  Dio  è tanto 
gran  de  y&  tanto  degno  d'effere  amato  yC  feruito  egli  fo 
lo,  che  quando  benfofftmo  maggiori  nafeun  di  noi , di 
quanto  ftamo  mille  uolte:nonbaflaxeffimo  tutti  infa- 
me a fati  sfar  aduna  minima  parte  dell'obligo  d‘  un'Imo 
mo  folo:  ma(come  dico)condefcendc  il  Signore  ad  al- 
cune ragioni  naturaliydicendo,cbcforga  è he  annido 
l'unoyodii  l'altro:e  feruendo  l'uno  yfireggi  Ìaltro:co- 
fa ycb e facilmente  ognuno  può  comprendere yprefup - 
ponendo  che  uogliono  regnar  in  un  luogo  due  Signori 
contrarii  diuolontd,  e nirnici  tra  loro,  come  fono  Dio 
et  il mddo:cbe,feftpotejfero  troua r dui  fignori  d'un'ani 
mOyfi  potrebbe  dire  che  fo  fiero  un  folo.J^on  fi  può  dun 
que  feruire  a Dioy&  al  mondo:  perche  fono  contrarii , 
e chi  uuol  efiere  amico  del  mondo,  come  dice  S.  Iacopo 
q.diuenta  nimico  di  Dio.  Onde  bijògna  che  noi  ci  rifot 
uiamo , & che  non  andiamo  ( come  difie  quella  uolta 
Hclia  profeta. 3 .Hcg.dccimottauo. al  popolo  d'Ifrael) 
gopptgando  nell' una  & nell' altra  parte  > & che  uè - 
diamo  fe  uogliamo  l'ami  citi  a di  Dio , 0 quella  del  mon 
do;  & fé  uogliamo  bauer  ri  fiotto, e feruire  aUuno,  0 
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all  altro.  O ingratitudine  estrema,  mettere  in  dìfjìcùl 
fa', fe  fia  d'adberirft  a Dio , al  noflro  fatt orciai  nojiro 
padre , a quello  , c'ha  dato  il  fuo  unigenito  alla  morte 
per  noi  : a quello , che  dopo  tante  altre  uolte  ancora  ci 
affetta  a pcnitcntia , e pace:  a quello , che  ci  promette 
tanto  bene  eterno , e non  può  mentire : & tutta  la  dif 
ficulta  fi  fa  per  rijpctto  di  non  perdere  lamie  iti  a del 
mondo  , noflro  inimico , che  non  può  far  pur  una  buo- 
na cicxa  fe  non  fintamente , e per  inganno . cheti 
mondo  non  è daferuire , nè  da  efser  conojciuto  per  pa- 
trone da  noi:  poi  che  Dio  fi  degna  della  noflra  Jèruitù  , 
e tanto  fe  ne  degna,  che  cifafuoi  figliuoli,  e ci  dona  il 
fuo  ffirito , ac  cioè  he  degnamente  lo  poffiamoferuire  : 
& a tale  effetto  ancora , perche  il  mondo , cioè  gli  huo 
mini  mondani  non  fono  degni  di  feruirlo  : ci  caua  fuori 
del  mondo,  c ci  fa  fuperiori  al  mondo, & a' fuoi  con  fede 
rati , cioè  al  demonio , al  peccato , & alla  morte  : & 
mole  che  noi  comodiamo  al  mqndo, et  a gli  altri  noflri 
minici, e non  effi  a noi.  Onde  in  tefìimonio  di  ciò, quando 
ci  battezziamo, rinomiamo  a nimici  noflri  fopr adetti: 
& nel  Credo  thè  fi  recita  auanti  il  batte  fimo,  faccia- 
mo profeffiune  di  credere  in  Cicfu  Cimilo  Signor  no- 
flro unico , come  rinomando  ogni  altro  dominio , o piu 
prefi  o tirannia.Vogliamo  dunque(come  habliamopro 
mefso:  & è piu  che  debitore  non  folo  il  mondo  nè  i- 
fuoi  amici  nò  habbiano  parte  alcuna  in  dominarci,  ma 
ne  pur  noi  fìefsi  in  ciò  ci  impediamo  il  alcun  modo  il  go 
uerno  di  Dio  : tal  che  ogni  noflra  uirtt* , epofsauga , 
intelletto,  uolonta'  (entimemi  fìano  retti,  e go- 
uernati  da  chi  fi  degna  diuturne  tanto  amorcuole  cu 
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tura,  accioche  non  diamo  caufa  ancor  da  quesìa  parte 
alla  fua  carità  di  doler  fi  di  noi:  che  è coja  brut  ti  fisima: 
ejsendo  noi  in  buone,  & fcdel  mani:  & fiapendo  noi 
sì  pòco:  non  ri  nontiare  allanofìra  liberta. 

Segue  dunque  il  Signor  noflro,per  leu  aria  nana  an 
fteta'yCon  dire: 7^o«  fiate  anfiofit per  la  uita  uoflra, che 
cofia  babbiatc  a mangiare , neper  il  corpo  uollro , che 
cofia  babbiate  a ueftirc.  Et  rende  efficace  ragtone,dièé 
do . Hor  non  è i anima  put  che  il  cibo  * & il  corpo  piu 
che'l  uefìimmto*Come  a dire:Sc  Dio  ui  ha  data  i ani- 
ma,& il  corpo  fieuga  uoflra  indufìria: perche  r.on  de- 
uete  penfare,  che  piu  faciline  te  ui  babbi  a dare  il  bijo 
gno  dell'uno  & dell  altro  da  mei tenerli, fin  che  gli  piac 
eia: fi  come , quando  gli  è piaciuto,  & non  piu  preflo, 
né  piu  tardiate  gli  ha  dati?  Et  perche  t ai  uno  non  du - 
bitafise  : ancor  fieguita.  Guardategli  iteceli  del  cielo: 
perciocbe  nonf emiliano, nè  meiono , ne  congregano  ne' 
granari :&  il  Vadrcuoflro  celsfle(quafì  dica,non  Va 
dr  e loro, ma  uoflro)li  pafice.Hor  non  jet  e uoi  da  piu  di 
loro * (come  a dire)percbe  ui  babbi  a paficere  maggior 
mente * Et  quale  è di  uoi , che  con  fluito  bafli  a giunge 
re  alla  fitta  ftatura  un  cubito*  Qjieflo  è p fermare, che 
iefiser  no  Aro  no  e'  da  noi,ma  da  Dio:cònciofia  che  noi 
no  pofsiamo  naturalmente  farci  ne  maggiori, ne  mino 
ri, nè  alterarci  altramente  per  noi  flefisi:dòde,efisendo 
da  lui, pofsiamo  fidarci, come  e detto . Et  del  ueslire,a 
cheui  date  affanno * Confideratei  gigli  del  campo , in 
qual  modo  creficono:  non  s'affaticano,  non  najpano:  gr 
io  ui  dico, che  ne  Salomone  in  tutta  la  gloria  fua,  fu  ue 
fi  ito  come  uno  di  quefitiicioè  tato  appropriatamele  da 
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ogni  parte : Et  fe  l'berba \ del  campo , che  hoggi  è in 
ejjere,&  dimane  fi  gitta  nel  forno;  Dio  la  ueftcm  tal 
modo;  quanto  maggiormente  uoi3ò  huomini  di  poca  f e 
de  t “Non  uogliate  dunque  darui  molestia , dicendo  ; 
che  mangiarino  ì che  beremo  s*  di  che  ci  uefliremo ? 
percioche  tal  cofe  cercano  le  genti;  cioè  quelli, che  non 
tonofcono  Dio , ne  l'banno  per  Tadre;  percioche  il  pa- 
dre uoflro  fa  che  bauete  bifogno  di  tutte  quelle  cofe  ; 

cofi  fapendolo, potete  Star  fernet  affanno, perch'egli 
non  ui  lafcierà  mancar e;ilquale, come  ucdete,ba  cura 
& prouidentia  particolar  di  tutto  l'uniiterfo  per  fua 
bontà . Cercate  dunque  noi  principalmente  il  Regno 
di  Dio,&  lagiujlitia  fua;e  tutte  quejle  cofe  ui  [arano 
aggiunte: cioè, infteme  con  tal  grada.  Ecco  la  conclufio 
ne  di  ciò  cbebauemo  tocco  da  principio:  Ecco  il  nobile 
officio, & Studio,  che  dee  e [fere  il  nofiro;  cioè,  di  non  fi 
degnar  di  occupar  la  noSlra  méte  in  queSte  mifere  baf 
fegge  ; ma  con  tutto  che  ci  affatichiamo  in  Lauorare , 
per  non  fiore  in  ocio,&  per  non  tentar  Dio;  cercar  in 
ogni  cofa  il  Regno  di  Dio  ; cioè,  in  tutto  defiderar , & 
uoler  efier  regnati , e gouernati  da  lui;  e che  effofolo,. 
& niun' altro, neìl  proprio  uoler  ci  comandi  ; & fiotto 
i fanti  & falutiferi  fuoi  comandamenti, & injpiratio- 
ni  uiuer  giufiamente , cercando  di  metterli  in  opera . 
Cofi  faremo  giufii,  cofi  faremo  fanti  ; & feruaremo  il 
noSìro  degno  grado,  benedetti  da  Dio;  & faremo  ficu 
ri,e  certi  che  ne  t quefio  modo, ne  anco  nell'altro  ci  ma 
cherà  mai  cofa, che  fccodo  il  diuin  ludicio  miglior  f noi 
che'l  nofiro,ci  fia  bif igno  alla  falute.Cofi  fua  Maefià  ci 
doni  grana  di  fidarci  di  tal  fua  uerità ; & ci  benedica. 
Amen . ^ELLA 
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NELLA  DOMENICA  XV. 

dopo  la  Pentecofte. 

Arra  S.Luca al cap.y .che andaua 
Cié fu  in  una  città  Mainata  'Haim, 
et  andauano  con  lui  i difcepoli  fuoi, 
& molta  turba.Su'l  principio  di  que 
fta  biftoria  del  facro  Etiagelio  ci  uié 
polla  aitati una  cofa, laquale  ogni  dì 
fi  uede  da  tutti ,&  da  pochi  s'intende , o fi  gufi  a mai . O 
giouentù,  eccoungiouaneuien  portato  alla  fepoltura . 
O VadriyO  madri , che  hauete  fatto  un'idolo  de’uoflri  fi 
gliuoli;et  ui  feordate  Dio,&  lo  fate feordare  a loro  an 
torà  col  uoftro  mondano  inordinato  amore  : Ecco  ap - 
proffimandofi  il  Signor  alla  porta  della  città, un  morto 
figliuolo  unico  alla  madre  fuajticn  portato  fuori  alla  fc 
poltura;et  quefta  erauedoua;&  molta  turba  della  cit 
td  con  lei . O mondo, intendi,  (appi y & ricordati  che  fi 
muore , et  tutte  le  fperage  al  fine  fono  uane.‘Ne[funo  fi 
compiaccia  negli  honori , nelle  pompe y e delitie  di  que 
fio  modo;la  morte  guafia  tutti  i pé fieri  ,e  difegni  degli 
huomini  terreni.T^on  ui  fidate  giouani:meno  ui  fidate 
uecchi ; non  ui  fidate  riccbi,non  ui  fidate  poucri,non.ui 
fidate  fani;non  ui  fidate  infermi;  no  ui  fidate  huomini ; 
non  ui  fidate  donne;  a bora  per  horaya  punto  per  pun- 
to potete  efier  tolti  di  là:  Et  guai  a uoi,fe  hauerete  ma 
le  jpefo  il  uofiro  tépo.liicordateui  fpefio  della  uofira  co 
ditione:fatepenitétiayct  fiate  prudenti,  & uigilate  in 
oratione3&  opcrationi  fante,  & piene  di  carità  uerfo 
Dioyet  uerfo  il  pro/fimo  ,fe  uolete  bauer  caufa  di  poter 
Sì  or  di  buona  uoglia.  Che  lo  Sfar  allegrilo  fapendo , o 

SS  3 non 


» • •> 


<•••» 


*:  Nella  Domenica  decimaquinta 

non  [per  andò  di  effer  in  gratta  di  Dio  , èia  maggiore 
pa^ia,  che  pofsa  imagi  narfi  l'buomo  in  quejia  luta . 

La  qual  uedoua,hauédo  ueduta  il  Signore:  mofso  a 
mifcricordia  f opra  di  lei , le  difse . ’lsfon piangere . Et 
quelli, che  portauano;ft  fermarono, & difse,  Gioua.net 
to,a  te  dico  fenati  sii, & fi  fece  a f> dere  quello, eh' era 
morto, & lo  diede  alla  madre  fua.  ledete  la  benignità 
della  h umanità  del  Signor  noflro.In  quefio  dimojira  ef 
fer  ueramétc  huomo , mouedoft  a compafsioiie  bumana 
mente, & qui  è da  confiderar  la  fua  grò.  bontà, in  code 
jcenderci,quàdo,accioche  fappiamo  che  ci  ha  mifericor 
di  a, fi  è fatto  huomo , per  poter  ancor  fentir  affetto  di 
compa(fione:&  ha  uoluto  condoler  fi, no  folo  delle  mife 
rie  humane  dell' anima, ma  ancora  di  quelle  del  corpo , 
come  bora  fa  nella  eflerior  tribulatione  di  quejia  pone 
ra  uedouaiet  altre  uolte  nel  dolore, eh  e hebbe  co  le  sa 
te  forelledi  Lagaro,Marta,e  Maddalena.  Et  qui  han 
no  da  imparar  <jlli,che  fono  atti  a giouar  agli  altri, di 
non  ufar  tanta  feuerirà  in  far  fi  poco  conto  delle  ffone 
afflitte, con  dire  fubito,fua  pojìa  : 'Hon  fanno, che  que 
fio  mondo  dà  de' trattagli* h abbiano  pat  lentia.  J^o  co  fi 
fece  il  Sig.noftroulquale  era  atto  a render  miglior  co 
to  di  noi  della  uerità  a quejia  donaima  fi  mofie  a cont 
pafsione:ct  le  difse:To{on  piàgerc. l^oti  amo  bene  qfla 
parola  detta  dal  Signore:  pciocbe  muti altro  ha  auto- 
rità di  dircela,eccetto  lui:il  quale  ha  pianto, & patito 
tato  per  noi, che  bé  pofsiamo  noi  slar  di  buona  uoglut: 
7iè  fo  come  ci  pofsiamo  fidar, nè  del  mondo, ne  del  pro- 
prio parer  noftro  buggiardo,in  confolarci:  mafsimamé 
te  uedcndoil poco  fondammo ,che  di  ciò  ne  habbiamo. 
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& dalla  ragione , & da  gli  effetti  che  ogni  dì,  & ogni 
bora  b abbiamo  aitanti  a gli  occhi  negli  altri,  et  in  noi 
flefli.  Teròyfe  non  uogliamo  che  le  confiohtioni  noflre 
jiano  uane,&  fi  conutrtano  all'ultimo  in  pianto  ; cer- 
chiamo  di  non  confidarci  mai , fe  non  nelle  parole  del 
Signore;  & la  pace,et  confiolatione  noflrafiarà  ficura : 
& fiupererd  ogni  fieni  imento,& gufi o di  dolcegga;&* 
uogliamo  piu  pretto  piangere , checonfiolarci  in  altro, 
neper  conforto  d' altri ;conuofia  che  efiso  Signore  dice. 
Beaci  quelli, che  piangono, pere iochefiar anno  confola - 
tiì&  la  trifìegga  uoflra  fi  conuertirà  in  all  egregia . 

In  mìflerioqueflo  giouane  morto, & portato  alla  fie 
poltura,ci  fignifica  lo  / iato  della  per  fona  quando  fi  tra 
ua  in  peccato.  £'  dunque  morto  il  peccatore,  quanto  al 
lo  flato  intcriore  ,&  qneflo,perche,fi  come  il  corpo  fien 
ga  l'anima  è morto;cofl  l'anima  séga  lo  fpirito  di  Dio 
che  la  moua,& gouerni, non  é uiua:T eretiche  la  uita 
noflra  è Chriflo  benedetto.-come  in  tati  luoghi  delle  sa  • 
te  ficritturcfl  dimoflra.  Qjunto  ef  mai  flato  buono  il 
Sign.noflro  fiopra  di  noi,  a dire,  che  fi  fita  degnato  efiso 
fi  efiso  far  fi  la  uita  noflra  tato  dolcemente.  Qjtal  mar  a 
uiglia  hormai  ci  dee  parer, eh  e efiso  fila  noflro  cibo, le  è 
tfiieme  noflra  nera  uita, piu  uera  uita  efiso  dell  anima, 
& piu  eterna, che  non  è l'anima  del  corpo.  Bé  dunque, 
fi  può  chiamar  morto  quello, che  è séga  la  fiuagratia , 
& amicitia , & carità:  Et  meritaméte  fieguita  che  no 
poffi  far  cofia , che  ne  a Dio  piaccia , ne  a luigioui . Si 
chiama  poi  morto  ingiouentù,perche  accade  fi acilmen 
te, eh  e igioitani  fono  in  queflo  flato, per  troppo  la;  dar 
fi  trapportare,co'l  defiderio  almeno, a li  appetiti  delle 
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fenfualità.Vercioche  ogni  uolta,che  la  creatura  ha  uo 
tonta  di  fare  un  male:  ancor  che  non  lo  cfiequifcafi  ha 
per  fatto  appreso  Dio. Si  dice  ancor  morto  ingiouetù: 
pche  ordinariamente  ilpeccare  è cofa  dagiouani,cioè, 
da  perfine  di  poco  giudicio.Che  fe  la  per  fona  fiat*efie,c 
uolefie  ufare  intelletto, e difeorfi,  ancor  humano  molte 
tioltc,  mai  non  fi  lafciar  ebbe  ridurre  a cofe  tanto  difor 
dinatCy  in  offefa  di  Dio  , e dannatone  dell'anima  fua  , 
vergogna  fino  appreso  di  fe  sì  e fio , e perdita  d'infinito 
bene, e pace  in  quefio,e  nell'altro  mondo.  Ma  tutto  uie 
neper  nonconofcere.E  dunque  morto  il  peccatore 
ne  uie  portato  alla  fepoltura  dell'inferno 3oue  no  è alca 
na  redent  ione, onde  la  madre  lo  piange  co  molta  turba . 

La  uiajper  laquale  uie  portato  il  peccatore  all'eter 
na  morte, e la  mala  confile t udìne.  Et  dice:  uie  portato: 
perche  in  effetto  non  è in  fua  liberta',  ma  di  quelli, che 
lo  portano:che  fono  il  péfar  di  uiuer  lugaméte:il  darfi 
ad  intendere, che  fe  bene  è legato, et  fi  lega  ogni  dì  piu 
nelle  mani  del  diauolo,fe  uorràfi  faprà,e  potrà  libera 
re  ad  ogni  fiuo  bene  placito:  il  no  uoler  difcompiacere  al 
modo, et  afenfi:il  no  fi  curar  d'intender  le  cofe  di  Dio: 
dandofi  ad  intendere  di  faperne  quàto  li  bafla.  QjieSli 
d'accordo  col  dianolo  uofiro  nimico  faminano  a piu  po- 
tere, portando  ilpouero  peccatore,  chenonpenfa  alla 
f terna  dannatione  irreparabile.  M a la  madre, la  fanta 
Cbie fa, che  ciba  concetti , e generati  per  Spiritofanto 
delfigliuol  di  Dio  fuo  fpofo:  piange , & imita  tutti  a 
piangere  /'opra  di  noi.O  quanti, e quante  ne  fono  in  me 
•^o  de' diletti,  efpaffi  maledetti  immerfi,  che  fc  uedejfi 
ro  il  piato, che  fi  fa  per  loro  in  tanti,  e tanti  luoghi  dtt 
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feriti  e feruedi  DioUafciarebbono  p queflo  folo  le  ma- 
le [ite  opere , e fi  porrebbono  a piangere , & r ingranar 
Dio,c  dimandargli  perdono,  refeduti,cioc,  lettati  dallo 
flato  terreno,  efangofo,  e parlando  bormai,  e diman- 
dando aiuto  di  far  altra  uita:  che  prima  non  pur  ne  no 
leuanofentire,rio  che  di  ciò  parlar  e, e pregare,  e tutto 
queflo  per  gratin  del  Redcntor  noflroidi  modo, che  tut 
ti  flupirebbono,e  darebbono  gloria  a Dio,  come  fegui- 
ta . Et  tutti  furono  prefi  di  timore , & glorificarono 
Dio, dicendo.  Vn  gran  Trofeta, onero  il  grande  Trofe - 
ta,cioè,il  M effia  è fufcitato  fra  noi,&  Dio  ha  uifitata 
la  plebe  fluì . Ilquale  ci  benedica . ^Amen . 

NELLA  DOMENICA  XVI. 
dopo  la  Pentecofte. 

S p o n b il  mede  fimo  S.  Luca  al  cap . 
1 4 .che  ef] elido  entrato  Giefu  incafa 
d'un  certo  Trine ipe  de'Farifeiil  Sab 
boto  a magiar  il  paneieffi  lo  offerua 
uano:cìoè,flauano  atleti  p uederfe 
pot cano  trouar'  attaco  d‘ incolparlo. 
Tnma  habbiamo  da  notare  la  gran  carità  del  Signore 
inpiu  co  feda  prima,  in  quanto  egli  con  tutto  che  f ape 
uà  d efser  inuidiato , & odiato  da'Farifei  ; nondimeno 
non  fi  ajleneua  dalla  loro  couerfatione, fino  all' entrarli 
in  cafa,  & mangiar  e, e bere  con  loro.  Oltradi  quello  , 
gran  carità ' la  fu  a fi  dimoflra  ancora  pur  uerfo  i me- 
de fimi  , in  quanto  che  egli  non  refla  di  predicarli , & 
am  adirarli  de'fuoi  documenti  falutìferi  ( come  uede- 
remoin  fine)  con  tutto  che  fa  il  poco  conto , che  fanno 
' -v  . . . . lui. 
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tli  lui.  Manifeflafi  ultimamente  grande  la  fua  carità 
uerfo  il  bijognofo, quando,  no  dimàdando  lui  cofa  alcu 
na;et  fapendo  c fio, che  in  ciò  era  p dispiacere  a quelli, 
che  erano  prefcnti,non  uolfe  cotenerfi  però  difanarlo , 
per  la  cdpafsione  che  gli  baueua,&  per  gloria  di  Dio: 
di  rnodn,che  chiaro  ficomprende,che'l  Signore  è tutto 
carità, et  che  come  tutto  carità ,e  dolcegga,non  finte 
ne  guHa  amaritudine  di  malignità  alcuna . £>  u offa  fu 
de^na  uirtà  a pitto  del  figltol  di  Dio  in  terra, efser  per 
fettifsimo  nella  piu  pfetta  uirtà  di  tutte,  che  è la  car 
t àitanto  che  in  ogni  tépo,  e da  ogni  parte  flillafse,  un 
gì  uerjàfse  fempr e carità, & uerfo  l’anima  noflra,  <9* 
uerfo  il  corpo  ancoraci  come  adejso,iw  oflante  alcuna 
offefa,ó  rijpetto,fa  bene  al  corpo  dell'hi ir opico,  fanan 
dolo: et  all' anime  de’ Farifei ,predicadoh.H abbiamo  du 
que,  uòlendo  ejfer  membri  di  fua  Maefìà  (come  fiamo 
fatti  nel  battesimo)  a J Indiar  di  farci  pfetti  in  carità , 
& far  bene  a tutti, in  tutti  i bifogniniò  uolédo  fapere, 
ne  intendere, che  alcun  ci  offenda :ma  riputandoci  ueri 
fratelli  di  tutti.  Cofi  faremo  fratelli,  & mébri  del  S ig. 
cofi  faremo  figliuoli  dell'altiffimo ; come  eflo  fi  dice . 

• Hora  ueniamo  a’  particolari  della  facra  hìfioria.  Sta 
ua  l’hidropico  aitanti  il  Signore  : & rijpòdendo  Giefur 
cioè, alli penfieri, che  haueuano  quelli , détro  al  cuore  : 
dijfe  a’dotti  della  lcggc:&  a’Farifci;fe  fofje  lecito  fa- 
nar  il  Sabbato  ? cioè , il  giorno  della  feftaì & quelli  tae 
quero.Ma  e fio  lopreJè,&  lo  [anò, & lolicentiò;ct  dif 
je  a loro.  Di  qual  di  uoi  cadeva  il  bue,o  l'afiuo  nel  pogj- 
go,  & di  fubito  non  lo  cauerà  fuori  il  giorno  del  Sab - 
bato?  Et  non  potevano  rijpodergli  a quefie  cofe.Ilgior 
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no  del  fabbato, cioè, della  fefia  ordinario, che  era  il  Jet - 
timo  dì  della  fettimana;ilquale  è adefto  la  Domenica, 
che  facciamo  noi, era  ordinato  di  Dio  piu  uolte,che  ha 
ueffe  ad  cfjere  fulennigato , fenga  operar  cofa  alcuna 
Jeruile  in  quello  ; Et  et  a in  memoria  del  npofo  di  Dio 
dalla  or  catione  del  mondo;e  ciò  non  fi  dice, per  che  Dio 
ripo fife;  che  il  ripoJ'arc,&  operar  di  Dio,è  tutto  uno 
medi  fmo;ma  tal  juo  npofo  fignificaua  il  compiacimeli 
to,che  per  fua  bontà  ha  Dio  in  tutte  le  coje  create , e 
particolarmente  rteWbuomoie  uoleua  Dio, comandan- 
do quesìa  fignificatione  del  giorno  del  fuo  ripofo,et  ho 
tendo  che  in  tal  giorno  fi  ripof afte  da  opera  feruile  ;che 
il  popolo  juo , ilquale  gli  altri  giorni  fi  daua  alla  atra, 
delle  cofe  terrene  Ji  aficneficda  quelle  in  quel  giorno* 
per  attendere  a confiderar , quàco  Dio  fi  compiace  nel 
popolo  fuo;  e quanto  fi  fatisfa  di  ciò, che  per  lui  ha  fat- 
to , accioche  ancora  efto  popolo  fi  ripofafie  nella  firn 
Maefid  ,dr  in  quella  fterafic;e  fierado, per  grafia  Jua 
a fpettafie  quello  eterno  r;pofo,che  gli  ha  preparato  in 
cielo  ;r  ingranandolo  tra  tanto  de'beni,cbe  hariceuuti 
in  terra  della  creatione  propria,e  delle  altre  creature 
a fu  a utilità, e piu  della  propria  redentione,  e di  tanti 
Juoi  fratelli, e membri, con  quiete  di  corpo;  a fin  chepo 
tefie  ciò  fare , come  fi  conuiene,con  maggior  quiete ; e 
tonfeguentemente  riu evenga  di  cuore , & di  mente . 

- Qjtefli  maggiori, et  piu  dotti  nella  legge, de  fiderò-* 
fi  d'bonore,&  di  parer  fanti  in  queflecofe  efleriori , di 
non  far  coja  alcuna  manuale , per  cfser  cofeuifibili  ,fi 
gloriauano  ; & no  leu  ano  parer  fanti  nel  conjpetto  del 
popolo  ; donde  dopo  il  credito  nefeguitafs  e facilmente 
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il  guadagno  ;&cofi  fetida  attendere  alle  cofe  interiori 
del  fpirito,attédeuano  falamctc  a quello, eh  e parea  bel 

10  in  fe , & in  altri  di  fuorauia . Et.  tanto  ficeuano  tl 
fanto  in  quejlo;  che  haueuano  ardire  di  opponere  al  Si 
gnor  e fino  il  fanar  per  uirtii  di  Dio  le  perfone  in  fabba 
to.  Et  é gran  cofa  per  certo, che  non  c già  poffibile,che 

11  fabbato  fi  refiafle  di  medicare  gli  infermi,  fi  come  nè 
ancora  di  darli  da  mangiar  e ;&fe  era  lecito  di  medica 
re:  non  uole.uano  che  fofie  lecito  a fanar  e, & poi  per  un- 
iti di  Dio.  Il  che  appunto  conueniua  far  fi  piu  in  dì  di  fe 
fio;acciochepiu  popolo  bauejje  piu  ad  attendere  ciò,  et 
a laudar  piu  Dio;  Ma  li  Signore  gli  allega  una  ragione 
dicendo  ; che,fe  nel  fabbato  fi  aiutano  da  loro  gli  ani- 
mali, quanto  piu  fi  debbono  aiutare  gli  buominiyp er  i- 
quali fono  fattigli  animali?  Et  non  accade  dire  ,fi  può 
differire  tal  finità  i percioche  ,fi  come  fubito  fi  cerca 
di  liberare  l'animale  » cefi  fu  lecito  in  ogni  cafo  d'infer 
rnità  fubito  aiutar  l'huomo  ; accioch.e  non  durafie  in 
quella:  Vero  fefu  lecito  aiutarlo  fubito, quanto  piu  do 
po  che  lungamente  ha  patito? Et  Dio  intendcuanel  fab 
bato  probibire  quelle  opere  , le  quali  difiaheuano  dal 
culto  di  Dio  : Ma  quelle , le  quali  erano  caufa  di  piu 
farlo  honorare ; & douc  l'opera  manuale  era  minima, 
& di  nulla  diHruttionc  di  mente  : non  fu  intétione 
di.fua  Mae  Ha'  di  leuarle.  Ter  quello  tacquero  cofio 
ro , come  couuinti . Ma  noi  notiamo  in  ciò  chef  ha 
da  I fendere  la  f °Ma  ; & uediamo  miferi  noi  in  ebefta 
to  ci  trottiamo  ; quando  non  folo  non  la  (fendiamo  in 
honor  di  Dio  , & in  penfar  ciò  che  è detto  , ma  ol- 
irà le  opere  feritili  & manuali  del  mondo , la  fion- 
diamo 
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Siamo  in  tante  opere  diaboliche , contrarie  alla  diri- 
tta bontà;  quante  fe  ne  fanno,  & f copertamente , & 
ne  i luochi  facri  appunto  ; che  è mar  amplia , che  non 
piangano  i fa  {fi. 

Qjtcflo  hidropìco  fignifica  l'anima  nel  peccato  le- 
gata v mafjim amento  nella  dishoneflà , 0 auaritia  ; il 
quale  ,ji  come  l'hidropico  fempre  beueria , & fempre 
è cruciato  di  feto , quanto  piu  beue  ; co  fi,  quantunque 
fetida  uergogna  ogn'bora  piu  fi  itmolti  tale  creatura 
nella  terra,  & nel  fango;  nondimeno  mai  non  può  fa- 
tiar  la  fua  maledetta  inordinata  uoglia  : & quefio  è , 
perche  Dio  l'ha  fatto  ad  altro  fine  multo  piu  nobile:  Et 
fi  come  un'buomo  non  può  uejìire  il  juo  corpo  della  pel 
le  d’ un  porco,  ò d'altro  animale , che  naturalmente  fe 
gli  afletti , non  eflendo  formata  a fuo  dofjo  ; cofi  meno 
puofatiar  il  de  fiderio  fuo  delle  cofe  defiderate  da  befiie . 
Qjiefia  infermità  di  hidropifia , tra  gli  altri  mali  .an- 
cora fa  pugnare  il  fiato.  Cof  i l' opere, & or at ioni  dt  tali 
fono  abomtneuoli  nel  confpeto del  Signore.  Ter  òhi fo- 
gna metterfi  au  unti  la  fua  mifericordia;&  non  partir 
fi  di  là,fc  non  fatti  fari  per  fua  grafia, 

rb{ell' ultima  parte  del  Jànto  Euangelioil  Signor  in 
fegnaua  la  humiltà  ; & diceua(dice  ilfacro  tefio  a gli 
imitati  una  parabola  ; intendendo  in  che  modo  elegge 
nano  i primi  luoghi  a menfa,  dicendoli?  Qjwu  do  tufei 
imitato  alle  nogge  ; non  ti  ponere  a federe  nel  primo 
luogo  ,*  accioche  non  fia  imitato  un  piuhonorato  di  te 
da  quello  ; & uedendo  colui , che  ha  chiamato  te,  & ' 
lui,  non  ti  dica  : Dà  luoco  a quefio  : & aUbora  tu  co - 
mimi a tener  l'ultimo  luoco  con  uergogna:  Ma  quan- 
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do  fei  chiamato;uày&  poniti  a federe  nell' ultimo  Ino 
go;  acciocbe  uenédo  quello  thè  ti  ha  inuitatOyti  dica: 
mimico  yafccndi  piu  sù ; et  allbora  ti  farà  gloria  in  pre 
fentia  de  gli  altri 3che  faranno  infieme  a menfa  : per- 
che ogniuno,' che  fi  t fi  alt  a,  fard  hurniliato  ; & chi  fi 
bumilia  yfarà  efsaltato . Il  nottro  Signore  mofira  la 
ignoranza  de1  fuperbi , in  che  modo  ancbor  in  quello 
mondo  gli  fuole  ufcire  al  contrario  ; & uuole  di  qui , 
che  fi  faccia  argomento  di  ciò  che  fi  fard  nell'altro 
mondo ; cfsendo  ferino : che  Dio  re  fitte  a'fuperbi;& 
che  rio  darà  il  fuo  honore  ad  alcuno.  Onde  fi  compren 
de,cbe  la  fuperbia  è odiofa  al  cielo  y&  alla  terra  y & 
communemente  tutti  i fuperbi  fono  odiati  anchora  in 
quefio  mondo . 

Mah  da  notare , che  il  Signore  non  intende  già  di 
infognarci  y di  humiliarci  per  fuperbia , per  farci  far 
piu  b onore  y come  molti  fanno  : i quali  contendono  di 
dar  il  luogo  troppo  affettatamente:pche  temono  di  pa 
rer  frani  y facendo  altramente yper  ef sere  fuperbi . Et 
per  quefio  /’  Euangelifla  nomina  quefo  parlar  del  Si-* 
gnor  e parabola:  uolendo  dire:cbe  fua  Maettà  intende 
■altro  di  quello  y che  dice . Vero  chi  uuole  obedirlo  in 
quettoy  ha  da  efsere  humile  di  cuore , come  egli  e ' di 
<-  cuore ye  per  carità,  eco  carità,fenga  affettata  contri 

drittone , amar  fempre  l'ultimo  luogo ; in  tal  modo  gli 
fard  gloria  eterna  in  prefentia  de'  beati  in  cielo  al- 
la felice  menfa  yche  ci  ha  preparata  il  Signor  e:  ilqualt 
xi  benedica,  jlmen. 
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A presenta  boggia  noi  la  tata 
Cbiefap  bocca,  di  S.  Matteo  al  cap. 

2 1 xhe  andarono  a Cicfu  i Farifei: 
uno  di  loro  Dottore  della  legge  lo 
intfyrog  ò ,tctàdcloMqcfìro, quale 
è ilgran  comàdamento  della  legge i 
■Conftderiamo  che  cofa  fa  l’aff  etto  deU'honore,&  la  in 
uidia;  cbe  no  folo  priua  l'buomo  del  benebbe  gli  meri 
portato : ma  fa  odia)'  et  il  bene, e chi  glielo  porge.  Cofi 
faccuano  quefli  mi  feri  Farifei  .pieni  di  riputai  ione, ér 
nuoti  di  carii  a uerfo,Dio,& uerfo  il projjimoù quali, uè 
dendo  cbe  il  Signore  gli  diceua  il  uero . & coti  e fi  empi , 
dottrina feopriua  le  loro  macchie  :&  apriua  le  loro , 
piaghe  offerendogli  l'unguento  del  fuo  / angue  da  fanar 
le,  fi  tontri/iauanc;  fi  per  fupcrbia:pcnhe  di  qui,  a fé 
ad  altri  pareuano  quelli, che  eranoisì  per  inui 
dia: perche  di  qui  il  Signore  era  conofciuto  piu  fauio,ct  * 
piu  fatuo  di  loro  et  fi  contriflauan  tanto  che  non  tende 
vano  ad  alaro, che  a pungerlo, e urtar  lo, & a cercar  at 
tacchi  di  mille  forti  cantra  di  lui . Co  fi  bora  uno,  bora 
l'altro, bora  per  una  uiafhora per  un' altra  lo  tétauano, 
p farlo  dar  fuori  in  qualche  cofa,  da  potergli  opponere 
uerifnhlméte:per  tal  canfa  boggi  cògrcgati,come  dice 
iifanto  Eu  angeli  fa, lo  interrogano  come  h abbiamo  ui 
jlò. Squali  il  Sig.cbe  no  fa  far, & parlar  fc  nò bene  :e 
non  può, qual' arbore  Jòauifjìmo,  lafciar  la  pia  doli  cg* 
7a,riffonie  amoreuoliffirnamcnte,et  ueriffimamem  e a 
lorOjCt  a no  fra  HUUta,comediceil  fante  Euangchfa . 
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Ciefugli  dijje:  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  in  tutte 
il  cuor  tuo , & in  tutta  l'anima  tua,&  in  tutta  la  men 
te  tua.Qjteflo  è il  poti  filmo, e pr  incip  al  comàdaméto  • 
Il  fecondo  è ftmile  a qjlo.^Amerai  ilprofiimo  tuo  come 
te  fìcjfo.  In  quejli  due  comandameli  pende  tutta  la  leg 
ge,&  i Vrofeti.Vonédo  infiemepiu  luoghi, doue  fi  par 
la  di  quefio  principale  gi'an  precetto;  cioè, il  fello  del 
Deut.il  2 2 .prcfente  di  S.  Mattbeo.il  1 2 .di  S. Marco, 
& il  decimo  di  S.  Luca, fi  comanda  da  Dio, eh  e lo  dob- 
biamo amare  con  tutto  il  cuore ; per  cui  fintele  la  uo 
lontdico  tutta  la  méte, per  la  quale  s'intédc  lapotétia 
intellettuale  dell'anima:  con  tutta  l'anima, per  la  qua 
le  finte  de  la  potentia  fenfitiua:  co  tutte  le  forge  ,o  fia 
có  tutta  la  uirtù;  p le  quali  f intédein  ogni  atto,  e mo 
to  d operatione  p amor  di  Dio;  deuerfi  annegar  la  prò 
pria  uolòtàfil  fapere,lauita,e  feruirlo  co  ogni  sforgo. 

Hora  uediamo  qual  fia  ilprincipal  comàdamento  di 
Dio, e coft  qual  fia  la  principale  obligatio  nofira  nerfo 
di  lui, che  è di  armarlo  con  ogni  nofira  uirtù  e pofiàga. 
Certo  fe  baueffimo gli  occhi  aperti, alla  ucrità,qfta  fo- 
la caufa,che  Dio  fi  degna  tato,  che  l'amiamo, che  ce  lo 
comàda  tato firettaméte;c  uuole,cbe  ciò, che  è in  noi , 
sépre  l'ami;  e per  defiidcrio,chc  ha  di  q:ie  flo;promette 
uita  eterna  a chi  l'ojjerua;que{lafola  caufa  dico, che  co 
tata  carità  fi  degna  di  noi;  quado  no  gli  baucfsJmo  mai 
altro  obligo,  nè  per  creatione,nè  per  redentione,nè  per 
alcun' altro  bene : doueria  effer  piu  che  basiate  a follici 
tacci  di  non  douer  malfar  altro, che  amarlo.  Et  quelli , 
che  ciò  non  cono fcono,mofir ano  chiaraméte  rio  coprcn 
dcre,cbi  fia  Dio,&  quali fiano  efsi.Ben  fi  può  dire, che 
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Dio  in  quello  et  ha  preuenuti  nelle  benedizioni  della 
dolcezza  fua;come  dice  il  Salmo;percioche  ogn'uno , 
thè  hauejje  hauuto  intelletto  fedendo  l'uniucrfità  del 
la  creatione  di  tutte  le  cofe;  farebbe  slato  sformato  a 
defiderardi  honorar,&  amar  latitar  di  queUciet  fi  fa. 
rebbe  riputato  il  maggior  fauor e,  che  maipotefie  ha - 
uer  e;  ch’egli  fi  fojfc  degnato  di  hauerlopfuo , & comò, 
dargli,  tìora  ecco  il  fattore  dell' uniucrf oda  forrnna  po 
lentia,  & bontà  infinita  fi  degna  comandarci.  Et  fche 
non  ha  bi fogno  alcuno  di  noi;  ci  comanda, che  lo  amia - 
tno,&  che  lo  amiamo  con  quante  for^e  potiamo , & 
quanti  pomo ; come  che  uogUa  dire , che  non  è co  fa  in 
noi,che  non  gli  fia  cara . Et  ci  lena  in  quefto  il  rijpetto 
della  noflra  indegnità,  & ilrifpetto,cbe  piu  importa , 
della  inimicitia  già  contratta  per  la  nofira  incompara 
bile  ingratitudine  uerfo  di  luiriquali  cibaurebbono  po 
tuto  impedir  ad  affettar  tanta  gratta . 

Ecco  dunque ,o  huomo furio, & d intelletto,  a chi  di 
fpiace  l'amar  le  cofe  uane,&  efierefchiauo  del  modo, 
et  degli  appetiti  terreni. Ecco  chi  fi  degna, et  de  fiderà 
efj ere  amato  da  te  tato ,per  farti  feco  una  cofa  iftefia: 
Ecco  oue  hai  facilmente  a collocar  i tuoi  belli  e faui  pi 
fieruoueno  tifavano  difior  dinati  iti  eternjjJEcco  di  chi 
hai  da  parlare.  Ecco  chi  hai  da  honoran iqìk^ui  ferui 
re  e regnare:quell o,ch'è  honorato  et  riucnwcon  amo 
reuolifiimo  et  dolciffimo  tremore  da  tutto  ìl  'varadifo 
de'  beati.  Quello  è il  tuo  Dio, Tadré,  figliuolo,  & 
Spinto  Sur  e p fono, un  Diofolo.Cuaia  chififdcgnadi 
tal  feruitioitato  piu,  che  hormai  apprefjo  le  altre  cau 
fetla  ingratitudine  nofira  ha  da  parer  piu  che  infinita , 
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et  piu  che  dcgnifsima  di  infinita  punk  ione, quido  fi  ha 
uiflo  troppo  chiaro  efiere  fiato  tale, et  tanto  Camor  Juo 
uerfo  di  noi ; che  per  amore  ci  fi  è fatto  al  fine  profsimo, 
fiat  elio, & feruitore;a  farci  beneficio  t&  feruirci  non 
foto  di  tutte  le  fi  enti  della  ulta  fua,  ma  finalmente  del 
j angue, et  dell'anima  propria.  Hor  come  è poffibilc,  che 
quelle  perfine, all  e quali  quefio  comandamento  par  il* 
ro,fi  pojjino  chiamar  rationali  f* 

Dirà  pure  alcuno: fe  Dìo  non  haueua  bifqgno  delta 
mor  nofiro polendoci far  bene ;f  che  non  comandò  prrìn 
cipalmente  che  amcfjimo  noi?Cofiui,dapoi  che  ha  ama 
to  fin  qui  fi  ftefso:proui  un  poco  Cornar  Dio ; & ueclrd 
quanto  piu  l amar  Dio  gli  fard  dolce, che  l'amar  fi ;& 
conofier diche  Dio  mifiricordiofamente  hauerà  cornai* 
dato  in  tal  modo, per  maggior  fuo  bene.  Vuole  Dio  per 
certo, che  amiamo  ancor  noi  fi  effi}ma  dopo  Cornar  lui, 
Qjuello  rifiode.Main  che  modopojjiamo  piu  amar  noi, 
fi  già  habbiamo  fpefo  tutto  1 amor' in  amar  Diof  jO  ue 
fio  è la  gride  tncop arabile  mifericordia  di  Diofopradi 
noi.Jl  quefio  modo  amiamo  noi  utilmente  finga  fine; 
per  che, amido  Dio  con  tutto  il  cuore,  mitre  ci  sforgia 
mo  amarlo  quanto  èstrouiamo  in  lui  noi  fiejji, creati, et 
amati  da  luifiU  modo,che  per  fua  caufa  èforga,chc  ha 
■ uendoci  defilati  prima  nel  uoler  dar  fi  tutti  ad  amar 
lui, ci  amBno  poi  per  amor  fuo;  il  quale  amore  è molto 
piu  nobile, ò'jìu  gride ;&  ha  molto  piu  degna  caufa 
di  quella, disfarebbe  fiata  l'baucrci  amati  filo  per  no 
ftro  rifpctto:&  per  cofiguéte  ci  porta  molto  maggior 
utilità, & cateto. Et  guardate  gran  cofa;come  è ucro, 
che  quefio  fia  il  principal  mandato ì che  come  l'huomo 
- * r . 'i  « entrò 
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entra  ad  empir  queflo,adernpifce  ancor  tutt'bora  il  fe 
codo  deli' amar  il  proffimojome  fefìeffo,gia  troUatofi , 
toma  è detto, in  Dio;$cioche  tra  le  cofe  fatte, & ama 
te  da  Dio,troua  non  polo  fejna  tur  ti  gli  altri  huomini. 
Onde, fi  come  già  per  amor  di  Dio  ama fejiefio:  co  fi  an 
cor  amagli  altri, iquali  tutti, come  fuoi fratelli, e mem 
bri, figliuoli  communcméte  di  fi  buon  T adre, attaccati 
feco  a fi  nobile,  & dolce  capo, che  è il  Sig.noflro, tutti 
nel  mede  fimo  abbr  accia, & flringe  a piu  poter  e. Et  no 
fente  coflui  difficoltà  ad  amar  il  proffìmo  p ingiurie, o 
d'altro'.pcrciocbe  bauendo pofto  tutto  l'amore, et  intei 
letto  fuo  in  amar  Dio, fi  fcorda  ogni  altra  cofa,&  ogni 
creatura:  Et  tutte  quelle  per  pone, e cofe  che  egli  uede: 
tutte  le  uede  nell' amor  di  Dio,&  del  Signor  noflro. 

Ma  è porga  dire  una  parola  dell'ultima  parte.  Dice 
fi,che  il  Signor  e, congregati  li  T ari fei,  interrogò  loro, 
dicendo  .Che  ui  pare  di  C bri  fio?  Di  chi  è figliuolo?  In- 
tendendo di  Jeflefioygia  promefjo  nelle  fcritture. Dico- 
no. Di  Dauid.  Dice  loro . Hor  come  Dauid  in  (pirito  lo 
chiama  S ignare, dicendo? Diffe  il  Signore, cioè, DioTa 
dre,al  Signor  mio, cioè , al  fuo  eterno  figliuolo  incarna 
to;Siedi  dUa  delira  mia,  cioè, Il  arai  uguale  come  Dio 
per  natura,  & come  buomo  per  la  unione , & per  gr a 
tia , fin  tanto  ch'io  porrò  i unnici  tuoi  fcabello  de' tuoi 
piedi?  Che  farà  al  dì  ultimo  de  Invidie  io , quando  non 
farà  piu  chi  di sh onori, ne  dica  al  Sig.noflro:hé 

'che  bora  ancor  dògli  fiaper  nuda  : percioche  efjo  ne 
fede  uguale  al  Tadre  gloriofo  nell',  una , & nell’altra 
natura. Se  diique  Dauid  lo  chiama  Signore,  come  è fuo 
figliuolo?  Et  ninno  gli  poteua  rifpondere  parola;&  nò 
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fu  piu  ardito  alcuno  da  quel  giorno  di  fargli  interroga 
tion  alcuna. Ter  che  quefii  figloriauano  dtfapere;il  Si 
gnor  e li  interroga;  et  li  mojlra  che  non  fanno;  e che  no 
fanno  una  cofa  impor  tantissima:  Et  il  maggior  benefi 
ciocche  Dio  hahbia  fatto  all'huomo;cioé , di  farfi  buo- 
mo:  il  che  fi  caua  particolarmente  da  quefto  parlare  di 
Dauid:percioche  Dauid  non  chiamerebbe  quello ,che  è 
fuo  figliuolo, fuo  Signor  e, fe  non  f offe  per  la  diurna  na- 
tura,che  gliè  unita.Cofifa  conofcereil  Signore  a quel 
li,  che  penfano  faper  affai;  eh  e fanno  niente  ;non  fapen 
do  il  fondamento  di  ogni  loro  bene , & falut  e,  e-r  uera 
gloria.T^on  fi  glorij  alcuno, fe  ben  fapeffe piu  che  non 
feppero  mai  tutte  le  creature  infieme  ; fe  non  conofce 
perfede;et  fe  non  gufa  per  carità  la  incarnatione  del 
diuin  uerbo  per  noflra  falute.Q^uefla  è quella  uera  fa 
pienti  a, di  che  fanno  profeffione  tutti  ifedeli;cant  an- 
dò tutti  i giorni  folenni  nel  commun  confortio  allegra 
mente, & dicendo  del  figliuol  di  Dio  : ilquale  per  noi 
huomini,&pcr  la  noflra  falute  è difeefo  del  cielo,  & 
: e ' incarnato  di  fpirito  finto, di  Maria  uerginc,et  fi  t% 
fatto  huomo.Ogn'uno  cerchi  quella  fapientia.  Et  ,fin 
che  non  intende  quefto,penfi  di  faper  nullai  & quan - 
• dofaprà  qucfìo:per  questo  regoli  tutto  l'altro  intende 
re:  & farà  pieno  df  rifinita  confolatione  del  fuo  faper  e: 
Et  per  faper  ciò,u  <id  efso  Signore  : & interroghi 

lui, che  e'  uerità  mfirnta:  eh  e gli  faccia  conofcere , & 
gufar  chi  fiaiEtfìfifi  di  cedergli  allegrarmene  ciche  ri 
cenerà  la  eterna  f uà  benedizione.  men . 
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Rifondendo  uno  della  turba(S.Marco.  g.)dijfe, 
MaeSlrojo  bo  codotto  un  mio  figliuolo  thè  ha 
lo  fpirito  muto ; ilqual.ouuque  lo  piglialo  sbat 
te, et  cglifpuma.etfiride  co'dhi\ct  refta  arrido: Et  ho 
detto  a' tuoi  difcepoli.cbe  lo  fanaflero,  et  no  bino  pota 
to.  Vrirna  che  procediamo  piu  oltre , fono  da  notar  qui 
ditterfe  malignità  3le  quali  fuol  produrre  il  demonio 3& 
tutti  qfii  mali  principalmcte  fono  nociuial  corpo. Onde 
è da  fapere:che3quàto  dano  ci  può  mai  far  il  demonio , 
tutto  è folo  per  permiffione  di  Dio:  & dì  quello  no  ac- 
cade che  noi  ci  turbiamo , ne  ci  fcandalegiamo:  pèrche 
fe  il  Signor  Dio  fmettccbc  noi  pomo  tribolati  dal  de- 
monio 3 hapromeffò  che  da  lui  fofje  tributato  ancor  il 
nofiro  Signore  Giefu  Chriflo3et  tutti  i fanti.  Et  la  ca- 
gione .perche  il  Signore  ha  ciò  permejfo.t  fiata  p glo- 
ria fua,p  far  piu  notala  gloria  della  patientia  de  fanti 
& de  lì  .per  cofeguente.bauer  da  dargli  maggior  co- 
rona di  uittoria  in  ciclo.gr  ac  cioche  da  tali  occafioni  il 
demonio  ancora  habbia  maggior  cofufione;uedédo fi  fu 
perato  in  tati  modi  dalle  creature  amate  da  Dio.  Ma 
ancor  che  Dio  lafci  potè  Sì  a all’inimico  di  tatare  Unte 
riore }et  di  turbar  l'efieriore3mai  no  può  però  l’inimico  . 
hauer  potefià dell' anima 3fe  no  tàto.quato l'huomo  Uuo 
le.  Dio  rnada  tali.gr  altrc*ftìbolationi3p  far  faine  le  p 
fone  p tale  occafioni3fe  uogliono.Ma  a qudlr.dx  non 
uoglionocobattere3ne  siar  burniti  3et  dirupar -aiuto* 

Dio  .come  hano  fatto  tutti  i satire  imputatole  hauerì 
no  lafciato  uincere  ; inclinando  la  uolontà  loro  a con ^ 
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fentire  a quanto  gli  fi imola  il  demonio,  ' 

Ma  diciamo  delle  malignità  produtte  dal  demonio 
nelle  creature.  La  prima  cofa:cbe  fi  nota  qui;  è,  de  fa 
qfio  pouero  figliuolo  muto.  La  cauf i,pcbe  fuole  far  <j- 
Jlo;è;pcbe  c troppo  grande  la  inuidia,cbe  ci  bayueden 
do  fe  puro  Jpirito  caduto  dal  cielo , priuato  di  mai  piu 
poter  lodar  et  benedir  quella  soma  hot d; il  cui  benedi 
y re, et  lodare,  é la  dolcifjima  parte  della  uera  bcatitudi 
ne:  Ut  noi  buomini  di  tcrra,bauer  a lodarla  et  benedir 
la,&  in  cielo  all'ultimo  eternarne  te,  & in  terra  anco 
ra,non  folo  con  le  fiordo  dell'anima  [pirituale,  ma  an- 
cor con  quella  bora  inferma  lingua  di  carne;  non  puày 
quietarfi,&  inuidiofo  di  tanto  noftro  fauore,cerca  im 
pedircelo,con  farci  muti;  percioche  ilfentir  lodar  Dio 
da  noi  in  uerità,a  lui  per  inuidia,cbe  ci  porta, fono  feri 
te,  che  gli  trappafiann  le  uif cere  con  incredibile  afflit 
tione.  rediamo  poi  l'altro  male,  che  fa  il  demonio  a q 
fio  pouerino,di  sbatterlo.  Quefìo  è che  uorrebbe  fpei^ 
•garcj,&  mandarci,  fe  potere  in  polder  e, & in  niente, 
& quello  per  inuidia,  che  ci  ba  fenga  fine  : perche  , 

• effondo  già  jlampata  per  gratia  di  Dio  la  imagine  di 
fua  MacHà  in  noi , & diHrUtta , o lordata  poi  a fu* 
Juggeftione  per  lo  peccato;  non  può  fupportare,  che  il 
Signore  non  folo  babbi  in  mi  per  la  fua  gratia,  & mi 
fericordia  riformata  detta  macine, e fintili tudme  fua: 
ma  babbi  pi’  ine  filmabile  fua  bontà  formato  fe  ad  intd 
gine ,etjìmilitudinc  nofìra  E detto  poi, che  fpuma  que. 
* Ho  monito.  Hauete  afapere,cbe‘l  demonio  d' or- 

dinario,baWtado  in  alcun  corpo: fuole  far  fi  fecfia  nelle. 
flémc,&  in  altri  cattiui  bumori  del  corpo, Qjide  qua-. 
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do  fi  commoueffa  bollire  quelli  fioi  letti ,&  [puma  ne 
afcende,&  effe  dalla  bocca.  La  fuafpurcitia  è infini- 
ta: però  elegge  tali#  piu  immòde  Jedie  ne' corpi  huma 
ni.  E detto, che /iride.  Qjteflo  è l'effetto  della  di-pera 
tione  del  demonio  : laquale  è tanto  horrenda : ebefefi 
itcdejje  farebbe  horror  e ad  ogni  gran  cuore . 

domi  fon  trouatoprefente  a fentir  un  demonio feon 
giurato  da  certi  facerdoti  in  una  creatura  auàtiil  fan 
ti/s  imo  f aeromòto:  il  quale  fi  accufaua  della  f uà  iniqui 
td,di  hauer  cercato  di  togliere  a /uà  Maefld  tale  crea 
tur  a, con  dire:Sign.io  te  la  uolfi  torre:  ma  è tua, è tua 
tal  pfona:è  tua  in  mio  difpregio.  Et  poifaceua  modo  di 
dimandar  alcuna  remifsione,&  manco  male , co  dire . 
Q Signore, almeno  il  male, che  debbo  patir ,f amelo  tu. 
7^,011  lafciare,  che  fiano  co/loro  queUi,cbe  mi  affligga 
m:mo/lr arido  quanto  gli  era  graue,  il  uederfi  battuto 
CÒ  la  di  ulna  grana  dalla  tfermità  della  natura  noflra . 
Et  in  ultimo  pìangeua  il  fio  non  poter  trouar  mif  tri- 
-cordia  apprejio  del  mare  della  diurna gratia  : laquale 
tato  abodaua  uerfo  di  noi, tato  tferiori  a luip  natura : 
tato  che  in  fine  esagitato  dalla  propria  difperatione , 
cominciò  co  una  h orribili  fisima  rabbia,  fremendo , & 
fpumado,& Joffiando  co  af petto  molto  fpauentofo  a di 
re:  Vendetta  Signore,  uendetta  Signore  contra  i tuoi 
nimici.Et  per feuer  andò  nel  gridarle  dimandar  uen- 
detta contra  di  fe  un  peggo  in  tanta  furia, era  come  in 
aria  : & non  fi  poteua  tener  da  pfU  perfine?  con  una 
noce  femprepiu  rauca, & piu  borribile  & difperata: 
tato  che  all'ultimo  diede  di  mano  nel  coperchio  del  fan 
. tifsimo [acr cemento,  & gittò  a terra  effo  coperchio, et 
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tutto  ad  un  tempo  fi  partì  ,lafciàdo  cadere  tramortita 
la  creatura  i modo  come  fe  jifofle  buttato  dafe  difpc 
rati  fumo  nell' inferno, qual  p impelo  s'haueffe  uedu 
to  aitati  apertOyp  efiere  da  lui  diuorato.  Tale  difpera- 
tione  defidera  il  mifero ,et peggiore  affai  introdur  t noi , 
& p articolar  méte  in  quelita  chi  parche  facci  fefte  af 
fai,  & prometta, & dia  ancora  de' piaceri  uani,  & da 
porci  piu  prejlo , che  da  creature  rationali . Jt  quefio 
fpett acolo  furono  prefenti  piu  per  fone ,chc  uiuono  hog 
gidì;  leqitali  non  mi  lafciarebbono  mentire.  E detto 
poi  del  fare  arido . Qjtefio  ancora  è pure  per  la  imi- 
dia, che  ci  ha, che pofsiamo  feruir  Dio, et  non  folo  qui 
to  all' anima, ma  etiandio  quanto  al  corpo.  0 Chrifliano 
fe  non  fai  conofcer  la  tua  degnità,  uedila  da  quello  ar 
gométoiche'l  demonio;fpirito  da  Dio  creato  nobili [si- 
mo, uedcndoti  effer  per  godere  quanto  effo  ha  pduto  ; 
non  ne  può  hauer  patientia,&  te  ne  ha  tanta  inuidia. 

In  S.  Matteo  è detto, che  quello  era  lunatico. Et  chi 
uuolfaperc,  perche  il  demonio  piu  facilmct e dia  mole 
ftia  alle  creature,huomini,e  done  a certi  tempi, che  jo 
no  atti  a patir  ancora  da  natura:  ha  da  notare , che  la 
fua  malignità  fi  sforma  quanto  può, che' l fuo  noe  ere  no 
ci  pofsigiouare . Et  pche  sépre  che  fi  facerto,che  è effo 
quello, per  che  fi  patella  perfona  uiene  edificata  in  fe- 
de, a conofcer em^rgiormente  le  cofe  di  Dio,  & odiar 
il  demonio , & i peccati  che  glipiacciono;uorrebbeno 
cere  fi  y ma  slot  tJtoulto.  Vero  noce  uolentieri  in  quei 
t empi, che  fi  pofsi  penfar  chefia  altro  che  lui.  Et  p que 
fio  ancora  molefia  uolentieri  delle  done , et  tra  loro  di 
quelle ^che  patir  ano  di  ceruello, et  altri /oggetti  da  ha 
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mori  male  colici.  Oltre  che  quando  la  per  fona  è piu  de 
bil  per  qualche  uccidete:  0 fi  muoue  in  lei  qualche  hti 
morena  piu  facile  firada  a farle  nocumento.  H or  a chi 
paté  dal  demonto ,o  ha  cura  di  chi  paté;  uede  ou'haad 
andar  e;  cioè  ,al  Signor  e, eh' è uenuto  in  terra  a difirug 
ger  l’ opere  del  demonio: come  ua  quefio  pouero  padre . 

Seguita.  I lqnalc,cioè,Sig.  rifpondédo  dijfe:  0 gene - 
ratione  infi  delegato  tempo  farò  àpprejfo  di  noi?  qua 
to  tempo  ui  fopportaròfSi  duole  il  Signore  e gr alterne 
te  del  nofiro  poco  hauer  confidanza  nell'amore , che  ci 
porta3&  nella  fita  uirtù>a'noflri  bifogni.  Conducetelo 
a me.  Et  lo  menarono . Et  uedédoloyfubito  lo  fpirito  lo 
conturbò 3e  fi  uoltaua  per  terra  Jpumàdo3et  interrogò  ' 
il  padre  fuo:Qjtanto  tempo  yC  che  gli  inter  uiene  qfiot 
Et  quello: Dalla  infantia3et  fpejfo  lo  hagittato  nclfuo 
co3& nell'acqua 3p  farlo  morire . Ma  fe puoi  qualche 
co  fa:  aiutaci 3hauédo  di  noi  mifericordia.  Q^uefio  dire,' 
che  quefio  giouane  erapojfeduto  dal  nimico  dalla  ifait 
tia:ci  da  ad  intendere , che  molte  uolte  può  accadere  y 
clye'l  S ig.  lafci  intrauenir  di  filmili  cafi  sega  peccato  dì 
alcuno  tome  le  altre  infermiteli  Et  peròycbe  non  dob - 
bianto facilmente  fcandalizarci3femprc ; che  uediamo 
perfone  indemoniate ; come  quefio  fia  flato  per  colpa , 
o caufa  loro  : potendo  ejfere  altramente . Si  hanno 
de  gli  eff  °mpi  ne' libri  de' fanti  di  piu  perfone  pofjedu-i 
te:  perche  Dio  per  tale  firada  li  uoleuafar  migliori  .• 
Et  fi  può  credere  certo3che  l'efier  pofseduti  del  corpOi 
fia  la  falute  dell'anima  molte  uolte  di  quelli , che  fono 
pofseduti  : i quali  hanno  a fiar  nel  tempo yche  hanno  ; 
piu  bafsi y^r  piu  con  Dio , & di  altri  : i quali  utdendò 
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tali  argomenti,  Hanno  in  timore : & credono  pi*  facil- 
mente le  cofe  dell'altra  aita . 

Hora  feguita.  Et  Giefu  gli  difi  e:  Se  puoi  credere:ogni 
cofa  è poffibile  a chi  crede.  Ecco  quoto  importa  la  uirtù 
della  fede  i che  ci  fa  onnipotenti  Rimili  a Dio.Et  fubito 
efclamando  il  padre  del  putto  co  lagrime  ^dice  a.  Credo 
Signor;  aiuta  la  mia  incredulità,  ledete  la  botò  del  Si 
gnore;[apeua  che  erano  f trouarfi  a noflro  tempo  mol 
ti  infermi  di  fede  ; et  f foccorrerli,lafciò,cbc  questo  pò 
iterino  fofie  tetato  di  dubbietà,et  in  fermità  di  fede;  ac 
cioche  p tal  uia  noifoffimo  inftrutti.Jfg  uuole  il  Sigm 
re  da  noi  piu  di  quello,  che  habbiamo,&  che  ci  dà.  Con 
fediamolo, & lodiamolo  co  le  forge, che  habbiamo:*Ac 
cufiamoci,&  confef siamo  il  noflro  mancare ;&  diman 
diamogli aiuto;cbe  c troppo  pronto  a fupplire  la  noflra 
miferia, quando  lo  inuocbiamo  in  uerità . Et  hauédo  ue 
àuto  Giefu  la  turba  che  cocorreua ; minacciò  allo  fpiri 
to ^dicendo;  Sordo, & muto, io  ti  comando:  Efci  da  quel 
loi&piu  non  entrar  in  lui:  Et  efclamàdo,ct  moltoftra 
dandolo , per  fargli  piu  male  che  poteua  neWufcire,cl?e 
ciò  facea  a fuo  diJpetto;ufcì  da  quello, et  fu  fatto  come 
morto;a  tale e molti  diceano,cbc  era  morto. Ma  Gie 
• fu  tenendo  la  mano [ua,lo  inalgò  fu, et  fi  leuò.  Et  effen 
do  entrato  in  cafa,i  difcepoli  fuoi  fecretaméte  lo  inter 
rogauano:Verqual  caufanoino  l'babbiamo  potuto  fcac 
tiare?  Et  difi  e loro ; uefia  forte  di  demoni / nò  può  ufei 
re  per  uia  alcuna,  fatuo  che  per  la  or  adone  jet  digiuno. 

Q^ueflo  dimo(ira,cbe  uale  piu  l'oratione,&  il  digiu 
no  contra  il.  demonio, che  ogni  altra  arte:  no  che  tutte 
non  fiano  buone.  Et  la  caufa  è, perche  l'or  ottone  ci  uni 
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Jet  con  Dio, & il  digiuno  ci  (picca  dalla  carne;  in  modo 
che  fiamo  come  (piriti  noi  altri  ancora,  contr a di  loro , 

& piu  forti  poi  per  ejfere  (piriti  buoni  per  gratta  del 
Signore . I lattale  ci  benedica . *Arncn  . 

NELLA  FERIA  SESTA  DE’QVAT- 
tro  tempi  di^ettembre . 

Dice  S.Luca  alcap.jxhe  un  certo  Farifeo  p/r- 
gaua  Giefn,che  mangiafi e co  lui.  Et  entrato  in 
cafa  del  Farifeo,  fi  pofe  a menfa.  T re  uolte  l'an 
no  la  Santa  Chiefa  ci  pone  innanzi  queftafanta  bifto- 
ria: nella  feria  quinta  della  Domenica  di  pafsione;"tle 
la  fefta  di  Santa  Maria  Maddalena, della  quale  fi  trat 
ta  tirella  fella  feria  de' quattro  tempi  di  Settembre • 

Certo  non  fewga  caufa  ci  c tante  uolte  replicata  qui  (la 
fané  a hifioria.  In  effetto  é, perche  il  Signor  uuolc,chc 
noi  lappiamo  per  due  cau  fesche  fempre  è tempo  dt  peni 
tentia.  Luna  caufa  è;perche  non  uuole,che  mai  ci  de- 
aeriamo della  fica  bontà:  laquale  fempì'e  ci  affetta,  e 
ci  riceue  con  carità  ineftmtabile  nel  feno  della  (ita  wi- 
fericordta.  L'altra  è , eh  e uuol, che  intendiamo, che  mai 
no  habbiamo  tempo  da  perder  e, & che  fempre  debbia 
tno  far  penitentia  in  tutti  i tempi  ; e che  muno  tempo 
dell’anno,  ne  della  uita  nofira  dobbiamo  (federe  fetida 
quefìa  int emione  di  penitétia:  percioche  Dio  daprinci 
pio  non  ad  aitrofine  ci  mandò  fuori  del  terrefire  Tara 
' difo  in  quello  mondo  pieno  di  trauagli  ,et  di  tribidatìo 

niyche perche  facefsimo  penitétia  de'nosìri  diffetti.To 
itero  mondo  cieco, chi  è , che péfi  a quejloé  %An\i  chi  no 
pctija  tutto  il  cotrar ioidi  mondo  .è  pieno  diperjone,  cita, 

non  . * 
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non  Pudiamo  in  altroché  in  dar  fi  piacerei  et  buon  tene 
po  feguitandói  proprij  di for  dinati  appetiti  co  le  bettie; 
come  fe  co  quelle  non  f ape  fiero, che  foffe  altra  uita : ne 
afre  tt  afferò  altro  bene  che  quello, che  qui  fi  uede  da  chi 
è cieco : Dico  da  chi  è cieco ; perche  per  la  uerità,chi  rio 
fifa  il  fuo  iteUetto  nel  fango  al  tutto ;conofce  ancor  dal 
lume  naturale, che  il  fine  dell'huomo  non  può  efìere  nel 
mondo  iper che  è troppo  nobile  a fuo  rifretto.  Ondò  sfor 
gato,nolédo  tener  l'huomo  da  piu  che  gli  animali  brut 
ti(come  deue)a  credere  che  fi  troui  un'altra  uita;nella 
quale  l'huomo  poffi  cofeguire  il  fuo  fine  perfetto,  et  de 
gno  di  fe:  il  quale  ragioneuolmente  compréde,che  non 
debba  e fi  ere  altro  che  qlla  cofa,  onde  l'huomo  ha  l'effe 
re:cheè  Dio.Mltriméte  farebbe  l’huomo  di  peggior  co 
ditione  che  gli  animali, a certo  modo;  per  che  l’huomo  a 
confeguir  et  godere  il  contéto  uano  del  mondo,  quando 
pur  lo  tega  per  fuo  fi  ne:  ha  piu  impedimenti  che  gli  ani  j 

mali.  Vrima  de  fiderà  piu  cofe : Ha  poi  molte  uolte  la  ra 
gione,et  la  confcientia,che  lo  rimorde: Ha, che  la  natii 
rafua,è  imbecille, onde  molte  uolte  dal  contéto  de'fuoi 
appetiti  fi  ìferma:  Ha  molti  rifretti  di  uergogna:  Molti 
fono  foggetti  a infermità, a pouertà;che  nò  li  lafcia  ap 
prédere,né  poff edere  l'intéto  loro;in  mòdo, che  la  mag 
gior  parte  séga  dubio  degli  h uomini  fi  donerebbero  in 
felici.  Et  quelli, che  piu  fanno,  &piu  defiderano  ancor 
un  fine  degno  di  fe;piu  ( felici  fi  trouarebbono.Ma  le  be 
ftie,  & majfimamente  le  fiere, poi  che  non  hanno  chi  lor- 
contradic aitiate  per  l’ordinario  hanno  pochi  appetiti; 
tir  al  confeguir  quelli  nò  hanno  ri  fretto,  ne  contratto; 

&J'c  pur  ne  ha  no:  fono  manco,&  di  minor  importane 
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%a  afsaichegli  Immani:  Et  no  sétono  almeno  rimorfo , 
ne  di  cofcientia,ne  di  altronde  mo  letti:  ne  fi  inferma 
no  per  quelli  : Et  non  conofcendo  (come  noi)  piu  bella , 

• ne  piu  buona  co  fa  di  quello  }cbe  hanno: fi  godono  in  pa- 
ce. Tercbe  in  effetto  l'efser  moftrata  alla  perfona  una 
bella  cofa,afarlene(come  fi  dice)gola , quando  non  la 
può  confeguire:e'  miferiapiu  toflo,che  altro. 

Hora Jàppia  l'huomOjcbe  non  c'  fi  da poco, come  fi  pé 
fa:chc  è creatura  di  Dioiche  ha  ragione :che  è caro  a fua 
Maefiàda  quale  ha  prouidétia  di  lui3pcr  la  fua  fommx 
bota.  Che  l'ha  offefo  per  la  difubidientiaiet  che  nodimt 
no  ancor  lo  chiama  a pen\tétia,et  a frutti  di  quella:  Et 
che  fi  degna  per  fua  mifericordia  nò  precipitarlo  nella 
morte  eternatagli  concicde  fpacio  benignifjimaméte 
a tale  penitétia:et  no  ncde  L'bora  di  batterlo  per  tal  uia 
f eco.  Beati  noiffeprouaffimo  ciafcuno  una  uolta  da  séno , 
che  cofa  e'  andar  per  pcnìtétia  al  fonte  della  mifericor 
, dia  del  Dio  no] Irò: foche  non  dubitarefsimo  piu  punto: 
So  che  no  facilméte  ci  curar  e fs  imo  tornar  piu  a dietro . 
Donde  crediamo  noi  che  fi  a,  che  da  Ojtadragefima  in 
qua  fi  amo  tornati fi  facilméte  a dormire  ne' peccati?  Cer 
,to  e'  fiato, per  che  la  maggior  parte  no  fiamo  andati  da 
séno  al  Signore  con  uero  animo  di  leuarfii&  lauarfi  da 

• quelli.  uè  fi  a ucra  penitéte,&  fanta  maefira  de' peni 

téti, che  andò  da  fermo ,nen  tornò  mai  piu  adietro. 

fiora  uediamo  un  poco  ciò  che  fi  dice  di  lei. Ecco  una 
dona  peccatrice  nella  città, come  conobbe  che  Cie fu  era 
pofio  a méfa  in  cafa  del  Farifeo:  portò  uno  alabafiro  di 
unguento:  &fiando  a dietro  a rimpctto  de' piedi  fitoì , 
cominciò  a rigar  i piedi  con  le  lagrime:  & con  i capelli 
» f . ; • ' del 
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del  fuo  capo  gli  afeiugaua;  eJr  bajciaua  i fuoi  predi;  & 
li  ungeua  con  l unguento.  Et  uedendo  il  Farifeo,cbelo 
haueua  chiamato;  parlò  tra  fe, dicendo;  Coflui,fe  fofie 
Trofctayfapcrcbbe  per  certo , chi,  & di  qual  forte  fta 
la  donna  che  lo  tocca, percioche  i peccatrice.  Et  rifpón 
derido  Giefu,difie:  Simone , ioti  ho  a dire  una  certa' co 
fa  . Et  quello  dtfle . Maeftro  .di  Vno  ufuraro  haueua 
duoi  debitori:  Vno  gli  deuca  dar  cinquecento  dinar i;et 
l altro  cinquanta.'Hon  hauendo  efji  d'onde  renderemo 
nò  all'uno  & all  altro.  Chi  dunque  piu  l ama  diqueftit 
Rifondendo  Simone , di[fe;  Credo  thè  quello,  a chi  piu 
ha  donato  Et  eg  i gli  difi  e;  Hai  bene  giudicato:  Etuol 
tato  uerjo  la  donna,  difje  a Simone  : Vedi  quefla  don- 
na ? Io  fon  entrato  in  caja  tua , tu  non  hai  dato  acqua 
a'picdi  miei ; & quella  con  le  lagrime  ha  rigati  i piedi 
miei  ,&  li  ha  aiaugati  con  t fuoi  capelli . T^j>n  mi  hai 
datoti  hafcto:&  quefla, dopo,che  è cntrata,nonbacef 
fato  di  bafeiar  i piedi  miei.  'Hon  hai  unto  il  mio  capo 
con  l'olio;  et  quefla  con  l'unguento  ha  unti  iptedi  miei. 
Ter  ciò  ti  dico  ;le  fono  rimefji  molti  peccati  ;per che  mol 
io  ha  amato.  Ma  quello, a chi  meno  è rimefjo ; meno  Or- 
ma. E di  fi  e alla  dona:  Ti  fono  rimeffi  i tuoi  peccati.  E co 
minciarono  quelli, eh' erano feco amenfa, adire trafe: 
Chi  è collui , che  rimette  ancor  i peccati?  Ma  difje  alla  • 
donna:  La  fede  tua  ti  ha  fatta  fatua:  Va  in  pace. 

O donna  felice;  tu  poi  bene  andar  in  pace, ma  prima 
\ che  ti  parti, deh  dì  un  poco  a queflo  cieco  popolose  puoi 
dirlo)quanto  fio  grande  la  tua  pacc;quanto  fuperi  ogni 
fent  imeni  o Donna  felice, ancor  in  terra  hai  guflata  la 

face' deli  Ut  SigfioVeibtuédo  guflata  privata  pace, & 
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i contenti  del  modo,  e delle  fue  fen fuali  uanità.  Deh  di 
un  poco  al  mondo, che  differctia  f enti  dall'una  all’altra 
pace. Quella  del  modo,ò  miferia,ò  fetore, ò infermità, 
o difordine,ò  uer gogna,  ò cofuftone,ò  corrtutione,  ò in 
felicità. Quefla  del  Signore, ò dolceg£a,ò  amore, ò foa 
iiìtà,ò  gratta, ò uita,ò felicità,  ò abodantia,ò  eternità 9 
ò aumétOyò  beatitudine.  E feiji  terra,ò  fanta  M addale 
na,prouàfli  tato  dolce, e tato  felice  la  pace, che  ti  diede 
per  penitétia  il  tuo  Signore:  deh  quale  laproui  etgufli 
bora  in  cielo? 0 mifero,&  miferabil  mondo, (pecchiate 
7fon  è maggior  dolcezza, che  le  lagrime  de'penitcnti: 
non  è maggior  foauità , che  il  feruire  a' piedi  del  Signo- 
re.-'bfon  fono  maggiori , nè  piu  diletteuoli  delitie , che 
l’efser  con  quello , che  perfua  bontà  ci  ha  fatti  fue  deli 
tie.  Quefta  donna  non  ^ambierebbe  il  Jua  pianto  con 
la  maggior  cofolatione,che  mai  fi  pofja  gufar  nel  mon 
do.  0 fanta  M addalena,io  fo  che  nò  fi  può  effrimere  co 
parole  il  tuo  bene, et  la  tua  pace . Trtega  quello, che  te 
l’ha  fatta fentire, che  la  faccia  fentire, et  gufar  ancora 
a noi  ; chefaccia,  che  teco  ci  dedichiamo  tutti  a fempi 
terno  dolce  feruitìo  di  quei  piedi;  co  loro  teco  andiamo ; 
con  loro  teco  ci  fermiamo;  con  loro  teco  feguiamofem - 
pre  ciò  che  feguono;con  loro  teco  fuggiamo  fempre  ciò 
che  figgono;  con  loro  teco  fempre  caraiaiamo  di  uirtù 
in  uirtù, di  pace, in  pace,  di  amore  in  amore , tanto  che 
facilmente  teco  co  loro  giongiamo  alla  feliajfima  eter 
nità  del  nojìro  autore;ouctu  contenta  di  contento  in - 
elplicabile godi  ,&  goderai  fenga  fine  ; oue  priega  he 
nedetta , & fempre  da  noi  lodata, per  noijche  ci  goutr 
‘ ni, benedica.  jimcn% 
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Riferì]  ce  S.Luca  al  cap.  l$.cbe  diceua  Ciefu  alle 
turbe  una  fimilitudine  : Vn  certo  buomo  bau  e 
ua  un'arbore  di  fico  piantato  nella  fua  uigna  : 
& difse  al  Couernatore  della  uigna.  tìora  fono  tre  an  ■ 
. niych'io  uengo  cercando  frutto  in  quello  ficoyet  non  lo 
trouo:taglialo  duque;atbe  effetto  ancor  occupa  la  ter 
rat  Ma  quello  ri]pondendo,difse.Signore,lafcialo  an* 
cor  per  queflo  annofin  che  gli  cani  intorno gli  met 
ta  del  letame . Et  fefard  frutto ;bene:mafe  nò:  lo  ta- 
glierai poi  neU'auerùre. 

Il  Signore  intédeua  per  quella  fimilitudine  moftrar 
al  popolo  hcbreo  il  fuo  fiato  y & come  era  proffimo  ad 
efsere  difiruttoUome  fu  per  lo  fuo  non  rendere  frutto 
a Dio.  Il  ficoye'  efso  popolo  bebreo:La  uignayè  la  con- 
gregatane degli  elettali  patrone yè  Dio:  Il  gouerna 
natoreyè  il  Signore:  Li  treanniyche  quel  popolo  no  ha 
fatto  frutto  yfono  lo  fiato  della  legge  naturale  , della 
legge  fcrittay&  de  profeti : L'ultimo  annoy  è il  primo 
tempo  della  uenuta  del  Signore : nel  quale  meritamen 
te  Dio  haueua  a difirugger  quel  popolo  :fc  non  che  il 
Signore  con  la  fua  cariti  fojlencua  la  diuina  ucndet- 
tayfin  che  gli  gappafse  dintorno  al  cuore  co  la  fua  fan 
ta  predicai  ione y & gli  mettefse  la  grafita  del  fuo  f an- 
gue: Ma  non  bafiando}pcr  la  fua  pertinacia , al  fine  è 
flato  diflrutto , come  fi  uede  : Et  quelliycbe  fono  fiati 
buoni  fono  trasferiti, et  incalmati  nel  nuouo  arbore  9 
& nella  nuoua  uignaydel  Signore ficuatt  da  quelle  ma 
ledittioni . 
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* Ma  Hcnendo  ai  nojìro  proposto , Dio  non  uttole  -orbo 
re, che  non  facci  fratto.  Et  ogni  arbore, che  non  fa  fruir 
to(come  dijj'c  fan  Gwuanbattijia)fàrà  tagliato, & git 
tato  nel  fuoco  fempiterno.^tdefso  cl‘ autunno itempo, 
nel  qual  fi  congregano  i frutti . Seno  molti  anni , che 
Dio  ci  ha  piantati ; & ogni  anno  il  Signore  ha  prega- 
to il  Tadre  per  noi, che  ci  lafci,di  anno  in  annoiò  peri 
la  fua  troppo  carica 1 ci  ha  date  ogni  annotante  nuo- 
ue  injpirationi  di  cercar  la  noftr  a fallite,  con  farci  par: 
ticolarmcnte  predicar  nella  Qjiadragefnna,con  dar -L 
ci  il  facr amento  della  afsolutionc  nella  fant a confeffio 
ne, con  darci  la  grafia  del  Juo  prec  io fjj fimo,  corpo , &•. 
f angue.  iAll’ bora  paruc  che  principia[fimo(i?cncbe  de- 
bdmente ^alquanto  a fiorir  de' buoni  dcftdmi.H ormai 
farebbe  tempo , che  tali  pr  ina  pii  batte  fiero  prodotto 
qualche' frutto  perfetto , & che  ci  trouaffmo  in  buon* 
tiferò,  & in  gran  femore  hormai  difernir  a Dio  in  ne, 
rttd:Ma,ò  imferia  humana,ò  infelice  cecità  noftra,noh 
Cornati  adietro, babbi  amo fatto  conto  che  all' bora  fo~\ 
lamento, in  quei  pochi  giorni  fofse  da  far  qualche  poco* 
di  bene  ,•  c nel  refio  dell'anno  fi  hauejse  poi  da  andare, 
dopo  ifen fi, fenica  rifletto  ; Et  coft  adef0>cbe  é il  topo, 
de'frutti;ci  trottiamo  arridi, séga  gratta  di- Dio; et  fac 
damo  conto  che  fìa  per  noi  l'autunno, no  da  dar  frutti £ 
ma  da  cader  folo  le  foglie.  Certo  par /irono  alla  hurntt 
ita  nifi  a, qua  do  fi  ueggono  fpogliatigli  arboridi  fogliti 
O quanto  ci  parrebbe  flr  ano, fc  ncdcfjimo  ttoiilefji  jen, 
^a  frutti  di  optre^e  fenga  foglie  di  fante  parole,  oc  cu. 
par  la  terra  iella  tata  Chiefa/td giardino  degli  eletti 
di  Dio.Q  fé  hatirffmg gli  occhi  aperti, quanto  di  ciò  ci. 
c;.'  VP  uergo - 
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uergognareffimo.  Credo  che  per  impatientia  non  affet 
tareffimOjche  la  diuina  giuftitia  comàda[fe;ma  noiflcf 
fi  dcfiderarcjjìmo  ejferleuati  di  mfigodel  popolo  di 
pio, per  non  [ottener  tanta  confufione.  Miferi  noi  J job 
biamo  uergogna  per  la  uana  fttperbia  noftra  di  trottar 
ci  mal  Heliiti  tra  pari  noflri  del  mondo  ;&  non  babbia 
mo  uergogna  trouarci  fèwga  la  jtefte  della  carità  frut - 
tuo  fa  tra?  figliuoli  di  Dio.  Hora  fappiamo , che  la  copi 
rio  bada  andar  cofi.Taglia,taglia(dice  il  Signore  )é  po 
Sia  la  ficure  alla  r adice  ì fi  amo  auertitijno  uogliamo  ef 
fere  ignorati ,ne  dormire.O  quanti  fono  refiati  ingdna 
ti, e ne  reftano  ogni  giorno;tquali  pcnfauano  uiuer  luti 
go  tempo ;o  che  Dio  li  doueffe  affettar  piu ; & non  do - 
uefje  mai  taf  ciarli  andar  nelle  tenebre , 0 quanti  hora 
fi  trouano  ned' inferno  spentiti  di  non  hauer  fatto  frut 
to,per  hauer  voluto  andar  dietro  alle  male  ufan’ge  del 
mondo non  li  giova  punto.  Ma  noi  pentiamoci  ,fin 
thè  ci  può  efjere  utile  ;&  non  induriamo  hormai  piu  i 
cuori  noflri ; fe  nonfofie  mai  per  altra  cagione 3che  per 
amor  del  nottro  Signor  e :ilquale  già  tante  prega  il  Va 
dre  per  noi, che  ci  affetti ;&  ttàdo  in  croce , [ottiene  il 
polpo  della  diurna  uendettafchenon  cada  f opra  di  noi. 

Ma  andiamo  all' altra  parte  del  fanto  Euangelio . 
J nfegnaua  nelle  finagoghe  loro  i [abbati , Et  ecco  una 
donna , la  quale  haueua  uno  ffirito  d’infermità  diciot- 
to anni;  et  era  inchinata ; nè  pot tua  guardar  in  fu  in  al 
pm  modo.  Pa  quale  vedendo  Giefu,  la  chiamò  afe,  & 
diffe:  Donna ,fei  liberata  dalla  tua  infermità;  & le  im 
pofe  le  mani,&  fubito  fi  leuò.  Et  rifondendo  il  Vrin - 
ripe  della  Sinagoga,  [degnandoli, che  Giefu  hauefie  fa 

nato 

tri  • ! 


dodo  la  Penteofte. 

nato  il  {'abbaio , diceua  alla  turba  : Seigiorni  fono  ne? 
quali  bifigna  lauorarefin  quefli  uenite, &fatiuegua 
rire,&  non  nel  giorno  del  fabbato.Et  rifpondendo  Gie 
fu  a quello  ,difs e.  Hipocrtti ,ogriuno  di  noi  il  fabbato  rio 
/doglie  il  fuo  boue,  o a fino  dal  prefepio , & la  condu- 
ce all'acqua  ? Et  quefta  figliuola  di  *Abra am,  laquale 
bà  tenuta  legata  Sathana  ecco  già  diciotto  anni,  non 
fu  miflerio  di  slegarla  il  giorno  del  fabbato?  Et  dicen 
do  quefte  parole ytutti  i fuoi  auuerfariìft  arrofsiuano  ; 
€ tutto  il  popolo  fi  rallegrala  in  tutte  le  cofe  che  era- 
no fatte  da  lui  glorio famente.  Qjti  uediamo , che  non 
tutti  li  indemoniati  fanno  miracoli , come  alcuni  uor- 
rebbono  Squali,  fe  non  uedefsero  trasferir  i monti , no 
crederebbono  che  una  perfona  potefse  efsere  offefa  dal 
nimico.  Lequali  forti  di  perfine  fogliono  tal  uolta  cre- 
der poco  delle  altre  cofe  ancora . sAngi  è da  penfare  j 
che  efso  malitiofo(quale  è , come  fpefso  ha  cofefsato  in 
prefentia  di  chi  ferine)  Ha  nafeofo  quanto  piu  può,  per 
no  efs  ere  cono  fiuto  ,ne  impedito  di  noe  ere.  Et  fono  mol 
te  uoltepìu  lifegni  fecreti,che  li  mani  fe  Hi,  di  tali  cafi 
apprefso  a chi  Dio  da  di  ciò  e]perientia,&  cognitione» 
È u ero, che  la  troppo  facilità  ànchorin  credere , non  è 
laudata . Ma  non  ci  bendiamo  in  queHo . leggiamo 
l'effetto, eh  e fa  l'inimico  nell' infermità  di  queHapoue 
r ina, di  far  che  non  pofsa  guardar  in  fu.  Tutta  quefta  è 
inuidia, come  diceuamn  l'altro  giorno.  (Mi  par  troppo , 
che  noi  dobbiamo  in  effetto  andar  a pofseder  quelle  bel 
le  fedi  e,  & manftoni  del  cielo , onde  efso  è rumato:  Et 
non  uorrebbe,feposfibil  fofse,che  potes  fimo  pur  guar 
darle. Ma  s'egli  ha  difpiaccre,chc  noi  guardiamo  il  eie 
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‘lo  con  gli  occhi  del  corpo, che  non  ueggono  f ? non  difitp 
'rima  ; penfate  quanto  gli  increfcc , che  noi  lo  guar- 
iamo con  gli  occhi  del  (p ir  ito , & della  fede  : per  li 
quali  fi  penetra  fin' al  trono  di  Dio  : & fi  uiue  da  ogni 
amo  felice  in  fperan^a.O  quantici)  tifi  tanivatono  hoggi 
quejìainferrnitàypcr  hauer  commertio  del  demonioiche 
non  poffono  guardar  in  sù:  & peggio  è, che  non  fi  cura 
no  punto  di  guarir e:in  modo ,cbc  quantunque  il  Signore 
di  chiami  a fe nondimeno  non  uogliono  andare : Etque 
Jìo  èypcrche  hanno  difetto  di  non  poter  guardare  infu, , 
iper  pura  infermità, ma  per  uolotà;  perche  gli  piacciono 
le  cofe  bafie,li  piace  la  terra, & il  fango, et  la  feccia  # 
questo  mi  fero  mondoXimarauigltamo  tal  uolta  de' por 
ci; & uedendoli  fempre  con  la  bocca  nella  immonditia, 
penfiamofra  noi,che  uil  natura  è mai  quella.Sapete 
. quale  é quefia  natura? E una  natura, che  ha  fatta  Dio, 
[per  fare,  che [pecchiadoci  in  quella, conof damo  lo  slato 
• noflro,mentre  che  attendiamo  a dilettarci  folo  nelle  co 
fe  corruttibili:  & non  ci  curiamo  di  guardar  il  Tara  di 
fo,oue  é il  noflro  beato  fine.  La  qual  cofa  chi  conofctfic: 
piu  fen%a  dubbio  fi  marauigliarebbe  di  feftefso:checon 
tra  natura  fi  dilettafse  di  tanta  mtferia  : che  di  quelli 
< animali, che  fe  ne  dilettano  per  la  ine linat ione  loro  or 
'dinaria.  Bene,  il  Signore  ci  chiama,  p uoler  ci  guarire. 
; Che  uogliamo  fare?  Fogliamo  noi  andar ui,o  nò? E guar 
date,  per  farci  uenir  uoglia  di  guardar  a lui  in  sù,  che 
cofa  ha  fatto :ci  ha  accommodatifen%a  fineici  ha  porta 
to  il  Vàradifo  qui  bafsouhe  è efsomcdefimo:pcrlapre 
fenda  del  quale, il  Taradifoè  Taradifo , & è luogo  di 

beatitudine. Da  bafso, dalla  croce  ci  chiama;  e grida  fcr 
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te ytìia  dolciffìmaméte:a  tale ,cbe  fino  alle  pietre  lo  ódb> 
fio y&  fi  aprono  per  udirlo:  Et  noi  piu  duri3piu  opinati , 
delle  pietre , non  curiamo  tanta  carità,che  muore  di  fe 
te  della  flint  c nojlra.  E fe  tal  uoltapur  un  pochctto  ci 
fermiamo;  fubito  andiamo  di  lungo , & nonuogliamo . 
Bar  (aldi  ad  udir  il  foauiffimo  imito  della  uita  no  tir  a, 
che  pende  in  croce  auantigli  occhi  noflri:  alla  quale  fe . 
non  credi  amo  i non  fò  certo  che  dire.  Qjce(le  fono  cofe. 
da  far  fìar  cunfkfb  o%n'uno}cbc  pcnfa,et  morire  di  dolo ^ 
re  slego  endo  il  fuo  Signore  morire  per  noflro  amore  , 
dapoishe  eternamente  ci  ha  amati  fempre  procu'r - 

fata  la  nò  fra  fallite:  & noi  Bar  fempre  tanto  duri,  et. 
péfare'she  la  minima  cofa,che  fi  pofsa  far  per  ogni  uìl 
creatura  ybafla  a fati  sfar  a co  fi  dolce, degno,  & hono - 
rato  debito.  Oh  di  gratta  penftamo , penfiamo  a quella, 
cofa  : dimandiamo  lumey&  mifericordia  a quello,  c}ìC 
tanto  defidera  di  darcela.  Ilquale  ci  benedica  dimeni 
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Acconta  San  Mattheo  al  ca 
pitolo  nono  ,che  afeendendo  Giefu 
nella  naue,transfretò,&  Henne  nel 
la  fu  a città.  Qjiefla  città  era  l#  cit 
tà  diCapharnaum  ; come  dice  San 
Marco  al  fecondo  capit.  La  quale  (i 
chiama  la  città  del  Signore ; perdo + 
cheanchor  che  ^agareth  fi  cbiamafse  la  fua  patria  K 
par  cfsereJlato  nutrito  in  quella} come  dice  S.  Man. 0 
■ V V \ di 


Nella  Domenica  decimaottaua 
*1  nondimeno  per  la  loro  incredulità  pare , che  il  Si 
gnore  la  lafciajje,&  uem{]e  adhabitare , & eie?? ere 
per  confeguente  per  fua  città  Capharnaum , comedi- 
ce  San  Matteo  al  4.  & San  Luca  al  4.  nella  quale  fe- 
ce di  molti  miracoli, per  ejjergli  creduto  Onde  la  pri- 
ma cofa,  che  babbi  amo  a notare;  è,  che  non  penfiamo 
bàucrl'amickia  del  Signore  yo  che  fi  debbi  alcuno  chi* 
mar  de’fuotper  caufa  temporale yfe  non  tanto  .quanto 
gli  crederemo.^  ci  fideremo  di  lui . 

Il  Signore/i  chiama  di  quella  cinàydi  quella  fami- 
gliatila quale  gli  è creduto.  Crediamogli, che  noi  an 
torà  faremo  de' fuoi , & efio  de'  nofiri  ; & ci  fard  piu 
che  parente,  & piu  che  fratello  a tutti, ejìo,  che  ciba 
f atti  tutti.  Effendo  dunque  uenuto  il  Signore  nella  cit 
ta  di  Capharnaum,  ecco  gli  prefentarono  un  paraliti- 
co, chegiaceua  nel  letto.  San  Marco  dice , che  efrendo 
gran  moltitudine  di  perfoncallacafa,oue  era  il  Signo 
re, che  non  poteano  capir  pur  alla  porta,uennero  quat 

tro  perfine,  che  portauanoquefiopou  ero  paralitico  ; 
tquali  non  potendolo  prefentar  per  la  turba  ; afeefero 
foprail  tetto,&  lo  feoperf eromper  tal  uia  lo  manda- 
rono gtu  nel  letto  auanti  Giefu;lafede  de' quali  bauett 
do  ueduta  il  Signore,difie;Confidati  figliuolo, ti  fono  ri 

meffi  1 tuoi  peccati. 

" Qj*/*  gran  carità  di  Dio ; ilquale  cifoccorre 

per  la  fedc,&  carità  d'altri  parità  dico  con  fede ; per 
che  quelli , & haueuanofede  nel  Signore % & haueua 
no  carità  a quefio  pouerino.  Guai  a noi, guai  a noi, fé  li 

■J  dn  Dr°/e  lafatìta  con  grandiffimo  de  fide - 

no  della folate  noSlra  non  pregale  per  noi,&  ci  offe- 
rir 
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fife  e con  Stupendo  affetto  di  carità  al  fuo  fpofo.O  qui 
te  uolte  fe  non  foff e flato  per  contristar  gli  [noi  feriti» 
& la  fua  fpofa ; il  S ignore  ci  bauer ebbe  precipitaci  nel 
profondo  della  eterna  per dit ione , provocato  da  tante 
noflre [celerità yda  tanta  negligentia  nel  conuertirfl  a 
lui.  Ma  direbbe  alcuno:  S e [amo  offerti  al  S ignore  con 
tanta  carità  fede;percbe  non  fiamo  fatti  [ani?  Vro 

cede  queflo  danoflra  cavfa;che  non  ci  lafaamo'  portar 
in  me^go  [coperti  fenga  rifpetto  aitati  il  Signore.  Ec 
co  cofluiyjì  lajciò  governar  e, in  efler  por  tato»  non  fi  [de 
gnò  di  riceuere  lafanità  in  pubiico;  non  prefe  [cufa  di 
parer  importuno ; ma  di  piuyftauaingran  timore , 
horror  e de’jkoi  peccati:  iquali  gli  pareva  che  lo  faceua 
no  indegno ye t del  cofpetto  del  Sig.e  della  falutc:  Ma 
noi  ogni  uolta  , che  dobbiamo  efjer  aiutati  y vogliamo 
mille  codi  doni:  e tra  le  altre  fi  he  no  pariamo- Urani:  et 
che  fia  f alito  il  nofìro  honore  del  mòdo . Et  quotine  fo 
no  ycbe  piu  p pompay  che  per  altro  hauédofi  a communi 
care  per  infermità » vogliono  jbe  gli [1  dica  la  meffa  in 
caja:  parendogli  uer gogna , che  gli  fta  portato  il  [antif 
fimo  fàcr  amento  dalla  Chiefa,come  fi  fa  agli  altri?  Ol 
tre  a ciò  [fluendo  il  primo  parlare  ,non  [olo  noi , effen 
do  infermi  nonb abbiamo  borrore  de' noftri peccati ;ma 
ne  pur  li  penfiamo;et  la  fa  amo  che  gli  altri  fe  ne  adiri 
nOyO  cruccino quoto  uogltono . Ver  tal  caufanò  fegue 
la  nodra  fanita .•  Ec  Dio  uogliayCbe  al  finenti  ne  fegva 
piu  infelice  morte  : pthe  quàdole  medtcmep  la  mala 
difpofttione  deh' in f mio  no giouano  ffogliono  tal  uolta 
anco  nuocere. Et  che  fofse  ueroyche  coflui  haueua  tale 
borrore  per  tjkoi  peccati ; Jicòprende  dalla  medicina» 

V V i che 
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che  gli  (fi  ìlSig.d  i amando  i o figliuolo  ,per  afflcur  arloe 
& dicendo.CÒfidatiui  fifno  rimedigli  tuoi  peccati.  Di 
que  uogliamo  al  tutto  cono fc ere  i peccati  noflri,  & uè 
dere  quanto  ci  fanno  indegni  dogai  mi  ferie  or  di  a & fa 
& depoi , humih  amaci  a iaf darci  governare  da 
chi  ci  ama, et  ha  cura  di  noi,  per  amor  del  Signore,  fen. 
ga  aldi  ri (petto: . Et  fidiamvci,cbc,  qualunque  il  dente 
rito  nofìrofagrauiffimo,  nondimeno  il  Sigiti  rifguar- 
dàdo  nella  fede  degli  altri, a bauera  mi  fi  ricordu,  & 
con  la  fua  dolce  parola  afficurera'  ancor  noi:  accioche 
per  tale  fiducia  pofsiamo  efier  capaci  della  fua  gratta. 

Ma  uediamo  ciò  che  minifira  il  demonio  tutto  indar 
no  cotra  i autor  della  uita  nofira.  Et  ecco  alcuni  deferì 
hi  cominciarono  a dire  dentro  dafc:Cvfiui  bc/temmia . 
San  Marco  giuge  la  caufjycbc  allcgauano; perche  Dio 
folo  rimette  i peccati . Et  battendo  Giefu  ueduti  i pefie 
ri  loro  co'lfuo  (pinto,come  dice  S.  Marco,  difje:  Ter - 
che  pc fate  male  ne' cuori  uosìritQ  uale  è piu  facile  co 
fa  a diretti  fono  rimessi  i peccatilo  dire:leuati,e  natte 
net  Ma  acci òebefappiate,  che  il  figliuol  dell' h uomo  ha 
potè  sì  a in  terra  di  rimetterei  peccati:  { dice  al  parali 
ticp)  lieuati, piglia, il  tuo  letto, e ua  in  cafa  tua.  Et  le- 
uofsi,&  andò  in  cafa  fua.  Et  uedendo  le  turbe, temerò 
no, e glorificarono  Dio,  che  diede  tal  poteftd  a gli  bno  ' 
mini,  alcuni  da  qucjlo  parlare  penfiano  cbe'l  Sig.bab 
bia  uoluto  concludere: che  fta  piu  facil  co/a  fanar  il  cor 
P°> che  l'anima:  Mail  fino  parlare  non  còclude  qucjlo: 
folo, che  fa  qHo  miracolo:  accioche  fi  creda,  ch'egli 
dice  il  uero, quando  rimette  i peccati:  Et  fe  bene  dimi 
da  a coloro  }quale  e piu  facil  cofa  adiratijono  rimefjì  i. 

4 v H ^ peccati » 
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peccati ,o  lieuati , & ud  ì non  però  dice  poi:  è piu  facile 
rimettere  i peccati.  Et  è da  attendere ancor  a,  che’ l Si 
gnor  e parla  fecondo  la  opinione  di  coloro.  Ma  uerarnè 
te  è ancora  uero:che  è piu  facile  a dire  iti  fono  rimefsi 
i peccati  jche  leuati ,et  ua,pcr  due  caufe.L'una,pcrche 
la  r etni f sione  de' peccati  non  fi  uede:  & non  fi  può  con 
uincere  colui  d'hauer  detto  il  falfo.  L'altra  piu  vapor- 
tate: che  ti  fono  rimefsi  i peccati yfi  può  dire  da  un  irne 
tnOy  non  per  propria  nirtu,  ma  come  per  uirtù  di  Dio 
Qjiafi  a direyti  fono  rimefsi  i peccati;  Dio  ti  rimette . 

. Ma  dire:licuati,&  ud  : è un  comodar  afìoluto  per  prò 
pria  autor  itd . Il  che  non  può  fare  3fe  non  Dio.  Et  per  > 
quello  fil  Signore  fece  il  parlar  fuo  del  dire,&  non  de A 
l'opera  in  fe : oltra  che, non  potédofar  ne  l'uno, ne  lai 1 
trofino  Dio: fono  uguali:  Et  quefìo  bafla  adimcfìrar: 
il  uero.Ma  notiamo  ciò  che  è detto  di  fopra  : che'l  Si -■> 
gnor  uede  i cuori.  Et  queflo  doueua  bajiar  alli  ciechi ,<*? 
conofcere,cbe  il  Signore  non  beftemmiaua,cÒprenden 
do  di  quache  fofje  Dio.  Qjtefla  ci  dee  effere  una  buo-\ 
nanouella  : che  babbiamo  un  medico  della  infermiti > 
nofira  dell'anima  ,la  fatiitd  dell  a quale  dobbiamo  bra+i 
mar  tanto : ilquale,poi  che  noifiamo  ignoranti  a faper 
conofccre,&  dire  il  mal  nojlro:perfefia  atto,&  ueg - 
gaxl  tutto. Ver  tanto  ringr  ati  amolo  fetida  fine, & but, 
tiamoci  tutti  con  pienifsima  fiducia  nelle  fuc  fante  ma, 
ni, portati  da  fede , ffcran?a, cavita , & bumiltd,  chg 
riceu  eremo  tal  fan  ita',  &.  fallite  dalla f ua  bont  d , chg 
tutti  fi  ammireranno  glorificheranno  Dio  fin  cielo  t. 
& in  terra.  Ilquale  ci  benedica . *Amcn . 
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No  i Cbrìftiani  hoggi  rapprefenta 
la  [anta  Cbiefa  per  bocca  di  S Mat 
teo  ale.  u . che  di  fi  e Gicfu  a'  Tré  ci 
pi  defaccrdotif&  Farifei  quefla  pa 
r aboia . Simile  è fatto  il  Regno  de * 
cicli  ad  un’huomo  Re  , che  fece  le 
noige  alfuo  figliuolo fet  mandò  i fuoi  ferui  a chiamar 
gli  imitati  alle  nogje;e  rio  uoleuam  uenire . vn' altra 
uolta  maio  altri  ferui  dicendo : Dite  agli  inuitati;Ec 
co,  io  ho  apparecchiato  il  mio  defmare;  i miei  tori , & 
uccellami  fono  ammassati, & ogni cefa  apparecchia-. 
to;uenite  alle  nogge.  Et  quelli  non  firmarono, et  anda 
rono  uno  alla  fifa  uilla  fi  altro  alla  fua  mere  òtta:  filtri 
tennero  i ferui  fuoi,  & oltraggiati  prima  molto }li  am 
magnarono. Et  il  Re  hauédo  ciò  intefo,fi  turbò;  et  ma 
dati  U fuoi  efferati  fece  morir  quelli  komiciiy,&  ab- 
brugiò  la  città  loro.^ill'bora  diffe  a' ferui.  Le  nogge  p 
certo  fono  apparecchiate,  ma  quelli, che  erano  chiama 
ti,  non  furono  degni.  Andate  dunque  alle  ufeite  delle 
flrade  jfr  quanti  ne  trottate, chiamategli  alle  nogge . 
Et  ufeiti  i ferui  nelle  firade, congrcgaronotutti  quelli , 
che  trouartmo,  buoni,  et  trtjli, et  furono  piene  le  no\ge 
di  fedenti  a mertfa . Entrò  il  Re  per  uedere  quelli,  che 
fedeuano,et  uiddeitd  un'huomo  non  uefìito  di  uefle  da 
nogge,e  li  difi  e tornivo  fiche  modo  fei  tu  entrato  qud, 

. no  hauédo  uefle  da  nogjgfEtr  quello  tacque. ^ìUhora 
diffe  il  Re  a'minifìri:  L egategli  le  mani, e i piedi;  eget 
tutelo  nelle  tenebre  eftcriori:iwfardpiàto,e  ffridor  di 

denti . 


dopo  la  Pentecofte.  ^ * 

dentì.M olti  certo  fono  i chiamati , ma  pochi  gli  eletti  . 

Qjiejlo  huomo  He,  fen^a  dubbio  è il  noflro  Signor 
Dio  per  me^o, & autorità  del  quale  regnano  tutti i 
e tutti  noi  feruendolo  ,fiamo  fatti  Re  della  eterna 
gloria.  Le  no^e  del  fuo  figliuolo  fono  fatte  nella  unio 
J'uacon  la  humana  generatione,per  mi  fi  er  io  della  fua 
fantijfima  incarnatione  nel  uentre  della  glorio  fa  uergi 
ne.  La  confumatione  & perfezione  delle  quali  no^e 
fu,quando  majfimarnente  mandò  lo  Spirito  S.  pegno# 
caparra  della  fua  pace,&  della  uita  eterna.  Gli  mul- 
tati a quefìe  no^e  piu  uolte,fon  fiati  quelli  del  popo 
lo  bebreo;  i quali  la  prima  uolta  Dio  chiamò  in  eficcu 
tione  della  promejffione  fatta  a padri  del  ueccbio  te  fi  a 
mento, per  la  legge ,& peri  Trofeti:  & effi  non  la  uo 
leuano  in  t édere,  ne  preparar  fi  alla  capacità  di  tal  gra 
tia . L'altra  uolta  furono  chiamati  per  ìirniniflri  del 
nuouo  tefiaméto;  cioè,Mpofioli,& altri  fedeli  in  mag 
gior  copia,  che  i primi;  iquali  hebbero  ad annontiarli , 
come  già  era  apparecchiato  il  tutto.  Et  l'hauer  ama ^ 
K atiitori , & uccellami , dinota  lo  adempimento  delle 
figure  de' facrificij  del  ueccbio  te  fi  amento, adempite  no 
la  morte  del  Signore . Et  nondimeno  chi  per  lauilia, 
cioè,  per  li  diletti  del  mondo;chiper  la  mtrcàtia,cioè , 
per  l'affetto  della  robba,  filmando  piu  le  cofe  della  pre 
fente  uita , che  della  eterna  ; fe  ne  fecero  poco  conto  : 
Ma  il  peggio  fu  di  tnolti;cbcfi  mifero  a perfeguitare, 
& uituperar ,&  dar  la  morte  a quelli #he  erano  man 
dati.  La  onde  il  Re  turbato, finalmente  li  difir  ufi  e:  & 
abbruciò  il  loro  paefe,  & la  città  principale  di  Gieru 
falcm,  & li  mandò  difperft  per  tuttofi  mondo ; come  fi 
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uedeànteflimonìo  di  tanta  loro  iniquità . ** 

“ QJtellÌ,che  poi  furono  chiamati  in  ultimo , no  cjjen 
dù  flati  degni  li  primi,  fofjimo  tutti  noi  altri  di  tutto  il 
mondo;  a icjuali  Dio  mandò  la  noce  del  fuo  Santo  Etici 
gelio,  cofi  al  preferite  fumo  congregati  tutti  buoni 
ir  cattiti, me fcolati  nella  Chiefa  di  Dio  alla  participa 
tion  de' fanti  facramenti,ct  doni  diuini;et  fatti  fuopo 
polo  eletto  : Et  non  ha  uoluto  il  Signor  Dio  in  quello 
mondo  efcludere , ne  feparar  in  tutto  i cattiti  dal  fuo . 
grege , per  dar  ad  intendere  la  fuafomma  bontà  ; che: 
non  rifiuta  alcuno;  ir  dà  modo  a qualunque  uuole , di 
far  bcne;&  perche  quelli, dado  occafione  di patientia. 
a'fuoi  buoni,  li  facciamo  diuentar  migliori . 

Ma  perche  tal  uolta  alcuno  non  s'ingannajfe;pé fan 
do  d'efier  ficuro,per  dir  et  io  fon  del  popolo  di  Dio;  io  so. 
nella  Chiefa; io  participo  de' fanti  f icramcti; o da  quel 
lo, che  feguita,et  tema  chepquefio  foto  no  meriti  cfler 
dannato:  no  trouandofi  degnamente  a comunicar  tata 
grada:  per  etiche  quello, che, non  efiédo  ueflitodi  nelle 
nutdale,è  riprefo,et  meritaméte  mal  trattatodal  Re* 
figniftea  ogn'uno  che  indegnaméte,  cioè, séga  giudicar 
fe  mede  fimo  finga  mondar  la  propria  confeientia  p ue 
ra  penitéda  da  fuor  diff etti, finga  carità,  o amore  uer 
fi  Dio,  de  fiderò  fo  di  effer  fuo, tir  d'unir  fi  con  lui,  par- 
ticipando  della  fua  gratta;  uà  fra  gli  altri  a uoler  efie 
re  conforte  in  riceuere  i ditini  doni, et  facr  amenti :Et 
fi  filo  per  effer  andato  l'huomo  indegnamente  alla 
Chiefa , & '.4 'diurni  facr  amenti , Dio  punifee  ; che  fa-* 
rà  di  quelli,  che  appreffo  quefio  ,fono  poi  pieni  di  tinti 
lucratili  peccati  grani,  ir  non  ti  penfano  t Qpouerf 
...  ; noi: 
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noi  : in  cafa  di- ehi  ir  diamo  noi  effe?  e l pafccrcì  di 

jbe?  Ver  quai  noftri  meriti?  La  dittino,  bontà  ri  chia- 
ma p fua  mera  gratta  a godere  i meriti  del  (angue  del 
[ito  figliuolo ipamo  in  cafa  del  He  del  cielo, che  fi  degni 
dinoii&  non  ri  uergognamo  di  fare  nel  fango,&  ne' 
ttitij  fino  a gli  occhi . Ma  fe  uorterno  confiderarla  noi , 
[oppiamo  che  e[fo  ne  tien  conto  ,&  afuo  tempo  diret  4 
[noi  mimflrijbe  mettano^  traggano  gli  indegni  nel-* 
le  tenebre , per  non  baucr  noi  uro  uedere , & c aminar 
nella  luce ; & che  li  mandino  nelle  tenebre  e Li  er  ieri, 
fuori  d' ogni  gratta  , & fttcrìd'ogni  Jperanga,  lontani 

■ dal  diuin  conforto , & d'ogni grafia fttìi;  pcrcioi  he  co- 
fi  conuiene;chechi  ha  amate  le  tenebre  del  mondo, fio 
precipitato  nelle  tenebre  dell  inferno,  legate  le  mani, 

• & li  piedi,  da  non  poter  mai  piu  ne  far , ne  noler  cofa 

■ buona , poi  che  battendo  il  tempo , nonfe  nerba  uoluta 
curareùnpiamo,  & ftridor  di  denti ; dolche  fi  dinota 
tanto  acuto  dolor  e, che  non  fotofori  piangere,  mafa- 

..  rd  batter  i denti  per  la  estrema  offerita'  fua . ■» 

Et  non  fi  penfi  alcuno  , perche  il  Signor  parli,  che 
qticjìo  male  accade ffe  ad  tota  Joià  per  fona, che  babbitt 
no  ad  efj'er  pochi  quelli,  che  fi ano  per  jòftenere  tal  fen 
tentia;cociofia  che  parla  di  uno, per  dimoftràr  che  par 
ticolarmente  ,&  fingolarméte  ci  afe  uno  f rrà  ite  dittò,  e 
< giudicato.  Ma  fifa  mtédereben  chiaro, quando  dice  ; 

• che  molti  fono  chiamatile  pochi  eletti.  La  qual  conclit 
fione  ferue  principal  méte  al  parlar  prima  fatto  del  po 
..polo  hebreo;ilq  itale  ha  netta  rifiutato  il  dittino  milito  : 
t & la  minor  parte  di  loro  era  la  faluatama  iLSignòrt 

' : non  l'ha  uolut a dire  3 fin  che  non  ha  parlato  àncora  di 
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noi;  acetiche  pappiamo,  che  noti  manco  ci  tocca , che  a 
loro.Terò  Piamo  / opra  di  noi;e  non  pomo  inconfidcra- 
ti , & P&XV  ’ &le  fiamo  chiamati  alla  diurna  mife - 
ricordia,et  fatti  Chrisìiani  fernet  alcun  noftro  inerito; 
guardiamoci  di  perdere  tata  grattalo  entrare  in  mag 
gior  dannatone, per  hauer  uoluto  uiucr  indegnamente 
in  quella.  O miferi  noi;  che, ( e uogliamo  ben  confiderà - 
re;  il  noftro  Signor  Dio  non  foto  ci  ha  chiamati  nel  re- 
gno della  fanta  Chiefa  fua,a  participare  i fuoi  doni:  ma 
infieme  ci  ha  data  la  uefte  nuttiale  della  innocétia  nel 
fanto  Batte  fimo  ;&  noi  l'habbiamo  ingrati  [[imamente 
f quar  data, lor  data, & perduta;ma  non  uogliamo  tace 
re, come  fece  coftui.  Tarliamo , dimandiamo  mifericor - 
dia, prima  che  il  Re  entri  a giudicarci:  perche  all'hora 
mal  fi  potrà  hauer  e ardire  di  parlare.  Ma  fe,  mentre 
che  egliè  Saluatore, preoccupar emo  con  la  confefftine; 
& col  dimandar  mifericordia  la  faccia  di  lui  auàti  che 
infatti  ci fta  giudice  ; ejfo  ci  panerà,  & aiuterà:  &ci 
riueftirà  da  nuouo  di  fe  Hefìo , & ci  torrà  feco  dentro 
da  fe  adeffer  fempre  fuoi,  & godere  eternamente  del- 
ti nog^e  jue:il  quale  ci  benedica.  Jlmen. 

NELLA  DOMENICA  XX. 
dopo  laPentecofte. 


Ra  un  certo  Regolo,o  fofte  Re  di  poco 
momento , o fofte  per  altra  cagione 
cofi  chiamato:  un  figliuolo  del  quale 
era  infermo  nella  città  di  Caphar - 
nau.Qjuefto  hauédo  udito,  cheCiefu 
ucniua  di  Giudea  in  Galiea  : andò  a 

lui: 
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lui: et  lo  pregava  che  'difccdeffc3ct  fanale  il  fuo  figlino 
lo  perciocbe  cominciava  a morire.  Difs  e cinque  Giefu  a 
que fio. Se  rio  hauerete  veduti  fegni^t  pr odigli: cioè ,co 
fcjcbc  trapafjìno  ogni  ordine  di  pofsanga  natura  land 
credete.  (X>  uefle  cofe  ferine  fan  Giouanni  al  cap.  4.) 

Qjti  può  parer  da  nuouo  ad  alcuno  jn  che  modo  il  Si 
gnor  e riprende  il  non  credere  di  quello  Regolo:  ilquale 
no  farebbe  andato  a lui,fe  no  credefse.Ma  è da  notar f 
che  il  Signore  fa  quejlo  per  due  caufe.  Luna  perche  di 
lettandoji  della  noftra  fedc,quàtunque  l'buamo gli  ere 
da:cerca  di  far  che  creda  séprepiuipcrchein  effetto  > 
e f tendo  tanto  buono  flou  fi  puòmaiarriuar a fidar  fi  tì 
to,nè  penfar  tanto  bene  di  lui , quato  mcr  ita, tir  fi  amo 
debitori:  co  falche  fe  compréde(Jimo:mai  non  a potreffi 
tuo  perdere  di  animo;  et  far  e fimo  fempre  for  affimi  ad 
ogni  impeto  di  tentatione.  L'altra  caufa  è#  dtmojlrar 
che  tato  gli  era  cara  la  noiirafedejbe  fa  delle gratie 
grandi  ancora  a quelli ,cbe  ne  hanno  poca,come  coftui. 
tlqualcybencbe  credeffeche  il  Signor  potefs  e liberar  il 
fuo  fìgliuoloipenfaua  però  chef  offe  neceftario,che  que 
ftofaceffe  con  la  prefentia,  non  al  modo  di  quel  Centv 
rione:ilqual e appunto  aU'cppofito pregaua  il  Signore , 
che  con  la  parola  fola  fìnga,  entrar  in  cafa  fua , cono» 
feen  do  ferie  indegno  tuolefse  fanar  il  fuo  feruo . 

Dice  dunque  il  Signor  e fe  parla  per  parole  di  nume 
ro  plurale, per  mofirar  che  dice  ancora  a uoi)fe  non  ut 
detefegni,et  prodigano  credete:  E ueramète  qual  co 
fa  affettiamo  noi  p credere  al  Signor  noftroì Certo  chi 
guarda  alla  noftra  mi[eria;non  bafla  ch’egli  fta  uénuto 
I»  perfona;checon  la  vità^et  sague  fuo  prctiofiffimo  ci 

babbi 


I ».  ? Nella  Domenica  vigéfima 

babbi  dato  teflimonio  del  uerotchefta  diflrutto  ilpopò 
lo  b ebreo }fuo  autrfaao;  che  fiati  leuati gl'idoliu he  fta 
Jparfo  tatuo  fangttc  de'giuftiicbc  tutta  lafapientia 
poljan^a  del  mondo  habbia  ceduto  alla  bumilità,ct  pa 
tientia  Jua,  & de' fuor, non  bufi  a ueder  miracelo]  amen 
te  la  poluere  de' minimi  fuoi  feriti  in  piu  bonore  unitter 
falmente,cbe  non  fu  jic  farà  mai  alcuna  b umana gran 
delega:  non  bnfia  il  teftimonio  delle  fante  injpirationi  9 
& il  conoficr  che  fuor  di  fede, tutto  è fumo, et  uanità ; 
ma  ciafcuno  Udrebbe  ueder  far  per  fefolo  di  nuouo  tut 
tornello, che  è fcr.tto  da' fanti  Euangelifii,&  altre  hi 
fiorie  f 'cddijjime;  con  i proprti  occhi,  perdouergli  ere 
dere.tAbifne,cbc  il  male  è tutto  in  noi,&  non  ha  Ufo 
gno  efier  medicata  di  fuori  uia  la  infermità  interna.Se 
La  cofa  fofie  andata  a tal  modo,' ne  farebbonfeguitate 
•due  pejfme  cofe.  L’una,che  hauendo  fempre  i miraco- 
li tbe  ci  hauefiero  ajlretti  a credere;la  fede  nojlra  nei 
farebbe  Hata  d' alcun  merito  apprefio  Dio  ; e farebbe 
fiata  di  poca  confusone  al  diauoloiilquale  Dio  uuole , 
che  fia  di  continuo  battuto, dalia  fede  noHra  : laquale 
cercò  di  rompere  da  principio. L' altra,  farebbono  uenu 
ti  tanto  in  ufo  i miracoli;cbe  no  folo  non  bafterebbono 
41  far  credere  a noi,péfando  che  fofi ero  cofe  ordinarie  , 
& naturaliima  farebbono  atte  a farci  penj are,  che  gli 
• altri  fofiero  fiqtigoffl,a  credere  per  qudhiuon  gujian 
i lo  maggior  nouità  m quelli  ,che  nel  mouerfi  del  cielo  » 
mel  nafccre  delle  piante, & biade : & altre  cofefimilii 
de  quali  ci  dour  eh  borio  parer  gràdiffìme.M  a tutto  ìl  ma 
de  è in  noi, come  è detto, perche  teniamo  gli  occhi  chiù 
fi, per  attender  troppo  alla  uanita  di  quejiq  mondo.  4 
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* Ha  dunque  il  Signore  gran  cagione  di  doler ft  di  noi , 
& di  riprenderci  del  noflro  poco  credere ; et  coft  di  con 
timo  ci  ripréde  perula  carnaube  ci  porta;pcrcbe  uor 
rebbe  che  bauefjìmo  tanta  confidanza  in  lui,quàta  ba 
Jiafie  a far, che  poteffimo  ejjcr  fatui ; percioche  p altri 
che  per  lui  no  pofsiamo  efjer  fatui.  Et  dcucdo  efjer  fai 
ui  per  lui ; bi fogna  che  gli  crediamo ; et  p tal  uia  ci  asfi 
curiamo  di  dare  egli  in  mano, come  a noflro  unico  Saluti 
tore;&  ci  la) 'damo gouernar  e.  Tutti  qlli,  che  fi  fatua 
no,  fi  faluano  ptal flrada;Et  la  nofira  ruina  ha  tutta 
la  origine, & fondamento  da  quefta  mala  radice  di  nò 
credere, chi  fia,  & quanto  ci  ami  il  Signor  noflro . Et 
chi  die  effe.  In  che  modo  fi  potrebbe  acquiflar  quefta  fe 
dei  W /pondo:  Dimandatola  a Dio; et  adoperando  quel 
la  poca, eh  e fi  ha,&  non  tenendola  ociofa;&  corner - 
fando  con  chi  ci  può  infegnare.  Ma  noi  non  uorrefsi - 
mo  mai  parlarle  fenrir  delle  cofe  di  Dio;& babbia- 
rno  tutto  il  cuore  in  quelle  del  mondo:  & ,fe pur  cono - 
feiamo  qualche  cofa:uiuiamo  in  modo  tutto  contrario 
a tal  cogni  tiene  ;di  modo,  che  non  foto  per  tal  Strada 
non  attendiamo  all' acquiti ar  di  nuovo , ma  al  perdere 
quel  poco  di  bene, che  habbiamo.Che  fe, quando  la  pfo 
na  fi  riduce  tal  volta  pur  a Dio  per  li  fanti  f acr  amen- 
ti: ufar  uolcfse  un  poco  di  patientia,cfscrcitarfi  alqua 
to  nelle  cofe  fante  ffontanàdo fi  a piu  poter  dalle  uane  r 
altro  frutto  fi  ueder ebbe, altra  fede ,&  altro  lume. 

Ma  dirà  ale  uno. Tu  mi  metti  tanta  difficoltà  in  qfla 
fede ; et  non  fo  perche.  Io  fon  buon  Chrifliano ; Io  credo 
fermamente.  Fratello. guarda  il  tuo  uiuere;et  conofee 
rat  quanto  ben  credi. infondalo  nò  beftemmio;nÒ  to 
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glio  quel  d'altri.  Se  tu  rio  fai  d’ejfer  debitor  di  maggior 
cofa  : tu  fei  da  largo  dal  uero . Tfoi  fiamo  ajpettati  in 
cielo ,et  il  Re  del  cielo  ci  è uenuto  a trouar  in  terta;di 
modo  che  ci  ha  obligati  ad  honorarlo  , & feruirlo  nel 
modo  che  fifa  in  cielo:  E p che  fiamo  male  atti  da  noi; 
lo  preghiamo  ogni  dì, che  ci  donigratia  di  far  la  uoiótd 
fua  cofi  p f et taméte  fecondo  il  mondo  che  è poffibile  col 
fuo  aiuto, in  terra, come  fi  fa  da  gl  angeli, et  siti  in  eie 
lo.  Horpéfafe  haueremo  fatisfatto  co  direZl{pnbeflé 
mio;  no  piglio  quel  d’altri;  e fsédo  tenuti  dihonorar  Dio 
ugualmente  come  li  angeli, nò  attendédo  mai  ad  altro, 
ne  d'altro  mai  dilett adori; donde  no  dobbiamo  troppo 
fermaméte  dire  d'hauermai  uera,  o gran  fede  Jin  che 
no  uediamo  in  noi  tali  frutti  di  gratin.  Hpn  ci  efeufia 
mo;ma  manifeJUamo  la  infermità noflra. udiamo  in 
contro  al  Signore , che  ne  uieneda  Giudea  ; da  quella 
terra  di  confezione,  & laude, otte  era  tanto  h onorate 
in  cielo:  & difeendein  Galilea, uolubile,&  infi  abile £ 
forga  del  peccato, a fine  di  fermar  la  ruota  della  uani 
tà  noftr a. indiamo, non  {preghiamo  la  noflra  fanità; 
che  fiamo  pur  da  qualche  cofa; fi  amo  pur  Regoli; fiamo 
Re;fe  uogliamo  ejfer  humili  fiotto  dell’unico  Re  noftro 
celefie : ManifeJUamo  l'infermità  noflra  dell’itelletto 
noftro  infermo, nella  città  di  Capharnau,  uiUa  di  còfo 
lattone '.infermo  ne  i diletti  delmifero  séfo  nofiro.Et  fe 
ben  ri  ripré  de;  diamogli  mille  ragioni:  Et  fe  no  habbia 
mogiufede,che  tàta;cofeJfiamolo;ne  ceffiamo  di  dima 
dar  co  quella  ; che  la  fua  bontà  tato  defiderofa  del  no 
ftro  bene,fupplirà  per  feftejja,e  ri  dirà : Va,che  uiue  il 
tuo  figliuolo . 0 quàte  uolte  il  nimico  ri  uorrebbe  dar  a 
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intendere  che  fojjimo  morti , & farci  difperare  ; & fé 
andiamo  al  Signore 3egli  ci  conforta;  & dice:  Fa, il  tuo 
figliuolo  uiueicome  a dire:Opera;che  trouerai,che  hai 
la  uita,  & l'aiuto  mio , che  nónpenfj;ma  non  fior  odo 
fo:  & co  fi  fatti  pochi  p affi,  ne  uengono  i maffi  delli  buo 
ni  effetti , che  ci  cofortano:come  dice.  E divedendo  già 
lui, gli  uennero  incontro  i ferui;et  l'aui farono .dicendo, 
che  il  fuo  figliuolo  uiueua.  Dimddaua  dunque  l'hora  da 
quelli, nella  quale  fofie  flato  meglio  ;et  gli  difi  ero:  Hie 
ri  nell’ bora  fettima  lo  lafciò  lafebre.  Conobbe  dunque 
il  padre, che  quella  era  l'hora, ne  laquale  il  Signore  gli 
haueua  detto  :V a il  tuo  figliuolo  uiue;  et  credette  e fio, 
& tutta  la  fua  cafa.  L oft  noi,  operando  quel, che  il  Si- 
gnore ci  comanda,  fidandoci  in  lui  con  pacientia  al  me 
glio  che  potiamo : dalli  effetti(come  è dettoci  trouere 
mo  ogni  dì  più  afficurar  della  fua  parola . Crederemo 
di  uirtù  in  uirtù,&  di  fede  in  fede, & ci  ftabiliremo  in 
quella  con  tutta  la  noflra  cafa  in  ogni  fentimenao  no - 
Jiro  interiore, et  cjierior e, benedetti  sépre  da  Dio.  ami . 

NELLLA  DOMENICA  XXI, 
dopo  lapentecofte. 

I s s e il  S ignore  afuoi  difcepoliffeco 
do  che  fcrifie  S.  Mattheo  al  cap.  1 8. 
que(ìa parabola.Simile  è il  Regno  de ' 
cieli  ad  un'huomo  Re,ilquale  uolfe  far 
conto  con  i fuoiferui.Et  battendo  co- 
minciato a far  conto  ; gli fu  condutto 
auanti  uno  jh' era  debitore  di  diecimilia  talenti:  Et  ho 
hanédo  egli  da  pagare, cornato  il  Tatrone,chefofse  uè 

XX  l duto 
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àuto  ejfo,&  la  moglie, & li  figliuoli , & ciò  che  kauef 
fe;  e chefojje  fatisfatto. Ma  ql  feruo  buttato  a terra , 
loprcgauajdicendo:Habbi  p attenti  a uerfo  di  me;etpa 
garotti  il  tutto . Et  il  Tatrone  mojfo  a mifericordia  fo 
fra  quel  feruo  fio  lafciò,&gl^  rimejje  tutto  il  debito. 

Trima  che  pafjìamo  alla  feconda  parte,  & conclufio 
ne  della  fimilitudine  detta  dal  Sign.  notiamo  qualche 
particolarità  del  facro  fuo  parlare.  Et  prima  è da  nota 
refhe  il  Signore  ha  da  far  ragion  co  noi.  Qjtefia  duna 
verità, che  bifogna  hauerla  per  chi  ari  fisima, et  sépre  te 
nerla  nel  cuor  e. Ciò  che  habbiamo,ce  l'ha  dato  ejfo  del 
.fuo  da  amminiflrare  a fuo  modo, non  da  difsipare  al  no 
ftro;  et  aWhora  principalméte  fi  intende  difsipare  qua 
da  no  è fpefo  in  quello, che  fia  a noi  di  utile,et  falute,a 
gloria  fua . Et  ejfo  fpejfe  uolte  ci  ricorda  quefia  cofap 
^liuer fi  modi; come  qllo,ch'efiédo  pieno  di  carità, fi  gra 
ua  a douerci  trattare  come  meritiamo ; et  uorebbepu 
re  che  pigliafsimo  partito  a'  cafi  noflri,  ricorrédo  alla 
fua  mifericordia,  no  afpettàdo  il  tòpo  della  feueragiu 
ftitia,dallaqual  no  fia  rimedio. 1?  enfiamo  pouerini  qua 
to  fia  il  debito  nofiro.  Confideriamo  ad  una  pouera  per 
fona , che  non  hauefse  di  che  uiuere,cbe  per  fuoi  mali 
portamenti  fofse  re  flato  debitore  ad  un  patrone, dalle 
mani  del  quale  non  potefse  fcampare,  di  dieci  milia  du 
cuti:  che  penfier farebbe  il  fuo, giorno  & notte,approf 
filmando  fi  il  tempo, che  japefse  certo, che  il  Tatrone  uo 
lefse  far  conto, & efiser  pagato.  Da  una  parte  la  uergo 
gna  grande:  Dall'altra  la  ruina,  che  fi  gli  prefentareb 
he  di  continuo  auanti  gli  occhi . Et  noi  debitori  di  obli 
gatione  infinita  al  Re  de  l'umuerfo,nÒ  ce  ne  mettiamo 

< . P"r 


y Google 


dopo  h Pentecofte.  $47 

pur  itti  penfi  ero, & non  fo  qual  conto  facciamo. 

T ali  dicono . Dio  è mifiricordiofo.E  uero,a  chi  ba  di 
grafia  di  accettar  la  fua  mifericordia  co'l  cuore, e con 
i fatti  : face  do  mifericordia  ancor  ejji  agli  altri:  Ma  a 
chi  fa  poco  conto  della  mifericordia  fua ; è tanto  piu  giu 
fio, & tato  piu  feucro.  filtri  dicono:  JLccctt aremo  la 
fua  mifericordia  poi.  Chi  ci  fa  la  ficurtà  di  queflot  maf 
firn  ami  te  che  l’indugiar  uolotariaméte  a far  benejne 
rifa  che  Dio  ogni  dì  ci  uada  togliédo  lagratia.Ma  fen 
7*  tate  efcnfationiyda  una  mala  radice  proci ede  il  tut 
to:cbe  è f affettiti  delle  cofe  terrene, che  ci  offufca  lafe 
de,&  ci  fa  parer  men  che  fogni  le  parole  del  Signore , 
Ma  in  ultimo  la  uederemo.  Beati  quelli, che  co  uera,et 
fiuttuofa  penitétia  predono  la  occ  afone  di  far  fi  fa  lui, 
métre  il  Signore  gli  o fferifee  la  mifericordia  fua  copio 
fijfima.Ecco  che  piu  far  non  fi  potrebbe,per  inuitar  le 
perfine  a dimandar  gratia,cbe  per  quefio  efempio,mo 
firare, come  fiuolefar  piu  grafia, che  non  figli  diman- 
da. Cofiui  dimandaua  Immillato  fellamente  un  poco 
di  dilat ione , c£*  il  Signore  gli  rimette  tutto  il  debito: 
gli  dona  fi  ftefso , & la  moglie , & figliuoli , & ciò 
che  ba  : di  che  lo  poteua  fiogliare  per  giuftitia . Con 
fesfiamo  dunque , confessiamo  ogni  noflro  errore  con 
fiducia  auanti  il  trono  dela  fua  grafia  : che  quefio  è il 
tempo  di  trouar  mifericordia:  Qjteflo  è il  tempo  ac- 
cettabile: Qjiefto  é il  giorno  della  falutei 

M a notiamo  da  quello, che  figuitajn  che  modo  dob 
biatno  prouarci,hauuta  la  mifericordia, per  non  perder 
la:pcioche  tutti  nel  Battefimol'habbiamo  riceuuta,& 
ogni  bora, che  alla  fua  bota  ricorriamo  co  fede,  la  rice 
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uiamo  di  nuovo.  Laqual  mifericordia  no  è fen\a  cariti 
et  obligo  di  tifarla  uerfo  altri.  0 nde  dice  il  S ignare iche 
ufcito  quello, trovò  un'altro  fuo  co  fervo, il  quale  doueua 
dar  e, non  al  patrone  ,ma  a lui, nò  diecimila  talenti, ma 
cento  danari ;& pr e foioso  affocava, dicédo:  Hendi  ciò 
che  deui  dareietgittato  a terra  quello, che  non  gli  era 
fervo, ma  feruiua  co  lui;  lo  pregava  co  le  mede  fine  pa 
r ole, per  quali  già  efio  baueua  tonfeguita  mifericordia 
dal  patrone, dicédo.  Habbi  patientia  uerfo  di  me,  ch’io 
ti  róderò  il  tutto;  Ma  quello  no  uolfeufar  mifericordia 
al  fuo  uguale, come  era  fata  ufata  a lui:  Ma  andò, et  lo 
mifein  prigione,  fin  che  rcdefse  tutto  il  debito.  Et  per 
che  la  crudeltà, & ingratitudine, nò  folo  a Dio,  ma  an 
cor  a a gli  huomini  difpiace;uedédo  gli  altri  ferui  della 
medefima famiglia  le  cofeche  ffaceuano  ,ft  cotriflaro 
no  molto: e venero:  et  annutìarono  ciò  che  era  fatto,  al 
fuo  patronc.JlUhora  il  fuo  patrone  lo  chiamò  et  gli  dif 
fe:  Servo  iniquo, da  niente:  £2  vafi  a dire: il  quale'Jeita 
to  uileamio  rifpetto:  Ti  ho  rilaj ciato  ogni  debito,  per 
che  tu  me  nepregafli:  Hor  no  fu  cofa  dunque  debita, 
che  tu  feruo  hauejli  mifericordia  di  qllo , che  teco  mi  è 
feruoffi  come  io  patrone  ho  hauuto  mifericordia  di  tei 
Et  corruciato  il  fuo  patrone,  lo  diede  i mano  dell\  mini 
Jiri  de'  tormenti , fin  che  pagafi  e co  le  pene  tutto  il  de 
bito.Cofi  farà  ancor  il  Tadre  mio  celefieffe  non  rimet 
terete  ciafcuno  al  fuo  fratello  de' cuori  uotlri . j Qjiàta 
carità  ci  porta  mai  il  Signore ; che(ft  come  ancor  di  fi 
pra  nel  medefimo  luogo  parlando  a S.Tietro,&  in  al- 
tri afjai  dimoftra)uuole,che  ogniuno  ci  perdoni;  & ci 
perdoni  di  cuore ;& ci  habbia  mifericordia; altramét e 
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eflo  non  uuole  hauer  mifericordia  a loro : Et  quando  be 
ne  gliela  baueffe  battutagliela  ritoglie ;&  li  condàna 
folo  perche  ejji  non  l'hanno  uoluta  bauer  a noi.Qjtale 
d quel  cuore  fi  empio,  che  per  amore  di  fi  amoreuole,e 
dolce  Signore,che  gli  ha  perdonato  tanto ,et  che  uuole 
tanto, che  tutti  gli per  donino ;non  debbia  hauer  digra 
tia  di  perdonar  egli  qualunque  grauifftma  offef t,  &(fi 
può  dire  dal  di  (piacer  e del  peccato  in  poi )che  no  douef 
fe  defiderar  d'tffer  offefo,& graueméte,  per  hauer  oc 
cafionedi  perdonar  gran  cofe , per  far  piacere  a fua 
Maefià;  poi  ch'ei  uede , ch'ella  tanto  in  ciò  fi  compia- 
cet Hormai  fiamo  pur  tutti  fratelli,  non  ferui,  ma  fi- 
gliuoli di  Dio,  & ogni  tiolta , che  da  alcuno  di  noi  uien 
qualche  difcordia,  il  fuo  feruitio  ordinatijfimo  figua- 
Jiafilquale  dee  efjer  a fimilitudine  di  quello, che  da  gli 
•Angeli  glifi  fa  in  cieloffenga  alcuna  differentia.  Ve 
diamo  il  Signor  noflro , ilquale  appunto  ftaua  in  croce 
nudo, chiodato, come  ber  faglio  a tutte  le  offef  e , che  po 
teff  e mai  riceuere,&  que fio, perche  mofirando  di  lì  in 
finita  patientia  e carità  in  per  donar  e, e pregar  per  chi 
l'offcndeua;daua  mirabile  gloria  a Dio,  & a noi  efem 
pio  d'imitar  lo, per  aumento  della  medefima  dtuinaglo 
ria,et  confufione  eterna  del  fuperbo  nimico iilqual  del 
la  noSlra  uolontà  obedicnte  a Dio,  & pacifica  co  il  fra 
fello, fi  duole  & fi  confonde > Miferi  Chriftiani,  alcuni 
che  fi  trouanofiquali  dicono;che  per  donar  ebbono, qua 
do  lorofoffe  fatisfatto  il  damo,  & lo  honore,  & rio  al 
traméte.  Et  qualgratiaafpettano  queHi  da  Dio ? Ma 
tali  ne  amano,  ne  conofcono  Dio,  & non  uogliono  far 
cofa  per  fuo  amore j)  rijfietto.Miferi,fi  reputano  ad  ho 
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nore  fi  faranno  pace  per  amor  di  qualche  fuperbo  huo 
mo,&fcelerato,&fi  reputano  a dishonorefi  la  fari 
no  per  amor  di  quello:  che  difendo  il  creatore  loro 3 & 
deU'uniuerfio,è  uenutoin  terra  a far  fi  buomo,&  a rno 
rir  per  loro.  Ma  f appiano  quefli,cbe  per  ben  che  fac- 
ciano pace  con  gli  huominifin  tal  modo  refi  ano  in guer 
ra  con  Dio,dalquale  ne  fuggirete  guardare  fi  poffono 
fe  non  con  ubidirgli ,&  arrendergli.  Onde  quando  no 
’ hanno  perdonato  in  uerità  piu  per  amor  di  Dio , che  p 

altro:  fe  nonfe  ne  pentono ,et  ammendano,poco,o  nien 
tegiouerà  loro  le  confezioni ,c he  ogni  anno  fanno.  Dio 
per  la  infinita  bota  fi  degni  di  aprirci  gli  occhia  ueder 
tali>e  altri  nofiri  errori, c ci  couertaj benedica,  jimc* 

NELLA  DOMENICA  XXII. 
dopo  la  Pentccofle. 

Acconta  il  medefimo  S.  Matteo 
al  cap.  2 2 . che  in  quel  tempo  parte 
dofii  Farifei , prefero  configlio  di  pi 
gliar  Giefiu  nel  parlare:  Et  gli  man 
daronoifiuoi  difcepoli, cioè,  per  met 
ter  e manco  in  pericolo  il  proprio  ho 
nore,&  accioche  il  Signore  fi  accorga  meno  della  loro 
mali  ti  a:  Con  li  H ciadiani:  cioè  fildati  di  Herodefiqua 
li  l'habbiano  ad  accufare;  percioche  e(Jì  non  farebbe - 
no  andati  in  per  fona  a mofirar  di  bauer  per  male,  qua 
do  il  Signore  hauefie  detto, che  il  popolo  hebreo,per  ef 
fer  libero, non  deueua  pagar  c enfo  alcuno. Dicédo, cioè 
quefii  difcepoli, in f agnati  malitiof amente  da  quefli  Fa 
rifici.  Maefìra-  Caùf)iamo,cbe  tu  fiei  aeracele  tu  infegnL 
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la  uia  di  Dio  in  verità,  & non  bai  rifretto  ad  alcuno ; 
percioche  non  deftderi  conditane  di  buomo . 

Ojtcfia  è la  adulatione  uelenofa  di  cojìóro, per  inai 
icario, e frangerlo  a dire  al  tutto  qualche  cofa  da  effe re 
riportata  a li  aghi  dell' Imperatore, dopo  la  quale  fan 
no  la  maligna  interrogà'ga,dicéio: Dicci  diique, ebeti 
pare ? E lecito  dar  il  cefo, cioè, pagar  il  tributo  a Ce  fa 
re,o  nòtEflendo  prima  il  popolo  hebreo  libero,  f il  fuo 
peccato,Diol‘bauea  lafciatofottomettere,et far  tribù 
torio  de ’ Romani:  cofa, che  qsli  haueuano  in  fornino  di 
(piacer e, & li  pareva  ingiujla ; ma  tacevano  p timore 
d'effer  mal  trattati  dall'  Imperatore. Hor a quel  male, 
che  e fri  tacédo  fuggi  ano, cercavano  che  lo  incorrere  il 
Sig.noftro  co  parlarne ,a  fine  poi  di  acatfarlo,cafo  che 
egli  haueffe  detto  che  no  fi  bau  effe  a pagare  cefo:  Et  fe 
pur,p  no  dir  cofa  che  li  haueffe  potuto  nuocere  appref 
fo  aU'Impcratore:baueffe  detto  ;ejfer  he  fatto  il  pagar 
tal  cèfo:  haueffero  potuto  almeno  1 maligni  poi  dire  al 
popolo;(qualglicredeua  molto) aecioche  lo  haueffero 
f nimico  loro, come  quello, che  defideràffe  là  loro  ferui 
tù.Etp  tal  uia  péfauano  leuargli il  credito, et  la  fede , 
che  appreffo  di  qllo  bauea.  Ma  conofciuta  Giefu  la  loro 
tnalitia,gli  diffc.Tcrcbc  mi  tètate  bipocriti, finti?  M oc 
fir atemi  il  denaro  del  cèfo: et  quelli  li  offerfero  il  dena 
ro,&  diffe  loro: Di  chi  è qfla  imagine,et  quefla  inferi 
tione?  Gli  dicono.  Di  C e far  e.  ^4  W bar  a diffè  loro:  Re  de  te 
duque  le  cofe,che  fono  di  Ce  far  e, a Ce  fare, e quelle, che 
fono  di  Dio, a Dio.  Ecco  come  il  Sig.fapientia  increata , ’ 
comprende  i Jaui  nell'aftutia  loro . Qjtefli  fi  tcncuano 
piu  che  certifcbefojjc  forga  dal  parlar  del  Sign.di  po - 
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ter  cauar  modo  di  metterlo ,o  i difgratia  dell' Imperato 
reyo  in  difgratia  del  popolo. Et  il  Sig.fa  sì,  che  non  ha 
fio  da  cattar  altro  dalla  fua  rifpofla,  che  una  cognitio - 
ne  mirabile  della  fua  foprahumana  fapientiaye  della  lo 
ro  propria  mahtia.Et  infieme  bàrio  ad  imparare  effi.e 
noi , di  far  poco  cotoyche  ci  fiano  tolte  dagli  huomini  le 
cofe  terrene , che  hàno  infegna  fiumana;  & delle  quali 
Dio  poco  fi  cnraypur  che  le  cofe  di  Dio  poi,cioè  noi  fi  e f 
fi,c'habbiamo  la  imaginedi  Dioici  diamo  tutti  a Dio ; 
pcrcioche  uolfe  dire  il  Sig.  nojlro  per  le  parole  /ite;  Le 
cof ry  che  hàno  del  modano  y& che  fono  care  al  mondo; 
non  ui  graui  lafciarleye darle  al  mondoycome  qucfli  de 
nariyche  hanno  la  imagine  di  Ce  far  e Rettor  del  modo . 
Et  dall'altra  parteyle  cafey  che  hàno  del  diurno ; come 
l'anima  y&  il  cuor  noflro:  che  fon  ricercati  da  Dio  con 
molto  amore;rendetele  a lui,come  fete  debitori . 

Dio gloriofojbdtà  infinita y ci  ha  dato  tutto  ciò  c'hah 
biamoye  ifieme  noi  JleJJi,a  fine,cbe  dàdo  noi  a fua  Mae 
flà  le  cofe  noflreye  noi  ficffi  in  feruitio  uero,epuroJpf 
fimo  beati  in  queflo  modo,&  nell'  altro.  L'huomo  inga 
nato  da  principio  fe  gli  tolfe  p uia  del  peccato  polendo 
feruir  a fe  medefimo,& gouernar fi  da  fe  fiefio.Ter  la 
qual  co  fa  Dio  giufiaméte  lo  rifiutò;  et  per  humiliarlo, 
grà  tempo  par  che  no  l'hauefie  perfuo,o  poco  lofiimaf 
fe:Dapoip  fua  gran  mifericordia  uolendo  ricuperarlo , 
& riformarlo  tutto  di  nuouoyfecep  meg^o  de'  Trofe 
ti  grà  promiffioni  della  gratta,  et  della  falute  che  ci  ap 
portaua;&  non  gli  fi  accollando  tati  quàti  e fio  uolea, 
uiflo  che  grà  parte  p poca  fede  mane  aitano,  ultimarne 
te  alla  [coperta  uéne  ad  allargare  il  peno,  e le  braccia ; 
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mo  tirando  di  cj]er  neramente  pinato, & di  noterei  di 
Tiuouo  tutti:  Et  cofi  dalla  croce  redimendoci  ,co  le  brac 
cia,et  cuore  apertoci  mife  a chiamar  tutti,dicédo,che 
andajjero  a lui;cbei  Tadre  er a cotento  d'accettar  li  di 
nuouo,&  che  gli  per  donaua  ogni  màcamento,et  ingra 
mudine  pafiata,fatisfacédofi  nel [angue ,&  morte  del 
proprio  figliolo, di  ogni  debito  delle  colpe  loro.Q^jtcflo 
fi  può  direycbefu  quella  uoce  grande  ,che  diede, moren 
do, il  Sig.noftro ; per  la  quale  uolfe  Juegliar  tutto' l mo 
do  ad  accettar  ilfuo  caritatiuo,& dolce  inuito,chefa 
cena  contra  i cuori  duri;  facendo  rompere  le  pietre. In 
tal  modo  dunque y&  con  tale  amore  Dio  ricerca  diri - 
bauercùperciocbe  gli  fiamo  cari  fuor  di  modo . 

Et  quefta  è la  migliore  nouella , che  fi  poffi  bauerc 
da  noi;cioè3che'l  nojiro  Dio  tato  buono ytanto  offefo  da, 
noi, fi  degna  di  uolerci,uolerci(dico)p  figliuoli,  uolerci 
feco  in  cielo9&  p bauerci  feco  in  cielo ,ba  uoluto  uenir 
a flar  con  noi,&  patir  tato  p noi  in  terra.  Qjtefta  è la 
miglior  nouella(torno  a dire )che  poffiamo  fentir  e ; che 
di  una  parte  ci  arreca  il  maggior  bene, che  poliamo  ha 
uere,&  dall'altra, ci  lena  dal  piugraue,  et  pericolo  fa 
male, nel  qual  ci  poffiamo  mai  trottare;  cociofia  ebeff 
fendo  noi  di  Diofiamo  canati  dalla  copagnia,e  fertàti 
del  diauolo,&  del  peccato, tanto  uituperofaytbe  rio  ha 
coparatione.O  buomofupboychetiponi  nella  tua  mete 
tutti  fatto  i piedi  : O donna  uana,  cheti  péfi  effer  una 
bella  cofa,quado  hai  bé  fatto  deUe  fraf cherie  intorno  a 
qfta  tua  carne  puzzolente, che  ha  bifagno  defjer  te/m 
■ ta  piu  curata, per  no  purgare,  che  no  ha  quella  di  mol 

ti  animaluche  uipenfate  di  eflere/io  efiédo  di  Dio t ef 
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fendo  fabiani  di  tanto  dif ordino?  di  tanta  uilcàdelmón 
do, del  dianolo ,& del  peccato?  fSergognateui  me  fabini 
uoi,uergognat  etti;  che  pigliate  la  buona  non  ella  del  fan 
to  Euangelioiche  Dio  fi  degna  ancora  di  accettimi  per 
fuoiyp  ente  doni  della  uita  pafiata  Lenatè  et  leuate  uia 
il  fango, et  la  rugine, che  copre,  et  imbratta  la  piu  bel- 
la pai  te  in  noi;  che  c la  imagine  di  Dio;  p la  quale^fe 
tic  tene  sic  coto/farcflc  b onorati  ,no  qui  da  perjòne  baf 
fe,et  mi  fa  e,  ma  in  cielo  da  gli  angeli  fa  ititi  eternarne 
te  beati.  'Non  uogliate  far  ni  quefìo  torto , dì  priuariti 
di  gran  bene , & eterno ; perche  al  fané,  quando  nifi- 
ranno  apertigli  occhi, fi  uederà,che , no  bauédo  noi  no 
luto  portare  la  imagine  di  Dio, ma  quella  del  demònio* 
l'anima  ingrata  fard  data  rneritaméte  ad  c/fere  dal  de 
monto, col  demonio  et ernamét e cruciata.  Et  qnejìo  firn 
dolore,  oltra  molti  altri, farà  baffute  a far  gli  buommi 
di fperar e ipenf  andò, quanto  fta  il  bene  perduto,  & per 
qual  caufa,et  a perfuaftone  di  chi.  Guardaci  Dio  tutti , 
per  fua  bonta,&  pieta;acciccbe  ci  arrendiamo  deltut 
to  a lui; al  qual  feruire  fi  reputa  rneritaméte  beato  t/it 
to  il  T aradi fo. ^Arrendiamoci  noi  debitori  a lui: poi  che 
egli  ha  dato  fefae fio  a noi  no  debitore.  ^Arredi  amoc  egli: 

& per  mano  del  S ignore  & Saluator  no  Aro:  & no  te- 
miamo :chegh  faremo  piu  che  cari, et  piu  che grati  per 
lui: lArrédiamoc egli ,&•  arrendiamoc egli  tutti:  et  do - 
gitaci  foto  die/sere  troppo  piccioli:  E per  farci  piu  %rà 
di, per  dargli  maggior  cofa,tnàgiamo,pafciamoci  uolen 
ti  eri, gir  auidamente  delle  fante  parole,  & facr amenti 
del  Signore, & rnaffimaméte  di  quello  fantiffimo  Jdcra 
méto/id  quale  efso  autore  di  tutti  i [aerameli  a dà  fa 
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fiefsoin  cibo,  & nutrimento ,&  falute,&  augumento 
a' ogni  gratia.Cofi  creft eremo:cofi  ci  faremo gràdtuoft 
ci  crederà  ogni  dì  piu  il  cuore  di  arrenderci,  & donar 
ci,&  efsere  tutti  fempredi lui: al  quale  chi  ben  ferve, 
è ’uer  amente  felice.  Efso  dunque  ci  benedica.  ^Cmctu 
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Arlando  Gicfu(ft  come  recita  S. 
Matteo  al  cap. 9.)  alle  turbe , ecco 
un  Trencipe,cioe  della  Sinagoga  an 
dò  a Lui, et  lo  adoraua,dicédo.Signo 
re, la  mia  Jigliuola  è morta  pur  bo- 
rau ma  uieni , imponile  la  tua  mano , 
et  uiueràiEt  leuatofi  Giefu,lo  feguiua,et  gli  fuoi  dijce 
poli:,  fan  Marco  al  cap.  5 . et  S.Luca  all'  8. dicono : che 
ella  era  in  ejlremo  punto,et  moriua . Ma  il  parlare  di 
S.  Matteo  dimofìra,che  il  padre  fuo  è, come  di  chi  pen 
fa, che  bauendola  lafciata  in  eflremitàfta  già  morta, 
0 perche  S.  Matteo  tace  la  cofa  dc'mesfi,  che  uennero 
ad  annuntiar  la  morte  in  jlrada:uuole ,cbe  fi  compren 
da  ciò  {otto  queHa  breuità  di  parlare .V  à dunque  il  Si 
gnor  e, et  li  difccpoli  lo  feguitano,ct  unagra  tnoltitudi 
ne  infiemeidi  modo, che  era  calcato  dalle  turbe  ncll'att 
dare.Và  il  Signore  di  lungo  co  questo  Jlrcbifinagogo 
afufeitar  la  figliuola, perche  baueua  moflratod'bauer 
fede  in  dimddare,dkedo:mettendouifopra  la  tua  ma- 
no uiuerà.'Non  coftfece  quel  Regolo  in  San  Giovanni: 
perciocbc  lo  pregaua,cbe  difcendefse:& non  mostra- 
va d efser  certo, che  per  la  fua  venuta  douefs e guarire. 
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Etoltra  ciòytemeuay  che, quando  fofte  Rato  il  fuo  fi- 
gliuolo morto  jl  Signor  non  fojje  Rato  perefiere  bu- 
fi ante  a fufci tarlo ;come  mofir a in  quel  luogo  il  fuo  par 
lare.  Et  fi  moRra  ancbor  quiyche  non  fempre  un  modo 
di  parlare  arguì fce  il  mede  fimo  animo  ; & che  ancbor 
ne'fimili  caft  fi  può  operar  a diuerfi  modi . 

Hora  feguita.  Et  ecco  una  donna,che  patiuaflufio 
di  fangue  per  dodeci  anni:Et(com'e  dicono  gli  altri  E- 
uangelifii)haueua  confumata  tuttala  fua  fuRantiaye 
fopportate  molte  cofe  da  piu  medicane  haueua  potuto 
efjer  curata;ma  piupreftoftauapeggio;s’accoftò  di  die 
tro,e  toccò  la  fimbriaydoe  leRrema  parte  del  fuo  ue- 
fliméto:Tercioche  diceua  tra  fe;pur  che  io  tocchi  fola 
mente  il  uefìiméto  fuo K farò  falua.  Et(come  dicono  gli 
altri  Euàgelifli )ft  feccò  fubito  il  fonte  del  fuo  fangue: 
& fentl  nel  corpo y che  era  fanata  di  tal  flagello . Ma 
Giefu  uoltatoyet  uedendola ,diffe.  Confidati  figliuola,!* 
fede  tua  ti  ha  fatta  falua  ;&  fu  falua  la  donna  da  quel 
l’horajcioèyche  toccò  la  fimbria  del  Signore.  San  Mat 
teo  narra  folo  il  miracolosa  gli  altri  aggiongono;che 
il  Signor cyconof cedo  la  uirtu  che  era  u fetta  di  fe ; uol - 
iato  alla  turhaydi[fe.  Chi  ha  toccato  le  mie  ueftimétat 
Et  diceuano  i difcepoliymaffimaméte  fan  Tietro;  Mae 
firo  ; tu  uedi  la  turba,cke  ti  calca ; & dici ; chi  mi  ha 
toccato . Et  il  Signor  difi  e : Son  Rato  toccato  : perciò 
che  ho  fentita  ufcir  di  me  uirtu y & guardaua  per  ue- 
\fler  quella sch e ciò  haueua  fatto:  & la  donna  temendo 
& tremando yuedendo  che  non  era  potuta  fior  nafeo - 
fa;uenney&  fi  buttò  a ’ piedi  del  Signore y & lo  adorò , 
tr  gli  difi  e tutta  la  uerità  in  prefentia  del  popolo.  Et 
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efso  le  difi  e poi  le  parole  dette  di  Copra  ; & conclufe , 
dicendo . Fà  in  pace:  & [tafana  dal  tuo  flagello.  lisi 
gnor  e è calcato  dalle  turbe, & non  f ente  chi  lo  tocca  i 
ma  tra  tanti  una  folaghe  lo  tocca  con  fede,  quella  fen 
te:  Queflo  ci  dimoflra , che  poco  naie  approjjimarfi  al 
Signore  col  corpo, che  egli  non  ci  pon  mente  ,fe  non  ce 
gli  facciamo  apprefso  con  i pasft  della  fede. "Però  uedia 
mo,&  nell'or ar  e, & nello  fiarin  Cbiefa,ct  netticene - 
fé  i fanti  facr amenti, di  bauer fede, e diuotione  interio 
re;fe vogliamo  effergligrati.il  Signore  poi  uvole,  che 
quefia  dona  fi  manifefii;accioche  la  gloria  di  Dio  fi  chia 
rifca;et  che  fi  conofca  chi  è quello, cioè  conuerfa  co  noi ; 
che  non  folo  con  lo  fpirito,  & co’l  corpo ,ma  co  la  uirtù 
de  la  fimbria  fola  de'J'uoi  ueftiméti  è atto  a far  opere  cofi 
fiupéde.Qjtefiofa  il  Signor  e, no  per  pompa  di  Je  fi  efso  * 
che  uederemo  di  [otto  ,c  he  ha  caro  efsere  occulto  ima  p 
gloria  del  padre ,et  utilità  noftra;accioche  fiarno  coten 
ti  di  fior  con  lui,  et  fidarci  di  lui, ue dondolo  tanto  buo -» 
no,&  tato  nobile, & atto  a gouernarci.  Folfe  ancora 
il  Signore  mofirarci,  che  no  bi fognava, volendo  guarir 
delle  proprie  infermitd,uergognarfi  a manifeflarle.  O 
quanto  ci  è piu  utile  jl he  fi  fappino  i nofiri  di jf etti,  che 
le  noftre  uirtù.  0 quante  creature  fono  nelle  mani  del 
diauolo  folo  per  quefia  caufa,di  no  uoler,che  fi  conofca 
no  le  lor  piaghe. Folfe  etiandio  moflrar  a quefia  dona, 
che  era  contéto  del  piacer  e, che  le  haueua  fatto;  et  per 
levarle  ogni  [crupolo  di  penfarfi,cbe,quàdo  hauefse  fa 
puta  la  co  fa, no  fufse  flato  per  lafciarla  apprefsare,per 
lafua  immonditia , &per  mandarla  uiainpace,et  con 
folata.  Ofe  fi  conofcefseqvàto  il  Signore  ci  fa  bene  uo 
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lent  ieri:  far  efs  imo  sformati  ad  amarlo  fen%a  fine. Voi- 
fe-poi  il  Signore ycbc  fi  conofcefse  la  uirtà  della  fede:la 
Huale  ba  libertà  di  pigliarfi  le  diurne  gratie  fen^a  di- 
mandarle patito  facilmente:  acciocbe  noi  altri  fofsimo 
tratti perforatila  modo  di  dire )a  /fiorar  in  lui:  & che 
quante  contrarie  tentationi  cifofsero  mai  fatte:  no  fof 
fero  ba  fiati  a farci  perdere  di  animo,  che  la  fua  miferi 
cor  dia  non  fia  per  noi.  Chi  dunque  ba  flufso  difangue: 
chi  è molejlato  da  qud  fi  uoglia  forte  di  peccato ,e  maf 
f marne  ic  di  quello,  che  imbratta , e fa  puzzolente  piu 
de  gli  dtri'.uada  con  fede  dopo  il  Signore  tra  la  turba, 
e moltit u line  innumcr abile  de  f antiche  l'accompagna 
no.  T occhi  humilmcnte,,  e con  uiua  fede,la  fimbria  de( 
fio  uc/ì  mieto:  ciocci  sfornì  di  ricor  dar  fi, ebe  il  Signore 
fi  ci  è accollato:  et  ba  fatto  lo  fi  ir  ito,  e la  carne  noflra 
membro  fuo, una  cofafeco:  Fifiifi  bene,  & ben  fi  fermi 
in  quejla  dolci fiima  uerità,che  trouerà  efficacifsimori 
medio  ad  ogni  Jua  piaga, e dijfetto.  JJon  è pofsibile  ce? 
to,cbe  chi  fi  ricorda  fedelmc te,  efser  tanto  fir et t amen 
te  unito  co'l  fuo  Dio:  et  per  conferitore  tale  unione,  & 
farla  perfctta,ffiefso  deuotaméte  riceue  il  fantifsimo  fa 
crameto  della  carne  fua:  non  fi  a uinto  in  breue  da  una 
dolce  iter  gogna  a guardar  fi  d'ogni  male:  E quejìo  no  ci 
cofia  cofa  alcuna.  Onde  non  fo  qual  giudi:  io, & conden 
nationefard  quella  de  gli  oftinati , battendo  tanta  com 
modità  di  farfi  buoni. 

Hor  feguenio  uolle  il  Signor  infegnar  la  fede  a tutti 
noi, per  quejla  dona:  ma  mafsimaméte  per  tal  uia  uolle 
far  animo, e fuccorrerc  al  particolar  bi fogno  di  qfto  pò 
vero  padre  per  la  tét  adone , che  fopraueniua^nclla  qua 
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h ft  haurebbe  facilmente  potuto  perdere , e per  confe- 
rente reflar  poi  priuo  della  gratin  defiderata:percio- 
cbe  dicono  gli  altri  Euangeliìli.  Et  parlando  tutt'hora 
quello, uénero  da  cafa  del  Vrincipe  della  finagoga,  dici 
do. La  tua  figliuola  è mortala  che  piu  difturbi  il  Mae- 
stro? cioè  in  farlo  uenire ; come  che  non  potefse  piu  far- 
le altro.M  a Giefu  fubitointefo  quefio,difse  all'or chi-> 
fmagogo:Jign  temer  e, credi  folamétz;c fard  falua.B* 
nedctto  il  Sign.fa  coine  quelli, eh  e hit  no  paura  di  perde 
re  qualche  guadagno icbe  dicono  cotra  a quelli ,che  dif 
jkadono  il  far  lauorare . filtro  guadagno  nò  affetta  il 
Signor  nofiroyche  la  gloria  di  Dio, et  la  noflra  falute,e 
di  quella  è tato  folecito}cbe  beati  noi,fe  lo  conofceffìmo. 
Et  efsendo  uenutoil  Signore  nella  cafa  del  Vrincipe, et 
hauédo  ueduti  i trombetti , che  s'ufauano  a quel  tépo  a 
' fonar  laméteuolmcte,c  la  turba  tumultuante  per  cafa, 
dif  se  : Vartiteui,  la  fanciulla  non  è morta,  ma  dome . 
Et  lodtleggiauano:&  fcacciata  la  turba,  tolti feco(co 
me  dicono  gli  altri  Euàgchfli  )Jan  Tietrofan  Iacopo, e 
S.Giouàni,et  il  padre, e la  maire  della  fanciulla, entrò, 
et  prefe  la  fua  mano ,e  le  difse: Fanciulla  a te  dico,leua 
ti, come  aggiunfe  S.  Marco,  e fan  Luca ; & ritornò  lo 
Jp  trito  fuo:e  fubito  fu  riujufcitata  la  fanciulla, è cornati 
dò, che  lefòfse  dato  da  màgiare ; egli  ammonì, e coma 
dò, che  no  dicejsero  cofa  ale  una.  Et  (come  finifie  S.  Mot 
tbco)ufcì  qfla  fama  per  tutto  il  paefe . TJon  dice  il  Si 
gnore  bugia:  dicédo, che  quella  fanciulla  dorme:percio 
che  è maggior  facilità  a lui  rifufcitarla  da  la  morte, che 
no  è a noi  rifuegliare  una  perfona  dal  fonno.F eggìamo 
poi  il  Signore ,che  comoda, che  nonfifappiquefta  co  fai  - 
, - rr  egut 
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e già  di  [opra  bavetta  voluto  ,cbe fi  manifejlajje  il  mira 
colo  della  dona.Qjteflo  ci  moftra,cbe  l'uno, e l’altro  fi 
può  fare  fen^a  peccato,  fecodo  che  Dio  injpira  perglo 
riafua.  È perche  apputogid  per  le  cavfe  dette  batteva 
fcopertoil  cafo  della  donna;  accioche  taluno  no  péfafìe 
fon  fuo  d’ano,  che  femprefojfe  da  far  cofi;adefso  quejla 
co  fa  pivgràde,e  che  gli  baurebbe  battuta  ad  efser  di  piu 
bonoresvvolejcbe  fi  taccia,  e no  dimeno  uà  la  fama  per 
tutto  ;tl  che  ci  leua  un  timor  e, che  tal  bora  vammele  ci 
tenta;come  che,fe  non  publiebiamo  noi  le  cofe  di  Dio, 
no  pofii  poi  eflo  Dio  efiere  honorato,Ecco,che  Dio  fa  bé 
far  andar  fuori  la  fama,  fe  ben  noi  comandiamo  il  con- 
trario.Si  che  babbiamo pur  noi  caro  di  Bare  occulti, e 
taf  damo  il  penfiero  a fuaMaeftd . O febauefiìmo  fede 
nella  carità  del  Signor  e;  il  quale  èuenutoacafa  nojìra, 
e che  gli  lafciasfimo  pigliare  in  mano,  et  in  governo  la 
noflra  povera  uolòtd,per  la  poca  cognitione  fua  quan- 
to prefio,e facilméte  ci  rifufcitarebbe,e  ci  farebbe ftupi 
re  della gratia3ì  che  ci  trovar esfimo  rinouati.Lafua  bo 
tà  ci  / occorra  e ci  faccia  vincer  tutte  le  tentationijbe 
contrastano  a tanto  noflro  bene, e ci  benedica . *dmen* 

NELILA  DOMENICA  XXIIII. 
dopo  la  pcntecofte. 

: I B s v di[fe  a fuoi  dife  ipoli  (in  qfio  mo 
do  riferire  fan  Mattbeo  alcap.iq.) 
Qjtado  veder  etelabbominatione  del 
La  defolationc,la  quale  è detta  da  Da 
mél  profeta,  (lare  nel  luogo  sato(cbi 
legge  intenda , ) Tare  che  fan  Luca 

interpreta 
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interpreta  quefia  abbominatione  di  defolatione  l'efier 
.cito  de'  Romani,  quando  afjediò  Gierufalem;  *All’kora 
quelli,cbe  fono  in  Giudea, figgano  aldi  monti  : et  chi  è 
nel  tetto, no  difccnda  a pigli  arcofa  alcuna  die  afa  ;cioè, 
corra  fuggendo  di  lungo . Et  chi  è nel  campo, non  ritor 
ni  a pigliare  la  fua  uefie.Etguai  alle  donne  grauide, et 
che  latteràno  in  quei  giorni;  per  l'impedimento  del  (a 
-, minare . Ma  pregate, ebe  la  fuga  noflra  no  babbi  ad  ef 
fer  nell'inuernoyO  in  d)  difefta;quàdo>cioè  no  fi  può  ope 
,rare:pcioche  allhora  farà  una  tribulatione  gride  i que 
• fio  popolo;  come  dice  S.  Luca, qual  no  è fiata  dal  princi 
pio  del  modo  fin  bora  ,ne  fard. T^o  fu  mai  ,ne  fard  fatto 
il  maggior  peccato, ebe  l’efier  croci ffifio  ilfigliol  di  Dio 
masfmaméte  da  quelli chi  era  flato  promejfo,et  che 
< lo  doueuano  conofcere,et  honorar  piu  degli  altri.  Me 
ritaméte  non  fu,  nè  dee  mai  efier  la  maggior e,e  piu  no 
tubile  punitione  di  quella , che  fi  doueua  a coloro , che 
v hauefsero  commefio  tal  peccato.  E fritto, eh  e i Roma 
; ni  hauendo  piu  compafjione  a quelli  di  quel  popolo, che 
fi  baueuano  effi  ftejfi, tanto  erano  indiauolati,  & acce 
cuti,  che  di  di  (per  adone  s' amag^auano  tra  loro,e  tali 
da  loro  fiejji;  e le  madri  co'  propri  figlioli  contédeuano 
nel  torfi  di  mano  co  fa  che  fojfe  da  magiar'  ,e  fino  poi  ma 
dati  difperfi  p tutto'l  mòdo  storne  diceS.  Luca,uitupera 
ti, e difgratiati  apprefio  tutti,in  tefiimonio  perpetuo  di 
hauer  fatto  il  maggior  dif  tacere  a Dio, che  maiglifof 
■fe  fatto. Che  fe  nò  fofse  altro  tefiimonio,  che  la  loro  pu 
nitione,deuerìa  baftareafar  credere  all'uniuerfo,  che 
quello  ,cbe  è fiato  morto  da  loro , erafigliuol  di  Dio.  Et 
fe  ntnfo fiero  abbreviati  quei  giorni,  non  fi  faluarebbe 
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ogni  cdrnet  cioè  ogni  creatura,  che  haueua  da  faluar - ■■ 
fi  del  popolo  hebreo , perche  farebbe  fiata  difirutta  al  • 
tutto  la  fua  progenie . Ma  pei * gli  eletti  fi  abbaie- 
ranno quei  giorni;  a fine , cioè,  che fcampino  di  quel- 
li, che  pojfano  annontiar  la  uerità  a falute  del  mondo . 

jLll'hora.Qjii  comincia  il  Signore  a parlar  della  Jc 
tonda  dimada, fatta  già  dalli  Santi  * Apofioli  circa  del 
fine  del  mondo , et  del  fuo  uenire  a giudicare  ; oue  la 
prima  cofa  uuole  leuar  un' errore, dicendo,  fe  alcuno  in 
quel  tépo  ui  dirà:  Ecco, Chrifio  è qui,Chrifto  e lì;  cioè, 
uenuto  per  giudicar  e, non  gli  credete;  percioche  fi  leue 
: ranno  de*  finti  Chrifti,  e de' finti  Trofeti,  & faranno 
fegni,  & prodigij  fuor  di  natura  da  indurre  in  errore 
(fefoffe  poffìbile)  ancor  gli  eletti.  Ecco  io  ue  l'ho  pre- 
dettole dunque  ui  diranno:  Ecco, egli  è nel  deferto:  no 
' andate.  Ecco, egli  è in  quel  luogo  fecreto;  non  credete ; 
' percioche  come  il  folgore  efce  dall'oriente , & appare 
■ fino  all’ occidente, cofi farà  lo  auuenimento  del  figlino- 

• lo  dell'huomo.  Ecco  che  il  Signor  ci  leua  quefto  errore , 
che  noti  poffiamo  ejfere  ingannati  da  chi  uoleffe  dirci, 
che  fojje  uenuto  ; perciocfjc  quefto  non  accader à,  che 

‘ alcuno  ce  lo  dica  ; conciona  che  farà  cofa  da  fe  mani - 
ì fefiaa  tutti.  Ter  tutto  doue fard  il  corpo;iui fi  congre 
' gheranno  le  aquile.  Qjieflo  dice  il  Signore, demo firan 
do, che  non  fard  difficultà  a lui  di  congregar  tutti  all* 
fuaprefentia,ma(jimamente  i fuoi;  percioche,  come  le 

* aquile  di  lontano  fi  congregano  da  ogni  parte  all'odor 
n re  de' corpi  morti:  cofi  tutti  fi  congregheranno  intor- 
no a lui  ; il  che  fi  può  intendere  ancora  della  compa- 
gnia delle  fquadre  degli  Angeli  * che  egli  hauerd  fe- 
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co . Et  fubito  dopo  la  tribolai  ione  di  quei  giorni,  cioè, 
della  perfezione,  <&  pericoli  tanto  grandi  per  Itfal- 
ft  Trofeti , & lAnticbrifli , che  faranno  : fi  ofcurerd 
il.  Sole , & la  Luna  non  renderà  il  fuo  lume,&  le  ft el- 
le cader  anno  dal  cielo,  & le  uirtù  del  cielo  fi  cornino- 

ueranno  . . » • 

Conueniente  cofa  farà, che, fe  nel  partir  del  Signo- 
re di  quefìa  nita,morendo,il  Sole  fi  ofcurò,&  furono 
fatti  tanti  altri  fegni  nel  mondo  [ opra  l’ordine  natura 
le,p  dar  teflimonio  di  chi  ft  partiua:Cofi  nel  ritornare , 
maffimamente  in  M aeftà,f egni  gradi  di  piu  che  max  fi 
diano  contra  la  durezza  nofira;&  che  all' bora  gridi, 
c£"  combatta  per  lui  il  mondo  contra  gli  infenfati.  %Al 
l’bora  apparirà  il  fegno  del  figliuol  dell'huomo  in  cielo, 
cioè, la  fanta  croce,  a confolatione  de' giufli,  & a con 
fuftone  di  quelli,cbe  hanno  crocififio  il  Signore , et  non 
l'hanno  feguitato , negli  haueran  creduto  : & hanno 
dileggiati, & perfeguitati  quelli, che  gli  credeuano,et 
lo  feguiuano . Chi  potrebbe  dire  quanta  confolatione , 
qual  pieno  co f orto  di  cuore  darà  all' bora  quel  gloriofo 
fegno  a' fedeli;  ebefi  baueranno  conofciuti  redenti  per 
la  croce  del  Signore, et  l’baueranno  feguito  uolentieri 
per  quella?  Et  dall'altra  parte, che  dirdno  aU'hora  tut 
ti  li  nimici  del  Signore,  & maffimamente  lifalfi  Chri 
fiianiiche  fi  forano  uergognati  di  fargli  compagnia  in  - 
patire  per  lui  uer gogna, & danno ? Et  aU'hora  piange 
ranno  tutti  i popoli deUa  terra:meritamente,&  quan 
to?Et  pur  nudali giouerd .Q^ueUi,cbe  non  hauerdno 
uoluto  piangere,  ma  ridere  nel  mondo,  uiuendo  nana- 
mente ; aU'hora  uederanno  chififarannoingànati,c(Ji , 
i t 2*  r 3 0 queut. 
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o quelli, che  li  haueranno  predicato  il  contrario. 

Qjuàti  fi  trottano, eh  e a quella  uolt a farebbonoper 
far  fen^a  fine  piu  di  quanto  fc  lì  [ape fi  e mai  dire:  che 
adefio  fi  fanno  beffe  di  chi  li  parla  del  uero  loro  bene. 
Et  uederanno  il  figliuol  dtll'huomo  uenire  nelle  nuuo 
ledei  cielo, (fi  come  era  già  afeefo  )con  gran  poffinga, . 
& M aeftd . II' bora  faranno  pienamente  contenti 

quelli,  eh  e haueranno  di filtrato  ilfuohonore.Et  man 
deràglifuoi  angeli  con  la  tromba ,&  uoce grande,  & 
congregheranno  i fuoi  eletti  da  i quatro  u enti, cioè, da 
le  quattro  parti  del  mondo  principali , dalla  fommità 
de' cieli  fino  a loro  termini;  come  a dire  dall  una  eftre- 
mità  della  cele  fi  e rotondità, all' altra.  Qjtefio  s'mten 
de,  che  h abbia  ad  e fiere  prima  della  apparinone  della  ; 
croce, benché  il  Santo  Euangelifia  no  fi  h abbia  curato 
di feruar  molto  ordine  nel  par  lare.  Et  quantuque  par 
li  degli  eletti, che  habbiano  ad  efier  congregati;  nondi 
meno  il  mede  fimo  farà  de  reprobi  ancor  a:  come  dice  S . 
Matteo  mede  fimo, al  cap.  i $ .difopra,&  efio  con  gli  al 
tri  teflifica,  che  faranno  congregati  buoni , & cattiui 
rifufcitati;queìli,per  efier  riceuuti  alla  gloria  eterna , 
& quefii  altri, per  efi ere  giudicati  alla  morte  eterna. 
Ma  il  Signor  parla  in  quello  modo,  per  moftrar,  che 
tale  giudicio  fa  piu  per  glorificare  i buoni, che  per  dan 
nar  i cattiui, & per  imitarci  al  uiuer  bene, piu  p amo 
te , che  per  timore . Et  per  quefio  foggiunge  l'efempio 
dafignifìcar  co  fa  di  allegreg^a;  come  piu  apertamen- 
te h aiteremo  Domenica  in  San  Luca,dicendo ; Impari a 
te  l'efempio  dall'arbore  del  fico  , Q^uando  il  fuo  ramo 
farà  tenero, & nate  le foglie fiàpete, che  gli  è d'appref 
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fo  l’ejlate:  Coft  uoi,  quando  uederete  tutte  quefie  co  fé; 
fappiate,ch'egli  è dappreffo,fu  le  por  te,  cioè  l'auueni - 
tnéto  gl  or  io  fo  del  uójlro  Signore.  V i dico  in  uerita  ; no 
piffera  quefla  gener atione, cioè ,deUi  miei  eletti  Cbri - 
fliani  regenerati rinafciuti  d’acqua, et  dijpirito  S. 
che  prima  non  ftano fatte  tutte  quefle  cofe. Tufferan- 
no, et  di fsolueranfnl  cielo, & la  terra ; ma  lemicparo 
le  non  paffer anno;cioè, faranno  uere  in  eterno  * 

Oiicfla  coclufione  fa  il  Signorc:perchefapeua,cbe 
parlaua  di  una  cofa  difficile  da  creder  fi  dagl  inferirli , 
rnajjìmamente  in  fuccefso  di  tempo, quddo  joffe  declina 
ta,&r afreddata  la  fede, & carità  di  molti: pere ioche 
le  p forte  penfano  in  altro, et  hanno  fatica  a creder  pur 
le  cofe  pafsate.  Et  fi  trouano  già  di  quelli, eh  e uorreb- 
bono  eh  e' l Signore  hauefse  parlato  piu  chiaro  alor  mo 
do;percioche gli  par  pure, che  quando  dice,  fubito  dopo 
la  tribulatione  di  quei  giorni , habhia  intefo  della  di - 
flr unione  di  Gierufalem;  Et  dicendo,  che  tutto  deuea 
far  fi  auanti  il  pafsar  della  prefent  e gener  atione , che 
intenda  auanti  il  morir  di  quelli,  che  nafceuano  all' ho 
ra,&  per  quefla  uia  fi  lafciano  tentare,  duoitando,  fe 
fua  Mae  fi  à habbia  detto  il  nero. Et  tutt'hora  il  Signo 
re  fi  è chiarito  in  S.  Luca, che  intende,  che  il  uenir  fu o 
non  douefse  efserefe  non  dopo  buon  tempo,quando  di- 
ce:  Gierufalem  fard  calcata  dalle  genti  fino  che  fi  em- 
piano i tépì  delle  nationi : ilche  deuendoft  uerificare,  è 
forila  dire,  che  il  parlar  del  Signore  f habbia  ad  inten 
dere, fecondo  il  modo  dichiarato  difopra.Et  S.  “Pietro , 
& S. Paolo , iquali  fenga  dubbio  erano  d'accordo  con  i 
Santi  Euangclijìij  dichMrano,che'l  giorno  delgiudicio 
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non  era  coft  pr  e fio, come  alcuni  penfauano . , 

P:'Et  cbiuolefie  direquefta  bcfì  èrnia# he  fojjcro  fiati 
d’accordo  ad  ingannare ; è da  penfarc Rapendo  ciò  che 
fcriueuano  l uno , & l'altro;  che  baucrebboao  cercato  : 
di  parer  piu  conf  ormi,  M a perche  intendeuano  le  cofe 
al  modo  detto , parlauano  /ternamente  la  uer ita , cia- 
scuno afuo  modo. Tur  dirà  alcuno,  il  Signor  poteuadir 
cht  ararne  te,  che’l  giudicio  bau  cu  a a tardar  lungo  tetti 
po.Qjieflo  egli  l’ha  fignificato,rna  of caramente:  per- 
che non  era  utile  p noi  penfare,cbe  tardaffe  molto iper 
ciocbe  tal  penfiero  farebbe  fiato  atto  a farci  piu  negli 
genti  di  quello, che  fiar/w  ; tanto  piu,  che  /la  bene  che 
■ogni  di  affettiamo  il  giudicio  ; perche  ogni  dì  potiamo 
■morire,  & il  giudicio  fi  hauerd  da  fare  fecondo  quello 
flato, nel  quale  ci  faremo  trouati  in  quel  tempo.  Et  poi, 
non  uogliamo  noi  ancora  hauer  modo  di  far  honore  al 
noftro  Signore  di  fede?  Già  le  cofe  pafiate  fcritte, et  te 
flificate  in  tanti  modi, non  ègra  cofa,che  le  crediamo, 
& la  fede  noftra  f quefto  non  ci  nobilita  molto  appref 
fodifua  Maefla'.  Mail  credere  quefla  bella , & gran 
co  fa  già'  tempo  prenontiata,  no  oftante  ancor  qualche 
no  lira  incapacita'  nell' intendere  il  parlar  del  Sig.quc 
ftafi  può  bé  chiamar  fede  degna  de' uer  i figlioli  di  Dio . 

- MS ignare  è flato  affettato  tato  tempo  da' fanti  an 

tichi  prima  che  appari/ e, et  che  hauefie  parlato  in  per 
fona:  & bora,  che  è apparfo , & fatto  fi  conofcere  con 
tanta  carità' , uogliamo  lanciarci  tentare  dal  demonio, 
che  ne  trema che  al  tutto  fi  muoue  per  inuidiaUa— 
/darci  tétare,fefia  uero,o  nò, ciò  che  ha  detto  egli, ha 
uédo  fatto  uer o prima  do  che  ba  fatto  dire  a gli  altri* 
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Viaria  di  gratia  quelle  tenebre , questo  errore  perni 
tiofiffimo  da  ogni  b umana  mente.  Cd  tutto  il  cuor  escori 
ogni  humiltà  ,&  fede  abbracciamo  la  fantisfima  neri, 
tifi  del  Signor  no  Siro;  Amiamo  quella  (ua  gloria:  De 
ftderiamo  di  ueder  que fio  giorno, per  uederglt  fogget^ 
ti  tutti  quelli , che  lo  hanno  perfeguitato  & beffatici . 
per  ueder  tutto  lo  inferno  tremare  in  horrore  incredi 
bile  dal  fuo  confpetto;per  poter  meglio  gufi  are  da  quan 
ta  dannatione  ci  babbi  liberati  ; & quanto  bene  c i do 
ni, per  la  comparatone  dellaprefentia  di  tutti  gli  ami 
ci,  & nimici  fuoi;  per  poterci  trouare  in  eterno  feli- 
ci con  lui, non  folo  in  anima, ma  ancor  in  corpo;fi  come 
ancor  in  qucjlo  corpo  l’haueremo  feruito . ‘Perciocbe 
tato  ci  ama  fua  Maeftct , che  uole  beatificar  ancor  la 
carne  nofìra , con  la  fua  perfona  per  noi . 0 quanto 
allegramente  quel  la  pouera  carne , da  niente  per  fé , 
corruttibile , dee  efsere  obediente  allo  fpirito,  gouer 
nato  da  Dio  ; poi  che  afpetta  cofi  gran  premio;  che  il 
Signore  tra  le  altre  caufe  ne  torni  gloriofo,  per  beati 
ficar  ancor  quella . Operiamo  dunque  bene  in  anima , 
& in  corpo  conpatientia  infinita  ; che  di  tutto  il  Si-  • 
gnore  ci  uuole  rimunerare  fenici  fine.  Il  quale  ci  be 
ncdica.jlmen. 

NELLA  VIGILIA  DI  SANTO 
Andrea  Apoftolo. 

SI  ha  in  San  Giouanni  Euangelifla  al  cap . primo , 
che  flaua  Giouanni  Battifla,&  duo  de' fuoi  difcipo 
li:  & uedendo  Giefu  che  andana:  difse:  Ecco  l'a- 
gnello di  Dio , San  Giouanni  defiderofo,  che  il  Signo- 
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gnorefofse  conofciuto,  & feguitato  ddfuoi  difcepoti  ? 
vedendolo , lo  mojtra  loro , & quefio  era  flato  il  [no  no 
biliffimo  officio ,a  ch’era J lato  mandatoceli  mojlrar  d’ap 
prefso  quello, che  gli  altri  baueuano  predicato  da  lon- 
tano, come  ha  detto  S. Giovanni  di  fopra;cbe  era uemi 
to  per  dar  teflimonio  del  lume:  che  era  il  Signore. Ho- 
ra  nominando  S. Giovanni  il  Signore , lo  chiama  agnel 
lo  di  Dio.  £[  uejlo  è quello, che  è venuto  a liberar  noi, 
fue  pecore  dalle  mani  de’lupi  infernali , & de * peccati ; 
Qjtejlo  è quello  agnello, che  Dio  ha  donato  al  mondo , 
da  facrificarli  ; il  (angue  del  quale  innocentifjìmo  hai? 
bi  a chiamar  da  lui  eterna  mifericordia  J òpra  la  ter- 
ra: uesìo  è quello  agnello,  che  e f sedo  pafl  or  e, fi  è far 

to  agnello, per  infegnarci,a  lafciarci gouernare  da  lui. 
Ecco  l'agnello  di  Dio, dice  S. Giovani:  ogniuno  loguar 
di;  ogniuno  lo  feguitiquefto  agnello:  che  ne  codurrà  d 
fuoi  dilettofi  eterni  pafcoli  cele  Hi:  Siamo  uicini  al  nuo 
ho  tempo  dell'auuenimento  di  quefto  agnello.  Ogni  uno 
fi  f repari  ad  accettar  to, a prenderlo  per  fuo,cbe  no  fa 
rà  rejfiftentia  ; augi  non  uiene  per  altro . Et  chi  farà 
qtteHo,  lo  farà  ricco  della fua  pelle  donde  baurà  da  ut 
ftirfi  d altro, eh  e doro, cioè, di  felice  immortalità  • 
Seguita.  Et  udirono  i due  difcepoli , e feguitarono 
Giefu,quejla  fu  la  prima  volta,  che  il  Signore  fu  fegui 
to.  Et  licitato  Giefu,&  vedendo  quelli, che  lo  feguiua 
no;difse  loro. Che  cercateti  quali  li  difsero:Habbi,che 
fi  dice  interpretato,  Maeflro, dotte  h abiti?  Dice  a loro 
Giefu:  Venite,  & vedete . Vennero,  & uiddero  dove 
ftaua;& fletterò  apprefso  diltd  in  quel  giorno. Et  era 
l'bora  quaft  dccima.Guar date, quefii dimandano  al  Si- 
gnore 
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re  doue  h abiti:  0 belli  dimanda  da  far  fi  al  Signore  da 
quelli A chi  parla  S.  Gmanni  ( il  nome  del  quale  [igni 
fica  la  diuina  gratia)  per  deftderio  diflarco  luiypercio 
che  molti  ueggono  il  Sig.in  un  pafsare.Ma  queflo  non 
ci  batta:  Bifogna  intéderedouefla  lafua  habitat  ione* 
*Ne  i cantici  la  fio  fa  dima  da  a queflo  agnello, come  a 
p a fi  or  e,  & dice.  M offrami  doue  ti  pafci,doue  ripofi . 
Oueflo  uuol  dire ; che,uolendo  trouareil  Signore ,&* 
Jiar  con  lui;dobbiamo  dimandar , non  al  mondo , non  al 
le  perfone  terrene, ma  a luiflcfso>cbe  ci  dica,doue  egli 
h abita  ; il  quale  ci  mena  fuora  del  mondo  al  confort  io 
della  diurna  madre  £ de'  fuoi  fanti;nel  feno  de’ quali  fi 
ripofa,  & ci  fa  intendere  bora,  che  uorrà  donarfici  dì 
nuouo;chc  fe  uorremo,  che  habiti,efiripofi  in  eterno 
in  noi; gli  prepariamo  per  la  fua  gr atia  un  fcno,un  cuo 
re  pieno  di  uirtù,&  difantità.  Et  era  Andrea  fratei 
lo  di  Simon  Tietro;uno  dedue, che  haueuano  udito  da 
Giouanni , & feguitato  quello  : X?  uanto  ci  dobbiamo 
raccomandare  a queflo  Santo  w 4poftolo,per  efiere  Ulti 
minati  di  far  noi  anepra  il  mede  fimo,  (fendo  boggi  la 
fua  uigiliapoi  che  e fio  è fiato  qllo,  che  primo  ha  hauti 
to  tanta  gratia. Trouò  queflo  primail  fuo  fratello  Si- 
mone,  & gli  difi  e:  Habbiamo  trouatoil  Meffia ; che  è 
interpretato  Chrìfìo,&  locondufic  a Giefu.O  uerifra 
telli.  Qjtefla  è carità  fraterna-, il  condur fi  Punì  altro 
al  Signore.  Horfu  apparecchiamoci  in  f implicita  ad 
inuitarci , & fiingerci  l'un  l altro  al  Signore  a quefH 
giorni  (poi  che  efio  uerrà  tofto  a uifitarci)con  le  ora- 
tieni , & con  i buoni  ej sempi,  & effortationi.  Ogran 
piacer  e, eh  e faremo  a fua  Maefià . 
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Et  battendo  ueduto  Giefu  quello,, diffetTit  feiSmo- 
ne,  figliuolo  di  Gìouanni  : T u farai,  chiamato  Ceplia  ; 
che  i interpretato  V tetro;  da  me  V tetra;  cioè  Manale 
fono  il  fondamento,  nel  quale  tu  prua  ipalmentefia  po 
3°  per  reggimento ,&  H abilità  nella  fede, et  autorità 
del  quale  fha  ferma  la  fabrica  della  cacche  mi  ho  ai 
Zdificar  ne'  mici  membri  eletti . Tsfel  giorno  fedente 
uqffe  andare  in  Galilea;  & trouò  Filippo, & Giefu  vii 
difje:  Seguitami.  Era  Filippo  da  Reth faida, città  d\An 
drea,& di  Tietro . T rouò  Filippo  Xatbanael  ; & vii 
difje  ; H abbiamo  trouato  colui , che  bafcntto  Molle 
ncUa  legge,  & i -profeti*  Giefu  figliuolo  di  Ciofefo  da 
Wj^tretb.  Et  Ts^athanael  gli  di  fi  e ; Tuo  e/fere  buo- 
na co J a da  'Ha^areth  t Difie  a quello  Filippo : Firn, 

c "f  Ve^°  ^tljanae^  p<*reua,cbe  non  douef- 
fe  effere  il  Signor  da  Tsfa^aretb  : perche  le  fcntture 
mflrauano,  che  deuefse  efsere  di  Bethleem  & della 
Jtirpe  di  Dauid  : come  fu,anchor  che  habitafse  in  Jfa 
yreth.  Et  quando  è detto  ; il  Signor  figliuolo  di  Gio- 
)€fo,non  è per  altro , fe  non  perche  cofi  era  riputato  , 
prima  chefofse  dimo  firato  figliuolo  di  Dio.  Etuede- 
te;  anchora  i pefcatori  fapeuano  le  cofe  della  fede;  et 
come  per  le  fcritture  fi  ajfettaua  il  Mesfia  ; cantra 
Il  mal' ufo  de' no  Siri  tempi;  ne'quali  le  perfone  uili,& 
contadine  foghono , non  folo  non  fapere , ma  fuvzire 
* imparare  le  cofe  diurne:  & come  il  facerdote  fi  tol- 
ta all'altare,  ufcir  di  Chiefa,  per  defiderio  di  andare  a 
mangiar  prefio, & d'andar  poi  al  ballo. 

1 Dlr<*  alcuno’>  ariV  b oggi  dì  pare,  che(non  uoglio  di- 
re i contadini)  ma  \e  perfone  mecaniche  fiano  quelle % 

che 
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che  tutto  il  gior/io  bàrio  in  bocca  la  fermar  a >et  S.Vao 
lo.  Fallano  quelli, f allano  quelli . uelli  non  uogliono 

imparare, efsendo  loro  bi fogno:  Qjtcfli  uogliono  info- 
gnate, non  efsendo  officio  loro  ; &fe  n'  accorger  anno, 
ancor  che  non  fegli  poffi  dare  ad  intendere,  per  efsere 
accecati  dalla  loro  prò  font  ione, e temerità.  Mi  dirai  : 
*N(on  è il  predicare ,&  infegnare(parlàdo  delle  cofedi 
JDio)un'officio  libero? Se  foj'se  come  tu  lo  intendi  ; fan 
“Paolo  non  comàderebbe,che  le  donne  tacefsero,  et  im 
par afs ero  da  gli  buomini ilequali  pofsonoefser  ancora 
efie  capaci  dello  fpirito  di  Dio, come  dice  lo  ftefso  Tao 
lo, prima  Cor.  1 2 ,T^e  direbbe, che  Dio  ha  diuife  legra 
tie  dello  SpiritoJànto;fra  le  quali  numera  l' efsere  Dot 
tore,&  bauer  dono  d'infegnarci:  Et  dice,  che  nè  tutti 
fono  Dottori, ne  tutti  profetano.  Se  mi  dici:  Confcfso , 
che  tutti  non  hanno  tal' officio  ; et  che  bi fogna,  che  la 
per  fona  fia  mandata  da  Dio ; & però,  fe  la  per  fona  fi 
fente  infpirata  da  Dio ; non  accade  che  uada  per  mano 
d’ buomini.  Et  io  ti  dico, che  nella  primitiua  Chiefa(co - 
me  hoggi)fidauanogliofficij  de'mimjlerij  facri,p  la  im 
po fittone  delle  mani  da'  y e feoui, et  in  tale  propofito  di 
> ce  S.  Taolo  a Timotbeo:  7{o  imporre  f adirne  te  la  ma- 

no ad  alcuno  ict  in  altri  afs  ai  luoghi  fi  parla  di  queflo 
ordine  ; et  in  particolare  negli  „ itti  degli  u Ipofiolù 
1 $ .quàdo  furono  ordinati  Dottori  delle  géti,S.  Taolo, 
et  S.  Barnaba.  Flora  quejli  fanti  poueretti, baffi  di  cuo 
re,&  di  profeffionehumili,etfemplici(che  tali  ci  fac- 
cia Dio  tutti )fapeuano  le  cofe  della  fede, et  cofi  debbia 
mo  sformarci  di  faper  ancora  noi  con  gràie  amore,  & 
infegnarci  l'un  l'altro  la  uerttd,  & condurci  al  Signo 

re ; 
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re;chetali  fonograti(fimi,&  cari/fimi  a fina  MaeHcl* 
s Ecco, che  tali  prima  elegge  al  fuo  confortio;&  a tali , 
cioèjpaftorifi  dimoflrò  prima  nel  nafcimento . 

Seguita,  ride  Giefu  rNjztì)anad,che  ucniua  afe:et 
dice  di  lui.  Ecco  il  uero  Ifr  adita, nel  quale  non  è ingan 
no.Diflegli  7$jtbauael:dÒde  mi  conojcefiiì  Rifpofe  Gie 
fu, & gli  diJleiVrima  che  Filippo  ti  cbiamaffe;  efiédo 
fitto  il  jicOyti  uiddi.  Gli  feppe  dire  il  Signore , anchora 
chefifofje  trouato  afsente,doue  era, quando  Filippo  lo 
chiamò.  Rifpof egli  T>{atanael,  & difsc.Maeflro  tu  fei 
il  figliuolo  di  Dio: tu  feiil  Re  d’Ifrael.  Ecco  qual  gran 
confef sione  fa  queflofanto  benedetto  del  Signor  e .onde 
gli  dobbiamo  tutti  prendere  amore.  M’imagino,cbefof 
fi  uno  di  quefli  buomim  deuoti , & da  benc,come  fene 
trouano  tal  uolta  nelle  ui  II  e, che  fi  dilettafse,e  fofse  piu 
inflrutto  degli  altri  nelle  cofedi  Dio.Rifpofc  Giefu  ,et 
gli  diffe.Terch'io  ti  ho  detto  ,cbe  ti  ho  ueduto  fitto  il  fi 
co;tu  credi, Federai  maggior  cofe  di  qfie.Etgli  difse : 
In  ueritdfin  uerità  ni  dicoi  uederete  il  cielo  aperto;et 
gli  Angeli  di  Dio  afcendenti,&  difccndenti [opra  tifi 
gliuol  dell'  huomo.  Le  perfine  uorrebbono  veder  grato 
fi, per  bauere  a credere  ;&  s'ingannano.  Le  gran  cofe 
non  fi  pofsono  uedere  fino  che  no  s'bdno  credute,  e che 
no  s' beino  gli  occhi  della  fede  bene  aper  ti. O Cbrifiiani, 
babbiamo  ueduto  gran  co fe.H  abbiamo  ueduto  tutte  le 
potentie,et  fapientie  del  mondo  credere  alla  gloria  del 
Signore  crocififso. Maggiori  cofe  babbiamo  a veder  e. O 
thè  diremo, quando  uederemo  il  Signor  nella  carne  no 
fira  efsaltato  nel  diuin  trono,adorato  tato  humilméte 
da  tutto  il  Taradifot  0 p enfiamoci  un  poto  Cai  volta  : 
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j^on  ftamo  tanto  aflratti,&  lontani  dal  utro.Ma  per 
bora  apparecchiamoci  ad  andar  di  curto  a quel  fantifji 
mo  prefepio ; doue  hauédo  gli  occhi  della  fede  apertile 
deremo  cederemo, et  goderà  il  cuor  noftro,gli  ^Angeli 
afcendcre,e  difendere  fopra  quel  grande  dolce, bombi 
no;il  quale  da  bora  ci  benedica.  .Amen, 

NELLA  FESTA  DI  SANTO  AN- 
drea  A portolo.  1 

Acconta  fan  Mattheo  al  cap. 4» 
che  andàdo  Giefu  d'apprefio  il  mare 
di  Galilea, uide  dot  fratelli^ imone  3 
che  fi  chiama,  Tietro  ; & jLndrea 
fuo  fot elio, che gittauano  le  reti  nel 
marei  perciochc  erano  pefeatori;  & 
difi  e loro,  genite  dopo  me;  et  io  ui  farò  diuentar  pefea 
tori  d'huominuEt  quelli  fubito  lafciate le  reti, lo  fegui 
tono. Et  pafiando  di  là,uidde  doi  altri  fratelli,  Iacopo 
di  Zebedeo,&  Giouanni  fuo  fratello  nella  nane  co  Zé 
bedeo  loro  padre, che  racconciauano  le  reti;&  U chia- 
mò: Et  quelli  fubito  lafciate  le  reti,&  il  padre,  lo  fe- 
dirono .Qjiefia  fi  tiene, che  fta  la  feconda  uolta,  che 
fan  dietro, & S. Andrea  feguitafiero  il  Signore ; per - 
fioche  prima  erano  andati  a lui, per  le  parole  di  sa  Gio 
uanni  Battifla;come  fi  ha  in  S. Giouanni  al  primo: Ma 
non  lafciarono  per  queflo  fan  Giouanni  Battifta.il  Si- 
gnor li  chiamò  dapoi;come  ferine  qui  S.  Mattheo, et  5". 
Marco  al  1.&  lo feguirono  ; Ma  teneuano  tutt'hor 4 
la  cura  di  cafa  loro,&  pefcauano.  V It imamente  dopo 
the  il  Signor  hebbe  fanato  quello  indemoniato  fitti* 
: ...  ' fmagoga. 
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finagoga>&  la  fuoeera  di  Simone;  dice  fan  Luca  al  % • 
Che  eflendo Stupefatto  S.Tietro,&  gli  altroché  qui  ut 
fi  nominano y nella  grà  prefa  de’pefciy  che  fece  nella  fuct 
par  ola:  il  Signore  gli  diffe:'l^o  temere;  da  qui  auàtitu 
hauerai  a pigliar  huomini;et  coft  affatto , lafciato  ogni- 
cofa  la  terga,  uolta  p fempreylo  Seguitarono  yef sé  do  gia> 
sa  Gioudni  in  prigione;  et  li  fece  jlpofloli:come  è ferie 
to  in  fan  Luca  al  qumto,&  in  fan  Marco  al  tergo. 

Qjteflo  efser  chiamati  ,et  di  nuouo  metter  fi  a feguir 
piu  uolte  il  Signore; ci  infegna  a nò  ci  difperare  nel  he 
fare  per  noi, nè  per  gli  altri : percioche  ogni  cofa  non  fi 
fa  in  un  giorno:  & il  Signore  non  tira  coft  le  perfine  sé 
pre  al  primo  tratto  compiutamente  al  fegno.  Cbi  que- 
fió  confidera;efsendo  imitato  al  Signor  e, obauendo  ad 
inumargli  degli  altri, non  fi  perderà'  di  animo,benche 
co  fi  prejio  non  fuco  e da  ciò  ch'egli  defidera;maconbuo 
najpcranga  ogni  dì  cercberd  di  caminare  auanti, per 
piu  aùcoftarfi  al  fio  Saluatore. 

Ma  ue  diamo  un  poco, qual  forte  di  perfine  elegge  il 
Signore  al  piu  grande  officio , che  habbia  dato,nè  fia  p 
dare  in  terra:  che  è d'andare  a chiamar  e, et  adunargli 
quelli, per  chi  egli  è morto.  Qjuefli  fino pefcatori.Tc- 
fcatori  fono  pfone  ordinariamente  di  poca  cognitione. 
e molto  roge  nel  cóuerfare.  Tali  ha  uoluto  il  Signore § 
che  fiano  quelli , che  nel  fio  nome  habbiano  a couertir 
tutto  il  mondo , predicando  lapin  contraria  cofa  3 che 
maialmódo  fiputefse  dire, cioè,  che  un'huomomortoin 
croce  piu  uituperofamete , che  mai  huomo  morifse ; fof 
fe  Dio,&  imitando  tutti  ad  honorrgrlo , &*fegHÌtarlo 
per  uU  & di  uer gogne di  perdita  diroblìa , & per 
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tormenti  ,e  morte  ;ad  affetto, che  finalméte  qfio  folo  mi 
r acolo, del  ucderft  perfuafa  tale  ucrità  contra  ogni  fa - 
piemia, et  potentia  humana,mafs imamente  per  tali  in 
ftrumenti,&  mini firi;  fife  baflantc  a far  credere.  Et 
coft  ogni  cuore  in  fermo, che  uoglia  bauere  in  fe  qual- 
che pietà, è ballante  a contrafiar'  ad  ogni  impeto  di  té 
tot  ione,  con  quello  folo  argomento . Vero  diceua  fan 
Taolo  nella  prima  a C or. cap. primo, che  Dio  non  batte 
ua  eletti  faui,ne  ricchi  del  modo;  et  che  haucua  eletto 
le  perfine  inferme,  et  ignobili,per  effondere  la  forte ^ 
Z(a,&  uanità  del  mondo:  Et  che  no  era  andato  a loro, 
con  parole  perfuaftbili  di  humana  fapicntia.Et  nel  me 
defmo  cap.diceua;chc  chi  era  fauio,bifognaua  diuetar 
pa%£0,f  conofcere  le  cofe  di  Dio;percioche  diceua  ap- 
punto il  Signore  in  fan  Matth.eap.  1 1. che  il  Tadre  ha 
ueua  nafeofe  quefie  eofe  a faui,&  a prudenti. 

Et  fe  alcuno  dicefie.San  Vaolo  fu  pur  dotto;  Ma  il  Si 
gnore  per  ciò  lo  uolje prima  cotrario;et  che  efio  dapoi 
fece  profefsione  di  no  fiper  altra  dottrina,  che  Chrifio 
croafiffo.Ter  dar  ditque  maggior  credeva  a noflrouti 
le, il  Signor  alla  fua  ueritd  uolfe  che  ci  fife  predicata 
da  perfine  groffe;  & cbe(fe  fapeuano  cefi  alcuna)met. 
te  fi  ero  la  fapientia  da  parte;  accioche  non  fi  poterete 
mere, che  l'arte  in  loro,  fife  fiata  ballante  ad  ingan- 
nar il  modoSPer  quefio  ancor  in  particolare  uolje >c he 
fofier  o poueri,&  di  fiirpe  infima;  accioche  fife  da  lar 
go  ogni  fifietto,  che  fe  hauefic  potuta  far  cofa  alcuna 
perfauor  modano . Et  quamunque  dapoi  il  Signore  no 
habbia  uoluto  rifiutar  i ricchi, & i dotti, & honorati; 
Iba  fatto  jquado già  era  fi  abilita  la  cofa  per  uia  di  tali 
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poueriì&  ignoranti, battendoli  prima  hauuti per  eru u, 
deli  perfecutori.  Volfe  ancor  il  Signore  pigliar  per  fo- 
tte,che  batte fsero  a far  i fuoi  mejfi,  che  nonfofsero  tuoi 
to [itegli ati  nelle  cofe  del  mondo: perche  quefli  tali  tan 
to  accorti  patito  afiuti, che  fan  coft  ben  dire;  hanno  un 
contro  fio  grande  nella  mente  loro  a capir  le  cofe  ditó- 
ne. Et  non  ftglornno  quefli  tali  di  faper  co  fa  alcuna , 
perche  la  uana  lor  fapientia  li  tten  lontani  dalla  uera 
fapientia  diurna.  E da  notar  ancora , che  il  Signore  uoi 
fe  perfone  non  ociofe,  ma  ufate  ad  affaticar  fi:  perche  li 
ocioft  gli  fono  in  dtfpucere. 

Hora  /tediamo  nel  chiamarli  ciò  che  gli  dice,  genite 
dopo  me.  Ver  ejueflo,il  Signore  intende  di  chiamarli  no 
foto  al  feguirlo  con  i paffi  corporalità  con  i pafsi  della 
obedientia,&  imitatane . E uedete  di  quata  uirtù  fa 
lo  obedtr,et  imitar  il  Signore  ;che  p tale  firada  jion  fo 
lo  falua  noi, ma  ci  fa  atei  a faluar  de  gli  altri:  perciò - 
che  dice;che,jeguendolo  li  farà  pefeatori  di  huomini . 
Vero  p enfiamo  di  chiamarci  di  quelli  del  Signore, non 
di  parole, ma  di  f attiche  altramente  tutto  farà  nano. 
Ma  attediamo  a quefìo  modo  di  parlar  e ;dipe far  huo 
mini.  H abbiamo  dafapere,cf)e  in  molti  luoghi  lo  fiato 
del  mondo  è comparato  ad  un  mare ; neiquale  fono  in- 
numerabili perfone, che  fi  affoganoffe  non  fa  chi  liaìu 
ti.  Et  quefìo  è per  proprio  di ff etto  di  ciafc uno.  Et  fi  co 
me, chi  cade  nell'acqua,  quanto  è piu  graue  de'panni,o 
intricato  di  legami  ,o  infermo  per  eta,o  altrotc  inmag 
gior  pencolo  icoft  quelli , che  fono  in  quefìo  mare  del 
mondo, che  hanno  piu  i lor  contenti , gir  fono  piu  lega- 
ti inueccbiati,&  infermati  g lungo  tépo  ne'pecca - 
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ti i nano  piu  al  f ondo, & hanno  maggior  difficolta  afca 
pare.Etficome,chi  è nell'acqua, è impedito  dall'acqua , 
di  no  poter  gridar  e ;cofi, chi  è in  quello  mare  agitato, et 
uoltato  fottofopra  dalla  confufion  delle  onde  de'  uani , 
Cjr  inutili, & dannofi  penfieri;male  può  dimandar  aiu 
to.Ma  la  infinita  bontà, per  fefìeffa,mofia  a compaffio 
ne, deliberò  di  uoler  folleuar  i cafi  nofiri;&cofi  uenne 
nel  mondo  con  l'infinita  fua  caritàict  entrafcome  dice 
il  [almo  5 j ,)nell' acque,  nel  modo  co  noi,  no  quanto  al 
peccatola  quitto  al  morire  p quello, fi  mife  a folleuar 
ci  dal  pericolo, co’ l fuo  patire,&  con  la  morte  fua.  Et 
quelli, che  prima  furono  leuati  dal  naufragio ;uolfe  che 
gli fofjero  compagni  ad  aiutargli  altri;iquali  furono  i 
fanti  ^4 po fi  oli  : a' quali  hoggi  dicetui  farò  pefcatori  di 
huomini; a prendere  huomini,non  per  ammagliarli, co 
me  i pefci , ma  per  faluarti  dalla  morte  eterna . Onde 
quali  gratie  dobbiamo  noi  riferir  alla  fua  bontà  t 
Ma  cÒftderiamo  un  poco  la  noftra  neg ligentia.S e fof 
fe  una  moltitudine  di  pe)fone,cbe fi  annegafiero;et  ue 
nifsero  una  barca  canea  di  pfone  da  bene , che  màdafìe 
ro  da  ogni  parte  legni, et  funi,  per  dar  loro  aiuto;tutti 
co  gràdifjima  anfietà  fienderebbono  le  braccia  ad  at- 
taccar fi;  & noi  a tanta  gratta  ft  a tanti  aiuti  diuini,a 
tate  fante  efortationi,  et  inulti  alla  nofira  falute  eter 
na,pcr  ufeir  della  darmat ione, non  uogliamo  porger e,o 
aprire  pur  una  mano . Gran  cofa  certo . Il  Sig.di  croce 
apre  le  mani, e' l cuore,#  lafciarci  uenir  adofio  ogni  fuo 
theforo,&  gratta, & mifericordia . ¥ amandar  le  reti 
della  fua  fama  predicanone, per  cattarci  di  tanti  mali ; 
& noi  ci  febiffiamo , come  da  chi  ci  uolefie  offendere. 
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Deh  piamoci  doue  fiamo;& quato  appreso  alla  eter 
na  morte.  Etfe  pur  ci  diffidiamo  d'efler  atti  a figliar  p 
noi  il  diurno  aiuto;  almeno  non  ci  (cordiamo  il  nofiro  hi 
fogno; et  dimadiamo  humilméte  mifericordia,per  lain 
ter  ceffone  defuoi  fantine  maffimaméte  di  qfli  glorio |i 
Mpojioli;  che  il  Signor  non  è qui  per  altro  jn  fe  ftejjo, 
C 'T  ne  i fuoi  mini  tiri, che  per  farcela ; & quello  hoggi 
maffimamentc  nel  triofo  di  quefto fuo  generofiffimo  ca 
pitano  fanto  jtndrea;  ilquale  co  tanto  amore  afce fe  la 
fanta  croce, per  fua  imitatione;che , uolendo  in  ultimo 
cj]erneleuato:pregò  il  fuo  Signore,  che  gli  facefiegra 
tia  di  morir  in  quefla,come  egli  haueua  uolutoda  mor 
te  del  quale, preciofiffima  nel  confpetto  di  fua  Maefià, 
commemorata  con  uiua,&pietofa  fede, che  uaglia,in 
finitamente  la  fua  bontà  ben  ci  faccia  guflare:  & ci 
t benedica  hora,&  fempre . Mmen. 

.NEL  GIORNO  DELLA  CONCET- 
rione  della  beata  Madre. 

An  Luca  Euangelifiadicealcap.il. 
che  parlando  Giefu  alle  turbe ;&  al 
?ando  la  noce  una  certa  donna  della 
turba  dijfe. Beato  il  neutre, che  ti  ha 
portato , e 'rie mammelle , che  hai 
facciate . Si  chiama  beato  il  uentre 
della  diurna  Madre;  che  ha  portato  il  Signore,  perche 

* l'ha  fatto  tale,  che  fofse  degno,  & conueniente  ì) abita 

• colo, (ir  uafo  della  fua  diuinità.  Ogran  dignità  del  uen 
tre  di  M aria  uergine, capir  filo,  che  co'l  pugno  firingt 
l'uniuerfo;  portar  quello , che  folo  co  la  fua  uirtù  il  tur 
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to  fojiiene;portar  quello  in  terra  Ja  cui  Mae  Ha  in  eie 
lo  rii  angeli  laudameli  arcbangeli  adorano ,le  domi - 
nationi  fremanole  potefla,&  i cieli,  e leutrtu  de  eie 
li,&  i beati  cherubini,e  ferafini,  & tutti  gli  eletti  jpt 
riti  bonorano,& gli  feruono  con  tanta  giocondità,  & 
fefla:Vortar  quello, la  cui  bontà  è tanto  grande;  che, 
cfsendo  tanto  maggior  d'ogni  grandezza , hauoluto, 
per  l'amore, che  ha  portato  a'  fuoi  nimxci,  per  farjegli 
fratelli,  & compagni  al  fuo  Regno,  cauati  dalle  mani 
della  giu  fliffima  dannatone;  uenire  ad  babitare,&  * 
cbiuderfhper  farfi  la  carne  noflra,noue  meft  in  un  ue 
tre  di  terra.  0 terra  benedettale  ci  bai  produtto  co 
fi  nobil  frutto . 0 beato  uentre;  chi  può  raccontar  le 
tue  lodi  ? Senga  dir  altro, fi  fa,  che  fei  fiata  il  uafo  del 

fonte  delle  gratie,&  di  uita. 

Doucrebbc  bufar  quefio,pfar  conofcere,cbe  tu  lei 
piu  che  nobilifsimo.  Ma  pur  e, per  parlar  di  flint  améte 
qualche  cofa  a tuo  honore,&  di  chi  ti  ha  fatto ,et  elet 
to  per  fediremo, che  tu  fei  fiato  beato;che  fei  flaM  se 
prepuro  dalla  tua  cocettione  bencdetta;purotalmetc, 
che  hai  potuto  cocipere  fen^a  macolarti,e  cocipere  la 
purità  del  cielo, e della  terranei  fiato  beato,  & fei, et 
farai  femprep  quel  priuilegio,cbebai  hauuto  di  parto 
rir  allo, da  chi  ha  uirtu  di  partorir  ogni  creatura ; Jei^ 
co  tutto  ciò  re  fiato  psépre  intiero. 0 uergine  iterarne 
'te ftngolare; dopo  laquale  tutte  i altre  uergim  furano 
codone  al  Re  del  cielo.  Tutte  le  uergini  fono  nobili: e la 
verginità  loro, è cofa  angelica:  ma  la  tua  uergimtafu 
pera  ogni  purità:laqual  ha  potuto  efser  Madre,  e a 
drediDio.O  chrifiiani, amiamo  lamoditia,c  la  punta; 
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Et  uoi  maritati^  maritate , che  fiete  in  qualche  liher 
t à:\>iacciaui  d’tjjer  Jobrii,er  modcjii,et  di  cuflodir  iua 
fi  uofìri  in  fantijicatione , & homre;che  chi  è porteci 
pe  della  purità  del  uètre  della  beata  Madre; può  ejjcr 
àncora  partecipe  di  portar  [eco  il  ò ignore  dentro  di  fe, 
& cofi  può  ej] ere  con  lei  beato.  0 beatalo  degna  cofa: 
che  quel  onnipotente,^  gl  or  io fo, tanto  fi  degni  fami- 
gliarmente,&  dolceméte  ripofar  nel  cuore , & nel  fé 
no  de'fuoi  fanti.  Et  che  ci  mancherà  a noi,quàdo  il  Dio 
noflro  farà  con  noìiLagloriofa  M udrebbe  ha  portato 
il  Sig.noflro,& gli  ha  dato  ricapito  uolontieri  dentro 
dell' anima ,e  del  corpo  Juo;è  fatta  Regina  de' cieli. 'bioi 
ancor atfe  daremo  ricapito  al  Sig.  noflro  in  quefio  tem 
poiricapito  grato, amor  euolejoumile, puro,  et  giocodo: 
faremo  medefimamente  Re;  Re  del  cielo pergratiadi 
quello , che  per  carità  nel  facro  uentre  di  Maria  uer - 
gine  fi  è fatto  prigione, et  partecipe  delle  no  fìre  necef 
fitta  in  terra.  7s [on  deucrejfimo  mai  trouarci  contenti, 
conofcendo  la  uerità,fe  non  ci  trouiarno  in  tal’ e fiere . 

Ma  bifogna  dire  una  parola  delle  mamelle  ancora 
della  beata  Madre, no  men  beate, ch’eflo  uètreipoi  che 
hanno  hauutogratia  di  empir ft  (pur  rcflando pure)di 
latte  cele  fìe, et  diurno, da  pafcere,&  da  nutrire, d’on- 
de cauafie  l'accrefciméto  naturale  della  carne  t lei  pre 
faglio, fenati  la  gratta  delquale,  tutto  perirebbe  di  fa 
me.  Certo  f hi  non  fi  douerebbe  intenerirei  chi  no  doue 
rebbe  arder  di  foauiffìmo  amor  e, a ueder  la  madre  uer 
gine  nutrir  il  cibo  degli  .Angeli* a ueder  péderc  da  ql 
collo  mondi (fimo  quello, che  Jofhene  l’uniuerfoia  ueder 
ripofarfi  in  quel  Jeno  amabili (fimo,  filo,  nella  pace  del 
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qual  ft  ripofa  felicemente  ogni  beato  fpirito? Diciamo, 
diciamo  dunque  al  Signore  con  gran  uoce, con  gra  fe- 
de. Beato  il  neutre, che  ti  baportato  ; beate  le  poppe, 
thè  U bino  lattato;  chefentiremo  un'amvreuolerijpo 
fla  da  lui, come  bora  fa  arjfla  benedetta donna,  Jigmfi 
fata  per  la  Cbiefa  fanta,che  mai  nonfinifee  di  benedir ’ 
la  benedetta  tra  le  donne.Et  Cie}u  dijje ; .Augi  beati 
quelli, che  odono  la  noce  di  Dio,  et  che  la  cullodifcono. 

■ Q uefta  benedetta  dona  era  mofsa  a benedir  la  A ia 
dredel  Sig.perche  era  prefa  da  deuotiffima  ammirano 
ne  del  diuin  parlar  e. Et  cofi  il  Signore $01  che  la  uidde 
tanto  pia,le  fa  incedere , che  nófolo  è beata  la  Madre 
fua,ma  è beata  ancora  eff  'a  con  tutti  quelli, che  con  lei 
(come  ella)odono  fedelmente, e aéodtfcooo  la  parola 
■di  Dio.  Aeramele  è cofa  troppo  felice  l udire  la  parola 
di  Dio,fentire  a parlare  il  Signore  in  carne:  Et  nò  e co 
fa  che  piu  dolce  ci  debba  ejier  di  qJla.Bé  poffìamo  dire, 
come  fi  ha  nella  Camica.Suom.pwr.i  S ign.  la  noce  tua 
nelle  orecchie  mie: per cwc he  li  tua  noce  è dolceipche, 
cornee  ferino  nel Sal.^.è  digufa  la  grana  nelle  tue 
iabra.  Onde, et  diccua  il  mede  fimo  Salmijìa  nel  i almo 
%q.Vdirò  ciò  che  parli  il  Signore  in  me :per f ioche  par 
•lerà  la  pace  nella  plebe  fua . Il  parlar  del  Sign.  porta 
troppo  cÓtento:perche  è tutto  pace, tutto  allegregga, 
tutto  amore.  Ma  noi  dimàdiamo  di  continuo  di  fentir 
lo , che  di  continuo  ci  parli,  che  non  qua  fi  per  altro  di. 
•continuo  uuol ftar  con  noi,che  di  continuo  ragionar  co 
noi.  Al  a il  mondo  non  incende  la  uoce  del  Signore:  per- 
che non  è delle  fue  pecore : nò  ha  lo  Jpinto  della  fua  fpo 
falche  intende  la  uoce  fua.Lauoce  fola  del  Signor  wu- 
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firo  è atta  a confortarci , & ogni  altra  non  ci  può  por 
tarfuor  che  la  trifrulatione,  eccetto  fe  non  ftamo  pa%- 
Ma  ben  fon  beati  qudh,cbe  odono  la  uoce  del  Signo 
re,&  che  la  cuHodifcono  nella  memoria  fua;non  fe  la 
fior  dando  mai ; congratulandofi  fempre  con  fe  fteffi,  di 
po federe  tanta  grafia  , & ricci  e7^a,an,gi  d'efrer  da 
lei  pojfeduti;  che  la  cuslodifcono , dilettandoli  di  effe- 
quirla.O  buomo  infcnfatOycbi  t'ha  mai  ingdnato  a far 
ti  piacere  altro  che  far  benebbe  far  quello, che  co  tan 
to  amore  ft  è degnato  di  uenirti  ad  infegnare  in  per  fa 
na  il  tuo  Dio ? Che  frutto  a fretti  da  tanto  perdimento 
di  tempo? da  tanto  tempo  frefo  uanamerite  ? & non  fo 
lo  nanamente a tante  uolte  tanto  dannof amente? Q 
buomo yper che  ti  piace  il  male  ;fe  fei  fattura  del  forn- 
ito bene,&  je  ejjo  uuole  efier  tuo , e fendo  tu  fuo?  che 
ti  hanno  da  dar  quelli, a chi  ferui?  Hanno  forfè  altro  , 
che  corruttione,&  uergogna , & dannatione  all'ulti- 
mo? Incomincia  una  uoltaafarti  conto  di  chi  fa  conto 
di  te;ad amar  cbi  t'ama, ad  bonorar  chi  t'bonora.  Ec- 
coci figliuolo  di  Dio, quando  non  t'hauejfe  mai  fatto  al 
tro  bonore,  che  ejferjì  fatto  figliuol  d’una  donna  in  ter 
ra  della  tua  natura  ; non  ti  deuerejii  riputar  queflo  a 
tale , & tanto  bonore  ; che  ti  bauejje  a far  (pregiare 
ogni  altro  terreno  bonore  ? Qjuanto  maggiormente  , 
poi  che  di  quello  fattore, che  ha  fatto  alla  fua  gloriofa 
Madre  ; dal  quale  meritamente  è detta  beata  ; uuole 
che  tu  ancora  fra  partecipe,  per  l'udir  fedelmente,  & 
cufiodire  amoreuolmente  la  fua  foauiffima,  &fantifi 
ma  dottrina?  0 Signore  benigni  fiimo  illuminaci,  & be 
nedicici fempre . jlmcn . 
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NELLA  FESTA  DI  SAN  . 
Thomafo  Apoftolo.  \ 

Ifekisce  S.Giouanni al cap. lo* 
che  Thomafo  uno  de’dodeci  non  era 
con  loro, quando  uéne  Giefu.  Gli  dif 
fero  dunque  gli  altri  difcepoli:  Hab 
biamo  veduto  il  Signor  e.  Vedete  ciò 
che  perde  S.  Thomafo,  per  non  efier 
con  gli  altri, che  no  vede  il  Signore,  Sapete  che  impor 
ta  quello*  Che  chi  uuol  vedere, & trouare  il  Signore , 
<jr  effere  trovato, et  illuminato  dalui;bifogna  far  nel 
la  unità 3flar  nella  congregatione  de'  fedeli ;cioè  crede 
re,&  effere  obediente  alli  precetti  della  fanta  Chiefa, 
G uirtù  mirabile  di  quefla  unità;  che  fa  al  cotrario  di 
quello, che  diccua  Ifaia  di  quel  popolo , i Iquale feden- 
do, non  uedeua.  Qjtefla  unità  nella  fede,&  obedi enfia 
della  fanta  Chiefa  fa, che  quelli,  che  non  ueggono,  ueg 
gano,  <&  tutt’hor,  non  fapendo,  fanno . Qjeeflo  è,  che 
qualunche  ancor  che  ignorante,^  errante  nel  crede- 
re, & nell' operare:  intende  credere , & fare  ciò  che 
•crede, & li  infogna  la  fanta  Chiefa:tutto  a queflo  tale 
<è  imputato  a bene;  purché  da  lui  non  manchi  di  impa 
rare  per  fuperbia,o  negligentia.  Ma  quelli, che  Jlanno 
fuori  della  fede, et  obedientia  della  fanta  Chiefa  (come 
diceuamo  bora)  ueggcndo,non  ueggono , & (pofjìamo 
dire)  operando  non  operano;  percioche  e fedo  f ? parati 
da  quella  cara  unità, che  tanto  piace  al  Signore;  al  fe 
gno  della  quale  ha  uoluto,cheft  conofca  il  grege  defuoi 
eletti;  non  fono  fuoi  figliuoli, ma  fuoi  nimici;percbe(co 
me  dice  S.  Cipriano)  non  ha  Dio  per  Tadre , chi  non  ha 
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la  S.Cbiefa  per  Madre. Onde  il  nimico  in  uano  crede, 
et  in  uano  opera  (come  dice  il  mede  fimo  Santo)  f e ben 
morifieper  la  fede . 

' Hora  dunque, che  ftamo  tanto  uicini  al  tempo,  cbe’l 
Signor  uiene  a noi  la  prima  noi  ta  f errate  le  porte  ; cioè 
f quella  facratiffima  porta  del  [no  Santo  Tépio  del  uen 
tre  di  M ina uergine,  fabricatofi  tanto  bello  cole  fue 
mani ;lafci andò  intiera,  angipiu  che  mai  fantifìc ondo 
t eccellenti(/ima,et  fmgularijjima  dignità  della  fua  pu 
rtjjìma  uiìginicd;  non  Riamo  foli, non  di  gratiazaccopa 
gniamoci  Con  chi? Con  gli  Angeli, con  i paflori  [ empii 
ci, con  Maria, con  Giofefo;  coni  Magi ; proponevo  di  la 
fciar,  non  curar  piu  incenfo  di  bonor  mondano , poi 

che  babbiamo  quel  di  Dio;l'oro  delle  riccbeggc  terre 
ne,  poi  che  efio  è nostra  eterna  ricchegga;  la  mirrila 
della  conferuatione  della  lunga  uita  di  quefta  carne  in 
terra,poi  che  è uenuto  il  Signore  ad  efter  no  lira  eter- 
na uita  in  terra,&  in  cielo.  * Accompagniamoci  co  tut 
ti  i fanti  del  uccchio,&  nuouo  te  li  amento;  con  tutti 
i fanti  deftderii  di  tanti  ferui,  & ferue  di  Dio,  che  a- 
frettano  quell' hora  felice: facendo  conto  di  trouarft  in 
fririto,non  meno  ad  adorar  quellincarnato  uerbo  diui 
no  intorno  a quel fantoprefipio,cbe  fe  fo fiero  flati  pre 
finti  a quella  uolta  corporalmente.  Il  frutto, & la  ue 
rità  certo  non  farà  minore , a chi  bauerd  nero  de  fide - 
rio.  Chi  ne  dubita,  fe  non  chi  non  lo  prouò  maiì&  maf 
ftmamente:che  qual  differenza  è dal  Signor  e, che  fta- 
mo per  riceuere  in  quel  giorno  nell' anima, & nel  cuor 
nosho:a  quello, che  fu  polio  nel prefcpiotO felici  noi , 
fe  tanto  bene  guftaffimo . 

Seguita . 
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. • Seguita . Ma  quello  diffe  a loro.S'io  no  uederò  nelle 
fue  mani  lafi furale'  chiodi, et  fe  no  porrò  il  dito  mio 
nel  luogo  de'  chiodi, et  fe  no  porrò  la  mia  mano  nelfuo 
lato:  nò  crederò. Benedetto  Signor e;lafcia  dubitar  que 
fio  [uofanto  difcepolo  congran  nuflerio.  V olle,  che  gli 
altri, et  eflofquanto  fu  pofjibile)cer caffè  argomcti  del 
la  uerità  della  fua  rifurrettionc,  f medicar  fin  d'allho 
ra  le  piaghe  della  infedeltà  noflra;cioé, medicarle  con 
le  fue  piaghe.  In  effetto, quaftfhe  S. Thomafo  haueua 
ragione.  ìl  Signor  era  morto  con  tanto  amore:  fapeua 
(a  modo  di  dire)ch'era  forga,che  ne  por t affé  il  fegno, 

' & lo  uoleua  uedere . 'Non  è cofa  in  fornma , che  piu 
rnuoua,ne  piu  couinca  la  crcatura:o  che  piu  faccia  pri 
gione  il  cuore  et  ogni  per  fona  nella  cogmtione,&  amor 
di  Dio  guanto  la  dimoflratione  dell' amor  [uop  quelle 
piaghe.  Fate cdto,che'l corpo  del  Signore  è una  bellijfi 
■ma  lanterna, & le  piaghe  fue  fono  t forami, per  Uqtta 
li  rijjUende  fuori  l'ampbjjimo,  & fiauiffimo  fuo  fplédo 
re  da  fare  of curar  tutte  le  cojè  terrene  , perche  non  fi 
uegga  altro.  Et  è imponibile  praticare  alla  contempla 
tione  di  tali  piaghe,  finga  fentirfi  ardere  del  di  nino  in 
cendio  in  poco  tempo . Vero  diluiamoci, quando  fare 
mo  intorno  a quel  dolcijjìmo  bàbino ; a bafeiar  fedcli/fl 
inamente  tutti  quei  luoghi, ne'  quaU  lappiamo,  che  ha 
iter  anno  poi  da  cfjer  fatte, come  i luoghi  di  quei  fonti , 
da'  quali  fiamo  per  cauar  ogni  lume, ogni  uerità,  ogni 
allegrezza, & ogni  abbondanti  a di  grafia . 

' Hora  dopo  li  otto  giorni, ancor  a erano  i difcepoli  di 
tro,e  Thomafo  co  loro . Verme  Ciefujchiufe  le  portele 
flette  nel  m egro, e d/fi  e loro. La  pace  a uoi.  Ecco  la  pre 
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dittione  della  folennc  nuoua,  che  affettiamo  hoggicin 
que  giorni.  Qjtello, che  è per  dire  il  meffo;hora  diedi 
patrone.'Non  uorremo  noi  dunque  quefla  pace?  Vor- 
remo fiar  ancora  duri  contra  tanta  tener e^ga  del  no 
fìro  DiOydeinoflro  Signore? 0 infenftbilna  infinita  no 
Jlra.  Deh  lafciamo  da  parte  ogni  péfiero  del  modo;pre 
pariamoci  a riceuwe  in  qfli  giorni  ,et  dilettarci  in  tut 
ta  la  nojlra  uita  nella  moltitudine  della  pace  di  colui , 
che  fi  chiama  Trincipe  di  pace  principe  damare,  e di 
mifericordia,  offendo  nondimeno giufliffimo.  Et  uuole , 
che  cada  fopra  di  fe  la  fua  giufìa  uédetta,deuuta  a noi, 
e la  fua  pace  foauififima  eterna, interna,  che  non  ci  pof 
fa  effer  mai  tolta , uenga  fopra  di  noi,  e fi  moltiplichi: 
Ojteflo  è il  fuo  dolce  imperio, quale  fi  ha  da  moltiplica 
re  in  noi, come  dice  I fata, et  non  farà  mai  fine  di  pace. 
Opace  nana  del  modo, con  quanta  amaritudine  fei  me 
[colata, quàto  poco  duri?ma  qlla  del  noflro  Signore  du 
ra  in  e ter  no, & è tale , che  J'upera  ogni  fentimento;co 
me  poco  fa  diceua  l'*A portolo.  Deh  no  attendiamo  piu 
ad  altroché  a far fene  capaci;che  folo  il  uerodeftderio 
di  quella  basta  a confidarci  oltre  modo.  0 beati  quelli, 
chequefilo  poco  tépo  goderanno  in  quejlo  de  fiderio, che 
uenuta  quell'kora  [elicerle  con fèguir anno  l’effetto . 

Dopo  J'egue.  Dice, cioè ,il  Signore  a Thomafo:  Metti 
quà  il  tuo  ditO}et  nedi  le  mie  mani, e porta  qua  la  tua 
mano, e mettila  nel  lato  mio;  e no  uoler  efisere  incredu 
lo, ma fedele.  Riffofc  Tbomafo,e  li  dijje:  Signor  mio, et 
Dio  mio. Ecco  la  bella  co fejfione  del  S.Mpoftolo.  Q^ue 
fila  è la  profefifione,  che  dobbiamo  fare  a qfti  giorni,  di 
accettar  il  Signor  noflro,  per  noflro  Signore ,et  per  no 
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flro  Dio:iìo  uoler  che  altri  comandi  nel  mondo,nènoi, 
ma  a lui  f olo,&  a fuoi  uicarij  obedire,& uolentierift 
con  amore:poi  che  con  troppo  amore,&  dolcetta  ci  co 
manda ,&  infcgna  tutto  a nofira  falute-,non  uoler  e al- 
tro Dio  che  Ini, non  dar  honore  ad  altri,  no  tendere  ai 
altro  fine, che  al  trouarcicò  lui,  e fargli  quello  honore , 
di  credere  nella fua  bumanità,et  nella jua  diuinitàiper 
cioche,  come  feguita,  Giefu  diffe  a quello:  7 ho  mafie  tu 
hai  creduto, perche  mi  hai  ueduto:beati  quelli,che  non 
uiddero,  & credettero.  J{on  penfate,  che  ,fe  faremo 
tale  honore  al  Signor  e, no  uedédolo  con  gliocchi  del  cor 
po  ; che  fiamo  per  hauer  manco  frutto  dell'honorarlo  , 
perche  tali  il  Signore  appunto  chiama  beati-,cioè,quel 
li  che  non  uedendo  credono  tanto  bene , & tanto  amo 
re  del  noftro  Signor  e;  il  quale  ci  benedica.  Mmen. 

'Nel giorno  di  S.  E ab. et  SebaJìiano.Euang.DiCcédcn 
do  Giefu  del  monte.  ^ al  comune  di  piu  Martiri . 
*Njlta  Conuer fione  diS.  Taolo.  Euang.  Diflc  Simon 
Pietro  a Giefu.  Va  al  comune  degli  Mpoftoli. 

NEL  GIORNO  DELLA  PVRIFI- 
catione della  Gloriola  Vergine. 

A n Luca Euangelijla al cap. 2. dice, 
che  e fròdo  empiti  i giorni  della  purga 
tione  di  Maria,fecodo  la  legge  di  Moi 
fe; portarono(fi  itéde fra  gloriofit  Ma 
dre,e  fan  Giofefo, Giefu  in  Gierufalé , 
per  prefcntarlo  al  Signore , fi  come 
è ferino  nella  legge  del  Signore-,  che  ogni  majebio  pri 
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mogcnito  fard  chiamato  fatuo  al  Signore . Dio  per  bit 
nere  ammalati  i primogeniti  d'Egitto:  acciocbegli 
Egittij  lafciajjero  andar  il  [no  popolo;  comadò,  che  in 
memoria  di  tal  beneficio, gli  [opero  dedicati  tutti  i pri 
mi  figliuoli  mafchiyche  nafceuano  ;et  facendo  certe  of- 
ferteti beneficio  di  quelli ,che  feruiuanoal  Tempio  del 
la  Tribù  di  Lenì, li  ri  pigliali  ano.  Et  per  dar  da  [acrilica 
re , [t  come  è fritto  nella  legge  del  Signore  ; un  par  di 
fortori ,o  duo  polli  di  colombe.  uefta  era  un’altra  o[ 

feruatione  ordinata  da  Dio ; che  una  donna  , c'hauefie 
partorito  ; [e  era  mafehio , s'intendefie  immonda  [eti- 
te giorni  & jlejse poi  3 .ai  nella  fua  purificatione ,& 
dipoi  ne  ucnffse  al  Tempio , &offeri(se  ( [e  era  ricco) 
un'agnello  per  holocau\io,et  un  pollo  di  colomba,  o uno 
tortore , per  il  peccato  : Et  orando  il  facerdote  per 
lei [ar ebbe  mondata . Ma [e  [ojse  Jiata  pouera , come 
era  la  Gloriofa  V ergine ;baltauano  un  paro  di  polli  di 
colomba,  o duoi  t or  tori.  Fediamo , che  il  Signore  non 
rifiuta  , che  la  [ua  M adre , il  parto  della  quale  puri- 
ficò , & mondò  tutto  il  mondo  : para  hauer  bifogno  di 
purificatione , come  quello  delle  altre  donne , dal  qual 
luogo  (come  da  molti  altri)impariat/io , a non  uoler  e[ 
per  hauuti  [uor  del  numero  de  gli  altri,  quando  [i  può 
far  fenga  generar  fcandalo:  come  in  quejto  luogo . Ma 
non  h abbiamo  tempo  da  mettere  molte  parole  per  bo- 
ra ti  que  fio.  " 

Ecco, il  Signore  noflro,tieuiene  offerto  dal  principio 
al  Tadre:e  [amo  tutti  multati  dalla  Madre  sdtiffimà , 
& dalla  fama  Madre  Chiefa,  a fargli  còpagnia , come 
parenti,  tanto  piu,  quanto  la  offerta  fua  tutta  è a no - 
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flro  beneficio:  percioche  il  Signore  boggi  fi  prefenta  al 
‘ Padre  appunto so  ferendo  tutte  le fue fatiche  ,fienti,et 
meriti  in fanti  fi  catione  de'peccati  nofiri  pafsati:  & ad 
impetrar  gratia,chepoffiamo  ben  operare  per  l'auueni 
re,&  uincerei  nofiri  rimici,  il  demonio,il  mondo , & 
il  peccato,mediante  il  fauore,&  protettione,et  gouer 
no  fuo:il  quale  infieme  con  l’offer ir fi, accetta  ancor  dal 
Tadre  la  imprefa  del  faluarci , guidandoci  a lui, e don 
dori  uirtu,&  forge  di  caminar e,  & combatter  e, & di 
ejjere  in  tutto  nojiro  amoreuole  capitano.  Et  fe  pur  tal 
bora  fi  amo  per  mancare  per  fragilità  ; ojferifce  ad  un 
mede  fimo  tempo  ancor  ogm  fua  obedientia  prontiffima 
in  tutta  la  uita  fua  in  fuppliméto  del  difetto  noftro.On 
de,  offerendofi  il  Signore  in  tutti  questi  modi  per  noi : 
et  noi  dobbiamo  in  ciò  accompagnarlo-,  laudari  dolo, & 
ringratiandolo  fenga  fine, con  le  candele  bianche, acce 
fe  in  mano.  Le  candele  bianche  fignificano  il  cuor  mon 
do:  il  fuoco,  che  ha  fj>lendore,e  calore,  fignifica  per  lo 
fplendoreil  lume  della  uria  fede:per  lo  calore  fignifica 
L'amore  dell'ardente  carità d hauer le  in  mano  uuol  di- 
re mettere  l'uno  & l'altro  in  opera:  perche  la  fede  non 
è uria, ( e non  ha  carità, fi  come  né  il  corpo  è uiuo  fenga 
anima,  gr  la  carità  non  è carità,  fe  non  opera,  fi  come 
nè  il  fuoco  fi  potrebbe  chiamar  Juoco  fenga  calore. 

Seguitiamo  il  Signor  noflro, et  offeriamolo  noi  anco 
ra  in  fpirito,per  noi, et  r ingrati  amo  l'eternoVadre,che 
ce  I ha  donato:  accioche  lo  poffiamo (pendere màgi  alla 
fuagrifiitia  in  tutt'i  nofiri  bifogm  J opradetti:  et  in  rin 
grattamento  di  ciò  , offeriamo  a fua  Maefià  ancor  noi 
ftejfi:  poi  che  fappiamotcbc  per  amore  del  fue  figliuolo 

borimi 


i 


Nel  giorno  della  Purificatone 

bormaigti  faremo  accetti  e grati . Offeriamoceli  per 
fuoi  foldati  obedientisfmi ; poi  che  egli  f egli  è offerta 
per  noflro  capitano:  Offeriamoceli  con  attimo  di  non par 
tirci  mai  dalfuo  uolere:  & masfimamente  dallo  fare 
in  ordinanza ;cioéjn  carità  con  tutti , accioche  li  nimi 
ci,  tr  oliandoci  foli jìq  ci  disfìpaffero.Horfliamo  di  buon 
animose  combattiamo  uirilméte ,cbc  con  un  tanto  capi 
tanofiamo  ficuri  d'effer  uittoriofi  fempre:  f amo  per  di 
uentare  tutti  ricchi  di  gloria  immarce sfibiletfiamo  per 
uedere  tutti  i no/lri  nimici [otto  i noftri piedi: fiamo per 
battere  (li pendio  & honore  eterno  in  guerra*  & in  pa 
ce  i e per  effer  tutti  Ile  al  fine. Ma  fe  ben  non  hauesfima 
mai  altro , che  loflar  con  lui , quefio  folo  dobbiamo  pre 
porre  ad  ogni  guadagno , ad  ogni  honore  ^che  in  terra  fi 
poffa  battere lo  preponemmo  fempre,che'l  conofce - 
■remo  in  effetti. 

Et  ecco(dicc  il  finto  Euangelifia)in  Gierufalem  era 
, uribuomo , che  haueua  nome  Simone.  Et  quefi’buomo 
era  gi  ufo  timorato ,et  lo  fpirito  finto  era  in  lui.Et 

uenne  inferito  nel  Tempio ; et  conducendo  il  fanciullo 
Giefu  il  Tadre,et  la  Madre  fuoi,efo  ancor  lo  prefe  nel 
lefue  braccia;  & benedifse  Dio;&difse:*ddefio  Signo 
'.re  fu  licétij ,cioe,  di  qfia  uita  il  tuoferuo  in  pace;  pebe 
gli  occhi  miei  hanno  ueduto  il  tuo  f aiutare  ; ilquale  tu 
' bai  appare  chi  ato  auati  la  faccia  di  tutti  i popoli fiume 
a riuelationi  delle  genti,  & a gloria  della  plebe  tua  If 
'•  racl*  Vedete  l'afpetto  di  quello  e fi  offerifee  ad  efser 

: con  noi , quanto  è grato  ; fc  per  uederlo  folo  una  uolta 
quefio  finto  uecchio,  era  fiato  in  tato  dcfiderio  in  uita 
fu. i, eh  e uedendoloft  liquefece  talmente  clamore, che  di 
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mandò  di  morire;  fentendofi  mancar  di  dolcezza  : & 
parendogli,  che  non  gli  potejse  efser  piu  cara  la  aita 
prefente:poi  che  haueua  trouata  la  uera  uita,che  con 
efso  lui  era.O  miferi uani  cbrirliani, crediamo  for- 
fè, che,  fé guflaffìmo  la  carità , con  lacuale  il  Signore 
conuerfa  tanto  dolcemente ,& [aiuti fcr amente  co  noi » 
eJr  mafjimàmente  in  quel  fanttffmo  Sacramento  ; nel 
anale  lappiamo  certo  di  riceuere  quel  me  de  fimo, quel- 
la medefnna  JuJtàtia,quel  medefimo  Signor  nofiro,  che 
hoggt  è f iato  offerto  dalla  gloriofa  Madre  ,&  accetta - ‘ 
to  m braccio  da  Simeone;  quello, eh  e è morto  in  croce; 
C fede  rifufeitato  alla  defira  del  Vadre  ; che  non  in- 
ternerebbe a noi  quello , che  bora  interuiene  a queflo 
fanto  ueccbio?  Ma  non  togufìia>no.T{pnguJia,cbi  non 
ha  fame ; chi  non  ha  lo  flomaco  in  buon  effere ; chi  non 
uiue  f )briaméte.  Qjiefìo  fanto  uecchio  haueua  bauuto 
fame  del  Signor  e:  perche  fempre  lo  haueua  defi  derato 
& non  haueua  cara  la  uita,fe  non  per  uederlo;  haue-7 
ua  buono  flomaco  fpirituale ; perciochd  uiuendo  giufta 
mente, cercaua  dar  a Dio  il  culto  debito:  & al  proffi - 
ino  la  conueniente  cantai  Viueua  fobriamente;pcrcbe 
e fendo  pieno  del  timor  di  Dio, fi  guardaua  di  continuo 
di  fargli  difpiac  ere.  Tali  conofcono,& gufano  il  Signo 
re,0  fé  lafciasfimo  un  poco  le  uanità,che  ci  mette  and, 
ti  bora  il  demonio  nel  mondo  appunto  a quefìi  giorni , 
per  impedirci:  fe  penfando , che  a quefia  finta  pafqua 
haueremo  a comunicarci,  ci  mette  sfimo  co  ogni  indu- 
flria  a defiderar  fopr'  ogni  cofa  tatagratia;e  preparar 
ci  a quella, come  ftamo  debitori ;che guadagno, che  còte 
to  farebbe  il  noftro.Uen  direfjmo  al  Sign.che  farefjimo 
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contenti  di  morire  mille  uolte,non  f apendo  piu  che  far 
di  cjuefla  uita,bauendolo  trouato  lui:  Ma  guardiamoci, 
che  il  poco  conto  che  facciamo  di  tanta  gratia  non  ce  la 
conuerta  in  danti  at  ione;  dalla  quale  efjo  ci  guardi,  & 
ci  benedica.  Mmen. 

'l'Iella  Catedra  di  fan  Tietro  Euang. Vene  Gicfu  .Va 
alla  fua  folennitd  del  mefe  di  Giugno. 

*l{el  giorno  di  S.Matthia.  Euang.  Confeflòti  Padre 
Sign  or  de]  ci  elo,e  de  la  terra./''*  al  comune  di  piu 
martiri, 

'Njl  giorno  di  San  Giofefo.  Euang.  Eflèndo  data  per 
ipofa  la  madre  di  Giefu  Mariana  Giofefo.  Fa  alla 
uigilia  di  l^atale. 

'l{el  giorno  dell'ut nnonciatione.  Euang. Fu  mandato 
lo  Angelo  Gabriele./'*  alla  quarta  Feria  de'quat 
tro  tempi  dell'ut  duerno. 

I^el giorno  di  San  Marco.  Euang.  Defìgnò  il  Signo 
re,6c  altri  fèttantfldoi.  Fa  al  comune  de  fanti  Fui 
gelijli. 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI  APO- 
ftoli,  Filippo^  Giacopo. 

I s s e Giefu  a'difcepoli  fuoi.  7{pn  fi 
turbi  il  cuor  uoflro.Credete  in  Dioì 
credete  ancora  in  me(cofi  dice  l'Eui 
gelifia  Cicuatim  al  cap.  \q.)Qjucllo 
parlare  con  quegli  altri , che  babbia 
ino  hauuti  a quefii  giorniifu  fatto  dal 
Signor  usati  Upofioli offendo  p&  partir  fi  da  loro. Fé 
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*f«*4  1/  Signore , c/?e  //  power/  di fcepoli  fàcilmente  era 
no  per  fcandaligarfi;  & li  uoleua  armare  contra  il  pà 
ricòlo. Terò  dice  loro}che  non  fi  turbinoy  & credano  a 
lui  guanto  a Dio , et  che  fi  confidino  nel  fuo  parlare,et 
nelle  fue promefseycome  di  Dio;  al  quale  credeuano  nel 
le  fante  fritture;  ciò  che  era  per  auuenir  Imprima  che 
egli  loro  lo  diceffe;percioche  efio  era  Dio,&  non  li  po 
teua  ingannar  e. Ter  tanto  li  ammoni fceyche  non  fi  tur 
hinoynè  fi  fcandaleggino  dal  fuo  partirebbe  faceuafo 
lo  per  carità;  & perche  uoleua  } alitarci. 

Seguii  a. Tacila  cafa  del  mioTadre  fono  molte  flàge 
(&fe  meno  fio  ue  /’  h aurei  dettó)perche  io  ualo  ad  ap 
parecchiarui  il  luogo.  Vuol  dire  il  Signore : Tfon  ui  ha 
uete  a turbar  del  mio  partire ; pche  nella  cafa  del  mio 
“Padre  noi  hauete  molte Jìàge(&ue  lo  dico,perche  co 
fi  è) le  quali  io  uado  ad  apparecchiami . Erano  eterna 
mente  defignate  leftàge,et  le  glorie  di  tutti  i figliuoli 
di  Dio:  Ma  bifognaua,cbectfofsero  apparecchiate  dal 
Signore  j cioè  yche  ci  fu jf ero  aperteyet  che  noi  fujjimo  ap 
par  occhiati , & fatti  capaci  di  quelle  per  grana  della 
Jua  morte y & per  uirtù  del  J finto fanto,che  andana  a 
mandarci  per  quclla.Ter  tanto,andado  il  Signore  per 
ben  degli  ^fpofiali,  et  nojìroynon  bifognauaychcfi  tur 
bafieroitanto  piu  che  fegue.Et  fe  io  andaròy  & ui  pre  . 
parerò  il  luogo ; un'altra  uolta  tornerò  ; & ui  torrò  a 
me  ftefso;accioche  doneio  fonoy&  uoi  fiate. Il  Signo- 
re fa  con  noi,  come  to  fpofin  ilquale  prima  troua  la  fpo 
fa;  & fià  un  peggo  in  cafa  fua  con  lei . Dapoi  fi  parte 
per  poco  tempo  ;&  uà  a preparar  la  propria  fi  àliga  t f 
uenir  a condurla  a II  or  foco  in  perpetuo . Già  la  fama 
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Chi  e fa  intende  per  queflo  parlare , d' imitarci  a penfn 
re  dtlla gloriofa  afcenjionc  del  Signore,  dicendo  ; che 
ua  a preparar  il  luogo  a noi  altri.  Beati  quelli , che  con 
fedel  amore  ut  penjano . 

Dicepoi.Sapete  doue  io  uado ; & fapetela  sìrada . 
V oleua  direbbe  baueuano  a non  turbar  fi, fapendo(co 
me  ancor  difie)cbe  andana  al  V aire, al  Regno  fuo  no 
, bilifsimo  ; e fapendo  ancora  la  Brada,  che  gli  baueua 
detto > che  era  del  fuo  patire  per  obedientia  fino  alla 
morte, generofa,& gloriofaper  amore  del  Vadrc;la - 
qual  era  uia  certifflma,  et  ficuriffima;oltre  che  ejso  fi- 
milmente(come  dir  a )er  a la  firada  per  laquale  anda— 
ua,&  non  poteua  effere  impedito: perche  per  li  meriti 
del  proprio  (angue  baueua  poteftd  di  penetrar  in  cielo 
alla  fua  gloria»  Onde  non  doueuano , nè  doler  fi, nè  ha~ 
uer  paura  per  fuo  conto.Et  quello  fi  riferifee  ancor  al 
detto  di  condurli  loro.  Et  in  tal  fenfio  par  che  uoglia  di 
re:'ìfon  dubitate  a partirui,quado  uerrò  a lettami  di. 
quàipercioche  fapete  bene,& il  fine,& la firada.  Ma 
perche  gli  »ApoÌìoli  non  intendeuano , come  occupati 
dal  dolore  in  parte:  Dice  a lui  Thomafo:  Signore  noi  no 
fappiamo  doue  tu  uai;&come pojfiamo  fapere  la ftra 
dai rolfe  dir  il  Signore;cbe  effi,uolédo,pcr  la  infimi 
tionefua  la  poteano  fapere:  come  occorre  a molti jh e 
fanno  far  di  molte  cofe,efiendo  promoffi  a quelle , che 
peti  fan  ano  di  non  fapere, ne  poter  fare.  Hora  a quelli 
rijponde  una  fent ernia  troppo  bella, et  utile.  Io  fono  la 
tanta,  e la  uita.  Tfejfufio  uiene  al  Vadre  ,fe  non  per 
me.  In  qurfl  ultimo  detto  moflra  chiaro; ch’egli  int.cn 
de  andar  al  Vadre.  T^cl  rcfto  poi  moftra,cbe  non  folo  • 
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)eg!i,ma  e(fi  tutti  fora  ftcurifsimi  di  capitar  bette  qua» 
do  It  Itucrà  di  qui;perciocbe  non  fi  ha  da  andar  per  al 
tre  maniche  di  lui  ftefio;  Percioche  efso  è la  uia,per 
. tannale  andiamo:  Efso  c la  uerità,che  ce  la  moftra:Ef 
folla  uira,chc  ci  dà  forze  dacaminarc,&  che  cima n 
tiene  eternamente  in  godere  il  nojìro  beato  fine , per 
lui, n trottato.  0 felicità  nojìra;quando  il  noflro  Signo 
re, che  è tutto  amore  uerfo  di  noi  ; uuole  che  andiamo 
dotte  efio  è,a  tanto  bene, a tanta  gloria ,che  è egli  ftef 
fo  to'  l Padre, e con  lo  fpirito  fanto.  Et  pche  non  t ernia 
mo;  uuole, che  prima  ancora  che  giungiamo, tutt'hor  a 
ui  fumo;  Conciofia  che, fe  efso  è la  uia,andado  con  lui 9 
& per  lui, fi  amo  co'l  Padre, et  con  lo  fpirito  fanto  feco 
infìeme,e  per  cofeguente  beati.  Mai  uero,che  i n (jfla 
fragilità  non  pojjiamo  capirpicnaméte  tàtdgratia;et 
fiamo  in  pericolo  ancor  di  partirci  da  lui, & di  tornar 
a dietro, per  la  nofira  mi  feria.  Ma  daini  non  manca, 
che  andàdo  alla  beatitudine,  no  ftamo  nella  beatitudi 
ne.O  Chriftiani,conofcete  l abondàtia  delle  ricchezze 
'della  diuina  bota  uerfo  di  noi.  K'hapur  fatti  il  bel  par 
tito  il  uoflro  Sig.che fiate  fempre  con  lui, in  q'tcjlo  mo 
do, et  nell'altro.  Et  pur  fono  tati,  che  no  io  uogliono  co 
nofcerc.Di  che  fi  lamenta  il  Signor  e, come  dice  adisce 
foli : Se  bauefle  conofciuto  me,  fenga  dubbio  bauere - 
ile  cono  fiuto  ancor  il  Padre  mio, et  da  bora  innanzi 
lo  conofceretc-  & l'baucte  ueduto  ( pur  s'intende)  fe 
’hauete  uoluto  aprirgli  occhi  a me, come  dirà. 
v'>  Dicegli  Filippo.Stgnore,moflraci  il  Padre, et  ci  ba 
fla.  Qjtufi  a dire, corniciamo  te  benisfimo,tlquale  hab 
hiamo  ueduto.  Fa  che  uediamo  ancor  il  Padre, e coft  co 
*•>,•••  i UUU  i nofce- 
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nomeremo  ancor  lui.  Dicegli  Giefu.  Tanto  tempero  fo 
no  con  uoi , & nonbauetc  conosciuto  me?  Filippo , chi 
uede  me,  uede  ancor  il  Tadre  mio . Qua  fi  a dire  : Se 
chi  uede  me, ut  de  il  Tadre  mio , & tu  no  hai  ancor  ue 
duto  il  Tadre, ef tendo  fiato  tanto  tempo  con  meco,già 
non  hai  cono  flint  o pienamente  me . Et  in  che  modo  di 
ci  tu(fegue  il  Signore ) moflrane  il  Tadre ? T(on  credi 
tu, chilo  fono  nel  Tadre, & il  Tadre  è in  me? Le  para- 
fale quali  io  parlo, non  parlo  da  me  Ficfso:  ma  il  Ta- 
dre, che  habita  in  me,  efsofa  le  opere  . Tfon  credete, 
ch’io  fono  nel  Tadre, et  il  Tadre  in  mt?Se  non  per  al 
tro, credetelo  per  le  opere.  In  effetto, chi  conofce  il  Si 
gnore,conofce  tutta  la (antijflma  Trinità.Tercbc  fe  il 
Signore  è figliuolo  : forga  è,  che  fi  uenga  in  cognitio - 
ne, eh  e ha  padre.  Et  di  là  uien  poi  la  notiti  a dello  Spi- 
rito S.che  è l'amor  tra  il  padre,  & il  figliuolo . Tutte 
tre  perfone , Dio  perfetto  in  fe  ci  afe  un  a, nondimeno 
un  Dio  folo  tutte  tre  in  una  efsétia.  Sapete  come  è fra 
felli?  Chi  conofce  il  Signor,conofce  tutto,  conofce  ogni 
Merita  iper  che  non  ui  è altro  fu  che  fondar  fi.  Quando 
tal  uolta  certe  perfone  uorrebbono  ragioni , o Jegni,  o 
intettigentia  chiara  delle  Scritture,  per  credere,  fe  (ia 
Mero  ciò  che  è detto  del  Signore, quanto  fi  ingannano. 
7^on  è altra  certosa, ne  alle  Scritture, ne  ad  altri  or 
gomenti,che  quelfacbe  il  Signor  ci  dona.  Ter  queflo , 
tanti  hanno  uedute  le  cofe  eìleriori,&  non  hanno  ere 
duto  il  Signor  e, pere  he  non  hanno  parlato  con  lui;  r te 
t limoni  del  quale  fono  troppo  credibili . Ter  la  qual  co 
fa , noi  non  habbiamo  da  penfar  mai  ad  altro  , che  ad 
udir  la  uoce  fua: perche  udito  quella, oltre  che  faremo, 
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fempre  da  quella  ricreati  di  incredibile ,&  continua  co 
Jolatione ; faremo  anco  presto  chiariti  del  tutto.  Tale 
dirà-.ma  uuoi,cbe  io.  mi  fidi  da  credergli  prima  ah’ io  lo 
conofca.  chi  unoi  credere  mifero  tei  Hor  guarda  le 
opere  jche  ha  fatte  .tutte  grandi,tutte  belle,tutte  fa» 
te, tutte  utili  a te:  Et  fe  non  ti  fidi  di  quelle ich e ha  fat 
to  egli, aedi  quelle ,che fanno  tutti  quelli,  eh’ in  lui  ere 
dono , accioche  non  penfi  che  la  fua  uirtà  fia  nana  . 

Seguita.  In  ueritàjn  uerità  ui  dico, che  chi  crede  in 
me:  farà  l' opere  ch'io  facciole  farà  maggiori  di  que. - 
fie; perche  iouado  al  padre,  et  ciò  che  dimàiarete  nel 
mio  nome, quefio  farò  ; Si  hanno  di  ciò  ueduti  i fegni 
in  tanti , ma  particolarmente  in  quefii  duo  fanti  glo - 
rioft  jlpol\oli,chi  hauefse  tempo  di  raccontar  la  loro 
htfloria . Ala  preghiamoli , che  pregiano  il  Signore, 
che  ci  illumini , perchè  altro  bi  fogno  non  è il  nofiro  , 
cioè  dalla  parte  fua  il  Signore  Dio  troppo  chiaramen- 
te ha  parlato , & tanto  chiaramente , che  ancor  bu- 
manamente  fi  può  uedere  ogni  altra  co  fa  uanità , & 
bugia . Ma  fie  uogliamo  intendere , gr  uedere  ; bi~ 
fogna  humiliarfi  a uedere , & dimandare  tal  dono 
per  grafia , & per  mi  ferie  or  di  a alla  fua  bontà  , la 
quale  uuole  che  per  noi  ci  uedìamo  dannati, & per  lui 
Jalui,  fe  gli  ubidimo , efsendo  co  fi  il  nofiro  bene . Onde 
per  tale  effettofeome  è detco)preghiamo  quefii glorio 
fi  principi  ,cbe  hanno  gufi at  a tal  gratta  ; che  preghino 
chi  ha  aiutati  loro, ai  aiutar  noi  ancora,  a uoltar  li  oc 
chi  dalla  uanità , che  ci  tmpedtfce , & attendere  a lui 
fempre, il  quale  fempre  ci  benedica.  *4men. 
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\V«ELLA  IN  VENTI  ONE  DELLA 

SantaCroce. 

Acconta  S.Giouanni  Euangeli- 
fta  al  cap.$  .ch'era  un'hucmo  de'  fa 
rifei  nominato  'Eficoiemo.,  principe 
de’  Giudei.  Qjtejlo  uenne  a Gtefula 
noti  e , & gli  dijfe : Rzbbj,  noifappia 
mo , che  tu  ft  i uenuto  da  Dio  rnae~ 
fìroiVerciochc  neffuno  può  far  i miracoli  .che  tufai.fe 
■ non  farà  Dio  con  lui . Edio  argomento  fa  cjuejio  fauio 
huomo  uer amente, per  la  uerità  dt.  I Signore, conforme 
a quello  .che  haueua  detto  cjjo,  Signore  nel  giorno  di  S, 
Giacopo,&  di  S.  Filippo.  Dice, le  opere  mi  sforano  a 
credere  che  tu  fii  da  Dio . ;.y<own  l V*#»r  aVuni 

. - In  effetto, chi  uuol  tener  fi  ad  argomèti  ancor  ratio 
nali ; comprende ,che  le  opere  del  Signore  dime flr ano, 
che'l  Signore  è appreffò  a Dio, piu  che  huomo  mai  po- 
tere effere.  'Perche  in  lui  uediamo  tutte  le  uirtù.e  tra 
"l altre  patiétiafapicmia.pottntia  imo  par  abile  ,in far 
■cofe  fopranaturali.  Etniche  piu  importa fin  lui  Media 
' mo  carità  piu  grande  che  mai  babbiamo  f crina, per  la 
quale, rifiutàdo  ognifuo  utile,ethonore,fempre  ha  prò 
curata  la  folate  del  mondo , fino  a patir  per  amore  del 
mondo, con  eflempì,con  dot  trina, tato  conforme  alla  ra 
gione, et  aliena  da  ogni  impcrfettione,cbe  chi  ha  intei 
‘ letto,  non  può  fe  non  ifier  conumto  da  tale  argométo , 
che'l  Signore  fra  huomo  di  Dio,&  il  piu  giuflo,  & per 
confeguente  piu  degno, a cuifia  creduto, che  qualuque 
altro.  Onde.fe  per  tale  argomento  gli  dobbiamo  crede 
rei  ftatno  per  uigor  dclj'uo  parlare  debitori  di  credere 
* -,  - - tutte 


i 


•della  (anta  Croce . 171  ■ 

- tutte  le  cofe  deli'  altrauìta;dell  aquale  per  darci  tefti - 
monto  fermo, ha  lafciata  quefla  uolontariamcnte,ct  il 
medefmo  barino  fatto  i primi  fanti;  li  quali  efjì  ancora 
per  la  medefima  firada, & uirtù,  & per  tali  opere  & 
dottrina  nel  fuo  nome  ci  hanno  lafciata  troppo  aperta 
la  ueritàfila  uogliamo  cognofcere . Et  non  bifogna  di 
• re , che  li  miracoli  del  Signore  babbiano  potuto  e fere 
arti  diaboliche  : perche  fempre  la  fua  dottrina,  & de* 
fuoì,èfiata,&  è & farà  fempre  contraria  al  dianolo , . * 
& il  dianolo  fempre  è slato  contrario  a lui,et  nel  Bai 
tefimo  la  prima  cofafi  rinontia  da  tutti  al  dianolo , & 
ogn'uno  tanto  fi  péfa  di  poter  piacer  a Dio,&  al  Segno 
re  guanto  piu  fi  sforma  didifpiaccr  al  diauolo.Onde,ef 
fendo  chiaro  ycbel  Signor  e, per  efier  il  piu  fautore  quel 
loyche  ha  piu  argométida  Dio,che  fia  co  hi  piu  di  tilt 
ti;fegue  necefiariamétCyche  non  puffi  }n  e errare,  ne  in 
gannare.Onde  beato  chi  gli  crede:  Beato  chi  fi  gode  di 
adherirgli  fempre.  Ma  quantunque  a fi  ai  uaglianotali 
argomenti  naturali;  il  Signore  ci  fa  intendere, che  al- 
tra fermegga  ci  bifogna  a ucdtr  fruttuóf amente  il  Re 
gno  di  Dhydr  efiere  fatti  partecipi  di  quello.  Che  qùci 
do  ben  l’huomo  per  argomenti  haucfje  ptruero  tutto 
■ciò  che  è ucro  di  lui ; fe  non  l'ha  per  fede;  poco  gli  gio- 
ita aliti  falute,  et  non  è atto  a fi ar  falcio  aUctentationi 
del  demonio , & per fecut ioni . 

Horaa  quefio,cbe  hauea  cognitione  di  lui  per  lume 
naturale  buonay  ma  imperfetta . Riffofe  Ciefu,  & gli 
diffe.  In  ueritajn  uerita'  ti  dico,  Je  alcuno  non  fard  ri 
nato  di  nuouo,non  può  uedere  il  Régno  di  Dio.  Diffe  a 
Spilo  Hpcodemo.  In  che  modo  può  l’ intorno  nafcere,efsé 
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do  uecchio  ? Forfè  può  un'altra  volta  entrar  nel  ven- 
tre della  madre fua,&  rina fiere?  Ecco ,cke  quantun- 
que quefìo  huomo  da  bene  babbi  a fatto  buono  argumé 
to  naturale tfi  perde ; ancor  che  que/io  può  c fiere  par- 
lare non  di  chi  non  voglia  credere , ma  di  chi  defideri 
d'efjere  inHrutto, 

Rifpofe  Giefu.  In  verità , in  verità  ti  dico  fi  alcuno 
non  farà  rinato  di  acquaie  di  Spirito  S.non può  entrar, 
nel  Regno  di  Dio.  Quello  jbe  i nato  di  carne, è carne: 
C 'T  quello, che  è nato  di  fpirito}é  fitrito.  Puoi  dunque 
dire  il  Signore, che  non  baflano  argomenti  humani,an 
cor  che  buoni  ftano,a  vedere,  & godere  la  uerità,et  il 
Regno  di  Dio . Ma  bi fogna  ,che  l'buomo fiarinouato 
per  mcg%o  del  Ratte  fimo,  & per  la  gratta  dello  Spiri 
to  S.cbe  fi  riceue  in  quello.  Et  la  ragione  é^ebe  il  Re-r- 
gno  di  Dio  è cofa  fpirituale,  & chi  non  è fi  ir  it  vale  ,per 
la  rinouatione  del  Battefimo,per  meggo  del  quale  per 
gratta  dello  Spirito  S.fiamo  fatti  membri  del  Signore: 
non  può  e fiere  capace  di  quello,  per  e fi  eredi  carne. Et 
dà  feguendo  un'effempio  della  codinone  dell' huomo  fpi 
rituale.  Lo  fpirito,quando  uuolc,  (pira,  & tu  feriti  la 
voce  fuaima  non  fai  donde  uéga,o  doue  uada.  Vuol  di 
re.  Lo  Spirito  S.muoue  il  cuore  della  petfona  fiirit va- 
le,& tu  fenti  la  voce, cioè,  tu  vedi  l’effetto  dall'opera 
tione  fatta  p la  diurna  infiir adone  in  quella  pfòna:ma 
non  comprendi  chi  la  muoua,neache  fine,per  effer.  tu 
di  carne.  Talee  ognuno  che  è nato  di  fiirito,che  le  fue 
attieni  non  fono  compre  fe  dalla  creatura  carnale:  peio 
che  (come dice  S’.Taolo)  l'buomo  carnale  non  capifie 
le  cofe,che  fimo  dello  finito  di  Dio.Et  qui  fi  mofira  un 
Wg . , grande 
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grande  errore  di  certi  prefuntuofifiquali  uogliono  ui- 
uere  a loro  modo3&  carnalmente  feguitare  i loro  ap- 
petiti,^ dall'altra  parte }uogliono  [indicar  quesla,& 
quella  per]  otta  fpirit  naie,  interpretando  molte  cofe  in 
male  ,e  mette  do  la  propria  fententia  p tutto.  Et  in  par 
ticolare,uediamo  quàto  ci  babbiamo  a fidare  di  quelli 
moderni  beretici  : iquali  fono  tanti  amici  della  crapu 
la, e della  cameade' quali  uttq  efièdo  pieni,  fonouenuti 
4 tata  poggia ,cb'al  fine  poi  bino  detto, che  no  è male . 

Rifpofc  'Hicodemo.  In  che  modo  fi  pojjono  far  quefic 
cofeìRijpofe  Ciefu,et  li  difse.Tufci  maeflro  in  Ifracl, 
& non  fai  quelle  cofe? Golena  dire  il  Signor c:cbc,ba 
uédo  pratica  delle  fcruture,piene  di  quefii  mifierij  del 
larinouatione,  doucua  incèdere  fubitociò  che  diceua. 
Ma  tutto  qucflo  ragionar  co  fi  ofcuro  a T^codemofa  il 
Signore  $ abbacarlo  alquanto  dalla  fua  riputationetp 
che  le  p forte  grandi(fe  non  fi  abbafsano  bene )no  pofso 
no  credere.  Onde  ancora  in  talpropofito  feguita . In  ue 
ritàyin  uerità  ut  duo, che  parliamo  qllo,che  fippiamo , 
e diamo  tcfiimon io  di  quello, che  babbiamo  ueduto.  Ve 
de  te  comedi  qui  ua  bendar  gomito, che  diceuamo.  Dù 
que  efsendo  il  Signor  degno  di  credito, quanto  le  opere 
Jue  dimofirano,&  ditcndoicbe  sà  ciò  che  dice ; & che 
lo  ha  ueduto;  non  fi  può  dubitare, & pur  endice  ) non  ri 
ceueteil  nofiro  tefitmonio.  S'io  ui  ho  dette  cofe  terre - 
ne, et  no  le  credete;in  che  modo  crederete,  s'io  ui  dirò 
le  cofe  celcfli? Qjtafi  a direi  Qjtefie  fono  le  cofe, che  fi 
ha  da  far  i terra;che  fi  prouano  buona  parte, <&  fi  poj 
fono  fentire,come  da  molti  fi  fentono.Ma  piu  difficoltà 
battere  fi  e a credermi > s'io  ui  dueffi  ciò  che  fifa,  & fi 
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ha  da  far  in  cielo, & niuno(fegue)  afcende  in  cielo,  fi 
non  quello, che  difccfedal  cielo;il  figliuolo  dell'huom, 
ilqital  è in  ciclo. Vare, eh  e il  Signor  tomi  al  primo  prò 
'pofito;  che  non  può  andar  nel  kegno  di  Dio  , chi  non  è 
rinato;percbe  il  Signoresche  è difeefo  del  ciclo,  & tut 
t'bora  è in  cielo, quanto  alla  diuinitct  : folo  merita. an- 
dar al  cielo, quanto  alla  humanitd;  Ma  uuol  inferire; 
xbe,fc  dobbiamo  noi  andar  inferno  con  lui,  bifogna  che 
andiamo  come  egli  mt,  come  fuoi  membri;  quali  ci  f ac 
damo  per  uirtù  del  Battefimo  nello  Spirito  S.  che  ci  in 
ferifee , & ci  uiuifica  in  lui , & fi  come  (dice  in  fine) 
. M nife  efialtò  ilferpente  nel  deferto  Qjtefia  fu  una  co 
m fjione, che  gli  diede  Dio,di  porre  un  Jtrpe  di  metallo 
nella  cima  d'uno  legno , nel  quale  guardale  il  popolo, 

• ch'era  morduto  da'  fer penti:  co  fi  Bifogrta(dicé  il  Signo 
re)  ebefia  esaltato  il  figlimi  delihuomo;  accioche  o- 
gn'uno,  che  crede  in  lui, no  peri  fica,  cioè, dalli  morfi  del 
demonio, p li  peccati:  Ma  habbia  uita  eterna.  Puoi  di- 
re: bifogna  che  per  fede  guardiate  m me, in  fede  miaui 
inferiate  in  mep  (pirico:  Ilche  accio  pofiiate  fare:  bifo 
gna  ch'io  uada  in  croce, p meritanti  tata  mifericcrdia* 
Moggi  facciamo  lafefta  del  dì, che  fi  ritrouò  la  /anta 
Croce ;che  l demonio  tanto  tépo  bauca  f ai  to  iiar  nafta 
fa, come  quella  arma, che  tanto  gli , hauetta  nociuto, & ' 
era  per  nuocer  e.  adoriamola  quejta  Sàta  Croce:  nella 
quale  il  Signore  ha  fatto, et  ci  ha  data  tanta  ut  teoria* 
S empre  guardiamo  quefio  fsrpéte  di  me  tallo,  ti  Signor  t 
nofiro:che  ha  forma  di  peccatore ,&  non  è uero.  Vian 
tiamocelanel  cuore  quefia benedetta  croce p noflro  co 
fono}&-  confolamne,  per  bauer  gratta  dall  r fi  empio, 
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che  in  effa  cirifplende  di  imparar  ad  eflere  feliciffi ma-, 
mente  obedienti  a Dio  per  carità.  ; & a feguitar  quel 
loycbe  uomo  dal  cielo  A in  cielo;  &•  andando  per  ero -, 
ce  al  cielo,  al  ciclo  ancor  noi  inulta ,&•  conduce,&  por 
ta:  Il  quale  ci  benedica  fempre.  cimeli. 

7^el  giorno  di  fan  Ciouanni  ante  portam  latina.  Euag. 
Andò  a Giefu  la  madre  de  fìgliuoli  di  Zebedeo. 
Va  al  giorno  di  fan  Giacopo  di  Luglio. 

T^eU' apparii  ione  di  fan  Michele  vlr eh  angelo.  Euang* 
Andarono  i difcepoli  a Giefu,dicendo . Va  alla  , 
juaftjia  di  Settembre . 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATI- 
uiri  diTan  Ciouambattifh, 

FV  ne'giorni  di  Herode  Re,  un  faccrdote, nomina- 
to Zacheria,  della  forte  di  *Abia:  & la  Jua  doma  v 
delle  figliuole  dt  vi  aron,et  il  fuo  nome  Elijabettav 
(cofrrecita  fan  Luca  al  primo  cap.)La  int  catione  del 
fanto  Euangelifta  è di  proponerci  aitanti  gli  occhi  lece 
fe,che  precederò  la  Tenuità  del  noflro  Signore,  perti\ 
nenti  alla  latinità  dt  qucllo,cbe  haueua  da  mo firmar- 
lo prefente  al  mondo  : la  quale  fu  effa  ancora  miracolo 
fa,&  infime  degna  di  quello  che  hauefje  ad  batter  coft . 
degno  ufficio, maggiore ,cbe  di  qualuque  Trofeta  paffa 
to:  E co  molìrarci  qurjlo,  intede  ancata  meditarci  qua  . 
to  fantaperfona  fi  a fiata  quella,  che  ha  eletto  il  Signo 
re  per  fuo  principal  teflimoiiio,et  dalla  miracolofa  'Na  \ 
tiuitdgia  detta,&  dalla  ftirpe  fanta  del  fuo  Tadre,& 
madre  , & dalla  fanti ficatione  fua  nel  uentre,  per  nifi  1 
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fattone  di  ejjo  Signore  nel  uetitre  di  Maria  Vergine* 
X?  uanto  alla  nobiltà, et  fantità  de’ fuoi  progenitori  hab 
btamo  ueduto  dica  la  fitrpe,&  l'officio  ; ma  non  delle 
perfone  particolare  : onde  feguìt  a .Et  erano  ambiduo 
giufli  innanzi  a Dio ,c aminando  in  tutti  t comndamen 
ti > & giujltlicationi  del  Signore , finga  querela  , cioè 
fenga  oppofitione,apprefso  del  popolo  i perche  non  era 
chi  mai  gli  hauefse  appuntati  in  cofa  alcuna  maco  ben 
fatta,  tl  Signore  in  effetto  uuol  te  Rimonti  da  bene,  & 
fe  non  fono  Jt  fa  ; perche  gli  diano  tellimonio,&  fe  fio-* 
no  triRiffe  ne  lamenta , & già  prohibiua  il  demonio  ; 
accìoche  non  pariafie  di  lui  : perche  il  tefiimonio  de' tri 
Ri  è piu  prejio  uituperio  : mala  uera  laude  è > l'efiere 
laudato  daperjona  laudata . Qjtanto  al  miracolo  del 
naf cimento, dice.  Et  non  haueuano  figliuolo, per  e fi  ere 
Ehfabetta  llerile,&  per  ejjere  ambidui  andati  auanti 
ne' giorni  loro . Et  auenne  ,'cbe  mtnifìrando  Zacberia 
nel  facerdotio , fecondo  l'ordine  della  fua  uolta  auanti 
Dio,  fecondo  la  conjuetudine  del  facerdotio, che  era  po 
Ra  già  da  Dauid;  come  fi  ha  nel  lib.  i . Varalip.  c.iq* 
uftì  a forte, che  e fio  poneffe  l'tnc  enfio,  entrato  nel  Tem 
pio  del  Signor  e;  et  tutta  la  moltitudine  era  in  or  adone 
fuori  nell'bora  dell' incefo, et  gli  apparue  l'angelo  del 
Signore , Rando  alla  dejlra  dell'altare  dell'incèjo : et  Za 
cheria  turboffi,uedendo;et  caddi  la  paura  fopra  di  luir 
Lo  jpauentarfi  alle  uifioni  di  Dio,procicde  dalla  noflra 
fragilità, la  quale  per  infermità  fua  non  può  fòRencre 
la  prefentia  delle  cofe  celeRi,maffimamente  improui - 
Jtri&gli  diffe  l'angelo;  Zacberia  non  temer  e:  perche 
é efi erudita  la  tua  &r attorte i & Elijabetta  ti  partorirà 
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uno  figliuòlo^  tu  lo  chiamerai  Giouanni;c  forati  al- 
legreigaì& efultatione.;& molti  nella  fua  T^atiuità 
fi  allegreranno : pcrcioche  farà  gride  nel  concetto  del 
Signore  ;& non  boterà  uino.tie  ftcera:et  far  a pieno  di 
Jptrito  fantolino  dal  uentre  della  madre: & conucrti - 
rà  molti  de' figliuoli  di  Ifrael  al  Signor  Dio  loro:  Et  ef 
fo  onderà  auanti  a quello  fin  fpiritOy&  uirtù  di  Helia, 
per  conuertir e gli  cuori  de' padri  ne' figliuoli , et  gli  in- 
creduli alla  fapicntia  de’  gtush,ad  apparecchiare  al  Si 
gnor  e la  plebe  perfetta.  Dice  l'angelo  a Zacheria;  che 
è eff audita  la  oratione  fua . Già  qui  non  fi  {trine, che 
Zacharia  hauefie  dimandato  figliuolo ; & meno  fi  rac 
coglie  dal  par  lare, che  feguita  poi  nel  fanto  Euangeli - 
Sla:  angi par  che  Zacheria  dubitaj]e;eJscndoglt  offer- 
to. M a bijbgna  penfare,che  per  lo  pafsatoyquando  non 
era  fenga  (peranga  d'bauer  figliuoli  ; molte  uolte  ha- 
uefie fatta  que  fi  a oratione;  come  era  defiderio  comu- 
ne di  tutti  di  bauer  figliuoliyper  hauer  parte  nel  popò 
lo  di  Dio  benedetto Je  fojje  flato  posfibile)nella ge 
ncratione  del  Signore: Onde  Dio  lo  baueua  già  ejsaudi 
tOyCome gli  dice  ngelo:ma  baueua  differito  l'effet- 
to della  gratia  in  quello  tempo.  Suole  la  diuina  bontà 
tra  molte  caufe,  tal  uolta  indugiar  il  dar  delle  grafie 
aneboraper  darle  in  quel  tèpo , che  fono  per  efsere  piu 
care.  Et  tanto  è buono  il  Signore , che  fuole  nell' indu- 
giare tali  grane,  compenfare  il  poco  di  [contento , che 
hanno  quelli, che  le  defiderano,con  dar  loro  non  folo  le 
grafie  in  tempo, che  loro  filano  piu  carena  anchor  con 
darne  loro  piuy&  maggiori, che  non  dimandau  ano  ^do- 
po che  un  tempo  gli  haprouati  per  pat  lentia.  Ter  ciò- 


Nella  vigilia  della  Natiuità 
che  pofflamo  dire , che  mentre  che  il  Signore  indugiai 
fa  a modo  di  dire , cerne  chi  è occupato  in  prepararci  i , 
donifuoi  maggiori: o come  chi  affetta,  & procura  tut 
tania  di  far  noi  piu  capaci  di  quelli.  Hora,ecco  S.  Zachc . 
ria  fi  farebbe  contentato  in  quel  tempo, che  dimàdaua . 
la  gratta  di  uno  figliuolo  comune:  Dio  lo  indugia  in  té-, 
pOjcbe  piu  non  afpettaua;et  però  gli  uicne  a far  lagra 
tia  tato  cara , quàto  meno  la  fferauategli  dà  un  figlili* 
hynon  come  gli  altri, ma  il  piu  nobile  ibernai  nafcejje 
dt  dona  per  teflimonio  di  efjo  Signore, dopo  cheppatien 
tia  lo  ha  ef]ercitato,&  fatto  capace  di  tanta  grada. 

Onde  fempre  che  noi  fiamo  injf  irati  a dimàdar  una . 
grada  a Dioiperfeueriamo,et  non  dubitiamo, fi  amo  pa , 
denti  in  affettare  ; che  fe  l’h  abbiamo  dimandata  per 
fua  infpiratione , & nò  per  proprio  imperfetto  uolere, . 
non  fa  inai  Dio  che  non  la  efiaudifca,et  quanto  piu  tar 
da  lo  effetto, tanto  piu  grande  la  prepara, et  ce  la  dona 
al  fine  con  tanto  noflro  maggior  contéto.Ma  noi  non  ci 
fidiamo  di  lui. o poueri  infenfad;quàtofareffimosépre 
piu  che  quieti , fe  fapeffimo  ben  con  chi  \xiucmo  a fare» 
Dice  poiché  San  Giouanni  uicne  per  conuerdrei  cuori 
de' padri  ne'  figliuoli.  Li  padri  fi  intende  nano  quelli  del 
la  Sinagoga  ; i quali  erano  per  accoftarfi  alla  dottrina 
de’ fanti  u ipofloli  ; che  è a dire,aconuenire  il  ueccbio 
con  il  nuouo  tesi  amento- per  cioche fan  Giouàbatdfia  è 
dato, come  ne’  confini ,o  mediatore  tra  la  legge  antica, 
la  euangelica;&  e fio  ha  mofirato  al  popolo  hebreo 
della  ueccbia  legge,  il  Saluatore  della  noua . Dice, che 
tonuerdrebbe  gl  increduli  alla  fapienda  de'giufli.Chia 
mafaui  i giudi, che  credono  a Dio, al  contrario  degl  i n 
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creduli 7$on  è in  fatti  altra  uera,o  miglior  fapien - 
tizy  cbe'l  non  credere  al  demonio%ne  al  mondo,nc  a fe 
fieffo  : ma  folo credere  a Dio  : fidar fi  in  Diodi  cuore  , 
di  parole ,& piu  di  fatti . Quelli  3 che  fanno  a tal  ma 
do  ; fono  giufii  per  fede, che  rendono  ogni  bonore , & 
ogni  amore  a Dio  ; ma  gli  altri  fono  pa^i:  perche 
non  è la  maggior  pa^gia , quanto  fidar  fi  del  demonio 
noftro  nimico  : del  mondo , che  inganna  tutti  : di  noi 
ftesftyche  fumo  la  ijlefja  nanna  ; come  uediamo  ogni 
dìperproua. 

Dice;  lAndcrà  auanti  la  faccia  del  Signore  in  ffirito, 
(non  in  perfona )&  in  uirtà  di  Helia  (come  tìelia  ue 
nirà  auliti  al  Signore, quando  ucnirà  a giudicar  e )per 
apparecchiare  al  Sig.  la  plebe  perfetta.  Qjiefla  è tal 
l egregia  affettata  da  tutti  i fanti , dellaquale  parla 
l’^dngeL 0, eh  e fi  aUegrcrd.no  molti; e noi  dobbiamo  uo 
ler  ejserefra  quelli  : allegrandoci  di  cuore , che  il  Si- 
gnor uoglia  uemr  a uifitarci: pregando  questo  gloriofo. 
f auto, che  ce  lo  mofiri : che  per  gli  fuoipriegbi  ci  impe 
tri  grada  diuederlo : che  egli  prepari  gli  cuori  noHri 
ad  efsere  degni  fuoi  recettacoli . 0 miferi  quelli , che 
penfano  allegramente  alle  ufatc  difsolutioni , et  fuper 
Stitioni  di  quefla  notte, ad  andar  dimane  a balli  ,&  a 
jpasfi  uani . J^pn  uiene  pcv  loro  fan  Ciouanb  attici  a: 
‘Npnjl  Signor  e ;ilqitale  preghiamo, che  babbia  miferi 
cordia  a loro, & a noi,&ci  benedica fempr e . u imen . 

u. 

. * \ 
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NEI  GIORNO  DELLA  NATIVI- 
rà  di  S.Giouanni  Battila. 

V empito(dicc  S.Luca  al  ca.  i .)il  ti. 
podel  partorire  di  Elifabetta  et  par 
tori  il  figliuolo:  Et  udirono  iuic  ini * 
et  paréti  froiycbeil  Signore  baueffc 
magnificata  la  mifcricordia  fra  con 
leiy&  fi  cògratulauano  co  lei . ue 

flijfefapejsero  chi  era  nato,no  fi  cogratularebbonoco. 
lei  folaga  a loro  fle(fi;efsendo  nato  quello ,cbe  di  là  a 
poco  tépogli  baueua  a mvfirar  il  fonte  di  uita,l  (ignei 
lo  di  Dio , che  baueua  a leuar  i peccati  del  mondo.  7 ipi 
per  l'una>&  per  l'altra  caufa , & noftray&  della  ma 
dre  congratuliamoci , & apparecchiamoci  ad  udir  ciò 
che  batterà  da  parlarcipoiquefi'huomo  nel  mondo  jn* 
dato  da  Dio.Qjtefio  è l'amico  del  fpofryCbe  uieneaua 
ti  adannonctarey  che  tofìo  fi  hanno  a celebrar  le  no ^ 
gè, e congiuntione  della  fragilità  con  la  utrlu  diuinat 
et  eterna.  Facciamogli  honore>rtceuiamolo  confomma 
feftaycbe  tutto  ua  per  noi.  / 

Et  auutnne  nell  ottano  giorno ,cbe  uennero  a circoci 
dere  il  fanciullo , & lo  tbiamauano  co'l  nome  delfuo 
•padre  laveria.  Et  rifrodendo  la  fra  madreydifle.Ter 
niente ;ma  farà  chiamato  Giouanni.  Lo  fjnrito  iato  ha 
tieua  fatta  S.  Elifabetta  capace  di  tutti  li  mifieriiy  che 
occorra*  ano. Terò  fapca,che  bifognauaycbe'l  figliolba 
uefje  nome  Giouanni.'Puoftare  ancoraycbe  Zacberia,f 
fcrittura  gli  haueffe  manifefìato  il  tutto.  Et  le  dijferoi 
7{iuno  del  tuo  parétato  èycbe  fi  chiami  di  queflo  nome . 
jEt  dimandarono  al  Tadrefbi  uolcjje  che fofie  chiama 
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$6?  Et  dimandando  il  hbrcttojcrijl  e;  don  anni  iti  no 
*nc  fuo.Qjtafi  a dire.'Non  accade, che  noi  gli  poniamo 
nome  per  noftra  untori (4:  Vercioche  già  è dato  cefi  da 
Dio  f l'angelo, Giouàni  è interpretato , come  quello , 
ìtelquale  è la  gratin.  Fu  co  fa  toueweutiffima,  ebe  quel 
lo,nelqnale  fu  tanta  abqdantia  di  gratta, et  di  uirtù  dj 
uina,et  che  portaua  4 mondo  có  la  fua  parola  l'auto 
re  della  grafia;  haueJJ'e  tal  nome . E pare  che  il  Signor 
nolefi  e honorar  ancora  quefto  nomc,imponédolo  alfuo 
fante  precurfore,&  al J'uo  diletto  difapolo,  c2r  Euan - 
gelijta.  Onde  é prefa  buona  confuet udine ,che  fia  molto 
ab  ondante  quefto  nome  tra  Cbriftiani,  ancor  che  alai 
ni  lo  dileggiano,^  gli  piacciono  piu  i nome  de' pagani: 
Onde  mqjtrano  hauer  piu  del  pagano , che  del  Cbriftia 
no . rt{on  dico, che  non  fta  libero  di  mettere  qualuncbt 
nome  egli  uuole. Ma  ucraine  te  cercare  nomi  bonorati 
al  mondo  da  mettere  a 1 C bri  fi  1 ani , che  fi  cattano  pet 
me^gadel  Batte  fimo  fuori  deimondo  dal  Signore ; pq 
re  che  fia  un  burlar  Dio.'Hpn  di  grana . 

S eguita.  Et  fi  ammirarono  tutti.  Et  fu  aperta  fubf 
to  la  bocca  di  Zac  berta,  & la  lingua  fua  ,&  par lauq 
benedicendo  Dio.  Ecco, prima  Zac  beri  a era  reflato  mU 
to, per  la  incredulità;  bora  credendo, parla.  Et  certo., 
mentre  per  non  creder  e, 0 non  papere, non  fappiamq.be 
ìiedir  Dio, che  uogliamo  far  di  lingua,  nc  di  altri  j enti 
menti;  fe  tutte  lenoflre  parole, & operationi  fono  ita- 
ne* et  ociofe  delle  quali  bau  eremo  a render  conto?  Gra 
de  ignoranti  per  certo  è dell' b uomo;  che  quando  non 
gli  douerebbe  ejfere  cara  cofa,cbc  babbi  né  ejfo  ftefso, 
fe  non  per  farne  ciò  che  Dio  uolefte;  fi  penfache  quan 
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to  può  (benderò  a fuo  modo  fi  a bene  per  lui ; et  quanto 
a modo  di  Dio  ftende  fa  pduto.Cofi,coft  fanno  i putti; 
iquali  riputiamo  fernet  giudicio.  Tare  a loro , che  non 
fta  altro  bene  per  loro ,che fare  a modo  loro  fecondo  la 
loro  ignoranti*  ;&  pare  loro, chef  e non  bauefsero  ad 
cbedirc  a lor  Vadre,che  andar  ebbe  pur  bene  r efsendo 
tutto  il  cótrario.O  benedetta  la  lingua,che  fempr e be 
nedice  Dio:come  defideraua ,&  fperaua  allegramente 
il  Salmifla  Sai. 17.  dicendo  . Io  benedirò  il  Signore  in 
ogni  tempo . Sempre  la  laude  fua  nella  bocca  mia . 

. Seguitanti fu  fatto  timore  [opra  tutti  i uicini  loro, e 
fopra  tutte  le  montagne  di  Giudea  fi  diuulgauano  tut 
te  quefle  cofe.Et  tutti  quelli, che  haueuano  uditolo - 
fero  nel  cuore  loro, dicendo  ; chi  penfi  farà  quello  fan - 
ciullotpercke  la  mano  di  Dio  era  con  lui.  Fedtuano  ef 
fere  accaduti  di  molti  miracoli  nella  fua  natiuità;  & 
'però  Jlauano  a penfat  tra  loro e queflo  figliuolo  in  ef 
fetto  hauefse  ad  efser  qualche  gran  cofa;uedendo,Dio 
hauermefso  in  piu  modi  la  mano  a far  molti  miracoli 
nel  fuo  nascimento. Et  Zacheriafuo  Vadre  fu  pieno  di 
fbirito  fanto;& profetò, dicendo  : Benedettoti  Signor 
Dio  <tlfracl:percbc  ha  uifitatd , e fatta  la  redentione 
. ^11  a fua  plebe . Certo,fe  noi  conofcejsimo  tanta  miferi 
tordia  nel  nojlro  Sig  no  faperefsimomai  far  altroché 
benedir  Dio, che  ce  l'hafatta;che  è uenuto  a uifitarci. 
*Noi  erauamo  infermi  a morte, et  infime  erauamo  ni 
vini  di  Dio,&  per  efser  nimici  di  Dio , di  (per ati  giace 
i tornò  nella  no  lira  mifera  infermità , ferrga  ardir  e, ni 
pur  péfàre(pcrche  la  noftra  infermità  ci  haueua  tolto. 

tintelleno)di  dimandar  awtoM  in  quello ,cbt  fi  pare 
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ua  batter  hi  fogno  (come  frenetiii)fqlo  dicofe  inutili,  et 
dànofc ; andauamo  per  le  mani  de'noflri  nimici,dcl  ma 
do, & del  demonio  Squali  no  attédeuano  ad  altroché  a 
cenarci  (come  fi  dice)il  f angue, & la  una,&  fi  rideua 
no  di  noi  Hoc  a che  ba  fatto  il  noflro  Vadre  pietofifsi - 
mcìt'  ncnuto,&  è uenuto  in  perfona  a uifitarci , per 
far  pace  con  noi, e per  panarci,  cauandoci  de'peccati,ct 
delle  mani  del  demonio, e del  modo, che  ci  baueuano  le 
gati  in  quelli  Q^uefia  è i allegrerà  del  scito  fauiouec 
ch  'io.  Igjtfic  i' allegregga  di  tutt'i  ueri  fedeli  che  Dio 
babbi  a prevenuta  la  nofira  ignoratila,  et  impotétia  in 
aiutarci.  Beati  quelli,  che  fi  pienamente  fi  empiono  di 
quella  allegrezza  uera  (fenza  laquale  ogni  allegre ^ 
Za  è nana, et  fi  conuertirà  in  piato  al  fine )che  non  pof 
fono  gufi  are  altra  allegrezza1'  Mocomc  Siano  quelli \ 
a’  quali  pare,  che  gli  fi  dia  faflidio,  aproponerli  tal  co 
folationetE  perche t J àio  f che  amano  la  mi  feria, et  ua 
nità  di  quefie  cofe  di  terra.  0 Chrifliani,la  terra  no  è 
la  patria  nofira:  Guardate  in. fu.  Il  cielo  è il  noflro  luo 
go,e  la  no  Sira  habitat  ione, d'ónde  è difeefo  bora  nel  uè 
tre  della  Vergine  colui, che  ui  ha  fatti J tir  ariti  a cafa 
uoftra,donandoui  la  pace  fua,donàdoui  la  fua  fantità , 
et  afjorbédo  l'ira  di  Dio , che  era  fvpra  di  noi,  nella  (uà 
carità, et  la  nofira  miferia  nelle  fue  piaghe.  Benedite , 
benedite  il  Signor  e, et  preparateci  alla  ucnuta  diqSlo 
Juo  far.to  precurfore,ad  accettare  tanto  bene . Gittate 
uia  i uofiri  pc fieri, e defiderq  nociui.  Trcndete  un  peq 
fier  folo,diuclcr  efjer  in  pace  con  quello,cbe  è tutto  a- 
more,  & che  tanto  ui  ama,  un  penftero  di  Ufciaruifa -? 
narc,&  cauardi  peccato > et  di  mano  delti  neri  nimici 
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tt  offri.  Preghiamo,  preghiamo  qitefto  glorio fo  Santo  el- 
leno a tale  officio  .che  e fio  ce  lo  mojlrifhe  uedutolo  br 
ne,  non  potremo  facilmente  fare  che  non  corriamo  do- 
po lui,  & che  nonuogliamo  effere  femprefuoi.  Usua- 
te ci  benedica  * \Amcn . 

NELLA  VIGÌLIA  DI  S.  PIETRO, 
& San  Paolo  A poltol  i . 

C1  L Te  fu  diffe  (come  recita  S Giovanni  al  cap.  2 1.) 
"\a  Simon  'Pietro  ; Simon  di  Giouanni  ami  tu  me 
* più  di  qnejHtùipe  a lui.  Si  Signore  ; tre  fai, eh’ io 
t'amo.  Dicegh;  Va  fi  li  miei  agnelli . Ditegli  un'altra 
udta, Simon  di  Giouanni  ami  tu  me ì Dice  alni.  Si  Si- 
gnore,tu  fai  ch'io  t'amo . Diccgli ; pafei  li  miei  agnelli, 
nicegli  la  terga  udita;  Simon  di  Giouanni  ami  tu  me ? 
Contrifioffi, perche  gli  dijje  la  terga  uolta,  ami  tu  me, 
<0-  dijjcglt,  Signore,  tu  fai  il  tutto ; Tu  fai  ch'io  t'amo. 
Die  egli;  pafei  le  mie  pecore.  I n iter  ita, in  utrità  ti  dico, 
quando  errpìu  giouane,ti  cingcUi,et  caminaui  doue  tu 
uoleuìfma  quando  farai  fatto  trccchio;  uri  altro  ti  citi* 
gerà,&  ti  condurrà  dòue  tu  non  uuoi . Et  qùeflo  difie, 
fignificando  di  qual  morte  fojfe  per  glorificar  Dio . 

Il  Signore  già  in  San  Mattheo  hauea  promeffo  a S. 
Pietro, che  gli  darebbe  le  chiatti  del  Regno  del  cielo, et 
haueua  parlato  a lui  foto  in  preféntia  de  gli  altri  ^tpo 
floli;moflr arido, che  (bendagli  odpofioli  tutti  bauefie 
Yo  autorità  di  legar  e, & feiogliere)  nondimeno  talea u 
ìoiità  banca  etbauer  principalmente  fondamento  in  S. 
Pietro. Onde  boggi  ancóra  (come  è fritto  in  S.  Giotto 
di)  inprefentia  pur  di  piu  JipoTioU,&  difcepóU,  (co- 
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Sme  é notato  difopra)il  Scuotendogli  attendere  la  prò 
vtijjione, principalmét  e i interroga,  fe  l'ama  piu  di  qi*e 
gli  altri  aftanti.  Et  qui  tra  l altre  cofe  fi  dimofira , che 
nati  efaminarc  li  menti  di  quelli,chc  bino  ad  efier  prc 
pofii  algouerno  degli  altri, couiene  bauer  mente, et  pe 
far  I opra  tutto , fe  portano  piu  amore  al  Signore  de  gli 
altri.  Il  Signor  e, uolendò  c omettere  a S.Tietro  la  cura 
di  tutto  il  modo, non  l'c filmino  d'altro,  che  dell'amore, 
non  perche  non  bi fognino  molte  co] e al  prelato,  ma  per 
che  tutte  le  cofe  fenga  l'amor  di  Dio  fono  nulla.  0 Tre 
lati  di  Dio, tenga  amore  di  Dio,  dal  primo  V icario  fino 
v all'ultimo  facerdote,  confiderai  e il.uofìro  flato,  & uoi 
fu  dèi  ti  pregateti  Sig.  eh  e dia  l'amor  fuo  a chi  gouerna. 

. Che  molte  uolte  p la  uoftra  negligentia  nel  pregar  e, et 
per  il  poco  defideriu  di  efier  bene  indriggati  4 Dio,  fitta 
. Maeflà  lajcia  fiopra  di  uoi  per  gouernatori,perfone  che 
CO  uoflrojijr  lorogri  ditto, amano  piu  il  mondo  che  lui, 
Hora  il  Signore  interroga  San  fi*feìrq,non  folo  fe  lo 
,ama,ma  fe  lo  ama  piu  degli  altri}  per  dimofirarc,  che 
chi  ha  maggior  amor  di  Dio  de  gli  altri,  dee  ejjer  pre - 
pofìo  a tutti.  Interroga  il  Signore  tre  uolte  S.  Tictro; 

• acci  oche  (fi  come  tre  uolte  l'baueua  negato  ) tre  notte 
lo  confejji  con  amore , ma  buffamente  , non  come  pri- 
ma , quando  poco  confiderat amente , non  guardando 

• alle  parole  del  Signor  e, flaua  ojlinato  in  creder  di  bau  e * 

• re  a flar  [aldo, dicendo  il  Signore  il  contrario.  Ma  adef 
fio,  fatto  jauio  dal  fino  errore  pafsato , no  fi  fida  piu  di  (e 
fi  e fiso;  Ma  rimettHo  la  fiua  cogitinone  a quello, che  per 
1 proua  fapeua,cbc  lo  baueua  gtd  conoficiuto  meglio,  che 
■i  non  batte*  fatto  efiso  medefmojton  dice  piu  ; Signor  py 
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ih*  io  forno  piu  degli  altri:  ma  con  bellijjìina  modeftid, 
lanciando  il  cafo  degli  altri  da  par  te, tutte  le  uoltt  di- 
ce: Signore  tu  fai  ch'io  t’amo.  Impaliamo  tutti  (fe  bob 
biamo  gualche  uirtù)  a non  gloriarci , ne  efttr  audaci 
in  parlar  ne  :ma  con  molta  bumiltà, temendo  fempre  di 
non  ingannarci ,a  rimetterci  della  uerità  al  Signore . O 
quando  qualche  Molta  ci  par  di  amar  il  Signore;  fe  egli 
ci  interrogale , dicendo;  Ami  tu  me?  in  quel  dir  me,  ci 
moftrafe  quello ,che  mcflraria  a S.PietrOjCome  a dire , 
ami  tu  medi  quale  fon  tanto  buono 3&  tanto  degno  def 
fer  amato ,& per  tante  caufe,et  che  amo  tanto  tetCer 
to  uederejfimo  tale  il  Signor  noftro , & tante  le  gratie 
fu  e fopra  di  noi,  che  ci  parerebbe  appunto  far  niente  , 
quantunque  ci  parefie  di  cffer  tutti  foco  d amar euerfo 
di  lui.  Ma  che  diremonoi  della  fuifcerata  cor  ita, che  ci 
porta  il  Signor  noftro? ilqu ale  uolcndofi partir e,&  Int- 
uendoci ricomandati  a tutti  ingenerale ; uuole  poi  fcie 
gliere  tra  tutti  quello , che  piu  di  tutti  lo  ama , & tre 
uolte  addoppiargli  la  ricomandaiione  di  noi,  con  afìrin 
gerlo  per  quanto  amor  gli  porta,  ad  bauer  cura  di  pa- 
scerci. Miami  tu  (dice)  "Pietro ? pafci  li  miei  agnelli: 
Mi  ami  tu?pafci  li  miei  agnelli. Mi  ami  tu? pafci  le  mie 
pecore. Come  a dire. Io  ti  ho  dati  tanti  priuilegtj  ,et  cau 
fe  di  amarmi, o Pietro:  e fo  che  tu  mi  ami, e defitti  far 
mi  piacere: [appi,  che  per  quanto  amore  tu  mi  porti 
bai  cau  fa  diportarmi;  feuuoi  farmi  cofa  grata;  tu  hai 
dapafeere , & gouernar e il  mio  popolo  ; per  amor  del 
quale  ho  dato  il  [angue.  Et  in  quefto  parlare , pare  an- 
cor che'l  Signore  uogliafar  animo  a tutti  quelli, che  pi 
gitano  la  dura  imprefa  di  reggere  anime  ; allaquale  fi 
- ricer - 
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ricercano  cofe  infinite ; affi  curandoli)  che  pur  che  Lami 
nocche  per  amor  fuoyet  non  p altro  at ledano  algouer 
no  del  fuo  popolo;  accettino  la  itnprcfa  con  buona  (peri 
gaycbe  faranno  aiutati.  Et  replica  il  Signore  la  comif- 
(ìone  fino  alla  terga  uolta,pcr  mofirare  il  grande  affet 
tOyche  baytbc  fiamo  co  ogni  carità  tratt  ut  iye  cufioditi . 

Et  non  [terga  caufa  in  effetto  il  S ignor  fa  quefi o;per  ' 
ciocbc yfe  fi  hanno  care  le  cofe ydhe  fi  amano ye  per  lequa 
li  fi  fanno  grandi  fatiche  y&  fi  fi  òde  affai,  quàto  ci  dee 
egli  hauer  caiiyhauédoci  amati  tàtOychefi  è fatto  fimi 
le  a noi  difcefoydal  cielo y et  bauédo  ftentato  tutta  la  uè 
t a fu  a y al  fine  l'ha  data  alla  mone  della  croce  per  libe 
rame  dalle  pene  eterne*  Onde  non  è marauigliaje  con 
tanto  amore  ye  fiudio^par  tendo  fi , ci  neomenìa  principal 
mente  a chi  piu  Lama,  & piu  ha  caufa  d'amarlo  di  tut 
ti.  Replica  ancor  tre  uolte  lacommifjìene  del  pafetrei , 
per  notare  tre  forti  di  pafiuraycbeuuolcyche  ci  fi  a ufa~ 
taluna  della  dottrina^' altra  delli  ef]'empiyl’ ultima  de 
la  uitatfe  b i fogna ;o  uogliamo  dire  del  minifieno  de>  fa 
tramenti.  Et  a tutte  quefie  pafiure  il  Signore  applica 
la  comemoratione  del  fuo  amor  e;per  dinotar  e , che  per 
fuo  amor  e puramente  mole  ych  e ogni  bene  ci  fia  fononi 
nifirato y&  non  per  altro  rifietto  principalmente . - 
E ben  uero  che  quanto  piu  li  nasi  ri  prelati  fanno  le  ’ 
cofe  utili  a noi  peramore  del  nofiro  Signore , tanto  piu 
meritano  che  gli  fiamo  obligatiyct  non  gli  lafdamo  mfi  - . 
care  ; fi  come  anticamente  hanno  fatto  li  primi  Cbri--. . 
fiiani . Ma  nc  effi  debbono  penfare  quefio;  ne  noi  do.b 
biamo  penfare  dt  far  pagamento  condegno  alle  loro 
operationi  fiirituali  . Ala  dall' una , & .dall'altra 
i parte 
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portela  carità  dee  efser  quella*  che  lauori . Dice  poi  il 
Signore  a San  V tetro:  Pafci  li  miei  agnelli  ,&  le  mie 
pecore, per  comprendere  Ìuno,&  l'altro  popolo, & tue 
-ti  gli  figliuoli  di  Dio  nouelli,&  gli  antichi, fatti  una  fo 
la  mandra  fatto  un  folo pafi  ore.  Ma  ancor  nomina  quel 
li  del  fuo  popolo, agnelli,  & pecore , per  far  intendere, 
che  quelli , che  non  uogliono  efsere  agnelli , Zr  pecore 
femplici%humili>& obedicnti;non  fono  de'fuoi,  &.  non 
hanno  quella  pnuilegio  di  ricomandatione  » 

Vdite  uoi  animi  inquieti, & olìinati:  Indite  uoiani 
mi  duri, difubidknti  alla  Santa  Chiefa,alta  autori- 
tà di  S. "Pietro,  & de'fuoi  fuccefsori,& adherenti . Il 
. Sig.non  u'ha per  fuoijinebe fiete  di  quejla  forte.  Pett 
fateuidi  emendami  ;& fate  prauiftone  a'  cafi  uofiri  co 
l'aiuto  fuo;  Terciocbe  fete  nelle  mani  de'  lupi  infernali , 

& della  morte  eterna  (&  nonne  ne  auedete)  mentre 
perfeuerate  in  Hato  ftperuerfo.  Et  uoi  popolo  del  dolce 
Signore, pecore  del  fuo  delictofijfimo  pafcolo, godete,  co 
folateuijche'l  Signore  ha.  cura  di  uoi , & di  nulla  altra 
-cofa  temetele  non  che  per  li  uofiri  demeriti.non  ut  la- 
fei  andar e:Pafceteuj  della  fua  j anta  dottrina,  che  non. 
altra  dottrina, che  la  fua,  è quella  de'  ftcariffuoitPa- 
feeteui  de  de' fanti  efsépi  di  quelli, nelli  quali  efso  carni 
na,et  ha  cambiato  in  quella  una, che  fono  fuoì,per  efse 
\ re  dal  /pirite  fuo:  Pdfceteui  delle  fatiche, e del  fangue , 

& uita  di  tanti  fuoi  mébri.  Pafceteui  di  tanti  fuoi  do- 
ni,ministrami  per  gli  funi  fanti  minifiri,  ne'  quali  rice 
urte  la  fpirito  fuo, zi?  lui  medefimo.  Et  fe  co  carità  efso 
ut  dì  li  pafloritcon  carità  uoi  accettateli:  accioche  fecò 
do  U prof  et  a, non  accettandomi  li  pallori,  ne  la  difei - 
• ^ piina 
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fìina  fua  p loro  data  in  carità ; efsócorroccìato  «5  bai > 

4 c/crri  poi  pafiori  nel  fuo  furore  Squali  efsendo  tut- 
t'bora  pafiori, babbi  ano  a pafcere  non  noi, ma  loro  slef 
ft,& piu  prefio  ad  ammag^are,&  minuire,  cbeadau 
mérare  ilgrege;come  Dio  uoglia  che  molti  popoli  bog 
gidì  per  tal  peccato  non  prouino;daUa  quale  ira,  mag- 
gior di  tutte , preghiamo  fempre , che  per  fua  bontà  ci  - 
guardi , & ci  benedica  benedetto  cfso  ftmpre . Jlmen. 

NELLA  FESTA  DE*  SANTI  APO-. 
itoli  Pietro  3 & Paolo. 
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A n Mattheo  al  cap.  1 6. dice, che  uB 
ne  Gicju  nelle  parti  di  Cefarea  di  Fi 
hppo,&  dimandaua  gli  fuoi  difeepo 
li, dicendo.  Qjiale  dicono  li  b uomini, 
che  fa  il  figliolo  d eli’ b uomo* Et  quel 
li  difsero.  filtri  Giouanni  Battifta; 
\Altri  H elia;  filtri  ler ernia, ouero  uno  de * Vrofeti.Di 
ce  a quelli  Giefu:&  uoi  qual  dite  ch'io  pai  Rifpondédo 
Simon  Tietro  difse.  Tu  J'ei  il  Meffia  figliuolo  di  Dio  ui 
uo.  Et  rifondendo  Giefu;difsc  a lui.Bcato  fei  Simo  figli 
'noi  di  Giouanni;  percioche  la  carne, et  il  [angue  non  ha 
riuclato  a te, ma  il  Tadre  miojlqual  è in  cielo.  Et  io  di 
co  a te;che  tu  fei  Tietro, & fi opra  que  Ha  pietra  edifica 
rò  la  Chiefa  mia , & le  porte  dello  inferno  non  preua - 
•ler anno  contra  di  quella , & a te  darò  le  chiatti  del  Re 
gtio  del  ciclo  ;&  tutto  quellojbe  tu  legar  ai  in  terra, fa 
tà  legato  ancor  in  cielo tutto  quello  che  tu  [doglie 
fai  in  terra, farà  [dolco  ancora  in  cielo. 

' il  Signote  chiama  beato  S.  Tietro, gtoriofo  per  cogni 
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tione, & confezione  fu  a,  operata  non  per  uirtu  huma- 
na>ma  diurna . Et  neramente  fu  grandiffimo  priuilegio 
quello  di  S. Tietro, di  nonfolo  e fiere  injlrutto  della  uc- 
ritàper  diurna  uir  tu, ma  d'efier  il  primo, che  con fejfafie 
il  gran  misìerio  della  diuinità  del  figliuol  di  Dio, con- 
giunto con  la  Immanità  in  Chrifio.  Sopra  della  qual  pa 
vola,  & fede,  è edificata  tutta  la  fusìantia  del  credere 
del  popolo  di  Dio:  Tacila  unione  della  qual  lievità  con - 
fefiata , è edificata  la  Chic  fa  del  Signore ; cioè  , tutti  ì 
* Chrifìiani  che  fono  adunati  al  Signore,&  fatti  bollita 
tione  dello  Spiritofanto. 

Et  chi  dimàdaffe:  Ter  qual  uia  coftpiu  facilmete  de 
gli  altri  S.  Tietro  potefi'e  efi ere  illuminato  di  tal  cogni 
tione  dal  Tadr  et  Sappi  ogn'uno,  che  (fe  di [pop  tione  al 
cuna  di  S. Tietro  fu  perualerc  in  quefio)fu  pebe  S.Tie 
troamaua  molto  il  Signore;corne  jìmoflra  in  molti  luo 
ghi.  Et  chi  affai  ama , preflo-,  & facilmente  crede  cofe 
grandi  di  colui, che  ama.O  quoto  fi  ingànano  quelli, che 
■penfano,o  con  le  proprie  for%e,o  fenga  amore  arr ma- 
re alla  piena  cognitione  della  uerità.ll  Tadre, Dio  inco 
préfibile  è quello, che  manifefia  fe  medefimo,&  le  cofe 
fue,&  ordinariamente  non  le  dimoJlra,(ma(fimaméte 
ad  utilità, & a falute)  fe  tio  a quelli;  che  amano. Onde 
amiamo  pur  il  Signore ; che  faperemo  di  lui  quoto  ci  hi 
fognerà:  Et  quello  amore  farà  quello, che  ci  farà  fi  udì* 
re  p quella  uia, che  piu  farà  efficace  a farne  intendere . 
Et  quando  p fua  bota  ci  par  di  gufare  qualche  cofa,riit 
gr attorno  fua  Macfià  fenga  fine, co  b umiltà  profondici 
ma;conofcendo  che  ciò  nò  uiene  per  noflra>uirtù,wap 
pura  bontà  fua.  Che  quellijcbefannQ  altramente,  fono 
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terrier arìj;  & il  lor  fapcre  gli  fard  piu  preflo  di  danno 
( come  è quello  de' demonij)cbe  di  utile,  p la  propria  /< 
perbia.  L’amore  dunque  è caufa  della  maggior  cogniti* 
ne  di  Dio ; & meritamente ; che  per  ejier  Dio  carità, 
non  dee  e fiere  per  altro  piu  che  per  carità  conofciuto  , 
Hora  il  fondamento  della  Chiefadi  Dio,  èquefia  fede 
predicata  da  fan  Tietro  ;■  cioè , che  il  Signore  è il  Cirri 
fio  figliuolo  di  Dio  uiuo. 

< Et  è da  notare  quefio  parlare  diflint  am^te.  Trima  hi 
fogna  credere, che  il  Signor  Giefu  è d Chrifto;cioè  ,che 
é il  Mcffia;cioè  quello ,c he  Dio  haucua  promeffo  di  mi 
dar  a liberar  il  fuo  popolo  dalla  tirannide  dii  diauolo 
& dal  peccato;  Et  dipoi  credere, che  non  é fimplicehuo 
fno;ma  che  è figliuolo  di  Dio  uero,uuo  in  fuHantia,& 
uguale  in  perfona  co'l  Tadre,et  co  lo  ff  trito  fanto.Chi 
fermamente  crede  quefio,  già  tiene  il  fondaméto  della 
fua  falute:  Vercioche  prima  era  maledetto;iw  fapédo 
confidar  fife  non  in  fe  mede  fimo:  M arifiorato  a quefta 
grafia  di  fede  doue  appoggiar  fi:  Sa  in  chi  fper  are,  a chi. 
riccorrere,  & di  chi  fi dar fi ;baucndo  meritamente  per 
certo , che  non  ferà  confu fo;  Et  Dio  fi  compiace  tato  in 
quefio  credere  tanta  Carità  fua, che  n’habbi  amati  tan  . 
to,che  babbi  uoluto,  non  oflante  li  peccati,  & ingrati 
tudine  noflra , mandarci  quello,  che  ei  baueua  promef 
fo.angi  ucnir  e fio  in  perfona  a faluarci;e  che  promette 
Sbatter  per  fuoi  quelite  he  ciò  faranno. 

Ma  è uero,cbe  quefio  non  fi  chiama  l'opera  perfetta 
ma  il  fondamelo.  Et  fi  fa,che,  ancor  che  il  fondamento 
principalmente  importi  in  una  fabrica; no  dimeno  jono 
necefiarie  molte  cofe, e digra  jfisfa  prima  ebefia  per*. 
*•  • - fata 
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fetta.  Qjiefìouuol  dire;  che  quando  Ih  uomo  ha  poft  - 
quefio  fondamento  di  fede,fenga  ilquale  la  fabrica  no 
può  fiore;  bifo^na  aggiungerli  il  numero  delle  buone  , 
& fante  operationi . Et  è dauuertire , che  la  perfino 
non  dee  contentar  fi , ne  di  far  poche  cofe,  ne  di fare  le 
manco  buone.  Et  in  quefto  è da  doler  fi  hoggidl  fen^afi 
ne.  Vero  che  certo  la  maggior  gratiajche  ci  babbi  fat- 
to Dio  fè  di  poter  ,&  uoler  far  bene ,et  cofa  cheglipiac 
da  : il  che  ci  è a noi  di  tanto  utile , e di  tanto  bonore , 
che  ci  fa  acquietar  contento  infinito  in  quefia  ulta  » & 
piu  nell'altra;  & per  quefto  fediamo  correre  da  tutto 
il  mondo  la  gente  per  honorare  la  polucre  dd  tali , che 
hanno  in  tal  modo  honorata  fua  Maefià.Et  nondimeno 
fiarao  tato  miferi ;che  molti  uorrebbono,che  Dio  gli  ha 
ueffe  fatta  ogni  altra  grafia,  faluo  che  quefia,di  far  bc 
ne:  Et,  fe  pur  li  uoleua  fchiuar  dell’inferno,  & darli  il 
Taradifo  ; hauerebbono  uoluto , che  cio  hauefie  fatto, 
con  Iaf ciarli  uiuere  a lor  modoSt{oH  co  fi  uorrebbonogli 
Angeli, et  le  anime, che  hanno  gufiata  la  dolcezza  del 
firuir  al  Signore.  Afa  quando  bifognalfe(pcr  impoffibi 
le ) eleggere  una  delle  due  uorrebbono  piu  preflo  fiere 
nell'inferno fon  poter  amare,  & feruire  fua  Mae  Uà , 
che  bauerogni  altra  fua  grada  fenga  quefia  : Terche 
gufi  ano  per  pruoua,  che  non  è altro  bene , che  efier  to- 
talmente dedicati  alla  fua  infinita  carità;  et  quello  pen  \ 
fano  fidamente, che  fila  ben  fpefo;  et  quel  fola  gli  è caro 
di  tempo ;e  dogi? altra  cofa, che  fua  M aeftà  fi  degna  ri 
teucre  da  loro . O chi  potefie  bora  dimandare  a quelli  • 
émjfionofi  Vrencipi  delia  Cbiefa  di  Dio,fe  fino  contpn 
ti  édle  fatiche, et  delle  fimi^che  hanno  fatto  Jn. quella 
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Stttdyper  ghrìa  dèi  Signore;  chi  potefie  dima  darli,  quali 
to  fi  conofcono  obligati  a fua  Maefìàycbe  fi  fia  degna - 
ta  hoggi  ritenergli  ambiduo  apprefio  di  je  , l'uno , cioè 
fan  Tietro  per  la  croce , l'altro,  cioè  fan  Taolo , per  la 
]pada;chi  potrebbe  mai  dire ,con  qual  carità  rifponde - 
rebbonOyche  gli  è pur  fiato  il  grande  fauorccjutfio * jt 
talifauori,a  tali  honori,a  tali  grafie  di  far  bene, per  to 
irò  efempio  dalla  nofira  madre  Cbiefa  sita  fi  amo  multa 
ti.TJon  uogliamo  e fiere  crudeli  a noi  fiejji:  7gjj  uoglia 
mopriuarci  di  quel  bene , che  foto  è nero  bene . Certo 
non  haueuano  quefii  duo  gloriofi  premìpi  nofiri  minor 
de fiderio  di  patire  yet  di  morire  per  gloria  del  Signore , 
di  quello yChe  hanno  gli  altri  di  uiuere,ét  di  traflularfi. 
Scriue  Egefippo  di  Jan  Tietro;  che  hi  fognò  eh  e gli  Chri 
fiiani  di  Roma  tanto  lo  pregafsero ^perche  fi  partifse  di 
Roma yacciocbe  non  morifse  & che  fufsero  priui  di  lui ; 
& quefto  erayperche  defideraua  troppo  patir  per  fua 
MaeftdyXìr  il  Signore  lo  uolfe  coment  areiche  ufeitodi 
Roma  gli  apporne ; & dimandandolo  fan  "Pietro  ydoue 
andana* gli  ri  fin  fé,  che  tornano  a farjì  cructfigere . Et 
cofi  tornò  fan  Tietro  freuro  della  fua  diurna  uc  tonta;  et 
fu  crucififso:  E nel  deucr  efser  cruci fìfso  dimandò  digra 
Ha, per  h umiltà, eh  e non  fofsepofto  m croce  come  il  Juo 
Signore ; ma  con  li  piedi  in  fufò  ; riputando  che  tlviag - 
gior  honorCyChe potcfsc  haucr  la  crcatura;cra  andar  in 
croce  per  honorè,  & amor  del  Signore:  il  che  era  co  fa 
'Uergognofifjìma  apprefio  il  mondo:  Et  però  udijein  tal 
tnodomoflrarCyCbefi  haucua  per  indegno  di  tal  gloria. 

Di  fan  Taolo  habbiamOyche  fi  gloriano  nelle  tribola 
t ioni,  per  amor  del  Signore,  & cheparèdogli  efser  e in 

prigione 


; ‘ - Nella  fetta  dellr  Santi  Apofcoli 

prigione  in  quella  uita,defideraua  efsere  fciolto,  et  tr# 
uarfi  con  Cbrifio:  Et.cofi  hoggi  efso  ancorinoli  oHàt* 
leefsortatiom,  et  pricgbi>et  offerte  fattegli, ebe  fi  pop 
{ ifie , uolont ariamente  fommijse  il  collo  alla  Jpada  ; in 
modo, che  per  quello  duplicato  martmoxqueìio  giorni 
i fatto  tanto  gloriofo ; che  la  fanta  Cbiefa  non  fi  può  fi 
tiare  di  congratularfi . Et  non  folo  è fatto  gloriofo  il  J 
giorno , ma  la  città,  & il  luogo  doue  hanno  patito . O 
quante  migliar  a di  perfette  di  piu  fono  andati  a ueder 
Jiowapcr  bonorar  queìlc  ojja  facratisfime,cbe  prima 
• \iqt)  erano  andati  per  ueder  Li  fuoi  trionfi.Cofi  piacejfe 
afua  Maestà, che  noiancbora  ci  trouaffmo  prefenti 
boggi  a potere  ringratiaril  Signore  della  infinita  gra 
fia,cbe  ci  ha  minijirata  da  tali  uafi . Di  gratin  jn  jpiri 
to , con  quefto  desiderio  prefentiamociun  poca  tutti  a 
quelli  fatti  fanti  fcpolcbri;  & bafeiamo  ciafcuno  mil- 
le fiate  quella  benedetta  terraglie  ui  flà  d intorno, be 
; ncdicendo  Dio.  Ma  molto  piu  poi  preferiamoci  al  eie 
• lo, a contemplar  l'bonore,con  che  effi  fono  auanti  la  di 
uina  faccia  circondati  da  tncompreufibile  (plédore,nel 
■ mc2go  de' cori  angelici  : Et  quiui  preghiamoli  ,fnp~ 
plichi  amoli  bumihs finamente, che  preghino  per  tutta 
fa  Cbiefa fanta,cbe  fia  purgata  da  tati  errori >& fcan 
dall  : che  ci  impetrino  gratta  di  gufar  quanta  fia  pur 
- v troppo  betla,&  felice  coja,  bonorar c,  & feruire  il  Si- 
ignorai  he  ci  impetrino  perdono  di  tante  uoflre  mife - 
. ne  ; & che  ci  fia  fatta  gratin  di  fuegliarci,et  non  dar 
tnir  piu  nel  lodar  e, & benedir  fempre  quel  grande  uc 
■tro  bene:  llquale  fetnpr e ci  benedica,  uimen. 

' - ‘ Orni  J 
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*Njlla  conrmemoratione  di  S. Titolo  Euang.  Diflè  Si- 
mon Pietro  a Qiefu.Va  4/  comune  degli  .Apofloli. 
02^ella  uifitatione  della  Madonna . Va  alla  fetta  feria 
de' quattro  tempi  dell'  aduento. 

NELLA  OTTAVA  DELL!  APO- 
ftoli  S.  Pietro,&  S.  Paolo. 

Rlferifcc  San  Mattheo  al  cap.i 4 che  comandò  il 
Signore  atdifcipoli,  che  afcende fiero  nella  nani - 
cella, & che  gli  andafsero,  auàti  oltra  lo  fretto 
del  mare, fin  tanto, ch’egli  licentiaua  la  turba:  Et  licere 
fiata  la  turba  afcefce  folo  nel  monte  a orarc.Qjti  ue- 
diamo, che  il  Signore  non  uuole,cbe  fempre  gii  filanto 
a canto.  Vuole  il  Signore,  che  taluolta  mangiamo  del 
pan  duro.  Vuole, che  ci  lontaniamo  da  lui , non  perche 
ci  lontaniamo  da  lui, ma  perche  ci  lontaniamo  da  noi , 
et  che  quanto  piu  da  noi  ci  lontaniamo,  tanto  piu  a lui 
ci  approffimiamo.'Non  ci  poliamo  facilmente  approfsì 
mar  e, per  entrar  dentro  al  Sig.ilqual  uuole,che  noi  fra 
mo  in  lui, et  efso  in  noi,  mentre  che  attendiamo  alle  co 
folationi  fue  efieriorupercioche  in  quelle  dilettandoci 
per  amor  proprio , tanto  meno  ucnimo  ai  ejjer  capaci 
del  fuo:per  me^go  del  quale  fiamo  fatti  cori  lui  una  i- 
ftefsa  cofa.Tfofi  turbi, no  fi  cotrifit, chi  fi  parte  da  lui, 
non  per  altroché  per  fuo  commàdamento:  pcioche  tut 
to  fi  ha  da  conuertire  in  fuo  grande  beneficio  ,et  coten 
to:  Vediamo, poi  che  il  Sig.ajcfde  folo  nel  mote' ad  ora 
re, che  è cofa  molto  conueniente  nonfiar  fra  la  molti- 
tudine. Et  andar  al  monte  per  orare,uuol  dir  e, non  fior 
co  la  turba  qui  in  terrai  con  l’affetto  nelle  cofe  bafie,  . 
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mentre  fi  fa  or at ione  : percioche  nella  oratione  l'buo- 
mo  parla  con  Dio,& parlare  con  Dio, battendo  il  cuore 
alla  terrai  co  fa  molto  indegna. 

Ma  dirà  alcuno;  Et  fe  la  mente  uaria  séga  la  noflra 
uolontdjcbe  ne  pofjiamo  noi?  Siamo  efcufati,quàdofac 
damo  il  poter  noflro, et  quanto  all' interiore ,et  quanto 
all'efleriore,per  tenerla  attenta.  Ma  fono  perfone,cbe 
uoghonojmuédo  a dir  le  lor  diuotioni;  udirlo  ueder  co 
Je  impertinenti,  far  in  luoghi  ,ouc  fi  ciarlalo  fono  altre 
diji  rat  ioni. Certo  non  fatisfanno.E  uero,  che,quàdola. 
pcrfona,hauendo  fatto  quello  cl;e  è obligat  adorne  fi  di. 
ce;ba  carolo  andàdo,o  face  do  qualche  Jeruitio , diremo 
me  la  coronatimi, & altre  or  adoni, non  diobligo,ma 
p dilett  adone, che  ha  di  far  con  il  Signore, piu  che  può , 
dr  con  la  lingua  almeno, ancor  che  facendo  qualche  al 
tra  cofatquejia  per  fona  no  fa  male  tanfi  è queftaufan 
fa  fanta,&  laudabile  ;pur  che  non  ui  fi  mescolino  cofe 
dirr  merenda.  Ma  altro  è,uolere  auàgar  tempo,oper 
neg  ligetitia  non  fi  curare  di  attendere.  , 

Ora  poi  il  Signor  e, et  ora  di  notte. Ter  chi  ora  digra 
ti  a?  per  chi  priega  il  noflro  Signore?  Ohuomo  negligen. 
te,o  buomini,e  done  dati  alle  séfualitd,et  allo  far  nel . 
letto, et  nell' odo, il  Signore  uigila;etora  per  uoi  : pche 
Dio  ui  per  doni  ,per  che  ui  fuegli,  & ui  facci  attendere 
al  uofìro  bene.  0 ingrata  bumana  natura.T^on  fi  può , 
dicono.  Se  fi  ballaf]e,fe  il  Carneuale  fofle  lungo  tre  me 
ft;crediamo  noi,che  i noflri  huomini,&  donne  delicati 
haucrebbono  paura  del  cattiuo  aere  ; ouero  temer eb- 
bono  il  non  dormire,  per  andarui,  & slami  a piu  potè 
YCilajdando  andar  la  cafa  fottofopra , & interuenire 
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tra  figliuoli, e mariti  ,&  figliuole,  & feruitori,&  fer 
nitrici  tanti  difordini.il  Signore  ora.Ter  quanti  orai 
Ora  per  tutti  quelli, che  in  f cambio  di  orare, befìémia- 
no,o  in  altri  modi  prottocano  l'ira  di  Dio:  Ora  per  infe 
gnarci  in  effetto  .che  bi fogna  orare.  Ond'è  da  fargli  co 
pagnia ,non  cildfciamo  dar  ad  int edere,  che  l’orare  fm 
tanta  fatica.  £v  fatica  l'orare  a chi  non  Ora,  onero  ora 
negligentemente,  & poco.  Ma  chi  ora  affai, et  con  amo 
re,&  chi  confiderà  ciò  che  fa  orando  ;cioéycbe  ragiona 
con  Dio,  fomma  bontà,  fomma  beUegja,  fomma  uirtà 
che  lode  tanto  uolentieri,  non  folo  no  gl'increfce  l'ora 
re  ima  no  uorrebbe  mai  partir/i  dall' or  adone.  Chi  è af 
fueto  all' or  adone;  fi  troua  in  Taradifo , lì  andò  ancora 
in  quella  uita  : perche  dalla  frequente  or  adone  fenlè 
far  fi  una  cofa  di  Dio,&  di  Je. 

Ma  feguidamo.  Et  fatta  la  fcrayera  iui  folo,&  la  na 
uicella  in  meggo  del  mare  era  agitata  dalle  onde.pcio 
che  il  ucnto  era  còtrario.  Et  nella  quarta  uigilia  della 
notte  uéne  a lvro,caminàdo  fopra  il  mare.  E uedendolò 
cambiar  fopra  il  mar  e, fi  turbarono  ;dicédo,che  era  una 
fantafma.  Et  gridarono  per  paura.  Se  non  baueffero  ha 
uuta  cau fa  di  conofcer  la  fu  a uirtù;bauerebbono  hauti 
ta  ragione  di  temere  ,&  credere  chef  offe  fpirito;pchè 
un'huomo  non  può  far  q Ilo, che  (fio  faceua,  di  caminar 
fopra  il  mare. Il  Signor  noftro  lafcia,che  lapfona  dalle 
onde  delle  tentadoni  fia  tal  unita  tanto  afona , & 
tanto  fi  fent  a occupata  dall' affanno,  eh  e noi  fappia  ri-, 
conofcer  e.  Ma  confidiamoci:  fempre,che  la  debolegga 
nofirafia  atta  a perderlo  ; nondimeno  la  carità  fua  no 
può  mai fi  or  dar fi  di  noi. Se  noi  non  uediamo  la  fua  con 
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folatione;efio  uede  la  noflra  tribolatone, et  in  una  fua 
parola  ci  con  filai  fi  come  bora  fa  i fanti  difcipoli , come 
feguita.  Et  fubito  gli  parlò  Giefu, dicendo-  Habbiate  fi. 
ciucia  ; lo  fino , non  uogliatc  temere.  Tarol$  di  troppo 
conforto  fono  quefie  a chi  le  attende ; lequali  il  Signor 
dice  a tutti  nel  tempo  che  fan  bifigno;però  che  non  la 
[eia  mai  tentar  oltra  quello, che  fi  può  portare. 

Ma  uediamo  la  dimanda  di  fan  Tietro.Et  rifionden 
do  Tietro  di  fi  e ; Signor  e, fe  tu  fei;comanda  ch'io  uenga 
à te  fopra  tacque.  Et  e fio  dijfe.  Vieni:  Et  difeendendo 
'Pietro  della  nauicella,andaua  fopra  l'acqua  per  ueni - 
re  a Giefiu.il  miracolo  fi  uede  manifello . Ma  moral- 
mente fappiamo,  che  quefla  fuole  effere  dimanda , che 
fanno  quelli , che  uogliono  cenema  delle  infiltratone 
fe  fono  del  Sig.iquali  dimandando  di  andar  a lui  fopra 
le  acque ,cioè,  di  andar  per  uia  di  bafic^a,  e di  tenta 
tione,e  di  tribolatone  (che  tale  fuole  efiere  la  uia,che 
co  duce  al  Sig.)  fenqt  efiere  fommerfi.Et  ancor  che  la 
per  fina  non  fappia  certo, che  nell' andar  a Dio, le  fi  a ap 
par  eccitata  particolar  tentatone ; nientedimeno  fem- 
pre  dee  penf areiche  chi  uuoleferuir  il  Signore,  ( come 
dice  la  fapientia  ) bifogna  che  prepari  l'anima  fua  alle 
tentationi,&  cofi  dee  pregare, che  le  acque  di  tali  ten 
tationi , & uenti  delli  contraili  di  norie  forti  del  nimi 
co, non  lo  mandiamo  infondo:  Tercioche  fempre  è bifo 
gno,ctnon  bifogna  fatisfarfi  d’ batter  pregato  una  uolta 
fola,&  fior  dar  fi  il  pericolo ; ma  bifogna  ftar  fempre  at 
tenti,&  uigilantijche  all'improuifo  non  fiamo  accolti. 
Ecco  ciò  che  auuiene  a fan  Pietro.  Ma  uedendo  uenir 
un  uento  gagliardo,  hebbe  paura, & comincia  do  a firn 
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mergerfi  .gridò  dicendo Signore  (alitami, e fiubito  fieri 
dendò  Giefu  la  manoso  prefe , & gli  difie.  Di  poca  fe- 
de,per  che  dubitatiti  Virtù  della  fede  quanto  (ei  forte, 
che  tieni  l'huomo  ficuro  in  ogni  pericolo  del  corpo , & 
dcll'anima.La  fede  è,un'ejjer  certi, che  Dio  ha  cura  di 
noi,&  che  puo,&  ci  uuole  aitarc,percbe  ci  ama.Deh 
perche  fi  dubita  di  quetìo  t Forfè  non  habbiamo  di  ciò 
pegni  piu  che  certi*  Alcuno  dirà . Ma  io  temo , perche 
fon  peccatore. Dijpiacciati  il  peccato, & (pera  .che  il  Si 
gnor  pregò  per  i peccatori, che  l'haucan  crocifi Jfo.  Bea- 
to < hi  (pera, che  all'ultimo  fi  uederà  il  Signore,  nel  cuo 
re, che  farà  cefiar  ogni  a fanno,  & dolore, come  fi  mo- 
tiva in  mi  si  er  io  fiotto  quello, che  fiegue.  Et  e fendo  afice 
fo  nella  nauicella,cefiso  il  uento,et  quelli  che  erano  nel 
la  nauicella,uennero,&  lo  adorauano, dicendo.  Vera- 
mente tu  fiei  figliuolo  di  Dio.  0 figliuolo  di  Dio  benedet 
to, Signor  nofiro,  dacci  la  tua  fianta  beneditione.Amé. 

7{el giorno  di  Santa  Maria  Maddalena.  Euag,  Prega 
ua  Giefu.  Va  alla  quinta  feria  dopo  la  Domenica  de 
T afone. 


NEL  GIORNO  DI  S.  GIACOPO 


ApoftoJo . • • ' 

Ndo'  a Giefu  lamadr  e de' figliuoli  di  . 
ZebedtOydoé  di  fan  Giacopo,etdi  fan 
Giouanni  fratelli, adorando, et  diman 
dadogli  una  gratia.Ilquale  difse;Che 
uuoi  * ( in  quetlaguifia  racconta  fan 
Mattheo  al  cap.  2 o.)7{otate;  quan- 
do è dimandata  gratta  al  Sig.  efiso  dice , che  uuoti  Solo 
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H Signore  può  far  (fu  e fio  parlare  ;il(jualc  è patrone  ue- 
ro,&  fi ingoiare  del  tutto  ,&  non  foto  può  darci  quello, 
c\)e  dimandiamo  che  ci  fi  a ut  ile, ma  piu  a fi  ai, & fenga 
fine  di  quanto  fappiamo.o  poffiamo  mai  penfare.  Duque 
non  accade,  che  ci  pigliamo  alcuno  affanno, ma  che  fem 
pre  Riamo  quieti , uolédo  perfeuerare  nella  grafia  fua; 

V eretiche  fiamo  in  mano  di  chi  è troppo  potente . Solo 
bafla;che  uogliamocofa  buona  per  noi,  che  effo  ci  può, 

& uuole  dar  tutto , Ma  bi fogna, che  fi  amo  prudenti, & 
ebe  ci  sformiamo  di  dimandare  cofe  utili; perche  dì  al- 
tra forte  non  ce  le  dar  ebbe, amandoci . Et  fe  uogliamo 
conofcere  quali  fiano  le  cofe  utili  ; guardiamo  che  co  fa 
piace  a lui, che  co  fi  non  potremo  efiere  ingànati.  Il  che 
non  molto  confiderando  quefla  donna , occupata  dall  a - 
morhumano  de' figlioli, fu  alqUato  riprefa  dal  Signore . 

, Onde feguita.Ma quella  difie:Ordina,che  quefli  duo 
miei  figliuoli  habbiano  il  luogo  di  federe, uno  dalla  de- 
/ ira  l'altro  dalla  finiflra  tua  nel  Regno  tuo.  Qjtesla  do  i 
ita  con  li  figliuoli  s'haueuano  penfato,che'l  Sig.dopo  la 
refurréttionefofieper  regnar  mondanamente, & fubi 
to.Onde  temendo, che  alcun  degli  altri  non  haueffero  i 
primi  luoghi  apprefjo  lui, ;p  are  dogli  a certo  modo,  anco 
rade  toccafsero  a loro, per  la  cbgiunttine  del  f angue ; 
penfarono  che  non  foffe  male,  prtuenirla  con  dimandar 
detti  luochi.  Et  certo  quefla  dimdda  ha  pur  alcune  buo 
ne  parti.Trimieramenteuaachi  debbe  andare.Tercio 
che  mai  non  fi  dee  ad  alcuno , ne  al  mondo , & meno  al 
demonio  dimandare  alcuna  cofa,  ancor  che  buona ; ma 
tutto  dobbiamo  dimandar  al  noflro  Signore  con  uiuafe 
de . Et  quello,  ch'efso  non  ci  dà, dobbiamo  penfare,  che 
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non  fia  buono  per  noi;o  fe  è buono, che  non  fia  benebbe 
all' bòra  Ihabbiamo,  & che  fia  meglio, che  ce  lo  differì 
fca  in  tépo  piu  utile ,o  che  ritenga  quello, per  darci  cofa 
migliore . Ha  ancor  quefla  dimanda  di  buono, in  quanto 
è fedele,  & crede  quanto  il  Signore  ha  detto:  cioè,  che 
debba  regnare,  e che  in  tal  Regno  pofsa  difporre  a fuo 
modo;  coinè  difi  e poi  dopo  la  rifurrettione  agli  Mpofio 
lische  gli  era  data  ogni  potè  fi  à in  cielo,&  in  terra. Et 
chi  ua  al  Signore, dee  efiere  ctrtiffmo,cbe  gli  può  fare 
ciò  che  gli  dimàda.  ingigli  fedeli  debbono  in  ogni  tri 
bolatione(ancor  che graui(fima)hauer  quefla  per  pecu 
liar  confolatione,  chel  fuo  Signore  il  può  pur  troppo  fa 
cilmcteliberare.Ofe  uedefjimo  quefla  uerità,quàdo  fia 
mo  tribolati ;quanto  quanto prcflo  ogni  nofiro  pianto  fi 
conuertirebbe  in  canto.  Che  quando  fiamo  tentatici  la 
[damo  portar  troppo  facilméte  dietro  alla  tr Mattone . 

Ha  di  buono  ancora  quella  dimàda, che  cerca  di  fior 
con  il  Sig.  Certo  fehaucfjìmo  cognitione , no  dimàdaref 
fimo  altro  mai,cbe  di  efiere  con  lui, uniti  in  caritàiVer 
che  altro  rio  ci  bifogna-Diccua  il  finto  Iob.  Sig.  ponimi 
apprefso  di  te, et  la  mano  di  chi  fi  uoglia  jobatta  cdtr a 
dime . Et  altroue  il  Sai.  me  è bene  ladherirmi  a 
Dio.  Et  la  caufa  c ueri(fima,chedouéè  Dio , nonfolo  è 
iltuttoima  è quello, che  ha  fatto,  & che  può  far  il  tur 
to,&  infiniti  tutti, quando  bifognafse . Ma  noi  mi  feri, 
di  quante  dimande facciamo,  non  dimadiamo  nella  mil 
\efima  di  efscfi'efser  con  il  Signore  ma  femprc  altre  co 
fe:  Et  facciamo  al  modo, che  farebbe  una  p fona, che  uo - 
lefse  fornirfi  di  frutti,che  mai  non  mancafsero,ma  fieni 
pre  fi  rinouafsero,  & nonficurafse  (potendo)  d:hauer 
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t arbore;  ma  folo  noie  fi  e i rami  Squali  (pofto  che  hauef 
[ero  qualche  poco  di  frutti  all‘bora)non  fono  atti  a ma 
turarli  da  fc,et  meno  a farne  di  nuoui,per  effer  taglia 
ti  dall’ arbore, Onero  fiamo  come  quelli, iquali  de  fiderà 
no  l acqua  & potendo  hauer  il  font  e in  cafa;non  cura 
no,&  {Untano  in  mandarne  a pigliar  altrouc . 

Il  Signore  defidera  darci  fe  piu  che  ogn' altra  cofa  ; 
ma  noi  uorrejjimo  da  lui  tutte  le  altre  cofe , fa luo  chi 
lui.  T utte  quefle  buone  coditioni  haucua  quella  orario 
ne.Mal'huomo  è coja  tanto  nobile , che  per  contentar 
fi, non  bifogna , che  folo  dimandile  cofe  buone , ma  con 
li  modi,&  condi tioni  conuenìenti . Mancaua  quefia  di 
manda  in  quefio  tra  le  altre  cofe, che  non  era  fatta  a fi 
ne  della  gloria, & del  beneplacito  di  Dio,  ma  a proprio 
commodo , & per  proprio  amor  e & con  un  certo  defi - 
dcrio  di  preminenza  (opra  il  proffimo . Et  perche, quan 
do  haue fiero  ottenuto  ciò  che  dimandauano  con  la  prt 
faratione  dell'animo, in  che  fi  ritrouauano,  non  fareb- 
be bafiata  a contentarli.  Vero  rifondendo  Giefu,  difi - 
fe:  7{pn  fapete  ciò  che  dimandiate;  Qjì  a fi  a dire . Vi  i 
preparato  altro  contento , che  quello , che  in  tal  modo 
uorrefle,e  dimandate  l' e fier  meco  con  un'animo ,che  fa 
rebbe  impofsibile,che  mai  uifofle , & efsendoui  (fefof 
fepoffibile)  non  ui  farebbe  contenti;  percioche  per  btt 
miltd,&  perpatientia,&  per  carità  fi  ha  da  trouarfi 
meco, chi  meco  ha  da  efsere . 

Onde  f ?guc, dicendo. Tot  et  e bere  il  calice,  ilquale  io 
fono  per  bere* Ri fpofero.Tofsiamo.  nif  e loro;Certo  bt 
rete  il  calice  mio;ma  feder  alla  deflra,&  fimflra  mia, 
non  è mia  cofa  dar  a noi,  ma  a quelli \a  chi  è preparato 
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dal  Taire  mio . ledetela  difcrertionc , & carità  del 
Sig.a  chi  ua  a lui.Trima,ancor  che  erranojnon  li  ribut 
ta;ma  dice  foto,  che  non  fanno  dimandare  ; per  humi - 
liarh.’ì^on  diceiT^on  ui  uoglio  dare:ma  dice e darà 
a chi  è apparecchiato  dal  fuo  Taire  : come  inferendo, 
che  fi  esfi  faranno  di  quel  numerod'hauerantio.  Et  con 
quegli  modi  dì  pollare)  & particolarmente  con  metter 
li  aitanti  il  patire  con  lui  per  fuo  amore  ,becndo  il  cali- 
ce , che  uaper  bere  efso  : li  di  [pone  ad  efsere  capaci  di 
ciò  che  dimani  ano:  a tale)  che  non  dandogli  all'horaciò 
che  richiedono, gli  dà  quello,  cheallhora  gli  bifogna: 
tir  gli  fa  atti  a prendere  quello ,che  uorrebbono,alfuo 
tempo.  Hora  l'hanno  riceuuto,  bora  già  lo  godono  bea- 
ti in  cielo : & noi  con  la  fanta  Madre  noflra  a loro  ci 
congratuliamo  di  quello:  tir  gli  diamo  l'honore,che pof 
ftamo:pregandoli,che  per  tanto  amor  e, quanto  di  qui: 
tir  da  tante  altre  occafwni  hanno  conofciuto,  tir  cono 
feono  nel  comune  Redentore  : hora,  che  ben  fanno  ciò 
che  bifogna  afe,  tir  a noi ; tir  che  non  hanno  piu  bifo- 
gno  di  dimandar  per  fe;  che  dimandano  p noi  quel  fom 
mo  bene,  che  ci  apragli  occhi  a uoltr , tir  a dimandar 
fempre,  tirftudiardt  cònfeguir  quello , che  fa  a glo- 
ria di  fua  Mae  Si  a,  & falutenoSira , & del  prosfìmo. 
O fanti, tir  benedetti  fratelli, pregate, pregate  per  noi 0 
uojiri  fratelli ,ben  che  indegni ;i  quali fperiamo  con  t'a- 
iuto, & fauor  uoftro  apprefso  la fomma  bontà,  per  di - 
uenir  atti  ad  efsere  non  inutili  fratelli  uoftri  in  lodar , 
tir  benedir  quello , che  non  lodate , tir  benedite  tanto 
felicemente,  iti  eterno  : il  quale  con  uoi  ci  benedica  ho 
ra,  & fempre,  Umcn> 
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J{el  giorno  di  Santa  Martha  .Euang.  Entrò  Giefit 
in  un  certo  calteli  o .Va  alla  ^ tflontione  della  Ma 
donna  . 

7{el  giorno  di  SanVietroin  uincula.  Euang.  Venne 
Giefa  nelle  partici  Celarea  di  Filippo.^  alla 
fejia  della  fua  morte.  . Via  i 

7 ^{el  giorno  della  trasfigur  ottone  del  Signore . Euang. 

Aflònfe  Giefu.  Va  alla  feconda  Domenica  di  Qjta 
l re  finta  * ' ■ 

7s {ella  Vigilia  di  San  Lorengo.  Euang.  Se  alcu  no  uuo* 
. le  ueniredopo  me.  Va  al  comune  di  uno  Martire. 
Jgel  giorno  di  S.Lorengo.  Euang.  In  uerici,in  uerità 
ui  dico/e  il  grano  del  formento . Va  al  comu- 
ne d'un  Martire . 

Tifi  giorno  di  S.  Maria  dalla  neue.  Euang.  Parlando 
. alle  Turbe.  Va  al  giorno  della  Concettione . 

7{ella  Vigilia  della  sAffontione  della  Madonna  Va 
al  giorno  della  Concettione. 

NEL  GIORNO  DELLA  GLORIO- 
& Aflòntionedella  Santini  ma  M adre . 


N t r o’  Ciefu  in  un  certo  cajlelloi  e2r 
una  certa  donna , chiamata  Martha 
lo  riceuetteincafafua,e  quella  ha- 
uea  una  for  ella  chiamata  Maria  (co 
fi  riferì fee  S.Luca  alcap.  io.)  Cer- 
to, fempr  e che  fi  legge  quejla  Santa 
fattoria,  non  è cuore, che  non  dette ffe  intenerir  fi, a confi 
derar  la  grafia,  che  focena  il  Signore  a quella  Santa 
donna, & che  non  dourffe  molto  orinarla,  & riucrirla, 
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udendola  fauorìta  tanto  da  lui.  Deueriafi  fen^a  dub- 
bio far  fi  quefìo da  tutti  ; Deueriafi  di  ogniuno  batter 
openione  di  effere  obligato  di  render  gratie  a queftafe 
lice  fanta3che  ha  fi  ben  trattato  il  nofiro  bene , uenuto 
a portarci  contante  fue  fatiche  tanto  bene  guanto  e fio 
è nel  mondo. Deitercffimo  tutti  pregarla  con  molta  fida 
ciacche  pregaffe  per  nui,uedendo,  che  il  nofiro  Signore 
ne  ha  tenuto  tanto  conto . 

La  fanta  Chiefaci  propone  il  debito  nofiro  caritati- 
uo  uerfo  quefia  donna  ,per  farci  per  comparatane  cono 
fiere  ciò  che  habbiamo  a fare  uerfo  la  Madre  del  Sig% 
tnaffimamente  hoggi3quàdo  fi  parte  da  noi,ct  ne  uà glo 
rio  fa  ad  e fi  ere  eff aitata  fopra  tutti  1 chori  angelici  ap- 
preffo  al fuo  figliuolo. Effa  ha  riceuuto  il  Sig.non  filo  in 
cafa3ma  nel  Mentre  facratijjìmo:  Effa  gli  ha  mini  tirato 
no  filo  cibo  comune  3ma  come  a fanciullo  nato  di  lei , ha 
dato  il  fuo  uirgineo  latte:  Ella  nò  filo  l'ha  hauuto  qual 
che  uolta  in  c afa  ima  Jempre  li  ha  fatto  compagnia  dal 
f refepio  fino  alla  croce;  et  boggi  dalla  croce  fino  al  thro 
no  della  paterna  gloria.  Onde  chi  può  mai  penfare  qua 
to  fìa  ftato3&  fila  l'eterno  fauor e ,con  il  quale  è adorna 
ta  daqueUo3ilqualc(comeefia  fatto  creatura)ha  fatto 
fi  gran  cofie  in  letichi  potrebbe  penfare  con  quanta  fi- 
ducia cipofjiamo  aricomandare  a lei\la  quale  con  tutte 
tante  gratie  3 & fauori  diurni  è madre  del  nofiro  Dio ì 
Certo  la  gloriofa  Madre  è Madre  di  Dioyè  ancor  Ma- 
dre tiofira;  fche  è Madre  di  quello , che  ci  ha  fatti  fuoi 
frateUi 3&  cofit  nel  còmertio  della  Madre  Vergine  tut 
ti  pofiiamo  dire  di  efiere  fatti  frateUi  di  Dio  3 fendo  pri 
ma  peccatori 3et  inimici fot.  Qjtalgratia  habbiamo  noi 
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battuta  da' Dioiche  rio  ci  fta  uenuta  p uia  di  Maria  ucr 
gine,fe  eflaci  ha  partorito  l ifiefso  fonte  di  tutte  le  gra 
t tei  Onde  beri  è detto  dalla  S.  Chiefa  in  inuocarla ; Ma 
ria  Madre  di  gratta.  Ma  pebe  tornado  al  proposto  del 
Sdto  EuageliOyft  pafee  il  Signore  in  duo  modi.  In  quàto 
al  corpo,  fi  pafee  di  cibo  terreno , quale  gli  minìfiraua 
Martha; in  quàto  allo  fpirito,ft  pafee  di  ueder  obedir  a 
Dio  in  amarlo, e donarfeglì,et  adber  irgli  in  nera,  e p- 
fetta  obediétia  fottoponédofi  al  feto  sàio  ttolere;  quale 
gli  mini(lraua  Maria  fua  forella,fedédo  a ' piedi  fuoi,t 
uedédo  la  fua  parola  come  feguita.  Laquale  fedendo  et 
fuoi  piedi, udtua  la  parola  fua  .Fediamo  fé  la  gloriofa 
Madre  ha  bé  mini\iratoal  Sig.in  quefla  parte  ancora; 
et  fe  gli  è fiata  grata.  Tifate;  egli  ufcédo  del  feno  del 
"Padre  no  s è fermato  nel  feno  d altra  creatura, ne  ange 
lica, ne  bumana, com'ha  fatto  nel  fenofuo  facratifsimo, 
E queflo,pcbe  no  fu  mai  creatura, che  tato  fofiedì  Dio , 
quàto  la  fua  madre  facratifsima,laqual  prejeruatafeo 
me  i piu  de'moderni  dottori  della  S .Cbiefa  tégono) nel 
la  fua  còcettione  della  macola  originale, fu  sépre  sàta; 
fanta  nel  uétr  e, fanta  fanciulla, fanta  gioUriietta, fanta 
dona  fatta  fanta  in  tutta  la  uria,  fanta  in  morte ì sita 
in  terrafantiffimàin  cielo,  efsaltàtafopra  tutti  i finti 
ff>iriti,e  beati, apprefso  a òUò, che  è la  increata  fantità* 
Fu  sàta  Maria  di  détro,fu  fanta  di  fuori, e tato  sàta  fu 
ancor  di  fuori, e tàto  modale  tàto  pura,cbe'i  Re  del  eie 
lo, che  l'hauea  fatta  coft  fanta, rrioda,&  pura;hebbe  hi. 
fua  purità  corporale  procedete  dalla  métale,perpiu  de 
gna, che  ogni  purità  jfirituale,&  angelica:  Et  però  la 
e le  fi  e per  forella,per  ffofa,pcr  M adre:angi  boggi  l‘ha 
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tolta  [eco  apprefio  di  fé  goder'  in  eterno  nel fuo  Regno» 

. Dice  di  lei  la  [anta  Cine  fa, la  quale  ha  lo  /pinta  fan 
to  per  le  parole  della  fapientia:  Chi  è quefla,  che  ajcen 
de  pe^lo  defeytOtCioc^di  qttejh  mondo, come  una  uirgo 
la  di  fumo  odorifero ; Il  fumo  ha  corpo ; ma  è tanto  te- 
nue^che  fi  trappafsa  come  l'aere.  Et  dice, fumo  odorife 
ro:  Maria  Vergine  è (lata  tanto  j pirituale , tanto  fuor 
di  quefto  mondo , h unendolo  p uno  deferto^epre  afcédé 
doloysépre  contéplàdoje  godendo  in  Dio  per  purifsimo , 

C&*  fidcli/fimo  affetto, che  fi  può  dir  e, che  & in  mente  , 
in  corpo  fia  fata  piu  to/io  a certo  modo  (pirito,che 
terra, che  piu\toflo  fta  fata  diurna, che  hurnana;  no  ha 
uendo  infe  cofa^be  tutta  nò  tédeffe  sépre,et  nò  fi  acciò 
pagnafse  al  cielo, & alla  eternit  diche  non  Jiefse  sépre 
fifsa  in  quell  uno , che  folo  è necefsario,del  quale  dirà 
il  Signor  e;  fe  uediamo  ciò  che  feguitadal  parlare  di 
M art  ha  X aquale  (dice  )fei'tno(]i, et  difse.Signore,nò  ti 
curi  che  la  mia  forella  mi  ha  lafciata  fola  a mini  firare? 

Cfanta  benedetta  dormafle  pareua,cbe  a tale  l>o/pite 
nonfofsc  flato  baflante  a mtniflrar  tutto  il  mondo ; & 
che  ogni  per  fona  baucrebbe  douuto  sépre  affaticar  fi  £ 
ferii  irgli.  0 quanto  è uero,ò  quanto  ben  penfa  quefla 
donna  fanta:Ma  non  arriua  però  alla  perfettione  il pB 
fiero:  perciochc  in  diuerfi  modi  fi  può  miniflrar  al  Si- 
gnore fimo  meglior  dell' altro.  Touera  Maria, hai  pau 
ra  che'l  Sig.  non  ti  faccia  leuare  dal  tuo  cotéco.  'Ho  te 
mereiil  Signore  riceue piu  contéto  date p fua grafia > 
che  tu  da  lui,p  non  cfsere  tu  tato  capace, come  efso  é. 

Et  rifondendo  il  Signore,  le  difse ; Martha,  Mar- 
tha tu  Jei  anfiofaset  ti  turbi  circa  molte  cofc:  M a una 
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cofa  è necefjaria . Maria  ha  eletta  l'ottima  parte  ; l et 
quale  non  le  ferd  tolta.  Vuol  dir  il  Sig.  Tu  uuoi  darmi 
molte  cofe,o  Martha ; & nel  uolermi  dar  molte  ti  tur 
hi,ti  contrifii;non  ti  fatisfaì:  e forfè  per  farmi  cofa  gra 
ta:  diffondendoti  tanto  & porgendoti  a tante  cofe , ti 
parti  al  quanto  con  la  mente  da  me . Io  ho  bifogno  di 
una  cofa  fola.  La  mia  fatisfattionefil  mio  contento 
il  caro  cibo, che  poflo  hauer  da  uoi  è che  mi  diate  il  cuo 
re, è, che  uoi  riceuiate  contento ,et  quiete  in  me:  Et  que 
fio  contento  mi  dà  Maria, mentre  fi  dolcemente  fi  pa - 
[ce  dall' udirmela  quale  s'io  difiurbaffi, disturbarti  me 
fteffo:percioche  non  mi  curo  di  altro , che  di  quefia  una 
cofa  : che  fiate  una  cofa  meco3che  io  ui  trangiotifea  in 
me3etui  faccia  mie  uifcere3come  faccio  bora  latuafo 
rella3  per  uirtù  del  mio  parlare. 

Hora  quefia  ottima  beata  parte  di  pafeer  il  Sig.  di . 
fe ftefia3della  fua  obediétia, delle grafie  tutte,  che  fua 
Maefià  le  ha  date, è fiatanobihjjimamétc  nella  glorio 
fiffima  Madre . 0 Madrefantisfima;  qual  tuo  occhio, 
qual  tua  parola3qual  tua  opera 3qual  tuo  de  fiderio  ,qual 
tuopenfiero  attefe,  ne  fu  mai  indugiato  in  altro,  che 
nel  tuo  creatore  ? Effo  è slato  pur  fernpre  poffeffore  di 
tutte  le  tue  forge  interiori,et  efieriori:  E fio  è fiato  pur 
fempre  détro  al  tuo  cuore,  dentro  al  tuo  intcUctto,den. 
tro  alla  tua  mente  . 0 felice  mente  di  Maria,cbe  Jem. 
pire  fu  piena  di  Dio.  Felice  uolontà  di  Maria,  che  fem 
pre  amò  Dio.  Felice  anima,  et  corpo  di  M aria ; nella  qua 
' le  in  fpirito,&  in  corpo  habitò,  che  lei,&  tutto'l  mon 
do  fece.  0 Maria  fempre  riuerita,et  honorata,et  hog 
gì  Jhnpre  da  tutti  i ebori  angelici  con  jomma  allegre ^ 
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X*, amore,  & riuerentiper  loro,&  del  tutto  Regina 
accettata ,&  adorata:  Deh  rifguarda,rifguarda(come 
rifgu ardi) con  gli  occhi  della  tua  pietà,  la  infermità  no 
Jlra.  Siamo  qui  defederò  fi  di  honorarti  noi  ancora  ; ma 
non  lappiamo  in  qual  modo,  perche  tu  [ci  troppo  grade 
in  carità, et  in  ogni  uirtù.Et  il  ueder,cbc  appunto, con 
tutto  che  fei  tanto  grande, ti  degni  tanto  di  noi,cbe  non 
/degni  Umiferi  bonori,chc  ti  diamo : ti  ci  matita  tanto  ' 
maggiore  in  carità,  tal  che  piu  ci  leu a( quanto  per  noi) 
l'ardire  di  laudarti.  0 dolciffima  Madre  feano  benedet 
t e quelle  degne  Iodiche  ti  fono, e ti  faràno  date  in  eter 
no  in  cielq,&  interra : prega  per  noi  peccatori,  0 Ma 
dr e, lànci  i tuoi  nimici,che  ti  fanno  disbonor  nel  mon- 
do: fa  che  fi  conucr  tatto  tutti  quelli,  eh  e offendono  il  tuo 
benedetto  figliuolo, & te;quclli  che  lui,&  te  bestem- 
miano. Dolce  Madre, fa  lor  cadere  nel  cuore  una  J iella 
di  quel  lume , & di  quello  amore , del  quale  hai  tanta 
abondantia;che  bafìcrà  a farli  ricono fcerc,&  riuede- 
re  del  fuo  borribiliffimo  fallo  loro; far  li  bafciar  nuli  io- 
ni di  uoltela  terra;  a farli  far  frutti  degni  di  peniten- 
ti.E rat  dii, la  nofera  Regina  Madre  regna  in  cielo glo 
r io  fa  co' l figliuolo,  preparata  a [arci  ogni  grati,  per 
grati  di  chi  l'ha  piena  già  prima  di  grati  a, hoggi  di 
gloria  Ogni  uno  corra;&  per  dimandarle  co  fa  ut  ile, & 
grata, & facile  da  ottenere, le  dimandi  l'iftefeo  fegliuol 
JuOfChe  può  piu,dato,che  ogni  altra  cofa:  Il  quale  con 
lei  ù faccia fuoi;et  ci  doni  grati  di  h onorar  lui  et  lei ; 
& ci  benedica,  Mmcn. 


Nel  giorno  cjella  Decolatione 

7{el giorno  di  fant'  jigoWmo.  EuangMoì  fete  il  (ale 
della  terra . fa  al  comune  d'un  finto  Dottore . 

NEL  GIORNO  DELLA  DE  COLA- 
tione  di  San  Giouanni  Battifta. 

Ice  S.Mattbeo  al  6 x.  che Herode 
mandò , & ritenne  Giouanni , & lo 
puofe  in  prigione  f caufa  di  H erodia 
de  : la  quale  haueua  tolta  a fuo  fra- 
tello Filippo i percioche  Giouanni  gli 
diceua.  'Ujn  ti  è lecito  bauer  lo  mo 
glie  del  tuo  fratello . Chi  potreb- 
be mai  dire  in  qual  modo  il  Signore  fatrouar  modo 
di  far  bonorc  a fuoi.  Ben  éuero  quello, che  dice  Efaia 
cap.  5 5 .T^on  fono  le  mie  uiejieuie  uoflreine  i miei pen 
fieri  i penfteri  uofiri . Ecco , il  Signor  uuol  honorare  il 
piu  caro  amicOjChe  h abbia:  Lo  fa  andar  in  prigione:glì 
lafiiafar  torto  grandi jfemo,&  rendergli  male  perbe- 
ne.In  effetto^’ bonore  (togni  creatura  é,amarlagiujli 
tia,et  la  ueritàtet  effer  conofciuti  per  amatori  di  quel 
lame  può  la  per  fona  moflrar  maggiormente  efier  ama 
\ore  di  quella, quanto  morendo  per  amore,  e fofientatio 
Ite  di  qu  ella.T ale  è l'bonore,che  riceue  bora  fan  Giouan 
ni. Onde  la  finta  Chiefa,non  contenta  di  bauer  fatto  fe 
Sìa  alla  fua  natiuità  > quando  uenne  fan  Giouanni  al 
mondo : boggi, q/tundo  ne  uafanto  al  cielo  per  uia  del- 
la fua  predo  fa  morte , meritamente  raddoppia  la  fo - 
tenuità . ' . , ...  . . ^ 

jlt tediamo.  Et  Herodiade  16  infidiaua,et  uoleua  far 
lo  morire fi  non poteua.O  malignità  del  nimico noftro: 

chi 
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thepenfi  di  fare  a queflo  amico  di  Dio  ? Veti  fa  quanto 
tu  uuoi adopera  pure  il  tuo  uafo,quato  fai,  a chi  è ami 
co  del  noftro  Signore , forga  è che  tutto  gli  fi  cornetta 
in  bene.  Ma  Herode  teneua  Giouanni,J'apendo  ch'era 
buomo  giusto,  &fanto , cJr  iofieruaua,  & uolendolo, 
faceita  di  molte  cofe,et  l'afcoltauauolentieri.E  gra  co 
fa  per  certo,  quanto  uale  la  bontà,  & fantità  de’  fcrui 
xh  Dìo, che  fono  in  preggo  ancor  apprejfo  de'  trifli,o  uo 
glia  il  mondo, o nò.  Et  quantunque  Dio  permetta  che  i 
fuoi  ferui  filano  uituperati  tal  uolta,&  in  odio : nodime . 
no  non  è queflo  perche  Dio  non  fappi  fargli  bonorare9 
c non  pofiaima  è, perche  uuol  far  loro  tanto  piu  glorio 
fi,  quanto  piu  uincefseroperfua  uirtu  il  mondo  contra 
rio ; onde  gli  habbia  a coronare  piu gloriofamente,  & 
accio  eh  e dia  tanto  maggior  contento  a loro, di  far  a lui 
compagnia, patendo  nella  uita,  & neU'honorehumano 
per  fuo  amore.  Vero  fi  dice  de' fanti  martiri  dalla  f an- 
ta Chi  e fa, parlando  di  loro  con  Dio, la  parola  del  Salm* 
1 8.  Tu  gli  hai  dato  Signore  il  de  fiderio  dell'anima  lo - 
*ro.  Sappia  ogniuno,che  uaniffimamente  fi  affatica,  chi 
.cerca  honorefe  altronde  il  cerca, che  dal  feruir  a Dio • 
Soli  i ferui  di  Dio  fono  uer  amente  honorati  in  terra,et 
in  cicloxìgni altro honore è fumo,&  detrimento . 

Segue  la  Sàta  hifioria.  Et  efsedo  uenuto  il  giorno  op 
por  t uno,  Herode  fece  la  cena  del  fuo  dì  natale  a'  Vren 
cipi,&  a'  tribuni, & a primi  di  Galilea,  & efsendo  en 
trata  la  figliuola  di  efsa  Herodiade,et  hauHo  ballato , 
& piaciuto  ad  Herode;difseil  Re  alla  fanciulla:  Dima, 
da  ciò  che  uuoi,  c!t  fidar ò^et  le  giurò ;ch’io  ti  darò  ciò 

* che  dimanderai , anchor  ebe  la  metà  del  mio  Regno: 
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Laquale  e fendo  ufcita,difle  alla  madre  fua.Cbe  dimàn 
derò  io ? Et  quella  di{Je;il  capo  di  Giouanni.Et  entrata 
quella, difie:  doglio  che  tu  mi  dia  fubito  il  capo  di  Gior 
uatini  nel  piatto.Et  il  He  ficontriflò,per  hauer giurar 
to,  e per  quelli  che  erano  infteme  a menfa.  Gli  parenti 
duro, hauer  giurato  in  prefentia  di  tanti ,e  non  J'eruare 
ilgiur  amento.Qjtefii  fono  i frutti  de'balli:QjteJli  fono 
i frutti  delle  uanità.Il  demonio, eh  e gli  ha  dati  per  ta - 
liy& altri  non  meno  trifìi  e fettine  pur  dal  mondo  non 
ftuuol  credere.  Da  tal  co  fa  non  può  ufcir  bene, fatuo  J c 
Dio  non  uuol  cauar  del  mal  bene:  Ma  de'mali,  ne  fono 
nati, e nafcono  infiniti.  Fi  dicotile  tali, et  altre  aduna 
7S  di  h uomini,  e di  done,  a legger  e%ega,et  uanità  fono 
procurate  da  nimici  infernali  a noftra  ruina.  Chi  ha  o - 
vecchie , et  intelletto  da  intendere  intenda  ; poi  che  una 
gran  par  te  del  mondo  uuol  Sì  are  opinata , che  non  ftg. 
male.  Il  giurar  poi  con  poco  rifpetto,  uediamo  ciè  che 
caufa.  E uerojbe  non  era  coSìui  tenuto  feruare  il  giu- 
ramento di  far  male.  Bastategli  no  giuraua  cofi  facil 
mente;nonfaceua  tanto  peccato, come  fece.'tyn  è leci 
to  giurar  mai,fe  non  per  gloria  di  Dio,  o per  falute  del 
projfimo,et  d'ordinario,  ad  ohediétia  di  chi  può  coma  da 
r e;  altr  ament  e no  è fenga  quale  he  peccato ; e tanto  mag 
giore,quàdo  ft  giura  di  far  cofatrifla,come  qui:  nelqual 
cafo  chi  ferua  quanto  ha  giurato;  fa  peccato  doppio ; & 
ingiuria  Dio,  péf andò, eh  e Dio  per  uigore  del  giurami 
toltogli  a che  la  perfona  fi  fta  obligata  a far  cotta  i pre 
tetti  di  effo  Dio . Hor  che  diremo  de * Chrifiiani  di  hog 
gidì  :i  quali  ad  ogni parola,et  in  bugia  ancor a,et  fen 
uccejfitàjmno  tanto in  confuetudine  di  giurare, et  /per 
v giurare > 
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giurare,  et  <? augurar fi  mille  malife  coft  non  è:  Et  què 
fio  auuiene  ancor  minacciando; per  Dio,allafe  farò, di 
rò;  mi  uenga  quà,&  là,fe  non  faccio,  fe  la  perdono? O 
caufa  di  pianto  alla  terra , & al  cielo.Siamo  noi  Cbri * 
fi  iani?  Siamo  noi  figliuoli  di  Dio? Come  ci  fofiiene  la  di 
ìtina  bontà  in  quejla,&  in  tante  altre  male  confutiti 
dini , o corruttele  peruerfifiime , totalmente  di  diritto 
contrarie  alli  diuini  comandamenti . ' 

' Ma  feguitiamo.'Hon  la  uolfe(dicc)contriflare ; & 
mudato  il  macfìro  di  giuftitia, cornato,  chcfoffe  porta, 
ìo  il  capo  di  lui  nel  piatto  ; et  lo  diede  alla  fanciulla & 
la  fanciulla  lo  diede  alla  madre : La  qual  cola  intefa,uè 
nero  i difcepoli  fuoi ; et  tolfero  il  fuo  corpo ;&  lo  pofero 
nel  monumento.  O atto  da  buomo  tutto  immerfo  nella 
feccia  carnale.Von  la  uotfe  contrifiare.O  Tadri,o  ma 
tiri, che  mal'ufate  iuoflri  figliuoli;guardate  che  frutti 
nafcono  dall' operar  come  fate  uoi.O  pouerelli,infegna 
te  a tioflri  figliuoli  il  negare  la  lor  uolotà.  Tfon  tifate 
\a  comportargli  le  cofe  malfatte,&  contrarie  a1  diuini 
commandamenti,  fe  non  uolcte,cbe  ui  diano  affanno  in 
qucfio  mondo , & andar  con  loro  all'inferno  nell'altro . 
Ó Tadri,o  madri, credete  uoi,che  non  renderete  conto 
a Diofe  per  troppo  uana  tener  eg^a  non  bauerete  fe- 
condo il  Uofir'o  potere  ufati  i figliuoli , & figliuole  olir 
digiuni , & alle  altre  uirtù , sfattigli  imparar  le  CO 
fe  di  Dio  ? Et  uoi , ebe  nel  loro  concetto  dileggiate  il 
far  bene  ; & gl' infognate  a cercar  bonori  uani  ,&  a 
non  bauerpatientia  ,&  a non  perdonare?  Et  uoi  ma- 
dri,che  battete  piacere,  che  le  figliuole  uaiano  popofe , 
ttftano  uagbeggiate ,et  che  piacciano, et  nÒMolete  peit 
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farebbe  di  qui  pofsono  nafcere  mille  [caudali ,& emù 
fife  enti  e .almeno  nelle  menti?  Deb  illuminici  Dio.  Ma 
che  diremo  dello  fpett  acolo  .che  tutt'hora  h abbiamo  a- 
uanti  agli  occhi  di  quello  honoratijjimo  capo,  donato  al 
la  fceleratifsima  donna? 0 mali f sima  donna,ti  allegri? 
Guai  a te.  Lo  Jpirito  del  capo, che  ti  par  pofs edere, regna 
appreffo  Dio.  Il  capo  refi  era  glorioftf simo  nel  modo, & 
tu  co  Herode,che  ti  ha  fatto  queflo  maledetto  piacere , 
andar  et  e in  perpetuo  all’inferno.  T^una  cofa  può  ejjer 
di  danno  a ’ buoni'.pche  la  uera  bontà  ha  quejla  proprie 
tà,di  conuertirfi  per gratia  di  Dio  fuo  autore  ogni  cofa 
in  bene.ltyn  meritaua  altro  honore  il  capo  del  piu  fan 
to  huomo,  che  mai  fofse  in  terra , che  di  efser  coronato 
di  tal  gloria,  che  per  tejlimonio  della  uerità  predicata 
cola  bocca, fofse  feparato  dal  corpo  p lo  diuino  honore, 
■ Queflo  capo  carifsimi,hoggi  ancora  fi  [mia, et  fi  mo 
fra  incorrotto  co  fomma  uener  adone  nella  (anta  città 
di  Roma.y  olfe  il  Si gnor  e, eh  e' l fuo  caro  amico  no  fofse 
fraudato  di  hauer  (filo  contento  di  morir p lui.  (Queflo 
è il  maggiore  fauore , che  d' ordinar  io  faccia  Dio  a’fuoi 
fanti.  Sarebbe  parfo  cofa flrana,cbe  fofse  màcatoalpm 
finto  degli  altri. Chi dimandafse a S.  Giouanni, quante 
li  fu  cara  quejla  fua  morte  preciofa?Bkifpoderebbe,  che 
non  deftderò  mai  cofa  piu  di  quejla.  Ma  noi  lotanifsimi 
dalla  uerità,  ingannati  mifer amente  dalla  falfità , no  è 
cofa,  che  fuggiamo  piu  di  quejla,  & doue  è un  mimmo 
pericolo  di  morire, o di  patire  p honor  di  Dio;  fuggiamo 
con  ognijludio.  Et  pur  tutt’hora  per  cofe  del  mondo  no 
facciamo  mai  altro, che  andar  a pericoli, per  mar  e, et  p 
terra,  Da  quanto  è accaduto  a fan  G'manni , ne  diamo 
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thè  non  è da  tacer  la  uerità,anchor  che  ui  uaiano  delli 
difterici, & la  ulta  iftefsa.San  GiouannigiànÒ  rifguar 
daua  i Farifei;non ha  riguardato  H erode, co  tuttoché 
fofse  RaHoggi  é priuo  il  modo  di  perfonefanebor  che 
hàno  l'officio)  i quali  ardiftano  di  dire  una  parola , & 
fe  pur  parlano;  fanno  ciò  folo  con  pfone  uili . E ueroychc 
nò  fi  dee  l'huomo  fcandaleigare  facilmente:perchc  tal 
uolta  li  refta  di  rifondere, & correggere  i gradi: però 
che  ciò  fifa  fpefso,?  no  impedir  qualche  altro  maggior 
beneima  sano  poi  quelli  jbe  fono  in  fatto:  fe  quefla  è la 
caufa,o  fe  pur  è il  ricetto  humano.O  quanti  ne  refi  ara 
no  gabbati  all'ultimo,  iquali  haueranno  uoluto  pigliar 
gli  officij  prefontuofaméte,  per  accommodarfi  nelle  rie 
cheque  del  mondo, &penfaranno  efsere  fcufati_  di  mot 
te  cofe,&  uederanno  poi  tutto  il  contrario, quàdo  l'alt 
derà  dafenno.Et  uoi,percbe  cercate  far  hauer  benefi- 
ci! a'  figliuoli, con  obligargli  a render  conto  per  tutti  li 
peccati  delle  negligentie  loro,&  del  lor  noti  fapere:ha 
uerctc  a render  conto, & non  facendo  in  ciò  altra  prò 
uifione , fernet  alcuna  efeujatione  anderete  con  loro  in 
ficme  all'inferno;  dal  che  Dio  ci  guardi  tutti . 

Hora  in  ultimo  preghiamo  con  gran  diuotione,e  con 
gran  cuore  quejìo  gloriofo  amico  del  Signore  tato  in  td 
ti  modi  di  fua  Maeftà  fauorito,  che  per  quato  ha  hauti 
to  caro  di  conofcere  ejjo,&  Ignorar  il  Signore ; preghi 
fua  Maeftà,  che  ci  parli  ; che  ci  riprenda,  & che  (poi 
thè  è potente)ci  sforai  a lafciare  i noflri  difetti, & ai 
adberirci  a lui, per  feruirlo,et  honorarlo  fempreJlqu* 
le  hora,&  fempre  ci  benedica . .Amen  % 
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NEL  GIORNO  DELLA  NATI  Vi- 
ta della  gloriola  Madre . 

d i è quefla,  che  ne  uiene  ina qua 
le  A urora,cbc  fi  lena;  bella  come  la 
Luna  fletta  come  il  Sole  terribile  co 
me  una  battaglia  d'uno  efercito  ordì 
nata  ? Qjtcfle  fono  le  parole  della  di- 
urna  fapi ernia  ne'  cantici  di  Salomo- 
ne;lequali  la  Santa  Cbiefa,cbe  ha  libertà  dallo  Spirito 
S .di  far  ciò, come  fua  jpofa,le  applica  a laudar  la  glorio 
fa  Madre . Hor attediamo  nel  nome  del  Sig.come  bene 
U couégono.Trima  qfto parlar  è parlar  di  ammiratane. 

Qjti  habbiamo  a fapere,cbe  da  Dio  impoi  non  è co- 
fa  piu  marauigliofa  della gloriofa  Madre  Maria  Ver- 
gine,ne  in  cielo, ne  in  terra.Tercioche  (come  ella  difle 
nelfuo  cantico  )quello,cbe  è potente, cioè  potente falò; 
dal  quale  falò  ogni  creatura  può  quello,  che  può ; fi  è co 
piaciuto  in  far  le  cof ? grandi , cioè  le  grandi  grafie , le 
grandi  prerogatiue,grandi  s'intende  p eccellenti;  non 
fatte  cofi grandi  ad  alcuna  altra  creatura . Terciocbe 
di  qual  piu  nobile  degli  Angeli  è nato  il  Signore, come 
di  Maria ? Da  qual  piu  nobile  degli  Angeli  è flato  m 
tritato  il  Signore 3 come  da  Maria?  A qual  piu  nobile 
de  gli  Angeli  è flato  faggetto  il  Signore , come  a Ma- 
ria? Qjtal  piu  nobile  de  gli  Angeli  ha  fatto  Dio  colmo 
di  tutte  le  uir tu, & grafie  come  Maria?  Qjtal  piu  no- 
bile di  tutti  gli  Angeli  Arcangeli,  Virtù;  Do?ninatio 
iii,Trincipati,Totejlà,  T broni3Cherubini, Serafini,  ha. 
effaltato  appreffo  di  fa,  & del  fuo  figliuolo  fopra  tutti  i. 
ebori  de'  fair  iti  beati,  come  Maria  ? Qjtal  nobili ffima 
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erbatura  di  Dio  è conosciuta  in  Cielo , & in  terra  Regi 
na  del  Cielo, Madre  di  gratta.  Madre  di  mifericordia , 
Madre  di  Dio  fattore  dell' uniuerfo  tome  Mortai  Me- 
ritamente dunque  fi  ammira  lo  fpirito  della  diuina  fa- 
pi  ernia, communio  ato  alla  Sant  a Cbie fanali'  entrata  nel 
mondo  della gloriofa  Madre  tanto  ajpettata,tanto  con 
tata  da  fanti . 0 mondo , ben  ti  puoi  hoggi  rallegra- 
re . Mai  per  lopafiato  non  fu  ueduta  in  te  la  piunobi 
le  co  fa  di  quella, che  boggt  ti  è donata  da  Dìo,  fatta  da 
Dio  tale, che  non  fojfepcrfua  gratta  indegna  di  ejjere 
Madre  di  Dio . Ma  non  folo  hai  caufa  di  rallegrarti,  o 
mondo , che  Dio  ti  doni  tanto  degna  creatura  ; ma  piu 
ancor  a,  poi  ci)  e queda  ne  uiene  come  Aurora . Come 
uiene  l'Aurora  i La  Aurora , apparendo  al  mondo , ci 
accerta  del  Soleuicino . O buona  nouella;  è natala 
Aurora  ; predo  haueremo  il  Sole.  Qjtal  Sole i il  Sole 
digiujlitia;quel  Sole, il  lume  del  quale  mai  non  ha  tene 
bre;quel  Sole  Aquale  ha  fatto  il  Sole.Si  come  gli  ajflit 
ti  nel  mare  dalla  longa  notturna  tempejìa  ali  apparir 
della  Aurora  fi  rallegrano  A mede  fimo  quelli, che  ca- 
mbiano,maffimamétt  per  luoghi  pericolofi:  co  fi  trouan 
doci  noi  in  tante  tenebre  di  ignorantia , & di  peccato  ; 
Vót ani  dalla  nofira  patria ; trauagliati  da  nimici  in  fidio 
fiffimi , & crudelijjìmi,  dobbiamo  fopra  modo  ali  appar- 
ar di  quefia  diuina  Aurora  rallegrar  ci, & cofortarci , 
tanto  piu,cbe  i uenti,chc  ci  c otraft  ano  ,fogl  tono  regnar 
folo  di  notte . Gli  nimici, che  ci  pfeguitanofolo  di  notte 
pofjonooffendercùonde  fteuri  del  Sole, et  giorno  uicino, 
giorno, e Sole  eterno,  ftamo  ficurife  non  manca  da  noi , 
di  nò  poter  mai  piu  perire . Onde  0 beato  quello  Jpirita, 
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quel  cuore,  che  primo  [aiuterà  riuerent emerite  la  Ma 
ire  del  fuo  Signor  e, et  del  fuo  Dio. Se  uedejfvno  da  qtte 
ft'hora  quanti  ^Angeli le  fono  intorno,&  la  bonorano: 
certo  ci  uergognareffimo  della  nojira  negligentia.  Ma 
non  [enfiamo, che  fta  la  beata  Madre  quel  Sole,  che  ue 
diamo  bora, perciocbc  dice, che  uiene  innanzi,  che  fi  le 
m.Qjtejio  uuol  dire,cbe  lagloriofa  M adre nacque  fan 
ta  sì, nacque  piena  di  gratta  stima  con  tutto  quefìo  sé 
pre  crebbe, & crefce  tutt'bora.Crebbe  fempre  in  gra- 
da di  Dio  ; come  dicemmo  l’altro  giorno  ; che  è tornar 
adietro  il  non  andar  auanti  nella  diuina  gratta . - 
Gran  co  fa  è quefta;  e la  Madrefantiffirna  fempre  fu 
fantifjima , & fempre  crebbe  in  fantità . Ter  quefiofi 
fa  lafcfia  della  fuagloriofa  latinità,  et  no  d altro  fa» 
to  con  lei, che  di  S.Giouani  Battijìa ; ilqualebcbbe  par 
te  nella  medefima  gratia;percbc  non  folo  fi  trouò  gra- 
tifjima  a Dio , quando  nacque,  ma  fecondo  la  openione 
forfè  piu  commune  ,fu  ancor  preferuata  per  la  pacione 
del  Signore  preueduta  (come  ctiandio  tanti  fanti  era* 
no  giuftificati  nel  ueccbio  tefiamento)  dalla  macchia 
originale ;acciocbe  fojfe  degno  Joggetto  la  fua  carne, et 
fangue  mondiffmo , donde  fi  formaffe  il  corpo  del  figli- 
no l di  Dio. Et  qui  uediamo  la  uiltà  della  tanta  negligé 
tia  noHra  in  cercar  di  ere  fiere  nelle  fante  uirtù  da  ta- 
le ef empio. Ma  quejlo  procede, perche  babbiamo  poche 
mrtù',ebc  fe  affai  ne  bauejfimo,  come  efia  ; meno  a fi  ai 
con  lei  ci  contentar  effimo  di  non  ere  fiere.  M a crefce  af 
fai  ancor  lagloriofa  Madre  in  altro  modo ; in  quàto  la 
fua  nobiltà, & beUeoga  della  fua  anima,  & de?  doni  a 
lei  comunicati  da  Dio,quamo  piu  fi  guardano, tato  firn 
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fte  paiano  maggiori . 0 beati  noi:poi  che  ella  tanto  ci 
amaranto  fi  degna  di  noi ; che  è contenta  ejjindo  Ma- 
dre di  Dio,  e fiere  M adre  nofira,  carpare  che  non  pofia 
fare  altramente iperciochc  è forga,  poi  che  è Madre  di 
quello,  che  con  tanto  amore  fi  è fatto  nero  nofiro  fi-atei 
lo, che  fia  ancor  Madre  di  noi . Onde  infiochiamola  pur 
fedelmente ,&  laudiamola  dolcemente  ila  bcUegga  del 
laquale, come  fegmta,t  come  la  Luna . 

La  Luna  è la  piu  bella  cofa , che  fi  ueda  dopo'l  Sole  • 
La  gloriofa  M adre  è la  piu  bella  co  fa, che  fi  ueda  dopo'l 
Signor  e. Ve  fi  ogniuno, fe  chi fece  il  tutto  Jiebbe  a crear 
piu  bella,  0 degna  cofa,  che  la  fua  pura  madre , & cara 
fio  fa.  La  Luna  ci  è piu  uicina  del  Sole.  La  Madre  fanti f 
fima  ci  è piu  congionta,per  participar  piu  a certo  modo 
della  nofira  infermità  fhe  il  Signore,  per  effere  di  pa- 
dre,madre  terreni  ^quanto  al  corpo.La  Luna  riceue 
il  lume,  & fifa  bella  daWafietto  del  Sole . La  gloriofa 
Madre  non  d'altronde  conofce , & riceue  il  fuo  filendo 
re, et  la  fua  glona,cbc  da  Dio, dallo  ftar  a lui  uicinaper 
fede,&  carità  ardentiffima.  Tali  faremo  noi  ancor  a, fe 
ci  approfimaremo  con  lei  a quel  S ole.Lecofe, quanto  fo 
no  piu  al  S ole,&  al  foco  piufimili  all'uno, & all'altro , 
nel  calore ,&  nello  filédore.xuf  fareìno  noi,appro(Ji 
snidaci  a Dio. Eletta  (dice)  come  il  Sole  ideò, fingola- 
re  nella  notte, come  il  Sole  nel  giorno jtr a le  pure  crea - 
ture  lignificate  p la  notte;la  Madre  fantasima  è fingo 
lar e, e particolarméte [ingoiare  in  purità, e però  fi  chta 
ma  tergine  (ingoiare:  laquale  non  folo  piu  d'ogn' altra 
V ergine  fu  lontanaci  quanto  allo  fiirito,&  quanto  a' 
sé  fi, da  ogni  cofa  terrena,) io  che  1 ramo  da;  ma  puote  di  fe 
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refiando  piu  che  mai  pura  per  uirtu  dello  Spirito  S.dar 
materia  al  corpo  del  figliuol  di  Dio,&  co  fi  ejier  Vergi 
ne, et  infteme  Madre; Madre  del  noflro  Saluatore,Ma 
dre  della  no  lira  uita . Fu  [ingoiar  la  Madre  tra  tutte 
le  creature  in  purità  : ma  infteme  hebbe  tutte  le  altre 
uirtu  parte  in  uolotà;  parte  in  opera ; come  [potrebbe 
dichiarare, fe  tempo  ui [offe. Et  queste  uirtu  tutte  com 
pofi  e infteme  di  pat  ietta, di  carità, di  [implicita, di  fede-, 
di  humiltà,&  d'altre  forte  furono  una  ordinanza,  d'un 
f quadrone  di  forare  fj>irituali;che  non  foto  no  fu  mai  rot 
ta,  ma  fernpre  tenne  in  terrore  tutti  gli  nimici  fuoi,  & 
di  Dio;'Hj Jolo  in  quel  tempo, & per  Je,ma  et  hoggi,et 
per  tutti  noi, che  la  honoriamo,  & la  inuochiamo  infe 
de  del  fuo  figliuolo, che  tato  l'ha  honorata  a tal  fine;il - 
quale  ci  benedica . Mmen.  Hora  diciamo, Mue  Maria, 

NEL  GIORNO  DELLA  ESALTA- 
tionc  di  /anta  Croce. 

rssB  Giefu  (come  riferì fce S.Giouà 
ni  al  cap.  12.)  alle  turbe  de'  Giudei, 
Hora  è il  giudicio  del  mondo.  Qjce- 
Jle  paróle  di  fi  e il  Signor  e, mentre  an 
dauH  in  Gicrufalem  a patire  la  mor- 
te.Dice  dunque  andando  a pat  ire:  a- 
defjo  è il  giudicio  del  mondo ; cioè:  adefio  fi  ha  da  ueder 
chi  debba  ejfere  patrone  del  mondo;come  a dire.Sin'ho  • 
ra  il  demonio  fi  ha  fatto  patrone  per  tirannia ; et  ha  oc 
cupato  ingiufiamente  il  luogo  di  Trencipe  nel  mondo : 

Jo  glielo  ho  comportato,  per  dargli  quello  auant aggio 
nel  combattere  a fua  maggior  confuf:one;&  acciò  che 
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U mondo  reflipiu  h umile,  & piu  ringratij  la  diuinà  bó 
tà , uedendofi  al  fine  da  che  crudeli  mani  è cauato  per 
la  diuina  mifericordia ; non  cono fcendo  prima  il  fuo  mi 
fero  flato.  Hora  no  uoglio  comportarlo  put;ma  in  quel 
tempo , che  ba  penfato  piu  che  mai  di  e/Sere  patrone , 
& Signore  & che  tutti  l’obedifcono,&  lo  adorano, ho 
glio  che  fi  ueda  di  cfji  ba  da  efi'ere . 

Et  cofi  feguita.  Hora  il  Trincipe  del  modo  farà  fcac 
ciato  fuora;et Seguendo, per  quale  fìrada,dice.Etio,fe 
farò  eflaltato  da  terra, ogni  cofa  trarrò  a meflefio,  & 
queflo  diceua, lignificando  di  qual  morte  fofieper  mori 
re;cioè,di  croce.  La  uia  dunque, per  laquale  il  Signore 
uuol  Scacciare  il  demonio,  hauuto  per  principe  dal  mon 
do;  è lafua  morte  in  croce.  Ma  prima  che  andiamo  piu 
auanti,  fi  ba  da  notar  qui  di  coloro,  che  uogliono  e fiere 
del  mondo;alqual  non  oftante  cbegli  habbiano  rinon - 
fiato  nel  Battefimo  ,feruono;  cbe  feruono  al  demonio ; 
& cbe  efso  è loro  principe, ilqual  non  fi  può  dilettar  fc 
non  del  loro  eterno  male ;et  queflo  tanto  è peggio,  qui 
to  tutto  è pio  proprio  difetto  : cbe  già  il  Signore  ci  ba 
liberati  tutti  dalla  feruitù,  & giogo  infelicijfimo  di  ql 
lo:  Hora  la  liberatione  è fiata  per  uia  di  morte  in  cro- 
ce,per  laquale  il  Signore  ba  tratto  jrà,&  trarrà  fem 
preil  tutto  afe.  Il  Signor  e, con  farfi  mi  fero  quito  mai 
potefsc  farfi  buono  nel  mondoìba  potuto,et  faputofar 
fi  patrone  dell'uniuerfo, quanto  alla  bumanitàicbc  qui 
to  alla  diuinità , fu  fempre  Signore : Q ueflo  motiva  la 
fua  pofianga,&  fapientia  nobili fsimamente  : quando 
quello , cbe  era  attutifsimo , & fortifsimo  fopra  ogni 
creatura  (come  fi  hanno  tanti  tefiimonq  delle  fante 
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fcritture,&  la  proua  l’ba  mottrato,&  motiva ) il  SP 
gnor  noflro  Iba  fuperato, facendo  fi  e fio  infermìfsimo,et 
fioltifsimo  al  mando  ; però  ebe  la  croce  è fiata  riputata  * 
fomma  ttoltitia,&  fomma  mi  feria , & l’ba  fuperato  ef 
fo  folo,&  talmente ,&  con  tanta  uirtu,cbe  eternamen 
te  ha  fatto , che  ogni  uile  fua  creatura  in  fede  di  tal  fuà 
uittorìa  lo  pojia  in  ogni  cofafuperare;  come  è fiato  fot 
to,fifa,&  fi  fard  fempre  da  ogn'uno,cbe  uoglia  effer  di 
Cbrifio.  Et  ha  uoluto  il  Signore  far  quefio  per  moflrare 
lafua  gloria, & pofianga,&  per  far  fi  da  noi  conofcerc 
chi  era;acciochc  ci  fidajsimo  di  lui:  fiche  no  farebbe  fi  a 
tocoft  facilmente  ,fe  prima  cbe'l  demonio  ftfoffe  mofira 
to  tanto  attuto,  & forte,  & cbefojie  fiato  bauuto  per 
principe  del  mondo , fua  Maefid  l’baueffe  uinto . Anco 
ha  uoluto  qucttojper  noflro  efempio;per  farci  conofce - 
re,fe  uogliamo  efier  piu  forti  del  demonio ; feuogliamo 
fcacciarlo  fuor  a di  noi,&  imitar, angi  qua  fi  sformar  la 
diuina  bontà  a ad  babitare  in  noi,uacui  dogni  diaboli - 
ca  malignitd;cbe  bifogna  che  fiamo  eflaltati  da  terra; 
che  non  babbiamo  il  cuor  noflro  a quefie  co fe  baffe;ma 
bifogna  che  andiamo  in  croce, laquale  era  fupplicio  uer 
gogno fi  filmo,  tfr  penofiffimo,  rinon  tiando,ct  rifiutando 
ogni  contento, piacere,&  fauor  mondano . 

Mora  feguita.  Kifpofegli  la  turba, "Noi  babbiamo  udì 
to  dalla  legge ; cbe'l  Cbrifio  dura  in  eterno , & in  qual 
modo  dici  tu , che  bifogna,  che  il  figliuol  dcWbuomo  fia 
cfialtatoìCbi  è quetto  figliuol  dcll  hnomo? Difie  lor  dii 
que  GiefuitAncora  c poco  di  lume  in  uoiicaminate,mé 
tre  baucte laluce:acciocbe  le  tenebre  non  ui  appren- 
dano,&  chi  c amina  nelle  tenebre , non  fa  doue  fi  uada 4 
, Qjtcfii 


dMànta  Croce.' 

• 'Queflififanfio  arnmirationc.chè'l  Signor  e,prefuppo 
vendo  di  e fiere  il  Mcffìa, parli  di  douer  morir  in  croce . 

. O qual  ammiratone  è queflayche'l  figliuol  di  Dio,per 
virtù  del  quale  è creato  l'uniuerfoyuoglia  moriredlche 
prcfuppone,  che  prima  fi  fia  di  Dio,  fatto  buomo  morta 
le  refi  andò  Dio,&uoglia  morire  y& per  cbitTer  i fuoi 
inimici . Ter  che ? Ter  far feti  amici , per  farfeli  fratelli , 
& compagni  nel  fuo  Regno: per  far) eli  membri yper  do 
narft  tutto  ad  e(fi;pcr  e/Ser  la  loro  beata  parte  in  cielo, 
& in  terra . è maggior  mar auiglia  di  quefla. 

Ma  fi  come  non  è la  maggiore:non  é anco  la  piu  dol 
te,  ne  la  piu  utile  di  lei . 0 beati  quelli  animi , & quei 
xuoriycbe  tanto  fi  profondano  in  quefla  marauigliaycbe 
ui  mancano  dentro . Qjieflo  è fiato  lo  studio  di  tuttii 
fanti.  Sempre  hanno  covato  di  intendere  la  lunghe 
gafia  laYgbeg£ayla  fublimità,&  la  profondità  del  mi 
Jierio  di  quefla  croce  del  figliuol  di  Dio , la  profondità 
della  caufa  incomprenftbilc  dell’ amore yd onde  ci  ha  uo- 
luto faluared'altegga  della  Maefldralla  qual  ci  condu 
te  apprefso  di  feper  lafua  croccila  lungbegga  della  pa 
ticntia , con  che  ci  ha  t olerati  tanto  tempo  in  tante  mi 
ferie ydegni  di  efsere  diflrnttida  largheggia, per  la  qua 
le  niuno  efclude  da  tanta  mifericordia . 

Dice  il  Signore,  eh  e fi  camini  métre  fi  ha  luce.^Affa 
tubiamoci >poi  che  non  oflante  tanta  noflra  ingratitudi 
vedi  hauer  perduto  tanto  tépojn  hauerattefo  ad  ogni 
altra  cofa  fm'hora , ancor  non  è eflinto  al  tutto  in  noi  il 
lume  della  fuagratiayda  poter  conofcerey& abbraccia 
re  tato  miflerio , et  tato  dono,&  da  potercelo  bene  im 
primeve  nel  cuore:  affatichiamoci ^Uo^àtOyche  meri 
i ' J V tomenti 
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'tornente  poffiamo  dire  co  fan  Vaolo.  TSfon  fo  altro , che 
la  croce  dei  mio  Signor  e:  Sia  totano  da  me  il  gloriarmi 
in  altroché  nellacroce  del  mio  Signore  Giefu  Cbrijlo . 
Qjtefio  folo  ci  bajia  a fapere,&  gufare -,ma  noi  no  ha 
Stiamo  già  a gufi  arto, ne  a faperlo:pcio  eh' è un  mi  feria 
di  carità  infinita:  Attendiamo  a uederla>et  a cattarne 
futto, mentre  habbiamo  la  luce  dèlia  gratta  di  Dio, et 
di  qfa  ulta.  Viene  la  notte  dellhora  della  morte  (piri 
tuale,che  feguita  li  peccati  della  ingratitudine  malitio 
fa.Guai  a chi  fi  troua  prefo  da  tali  tenebre.  Qjtefio  rii 
fa  doue  fi  uada;et  efiédo  in  luogo  pericolofo, et  tra  nimi 
ci,refla  folo  che  uada  male.  Qjtefio  uuol  dir  e ;c  he  chi , 
mentre  che  urne, nò  uuol  gufare  la  carità  di  Dio,et  oc 
co  far  [egli  per  fede,  & fante  opere;fuole  incorrere  in 
ijflo;che  al  punto  della  morte  come  una  beflia  fé  ne  ua 
alla  eterna  dannatane, co  tutto  che  da  fe  ftefio  ueramé 
te  fi  habbiapromejjo  di  couertirft  al  puto  della  morte * 
Dice  il  Signor  in  fine:Métre  c'hauete  lue  e, credete  nel 
la  luce ; accioche  fiate  figliuoli  delta  luce ; fi  intende  di 
quelli, eh  e hanno  a trouarfi  in  cielo  ,tn  quella  luce  etcr 
na.Et  tali;mentre,che  hanno  la  luce  di  qitefla  uica,bi 
figna  che  credano , & ((pregiando  le  tenebre  del  de- 
monio ,&  del  mondo) fi  confidino  nella  luce , ueritd 

del  Signore  ; Hoggi  è quel  giorno  glorìojò  nel  quale 
■Eraclio fanto  Imperatore  ricuperò  di  mano  de  infede- 
li il  legno  della  fanta  croce,  & la  riportò  gloriófamen 
te  in  Gierufalem.  Onde  è fiato  conueniente  cofa, parlar 
quefte  poche  parole  del  trionfo,  che  ha  fatto  in  quella 
il  Signore, trionfatorey&  regnatore  dell'uniuerfo.  li- 
stale ci  benedica*.  viravi. 
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^igeila  uigilia  di  fan  Matteo.  Euang.V idde  Giefu  un 
' publicano. Va  a dimane . Mattheo.y.Luc.  5 . « 

NEL  GIORNO  DI  S.  MATTEO 
A portolo,  & Euang. 

Idde  Giefu  un'huomo  publicano  , 
che  fedeua  nella  gabella,  per  nome 
Matteo,  & Leni. Égli  diffe  : Segui- 
tami i&laj ciato  il  tutto, leuandofii 
lo  fegmtò  : Et  fecegli  Leui  un  gran 
ebuito  nella  cafa  fua:  Et  eflèdo  quel 
lo  a menfa  in  ca fa, molti  publicani,& peccatori  uenen 
do  fedeuano  a menfa  con  Giefu,  & con  i difcipoli  fuoi . 

Et  era  molta  turba  de'  pub licam , & de'peccatori  che 
erano  con  . loro  a menfa.  Et  uedendo  mormorauano  i Fa 
rifei,et  i Dottori  loro;&  diceuano  a'difcipolifuoi.Ver 
che  mangia  il  uojlro  Maeflro  con  i publicani,  & con  i 
peccatori*  Verche  màgiate,et  bcuete  con  i peccatori 'ì 
Et  udendo  Giefu , <jr  rifpodédo  diffe  a loroi'Hon  fa  bi 
' fogno  il  medico  a quelli,  che  fono  fani,ma  a qlh,che  ha 
no  male. Ma  andate  ad  imparare, che  cofa  è:  Io  uoglio 
la  mifericordia , et  no  il  facrificio:  fciochc  io  no  fono  ue 
nuto  a chiamare  i giu  fi  jn*  l peccatori  a penitentia. 

Qjuefla  è la  hifioria  della  conuerfione  di  S.  M attheo 
\/Ipóflolo,fcritta  da  efjò  JlefJo,&  da  fan  Luca  infieme « 

Q uanto  alla  per  fona , che  chiama  il  Signore;uedia 
tno,che  chiama  una  perfona,che  è peccatore, & datofi 
a uno  effercitio  infame:  perche  haueuano  i Giudei  ipu 
‘ blicani  tra  le  poggiar  perfone,che  fi  nomtnaffero.  V uo 
le  il  Signore  in  quejlo  dar  grande  jferan'ga  a tuttU 
< pecca- 
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peccatori , che  pof sono  effì  ancora  diuentar  dc'fuoi;  & 
che  a lui  è facili  isjìtna  cofa  questo ; & che  non  fi  perda 
no  pur  di  animo:  llcbe  dimostra,  quando  ad  una  fola  pa 
rota  fi  fa  fentire  da  lui ; & non  folo  fifa  fcntire:ma  in 
un  tratto  per  tal  fentiméto  fi  fa  obedir  in  cofa  cofigran 
de, quanto  è, di  lafciar  tutto, &f  ?gu it arto. Ver  queSto 
il  Sig  ancor  uolfe  che  fi  conuertiffc  il  latrone:&ba  uo 
luto,  ckefiano  per  le  fante  fritture  (par fi  dì  molti  tali 
cj  empi.  Ha  poi  uoluto  il  Signore  tra  quelli ,che  hauefse 
chiamati  aita  publicatione  dclfuo  fanto  Euangclio,che 
fofse  alcuno  ancoraché  hauefse  abbandonata  qualche 
cofa  di  momento:  acciocbe  non  fi  penfafse , (ben  che  fi 
hauefse  fatto  feguitare  dapoueri)cbe  non  fofse  Stato 
bastante  afarfi  feguitare  da  grandi, & da  ricchi  anco 
oca,  & dagli  affezionati  al  mondo: f e tutti  gli  bauefic 
uoluti  tali.  • t : 

Ma  notiamo  a che  cofa  chiama  il  Sig.  queflo  fanto , 
& per  con feguente  tutti  noi.  Lo  chiama  a fegui tarlo. 
O C bri  fiiam, perche  ui  chiamate  noi  Chrifliani  t Cbri~ 
ftiani  degni  di  queflo  nome  fono  quelli  (pii  inuerità,che 
in  uerita  feguitar.o  ChriSìo . Ma  quelli  che  in  uerità 
non  feguitano  Chriflo:  benché  lo  dicano,  & ne  habbÌ4 
no  il  nome:  non  fono  però  degni  (tefser  chiamati  Chrir 
‘SÌ i ani,  ma  piu  toflo  traditori,  & nirnici  di  ChriSìo. Et 
quali  hoggidì  fene  trouano  di  qucfla  forteto  Dio, quel 
li, che  dicono, che  udno  a mefsa,&  alle  perdonante  nel 
le  Chiefe , h uomini,  e donne:  & Hanno  per  altro:  corno 
'■credete  che  sii  moto  dura  uendettadi  Dio, che  lor  UC 
de  il  cuore: quale  fi  mo tirerà  al  fuo  tempo  cantra  di  lo 
ro, quando  farà  tanto  piu  graue,  quanto  farà  Stata  piu 

tarda , 

M 


ApofloIo,&Euang.  401 

tardate  meno  affrettata.  Il  Sign.per  fua  bontà, e cariti 
infinita  fi  degna  di  chiamarci  a [eguitarlo , a feguitar 
lui  nero  lumej&  nera  vita  ufcendofuora  delle  tenebre 
di  (juefìo  infelice  mondo, e delle  mani  del  demonio , per 
ma  di  fede,ffrcratvga,e  carità; fede  in  Dio , ffreranga  in 
Di 0, carità  in  Dio;  & no  uuolc  altro  da  not,che  quello, 
che  tali  fede,fperan%a,  & carità  ci  moueranno  a fare 
foaucméte:  'Non  uuole  egli  altro  da  noife  non  che  noi 
ferui,e  figliuoli,  facciamo  quello  f he  effo  Tatrone,e  Si 
gnor  e,  et  Tadreji  degna,etfa  tanto  uolétieri  per  noi . 

Sono  alcuni, a'  quali  pare  gran  difficoltà  queflo  fe- 
guitar'il  Signor  e.  Sapete  donde  procedete,  perche  no 
fanno  come  S.  Matteo. San  Matteo  nel  feguitar  il  Sig. 
fa  due  cofe.  Luna ; non  uipenfa  punto ; & non  fi  confi 
glia:  ma  corre  fubito.  L'altra,  fa  tutto  in  una  uolta  ; 
lafciando  per  feguitarlo  ogni  cofa . Cofi  bifognafare  a 
chi  uuol  feguitar  il  Signore  con  poca  fatica . Bifogna 
non  penfarui  fopra,  nc  configliarft,  fe  dobbiamo  andar 
con  lui,o  nò  ;tanto  piu, che  non  posfiamo  c on figliar  ci  ,fe 
non  0 con  ignoranti ,0  con  nimici,o  con  l'uno, et  con  lai 
tro  inf  ieme.  Il  modo  è ignorantifjìmo  ; & non  può  gu- 
fa?1 le  cofc  di  Dio:Oltra  di  ciò  è d’accordo  col  demonio, 

\ nofìro  inìmicijfimo;& tutto  ciò  che  fajofa  di  fua  com 
miffione.Et  noi  miferi  nonfarcffimo  un  poco  di  bene,fe 
il  mondo  non  ci  conftglia  ; dicendo ^h e ui  fta  il  nofìro  ' 
honore,o  utile  temporale . Hora  penfate  come  può  an- 
dar ben&iEtJapete  come  è i Chi  fa  bene, perche  il  mori 
do  lo  licentia,o  commette ;non  fa  bene,anchor  che  pa- 
ia : perche  folo  è bene  quello, che  fi  fa  per  commijfio- 
ne,& per  amore  di  Dio  formula  bontà . 

EEE  Qjianto 
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Cfuanto  poi  al  lafciar  ogni  co  fa,  che  fa  l'huomo  effe 
dito, onde  il  far  contrario,è  quello, che  lo  intrica,pigiia 
te  uno  eff empio : Chi  è chiamato  da  un  luogo  dittante  a 
correr  all' altro: fe  è legato  in  quel  luogo  bifogna  che  fi 
disleghi  affatto,  fe  uuol  correre  efp  edito  ; &fe  non  fa 
cofi;et  che  gli  rettino  parte  delegami  intorno  a' piedi; 
o non  correr  àio  fempre  correrà  con  gran  difficoltà.  Gli 
affetti, gli  Contentile  delitie  del  mondo, non  fono  altro, 
che  legami,  &pefi;  onde  chiamato  a correre  a Dio , o 
non  onderà  : o anderà  fempre  con  difficoltà  grande,  fct 
non  fi  ejpedifse  da  loro  affatto:  Et  pcròdiceua  il  Salmi 
fi  a.  Rompiamo  i legami  Loro:  & gittiamo  da  noi  il  gio 
go  loro. Co  fi  bifogna  fare,  a qualunque  dopo  il  Sign.co 
me  dee,  per  la  uia  de'  comandamenti  di  Dio  uuol  cor- 
rere >&  uolare  alla  fuperna  felicità  della  patria  cele 
tte.  Et  uedete  checofa  ha  fatto  quefio  in  ueritd  a fan 
Matteo  .Ha  il  Signore  in  cafa  fu  a a cornuto  : perche 
quelli , che  da  fenno  lafciano  il  tutto  per  ftguitar  il  Si 
gnor  e t fi  adempiono  d'infinito  contento  dal  contento , 
che  riceue  il  Signore  della  loro  falute:  & ttanno  fem- 
pre di  buona  uoglia,perciocbe  il  contento, che  diamo  a 
Dio, in  fargli  piacere  con  nofira  fallite:  è forga  che  ri- 
dondi abondantifjimamcte  in  noi, per  quella  carità  per 
la  quaie  compiacendoli  Dio  in  noi, fa  che,&  noi  ci  com 
piacciamo  i lui.  Mormorauano  di  quette  cofe  i Fari  feti 
& altri  amatori  del  mondo.  L'inimico  non  malica  mai 
di  tifar  per  inuidia  la  fua  malignità.  Gli  parepur  fra- 
no,che  il  Signore  faccia  carente  a' peccatori, per  leu  or 
glieli  dalle  mani  : Ha  loro  pur  troppo  inuidia  di  tanto 
bene:  Ma  che  dira',  quando  ci  uederà  di  peccatori fat- 
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ti  figliuoli  di  Dio , federe  alla  menfa  paterna  nella fupqr 
na gloria  del  cielo?? rendiamo  tutti  quefìa Jperà,gaìdi 
trouarci  in  tanta  felicità  ;&  non  dubitiamo  p le  nofir e 
miferieiperciocbe  il  Signor'  è uenuto  per  folleuarci  da 
quelle:  È uenuto  il  Signore  p chiamar  tutti  noi:  tutti i 
peccatori  a penitentta  falutare;afar  penitenza  de' no 
firi peccati  infieme  co  lui;acciocbe  framo  falui;Ci  cbia 
ma  a penit ernia ,et  dice: lenite  dopo  me:cioèiio  faccio 
fper  uoi  penit entia; fatemi  copagnia}che  farete  falui^p 
che  io  fono  mifericordiofo;et  non  ho  bifogno  ne  tato  mi 
fatis faccio  d' alcun  facrificio,quàto  et  un  cuore  ritrito, 
& b umiliato.  Qjiefio  è ql  facrificio , del  quale  è ferie 
to  nel  Sal.^  1 .che  io  non  lo  pofio  dijpreigare. Tregbip 
mo  con  grande  amor  e,& con  gran  fede  queflo  gloriofo 
lApoflolojCbe  tanto  facilmente  udì , & ubedì  la  uoce 
del  Signoresche  priegbi  fua  Maejìd  per  noi  ancorati- 
quali  ftamo  tanto  duri,& tanto  intricati  con  noi  me- 
de fimi  ,&  co  l mondo;&  con  fue  preghiere  ci  impetri, 
che  ejpcditi  con  efto  lui  feguitiamo  allegrijjimamentc 
il  Signor  fempr e, come  debbiamo ,&  ejfo  è degno  d'ef- 
fer  Jèguitato;  ilquale  fempr  e ci  benedica . » Amen. 

NEL  GIORNO  DI  S.  MICHELE 

Arcangelo. 

Ndarono  i difcipoli a Giefu,dicen 
do:£fual  penfi  è maggior  nel  Regno 
decidi?  Et  chiamando  Giefu  un  fan 
ciullo,  lo  pofe  in  meggo  di  loro  ; & 
dijj'e  in  uerlta'  ui  dico,  f e non  farete 
connettiti , & che  non  ui  facciate  cp 
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Nel  giorno 

ine  fanciulli;  non  entrar  ete  nel  Regno  de*  ci  eli. Gli  difte 
poli  dimandano  chi  ha  da  ejfcre  maggiore.  Et  per  che  il 
Signore  non  fi  cura,che  molto  fi  attenda  a quefia  curio 
fitd  3mafsimamente  da  perfine  imperfette 3come  erano 
i fuoi  difcipoli  fino  a quell'hora  : però  non  gli  da'  di  ciò 
rijpofia;ma  di  quello 3ch  e è il  loro  bifogno;cioè , di  far  fi 
tali  3 che  benpojjano  entrare  nel  Regno  del  cielo ;ilcbe 
confifte  principalmente  in  conuertirfi  dal  mondo , dalle 
malitiCy  dalle  arti  sdalle  pruderie  humane 3da gli  appetì 
ti  inor  dinari 3 dalle  duplicità  ydalle  immÒdirie3dagli  ho 
ttori3&  fuperbiCydal  nocere  al  profsimo;  &farfi  come 
fanciulli:  ilche  non  facendo 3non  trouerà  l'huomo  rira- 
da d’andar  al  cielo. 

J fanciulli  prima  non  fanno  molto3che  cpfa  fia  honore 
del  mondo. nelle  perfine 3 che  uogliotto  andar  in  eie - 
iocbifogna  che  pano  al  tutto  alieni  dalli  defiderii  di  ho 
nore  di  qualunque  forteiche  no  cerchino  altro  honore, 
che  qllodi  Dio.^Altr amente tome  gonfi jnonpotr  anno 
\ entrar  nella  porta  fretta  della  eterna  uita.  Et  qui  no 
bifogna  ingdnarfune  è cofay  nella  quale  fia  tanto  da  ni 
gilare3  quàto  in  quefia.perche  lo  nimico  per  quefia  uia 
non  perdona  di  afi  aitar  fino  i fanti.Sa  egli  bene  quan- 
to fia  acuta  quella  ama  della  fuperbia  da  ferirci , & 
farci  diuentare  nimici  di  Dio: quando  efjo  da  tale  (pada 
feritOynon  ofiante  la  fua  nobilifsima  condurne,  fu  for 
%a  che  f defi  e la  diurna  grada;  & che  ruinaffe  dal  Va 
radifo.Jfe  bifogna  ingannar fi. Tfyn fard  mai  honore  a 
J)io3chi  non  fi  abbofferà  almeno  di  dentro.l  fanciulli  nò 
fiimano  le  cofe , che  fiima  il  mondo  ; & darebbono  una 
tofadì grandi  firmo  prerio  per  un  pomo,o  per  una  noce . 
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Chi  uuole  entrare  in  cielo , bifogna  che  habbia  tutto  il 
mondo  per  una  cofa  uilijjima , e di  poco  prezzo»  filtra 
mente  séprc  che  la  pfona fiimerct  il  mondo ; no  conofce 
rd  il  udore  delle  cofc  celeRi,ncle  appresserà;  e per 
confcgucte  no  le  cercherà, ne  le  confeguirà.  Ilfanciul 

10  non  è doppio  di  cuore ; non  fa  ingannar  e ;ne  afa  ajlu - 
tia.  Chi  uuole  entrare  nel  Regno  del  cielo;  bifogna  che 
fta  stjplice;chc  non  fappia giudicare  il  projfimo;come  al 
cuni,che  ne  fanno  profesfionc,  & non  bifogna  ufare  ta 
te  ajlutiCifaluo  che  intontrajiar  al  male:  ma  eflerepic 
ciolini  di  malitia.  Il  fanciullo  non  fente  incitamento  di 
disbone  flà  .Chi  mote  entrar  e in  cielo;bifogna  efier  a- 
lienisfimi  da  tal  uitio;  eccetto  in  quanto  tale  inclinano  \ 
ne  ferueragioneuolmente  al  Santo  matrimonio . Il  fan 
ciullo  non  fa  tener  colera.  Bifogna  che  la  per  fona,  che 
uuole  andare  al  cielo;feguiti  lapace;efta  lontanisfima 
dal  tenere  l'ingiuria.  Et  qui  no  bafìa,cbe  l'huomo  non 
habbia  ira  ad  alcuno ;ma  bifogna  ancora, che  quddo  Dio 
permettefje,chefofle  offefo,  fta  apparecchiato  ad  hauer 

p attenda, et  che  almeno  , co'l  conofcerft  male  apparec 
chiato,fe  ne  confeffi,  et preghi  Diòiche  l'aiuti  uenendo 

11  cafo . Il  fanciullo  fi  fida  del  padre  fuo  piu  che  (Fogni 
creatura, et  piu  l'ama . Bifogna, chi  uuol  entrar  in  cielo 
amar  Dio  fuo  Vadre  fopra  ogni  creatura,&  amandolo 
fidar  fi  dt  lui  folo,et  a lui  folo  credere, cot/ra  il  parlare  di 
tutto  l'uniuerfo.Il  fanciullo  fi  lafcia  goucrnare  alla  ma 
dre,et  è molto  tenero  co  lei.il  Chrisliano,che  uuole  en 
trare  in  Taradifo;  conuié  che  habbia  gràie  obedictia, 
& amore  alla  Sàta  Chiefa:  alla  quale  Dio  ha  dato gr a 
tia  di  partorirci , & goucmarci  per  figliuoli . Infine  il  4 
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fanciullo  è puro  jet  non  pecca.  È i fogna  ìffer  lontano  da' 
tigni  peccato yUolendo  entrare  nel  Regno  del  Cielo. 

' Ma  la  principale  intentionc  in  effetto  del  Signor  è 
dì  far' intender  e,  che  bi fogna  effere  al  tutto  quali  fan- 
ciulli circa  le  cofe  dell’bonore,cbt  uuole  efiere  de' fuoi; 
cantra  quello  .che  pareua , che  gli  ^Apofloli  dimandale 
róper  una  certa  uànità,  forfè  facendo  coto  diflar  uno 
fopra  l'altro ; come  altre  boi  te  ancora  contefero.  Terò 
fegu e.  Chi  duque  fi  Immillerà, come  quello  fanciullo:  ef 
fó  è maggiore  net  Regno  del  ciel&.  Èrebi  riceue  un  tal 
fanciullo ; cioè , inprotettione  ad  arnmacflrarlo  a Dio , > 
riceue  me.  Qjiàto  ha  mai  grato  Dio, il  dar  buono  efem 
pio  alle  creature  fempliet , <&  ad  alleuarle  ne'  fanti  co - 
(fami  MachìfcadaleTJ^rà, cioè, con  mal' efem  pio,  o co 
fìglìc,Vno  di  quelli  minimi, che  credono  in  me;  buono 
fìa  per  lui,  che  {offe  attaccata  una  mola  d'afino  nel  pio 
cdllo, e che  fofjegittato  nel  profondo  del  mar  e.  O padri, 
o madri, tanto  facili  a dar  mal'cfempio  a ' figliuoli,  e ai 
a tiri  di  cafa  uoflra  in  fcàbio  di  metterli  aitati  la  uìa  di 
Dio;  come  fiate? Et  le  perfine graui  boggidì  ebeueggo 
nói  figliuoli  far  del  male,&  batter  fi,  & li  infiigaiio  in 
fcambio  di  ritirarli  ? O Cbrilìianità  , come  {lai  male . 

Segue. Guai  al  mondo  da  i fcandalùpercioche  è for- 
za che  uenghino  do'  fcandali, cioè  delle  off  enfiarti,  ó dèi 
le  occafioni  di  tmtatione;percbe  il  demoilio  non  mariti 
urtai  di  fuggerir  per  uarie  uie  a quello,  & a quello, che 
tenti  ilproffimo . Ma  guai  a quello  buomo,  per  meggo 
deiquale  uiene  lo  fcandalo;cbeft  lafcia  far  juo  miniflro 
dal  demonio  fin  dar  caufa  agli  altri  di  cadere  in  pecca- 
to. Et  certo  quefla  fententia  è ben  r.agioneuole;chechi  ' 
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è occafiorie  che  il  fratello  ruini,fia precipitato  nella  e- 
terna  dannationc.O  donne, che  tanto  uolentieri  ui  occh 
paté  in  aggiungere  alla  uólira  uaghe^ì&  che  tan- 
to uolenncri  andate  in  publico,  d'onde  tante  unenti  pof 
fono  rumar  efebo  non  fo  come  no  ardiate  di  ucrgogna) 
come  farete, quando  iti  bisognerà  rendere  conto  di  qua 
ti  mali  batteranno  potuto  nafccre  dalla  no{tra  unnica^ 
'Non  fo  fe  all' bora  ui  ualcra  a far  il  balordo ,et  diremo 

lo  faceua  per  quello . . $ 

Vedete  ciò  che  feguita.  Se  la  tua  manóso  il  tuo  pie- 
de ti  [candidezza;  cioè, ti  è caiifa  di  offe  fa  all'  anima;  ta 
glialo,e  gittalo  aia  da  te.  £'  maglio  per  t evenir  are  nel 
La,  uita, debile, o goppojhe  hauendo  dite  inani, 9 doi  pie 
di,  efjerc  polio  nel  fuoco  eterno . Et  fe  il  tuo  occhio  ti 
fcandaleqza;  canaio ,& gittalo  uia  da  te.  Bene  è a te, 
con  uno  occhio  folo  entrare  alla  itila , che  hauendo  duo 
occhi,efcr  mandato  nella  gehena  del  fuoco.  Tarlali  Si 
gnor  e bora  a quelli, cbe.da  alcuna  occafwue,o  uia  > ice- 
uono  fcandalo,&  pericolo  di  entrar  in  peccato,  0 di  far 
iti  entrar  altri;  ilebe  non  può  efjcr e fenga  peccato,  & 
danno  proprio.  Et  uuol  direbbe  come  ma  cofa  ci  indu- 
ce al  peccato, come  (per  cagione  di  efempio)  una  com- 
pagnia,un' ornamento,  un'ejercitio,  0 qualunque  altra 
cofa;  quantunque  tal  cofe,o  creature  ci  fofferò  ben  care 
quanto  %li  occhi, 0 i membri  proprif,  che  cene  dobbia- 
mo allontanare.  Et  quelli,che  ui  corrono  dietro , che  fa 
rà  di  loradDice  in  fine. Guardai  e, et  non  (predate  uno 
di  qttefìi  pufillv.pcrciocbe  ui  dico , che  gli  Angeli  lo)  0, 
fempre  ueggono  la  faccia  del  Tadre  mio,  che  e in  cielo. 

Da  quello  parlare  del  Signore, & da  altri  della  [ri  t- 
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tara /anta  habbiamo,cbe  ogni  creatura  majjhnamcntc 
buona,ba  lacufiodia  degli  ^Angeli, dclli  quali  è Tritio 
cipe  ilglorioftjjimo  S.  Michele, del  quale  hoggi  celebria 
mo  lafolcnnità.  0 Chrijliani  fe  ucdejle  con  quoto  amo 
re  quelli  beati  fpiriti  fempre  prefenti  a Dio,fempre  fo- 
no con  noiifempre  ci  mettono  auanti  il  bene ; & cerca, 
no  di  fui  arci  dal  male,fempre  ci  accompagnano  dolcffi 
reamente, quando  andiamo, quando  fi  torno,  quando  ucg 
giamo  3qv.  ado  dormiamo in  ogni  nojlra  anione,  maf 
{imamente  di  bonore  di  Dio',lequali  tanto  aUegraméte 
portano  auanti fua  Mac/là;  non  farebbe  chi  non  fi  dilet 
tafi  e di  far  bene, per  far  piacere  a cofi  dolci  amici, et  co 
pagni3&  minifiri  della  nojlra  falute, datici  con  infinita 
carità  dal  nofiro,ct  loro  Sig.ilqualc  ci  bene  die  a. .Amé. 

Tfella  vigilia  di  tutti  i Santi.  Euang.  Difendendo 
Giefu  del  monte.  ^ a al  ccmmune  de' piu  martiri • 

NEL  GIORNO  DI  TVTTI  I SANTI. 

E d e n d o Cie fu  le  turbe,afcefe  nel 
monte, &c.  ( SMattbeo  al  5 .)  Hog 
gi  h abbiamo  la  glorioftjjima  J blenni 
tà  del  Signor  e, & di  tutti  i Santi; fa 
lennità  amabiliffima,e  gratiofifjima 
degna  di  efjere  accettata  con  ogni  ca 
rità,  & riuer ernia;  nella  quale  uerfo  il  fine  di  tutte  le 
folennità  dal  principio  dell'aduento  la  Santa  Cbicfa  in 
tende  fatisfarfi  in  due  cofe:L'una,di fupplire  tutti i di- 
fetti,& negligenticcommefi e in  tutto  l'anno  nell'bono 
r ar  il  S ignare ,&juoi fanti  : L'altra,  perche  tutti  fono 
- - # fanti 
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fanti  quelli, eh  e fono  in  cielo , & fono  affai  piu  di  quel - 
/Ijc/e’  //  i nomi ; dì  abbracciarli  tutti  in  una 

fòle  unità ; a tale  cbefo/Je  certa , che  non  fojfe  amico  di 
Dio,  al  quale  ella  non  hauefie  fatto  honore  in  capo  del 
Vanno;  benché  non  lo  conofcefie  per  nome.  Onde  fe  ui  è 
folennità, che  con  molta  diuotione  riceuere  fi  debba;  q- 
fia  certo  piu  d'ogri altra  detterebbe  e fiere  con  ogni  riut 
rentia  riceuuta,et  chi  mica  in  quefta,può  dire,  che  mi 
ca  i tutte. Et  guardate, tato  piu  allcgraméte  fi  deuefar 
quefta  folennità, quanto  chepoffiamo  pé far  e, eh  e pochi 
di  noi  fono, che  in  tal  giorno  non  facci  la  feftajki  difiuo 
padre, chi  di  fua  madre, & chi  di  altri  amici,  & pareti 
ti;percioche  (come  è detto)  tutti  quelli, che  fono  in  eie 
lo, tutti  fono  fanti;  e tutti  hoggi  la  fanta  Chiefa  hono- 
ra;&  gli  honora  a fine,  che  noi  ancoragli  feguitiamo, 
& imitiamo : Onde  diuentando  fanti,  hàbbiamo  con  lo- 
ro ad  andare  al  cielo, per  efier  noi  ancora  in  breue  bona 
rati  con  loro.  Onde  per  tal  caufa  nel  fanto  Euangclio 
ci  mette  auanti  gli  occhi  la  firada, che  efii  hanno  fatta: 
per  laquale  fono  armati  a tanto  bene;  che  è £ìato,fe- 
guitando  la  dottrina,  che  in  e fio  il  Signore  per  fua  boti 
tà  ci  ha  mofirata . 

Fedendo  dunque  Giefu  le  turbe, afcefenelmonte,C9 
me  è detto:  Et  efsédo  pofìo  a federe, fi  accollarono  a lui 
i difeepolì  fuoi,  & aprendo  la  bocca  fua,  mfegnaua  lo- 
ro,dicendo.  "Prima  che  p affiamo  piu  oltra;  attendiamo 
quanto  importi  ciò  che  fiamoper  udire;  quando  il  sàto 
Euangelifla  ci  dice , che  il  Signore  parlò  tal  dottrina , 
aprendo  la  bocca  fua:quafi  a dire;  riceuafi  quanto  fi  in 
tende, con  ogni  carità:  percioche  quefio  non  è Profeta; 

non 
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nw  é puro  buomojche  pnrh;  ma  è quello iche prima  bit 
parlato  per  i Vro feti,  bora  per  bauer  piu  credito, parla 
per  fc  flefjo.Et  qiteflaparola,cbc  il  Signore  apre  la  hoc 
ba,in  tal  proposto,  uuol  anco  dire  a tutti.  Jtuuerta  o- 
gn'ttno  di  non  credere  al  mondane  ad  altri ,che  parli  d 
tr amente ;ricordandoft  fempr e, che  il  Signore ,la  ueriti 
increata  ba  di  fua  bocca  detto  il  contrario . Mora  che  di 
ce  il  Signore  ? Qjiali  fono  quejle  belle  nie,  per  lequali 
ha  imitati  i fuoi  cari  amici  a giùngere  alla  eterna  feli- 
cità, a goder  eternamente  della  fuafeliciffima  prcfen- 
tia?  Oda  ciafcuno:&  nuli  altra  cofa  oda;che  chi  parla , 
Jolo  c degno  di  effere  udito  per  la  fua  riuer ernia, et  per 
la  uerità  falutifera,cbe  ci  propóne . 

La  prima  uia  dunque  è tale.  Beati  i posteri  per  lo  (pi 
rito: perche  di  loro  è il  Regno  del  cielo.  Il  cielo  dunque 
è primamente  de' poueri,  & de'  poueri  per  jpirito.  So- 
no de' poueri  afi ai  : ma  quelli  foli,  che  fono  poueri  per 
jpirito, hanno  queflo  prittilegio:  a tale, che,  fé  una  perfo 
sta  fecondo  la  di jpofitione  del  Signore  hauefi e qualche 
facoltàipur  che  quanto  allo  jpirito , & per  lo  jpirito  di 
Dio  non  hauejfe  amore  alla  robba,angi  fofse  prepara- 
to a lafciar la  séta  difficoltà  ad  ogni  beneplacito  del  Si 
gnor  e come  cófa  di  pefo:  quèjìo  jì  intenderebbe  postero > 
& beato, & che  fuo  fofse  il  Regno  del  Cielo;  come  dice 
il  Signore.Et  dall'altra  parte ,quado  fofe un pouero  di 
robba,non  per  jpirito, ma  per  for^a,& forfè  con  dejìde 
rio  di  efsei-e  ricco,  fc  potefse ; la  fua  pouend  nulla  li  ua 
lercbbe  a uita  eterna. Vare  grò.  cofa  all' Intorno  a lafciar 
la  robba.  gli  amici  di  Dio  quello  no  è parfo.E  la  cast 
fa  è fiat  a : perche  hanno  creduto  al  Signoresche  gli  ha 
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parlato  dì fa  a bocca:  Gli  hanno  ere  dato .che  è molto  mi 
gliore  ye  maggiore  la fofiàtia  eterna  cclejle , che  gli  ha 
preparata  con  il  fuo fangue,che  la  mondana  coreuttibi 
. le , c tanto  hanno  battuto  fede  ferma,  et  fperà^a  di  que 

fio, che  fol  da  tale  emettanone  hanno  fentito  un  confor 
: , to  di  tal  f irte, che  ha  b afiato  a farli  riceucre  tutti  i dì 
m,&  tormenti,  che  gli  fono  fiati  dati . 

L' al  travia  feguita.  Beati  i miti:p€rcioche  effì  pofs # 
deranno  la  terra,  (fucila  mitità,o  manfuetudine  confi 
He, in  non  fiperfi  turbare, ancor  che  gli  [a  tolta  la  rob 
ba,o  fatto  altra  ingiuria.  Et  quefta&r  tutte  l' altre  uie 
fono  contrarie  al  inondo.  BiJ'ogna  fempre  ricor  dar  fi, cì)e 
il  Signore  ha  parlato  di  Jìia  bocca.O  fe gli  Cbrifliani  di 
m ' nome  uolefsero  ricor  dar  fi  & credere  tal  ucrità,&  chi 
l'ha  detta : quanti  ne  fr/ebbono  piu  faui,che  non  fono  ? 
Quanto  facilmente  iafeiarebbouo  di  uendicarfi  delì  in 
giurie. Baft  a.  Tenfi  ogn’uno:cbc  il  Signore  ha  parlato? 

& guardi  fi  ;cke  non  uorrà  battere  parlato  in  uano;per 
eh  e fi  come  non  ha  parlato  in  uano  per  quelli , che  gli 
hanno  obedito  ; iquali  hauendo  per  fuo  amore  lafciato 
di  contendere  per  le  cof e terrene,  & bafse;gli  ha  con- 
dotti gloriofi  a pofsedere  la  terra  beata  de'  uiuenti ; da 
ueeffi  bonorando  lui, felieiffìmamente  fono,& piena- 
mente honoratiiCofi  non  uorrà  hauer  parlato  in  uano , 
in  quanto  Morrà, che  quelli , che  altramente  fi  faranno? 
portati, [ano  da  tanto  bene  efclufi . 

L; altra  uiapur  contraria  al  mondo,  è quella . Beati 
quelli, che  piangono ;perche  effi  fatano  con  folati.  Quo 
fio  piangere,  con  tutte  le  altre  oc  cafoni  di  beatitudine , 
che  rimunera  il  Signore -,  fi  iute  de  pure  per  fpiri:o-,co- 
■-  ..me 

Di£  itized  t 


l 


Nel  giorno 

me  anco>&  la  povertà, & lamanfuctudine  deimo  ef- 
fere  perfririto.il piangere per  fpirito,è  di  quelli, itjuali 
battendo  in  questo  mondo  defiderio  dell'bonor  di  Dio, et 
uè  de  n do  che  poco  fi  honora  fua  Maefid  uniuerjalméte ; 
non  pojfiono  batter  patientia,ne  conJolarfi,per  dolore  di 
tale  difiordine,&  fitto  diJpiacere;come  hanno  fatto  ifian 
tifiquali  bora  uedendolo  prefente,& fiempre  bonorato 
da  tutto  il  cielo, fono  con  filati  fimi . » 

L altra  uia  di  ejfiere  beati, dice  il  Signore,  feguendo . 
Beati  quelli, cbe  hanno  fame;€t  fiete  di  giuflitia ; perciò 
che  effi  faranno  (atiati.QjteSU  fono  quelli,  iqttalifapc 
do; cbe  / Signor  ha  tato  defiderio  della  nofiragiufiitia, 
e fialute,  che  è refiato  di  mdgiare(come  fi  ha  nella  hi  fio 
ria  della  S amaritana)  & è morto  di  fiete  in  croce  per 
quella ;ejjì  ancora  tanto  dejìderano  di  fare,&  divede- - 
re  far  bene  in  honore  di  fiua  MaeHa\et  in  fialute  loro , 
& de' fratelli  ;chemai  non  fifientono  fatiiper  carità  . 
Quefli  (dice  il  Signore)  faranno  fiatollati,&  confola 
ti;  come  fono  flati  i fanti  di  doppia  faturit  à,  gir  cófiola 
tione,&  nel  rendergli  e fi  la  glòria  debita  in  cielo, e in 
uederglila  rendere  da  tanti  altri;  il  numero  de'  anali  è 
a noi  irmumcr abile.  0 bel  uedere  tanti  giriti,  tanti  bel 
li  animi, tanti  cuori  acce fii  del  dittino  or dorè, dare  honor 
degno  a colui, che  è cofi  degno  di  honore.  O beati  amici 
di  Dio,&  contenti  di  tanto  b en  e,  rifa  nord ate  la  nofìra 
mifera  fragilità, che  tanto  fi  occupa  in  altro . 

\ Seguita  l altra  uia  di  beatitudine . Beati  mifericor— 
diofi;percioche  efifi  conseguiranno  mi  ferie  or  dia.  Otte- 
Sìa  è ben  doppia  mifericordia,doppia  benignità , et  cari 
td  del  Signoresche  non/olo  ci  voglia  far  mifericordia. 
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fjr  mifericordia  eterna  in  cielo/juale  ha  fatto  a' fanti; 
ma  che  la  uoglia  fare  peramore  di  noi  altri, per  amore 
della  mifericordia  fatta  da  noi: cioè, l'uno  nerfo  l'altro. 
Et  benché  la  mifericordia, che  noi  facciamo  ad  altri, et 
tutti  i benefìcij  di  carità, che  ufiamo  uerfo  i proffimi  no 
siri, et  esft  fanno, et  ufano  uerfo  di  noi,fianofol  di  quel 
lo, cheh abbiamo  da  Dio;egli  nondimeno  jomcf  e lo  ri~ 
ceuefje  da  noi, lo  ferine  alla  noflra  partita,  per  farcene 
retributione  eterna.  La  diuina  bontà, che  uedeua,  che 
erauamo  atti  a commettere  ài  molte  negligétic  nel  fuo 
feruitio , acccioche  quelle  non  ciimpedijjerolauia  del 
cielo;ha  uoluto  darci  il  modo  di  potere,  non  ofiante  ta 
le  impedimento,  airiuar  felicemente  al  cielo,  concedete 
doci  che  tale  impedimmo  per  le  opere  della  mifericor 
dia,  fi  rimoua . j* 

L'altra  uia  di  beatitudine  è. Beati  quelli,che  fono  mo 
di  di  cuore ipercioche  esft  uederanno  Dio.I  cuori  mon- 
dili intendono  di  quelli ;che  non  hanno  i lorpcficri(maf 
fimamente  uolontariamente)&  meno  idcfidcrij  loro  , 
in  cofa  di  fpurcitia,o  di  terra ; mafempre  ardono  della 
diuina  carità:  co'l  fuoco  della  quale  attendono  fempre 
piu  a purificar  fi. Gran  cofa  certo  c quefta:  che  non  fi  gu 
fta  quella  bellezza, et  netterà  di  cuore.Ogni  cofa  pia 
ce  netta:&  a chi  è ufo  di  fiar  netto, pare  molto  fìr ano, 
fe  punto  gli  bifogna  fiar  e fporco  delle  cofe , che  ha  d'in 
torno  : & non  fi  cura  punto  d'hauer  netto  il  cuore . Et 
quefto  è in  effetto ; perche  non  fi  ha  matguflato  il  eoa 
tento  di  tal  netterà.  * 

Segue  l'altra  uia.  Beati  i pacifici;  perciochefaran* 
no  chiamati  figliuoli  di  Dio:  Et  per  cofegnente  (fi  iute» 
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de  faranno  hereii  delfino  celefte  Regno.1  pacifici  fimo 
Ciucili , che  non  foto  ejsi  non  fi  turbano:ma  cercano  di 
metter  pace-tragli  altri fper  amor  del  Sign.  & di  fare 
che  le  per  ione  umano  in  carità  di  Dio.èt  del  proffimo: 
£t  nanna  affettando,  & rifecando  le  conteniioni , & 
dtjjenftom  quanto  Dio  gli  cocedc;  cornei  flato  l'officio 
del  figlmol  di  Dio  in  terra.Onde finali  in  carità  aqui- 
lano nome,& grafia,  & gloria  a Inumile.  Cenala 

ta  l}»*  t ta  °^C‘°  taIno&rato  a Dio, deueria  inui- 
■tar  tutti  ad  adoperarmjt  per  ottenerla. 

irltimaméte  dice  il  Signore.  Beati  queUi.cbe  paiono 

perfecuttme  per  lagmfhtia.-fciocbe  di  loro  è il  degno 

f.c‘*-Beatifietes;uìdoglt  huomini  ui  bauerànoma 

ufZZ&i‘  b-aUer‘‘no  Per figgati,  et  baueranno  dee 
to  ogni  mah  cotra  di  uoijnemédo per  mei  allegratimi 

>n  quel  giorno,  et  efiultateipercbela  uofira  mTced?ó 
Scade  m cielo.  Qjtefìa  è la  ultima  perfetta  uia  di  bea 
mudine:  quando  non  foto  laperfonaama,  & abbrac- 
.eia,lamrtu;ma  Sìa  forte, et  apparecchiata  per  patien 
tta  a morire  per  quella.  0 fonia  perfetta  patientia; 
quanti  hot  coronati  di  gloria:  Qjtantiferui fedeli  bai 

^efematt  al  loroSignorc.Qjtelti  fono  fiati  imodi,e  le 

rZtnU'’f  - qUdl' ^Ui,che tatttoh°»oriamo,fonoa- 
fefÉT  “ ^Si-ndaiquelli  ne  ha  infegnati  il  Siino 
re,  ilquale  preghiamo  faccia  che  preghilo  per  no  f& 

et  tVeVTf  *?  eW a grati, 

e*  forze  thè, ha  dato  a loro:  sfaccia, che  ? bufiamo, 

& & tanto  gli  irnit  tanto,  che  per  fua  g rar 

* t,mU "W^Joifeter 
’V'*ff9.cibweituy,..amen. 
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Tfcl  giorno  de' morti.  Va  al  comune  in  fine. 

Ts^cUa  uigilia  degli  ^4  poftoli.Euàg. Quello  è il  mio 
precetto.  Va  alla  fcfla  del  giorno  fuo. 

Tacila  uigilia  di  piu  apostoli.  Va  alla  fcfla  dc'martiri 
■ di  Taf  qua:  ■] 

NEL  GIORNO  DE  GLI  APOSTOLL 

ìjfe  Ciefu  a'difcipoli  fuoi.  Qjueflo  è il 
mioprecetto;cbe  ui  amiate  l'un  l'al~ 
tro,jì  come  io  ho  amati  uoi(in  quella 
gui fa  parla  S.  Giouanni  al  ca . 1 5 .)il 
Signor  noflro  forum  a benignità  ,et  ca 
r ita, per  lafciarci  nel  fuo  partire  una 
cofa  tra  t altre,  che  fopra  modo  ci  moflrafle  da  una  par 
te  il  fuo  amor e^et  dall'altra  ci  fofse  utile  idifpofe  di  dar 
ti  un  dtìlafjimo , & fautiffimo  precetto  ; il  quale  efso 
chiama  il  precetto  fuo. 

Tare  che  il  Signor  uedefse  il  cuore  fin' all' bora  di 
quanti  fedeli  amatori  fofse  per  hauerefli  quali(fe  fof - 
fero  flati  prefenti)  fìnga  dubbio  lo  bauerebbono  inflan 
temente  pregato , che  lorocommandafse  per  f ingoia - 
rijfimo  fauore  alcuna  cofa  ; accioche , come  fna  fede *- 
lijflma  fpofa, raccolti  in  uno  fpirito  a lui, balie fs ero  qual 
che  particolar  modo, nel  quale  f ape fsero  certo  di  fargli 
piacere.  Efso  dunque  prcuenédoci  in  preparare  tal  con 
tento  a tutti  i cuori  a fe  fedeli, & amoreuoli,ci  dà  que 
Sio  fuo  caro  precetto  ; che  ci  amiamo  inficine  tutti  in 
quel  modo,  che  efso  ha  amati  noi.QjteSlo  è ben  precet 
to  da  Tadre:  Qjtefio  è ben  precetto  da  chi  ama, et  ama 
in  uentq . T&pn  dice  il  Signore  : il  mio  precetto  l , che 

amiate 
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amiate  me:  ma  dice;che  ui  amiate  l'un  1 altro»  Volata 
dire  il  Signore:  Io  ni  amo  tutti  guanto  me  ftefso;  & in 
certo  modo;  quando  mi  dobbiate  far  piacer  e,  non  mi  fa 
rebbe  per  bafl areiche  uoi  amali  eme, fi  infieme  non  ui 
amajle  l'un  l'altro.Onde,fe  uolete  farmi  piacere  amate 
uil'un  l'altro;  ch’io  mi  chiamerò  fatisfatto  da  uoi.Q  ua 
fi  a dire : Ter  quanto  amore  ui  ho  portatoci  prego,  & 
\commando,portatcui  amore  l’un  l'altro.  Et  con  quello 
modo  di  dir  e, non  filo  ci  da  unfttmolo  efficaciffimo  di  a- 
marci  infieme;  ma  ci  dà  ancora  il  modo,  con  il  quale  ci 
amiamo  l'un  l'altro  utilmente:  Ter  cieche  in  ogni  altro 
modo, che  quello, che  efso  ci  ha  amatici  amor  noftro fa 
rebbe  ,o  danno  fi  ,o  inutile. 

Sono  nel  mondo  degli  amori  danno ft,  come  tra  gli  al 
triyl' amore  di  quelli, che  fi  amano  in  far  male,  in  anda 
are  afaruédette,t  feruirfi  in  co  fi  dipeccato.Sapctequa 
le  è un' amor  danno  fi?  Q^uelli  innamoramenti , che  rei 
gnano  tra  huomini,&  donne,  maffimamente  nella  già 
uentù.  uellaf emina  dice:  Io  non  ho  mala  intcntio-* 

ne.  Sappiate  che  tali  amori, fi  non  f ace fsero  mai  altro, 
togliono  fen^a  dubbio  il  luogo  all'amore  di.Dio  ; ne  et 
poffibile  mai  amar  Dio, amando  la  creatura  in  tal  mo- 
do. Oltre  chef  ben  che  tal  uolta  una  parte  farà  fempli 
ce)  il  dianolo  tenterà  l'altra  Hranamcte,&  chi  cÒpov 
ta  di  efiere  amato:dee  hauer  timor  e, & fuggire  di  ef- 
fer  caufa  di  pericolo  all'altro  ; ma  e"  da  temere  afsai , 
che  di  tali  perfine  ci  fian  di  quelle ,che  babbuino  ancor 
tal  uolta  uanitd  di  mettere  dcfiderij,chc  non  flanno  be 
Me, a chi  le  uede,  & fetida dubbio non  e chi  fi  poffi  affi 
'tur  are, che  tali  amori  non  fianomali  per  ogni  par  te. Sa 
" " , ' pece 
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pete  quale  è un' amor  dannofot  L’amore  di  quel  padre, 
tir  di  quella  madre  inordinato , che  comporta  a chi  ha 
in  gouernoydt  far  contra  Dio, & che  mette  filinoli , &. 
figliuole  in  meggo  al  mondo  fra  fattori,  pompe, & rie - 
fbeggejbegli  leuino  la  uifla  dal  cielo , & gli  graui* 
fio,&  tirino  co'l  pefo  loro  al  fiondo  dell' inferno.  Finale 
mente, tutti  gli  amori  poltre  quelli  ancora,  che  non  fo+ 
no  come  quello  del  nojlro  Signore ; fie  non  fono  dannofi, 
almeno  fono  mutilinolo  l’amore  del  Signore  ci  è utile  > 
e quello, che  da  lui  è informato.  Tare  che  fina  carità  uo 
le  fie  dire,uoi  ni  amate, ho  caro,  che  ui  amiate  ima  non 
in  modo, che  ui  noccia porrei  per  quello ,ch e Ui  amafle, 
nel  modo, ch'io  ui  ho  amati . 

L’amore  del  nojlro  Signore  è fiato  grandi  (fimo , in 
quanto , che  fi  ha  dimoflrato  efiremo , non  foto  in  na* 
fiere,  & uiuere  huomo  con  noi  ; ma  in  morire  in  croce  1 
per  noi . L'amore  del  Signore  è flato  puro,  finga  in 
tento  di  proprio  commodo  ;m  a per  ben  nojlro  filo.  La* 
more  del  Signor  nojlro, c flato  a fine  del  he  nojlro  filo , 
et  del  ben  nojlro  uero;cioè,del  bene  dell’anima  nojira, 
piu  che  del  corpo . Lo  amore  del  nojlro  Signore  mai 
no  è cefiato,ma  fempre  ha  fatte  co  fi  maggiori  per  noi. 
Tale  è flato  l' umoresche  per  amor  fuo  ci  hanno  porta - 
to  i fanti  riposi  oli  ; iquali  ad  imitatone  del  fatuo  Si* 
gnor  loro, cere  andò  In  uera  nofìra  falute,non  fono  mai 
ceffatijino  al  dare  del  [angue,  & della  ulta,  di  affati* 
carfl  per  noi  ; non  cercando  altro,  fi  non  che  Diofojfi 
glori  fi  cato  in  noi,  & in  loro . Tale  dobbiamo  pregar, 
Iqro  che  preghino  che  fia  il  nojlro  amore. di  tutti  l'urta 
Mtrfo  fialtro  , a f alate  nojira  * a gloria  dLDio , finga, 
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Straccarci  mai  ; non  Stimando  per  tal  caufa  l fonare , 
non  la  uita;  che  quefla  è la  fomma , come  dice  it  Signo 
re.  Maggior  carità  di  quefla  no  ha  alcuno,cbc  dia  l'a- 
nima fua per  ifuoi  amici.  Quanto  ioni  babbi  amato 
(uuol  dire  il  Signore)uedrafsi  bora,  quando  io  darò  la 
uita  per  la  falute  del  mondo.  Tanto  amo  uoi  tutti,  che 
il  mio  de  fiderio, & la  retributione , che  affetto  dall'a- 
more,che  ui  bo  portato,  è di  contentarmi , & fatiarmi 
in  ponetela  uita  per  uojtro  amore. 

Et  perche  il  Signore  nel  fuo  parlare  prefuppone  di 
ponete  la  uita  per  gli  amici:  accioche  ognun  [appiano 
me  fi  pof  a fare  fuo  amico, & efier  capace  de’ frutti  del 
fuo  amore  : feguitaagli  poftoli  mede  fimi.  Voi  fiete 
miei amici,  fé farete  le  cofe,  lequali  io  ui  commando . 
Vegga  ogn'uno:  Intenda  ogn’uno:  Intendano  i moderni 
ingannatori, & ingndati.il  Signor  no  fi  fatisfa  di  paro 
le, ma  mole  ifatti:come  mofìraqui chiaro, & alerone ; 
Quai  fatti?  Vuole,  che  per  amor  fuo  particolarmente 
ci  amiamo  l'un  ialtro.  Et  qui  è ancora  un  mifierio  del 
fuo  amore:percioche  moftra  di  amarci  tanto  tutti,  che 
per  amor  noftro  amera  tutti  quelli,  che  ci  ameranno . 

Seguita.Gia  non  ui  chiamerò  ferui;  percioche  il  jet 
no  no  fa  ciò  che  faccia  il  fuo  patrone,  ma  uoi  ho  detti  a 
micnpche  tutte  quelle  cofe, che  bo  udite  dal  Tadre  mio 
ue  le  bo  notificate.  Q ueflo  parlare  fa  il  Signor’ a gli  sa 
• • ti  ipofi oth  Lo  fa  ancora  a noi  altri.  0 uanità,o  falfttd 

incomparabile  del  mondo.  Quello, che  ha  fatto  il  mon- 
do, tanto  grande,  e tanto  buono  : tanto  famigliarmene 
te  ci  uuole  per  amici:  ilquale  fola  tato  ci  puogiouare,e 
noi  ci  tiriamo  adietro, inimici  foli  neri  di  noi  flesfì.Ci  ha 
w-  i - ■ s , mani- 
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mani f e flato  il  Signore  ciò  che  ha  udito  dal  Vadre  fuo , 
in  quanto  buomo,e  tutthora  ci  manifesta; et  noi  non  lo 
nogliamo  intendere:  ungi  uogliamo  intendere  piu  toflo 
ogni  altra  cofd:  come  fe  ogn' altra  cofafofje  meglio ,che 
ciò  che  egli  ci  dice:ejjendo  tutto  il  cotrario.Hora  ecco , 
fi  a la  parola  del  Signore:  Se  uogliamo  fare  a fuo  modo , 
cioè  cercare  il  ben  noflro,&  denotiti  fratelli  fortemé 
te;  faremo  fuoi  amici . Beati  quelli yche  intendono  il  fuo 
parlare.Beati  i fanti  <Apofloli3che  l’hanno  intefo,et  ac 
tettato.  Et  guardate, andàdo  piu  aitanti yquanto  da  nuò 
uo  fi  feopre  la  bontà  del  Signore  in  ciò  che  dice  a' fanti 
^Apoftoli yamici  fuoije  buona  parte  a noi  ancor  a. Voi  no 
hauete  eletto  me, ma  io  ho  eletti  uoi.Si  come  una  per- 
fona  atta  agiouare  ad  alcuno  quando  è contenta  dief- 
fere  eletta  per  amica  di  chi  ne  ha  bi fogno:  ufa  iterarne 
te  carità:  coft quando  chi  può  giouar e, elegge  chi  ha  bi 
fogno  per  amico,pergiouargli,paffa  ogni  termine  di  cor 
tefiacou  fua  tal  benignità.  Tale  è flato  l'amore  del  no 
ftro  Sign.  in  eleggerci  per  amici,  bauedo  noi  bifogno  di 
lui, fènica  che  noi  lo  cercaffimo.Fuole  ancor  per  queflo 
pai-lare  il  Signore  a no  tiro  utile  leuarci  una  nana  pre 
fontione  di  gloriar  ci, come  che  il  bene,&  legràtie , che 
babbiamofle  habbiamo  da  noi  flefji.  Et  però  ci  manife 
fiacche' l bene,  che  h alterno,  tutto  è flato  per  fua  gran 
mifcricordia,con  laquale  ci  ha  preuenuti,&  mafjima- 
mente  i fuoi  principali, de' quali  feguita . Et  ui  ho  pofli, 
cioè , eletti  da  me  accioche  andiate , & che  riportia- 
te frutto  ; & che  il  frutto  uoflro  duri;  accioche  tutto 
quello , che  diman  darete  al  Vadre  nel  mio  nome , ui 
lo  dia. 
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t Eecoi  frutti  fanti  ,&  delle  fatiche, et  delle  fante  ora 
fiorii  de' fanti  gloriofi  sportoli,  amici  carijfimi  del  no- 
firo  Signore , a' quali  principalmente  ha  riuelati  tutti  i 
fuoi  fccretijda  infegnare  a noi:  cioè,  quanto  bonore  è 
mai  flato  dato  a Dio, quanta  falute  al  mondo,  tutto  è 
flato  procurato  per  me^o  loro.Qjtefli  fono  flati  quei 
beati  ritti, per  iquali  è uenuta  l'acqua  dal  Taradifo  ter 
reflre  del  Sign.  della  fanta  dottrina  de?  quattro  Euàge 
lift i, predicata  dal  choro  di  efsi  fanti  * 4pofloli,laqualc 
ha  irrigato  tutto  il  mondo.  Ecco  lafede^cco  il  fangue , 
t la  carità  de' mar  tiri, la  modeflia,&  granita  de  fanti 
zonf efori, la  purità, & prudenza  delle  fante  uergini . 
Qjtanto  bene  mai  fu  fatto  della  paimitiua  Chiefa , &• 
fi  farà  fino  alfine  del  mondo  (perche  no  mancherà  mai 
di  far  frutto  la  femeri^a  loro)  tutto  è prodotto  da  que 
fli  glorioft  Trenc,piftla  queflì  gloriofi  amici  di  Dio,  i- 
auali  meritamente  con  il  f zlmifta.  Sai.  107.  Bene  dob- 
biamo hauer  per  honorati , per  amore  di  chi  tanto  gli 
bonora.  Jlqualc  ci  benedica.  ^Lmen. 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI  APOSTOLI. 


I s s e Simon  Tietro  a Giefu.  ( cofi  ri 
ferendo  fan  Matteo  al  cap.9.)  Ecco 
noi  habbiamo  laf ciato  ogni  cofa,  &, 
ti  habbiamo  feguitato,  che  cofa  dun 
que  baueretno?  Grande  fiducia( dice 
fan  Gregorio)  Tietro  era  pouero  pe 
fcatore, fi  guadagnava  il  uiuere  per  arte  manuale,  & 
nondimeno  parla  di  hauer  e lafciato  per  amor  di  Dio  il 
tutto icome  che  battendo  lafciato  una  rete,&  una  bar. 
ì * ~V  . I , ebetta 
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chetta  rotte,habbia  ben  lafc  iato  gran  co  fa. 

' Hor a auuertifcafi  bene . Chi  ha  lafciato, quanto, & 
meno  ancor  di  quanto  ha  lafciato  fan  Tietro,con  tutto 
che  fan  T tetro  lafciò  f olo , quanto  lafciò, non  ha  lafcia- 
to poco  : perche  fan  Tietro,  non  folo  lafciò  quanto  ha- 
ueua:ma  quanto  potata  [per  or  e, & guadagnare,  ne  fo 
lo  lafcà  quanto  haueua , ma  ogni  affetto  di  battere . Et 
qui  bifogna  notare , che  per  fcruir  al  Signore  dafenno , 
èforgalafciare,&  ciò  che  fi  ba,e  ciò  che  batter  mai  [i 
pofla, almeno  quanto  all' animo, hauendo  in  ucrità  tutto 
in  abbandono  per  gloria  di  Dio . Et  uedi  la  gran  beni- 
gnità del  Sig.noflro circaic cofe  efteriori.IlRegno  del 
Cielo  tanto  uale , qudto  hai,purchetu  diati  tutto,con 
animo  di  dar  piu,  fe  bauefli,  e dando  tefleflo  [opra  tut 
toyil  Sig.è  fatisfatto  da  te, e ti  dà  ilfuo  Regno . Ecco,  li 
fanti  lApoTtoli  tutti  hanno  lafciato  il  tutto:  S.Tictro » 
& S.yAndrea  le  reti,&  l'hrte:S.Giouanni,&  S .Giaco 
po  le  reti,l'arte,et  il  padre.  Tutti, quato  hanno  hauuto 
da  lafciarCytanto  hanno  lafciato.  S.Taolo  ricco, nobile, 
fauio, dotto,  ha  lafciato  il  grado  della  nobiltà;  & ha  ha 
uuto  di  gratta  cbiamarft  uilcferuo  di  Giefu  Chriflo:Ha 
lafciata  la  fapientia,e  dottrina  del  modo, e della  legge ; 
et  ha  fatto  profesftone  di  no  faper  altro  che  Giefu  Chri 
fio  crocififlo:  Ha  lafciato  ogni  flato  dell'effere  fuo  pri- 
mo, et  ha  co  li  altri  fanti  ^ ipofloli  Jpefo  tutte  lefuefa 
fiche, et  al  fine  la  uitafua  troppo  uolentieri  per  la  diui 
na  gloria.  Onde  laprincipal  coffa, che  dee  notar  fi  qui  da 
noi , è di  uederc  al  tutto  di  imparare  noi  anchora  a la- 
fiiar  tutto  con  quefliglorioft  Trencipi  noflri  per  amor 
del  Sig.Et  feci  pare  hauerne  poca  caufa;uediamo  unpo 
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co  la  rifio&àfbe  bora  fa  il  Signore  a S.Tietro . 

Seguita.  Et  Giefu  di]] e a loro:  In  uer ita  ni  dico,tbe 
noi, che  mi  battete Jèguitato:neUa  regeneratione ytjuan 
do  federa  il  figliuolo  deli buomo  nella  fedia  della  fua 
Maeflàifederete  ancor  uoifopra  dodeci  fedie, giudicati 
do  le  dodeci  T ribù  di  Jfrael.  Cloe  iti  pare  huomini,buo - 
mini  che  hanno  uoluto  uiucre  abietti  in  queflo  mondai 
& efftre giudicati coudemiati  co'l  Signor  loroiba-, 
iter  a trouarfi  con  lui  in  Maefld  nclgiudicio , che  fard 
ancor  iterfo  quelli >cbe  l'I)  aiteranno  perfeguitato,  e mal 
trattato  ? Dice  S . Vaolo  una  parola  maggiore , prima 
Cor.  6. parlando  a tutti.lfon  fapete(dice)  che  noi  bah 
biamo  a giudicar  gli  rigeli? cioè  gli  demoniiy  K Angeli 
per  natura?  Ecco  quanto  alÌhonore3che firinontia  nel. 
mondo;  ciò  che  fi  ha  in  contrae  ambio: Tongafi  alVincon 
tro  di  tanta  gloria yqual  gloria  bauer  fi  pofsimai.it?  ter 
r a, come  è 3uerbigratia,l'efitr grandi  in  cafadi  Trend 
piyche  hanno  da  morire;il  ucjiire3  & adornare  pompo 
fo  di  quefio  mifero  corpo  ; o Taolo gloriofo  con  quelli , 
che  lafciafle  affai;  o tutti  che  per  amore  del  Signore  la 
feiafle  affai 3o  poco3&  infieme  bau  effe  animo  di  lafciar 
uolcnt  ieri  piu  3fe  piu  bauefle  battuto  da  lanciare;  deb  di 
te  quanto  ui  trouate  contenti  fin' bora:  co  tutto  che  an 
cora  non  è uenuto  quel  giorno  gloriofo  difeder  in  Mae 
fià  a giudicar  co'l  Signore?  Tarmi  difentire3cbe  mi  ri 
fi  ondano. Jìon  è pur  hora3cbe  fiiamo  contenti  di  bauc - 
re  l affiate  le  cofe  humane3che  so  piu  tofto  mi  ferie,  che 
altro ;ma  non  cofi  presi  o ci  fentiffimo  inuerità  il  cuore 
libero  e fiedito  da  tutti  gli  affetti  terrennche  (lan- 

dò ancor  nel  mondo  fin  meggo  de ’ nollri  nimiciyfentif ' 
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fimo,&  fiamoperfeueratiin  fentirfempre , & alianti 
la  morte,  & nella  morte  isìejja , pace  infinita,  fi  come 
Jente,&  femirà  qualunque,  per  gratia,et  lume  di  Dio 
lafcia,o  difprex^a  il  mondo:  bauendolo  per  quello , che 
c,&  per  quello, che  uale,&  non  per  piu . 

Ma  feditali  Signore. Et  ogni  uno, che  la  fiderà  la  ca 
fa,o  fr  atolli, 0 padre,o  madre,o  moglie, 0 figliuoli,  0 pò  fi 
fefismi  p il  nome  mio,  menerà  cento  uoltetanto,e  pofi 
federa  uita  eterna.Qjtello,cbc  dice  il  Signore,céto  uol 
te  tanto:  fi  intende  per,  un  guadagno  cumulatisfimo  di 
qualunque  danno  uolontanamente  ritenuto  nelle  cofic 
di  qflo  mondo  per  gloria  di  Dio,  & per  fare  compagnia 
al  Signore. Et  quàto  il  Signore  qui promettemolte  uol 
te  & in  molti  cafii  fi  conjeguifcc  ancor  qui  nel  mondo , 
Sono  fiatimolti , ebe  bdno  laficiata  la  proprietà  delle  lo 
ro  cqfie,&  della  robba,&  hanno  trouato,cbe  meno  gli 
è mancato  a(lai,riceuendoper  carità  dalle  perfoneifra 
quali  fi  fono  trouati  ancora  nel  mondo  piu  di  quello, che 
baueano  incafia  loro.  Molti  hanno  Inficiato  fratelli,  & 
altri  cari  nel  mondo, & hanno  nel  Signore  trouati  mol 
ti  piu  fratelli, & molto  piu  cari, & piu  utili,  che  no  ha 
nettano.  Molti  hanno  Inficiato  figliuoli, & moglie  tem- 
porali, & hanno  trouato  una  famiglia  [pirituale,molto 
piu  grata,che  la  prima. Ma  in  ciclo  quefla  promeffa  del 
•Signore  troppo  abondantemente  fi  adimpifee:  Oueper 
lc}'oftantte,&  bonori  terreni,  la  perfonafi  trouapoffe 
ditrice  del  Regno, e della  gloria  di  Dio.  Ter  i padri,  & 
madri  carnali,  fi  troua  a.godere  Dio,fiuo  uerisfimo,  & 
gloriofìsfirno  Tadre.Ter  i fratelli, & figliuoli ,<&  mo- 
glie, fi  troua  la  unione  con  Dio,  & con  la  fui  increata 
W-  FFF  4 bont* 
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bontà, & f api  ernia,  & il  confortio feliciffimo  di  tutti  i 
Jpiriti  beati , & di  tutti  i fanti,  lequali  cofe ferrea  fne 
fuperano  oltra  ogni  imaginatione,  & capacità  ddl'm- 
t elleno  fetida  fine, quanto  coment  o,etconfolatione  Jpe 
rarftpotejfe  mai  da  cofa  ben  cara  nel  mondo . Duefla 
V' là  fetta,  quefla  è la  gloria,  che  diamo  a Dio  nelle  fo- 
lennita.  de' fanti , congratulandoci  con  loro , che  hanno 
in  tali  giorni  confeguito  quanto  fua  Maeftà  gli  baite-* 
ua  promefio , battendo  fatto  quctto  b onore  a fua  Mae 
fìà  di  creder  le fempre  tal  uerttd;  in  tal  modo,  che  fino 
da  prima  hanno  lafciato  tutto , & non  hanno  ueduta 
Tbora  di  lafciar  ancora  la  uita,per  poter  efiere  piu  fpe 
diti,& preparati  a riceuere,& godere  tanto  benei  dei 
qual€  erano  piu  certi,  che  di  quello  , eh  e uedeuano  con 
gli  occhi  corporali . 

Et  ueramente  è grà  cofa;cbepare,  che  noi  dileggia 
mo,e  Dio,et  ejfi  fanti  in  tali  loro  folennità.Tcrò  che  fe 
uogliamo  ben  confederare,  noi  facciamo  talifclénità  in 
memoria  delle  uittorie , che  i fanti  hanno  battute  per 
uirtù  di  Dio  contra  i uitii,  & contrafefteffi,  & nondi 
meno  pare , che  noi  uogliamo  fuggire  al  piu  potere  ciò 
che  di  fuorauia  lodiamo  in  loro;  uituper Ìdolo  con  ifat 
ti.  Ecco celebriamo  la  fefìa  di S.Taolo,  che  conuertito 
a Dio, ha  lafciato riputato  ogni  cofa  per  jlerco,  per 
’bàucr  l'ornamento  della  diuina  giu flit ia,  che  ha  dato 
tanto  uolentieri  la  uita  per  amore  del  Signore ; & noi 
tutt  bora , ancor  nella  Chiefa  ci  trottiamo  pieni  diporti 
-pe,&  di  mondo,  & di  peggio.  Celebriamo  lafolennitd 
degli  altri  fanti  pofloli , e Martiri,  che  hanno  tanto 
patito,  & fatto  per  gloria  di  Dio,  & tuttbora  in  quei 
*»'  giorni  9 
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giorni,  & luoghi ,doue,e  quando  ftamo  thiamati,  et  fae 
damo  profeffione  di  hondrarele  lor  pa(Jioni;p  enfi  amo, 
& parliamo , & fi udiamo  cofe  totalmente  contrarie . 
D'onde  è da  marauigliarfi  molto , che  Dio  benedetto  ci 
f opporti , e non  ci  facci  cadere  tal  uolta  le  Chiefe  ado f - 
fa, per  tali  cofa,&per  molte  peggiori.  Digrada  rida * 
damoci  una  uolta  al  cuor  nofìro:  & penftamo  un  poco 
la  ueritd.Se  è uero  quello ,che  tanto  bonoriamo  almeno 
e fi  ertomi  entcjnfcgnato  da'nofìri  antichi  ,che,&  fedel 
mente,  & fantamenteci  hanno  data  coft  fanta  dottri- 
na,qual  è la  cau fa,  chetavo  dobbiamo  hauer  timore  di 
farci  ferui,& prigioni,  & renderci  una  uolta  a chi  non 
ci  inganna;  mettendoci  alla  imprefa  della  no  fra  falli- 
te,gitt  andò  aia  i legami, & il  giogo  dell'inferno, et  del 
peccato, et  della  morte, che  fono  gli  affetti  di  tutte  que 
Jte  cofe  baffe,per  confeguir  il  nobile , & felice  contra 
cambio, del  quale  habbiamo  parlato, che  ftamo  per  ha - 
nere,  & in  terra,  & in  cielo, & tutto  con  la  uita  eter 
nafpcrcioche  quefla  è parola  importandfJima;che  non 
folo  fiamo  per  hauer  tanti  beni , & tanto  neri  in  cam- 
bio delle  cofe  mi  fere , & corruttibili , che  lafciatnoin 
quello  mondo , lequali  ad  ogni  modo  èforga  di  lafcia- 
re ; ma  che  con  loro  ftamo  per  hauer  la  uita  eterna  ; in* 
modo,  che  tal  nofìra  felicità  non  babbi  a mancar  mai  •• 
O Dio,  autor  di  tanto  bene  : O mifericordiofo  Signore j 
che  ce  lo  prometti  con  tanta  carità  , per  amor  di  tutti 
9 tuoi  fanti  ^ipofloli,&  amici, & di  te  ftefio,  aprici  gli 
occhi,  & benediciti , *Amcn* 
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NELLA  FESTA  D£*  SANTI  , 
Euangelifli . 

Acconta  5’.  Luca Euang.al cap * • 
io. che  defigm  il  Signore altri  fct-> 
tantadoi:  & gli  mudò  a due. a due  in 
ogni  città , & luogo, don  e eflo  era  p 
uenire. E piaciuto  al  Signor  e polen- 
do ridurre  il  mondo  a falute,proue~. 
der  de'  minifiri,&  gouernatori  di  quello;  Et  prima  or 
dinò  dodeci  capi principali;cioè  i fanti  *dpoftoli,in  luo 
go  de'  quali  fono  fucceffi  i Vefcoui:  Ordmò  poi  (come 
bora)  fettantadoi  altri  squali  fofiero  a modo,  che  fono 
boggidì  i faccrdóti , & in  que/lo  corrifpondeua  la  fua 
ordinatione  a quella  del  uecchio  tejl amento;  nel  quale 
per  Moife  erano  ordinati  nel  popolo  i dodeci  Vrencipi 
delle  T ribù,& gli  fettunta  ueccbi  . 

Hora  il  Signor  e, mudando  quefii,dàloro  alcuni  belli 
precetti,  degni  da  feruarft  appunto  dalli  mimHri  della 
fua  fanta  gratin  euangelica.  Et  prima  nel  mandarli  a 
due  a ducypgnifica,  ch'egli  uuole,che  fia  loro  unione  di 
carità . Ts {on  è cofa  piu  grata  a Dio  di  quejla,  & uuole 
che  appunto  il  fegno  de'fuoi  fia  quello  principale . Et 
lo  (piritOyCbe  non  tende  alla  unione  delprojjimo  in  Dio; 
no  può  ejfer  fpirito  di  Dio.  Il  mudarli  poi  doue  e fio  era 
p uenire;dimo(lra ; che  chi  predica  la  ueritàjio  dee  pen 
far  di  far  altro,  che  co  l'aiuto  del  Signore  aprir  ne'  cuo 
ri  la  porta  a fua  Maeflà  ad  entrare,&  far  fi  patrone  di 
loro.  Et  di piUyebe  noi, che  afcoltiamo,  dobbiamo  péjan 
non  foto  a ciò  che  udiamo  per  la  noce  efleriore  de' predi 
catori ; ma  che  b abbiamo  a Llar  attenti  con  intentione. 
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& efpettatione,cbe  il  Sig.no  Uro  per  quelle  parole ,che 
fono  fuetti  entri  nel  cuore  a poffederci,et  ad  hauerci,  e 
governarci  per  fuoi , e sépre  che  uediarno  che  fua  Mae 
fià  ci  rnàda  qualche  fuoferuo  a parlare ; allegrarci,rin 
grattandolo entrare  in  quejia  certa  fperanga. 

Et  diccua  loro.Ldricolta  certo  è grade;ma  li  opera- 
rvi pochi.  Vregate  duq;  il  Signore  della  ricolta,che  ma, 
di  operarli  nella  ricolta  fua.  La  ricolta  fratelli  è tutto' l 
popolo  Chrifliano;  ilquale  DioUqme  fuo  grano  eletto) 
uorrebbe  condurrete  gouernare  nell'eterno  felice  gra- 
nato del  paradifi,adhauer  co  lui  fcmpre  bene.Qjtcfìa 
ricolta  è mole 0 grande, per  e fi ere  di  tutto  il  mvdo,et  di 
tutti  i tempi:  Ma  mancano  miniar  i di  tata  gratta,  e di 
tata  falute:Tercioche( ancor  ebefìano  molti  prelati ,e 
facer  doti) fono  pochi  però  quelli  Squali  facciano  il  lo- 
ro officio.  Et  queflo  procede,  perche  i padri, & parenti 
del  modo  injcgnano  a cercar  filo  il  mondo ; et  uorrebbo 
no,  che  i tor  figliuoli  hauefiero  officili  & benefìcii  fpi- 
rituah  per  h onore,  & utilità  temporale:  Et  per  queflo 
il  Signore  dice, che  fi  preghi  Dio,  che  mandi  lauoratori 
affai  nella  ricolta  fua.  Qjiefta  è la  maggior  neceffità , 
che  poffi  e fere  nella  Chtefa  di  Dio,quàto  alle  cofe  cfle 
riori , che  fiano  de’  mimftri  affai,  defiderofi  deU'bonore 
di  Dio^he  fi  affatichino  di  trar  le  perfine  afalute.Cer 
to  Oliamo  male  in  quefìa  parte.  Ma  fe  bene  uediarno* 
fiiamo  coti  tutto  ciò  meglio  affai , che  non  meritiamo  : 
Tercioche  noi  fiamo  indurati  per  una  gran  parte,  e no 
folo  non  preghiamo , che  Dio  ci  mandi  chi  ci  goucrni  ; 
ma  di  quelli  pochi  gouer  ni,  & ami:, che  babbi  ai  00, non 
ne  facciamo  flima,  & non  ne  c uniamo  frutto  alcuno . 

0 fe 
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O ffififfcrafie  in  una  città ,che  ueniffe  un  Vefcouo,che 
JìeJJe  pr  e finte, che  lafciaffefar  tutti  a lor  modo,&  che 
deffe  entrate  de * beneficia  abondantcmentc  a tuttiitifo 
ben  direbbe  fi  pregherebbe, cbe  ueni[]e,&  che  durajje 
un  tale  Trelato;perchein  effetto  fiamo  terra, & cer- 
chiamo latcrra,&  dcfideriamo  la  terra,ct  il  mando: et 
[e  potcffimoyci  parrebbe  far  gran  guadagno,  a far  diué 
tar  (a  modo  di  dire ) mondano  anco  il  Signor  celefie,et 
ci  contentarejjimo  troppo, che  ci  deffe  de'  beni  tempo- 
rali corruttibili  in  f cambio  delli  eterni , che  ci  ha  prò - 
meffi.Dio  ci  illumini ;cbe  fard  di  noi . 

Segue. Andate . Ecco  io  ui  mando  come  agnelli  tra 
lupi.  Ecco  le  entrate,  ecco  le  commodi tà,  ecco  il  buon  té 
po, che  promette  il  Signor  in  queflo  mondo  a quelli,  che 
uannoagli officii ffìntuali.Manoi  cimouiamo  tal  uol 
ta  piu  per  utile  del  corpo,  et  per  honore,  che  per  altro . 
Hauercjfimofatto  de  bei  fatti, fc  i fanti  ^tpojioli,et  E- 
uangeliflifofiero  uenuti  a predicarci  co  quefii  difegni . 
il  Signore  ba  uoluto  mandar  i fuoi  a motivarci  la  fua 
uerità  con  tanti  contrarii: accioche  fi  conofccffe,ch'efio 
li  mandaua;cbe  ricetto  alcuno  del  mondo  non  farebbe 
i tato  baflante  a far  Li  far  filmili  cofe,  & ufar  tal  carità 
con  tanta  patientia.lfe  per  queflo  è da  fcandaleg^ar 
fijche  boggi  (poi  che  è fondato  ,&  piantato  il  ucro)gli. 
fiera i di  Dio  habbiàno  qualche  commodità;  majjimamé 
te  per  non  fuiarfi  dal  loro  officio  principale:  Ma  effifx- 
iebbono  male  a mouerfi  prmcipalméte  per  tal  affetto . 
. S eguita.Efò  uogliate  portare  fzcbetto,ne  carni  ero, 
ne  calciamomi.  Vuole  il  Signor  e, eh  e quelli, eh  cu  amo 
per  lui, fi  fidino  di  lui,  nò  babbianofura  del  uiuer  loro , 
to  . UkO- 
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lauorandafer  lui:  Et  quefio  uuolc  maffimamHein  quel 
lijcbe  hanno  a dar  principio  ad  annodar  la  iter  ita  fua » 
Et  lignifica, il  non  portar  prouifione  del  mangiare  ;che 
mole,  che  tali  ftano àlicniffimi  da  ogni  auaritia.il non 
portar  caldamente  che  uuole , che  fiano  alieni  da  ogni 
duplicità  ima  che  come  a fuoi  ferui  fta  uednto  sepre  il 
defiderio  del  cuore , fignificato  per  li  piedii  ardente  nel 
ter  care  la  falute  di  (fili, ebe  gli  fono  commeffi.Et  fegui 
ia.Et  no  / aiuterete  alcuno p flrada.V uole  il  Signore , 
thè  chi  ha  imprefa  di  aiutar  le  fue  anime,  no  fi  impedì 
fca  in  alcuna  altra  cofa,non  perda  tempo.  Et  quefio  è, 
perche  la  cofa  porta  gran jretta:Ver  che  ogni  creatura, 
thè  non  conofce  Dio , & che  non  fa  la  fua  uolontà,  è in 
troppo  gran  pericolo:  perche  può  morir  di  punto  in  pun 
to;& no  trouandofi  in  buono  fintogli  è apparecchiato 
lo  inferno.Onde,ò  uoi,che  andate  a buon  giuoco  dietro 
alle  delitiCyCt  fenfualitd  modaneyricordatcui,cbe(per 
che  ui  importa  molto)il  Signore  ha  fatto  grade  inftan 
tia  a chi  ha  da  hauer  cura  di  uoi  .'perche fi  te  in  grandi f 
fimo  pericolo. Ter  tanto  no  fiate  uoi  negligenti  ad  an- 
dare incontro  a ricenere  la  uofira  falute. 

Segue  poi.  In  qualuque  cafa  entrar  e te,  dite  la  pri- 
ma cofa.  Lapaceaqueftacafa  i &feiuifarà  figliuol 
di  pace, la  pace  uofira  ripoferà  fopra  di  lui;&fe  nò; la 
pace  uofira  ritornerà  a uoi . Il  Signore  la  prima  cofa 
ci  fa  annontiarc  la  fua  pace  da' fuoi  ferui  : & defidera , 
che  nelle  cafe  nofire  ulna  la  fua  pace  a noftro  beneficio: 
non  quella  del  mondo  : per  la  quale  le  perfine  fi  com -* 
portano  Pun  l' altro:  & fi  accordano  nelle  off efe  di  D itti 
ma  la  fua  : per  la  quale  la  per  fina  ricette  quiete \ 
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et  contento  uero.  Vna  cafa  doueè  la  pace  di  Dio»  fi  può 
comparar  al  Taradifo;  et  chi  ne  fa  laproua,e  la  [ara; 
non  larderà  mentir  chi  parla. 

Seguita.  pt  fermateti  nella  mede  finta  cafa  magiado 
tir  beuendo  quelle  cofe,che  fono  apprefso  di  loro.  Ts (on 
uuole  il  Signoresche  i fuoi  firti  uidino  uagàdo  tutto' l 
giorno  sfacendo  fi  uedere  finga  nccc(fità;ma  che  quie- 
tamele attendano  al  loro  officio.In  effetto  paiono  flra 
ni  i preti,  & religiofi  uagabondi,&  che  corner fano  co 
ficolari,et  per  le  piagge:  Et  per  ciò  hanno  ancor  man 
co  credito . Vuole  che  tali  fuoi  mefsi  ancora  non  fiano 
molcfti,ma  che  mangino  delle  cofijche  fono  in  cafa  fin 
gafar  cercar  di  qua,  & di  là  cofe  efqtifite . Et  uuole 
ancor  che  mangino  finga  firopolo  : perche  ( come  fi- 
gue)è  degno  chi  opera,della  mercede  fua.  Et  qui  cono 
fiano  i laici, che  non  hanno  da  fcandaleggarfi, quando 
quelli  jh  e firuono  allo  altare,tiuono  dell' alt  are;  come 
fan  "Paolo  ordina  prima  Cor.  9.  7 uogliate( dice)paf 
far  di  cafa  in  cafa.Qjtcfio  uà, co  il  già  detto.  Et  in  qua 
lunque  cittaK  entrar  et e, dr*  ti  riceueranno  : mangiate 
quelle  co  fi, che  ti  fono  mefse  ottanti.  Qjtefio  fi  intede 
rationabilmente, per  carità, per  non  efiere  molefti(co - 
me  è detto.)Che  chi  uoleffe  intender  affolutaméte,  co 
me  co  fioro, eh  e dicono;  Che, perche  il  Signor  dice:  Man 
giate  quello, che  ti  è dato, perciò  fi  poteffe  magiar  car 
ne,  ouer  altre  tofi  ne'tempi  probibiti,& tra  quelli , a 
chi  è prohibito  con  noi  per  quefto  parlar  generale, fi  po 
irebbe  dire  ancora  a loro  modo;  che  fi  pocejje  a uerifi- 
catione  del  detto  del  Signore  mangiare  quanto  ci  è po 
fio  auanti3ancQr  che  piu  del  bifogno,  & che  fi  mangiaf 
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fe  anco  del  ueneno,che  cifoflc  pollo  aitanti. 

Segue. Et  fanate  gli  infermi, che  fono  in  quella  ,&  di 
te.  E appropinquato  in  uoi  il  Regno  di  Dio.Qjtejìa  è la. 
buona  nouella  : Ojtejlo  è il  fanto  Euangclto  ; che  Dio 
ttuol  uenir  a regnare  ne' cuori  noftri.  Qjtefia  et  è fiata 
€on  infinita, et  con  belliffima  carità  da' fanti  ^tpofloli,  v • 
& ; Euangeliftiy&  mefji  del  Signore  fedeltfsimi,m  no- 
)nlifsmi,& gentilesimi  modi  euangelizata.Treghia - 
fnoli  } che  apprcjfo  le  altre  fatiche  preghino  il  f omino 
bene, per  la  carità, eh  e gli  ha  dato;che  ci  apra  il  cuore 
; a guftar  tanta  gratia;  & ci  benedica,  jlmen. 

NELLA  FÈSTA  DI  VNO  MARTIRE. 

I E s v di  fi  e a'difcipoli  fuoiiSe  alcuno 
uuol  uenir  e dopo  me;nieghi  femede 
fimo  ; & pigli  la  croce  fua;  & m i [e - t 

guitti  ( coji  riferifee  Jan  Matteo  al 
cap.  16.)  Tare  che  il  Signore  uolef 
fe  appunto  prouedere  aWignorantia 
particolarmente  de'nofiri  tempi. Sono  hoggidì  infiniti , 
squali  fanno  conto  di  eficre  di  quelli  del  Signore , & di 
feguitarlo;&  nondimeno  fi  ingannano. Qjielli  lofegui 
tano  mueritàiiquali  fanno  quello, che  ejjo  ha  fatto  ,et 
bora  a loro  infegna,chc  c,l  annegar  fe  fief]o,et  préder 
la  croce  fua . Il  Signor  noslroi  andato  per  tal  tirala. 

Chi  per  tal  ftrada  non  lo  feguita,non  ua  con  lui, et  chi 
tion  ua  con  lui, non  arrìua  doue  ejfo  è arri  nato.  T^on  bi 
, fogna  ingannarfi . 

- £'  dunque  for?a, chi  uuol  regnare  con  il  Signore, pati 
re  con  il  Signore,  Qucfto  patire,e]Jo  qui  intende  la  crè  . 
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ce  ftta.  "Et  tome  patir  effettua  rifpetto  in  qualunque  & 
fa  accada  patire  peonie  fe  la  perfona  fi  bauefie  negato, 
& non  tcneffe  alcun  conto  di  fe  (lefio.  Due  cofe  dice  il 
Signora  negar  fe  fìefso,&  togliere  la  fua  croce.  Lo  ne 
gar  fe  flefsojtuol  dir  e, non  far  conto  di  cofa,  che  piai* 
jcia,ne  diletti  ad  alcun  fuo  fenfo mortificar  tutti  # fuoi 
appettiti;rinontiar  ad  ogni  proprio  uolere,&  corner** 
to  per  amor  di  Dio,&  per  fargli  piacere . Il  Signor  no - 
•firo  ricerca  da  noi  cofa  debita : perche,effendo fuoi  per 
creatione,&  conferuationc,et  gouerno, e redentione  j 
uera/nente  non  dobbiamo  in  cofa  alcuna  /penderci ,cbc 
piaccia  noi  ouero  ad  altri,fe  non  quanto  a lui  piace. mi 
cerca  cofa  debita  ancora  : pebe  efso  ricerca  da  noi  per 
fuo  amore, quanto  efso  ha  fatto  per  noftro  bene: per ciq 
che  in  tutta  la  uita  fua  fempre  ha  patito  ; fempre  ha 
fatto  contra  quello , che  bauerebbe  uoluto  la  immani- 
tà fua  ; & ha  dati  tanti  amari  bocconi  alla  fua  fanta 
volontà:  perche  noi  haucjfmo  i dolci , & fratti.  Diman- 
da il  Signore  in  quefìo  cofa  debita,&  conveniente  an. - 
,cw-a:percbe  lo  fa  per  uoflro  bcneficio:pcrcioche  uuol  di 
ve  il  Signore.  Qjielli, che  mi  fcgttir anno  hanno  da,  tro- 
var un  cumolo  di  felicità,et  di  gloria  immortale, daga 
dcre  in  eterno,atta  ad  empire  Ogni  loro  fentimento  fo- 
prabondantemetefin  modo, che  no  potrebbe  con  tjlla  ca 
pir  cotéto  alcuno  uano,o  terreno iSingi  come  ognicof$ 
terrena  tende, & tira  al  baffo ;coft,  chi  fi  applica  a qut 
fie  modane  compìacentie,è  molto  impedito,  et  granato 
da  poter  andare  alla  uita  eterna, dopo  il  Signore, nò  che 
<4a  goder  la, quando  pur  la  bauefie  trouata.Ter  tanto  il 
beve  Igro  è, di  ne^ar  tqtalMctefeJlefft  fecondo  U mòdo* 
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Dice  poijcbe  ogn'uno  togli  la  croce  fua.QjieFla  an 
torà  è dimanda  ragionevole, per  le  mede  finte  caufe,cbe 
babbiamo  dette . La  croce  di  ciajcuno , è ciò  che  occor- 
‘ ee  a ciafcuno  di  patire ; e quello  uuol  dire  la  croce  fu  a. 
Qjtefla  parola  (fua ) ftgnifica  ancora  una  certa  tempe 
rancia  della  caritatiua  dijfenfatione  del  Signore , nel 
darci  da  patir e:perciocbe  non  ci  da  la  croce, che  ha  por 
tato  egli  y perche  non  farebbe  alcun  di  noi  ballante  a 
portarla  tanto  graue:  Ma  ci  dà  la  noftra  fatta,leggic 
ra  per  gratia  della  fua  che  contrapefa.  Sapete , che  chi 
vuole  yche  una  co  fa  non  peft  da  un  capo,lc  da' contrape- 
fo  dall'altro ì II  Signore  ha  congionta  la  croce  fuagra - 
nifjima  con  le  noftre,&ha  fottopofta  la  fua  fama  ) pai 
la i iti  modo , che  il  pefo  di  quella  contr ape f andò  alpefo 
delle  nojlre , dopo  li  fuoi  homerije  fa  tutte  leggieri..  In 
eff  'etto y chi  uitole  che  il  fuo  patire  non  gli  increfeayiac 
; compagni  co  quello  del  Signore:  che  fornirà'  alleviarne 
togr andiffimo . Ma  piu  oltre  dice  il  Sig.  La  croce  fua , 
non  folo  per  ri (petto  della  fua  di  lui , ma  ancora  per  ri 
fpetto  di  ciafcuno  tra  noùperciocbc  il  Sign.  ha  appro- 
priato a'ciafcuno  di  patire  tàto,quàto  p fua  gratia  li  co 
(tede  ancor  forge  da  poter  portare:  come  dice  S. "Paolo, 

1 . Cor.  1 o.  Fedele  è il  Signore filqual  non  ui  lafiiera'  té 
tare  oltre  quello , che  noi  potete  : ma  con  la  tcntatione 
far  a'  ancor  prouediméto  di  gratia , acciocbe  posfiate  fo < 
jlenere.'Péjate:l^n  padre  di  molti  figlioli ,in  battaglia 
fe  comaderdmaiyche  alcuno  de1  figlioli  uadi  in  luogo  di 
cobattereyfenga  che  fappi a p la  proni fione,e  cbpagnia , 
che  gli  dàyche  posft  foflcnere3e  vincere.  Mai  noi  no  fia 
ino  t itati  séga  puiftonc  di  Dio:ilqual  qua  do  ci  Lifcia  in  • 
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cerrete  la  battaglia, fempre  fuole  efpedirc  angeli, et  mi 
niilri  firn, et  uarie  fu  e gratie  darci  da  nuouo,fe  ftiamo- 
attentile/  le  quali  poliamo  riportare  fruttò  della  uit. 
torta  contra  la  tentatione . Siaefso  benedetto  fempre, 
Segnita.Cbi  ama  l'anima  fuaja  perderci , e cbipde 
rà  l'anima  fua  ( cioè  la  uita  fua )per  meJatrouerà.'Hj} 
babbiamo  di  certo  cofa,  che  fra  no  tir  afe  nò  quello, che 
diamo  nelle  mani  del  nofr.ro  cari  s fimo  ,c  fedelisftmo  l3a 
dre, e Signore.  Terò,fe  babbiamo  cofa  caratiamola  a ‘ 
lui: Se  ci  è cara  la  uita  piu  che  ogmaltracofa:diamogli 
la, et  babbi  amola  in  abbàdonof  lui:  che  cofi  perduta  ,an 
<gi  donata  la  uit  a noUr  a t epocale  al  no jlro  Sign.tr oue 
remo  la  eterna  in  cielo.Horapcheil  Signore  ci  uede  ma 
le  accorti  in  quefta  cofa:  e che  per  le  ricchezze ,et  uani. 
ta  del  mò dolche  l'inimico  ci  mette  auàti, perche  in  loro 
mettiamo  la  noflra  felicità  -.noi  at ledendo  a guadagni 
delle  cofe  tepor  ali, etcor  rutti  bili, la feiàdo  cofi  grande, 
et  uero  guadagno  di  noi  medef:miyfeguita  ammae[ir an 
doci,et  dicendo.Terciocbe,  che gioua  all'buomo,fe  egli 
guadagnafse  l'uniuerfo  mòdo:e  patifea  perdita  dell'a- 
nima fua?0  qual  cotracàbio  dar  a * Ibuomo  per  l'anima 
fua?  Polendo  dire:  Chi  fi  ima  la  uita  di  queflo  modo,  e le 
cofe  terrene,  & non  le  uuol  lafciar  per  mio  amore:  me 
rirà  di  morte  e terna, et  hauerà  guadagnato  nulla:  Ter 
ciocheyche gli  ualerà  alcun  guadagno , poflo  che  bauef 
fe  guadagnato  tutto  il  mondo;  et  poflo  che  tl  mondo  fof 
fe  qualche  cofayfe  e fendo  egli  mortOynon  potrd  gode- 
re bene  alcuno? 0 huomini  ignoranti;  è pur  brutta  co-* 
fa  certo, a perdere  la  uita  eterna , per  guadagnare  tut 
to  il  mondo . Et  quanti  ne  fono, che  ogni  giorno, et  ogni 
. , . . ■ . • - bora 
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bora  danno  la  uita  eterna ,&  la  gratta  di  Dìo  per  me- 
nocche  per  tutto  il  mondo  3 per  un  poco  di  piacer  corna 
le3&  befliale;  per  un  contento  del  male  del  proffìmo , 
in  atto  di  uendetta ; per  acquietare  tre  [oidi  con  mille 
fi  enti  ,c  pericoli  infume?  Tutto  quello  procede,  perche 
le  cofe,che  dice  il  Signore  ucri fiime, non  credono. 

Ma  fappia  ogmno(come  il  Signor  feguita)  che  ucr 
rà  il  figli  noi  deWhuomo  nella  gloria  del  fuo  Vadre3con 
gli fuoi  Angeli allhora  renderà  a etafeuno  fecodo 
l'operefue.O  Chrijliani3quesla  è cofa  uera3  teflificata 
ti  tanto  dal  Sig.dal  fangne  di  tati  martiri.  Deb  apria- 
mogli occhi.  In  uerità  ui  èco  (fegue  il  Sign.)  fono  é 
quelli ^che  fanno  qui,  che  non  gufi  erano  la  morte , fin 
che  no  ueggano  il  figlimi  dell'huomo  uenire  nel  regna 
fuo.  Qjiefio  difieil  Signore;  che  uoleua  mofirar  la  fua 
gloria  ad  alcuni  auanti  la  Loro  morte ; come  fece  nella 
trans figuratione:percbe  ciò  che  diceua3baue(je  credi- 
to anebor  da  tefiimonif  di  ueduta.  Onde  crediamo,  & 
confeffiamo  bórmai3et  emendiamo  il  nofìro  grauisftmo 
errore:  Dimandiamo  per  i preghi  de' fuoi  fanti  perdo- 
no al  Signor  nofiro 3 & ci  benedica.  */ Imen . 

NELLA  FESTA  DI  VNO  MARTIRE.  \ 

E c 1 t a S.  Gionami  al  cap.  1 2 . che 
dijje  Giefu  a'difcipoli  fuoi.  In  uerità, 
in  uerità  ui  dico  ; fe  ti  grano  del  far 
mento  cadendo  in  terra  non  morirà, 
refterà  folo:ma  fe  fard  morto,  fard 
gràde  frutto . Qjufie  parole  difi  e il 
nofiro  Stgiquàdo  andando  egli  alla  pasfione, alcuni gen 
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fili  battevano  deftdério  di  vederlo , volendo  inferire  in 
tal  propofito, che  fino  all'horacbe  ejjò grano, per  lafe - 
mé^a  delqttale  è poi  empito  di  grano  il  Taradifo  di  Dio: 
non  era  ancora  morto;  era  reflato  folo;  cioè, pochi  degli 
hebrei  fi  erano  accattati  a Dio , &fattifi  una  cofa  a 
fua  gloria  con  lvi,&  a propria  falvte;&  meno  quello 
era  accaduto  dementili.  Ma  che  da  qull'bora  in  poi,  po 
feia  ch'egli  fofle  morto, e rifufcitato;haueua  da  molti 
plicare  la  gratta  fua  in  molti ^t  hebrei, et  gentili, quali 
noi  fiamo;come  babbiamo  poi  ueduto . 

Il  grano  fi  fa  che  bifogna  cadédo  in  tcrra,cheper  uir 
tù  di  bumore  fi  corrompa:  e cofi  affumendo  della  fo  fi an 
tia  della  terra, per  tal  virtù, componédofi  co  quella ger 
moglia,efa  la  foie  a:  et  all'ultimo  produce  molto  frutto. 
Il  Signore  grano,  & [emenda  divina, è caduto  in  ter- 
ra, fatto  b uomo:  et  fi  è copofto  co  noi  talméteper  virtù 
dello  bumore  della  mifericordia  fua  inefabile;che  èfat 
to  con  noi  mortale  : & è morto  con  noi , per  noi  fatti 
fuoi  fratelli  : in  modo  , che  dal  merito  di  tale  fua  mor 
te , ha  impetrato  di  moltiplicare  infiniti  figliuoli,  & 
eletti  di  Dio.  Et  guardate  ; il  grano , che  nafee , è del 
la  fpecie  di  quello , che  è feminato , &(fi  può  dire)del 
la  fua  fuflatia.  Cofi  il  Sig.ci  fa  figliuoli  di  Dio  dalla  uir 
tù  delia  fua  morte, fratelli  fuoi,  et  in  tutto  filmili  a lui. 
D'onde  di  gratia  conofciamo  un  poco  la  nobiltà  noflra 
uera:cbe  è di  e fi  ere  rinomati,  non  piu  humani,ma  cele- 
: Hi:  non  piu  miferi, ma  felici  : non  piu  figliuoli  dell'- 
ira,ma  della  gratia , & carità  di  Dio . Confideremo 
(juefla  noflra  vera  nobiltà  ; & vedendo,  quanto  va- 
le,gittiamo  daparteper  imitatane  del  nojtro  Signore, 
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& vfiutatione  itila  noflra  aita, la  uiltàprhnai'Non  Jii 
iniamo  piu  ne  robhajne  uitaterrena,poi  che  habbiamo 
la  celefle  feliciffima  eterna.  Ecco yi  fanti  martiri  rio  ha 
no  limata  tuta  qui  in  t erra  punto ,fe  non  per  darla  al 
Signore.Tutii  i fanti  hanno  giubilato,  quando  gli  è oc- 
corro far  compagnia  al  loro  Signore , & bino  riputate 
tutte  le  cofe,rniferia,in  compar  at  ione  di  tanta  gratta, 
& fauore.S. Stefano,  S.  Lorenzo , & tanti  altri  marti 
riy  quàta  allegrerà  moflrarono  nel  ueder  il  del  apef 
to? nella  argutia  in  rifondere  con  tata cofìantia,&  co 
tanto  ar dorè, quale  fentiu ano  dentro  di  carità  tato  grà 
de, eh  e di  fuori  i torme  ti,  et  il  fuoco  gli  par  e nano  rofe, 
et  uiole , et  non  hauerebbono  faputo  desiderar  cofa  piu 
grata  f*  Se  noi  conofceffimo  la  grafia  hauutadal  Signo 
re,  come  esfi,  ci  farebbe  facilissima  cofa  ejfergli  grati , 
come  esfi:  ma  noi  non  lo  conofciamo,  e meno  la  guftia- 
mo,per  uolerconofcere,et  gufare  molte  altre  cofe  imp 
tinenti,et  nociue. Ter  tanto  non  fiamo  (temo  grande- 
mente >mi  feri  noi)moltiplicati  a pieno  in  quefta  bene- 
detta fernéga;  pchc  il  terreno  nofìro  no  ha  humore,ne 
altera  di  terra  di  humiltà:  \n%i  habbiam  riceuuto  q 
fio  beatisfimograno  tra  fasfi,c  fpine.  Emt‘diamo,cmen 
diamo  cofit  grande  errore.  Il  Sig.è  feminato  in  noi,  e noi 
fiamo  fieminati  inlui ; Cerchiamo  i lui  la  uera  terra,efer 
tilisfimo  campo  di  moltiplicare:  Moriamo  co  lui,  uniti 
a lui  p la  dolcetta  della  fiua  carità:  Mora  in  noi  ogni 
altro  appetito ;poi  che  habbiamo  no  folo  il  grano , ma  il 
pane  della  farina  modifs.  cotto  dall'ardore  della  diuiua 
carità, che  uiene  dal  cieloiilqual  ha  / fe  ogni  dilettarne 
to,et  ognifapore  di foauità^he  fupera  ogni  fentiméto. 
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Ecco  ciò  chefcgue.Chi  ama  l'anima  fitta, la  perderà, e 
chi  ha  in  odio  l'anima  fua  in  quello  mondo, la  luftodifie 
in  uita  eterna.  Ecco , quella  ulta  con  tutti  ifenfi  ha  da 
mancar e:&  mancando  per  forga(come  cóuiene)  fard 
finga  frutto  gittata  uia.  0 quatone  doler a al  fine, qua 
do  ci  uederemo  hauer  potuto  guadagnar  tato  dalla  raor 
tifi  catione  della  nollra  uita, e de'  nofìri  [enfi,  fe  l'bauef 
fimo  uolutafar  uolontartaméte:  quanto  ci  uederemo  p 
dcre  all'hora  finga  fi c vanga.  0 uita  nofirapretiofafie 
la  diamo  al  Signor  nefìro , di  chi  è;  p la  mortificai  ione, 
(tir  perdita  della  quale  pojjtamo  comprare  la  uita  eter- 
na. Et  noi  la  uogliarno  fintar  per  co  figlio  di  chi  ci  uuol 
rnale;&  nò  uogliarno  difiompiacerli  ; tenendola  fimile, 
non  a quella  di  chi  la  ha  fatta,mortificat a in  tutto  ;ma 
fonile  a quella  de  gli  animali  brutti,  che  non  fanno  che 
cofa  fta  ragione ; per  gittarla  al  fine  per  niente  in  ma- 
no de'  fuoi  n imi  ci, da  efjere  cruciata  in  etèrno . 

Ma  fi  tale  argomento  non  ci  muoue;  ecco  quello, che 
feguita  dal  parlare  del  Signor  e.  Se  alcuno  mi  minifira; 
mi  feguiti,&  doue  fono  io,  ini  farà  ancora  il  mio  mini- 
erò. 0 partito  di  patrone, et  di  Signore  no  di  minor  bo 
tà  appunto,  che  di  Dio.  T atti  uogliarno  nome  di  Cbri- 
jtìamXhrifliam  uuol  dire,  f tr nitore, e miniflro  di  ChH 
Sìo.  Dice  il  Saluatore;fe  alcuno  vai  minilir a,rni  figuì- 
ti;quafi  a dire; fi  fate  conto  d'cflerc  miei  minifìri;  qual 
cagione  è, eh  e nò  dobbiate  feguitarmi?  tanto  piu,cbe  io 
fon  contento,(&  cof  uoglio)  che  dotte  io  fono, fiate  att 
cor  a uoi?  Voglio  che  fliamo  al  male,  & al  bene  di  corri 
fagnia.Se  io  hauerò  male,&  noi  male;Se  io  lyauerò  be 
n e,&  uoi  bene.  Volendo  dircfil  male, che  meco  hauere 
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te, farà  tranfitorio,&  in  mia  compagnia;ilcbe  ue  lo  fa 
rà  leggiero , et  ne  portarò  la  piu  parte  io  in  uoflro  luo- 
go; e fendo  con  il  mio  fpiritOjetfor^c  in  noi:  Il  bene  poi 
farà  eterno.  Et  qual  bene?  Di  effere  doue  io  fono ; cioè, 
di  e fi  ere  c'o'l  mio  Padri.  Terciocbe  il  Signore  uenendo 
ad  incarnar  fi, quanto  alla  diuinità,&  ueramente  uéne 
a noi,&  ueraméte  rejlò  co'LVadre . Et  quando  dice; do 
ue  io  fono: fa  un  tacito  argomento.Se  io,cbe  fon  beato , 
e la  tjìejfa  beatitudine  co'l  "Padre,  eleggo  per  buona  co 
fa  il  patire  con  uoi,per  uoi:  perche  uoi,cbefiete  la  iilef 
fa  mi  feria, non  deuete  hauer  di  grafia  di  patire  con  me 
co, pur  pei‘  uoi, per  meco  godere  in  Cornino  bonore  ? 

In  tal  propofito  feguita . Se  alcuno  mi  mini  [Ir  era, 
cioè,feguendomi,mi  mini  tirerà  nell’ aiutar  mi;  per  far- 
mi piacer  e all'operar  della  jua  falutefche  altro  minili  e 
rio  non  cerca  il  Signore  da  noi, che  il  cooperargli  a no- 
ftro  bene)  il  padre  mio , che  è in  cielo  l'bononpcberd . 
Quello  è l' bonore, che  ha  fatto  il  Signore  a tutti  i fan 
ti  martiri,  & particolarméte  aS.7^  gloriofo  del  qua 
le  boggi  celebriamo  la  uittoriofa , & gloriofa  folenni- 
tà;nellaqualefeguitando  il  fuo  Signore  per  uolontaria 
pafjione, portando  la  fua  croce  alta,  allegramente,  non 
trat  ta  per  terra, è giunto  doue  fua  Maeftd  è honorifica 
, to  dal  Tadre  in  ciclo  : è honorificato  ancora  in  terra  ; 
Onde  felice  fi  chiama,  chi  può  pur  approffimarfì  a quel 
la  poluerc,  a quelle  offa  facratiffime.  lui  fi  adora  jui  fi 
b onorali  tabernacolo  del  fpirito  di  Dio, por  tato, & mo 
prato  tanto  bello  al  mondo , nello  fprei&ar  di  quello . 
Preghiamolo  con  inftantiffima,& uiuacijima  fede, che 
impetri  mifencordia  a tanta  noHra  negligentia,et  lu - 

CGG  4 me 
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me  a tante  noflre  tenebre, appreso  a chi  ha  dato  tanto 
lume  a lui . llquale  ci  benedica , *Amen . 

NELLA  FESTA  DI  VNO  MÀRTI- 
re  o piu , in  tempo  di  Pafqua . ; 

I e s v di  fi  e a'  difcepoli  fuoi . Io  fono 
la  ueta  uite,&  il  mio  Vadre  è l'agri 
cola.(cofi  racconta  l'Euàgelifta  Ciò 
tanni  al  cap.  1 5 :)Il  Signor  dicejbe 
è la  uera  ulte, non  perche  fia  uite,co 
me  quefl  e, delle  quali  cauiamo  luna, 
& il  nino;  an-gj  perche  quejl  a,  che  par  uera  uite  agli 
occhi  noflriyiton  è la  nera, ma  la  fmilit Udine,  & figu- 
ra di  effo,cbe  è la  uera.Tuttc le  cofe  esteriori,  & tem 
por  ali  fono  la  fignificatione  delle  cofe  interiori,&  filtri 
tuali.  H ora  la  uite  ha  il  tronco, & ha  i palmiti.  Il  tron 
co  è'I  Signor  e spalmiti  ftamo  noi.I  palmiti  fanno  luna 
per  uirtìi  deWhumore  del  tronco.  J^oi  facciamo  frutto 
per  la  gratia  del  Jpirito  del  Signore.  Il  frutto  della  ui- 
gna,è  uua  molto  mojlofa,&  abondante.di  fucco.I  frut 
ti  degli  eletti  di  Dio, fono  abondantijfimi  del  diurno  {pi 
rito,egratiffimi  a Dio;  ilquale ,come  Puua fatta  in  ui- 
no,l'huomo  beuédo,  entra  per  tutte  le  uene  del  fuo  cor 
po,coft  effo  trasferitegli  affetti, e le  menti  firuttuofe  p 
carità  del  fuo  figliuolo, & li  tira  in  fe , & a fé,  détro  di 
fe, mir abilmente, & efficacemente, & dolcemételi  uni 
fce.  Ilgouernatore  di  q fi  a uigna  è Dio, l'eterno  Vadre 
fomma bontà,  & fomma  perfettione  . 'Njn  è opera  di 
kuomo,il  gouemar  quella  uigna, il  far  fruttificare  que 
fli  palmiti.  Già  baueua  Dio  piantata  la  uigna  delpopo 
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le  hebrco;ma  non  ftpotea  quella  dir  uera  uigna, laqua 
le  (conte  dice  Efaia)fa  lambrufche,&  (pine,e  no  uuay 
buona.Onde  Dio  defiderofo  di  uigna, che  gli  facefle  frut 
to  di  uua,  & di  uino,  che  gli  fojje grato  da  bere  (come 
dimoslrò  per  la  fete  del  Signore  in  croce)  ha  piantata 
una  nuoua  uite;che  è flato  il  fuo  figliuolo ; nel  quale  ha 
infesto  come  in  uiuo  tronco  tutti gli  eletti , &fuoi  pai  ' 
miti,&  non  ha  data  a lauorar  la  uigna  ad  altri  ima  ne  k 
ha  tenuta  la  cura  egli  fteJjo.Et  quantunque  adoperi  alr  • 
cuno  rmmfìro  in  quello;  nientedimeno  mantiene  il go- 
uerno  appreflo  di  fey&  tra  le  altre  cure, che  ha  di  que - 
fla  uigna, è quello, che  feguita  il  Signore . 

Ogni  palmite >chc  in  me  non  fa  frutto;  lo  leuerà,  & 
ogn’uno,che  fa  frutto  J,o  purgherà  perche  facci  piu  frut 
to.Pedete  da  que flo  parlar  e, che  non  è ben  Chrifliano, 
non  è ben  di  CÌnrifio^non  è accetto  a Chriflo,chi  non  fa 
frutto,chi  non  opera  bene: perche  Dio  tiene  tali  per  ta 
gliarli  uia  ; che  non  uuolcla  fua  uigna  longo  tempo  im 
brattata  ; ne  che  le  parti  infruttuofe  facciano  fempre; 
ombra , & guaflino  le  fruttuofe . Et  non  fi  penft  al- 
cuno , clje , chi  non  fa  bene , fi  a per  efier  longamente 
della  Chiefa , & congregatione  del  Signore  in  uerità , 


fruttuofi;ma  olii  fruttuofi,che  fa  f*  Li  purgaci  monda, 
accioche  facciano  piu  frutto. Qjtàto  fi  diletta  mai  que 
fio  Vadre  de' frutti  di  quefta  uigna.  Porrebbe  pur  che . 
faceffe  frutto  ajfai:  Porrebbe  pur  che  cllafofie  perfet 
ta.  Qjiando  tal  uolta  uediamo  i buoni,gli  amici  del  Si - . 
gnore  fuoi  ueri  palmiti > tribolati,. afflitti,  hauer  tutto 


il 
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il  mondo  contrario;  aU'hora  tutto  ddbbiamo  penfare, 
tbe  fia  opera  del  Vadre  agrìcola, che  purga,  che  mon- 
da, che  fa  bello  quel  fuo  caro  palmite  ,acciochè  faccia 
piu  frutto, per  poterlo  piu  gloriofamente  appreso  di  fe 
coronare:  come  ha  fatti  i fanti  Martiri  Squali  fua  Mae 
Jla  per  tante  afflittioni  ha  purificati , e fatti  compagni 
delle  paffioni  del  fuo  figliolo  ; che  gli  ha  fatti  ancora 
compagni  della  gloria  della  fua  refurrettione,  & uitto 
ria.  O beati, o belli  palmiti}  chi  ui  poteffe  hoggi  vede- 
re  carichi  di  tanti  grati  frutti  in  feno  al  benigniamo, 
e clementiffimo  agricola;  chi  ui  potefie  uedere  quanto 
parete  belli;tanto  bene  inferti in  quel  benedetto  tron 
co  del  uosìro }e  tioflro  S ig.  Godete*  pregate  per  noi , 

* acci oche  ftamo  ancor  noi  a lui  fempre  congionti  co  uoi 
Ma  attendiamo  aire  fio  del  parlare  del  Sig.  roigi'a 
fiete  mondi  per  le  parole,  che  ho  parlate  a uoi.  O etri 
Rioni, ò Cbrifìiani  ; già  ftamo  mondi  per  lauirtù  della, 
parola  del  Sig.  nel  fanto  Battefimo  ; per  la  fua  parola 
nella  proffima  paffuta  confeJJìonc;per  la  fua  parola  nel 
la  facratijfima  communione.  Siete  mondi:  Deh  non  ui 
impedite  piu:  Deb  piu  non  ui  intricate:  Deb  attendete 
a far  fr'Utto.  Ma  piaccia  a Dio, che  tutti  fiamo  mondi 9 
che  non  fia , come  diffe  il  Sign.nel  mede  fimo  tempo,  fia 
te  mondi, ma  non  tutti, per  rifretto  di  Giuda, che  lo  tra 
diua;  che  anchor  qui  non  fra  chi  non  habbia  accettata 
la  confezione, ne  lafantiffima  communione  in  falute  ; 
che  ancor  qui  non  fia  chi  babbi  tradito  il  Sig.  hauendo 
lo  accettato  in  peccato  ,&  in  daunatione  dell'anima 
Jua.  Trebbiamo  per  tali;  eh  e la  diurna  bontà  giallumi 
ni, e [ani  da  tanta  morte ;cbe  non  è la  peggiore,  perdo 
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thè  la  morte  del  peccato  è peggiore, che  l'inferno  . 

Ma  parliamo  a chi  a buon  uolere.  Dice  il  Sig.feguS 
do.  State  in  me;  & io  in  uoi.Si  come  il  palmite  non  può 
far  frutto  da  fe  fteflofe  no  fiora  nella  uite;coft  ne  noi , 
ferió  fiarete  in  me.  Io  fono  la  uite,uoi  li  palmiti.  Chi  fta 
in  me,&  io  in  lui;queflo  fa  molto  frutto;percbe  fenga 
di  mediente  potete  fare.  Ecco  il  dolce, e il  bello  inulto. 
Forfè  che  dice  il  Sig.  .Attendete  folo  ad  obedire  una 
creatura;o  uogliatemi  bene  a certo  modo.  State  in  me, 
& io  in  uoi(dice.)0  Chrifliani,è  po[fibile,cbe  uoglia - 
mo  morire  prima  che  gufliamouna  uolta  che  cofa  fi  a j 
effer  il  Sigia  nofìra  uita  uiua  in  noi,&  noi  in  luit  Ccr 
to,quefio  è pur  il  grande  e*r  danuofo  errore  per  noi: 
Qjtefìo  c pur  il  gran  torto, che  facciamo  a quello,  che 
i tanto  degno, dje  gli  facciamo  piacer  e.  Vedete  bel  par 
tito.  Chi  farà  nel  S ig.et  il  Sig.  in  lui ; è for^a  che  goda, 
fecondo  la  fua  capacità,  della  felicità  del  V aradi fo  alt- 
chor'in  quella  uita,anchor'  in  meggo  in  contrari]  per 
thè  non  altro, che  la  diurna  prefentia;fa  beato  il  Vara 
difo.  Et  oltra  di  queflo,flddo  nel  fuo  Signore  farà  gran 
frutto  ; frutto,  chel'  adornerà  incopréfibilmentc; frutto, 
che  lo  contenterà, & lo  farà  in  Dio  beato  eternaméte . 
Mora  guardate.  ui  no  bi fogna  molte  cofe  al  fine:  chi 
bene  attende ;non  accade  turbarfi  circa  piu  materie  , 
come  il  Sig.difje  a sataMartha.Vna  fola  cofzènecefja 
ria;  cioè , l' effer  una  cofa  con  il  Signore  : Di  qui  nafte 
ogni  frutto: Di  qui  nafte  ogni  bene:  Chi  è co  il  Signore ; 
uede  in  lui  ciò  che  ha  da  fare:  & di  molte  cofe  ( non  po 
fèdo  attendere  a tutte ) fa  quale  incominciare  ;<&  co  la 
< buona  uolotd  fatisfa  al  refio ; T^cl  Sig. oltra  il  uedere, 

ha 
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ha  for'ga  di  operare;  contrafi  andò,  & uincendo  i con - 
trarij . Ter  quefla  uia.con  tal  gratin  i fanti  Martiri 
, ' hanno  feruito  Dio  per fett amente ;hanno  uinti  i f 'noi  ni 

mici;  hanno  riceuuta  la  eterna  corona.  Mas'alcuno(di 
ce  il  Signor  e)nonftard  in  me;  fard  me jfo  fuori  come 
palmite ,&  fi  fecchera  ,&  lo  coglieranno ,&  logitte - 
ranno  nel  fuoco;  & arderà  .Guardaci  Sig.da  tanto  ma 
le.  Ogn'uno  ui  penfi,&  cerchi  di  prone  dere  a'  cafifuoL 
J palmiti >&  arbori  infiruttuofi  affettano  la  ficure , & 
il  fuoco.  Se  fiaretc  in  me(dice  in  fine)  & le  mie  parole 
faranno  in  uoi;  uoi  dimandar  ete  ciò  che  ui  piacerà  & 
ui  farà  fatto.  La  fanta  Chiefa  ci  legge  que  fta  fenten- 
tia;non  folo  per  inuitarcia  ìlare  nel  Signore ,al  quale 
ci  ha  uniti  a quefii  giorni  p i facraméti  co  quello  amo 
reuoliffimo  partito  ; ma  ce  la  legge  ne'giorni  de  fanti 
Mar  tiri ,per  eccitarci  (poiché  cjfifono  fiati,  e fono  nel 
Signore,  et  pofiono  dimàdar  ciò  che  uogliono)che  bora 
dimadino  coft  la  loro  inter  ceffone, che  ci  [tono  [donati 
tati  peccati;  ecbefiamoilluminati;eckeperfeueriamo 
& tre  [damo  in  lui.  Efidudifcili  Signore;^  per  amore 
loro,  dona  a noi  tal  grada, & benediteci . Mmen. 

NELLA  FESTA  DI  PIV  MARTIRI. 

Cr  i v e S. Luca  al  c. 6. che  difcédédo 
Giefu  del  mot  e, fi  fermò  nella  pianti* 
raiEt  la  turba  defuoi  difcepoli  ,et  cri 
piofa  moltitudine  di  popolo  da  tutta 
la  Giudea , & da  luoghi  maritimi  di 
T ira, e di  Sidonia , iquali  erano  uenu 
tiper  udirlo  ì&  per  c fiere  fanati  dalle  loro  infermità  r 

' Et 
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Et  quelli, che  erano  u e flati  da  /piriti  immondi , erano 
curati  : Et  tutta  la  turba  cercaua  di  toccarlo:  perche 
ufciua  uirtà  da  lui,&  fanaua  tutti. 

ue  Ho  fermar  fi  il  Signore  in  luoco  piano  a parlar 
la  fua  dottrina  già  detta  fui  monte  a'difcipoli,  fignifica 
che  la  dottrina  fua  no  è affi  era, nò  è dura;ma  (come  di 
ce  S.  Gioudni)i  fuoi  precetti  non  fono  grani ,e  meno  im 
poffibili:  Et  po/lo3chcftano  impoffibili  a noi ; dapoi  che 
cfjo  è difcejo  del  mote, del  Ciclo, dapoi  che  fid  uguale  a 
noi,&  ci  dà  aiuto d'appreflo;ogni  cofa  è diuentata  fa - 
cile. dimore,  amore  di  Dio  bifogna.Chi  haquefto,nò  feti 
te  piu  difficoltà.  L'inimico, che  fa  queHo  ;fa  ogniifur 
70,  et  uja  tutte  learti,pcrche  no  pigliamo  amore  a que 
J io  noftro  benignìffimo  Signore, peri' inni  dia, che  ha  del 
noftro  gran  bene,&fauore,che  è in  amarlo ; ilquale  ef 
fo  ha  guHato,  et  poi  perduto.  Et  pcrche(come  é detto) 
chi  come  padre, lo  ama;  ha  forga  poi  per  gride  amore 
di  far  tutti  i fuoi  precetti  con  molte  foauitd,a  fmilitu 
dine  di  quelli,  che  fono  in  cielo  ; onde  fiamo  poi  da  tal 
occafione  con  loro  eternarnéte  coronati  : Terciò  il  nimi 
co  cerca  di  difui  arci, et  farci  (pandere  il  nofiro  amore  p 
terra, a noifteffi,a  noftri  appetiti  nani,  a mille  cofe  baf 
fe;moflrandoci  tutto  falfaméte  per  bello, per  mano  del 
modofuo  torcimano,et  interprete,  no  ufando  di  mai  la 
feiarft  ueder  lui;  tato  è brutto;  tale, che  pochi  fono, 

che  attédano  punto  a tioler gufi  are  quefto  amor  di  Dio: 
et  coft  perdono  il  tòpo  in  tanta  miferia.  Si  che  de  libe- 
ri amoci,et  non  vogliamo  piu  tardare  di  uoler  dare  hor 
mai  l'amor  noftro  al  noftro  Signore.  Qjteflo  faremo  fa 
cilmétCyfe  ci  sforgaremo  di  ben  conofcerlo,praticddo , 
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f~  fonando  con  lui  ftefio . Ho»  fi  puj  praticare 
longamentc  col  Signore,  che  la  perfona  non  gli  doni  il 
cuore.  Et  fe  mitiioni  di  cuori  haueffe fio  uede  tantobel 
ylo  uede  tanto  buono ,tàto  amoreuole  uerfo  di  Ce  che 
«onfapenfareshcfia altro  bene, che  efsere  tutto  fuo. 
Ecco, tutti  tfanti,tutti,& particolarmente  i Martiri 
gloriofì,  mi  fanno  afshmgtiar  quella  turba  ; che  tutti 
uoltuano  farfiauantiper  toccarlo, & godere  della  uir 
,cbe  ufciua  di  lui.  Coffe jfi  benedetti ) per  ikfiderio, 
cibano  hauuto  di accoflarfi a Impera  loro  eterna ui 
. ta p godere  della  utrtu  delia  fuafcliciffma  unione:  fi 
no  fiat,  contenti  difepararfi  dafe  medefimi, dalla  oro 
pria  Ulta:  Tfon  hanno  filmate  per fecut  ioni, non  trio-  ■ 
lattoni, non  morte ;fapendo,cbe  da  lui  efce  utrtù.chem 
tjica^r  fàna  tutti, che  fi  accollano  a lui,  & di  che  fio 
nita,& di  che  aitalo  beati.ò  felle,  quelli, che  cercano-  - 
ai  imitar  tali, tanto  falli, tanto  prudenti, tamofi  ha 

Jtquai  fono  quemiL«eUi4ichiparUil  Signore, (e 

guedo:  Et  efio{dice)eleuatigli  occhi  ne' finì  difcipoli  , 

Che  ctta:  Beati  uo,  poueri: felle  uofiro  é il  Regno  di D io, 

bene:La pouerti  humana,tolta  p amor  del  Si 
S”«tt(come  haueuano  fatti  i fanti  ^pojloU,  & tanti 
altri  con  loro )f a l'huomo  patrone,  patrone(dice  il  Si- 
gnor  nofirojdel  Regno  del  cielo.  0 poueri  infen fati, che 
tanto  ut  affaticate  in  occupami  di  peft  di  terra  adof- 
jo.cbe  utgraumo.da  non  poter  fare  ta  firada  del  eie - 

tòcheT^regr^f  *!>'**&**  'Poue'h  et  fate  co 
to  che  non  fia  altro  bene, ne  altro  tumore,  che  nel  non 

^ deS‘t‘ihr,,e  ftarfopragU altrt,  che  dire 
^ quado  netterete  ipaueri  patienttcor anaci  di  gloriai 

Y ' . - Ma 
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Ma  dice  alcuno.  Si,fc  foficro  partenti  i peneri  ,fi  ,fe  egli 
no  temcjjero  Dio:  Ma  fono  tal  uo Ita  peggiori  de  gli  al - 
tri,&  befìernmiano,<& mormorano  di  Dio,&  fono  in - 
fedeli mendaci ,&  hanno  inuidia  a' ricchi, et  non  ha 
uendo  robba , non  uorrebbono  lauorare,ma  piu  pretto  • . 
uiucre  di  furto  ; togliendo  in  uarii  modi  quel  d'altri . > t 
7 tyn  fi  parla  di  tali  ; perche  quelli  fé  non  fi  emndano , , ' j. 
balleranno  in  quello  mondo ,&  nell'altro  l’inferno. 

Scguita.Bcati  uoi tc' bora  hauete fame: perche farete  4 
fattati.  Ecco, che  nanamente  fi  fa  poco  conto  de' digiu-. 
ni,e  del  patir  fame.  Sono  alcuni , che  uorrebbono  digiti 
narcjnon  patir  fame:  uorrebbono  efìer  pouerùma  non 
patir  difagio.Sono  in  errore. Ma  dirà  alcuno.  Tuo  efie 
re yche'l  Signore  parli  qui  della  fame  corporale?  Si,& 
per  patir  fame  temporale  difcretamente  per  amore  di  . 
Dio,uinccndo  fe  mcdefimo.  Il  Signor  uuol  dare  la  fatte 
tà  eterna,  eh  e fi  fa  (tauantaggio  il  digiuno  effer  opera 
gratiffma  a Dio, tifata  da  tutti  i fanti , & dal  Stgnor 
iftejjo.  Ma  ben  fi  crede , che  non  meno  parli  il  Signore 
della  fame  /pirituale,  eh' è il  de  fiderio , & non  conten- 
tar fi  mai  in  quefio  mondo  del  ueder  feruir  a Dio  imp- 
fettamente  da  noi,  & da  altri.  0 beata  fatietà,che  a-  . 

(penano  quejh  tali  in  cielo,  a ueder  tanto  pienamente 
laudar  il  fuo  Dio  da  tanti  altri,  dalli  Angeli,  dalli  *Ar 
cangeli, dalli  Throni,e  Dominar  ioni,  da' Tot  e(l  a, Che- 
rubini , & Serafini , &fopra  tutti  dalla  gloriofifsima 
Madre,da' fanti  ^ {pofioli , Martiri  ,Conf e (fori , & Ver 
gin  li  da  quella  turba  grande , che  alcuno  numerar  mai 
non  potrebbe;  tutti  ueftiti  di  bianco,per  puritd  incom 
par  abile:  tutti  co  le  palme  in  mano, ,per  la kit  torta  con 

tré 
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tra  il  demonio,  il  mondo, & fejlefsi,nifnici,o  non  per-, 
fetti  amici  di  Dio ; i quali  canteranno  quel  nuouo  canti 
co  auanti  la  fedia  di  Dio,  & dello  agnello  uccifo  dall'- 
origine del  mondo. 0 beati, o felici  loro.Tale  beatitudi 
tic  è tata: che folo  il  defiderio , folo fperarla  fa  l'buomo 
cotéto  infinitaméte.  Il  Signor  e, che  ci  parla $ li  meriti 
di  tutti, ce  ne  faccia  degni.Ma  noi  h oggi, dimane, & sé 
prepenfiamo,  che  qkefio  fia  il  nojlro  cibo  nero  dapa-3 
fieni, con  quella  jperatrga  finche  ne  uenga  l'effetto. 

Seguita.  Beati  uoi,che  piangeteiperche  rider  et  e. Sin 
tende  queflopianto,qucl  pianto,  che  fai’  buona  fanto- 
per  dejidcrio  di  ufeire  di  quefia  prigione  corporale,  & 
mondana,  per  trouarfi  con  i fanti  a lodare  il  fanto  de* 
fanti  in  eterno ; il  lodare  del  quale nera  uita  eterna . 
Quelli  rideranno:perche  la  trifteggaloroper  efier  ta 
leyfi  conucrttrà  in  fempiteraia glorio]  a fefia.  Et  bene  è 
cofa  degna,che  chi  per  amore  del  Signore  rifiuta  le  c £ 
folationiycbe  gli  offerirono  gli  inimici  di  Dio,confegui 
fiale  confola  doni  diurne. 

- Infine  dice.  Beati  far  e te, quando  gli  buomini  ui  bau? 
ranno  hauuto  in  odio^r  ui  haueranno  f eparati, & ha 
ueranno  uituperato,&  fcacciato  il  nome  uoflro,  come 
di  mala  forte, per  il  figliuol  dell'huomo  : ^iUegr arcui 
in  quel  giorno, & esultate:  perciocbe  eccola  merced? 
no  fora, (dice  mercede  contra  quelli  nuoui  ber  etici  ) è 
grande  in  cielo. Voueri  noi : quanto  fiamo  lontani  dalli 
nera  uia . Fediamo  come  quello  è fiato  uero  in  tutti  i 
fanti , che  hanno  hauuto , & hanno  da  tale  patientia 
mercede  d eterna  gloria  in  cielo, & hotiore  incompara 
bile  in  terra,&  a' quali  chi  potrà  mai  dire,  quanto  gli 
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fumo  tenuti  dcbitoriipercbe  effi  hanno  fatto  bene , ér 
feguitata  la  uia  mofìrata  dal  Signore  in  tanta  abon- 
dantia , c/je  p loro  amore  il  Signore  fupplifce  al  nofiro , 
màcare.  Et  e(]i  troppo  uolentieri  gli  offerirono  tutte\ 
le  loro  fatiche , e pajfioni  da  difpenfare  con  le  fue  a no 
ftro  utile.  Onde  meritamente  la  fanta  Cbiefa  non  con 
tenta  di  bonorar  li  loro  /piriti  beati  in  cielojjonora  fi 
no  ogni  minima  poluerein  terra  delle  beate  membra,  \ 
thè  fono  fiate  uafi  della  diurna  gratia;  li  quali  piperà- 
bondanti  fono  ridondati y&  ridodano  de'celefti  doni  in 
noi  ancora . Pregioiamo  quello  yche  tanto  gli  ha  amati, 
che  per  loro  amore , & loro  preghile  li  faccia  campa 
in  fine  a lodarlo ; & bora  ci  benedica.  .Amen . 

NELLA  FESTA  DI  PIV  MARTIRI. 

Acconta  lo Euàgelifia S. Matteo 
al  cap.  1 li  che  njpòdédo  Ciept  difj'e  e 
Jo  ti  cdfefio  "Padre  Signor  del  Cielo, 
c della  terrayche  tu  bai  nafeo/ie  que 
fle  cofe  dafapienti,et  da  prudenti  yet 
le  bai  riuelatc  a piccohni.Qjicfio  di 
reno  ti  cofejjoicbefa  il  Signore  al  Tadre;uuol  dire  nò 
folo,che  cÒferma,cbe  c uero;ma  che  loda ,e  ringratia  il 
Padre  di  (jfta  cofa;cbe  ha  nafeofie  le  cefe,di  che  fi  trat 
ta,cioè  li  mifttrii  della  fua  gratia,e  mif tricordi*  >da  f a 
fàyet  da  prudenti ; quali  fono  i gradi  del  mode,&  li  ba 
manifejlati  a piccioli yCt  fempliciyet  a poueri;quali  era 
no  gli  siti  ^4pofioliy& altri  fuoi  difcipolii  iquali  meda 
ti  da  tuiyerano  tornati  co  allegrezza  yuedédofi  nella  sé 
pile  e fede  del  lor  Sig.baucr  fatti  di  molti  miracoli . 
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Hor  ecco  dunque, o mondo  uano,et  cieco  nel  fumo  del 
la  tua  riputatone ;i  pouerij  fempltci(mentre  tu  perdi 
il  tépo  in  fempr  e uoler  imparare  la  dot  trina, eh  e ti  gon 
fia,et  non  ti  empie;  et  non  fei  mai  per  acquiflarla)que 
fti  hanno  in  un  tratto  imparato  ogni  cofa ; & hanno  co 
minciato  a cauar  frutti  della  loro  fcientia,frutti  di  alle 
gretta, et  di  honor  di  Dio,&  per  confeguente  d'honor 
lor  uero,cbe  non  mancherà  mai.  Et  quefio  è flato, p ere 
dere  alla  uentà.V a,ua, mondo  uano;  sformati  non  piu 
imparare  dalla  falfltà  ; anxi  difeordati  quanto  hai  da 
lei  imparato:  e camma  iti  seplieità  al  Macflro  della  ue 
ntà:d quale  è apparecchiato  p infegnarti  quanto  ti  fia 
utile ,&  confolatione  in  un  punto.  Ver cioche [appi, che 
mai  non  tijatisfaraijìn  tanto, che  a tal  modo  non  fai: 
perche  il  tuo  intelletto  non  è fatto  per  poter  fi  piena- 
méte  fatisfare  in  quefla  baflegga,  ne  ancor  nella  ueri 
tà  da  fe;ma  è fatto, perche  facendo  facripcio  a Dio  del 
la  fua  cunofitàyfia  empiuto  fedclméte  della  foauità,et 
pace  della  iflruttione  diurna  piena  di  carità.jLltrami 
te  mai  non  farai  contento;percheper  altra  uia,che  per 
fede, laquale  abbafja  la  nofira  fuperbia,  & la  curio  fi- 
fa ;non  fi  peruenirà  mai  a' termini  del  uero,che  cofl  (la 
bilifee  la  fententia  del  Sig.  per  le  parole,  che  feguonoy 
Cofi  "Padre,  (cioc)ba  daziere  : perche  co  fi  è piaciuto 
auanti  di  te.O  uoi,cbc  injemplicità  cercate  il  Sig.non 
temete.  Ecco  ui  è aperto  il  fonte  del  fuo  lume , & non 
ui  macherà  maupcrche  efìédo  uoi  del  Sig.  effendo  acco 
flati  a lui;fete  di  quello, et  accoflati  a qllo;nel  quale fo 
no  tutti  i thè  fori  della  fapiétia,et  fciétia  di  Dio ; tlqua 
le  feguédo  in  tal  fpofito,dice.  Tutte  le  cofe  mi  fono  d<{ 
■ ...  te 
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te  dal  Taire  mìo:  Polendo  inferirebbe  chi  è con  luiyè 
ricco,  e non  gli  può  mancare ; perche  feruc  al  patrone 
del  tutto.  Paole  ancor  in  quello  confonder  quejia  moti 
dana  fapientia;  laquale  non  uuole  fottoporfi  a credere 
a Dio ',ma  uuole  fatisf are  alla  uanità  delle  fue  ragioni y 
.& prendere  da  fe  jiefja , & non  da  Dio, quello, eh  e non 
bau  era  mai.  Die  e dunque  a loro  confusone  yche  tuttoha 
dal  Tadreiacciocbe  fi  confondano ;uedendo, che  quello, 
che  è figliolo, et  ha  tutto;  fa  profeto  ne  d'bauerlo  dal  Va 
dre:&  effi,c' hanno  niente , attribuirono  a fe  fteffi  ogni 
cofa  : et  non  uogliono  aWifìefio  Tadre  jommo  fottome  e 
ter  fi.  Tsfon  è la  piu  bella  ,ne  la  piu  facile, ne  la  piu  ficura 
dottrina  di  quella  della  fede  ; ma  bifogna  sformar  fi  di 
uincer  il  mondo,e  la  nofìra  fuperbia,  che  contrafiano . 

Seguita.  Et  alcuno  no  conofce  il  figliuolo, faluo  cheli 
padre:  ne  alcuno  conofce  il  padre, faluo  che'l  figliuolo: 
Et  a cui  uorrà  il  figliuolo  riuelarlo.  L'oggetto  di  tutte  le 
nojlrc  potétie,et  particolarmente  dell  intelletto, è Dio 
Tadre, Figliuolo,#"  fpiritofanto:ne  mai  péfi  l’huomo , 
che  la  uolòtà  fua  fia  per  quietar  fi, fin  che  nò  ama  Dio , 
ne  lo  intelletto, fin  che  non  intende  Dio.  Puoi  dunque 
dire  il  Signore.  Chi  uuole  contentar  fi, uenga  a me,  & 
al  Tadre:  che  l'un  l’altro  ce  gli  mofìrercmo,perche  chi 
conofce  una  per  fona  della  f antifi. Tr  initd , conofce  tut 
te  tre.  Et  dice  di  lui,o  del  Tadre,  non  dice  dello  fpirito 
fanto:percbe prefuppofìo  il figliuolo, è forga,che fi  intc 
da  il  Tadre ; prefuppofli  l'uno, e l'altro,  è forga,effendo 
amore  tra  loro,chefeguiti  la  per  fona  del  fpirito  fanto ; 
perche  in  Dio  non  è cofa  accidentale  : Onde  è forga  , 
che  quesìo  amore  fia  J 'u[ìantiale,et  per  cofeguente  Dio 
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con  il  V adr  e col  figliuolo. H or  a per  altra  via, che  per 

Lio  iti  e fio,  non  fi  può  conofcer  Dio.  Chi  no  conofce  Dio 
non  farà  mai  quieto. Chi  uuol  conofcer  Dio; lafci  la  pru 
détia  della  carne ,et  uéga  alla  femplicità  della  fede  del 
Sig.in  virtù  della  quale  da  per  fona  fi  certifica  p meggo 
del  parlar  interiore  di  Dio, et  per  li  miracoli  efteriori » 
che  fa  da  fe  ftefiòfomc  hanno  fatto  i fanti  difcipoli . 

Ma  feguitiamo  a veder  la  benignità  del  Signore  pa 
trone  del  tuttoché  folo  ha  il  modo  di  contetar  il  noflro 
volere, et  intelletto, et  ogni  potétia  noftra, et  forfè  che 
è avaro  di  tato  theforo,  di  tata  fua  ricchezza* V dite: 
Venite  a me(dice)tuttijhc  u' affaticate, e fiete  carichi 
che  io  ui  reficiarò.  Invita  il  Sig.il  modo, invita  tutti  co 
fomma  benignità, et  non  ha  fatto  quefio  invito  folo  dal 
cielo, ma  perche  noi  eravamo  baffi;  è venuto  apprefio  a 
farci  tale  invito  in  terrai  farcelo, fatto  huomo;cÒ  boc 
ca  humana^et  carità  diuina;accioche,e  le  orecchie  egli 
occhi  no  Uri  carnali  ancora  potè  fiero  dalla  fua  presétia , 
et  parlar  fuo  famigliare  certificar  fi.  V enite(dice)a  me 
tutti #he  ui  affaticate.  Veraméte  tutti, che  nò  fono  co' l 
Signor  e, no  poffonofar  mai  altroché  affaticar  fi, affati 
c ar fi, sì  jma  giunge  r*  al  termine  de  fiderato, nò.  Vi  affa 
ticate(dice  il  Sig.)  mi  fate  copafiìone;pche  fo  che  mai 
nò  giungerete  dove  defiderate,e  qtiddo  uigiungefiefa 
rebbe  niéte  il  uoflro  guadagno.  Venite  a me, carichi  di 
defiderij  vani,  che  ui  impedirono  givger e, et  appréder* 
il  nero  bene.Io  la  prima  cofa  ui  refocillarò ; (dice)cbe 
folo  il  volere  accoììarmifi , folo  l'incominciar  a parlar 
meco,  ui  darà  un  refrigerio  gràde;  ma  pieno  farà  il  uo 
diro  contento jquandobaurete fatto  quello, che  ui  dico . 
* >>-  £ H - U Tr  cadete 

v 


di  piu  Martìri.  4*7 

Credete  il  giogo  mio f opra  di  uoi,et  impariate  da  me, 
perche  io  fono  ma  fu  et  o,  & humile  di  cuor e, & troucre 
te  ripofo  alle  anime  uofire,pcbe  il  giogo  mio  èfoaue,et 
il  pefo  mio  è leggiero.  Vedete  la  bella  dottrina  del  S ig. 
Vedete  il  modo  fon  che  uuolfar  noi  beati  in  eflere,  ca 
me  effo  è,  ì?  umili,  e màfueti  in  prédercfeco  il  giogo  foci 
uè, et  pefo  leggiero  de'commandaméti  della  diurna  ca- 
rità.Certo:  foto  Phauer  a prender  e, et  portare  il  giogo 
della  diurna  obediétia  in  fua  compagnia, deuerebbe  far 
leggiera  ogni  grauegga:  qudto  piu  efjendo  poi  gli  fuoi 
commandamenti  la  dolcegga  ifleffa,iqualifc  quelli  del 
T aradi fo  no  gli  ofseruafsero, amido  Dio, et  l'un  l'altro 
per  fuo  amor  e, non  farebbono  beatilo  gloriofi  amici  di 
Dio,  o fanti  ^ Apofloli,o  fanto  Mattbia,  chiamato  co  ta 
h a tanta  grada,  o fanti  Martirio  fanti  Confefsori,  o 
fanto  Fracefco  tanto  humile,  tanto  ardete  di  portar  il 
giogo, e pefo  del  Signor  e, et  affimigliarft  a lui  in  tutto: 
O prudéti  Vergini,  et  tutti  del  cielo, che  hauete  gufi  a 
to, et  godete  piu  che  mai  felici  fi  dolce  pefo , egloga  foci 
ue;pregatc  la  fomma  bontà, che  faccia  intendere  anco 
ra  a noi  fi  caro  inuito,  &che  ci  benedica. .Amen* 

, NELLA  FESTA  D’VN  SANTO  DOTTORE.' 

I fse  Cie fu  a' fuoi  difcipolhVoi  fiete  il 
fate  della  t erra;onde,f  ? il  fale  pder à 
il  faporej  chepotrà  falarfd'Hs  ua 
le  piu  a co  fa  alcuna, fe  no  f efsere  git 
tato, fuor a,&  conculcato  dagli  huo 
mini.(Cofi  dice  Mattheo  al  quinto ) 
Tarla  il  Signore  a' fanti  Apofloli,  & parla  a tutti  gli 
i.  < HHH  3 CbrU 
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Cbrìftiam,ma  a quelli  in  particolare, che  hanno  da  in- 

. tgn,7r  “,S' a tr,:& U chiama  A/f  iella  terra . 

■ Il  Sale  ha  uirtti  di  codire, & di  dar  nato  labore  La 
■ terra  nonfaponta.fignifica  lo  fiato  del mondo,  ferita 
lume  & fruga  carità  di  Dio.  L’officio  de’  : Prelati , eie 
rnaggwr:  et  di  chi  ha  ai  insegnare  nella  Chic  fa  di  Dio, 
' JU  ^Srat,a>the  Dio  lidi,  & con  dottrina,  & con 
l™p‘  me"iere  * in  “l  mondo  cogiti tione, et  gufo  di 
Do.  fucili, che  hanno  fatto  tate  officio, fono  fitti  nero 
late; fono  appresti  in  terra, et  in  cielo,  fediamo  tho 
«ore,  che  ha fatto fua  Maeftà  a’ fanti  nipoti  oli,  & a’ 

tT  %°“°””ella  fata  Cbiefafua,  & magnarmele 
Valff°,  J'  " finche  (come  due  San 

J lo-  corP°  iM*  chiefa  del  Signore  nò 

hi-  ™™br°fil°;mah? mano,occbi,&gli aìri mem 
bri . Il  piu  nobile  membro  i l’occhio . Co  fi  il  piu  nobile 
membro  del  corpo  jfnritiule  del  Signore,  fono  gli  Dot- 
tori,&gouemat  ori  della  Chiefa-,  che  ha  da  dar  lume  u 
tutto  U corpo.  Come  ben  dirà  il  Signore  di  fono . Ma 
quelli, che  hanno  tali  officif,& no  gli  ufano  bene ; quel 

ml)nonerZ°  f ttuprefe  deltinfegnaret  e non  lem et 
tono  in  opera  & fanno  molte  uolte  ileontrario  fono  nò 

Prefo7imaeJafrr  Dio,  & ap 

tpioil  mondo,  oltra  la  pumttone  eterna,  che  aliena- 

7rf*t‘cbe  i hii^i Mero  preti,  &■ 
te  Si  b,efi‘f’f'l  cure  * art‘me;  Toucrelli, crede 
lilìiZI1  Una  h^tofii-Hpnpotrefle  def, der ar- 
gilla peggiore  per  loro, fé  non  f,  fanno  atti  agouernar 

fe,ZfZSnti*Sp?buoni'&finw™-1^ 

J ,cbe  tale  e un  officio  di  poco  momento  i 

Fedi 
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Vedi  il  feguente  parlare.  Voi  ( dice  il  Signore)  fi  ete 
la  luce  del  mondo.  Guardate  di  che  forte  dee  efiere  quel 
loycbc  fi  dee  chiamar  luce  del  mondo;comc  fi  chiama  il  . 
Signore  per  propria  uirtu  ; cofi  ejft  per  par ticipatione^ 
di  fua  Maefld  . Dice  dunque  a'  fanti  slpoftoli,  dice  <£ 
fanti  Dottori  il  Signore.  Siete  la  luce  del  mondo.  Vna 
città  pofla  fopra  il  monte \non  fi  può  nafiondere;  ne  ac 
tendono  la  lucerna, & la  pongono  fitto  lo  JUro>ma  fo- 
pra il  candeliero : acciocbe  luca  a tutti  quelli, che  fono 
in  capi.  Cofi  luca  la  luce  uoflra  nel  concetto  degli  buo 
mini: acciocbe  ueggano  le  buone  opere  uoflre , & gioii 
fiebino  il  uoflro  Tadre,cbeè  in  cielo.  Eccofi  Signor  nuo 
le  in  quefio  luogo, che  fi  ueggano  le  buone  opere:  Et  al 
troue  dice, che  fi  facciano  di  nafcoflo.La  intentionc,  & 
l'opera  dee  efjere fempre,ofecreta,o  palefi, tanto  quan 
to  fia  a gloria  di  Dìq,&  ad  cdificatione  delprojfimo;c 
noftra:  ilche  tocca  particolarmente, e per  officio,  e per 
propria  uocatione  a maggiori',  quali  erano  i fanti  Vtpo 
Sìoli,  e pari  loro.  Gli  altri  fecondo  che  Dio,o l’oc  cafo- 
ne} & non  la  propria  prefuntione  li  moue,bàno  con  pa 
role,&  con  fatti  a far  quel  lume, che  pofjono,  a gloria 
di  Dio,&  ben  loro,et  del  projfimo.  Bajia  che  babbiamo 
noi  nelle  fileni t a de' fanti  Dottorile  con  il  lume,  che 
il  Signore  gli  ha  dato,pofii  fopra  il  candeliero  della  ai- 
ta jpiritualc , & fopra  il  monte  della  conuerfatione  di - 
■uina, hanno  dato  lume  al  mondo, a tutta  la  cafa  di  Dio : 
e fono  fiati  caufa,cbe  tati  che  andauano  nelle  tenebre , 
c2r  erano  projjimi  al precipitio  fino  tornati  a diet)0,ct 
andati  per  la  uiafana,  ficura  del  cielo.  O quanti  fino, et 
fi  troueranno  di  fine  beati  per  mmifierio  di  quefti  bene 
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detti  padri:  Q^uanto  noi  li  h abbiamo  ad  h onorare,  & 
amare: guanto  lìh abbiamo  a cercar  di  imitare. 'Pre- 
ghiamo con  inftantia  (perche  fono  pieni  di  pietà)  che 
' ci  pano  apertigli  occhi  da  ueder  il  lume  , che  ci  hanno 
mojlrato  dalla  dottrina , & piu  dalle  operationi  : Et 
guardiamoci  per  queflo  auifo  noi  altri , di  non  leuarci 
mai , ma  tuttofar  per  gloria  di  Dio,  (e  uogliamo  di  indi 
confeguirc  la  gloria  eterna ,&  uera;come  hanno  fatto 
quelli.  Et  non  ui  paia  duroni  bifognar  cercar  fola  la  di 
uina  gloria  ; perche  in  nerica  mai  non  ci  farà  prò  il  cer 
care  la  noftra;ma  ben  fempreci  fard  felici , il  cercare 
la  pia:  Et  quanto  la  cercaremo  piu  fola, tanto  piu felici 
ci  troueremo  in  lei , 

'potiamo  poi, come  il  Signor  uuol e, che fi  operi:  Vuo 
le  che  fi  adempiano  i diuini  comandamenti  : il  che  pii» 
chiaro  ancora  fi  dimoflra  da  quanto  fegue,diccndo.Jfo 
pen fate, ch'io  fia  uenuto  a dijfoluer  la  legge , o 'Profeti: 
perche  non  fon  uenuto  a diffoluer  la  legge , ma  ad  adem 
pirla . Certo  in  ueritd  ui  dico,  fin  che  paffi  il  cielo,  e la 
terra, uno  iota,  onero  uno  punto  no  papera  dalla  legge , 
fin  che  tutto  non  fu  fatto . alcuni, perche  uedeuanoil 
Signor  in  alcune  cofctte  cerimoniali, & figuratine , (le 
quali  non  erano  piu  neceffarie,uenutala  ueritd  fua)no 
j'eruar  in  tutto  la  legge ;h auerebbono  potuto  dubitare , 
fe  fua  Maestà  uolefle , che  piu  fi  feruafie  efia  legge  an 
cor  ne'  precetti  morali  pertinenti  alla  carità  di  Dw,<& 

» del  projfimo.il  Signore  chiarifce, che  è uenuto,  quanta 
alle  cofe  cerimoniali  ad  empire  la  legge  ^portando  la  uc 
rità  di  quanto  era  promeffo  : Et  in  quanto  alle  morali, 
ch'era  uenuto  a feruarle  et  farle  Jeruar  piu  che  mai, et 
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piu  perfettamente . Onde  fi  ingannano  quelli,  che  di- 
cono , che  bafta  creder  filo  ; come  anco  in  altri  luoghi 
fi  moftra  . -\  ^ 

Dirà  alcuno.  Dunque  il  Signore  ci  è uenuto  a portar 
maggior  giogo.Ci  c uenutoil  Signor  a portar  tanta  gra 
tia,&  tanta  carità  (fe  la  accettiamo)  che  ci  faccia  de 
fiderai * di  portar  maggior  cofa  (fe  fi potefie ) di  quanto 
a ricerca, per  gloria  del  Tadre,&  per  nofìro  bene.  Ciri 
dunque  (dice)  romperà  uno  diquejli  precetti  minimi , 
et?  infignerà  co  fi  gli  huomini  ; farà  chiamato  minimo 
nel  Regno  de ’ cicli.  Ma  chi  farà, et  infignerà'.farà  cbia 
muto  grande  nel  Regno  de'  cieli.  Minimi  precetti  fi  pof 
fino  intendere  quelli  della  legge  antica, pur  morali, ri- 
fletto de' fuoi  maggiori : M mimi  ancora  fi  pofi  ono  inté 
dere  cofi  de?  fuoi,  come  di  quelli  della  legge , perche  gli 
uni  [ce . Et  uiene  a direbbe  quanto  è detto,  i?  ej]ò  ag- 
giungerà,uuole  che  fi  ferui  infimo  all'eftremo,  et  chi  no 
feruerà  etiandio  le  cofi  minori , ancor  che  infegnaffe  a 
gli  altri  a feruarle  ; ejjendo  file  finga  fapore  (come  è 
detto  di  fipra ) farà  chiamato  minimo,  & pollo  tra  gli 
infimi  nel  Regno  del  Signor  e, quando  hauerà  a giudica 
re:Ma  chi  farà, & infegnerà,non  fil  le  grandi,  ma  an 
cor  le  cofi  minime  ; farà  chiamato  grande  net  Regno 
del  Cielo.  Tale  è fiato  que fio  gran  Tadre,che  hoggi  ho 
nora  la  fanta  Chiefa,  grande  nel  cielo  bora  : grande  in 
terra,pcr  la  utilità, che  ha  lanciata: grande, quando  ap 
parirct  glortofo  nel  aduento  al  giudicio  del  Signore  : il 
quale  ci  benedica . +/Lmcn . 


NELLA  FÈSTA  DI  VN  CONFES- 

iòre  Pontefice . • 

Ie  s v dijj'e  a * difcepoli  fiioi.  Fn'huo- 
mo,andddo  in  peregrinaggio^chiamò 
ifuoi  [erui,& gli  diede  i f noi  beni >ct 
ad  uno  diede  cinque  taléti ; ad  uno  al 
tro  due;ad  un'altro  uno, a cìafcuna  fe 
condo  la  propria  uirtù,&  fubito  par 
tì.(quefle  parole  ferine  S.  Matteo  al  cap.  2 5 .)Qjicfio 
buomoycbeua  inperegrinaggio,è  il  noftro  Signore ; il - 
quale  fi  intende  andar  in  per  egr inaggio  jmentre  afe  é de 
al  cielo  nella  carne  nofìra  tolta  di  terra.  Andando ,& 
ftando  il  Signore  in  cielo , & kauendo  noi  fiuoi  ferri  in 
terra  Jafcia  a tutti  facoltà  da  adoperar  fi,  ad  alcuni  dà 
cinque, ad  alcuni  dà  due  talenti, ad  alcuni  uno . . < 
Quefli  talenti  fono  le  grafie, et  doni  di  Dio, et  natu 
r ali, et fopr anaturali  maggior  méte, delle  quali  tale  par 
ticipa  piu,&  tale  menomale  mediocreméte. -Et guarda 
te,ddce:aciafcuno  fecondo  la  propria  uirtù.  Vuol  dire , 
che  Diomifura,&  appropria  a ciafcuno  le  grafie, e mi 
riferii, ne?  quali, uolendo, co  l'aiuto  fuo,può  bé  riufeire. 
Valori  dà occafione  nel  chiamar  lina  pfona  piu  in  una  uo 
catione, che  in  un'altra;cbe  qlla  babbia  a far  mate  del 
fuo  operare.  Fediamo  poi  chiaro, come  il  Signor  noftro 
no  uuolcycbe  la  fua  creatura fiia  ociofa;contra  a quefli 
bugiardi  d'boggidl , che  dicono ; che  bafta  efiere  de  gli 
eletti, & credere  cofi;che  del  refio  fia  bene  a far  bene: 
ma,  0 facendo,  onò , forgafarà  cfierefalri.  Et,  perche 
non  ci  ingannammo, in  fine  della  parabola  il  Signor  (an 
Cor  che  quefta  non  fi  legga  cornpitaméte  nella  Mcjfa) 
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danna  quello ,che  haueua  conferuato  il  talento  ,folamf 
te  per  non  hauer  guadagnata  cofa  alcuna , negotiando 
in  quello.  Vuole  il  Signoresche  fi  operi  da  noi}comcfuoi 
fi  dehffimt  feriti  fi  operi  in  fua  ajf enfia.  In  fua  afe* 

tia,uuol  dire,efsèdo  efso  prefente  folo  per  fede.  Et  que 
Jìa  è cofa  debita  sì  perche  noi  gli  fiamo  obligati;sl  per 
che  non  è degno  di  minor  honore:  Cìreilferuirlo  folo  al 
la  prefentia,non  mojìrarebbe  t anta  fede , ne  tanto  amo 
re. Et  è ancor  cofa  conuenientiffima3cbe  babbia  gran- 
de honore  da  noi:  perche  egli  ci  uuol  dar  grande  rimu- 
neratione . Sta  dunque  da  largo  il  Signore  tutt'ho 

ra  è dentro  da  noi , quello , per  la  cut  uirtà  operiamo 
ciò  che  gli  piace . 

Hora  uediamo  ciò  che  fanno  quelli  ferui.Aniò  (dì 
ce)  quello 3c he  haueua  riceuuti  cinque  talenti ,&  ope- 
rò in  quelli , & guadagnò  cinque  altri  talenti.  Qjtefii 
fono  quei  fanti  Vefcoui,  & Tr  elafi  pari  di  quello , c he 
hoggi  meritamente  honora  lafanta  Chiefa ; iqnali,ba- 
uendo  hauut  e grandi  grafie,  & grandi  lumi , le  hanno 
adoperate  in  falute  de'  procinti,  & affaticandoli  ,bàno 
accrefeiuto  ne  gli  altri ,et  indoppiato  l'honor  di  Dio,et 
aumentando  il  numero  di  quelli,  che  l'honor  afero  con 
loro,hano  duplicate  le  grafie  ancor  in  fe:perche  la  gru 
• tia  di  Dio  ha  quella  uirtuiche  a chi  la  adopera3et  a chi 
non  la  tiene  ociofa,  crefce  da  fé.  mirabilmente . 0 bella 
cofa,non  riceuere  la  grafia  di  Dio,etgli  fuoi  doni  in  ua 
no.  Sono  alcuni  piu  paigi  de'pasgf squali  fi  perfuaio 
no  da  fe,che  l intelletto ,&  le  altre  forile  dell  anima  le 
pofsano  (pendere  in  ciò  che  gli  pare ,&  in  attendere  al 
mondo, dicendo,  l^oi  non  pojjiamofar  da  noi  ; quando 
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. Diocidard  la grafia, faremo  poi.  Et  che  nude  Dio  il 
que.che  facciamo  delle  cofe  che  battiamo?  Certo  que- 
lli tali  fanno  pur , che  (come  Dio  hapredejlinata,& 
fallai  anima)  il  medefimofa  del  corpo.  Ejfo  fifa,  che 
quelli  pafeesefio quelli  mantiene  uiui,efio  li  uefie:  li fa 
pouen,& ricchi,  & nondimeno  fi  affaticano  per  acqui 
fiarrobba,  & per  hauer  da  uiuere  l&nonfifidlZi 
Dio  per  le  cofe  mondane, e corporali:  ma  per  le  cofe  del 

lorochefi,a  c «fifacilcofa  afidarfi.òiran 
no.  Cimilo  è morto  per  banìma,non  per  il  corporati 
egli  e morto  per  l’urna  per  l'altro, & l'uno,  & l'alta 

IrttTlT'Z™  cW*M‘H»»e,  che  partico- 
iai  mente  nelle  cofe  neccfsarie  al  corpo  dobbiamo  fidar 

ci  di  Dioplquale  etiadio  degli  ucceUiniha  cura.  Ettor 

marno  al  {acro  fello.  Et  Slmilmente  quello, che  haueua 

riceuutt  due  talenti-.guadagnò  pur  operando  altri  due. 

M ? ìueU°>the  haueua  riceuuto  un  talento;  andàdo  ca 

7ZleT‘& afu0/è ÌL imar0 deifuo Patronc-  c«me 

e detto  (ancor  che  nonfifinifea  di  leggere  nella  Mef- 

aF*rfolf)  U Signor  danna  coflui  (con  tutto 
che  gh  rende  il  talento  intiero)  falò  perche  non  lo  ha 

Z7T°-  °fouer‘  eattiui  ChriSìiani , cheJhZ 
no  perduti  tanti,  tanteuolte  duplicati  ,& di  grafie 
naturali,  & fopranaturali , & hanno  diffipafi,  &• 

* a ntondo,  & al  demonio,  nimici  di  quella  bon 

ZiDhZnd  “ Ìat‘ C°H  tam°  amor'-‘l>'fcrd  di  lo- 
ro* Deh  non  dormiamo:  Mentre,  che  habbiamo  tempo 

operiamo  bene:  Operiamo  l'honore di  Dio . Operiamo 
U nottra  {aiuto  : Operiamo,  che  operando  faremo fa- 
ll,{tarmo  lieti,  faremo  ili  gratta  del  nojtra  Signore, 
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sbatteremo  ultimamente  la  felicifshna  retribuitone 
da  lui;come  feguita.  E dopo  molto  tepo  uenne  il  patto 
ne  di  quei  fcrui,&  fece  cdto  con  loro : Et  uenendo  quel 
lo, eh  e baueua  riceuuti  cinque  talenti  ; offerfe  cinque 
altri  talenti , dicendo.  Signore, Tu  mi  defii  cinque  ta- 
lenti; ecco  ne  ho  guadagnato  cinque  altri. Ogni  uolta , 
che  la  perfona  participa  al proffimo  quello,che  effa  ha, 
guadagna  il  doppio  per  f e: perche  la  carità  fa  fuo  quel 
benebbe  è del  proff  imo , & legratie  del  Signore  non 
fi  minuifeono.  Difscgli  il  fuo  patrone. 0 buon  ferito, & 
fedelc:perche  tu  fei  flato  fedele  fopra  le  poche  cofe;io 
ti  porrò  fopra  molte  : Entra  nella  allegrerà  del  tuo 
patrone:Et  andò  fimilmente  ancor  quello, che  baueua 
riceuuti  due  talenti;  et  difìe.  Signoré,mi  bai  dati  due 
taleti;ecco,ne  ho  guadagnati  due  altri.  Di  fi  egli  il  fuo 
Signore.  0 feruo  buono, & fedele  ^perche  fei  Jlato  fede 
le  fopra  le  poche  cofe,io  ti  porrò  fopra  molte:  Entra  nel 
la  allegrerà  del  tuo  Sig.  Entrare  nella  allegrezza 
del  Sig.cbc  uuol  dire  ? Entrare  alla  f ita  pace, alla  fua 
gloria, ad  e (ter  beato  / lui  in  fempiterno;entrare  quel 
la  allegrezza yd)e  filà  è uera  allegrezza:percbe  & fi 
la  nel  uero  bene,&  è fola  eterna , che  mai  non  può  ef 
fere  tolta,  ne  minuita . In  quefìa  allegrezza  boggi  è 
entrato  il  padre  nofìro  fanto  .'If.dopo  che  non  Sfiato 
mai  ocioj'o;  ne  mai  fi  ha  dato  pace  in  qiteflo  modofe  no 
in  cercare  la  gloria  di  Dio, et  la  falute  del  proffimo, co 
tutte  le  forge, che  Dio  gli  ha  date:  Ter  quefio  la  tata 
Chiefa  hoggi  fi  allegra  ,&  fi  congratula  con  lui . Et 
noi  in  quefia  accompagnamola,  uifitando  humilmente 
con  lei  quefio  gran  feruo  di  Dio ; pregandolo  per  la  co 

tentar 
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téUzgajhe  egli  ha  nella  allegrezza  del  [uo  Signore ; 
thè  lo  preghi, che [cacci  da  noi  ogni  de[iderio,&  jìudio  ' 
di  all  egregia  nana ; & che  ci  benedica.  lAmen. 

NELLA  FESTA  D’VN  CONFES- 
forc  non  Pontefice. 

I s s e Ciefu  a'difcipoli  [noi . Siano  i 
lombi  uojlri  precinti  ; & le  lucerne 
ardenti  nelle  mani  uoflre,&  uoi  fi - 
miti  agli  buomini , che  affettano  il 
Signore  loro  quando  torni  dalle  nog^ 
ge,accwche  quando  fia  uenuto , e*r 
batta,  [libito  gli  aprano  ( parole  del  Santo  Euangelio 
preffo  S.  Luca  al  cap.  1 1 .)  Q uefio  è l'effere  del  Cbri-  ' 
fìiano, dipinto  dal  Signor  nojtro . 

Il  Cbrifiiano  deebaucre  i lombi  [uoi,i  [uoi  fianchi  fuc 
cinti. Q^ueUi,cbe  hanno  a cambiare  salgano, et firingo 
noi  panni  alla  cintura, perche  non  li  fiano  d’ impedirne 
to.Il  me  defimo  quelli, che  hanno  da[eruire;&  che  fia 
no  preparati  ad  operare  a' loro  padroni . Il  Chrtfiiano 
ha  da  caminare  in  tutta  la  uita [ua:percioche  la  pre - 
[ente  uita  non  è altro,  che  un  uiaggio  all'altra  beata  ? 
& il  fuo  caminar'è  in  jeruire , e fare  la  obedientia  di 
Dio, fuo  padrone  in  ogni  co[a,et  particolarmente  in  an 
dm' e a lui  al  cielo,  quando  lo  chiamerà'  fuor  di  quello 
mondo. Vero  bi[ogna,cbe  il  Cbrifiiano  ftia  [accinto.  Et 
orni  fono  i lombi  del  Cbri(Uano,cbe  debbe  ftrignerc  li 
fianchi, [otto  iquali  debbe  algarli  panni?  Quefli  Jòno 
ide[idertf,&  appetiti  di  tutte  le  cofe  terrene, et  mon~ 
dane,&  maffim amente  delle  carnali  delettationi , & 
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fi  alita , nelle  quali  cofe  tutte  il  Ch  riftiano  dee  effere 
molto  fobr io.  Chi  fa  altramente ,che  (ìuuol  contentare 
in  quegli  terreni  pi  ac  eri, et  fenfuali;è  impedito, et  gra 
uato  in  modo, che  quando  il  Signorili  comanda ; quan 
do  gli  bifogna  andare  a qualche  imprefa  per  fua  mjpi - 
rat  ione,  quando  uiene,  che  è chiamato  all' altra  ulta  ; 
non  intende, non  ft  fa  muouere;ma  ua,come  non  uolen 
do, e fuor  di  fé, al  contrario ,0  non  fi  muoue.  Certo,  chi 
haueffe  a Jeruire  un  patrone  del  mondo  ,ft  uergogne - 
rebbe  ajjai,  hauendo  punto  di  core,  di  parer  tanto  ne- 
gligente. Et  pure  fi  trouano  tanti  Chrilliani  ferui  di 
Dio  per  nome,iquali  non  fanno  cofa  piu  negligétemen 
te, che  quel  poco  di  bene, che  fanno , appreso  tanti  ma 
li, e difordini . Et  (0  uergogna  grande)  come  fe  fojfero 
immondi  cani, contendono,  e fi  mordono,  e fi  ammala 
no  le  perjòne  l una  con  l'altra , per  leuarfi  di  mano  la 
carogna  l'uno  all  altro:  per  leuarfi  la  terra,  la  robba , 
i piaceri  di  carne, e tante  altre  cofe , fecondo  1 loro  ap 
peliti  befìiali  ; tutte  atte  folo  a farle  fempre  piu  gra- 
ui,a  farle  gon far  talmente  iluentre,  che  difficilmen- 
te poffa  far  rifretto,  & che  i panni  fiano  per  ftarui 
fermi  intorno,  anchor  che  cinti. 

H abbiamo  circa  tale  documento  del  Signore  eflem 
pi  di  fanti  huornini,e  di  fante  donne  affai;  iquah  met- 
tendo in  effetto  tal  confglio,&  precetto  del  Signore, 
hanno  tenute(come  effo  dice)le  lucerne  ardéti  in  ma 
no:  hanno  operato  per  carità, a darci  lume  anchor  a a 
noi  da  imitarli  ; & tute  bora  noi  uogliamo  piu  preflo 
credere ,&  feguitare  chi  ci  tira  alla  morte,  che  chi  ci 
jpenge  alla  uita.7{pn  cofi  di  grati  a. Mettiamoci  a fot 
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compagnia  a' fanti, fa  obedir  al  Signore,  in  e fere  burnì 
li,ma?ifueti  ,fobrij  saffi  ,c  far  ciò  che  fia  atto  a liberar 
la  mente  noHra  dagli  impedimenti  di  uedere,et  confi? 
guire  l'eterno  bene ^per che  non  poffiamo  trottar  il  mag 
gior  contento,  ne  tipo  fio  di  quello , che  fi  ha  in  faticar  fi 
per  amor  del  Sign.del  Sign.che  fi  è affaticato  tanto  per 
noi, per  darci  l'eterna  requie  beata  in  fe.Il  nofiro  con- 
trailo è in  effetto  la  folennità  per  le  male  inclinationù 
Se  non  uogliamo  dormire ; teniamo  le  lucerne  ardenti 
in  mano: guardiamo fempre  nella  beata  uerità per  ui- 
ua  fede:  Et  fe  non  uogliamo,che  tal  fede  fi  eflingua,non 
la  lafciamo  ociof a: facciamo  che  operi  per  carità  e que 
fio  fard  batter  noi  ancora  le  lucerne  in  mano.Dapoi  ri 
cordiamoci  (come  dice  il  Signor  e)che  affettiamo  di  ho 
ira  in  bora,  et  di  punto  in  punto  il  Sig.nofiro,che  uengtt 
/ dalle  nogge,a  leuar  noi  altri  ancora  di  quefte  miferiep 
per  condurci  doue  fi  fa  fefta, & fi  giubila  nel  fuo  coffet 
j to  in  fempiternoitAcciocbe  uenédo, Cubito  gli  apriamo » 

/ defiderofi  di  effere  fempre  con  lui.  Qjtcfto  ueder  il  ue- 
/ , ro  per  fede, operar  per  carità, affettando  la  beata  ffe- 

rango,  dello  auucnimento  della  glori  a del  grande  Iddio , 

& del  Saluator  nofiro  Giefu  Cbriflo,è  quell' efiere,  nel 
quale  facilmét e poffiamo  uiuere  lieti, c giocondi  in  que 
Sìa  uita,&  giungere  beati  alla  eterna  felicità  nell'al- 
tra.^ quelli  che uiuono  intalmodo;nonfuolc  efiere  la 
piu  dolce  bora, che  quella, che  tanto  fittole  effere  amara  i 
agli  altri.  Té  fiat  e che  benedetto  effere  è il  loro,et  che 
■ pace  nelle  altre  cofe,fe  la  mortegli  è tanto  cava, come 
uia , & porta  per  gratta  del  Signore  loro  da  confeguir 
- 1 ogni  nero  eterno  bene,  ...... 
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Vediamo  il  refi  ante.  Beati  quei  fcrui  àquali,qu?.do 
sterra  il  padrone, li  trotterà  uigildti.Vi  dicoinucrita': 
che  efso  precingerà  fe,  & ti  faro:  feder  a méfa,ct  andò, 
do  aitanti  et  indietro  gli  mimflrerd.  Guardate  l'amore 
del  nofìro  patrone, et  Sig.  T>fp  cura  i nojlri  ferititi} >hix 
il  nofìro  amor  e, il  noflro  defiderio,et  preparai  ione  fede 
le  di  feruirloycbe  per  il  re  fio  ha  piu  caro  diferuir  efso 
noi, che  d'efserferuito  efso  da  noi.Cofi  difsegia:che  nò 
era  uenuto, perche  gli  fofse  miniftfatojna  per  minifira 
re  come  bene  ha  fatto. Et  di  che  forte?  Ettutto  il  feriti 
re  uer  amente, che  facciamo  a lui, non  è altro(fe  ben  at 
tédiamo)che  uno  feruitio  fuo  a noi:  per  cieche  il  fuo  ffriri 
to,e  gratia  in  noi  opera, che  li  f tritiamole  tutto  è per  no 
firo  utile, non  per  fuo  bifogno.Qjtale  è quel  duro, quel 
maligno  cuore, che  non  debba  batter  di  gratia  di  fcrui- 
re,&  bonorar  coft  dolce,  & amoreuole  SignorcfEt  pu 
re  non  è coft  uile  bornie  molo , che  non  fia  piu  feruito  di 
fua  Mae  fi  a' . Et  forfè, che  non  gli  fama  alligati? forfè, 
che  non  ci  paga  a fette  doppie,oltra  la  obligatwnc? 

S cguita.  Et  fe  ucrrd  nella  feconda  uigilu,&  fe  uer 
ra%  nella  terga  uigilia,ct  trotterà  a queflo  modoibeati 
fono  quelli  fcruì.Vuol  dire  il  Signore ;cbc  egli  può  uc - 
nire  da  piu  bore,  & che  da  ogni  bora  dee  ejfere  affret- 
tato,et  ogn'uno  dee  effere  preparato.  Et  feguedo/nette 
un'altra  caufa  dello fìar  preparati  sépreiche  è il  perico 
lo, che  tra  tanto  che  fiarno  negligenti, et  dormitilo, no  ci 
fta  preparata  la  mina  1 cab  io  della  fallite.  Die  e duque . 
Sappiate  queflo  ; che,fe  il  padre  di  famiglia  fapejfe  a 
qual  bora  uenifie  il  ladro;  cioè, fapefìc  tutte  le  bore  fo 
(frette  jiellequali  il  ladro  potere  afjalire  la  cafa  uigila 
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rebbe,  c no  lafciarebbe  r opere  la  cafa.  Ter  tato, et  uoi 
fiate  apparecchiati , fthe  no  fapcte  il  dì  ,ne  l'hora.Ort 
de  potédo  uenir  da  ogn'horafdeucte  Mgilare  ,bau  è dolo 
tutte  perfofpette.il  Signore  a quelli,  thè  fimo  prepara 
ti  fedelmét  eviene  come  fpofo;com'è  detto:  Jl  gli  altri 
uiene  l'hora  loro(come  di  ladro  )all  improutfo;  eli  dan 
na  a morte  eterna , {fogliati  d' ogni  bene . Treghiamo 
quefio  gloriofo  amico, et  feruo  fedelijjimo  del  Signore* 
del  quale  b oggi  facciamo  folénità;  che  femprc  ha  Miglia 
to,et  bora  piu  che  mai  uigila  nella  ardentif]ima,ct  fer 
uètiffima  carità  del  comrnun  Signore , che  preghila  so 
ma  bontà  ,chc  ci  perdoni  ;&  ci  faccia  ueder  il  uero:  & 
ci  faccia  ftar  fempre  attenti  per fua  grafia  a quanto  ci 
dice,&  che  ei  benedica / empre.  jl  men. 

NELLE  FESTE  DELLE  VERGINI! 

A Chi  e fa  fanta  hoggi  rapprefenta  a 
tutti  i fuoi  fedeli  quella  bella  para- 
bola, pofl  a da  San  Mattheo  alcap. 

1 5 .qual  dice  in  quefio  modo.  £ fimi 
le  il  Regno  del  Ciclo  ad  uno  theforo 
najcofo  nel  campo : ilqualc  l'huomo  , 
che  lo  trouòfio  nafeofe:  et  per  allegrezza  di  quclio,an 
dò, et  uédette  ciò  chehaueua , et  comperò  quel  campo. 

Sapete  qual  è quefio  capo  fratelli,^  [or  elle  ,nclqua 
le  è nafeofio  tal  teforotQjucjlo  è la  infermità  del  corpo 
nofiro:  ilquale  fi  afsomiglia  ad  un  capo: perche  è di  ter 
ra:  ad  un  campo, perche  produce  naturalméte  filine, & 
altre  male  herbe:  atto  a ,pdurre  delie  buone, ogni  uolta 
che  egli  fia  bé  arato ,et  [minato  per  fanti  ef  sercitUyet 
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tnortifì cationi.  Di  qttefia  terra, in  queflo  campo  fi  truo 
ua  un  nobiltffìmo}&  prcciofiffmo  tbeforo;ilqUale  è la 
pura,& [anta  uerginita * , i efsere  immacolati  del  prò 
pria  corpo,  {gucflo  c un  thè  fòro,  con  il  quale  (i  compra 
il  Regno  del  cielo . Vn  tbcforo  Jlquale  ne  fa  fintili  a gli 
jlngeli'.Vn  tbcforo,ilqualc  ne  fa  ftmili  alla  Madre  del 
noflro  Sig.&  ad  efso fiefso.O  preciofa  cofa  in  luogo  co 
fi  uile.  Vedete  quanto  il  noflro  Signore  ci  ama,  quanto 
ci  honora;che  fino  nella  infermità  nofirafa  cbe  fi  truo 
ua  cofa, nella  qual  tanto  fi  compiaccia.il  Signor  noflro 
ha  ucndnto  ciò  che  ha  bauuto,pcr  comprar  queflo  thè 
foro  da  noi;  perche  queflo  noftro  corpo  co  forme  allo  fpi 
ritogli  ferua  in  quella  f anta  purità  .Qjuc  fio  uuol  di - 
re: cbe  il  Signor  noflro  da'  per  rimuneratione  a chi  per 
amor  fuo  fi  confacra  in  anima,et  in  corpo  al  fuo  rriódif 
fimo  fcruitio, rifiutando  ogni  contéto  fenfuale, ancor  le 
cito, quale  fi  può  bauer  nel  matrimonio  f amo:  dà, dico, 
ilsig.  a tali  rimuneratione  del  piacere,  cbe  gli  fanno, 
ogni  cofa,&  fe  fi  e fio:  onde  uediamo  il  debito  nostro. 

Hora  applichiamo  al  noflro  propofito  la  tata  fìmilitu . 
dine.  Le  creature  da  principio  hanno  queflo  tbeforo  in 
fe  nella  infamia,  & pueritia,uencndo  agli  anni  della 
diferetione  lo  cono f 0 no, imparano  il  fuoualore.Cbe  deb 
borio  farei  ( parlo  di  quelli, & di  quelle, cbe  fono  chia- 
mati, & chiamate  a queflo  in  humiltà  dopo  fatta  lun 
ga  or  at  ione,  et  injpirationc,e  co  figlio  di  fante  perfone) 
Debbono  di fponer fi  ad  un’ ardete  de  fiderio  di  màtener 
tanta  gratin:  Et  per  la  prima  cofa, nafconler fi,  fuggir 
U pericoli  delle  couerfat ioni, atte  a macolar  conia pre 
f ernia, et  co  li  cofiumi  la  méte, et  li  sé  fi  loro.  Et  queflo 
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sega  fine  importa.  Bi fognaci  e le  uergini  poco  pano  uc 
dute,  poco  ueggano  ipoco  corner  fino  yancor  [otto  buono 
pretefto:  perche  per  tal  uia  l'inimico  dalla  lunga  procu 
ra  il  loro  male . Ter  quello  molte  fante  uergini  fi  fono 
ferrate  ne' fanti  Monafìerij;ilcheè  cofafantiffima  bog 
gi  ancor  a quando  fi  fa  certo  di  andar  in  buo  luogo.  E ue 
YOyche  bifogna  hauergli  occhi  aperti:  $ che  fono  de ' Mo 
nafterii  macolati  hoggidì,  dopo  che  hanno  cominciato  i 
padri y& fratelli 3a  mettere  le  creature  ne'  Monafterii 
tal  uolta  per  forga,per  non  maritarle ,o  p altra  caufa . 

Si  ha  duqiie  da  nafcondcr'il  thefiro,quàto  alla  couer 
fattone  de  glialtri:  S'ha  da  nafeoder  ancora,qtmto  alla 
conuerfatìone  di  fe  lìeffa;  di  hauerogni  rijpétto  di  fi:  E 
poi  fi  ha  da  nafeoder  e nella  profonda  humiltà.'No  fard 
mai  grata  a Dio  alcuna  uirtù  (ma  quella  meno ) finga 
la  humiltà.  Eccoci  demonio  è ucrgine;pcbe  non  ha  còr 
pOyVe  sefi;  ma  per  eJJerefuperbo,è  inimiciffìmo  di  Dio. 
Onde  le  pfone  uergini  humili fono  limili  a li  Angeli:  Le 
perfine  uergini  fuperbefino  fonili  a gli  demonii.  Tare 
che  nò  fia  uirtù, c'habbia  piu  bifigno  di  humiltà, quàto 
quefta  della  finta  uirginitd.  Et  bifogna  hauer  qfta  hit 
miltà  di  ogni  forte,i  riputarfi  sépre  ingrata  ucrfi  Dio , 
in  riputarfi  da  meno  delle  altre  perfine  ; debitrice  di 
far  honore,e  feruitio  a tutte ,come  fece  la  fantifs.  Ver 
gine  delle  F ergini ,1  a beatifs.  Madre:  Bifogna  poi  nafio 
dere  quefto  teforo  ancor  di  andar  fiejfo  a trouar  il  Sig. 
‘ nel  nafcoflo  delfuo  cuore, a ragionar  co  lui  per  la  tata 
oratione,e  còtéplatione.  Bifogna  in  fine  nafcòderfijioè 
fiar  co  il  cuore  fempre  fuori  dei  mondo,  conuerfando  co 
DiOyC  co  i fanti  Angeli.  Dipoi  è da  rìdere  ciò  che  fi  ha, 

per 
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per  comprar  quefia  fatita  uirtù:cioè  fono  da  leuare  tut 
ti  i contenti  a tutti  li  ferì  fi, & appetiti  noflri , come  ha 
no  fatto  le  Vergini  fante  del  Sig.da  metter  tutto  in  ab 
bàdono,et  la  uit  a ancor  adorne  bàno  fatto  tate,  e tati , 
che  bora  quali  rofe  puri/fime  fono  in  cielo, intorno  al  gi 
glio  honoratiffìmo  del  capo  del  mondo,  intorno  glorio  fe 
al  twflro  Sig.cbe  le  beatifica  della  fuaprefentia;tra  le 
quali  fi  troua  boggi  particolarméte  celebrata  dalla  5*. 
Cbiefa  lagloriofa  fanta.'lìj.aquale  è fiata  felice:  et  ha 
uedo  bauuto  il  te  foro  in  terra , coprato  co  ciò  c'baueuà : 
l'ba  uen:luto,e  donato  al  fuo  Signore, che  le  ha  dato  ciò 
c'haueua:  cioè, già  tutta  la  fu  a gratta,  & bora  tutto  fe 
jiejfo  uero,uiuo  teforo:ilquale  ella  goderà  in  sepiterno . 

Ala  feguitiamo  l'akre  parabole  del  finto  Euàgelio . 
xAncora(dice)E  fimile  il  Regno  del  cielo  ad  un'buomo 
mercàte,  che  cerca  buone  gioie. Et  trouata  una  marga 
vita  prcciofa,andò  ,et  uendette  ciò  che  bebbe,  & la  co 
però . {Quella parabola  ha  la  medefma  fignifi catione 
della  prima.Verla  margarita, fi  intéde  pur  la  S.Virgi 
nitd.Ma  dirà  alcuna  perfonatche  dee  fare  qUapouera 
creatura, che  no  ha  conosciuto  tato  teforofe  non  dopo, 
che  l'ba  perduto?  Certo,di[perarfi  non  fi  dce.Se  ella  è in 
effere  di  libertà  fuor  del  matrimonio ;ori;  et  fi  configli 
co  pfone  di  fpir ito,  come  fi  dee  gouernare;  E fappia,  che 
può  eftere  tato  cara  al  Sig.la  fua  penitetia,  che  potreb 
be  forfè  dir  di  lei  qllo,cbefi  ha, che  diffe  di  una  uergine 
caduta, laquale  poi  fece  tata  fatisfattione,&  tato  fi  bit 
m ilio, e mortificò,  che  Dio  difse  per  riuclatione  ad  una 
fanta  perfona.Coftei  mi  piace  piu  in  penitetia  ebe  pri- 
ma non  fece  uergine.  Se  la  per  fona  è congiunta  del  fan 

III  i to 


f Digitized  by  Google 


Nelle  felle  delle  Vergini . 

to  matrimonio, obedifc a alla  obligatione  J aera, che  ha; 
ma  con  quella  modeflia, et  fobrietà  cbeficonuienc;fug 
gendo  le  cofe  iUicite,  & che  imbrattano  il  fanto  / aera 
mento, & confidi  fi  nella  diurna  bontà  ; che  tale  potreb- 
be eficr  la  fua  conuerfatione,  che  andarebbe  uicina  al 
grado  fduto . Un'altra  parabola  dice  il  Sig.chè  appar 
tiene  a tutti.  ^Ancora/ dice)è  fintile  il  regno  de' cieli  ai 
una  rete  gittata  nel  mare ; la  quale  tirata  a terra,ef- 
fendo  piena  & f edendo  i pefeatori  /òpra  la  riua, eiefie- 
ro i buoni  nc'uaft  loro; et  li  trifli  mandarono  fuora.Cofi 
farà  nella  confumatione  del  fecolo.  V faranno  gli  ^An- 
geli,& feparcrnno  i cattiui  di  meggo  detti  giufìi:& li 
manderemo  nell  a fornace  di  fuoco:  lui  farei  pianto,  & 
Hrtdor  de  denti.  Haucte  intefo  quelle  cofe?  bifieron- 
gtt;sì.  biffe  loro.  Ter  tanto  ogni  bottore  dotto  nel  Re 
gno  de ' cicli,è  fimile  ad  un'buotno  padre  di  famigliaci 
quale  mette  fuori  defuoi  thè  fori  le  cofe  mone , & le 
uecchie.tìauete  intefo  tutte  quelle  cofe,  ò huomini,  9 
dorme, o gradi, o picciotti Hauete  intefo , che  habbiamo 
il  modo  da  poter  guadagnare  tanto , uiuendo  cafarnai 
te,&  lafciando  il  mondo? Hauete  intefo, che  chi  batte- 
rci fatto  bene,hauerd  il  cielo, et  chi  male,  l'inferno? Se 
l'hauete  intefo: non  uogliate  e f sere  paggi:  Viuet e co- 
me ferui  di  tal  uerità,et  nò  come  ferui  della  mifera  mo 
dana  uanitd.il  Sig.Tadre  di  famiglia  amoreuole  ci  ha 
mofìrate  le  cofe  del  ueccbio,  et  delnuouo  te  si  amento: 
'Ho  ha  fparmiato  cofa  alcuna  per  no  lira  insiruttione . 
Ringrati  amolo,  e preghiamolo, che  ci  per  doni, et  che  f 
jìta  mifericordia  ci  faccia  compagni  a goderlo  con  le 
fue  fante  uergini,et  che  ci  benedica  fempre.  tmen . 
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NELLA  DEDICAZIONE  DELLE  CHIESE. 

I ferisce  S.Lucaalcap.  1 9.  che 
ufato  Giefu , caminaua  pi  eneo.  Et 
ecco  uh'buomo  detto  per  nome, Zac- 
cheo: & quefio  era  Vrencipe  de'  pu 
blicani,  et  e fio  era  ricco , et  cercaua 
di  neder  Giefu ,&  non  potcua,per  la 
turba;pcbe  era  picciolo  di  ftatura.  Fediamo  qui  (fe  uo 
g liamo  attendere  al  fatto  j un  documeto  da  no  pajfare « 

' Zaccheo  non  può  ueder  il  Signore , & le  conditioni  fue 
fono, che  è ricco ,che  é publicano,che  è picciolo  in  terra. 
Qjteflo  ci  moflra,chegran  difficoltà  ha  di  ueder  il  Si- 
gnore,chi  è ricco  nel  mondo:  Gra  difficolta  ha  di  ueuer 
il  Signore  chi  è implicato  nelli  negotq  fecolari,  come  i 
pubblicani:  Gra  difjicolta  ha  di  uedere  il  Signo)  e chi  sld 
in  terra.O  quanti  signori, quanti  nobili,  quanti  gradi, 
quantiche  attendono  afarji  ricchi  nel  mondo  Jolo  per 
tale  occafione  perdono  di  ueder  il  Saluatore:  talmente 
che , mentre  che  fono  nel  mondo , no  ueggono  mai  lafac 
eia  fua;  non  ueggono  qui  la  faccia  del  Saluatore  in  que 
Jia  uit  a, onde  poi  lo  ueggono  giudice  terribile  nell  altra. 

'Non  fi  gloriino  i grandi  lontani  da  Dio:  Non  fi  per 
dano  di  animo  i piccioli  uicim  a Dio . Hora,  che  hanno 
da  fare  quelli , che  hanno  tanti  impedimenti  di  ueder 
il  Signore.  Ecco  ciò  che  fegue.Et  correndo  aitanti ,afce 
fe  uno  arbore  ficomoro , per  ueder  quello  : perche  di  II 
era  per  pafjare.  Noti  bijògna  slar  in  megjtp  alla  tur- 
ba: perche  fiamo  troppo  piccioli,  & ogni  poca  cofa  ci  to 
glie  la  ucduta.Bi fogna  correre  auanti;  fepararfi  dalla 
turba  del  mondo  con  qualche  uiolcntia  cétra  noi  (leffi, 

• III  4 & 


' Digltized  by  Google 

k 


Nella  dedicatone 

<£•  andar  atlanti  la  turba , & andar  in  alto,  donde  ha 
da  pafìar  il  Sign.Ei fogna  metterfi  f eparati, a contem- 
plare i fanti  mtflery,per  i quali  ci  è manifestata  la  diui 
na  mifcriccrdia.  Et  m particolare ,chi  uuol  uedere  il  Si  * 
gnore(ponia?'/io  eff empio  nel  Jdcrificio'della  Mef]a)btfo 
gnarebbe,che  la  per  fotta  auanti  Ibora  di  Meffa  andaffe 
vi  Cbiefa,<&  pojla  apprefjo  di  fe,afcendefie  un  poco  con 
la  fua  mente  a ben  confederare ycbi  è quello, che  in  quel 
la  bora  ha  da  paftar  auanti  gli  occhi  del  cuore  ; chi  è 
quello, eh  e ha  da  ueder  fbiritualmcnte  in  uerita,con  de 
Jideno(comc  baueua  Zaccheo)di  conofcerlo  humilmen 
te-,  come  dinotaua  la  fua  Hat  tira  picchia.  In  tal  modo 
beata  quella  anima,cbe  fentirà  quello, che  bora  il  Sig% 
dice  a Zaccheo.  Ónde  Jcguita.  Et  e fi  endo  uenuto  al  luo 
go, riguardando  Ciefu,  uidde  quello,  & gli  dijfe.  Zac- 
cheo difeendi  toflo;pcrciocbe  hoggi  mi  bofogna  fare  in 
cafa  tua. Chi  potrebbe  mai  dir  e,  qua to  u olenti  enti  Sig . 
difeende  ad  h abitar  negli  animi, & cuori  preparatigli 
in  b umiltà,  & fedele,  & femplice  carità  ì Ma  noi  au 
diamo  a Mefi  a per  l 'funga , & per  trottar  da  ragiona- 
re. Et  le  madonne  non  fola  tal  uolta  non  uanno  auanti 
aprepararft  aUaMej]a-,ma  uogliono  effer  affettate  dal 
facerdote,et  dal  popolo  fin  tantoché  habbino,no  penft 
to  il  mifìerio  di  chi  beino  da  ueder  e, et  riuerire:  ma  che 
fi  babbino  be  accocie:  Talmente, eh  e entrano  in  Chiefa 
incapacijfime  di  ueder  Dio, ne  all' bora, ne  mai, et  attifji  * 

me  a far  turbar  la  fua  M aefìd,per  le  loro  pope, et  nani 
ti i.  Ma  le  anime  diuote,le  anime  preparateci  Sig.uenc 
do  i bora, le  uedc,lc  rifguarda  con  l'occhio  della  fua  grò. 
pietd,etgli  diceiT{pn  ti  pcnfare,cheboggi  io  follamene 
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te  trofia , cfoe  tu  mi  uegga,  & tu  mi  bonori,  io  uogli « 
thè  Twi  babbi  in  cafa  tua  : 'Perche  il  tuo  pio  dcfiderio  » 
ch’io  ti  ho  donatof/ii  sforma  a dar  queflo  contento  a ff> 
<2r  4 darlo  infieme  a me ; perciocbe  le  delitie  mie  fono, 
l’etere  con  i figliuoli  degli  hu  omini. 

* Che  fece  Zaccheo?  Et  ajf'rettandofi  difcefe,ct  lo  rice 

nette  in  cafa  fua.  Che  cofa  ttuol  dir' il  Signore  dicendo; 
difendi ? Et  che  uuol  dir  e,  Zaccheo  difcefe,e  lo  riccuet 
te?  Il  Signor  e, come  uuolc  dar  fi  allefue  creature:  le  di 
fifone  a difendere,  & ad  humdiarfi  piu  che  mai:  pere  he 
farebbe  imponìbile  mai  capirlo  meno  gufarlo,  face 

do  altramente. Gli  humili  cofi  gufano  i doni  di  Dw>&. 
Dio  iftefi'so, perche  lo  ueggono  fen\a  fine  migliore , & 
piu  buono  iicrfo  di  loro, che  non  farebbonofi  fi  riputaf 
fero  piu  degni  di  quello ,ch e fanno;oltra  che  Dio  d'ordi 
vario  dà  la  gratia  a gli  humili , & re  fi  sì  e aldi  juperbi , 
^dotiamo  poi  il  riceuere , chef  a cojìui  del  Signore  con 
allegrezza.  dee  mai  l'anima  fedele  cfscrtàto  he 

t a, quanto  alla  prefentia  del  fuo  Signore  fe  ben  uenifse 
ancora  per  riprenderla,^  per  cajiigarla,che  troppo  è 
granfauore  ,cbe'l  Signore  deliuniuerfo  fi  degni  efser 
noflro  MaeflrOydr  correggerci. La  nofira  feti  afa  no - 
ftra  allegrezza  nò  è in  quello  mondo, fc  no  tato,  quàto 
fiamo  con  fua  Maefid,&  efsa  co  noi:  Laquale  allegre^ 
Za  farà  perfettifsima  nell'altra  uita;ouc  pcrfcttifsirna 
niente, & ftcurifsimamente  faremo  in  eterno  con  lui. . 

Et  ucder.do(dice)tutti  m ormar  aliano  ; che  fofs  e anda 
to  ad  alloggiar  in  cafa  d'un’huomopcccatore.I l diauolo 
> • non  poteua  batter  paticntia,cbe'l  Sig.hauefife  queflo  co 

této  di  cauargli  di  mano  cofini,  per  efsépio  delquale  ha 
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ut  ffie  fin' al  fine  del  modo  a cattargliene  molti  altri.  Ve 
rò  infiigaua  quefli  a mormorare . Ma  Zaccheo  Mando, 
diffe  a Gie fu.  Signor  e,  ecco  io  dò  la  metà  de' mi  ci  beni  a 
poucri,e  fe  ho  ingannato  alcuno: io  refiituifco  quattro 
uolte  tanto.  Ecco  il  frutto  del  cuore  bene  preparato.  Ili 
cene  il  Signorcdaficia  la  mala  uita.  T ali  dcuerefjìmo  sé 
pre  tornar  dalli  [acri  mi/i  erti  della  Mej]a,et  dalla  Chie 
JàyCon  il  Signore  in  cuore ,con  deliberatane  fiermtffima 
di  ben  uiucre:  accioche  il  Signor  pottffe  dire  quello, che 
diffe  in  Zaccheotcome  fegue  il  fanto  Euangelifia . 

Difise  Giefiu  a quello:  Moggi  è fiatta  lafialute  a quefla 
cafia:perche  et  efiso  è figliuolo  di  Mbraamicòcwfìa  che 
è uenuto  il  figliuol  dell' h uomo  a cercare ,&  a far  Jaluo 
quello, eh' era  perduto.il  nofiro  propofitoyhoggi  è fiatta 
la  fialute  a queHa  f anta  cafia:Hoggi  il  Signore  ha  elet 
to  quefla  S.Chiefia , questo  flauto  luogo  in  cafia  no]lra,p 
cafia  fiua, dotte  habbia  ad  habltare  con  noi; dotte  lo  bab- 
bi amo  a trouare  fiacilméte  a'noslri  bifiognifin  uirtù  par 
ricolare  delle  fedeli, e fante  or at  ioni,  e miflerii  u fiati  nel 
la  fina  confiecrat ione.  Vero  babbi  ogn'uno  grande  n{pet 
to, e faccia  conto, che  quefio  è il  Monte  C alitar  io,  dotte 
è immolato, e /acri ficaio  il  Signore  al  Vadre  fu  la  cro- 
ce: pebe  nella  Me  fisa, eh  e fi  dice  in  Chie  fa, fi  rapprefien 
ta  il  mede  fimo  fiacrificio  fiatto  all'hora  dal  Sig.Q_ueslo 
luogo  fanto  è il  Varadifio;  perocheil  Varadifio  non  è Va 
radifio  per  altro  che  per  la  prefientia  del  Signore ;ilqua 
le  nel  meiefimo  fiacrificio  efisendo  prefentc  in  cielo,  tut 
t'hora  è presére  in  meggo  di  noi . Ringr  aliamolo  tutti, 
che  tanto  fi  degna  di  noi:  Vreghiamolo,che  di  tutti  noi 
faccia  una  nera  uiua  Chie  fa  .habitat ione  fina  cariffiima ; 

nella 
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nella  quale  uniti  tutti  d'un  cuore, lo  honoriamo,  et  ado 
riamo  fempre  co  la  fuagratia,et bcnedittione.iArnen, 
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I sse  Ciefu  a'  dife ipoli  fuoi  ,&  alle 
turbe  de'  Giudei. {come  racconta  S. 
Giouanni  al  cap.  6.)  io  fono  il  pane 
u ino, eh  e fono  difeef ? dal  cielo.  Qjtd 
lunquc  mangierà  di  quefìo  pane  bi- 
nerà in  eterno : Et  il  pane,  ch’io  fono 
per  dare,  r?  la  mia  carne, per  lauita  del  modo.Qjtalun 
que  uolta  fi  celebra  officio  per  mortilo  ingenerale , o in 
particolare  ; fempre  dobbiamo  certificarci, che  Labbia 
mo  a morire,  & non  folo  certificarci,  ma  penfarlo,  & 
guardare  (perche  posfiamo  morire  ad  ogni  bora )fe  fu 
mo  bene  apparecchiati  ; talmente  ,che  feltri  nel  partir 
fi  di  quefla  uita , habbiamo  ad  andare  all'altra , tanto 
miglior  e, che  appunto  posfamo  dire  di  cfsere  transfert 
ti  da  morte  a uita;comediceua  altroue  il  Signore  per 
bocca  del  mede  fimo  S.  Giouanni  al  cap.  8.  Et,quado  no 
ci  trouiamo  in  tal  preparatone :uedeì‘e  f qual  uia  pof- 
fiamo  proueder  a'  cafi  noflri . Et  ecco  lo  rimedio , che  a 
tale  pericolo  ci  dd  il  nojlro  Signore.  Dice, che  efso  c pa 
ne  uiuo,che  è difeefo  del  ciclo, et  che  mangiando  di  lui , 
uiueremo  in  ctcrno;pcrcbc  uuol  dare  la  carne  fua  in  ci 
bo  a mangiare, per  la  uita  del  mondo, come  fece  poi  lui 
tima  cena . La  nostra  prouifione  dunque  fard  qucjìa  ; 
che  ci  cibiamo ,&  manteniamo  di  queflo  pane.  Sapete 
che  nel  T aradi fo  terreflre  era  l’arbore  della  uita  ; il 
frutto  del  quale  ci  fu  probibito  dopo  il  peccato  : accio-r 
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che  gufandone  prima  che  fojjimo  immillati , non  re - 
fiajjitno  immortali , opinati  nel  peccato, come  i demo-* . 
nii.Hora,cbe  per  la  morte >ep  le  molte  mifcrie  proua- 
te  dell'animata  del  corpo  giorno  p forga  reflati  baffi , 
& capaci  della  diurna  tnifericordia : Il  S ign  iti  cambio 
del  legno  della  uita  del  terrcflre  paradiso  uictatoci  da 
primati  ha  portato  un  cibo,un pane  nino  ccleflefilqua 
le  c efloflej]o:accioche  no  penflamo  che  il  primole  ci 
uietòfofle  per  altro  thè  per  noflro  bene:  Et  perche  ha 
ueua  lafciata  introdur  la  morte ; per  gratti  di  tal  pa- 
ne opera  thè  la  morte  temporale  ci  è gloriofatt  felice 
porta  di  uita  eterna . Bafla  dunque  foto  thè  noi  da  tale 
benedetto  pane  ci  manteniamo  fempr  e , per  farci  di  mi 
J eri,  di  terreni  3&  mortali  felici, celefli3&  f empitemi . 

Hora  come  habbiamo  a magiare  nei  qflopanefTer 
la  carità  amoreuolc3&  fedele ;per  laquale  contempla 
dolo3&  riceuendolo  in  uerità3  ci  uniremo  a lui  in  ffiri 
to  & nel  fuo  fantifflmo  facr amento.  Qjteflo  è il  noflro , 
conforto 3e  confolatioue grande yquando  ci  partiamo  di 
quefla  uita ; riceuere  quel  fantifs . facramcto,riccuerc 
il  noflro  Signore  per  fede  in  terra;col  quale, & al  qua 
le  flamoflcuri  di  giungere  partiti  di  terra  in  ciclo. Ma 
non  baSlatbc  l'huomo  affetti  a quell'kora  ad  ejjcrc  co 
il  fuo  Signor  e 3&  il  Signóre  con  lui,&  in  lui:  per  che  fa 
torto  al  fantifjimo  3 & troppo  amoreuole  de  fiderio  del 
Signore ,che  fempre  dal  principio  che  ci  fi  dà  a conofce 
re  brama  per  noflro  utile , & falutc,ardentifflmamen. 
te  eff ere  con  noi.  Ondefcomc  è detto noi  ai  ut  te  le 
hore,&  tempi  come  fanciulli, non  dobbiamo  mai  con- 
tentar ci  fc  non  habbiamo  queflo  pane,  per  crcjicrc  in 
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• luì,  per  prendere  forge  da  far  honore  a tanta  carità  ; 
gr  come  ci  uediamo  fetida  quefio  pane, tutt'bora, come 
fanciullo , dobbiamo  piangere , ò"  dimandarlo  ; coinè 
effojiejfo  benedetto  nino  pane  ci  infegna  a dire  al  "Pa- 
dre ogni  giorno.  Danne  boggi  il  noflro  pane  foprafufià. 
fiale ; cioè  fa  che  hoggi  fiamo  fempre  nel  tuo  figliuolo, 
& e fio  in  noi;cbe  è la  nofirauita:  Et  quantunque  non 
ogni  giorno  comm  uni  chiamo  a quefio  fanto  pane  fiera 
mentalmente, ogni  giorno, & ogni  bora, e maffimamen 
te, quando  fiamo  al  Janto  facrificio  della  Mefia, commu- 
nic andò  fi  il  facer  dot  e, comunichiamo  ancor  noi  io  uiua 
fcdc,&  defiderio  amorcuole.  Cofi  timer  tmo;co fi  rio  filo 
non  moriremo, ma  fep arati  dal  corpo  di  quella  morte , 
ci  trottar  emo  in  cielo  nel  Signore  : che  farà  vita  et  er- 
ra,& ogni  cofain  tutti  noi.  Ma  gli  buomini  del  mondo 
nò  gufano  quefla  uerità',ne  fanno, che  fi  uoglia  dire  il 
Signore,  c-r  fono  agni  fa  de' Giudei  carnali  : i quali  non 
capinano  le  parole  mificriofe  del  jpirito  di  Dio:  perche 
le  parole  del  Signore(comc  efso  diccua)erano  Jpirito , 
& uita: de' quali  c fcritto  fegnendo. 

Litigavano  dunque  i Giudei  l'uno  con  l’altro, dicédo. 
In  qual  modo  può  cojìui  darci  la  fua  carne  a màgiare? 
Tare  duro  all'Intorno  terreno, et  che  nò  gufi  a la  fapieti 
tia,et  bontà  di  Dio:  il  pCf are, come  fta  po(Jibile,cbe  fua 
Madia, 0 pofia  tàto,o  fi  degni  tato  della  nofira  tultà. 
Bifognò,cht  il  Sig.  ufaffe  tal  uia, per  farci  appìito  cono 
fiere  tra  l'altro  cofe, quanto  la  bontà  fua  foprattàga  0- 
gni  cofi dcrat ione.  Dijfc  diique  Giefu  a quelli. In  ucrità 
in  verità  ui  dico  : fi  no  magiarete  la  carne  del  figliuol 
dell' b uomo ,&  beerete  il fuof angue  uoi  no  batterete  ui 
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ta  in  uoi.Qgniuno,ske  mangia  la  mia  carne , & bette  il 
mio  [angue;  ba  aita  eterna(fi  intende)  quanto  all'ani- 
ma; & io  lo  ri  [ufi  iterò  nell’ultimo giorno( fi  intende) 
gloriofo,  quanto  al  corpo  ancora:  perche  gli  altri  danna 
ti  njufcit  erano  piu  prefio  a nuotiamone  [empiterna , 
che  a uita.Oda  il  mondo  tutto;  et  ninno  fi  inganni.Cbi 
non  fi  pa[cerà  delta  carne , & del  f, angue  del  Signore 
quanto  allo  fpirito  ; efiendo  unito  con  lui  in  carità , & 
quanto  al  [acr amento  ancora;  nel  quale ,&  nel  corpo  fi 
ricette  il  [angue, & nel  [angue  fi  riceue  il  corpo, p coco 
mi  tanti  a, no  bau  era  uita.Et  pure  ogniunone  ua  a buo 
giuoco  dietro  al  mondo;  & lafcia  il  Signore  da  parte , 
& fino  quando  fi  comunica  tal uolt  a ancora , non  lori 
cene  a [alute,ma  a dannai  ione  qqer  andar  indegnamen 
te,  tir  [etrga  quell' animo, con  ilquale  il  Signore  ci  fi  dà, 
per  effere  una  co[a  i fi  e fi  a di  uolontax,&  di  fpirito , & 
di  tutto, con  noi.  Et  che  refi  a altro  ,[e  non  che  chi  non 
ha  la  uita,habbia  la  morte i 
M a alcuno  dirà:  Io  no  la  penf  i a qtteflo  modoeperebe 
ho  fperà'ga,che,quàdo  [arò  morto  i miei  ber  e di  [arano 
delle  elemofine faranno  dir  delle  me  fi  e p me.  Sai  quan 
totigiouerano  quefle  elemofine, c quefie  rnefìcì  Qjtà 
to  ne  [arai  capace.  Dio  ti  [campi  dal  morir ’ in  dif gra- 
fia [ua;andcre[ti  all’ infimo,  tr  tutto  ti [arebbe  fiato 
indar  no, tir  pur  che  ( come  dice  il  Sal.ioS.)la  oratio - 
ne, che  [offe  [atta  per  te , non  ti  fi  imputale  in  pecca- 
to ;e[sé do  in  peccato  morto.  Ma  dici ;prc[upÒgo  d’andx 
re  al  Turgatorio.  Sappi  che  può  stare , che  chi  fi  pafih 
negligentemente  in  far  bene , métt  e che  itine, fi  meriti 
[munente  ,chc  efiendo  morto,  il  bene  de  gli  altri  poco 


' de’ Morti.  ' 440 

gli  giovi'.  Et  poi  non  uediytbe  fei  ingannato  fuori  di  ma 
do,  a fpcr areiche  gli  altri  ti  debbano  bauer  piu  canta , 
che  tu  (l effonda  dico, che  eh  muore  co  itero  pcttméto , 
et  co  ucro  animo  di  mutar  un  a ,f camp  andò. p amore  di 
Dio , & non  per  falò  timore  feritile, non  pojsa  cfjcrc  ca 
pace  di  molti  aiuti  di  fante  opere;  che  il  Signore  è tato 
buono, che  uuole  che  fiamo  aiutati  in  ogni  luoco , doue  « 

fi  può, per  fua  mi  ferie  or  di  a;  & ha  ancor  caro  , che  noi 
altri  meritiamo,  non  Jòlo  tifando  carità  a i uiui,ma  an 
cor  a morti:  Ma  fappi,o  bu omo  mal  accorto, che  co  tut 
to,cbe  batterai  fatto  quanto  bauer  ai  potuto  per  te  flef 
fo,<&  che  ancor  ituoi  facciano  dopo  che  farai  morto,  ti 
trouerai  molto  pentito  di  efsere  fiato  tanto  fcarfo.Eb , 
che  c una  utrgogna  a dire,  ebe fi  troni  tanta  nrgligcn 
ti  a tra  chi  è redenti  co’l  [angue  del  fighuol  di  Dio , & 
che  fi  fìia  a fi  udiare  di  far  quanto  mai  bene  f ; può. 

Ma  poi  che  fumo  a parlare  di  giovar  amarti;  [op- 
pia ogni  uno, che  quefìa  ègrandifjima  carità  ,&  piota'  : 
Tale, che  maggior  quafì  non  fi  può  fare,  dal  dar  matt- 
ria  in  poi  di  andar  in  Taradifo,rcnucrtcndo,&  ti  rie n 
do  l’bucmo  in  cavita  perfetta, mentre  urne.  Ma  fi  dee , 
quando  fi  fa  per  i fuci,itifh  me  far  per  tuttoché  gioite - 
rd  a'  fuoi  ancorai  quanto  fi  fa, far  lo  per  amor  di  Dio 9 
piu  che  per  amor  della  carne  ; che  a tal  medo  Dio  piu 
faccetterà. Dilettiamoci  di  batter  pietà,  & tifar  cavi- 
ta a'  morti , & di  offerire,  far  offerire  quel  fatto  fa 

crificio  deli' agnello  immacolato;dal  quale  non  fono  Jc- 
parati  quelli,  che  fono  in  Tttrgatvrto ; non  c pendo  mcr 
ti  in  fua  difgraria,  & facciamolo  dicitore;  ring  rati  an- 
dò Dio}i  he  fi  a tanto  abendante  di  mi]  cric  or  diarie  do 
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ni  luogo  di  purgar  nell'altra  uita  ancora , che  per  nutrì 
re  la  carica  in  noi , faccia  che  gioiti  a tali  il  ben  chef  oc 
damo; che  certo  di  qui  confeguiremo  infinita  miferkor 
di  a fecondo  la  fua  parola.Ma  ninno  affetti  ,che  gli  al - 
t ri  facciano:  Ma  faccia  ejfo  quanto  può  ^neutre  itine; 
r ingranando  Dio  di  quanto  gli  farà  far  dopo  morte  ; il 
quale  per  fua  bontà  tiri  a fe#t  in  fe  tutti, et  morti,#* 
uiuiitr  ci  benedica.  Mrnen.  i® 

IL  FIW^E, 

; M laude  della  Santiffima  Trinità * 
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*MBC  D E FGH I K LMJ^jO  T QJiST  VX  TZ, 

BBCCDD  EEFFGG  HH II  KK  LLMM 
4,  impopT  QJl  mi  SS  TT  VV  XX  TT  ZZ, 

JIjIA  BBB  CCCDDD  EEE  FFF  GGGtìHH  III . 
Tutti  fono  Quaderni. 

HOiV'.A  'O 
^ - * 

In  venetia,  apprrilò  Giorgio  AngdIcriA 
M.  D.  LXX I. 
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